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L' AMBASCIATO^ 

Di  GASPAKO  RRAGACCIA 

DEDICATO 
AL  Serenissimo  Sic  i 
DVCA 

iafA«rfivzA5©|^  Parma 


lambasciatore 


DEL 


DOTTORE  GASPARO  BRAGACCIA 

PIACENTINO. 

L I B ^1  SEI. 

Opera  nella  quale  fihannoauucitimcntiPolitJci,&  Moralipcr 
gli  Ambafciacori , & intorno  quelle  coCg  , clic 
fogliono  accadere  airAmbafciario. 

VtiUpima  alla  Ciouentù , così  di  KepuMica^  come  di  Corte y che 
pretenda  di  falire  per  quella  più  hreue  <via  à <rU 
honori  ^ , pincipalt  dignità . 

Tratta  dalla  Pratica,’ con  fermata  dalla  Ciuilc  c Morale, 

& coirHiftoria  illuftrata. 


IN  PADOVA  MDCXXVI.  . 


Il  ~ ■ I • 

Appròlfo  Frattcéico  Bolzetta  Librare , Co»  Superiori 
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AL  SERENISSIM  O 


T Et  Magnanimo  Prencipe , il  Sig. 

D.  ODOARDO 

# 


FARNESE 

Duca  di  Piacenza  , 6c  Parma  , • 


Mio  Sig.  & Padrone  Colcndifs. 

À NNO  fatto  concorrenza^  U Natura,,  ^ 
la  Fort  una, S S S 1 3i  0 SI- 

GNORE, coUocandoui  così  fuLito  nd 
SEGGIO  l>yCALE  acqutfiato^ 
accrefàuto  magnanimamente  da 
Uri  grandi  Aui , ^ Stremfs.  Gena  ore, 
TJ.A.Mndtmeno  oltre C età  fùafolleuandofì con  diurno  ingegno^ 
àpenahà  lafcìato  conofcere  i puerili  anni  fuot , ts*  paffando  al- 
t •Adolejcenz^  con  marauigha  de' faggi  Inlhtutort  afjegnatile  , 
fìtto  gli  aujpicij  della  VIRT  V , gareggia  di  meritare  IL  DI- 
RITTO T!)  ELLA  NA  SC  ITtA,  mentrecon  tantoflu- 
dto  , (td  fatica  •vuole  colle  linone  Arti , ^ dtfciplme  fabrtca- 
re  SOAVI  LEGAMI  alla  fua  benigna  , O*  auuentumfa  forte* 
^elli  fii  GIGLI  Celesti  fregiati  d'altretante  B E IKI- 
CNISSIME  STELLE,cirafprefentano  il  primo  numero  per- 
fètto : Numero  proprio  di  Dtoy  Numero  delle  NoTptp  del  Mon- 
do, eh' egli fte(fo prefjSe  alle  grandi  opere  della  fua  pot ent  fsima . 
mano , Onde  non  è marauiglia,fì  t njoftri  dinoti  Seruidon  r al- 


k^'AìidoJt  delle  yoHre'mfegne dccom^agtiAte  di  ^vn  Mondo  di 
Virtù  , feluitày  per  degna  comùinatione'vi  augurano  altri 
REGI!  SEI  MONDI  t de' quali  non  pureltaliu  ^matutta 
j^uropa  altamente p prtgia  » ^ honora  . 

I grandi  Ani  poi»  ^ Maggiori  di  V,  A.  Sereni fsim a ne  i loró 
chìariffìmigefli  fono  flati  giudicati  tnfuperaltli  .Non  ha  per  au- 
uentura  veduto  Roma  da  molti  fecoli  in  qua  il  piùfaggioPtÀ^ 
'RA  di  PtAOLO  I II.  non  ammette  la flretteTi^ad’vna  lettera 
di  ajfegnarne  le  ragioni.  Balli  di  dire,  che  fu  Aut  bore  del  Sacr, 
flonc.  di  Trento.'Che nelle  maggiori  Cuerre,onde era  Italia  acce^ 
fa.,con pochifsima  genttycC armi^ma  confourana  prouidenee^, 
aiit  bontà  ajflcuro  lo  flato  della  Chic  fa , O*  rcfpirare  i' Italia  fece 
dall* antiche  r ulne,  facendo  de flder abile  à i maggiori  Monarchi 
della  Chrtfiiaaità  tamiflà  fua  no  meno  che  gradita  l aflinitài  NO 
ilpiùpofsente,  ts*  riuerito  C A K DIN  ALE  di  ALESSAN~ 
DROyoI quale  non  tacque  la  Fama,  chela  fua  fomma  grandezr 
^4  impedifse lamèritatafòpraemìnenjiji i Diònil puidigneualey 
^njniuerfalmente  amato  di  KANVCCI 0 fA  RDI 'n  A LE 
di  Santo  Angelo  s Ne  il  più  de  flder  ato  , ^ amato  dal  Senato , 
tff*  Popolo  Romano  del dementifsimo , (id  fapientiffimo  CATR^- 
D IN  AL  E 0D0AR*I>0  Voflro  Zìo  , che  con  gelofla  delUT^^ 
mena  forte  afflile  a co  sì  ^u fio  ) g/  pio  al gouer  no  de  Voflri  feli^ 
ctjflrni  Stati  nella  Minorità  Voflrai  (g^T  con 'vniuerfal  dolora 
df  tutti  habbiamo  poco fà perduto,  mentre  egli  fe  ne  è ito  all* ac^ 
quWo  de  Ila  gloria  del  Qe  lo. 

La  Prouidem^a y O*  deBerità  del  Serenfsimo  DVC  A 
OTTAVIO'Btfauolo  di  V,A.Serenifsimafu  <vna  rnaramglia  al 
mondo  . Hebbeil!\ome,0*il  valore  del- maggiore  fmperado- 
udiPgmay  di  cut  non  fù  meno  faggio  nello  Uabilmento  del 

nuo- 


Digitiiedtìy  GoO; 
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nuouoTrmctpàto  : e tanto  Ma^gtome^te  , guanto  non  potè 
JèmprCyComc  Augupo^confultarp  colla  fuA  fapitnttfsìma  Lt‘ 
uta  ) io  duo  di  ^iadama  «5li  tA  R G A R / T A D tA  y- 
STRJtA  VoHra  Btfauola  de^mfsima  F igìta  delFotentifsmo 
Imperadore  QATRL  0 ^INTO,  impiegata  per  lo  T{ealfer- 
uigio  della  Qirona  di  Spagna . *T>tlFlnuittifsimo  %A  LE  S~ 
StAV^bT{0  FA\NESE  %Auo  di  V,  A.  che  deggio  di- 
re-ife  gliHiHoricipno  bora  re  fi  ano  rvinti  dalla  copia  di  tante 
Vittorie,  ^ dalla  Virtù  di  così  mediocri  Forile  ? Vno  emtuen- 
ttfsìmo  Alti  bore  ne  difsehene  in  pochi  •zierfi  tanto  , de  con 
lunghi  •volumi  pochi  potranno  giungere  adirne  di  •vantaggio, 
^t^officiofa  però,  Gr*  ingrata fora  la  comemoratione  di  così  grade 
Imperadore  d^ efferati,  f e no  ricordafst  qui  alcune  tnaramglieico- 
meepiflolano,rio  come  Htfiorico)che  dalla  bocca diteraci^^  di 
fappafsionati  Capitani  ho  più  volte  setito  r ferire', Che  non  impre- 
femat  ingiufia  fpeditione  feguendole  faggienfolut toni  del 
magnanimo  glortofo  CONSIGLIO  DI  STATO  T)  l 
STAGNAtUonpremife  mai  Tarme  alle  repetìtìoni  della  Ra- 
gione, Gr*  deldouere  : Nempfje  T efferato  prima , denonha^ 
uejfe  ben  confultato  la  ficureT^  di  condurlo  , ne  lo  fpin- 
fe  àgli  affala,  ehe  non  hauejfe  leuato  al  nemico  le  dtffefe , ò 
certo  nont auuenturò  fentfi  neceffità,La  fuaFlET  A‘  gli  fe-- 
ce  fempre  fentire  rettamente  delle  Prouincie  foggette,(ff  lafua 
Authorità  ottenere  ciò  chefentiuaTFùfeuerifsimo  ne  gli  edittide 
gli  ordini  necejfarif , benché  poi  temporeggiante , mit  fsimo 

ne*caflighi:patientiffmo degli incommodi,&*  fatiche  della guer- 
ra,  onde  fi  accelerò  la  morte  ,pTolt(fo  nella  confulta , ^ celere , 
tjfd  'veloce nelTefsecutione delle fue  determinationi.Vigilòfem- 
f re  noumeno  nelli  fùoi,  de  ne  gli  bofiili  apparecchi,  dijfimu- 

a 4 laa* 


Undo  ìiìfordini^  quindo  mn  potettdno  nuocere  «ìUdtfnphm^ 
tntlitarei  perche  era  non  meno  Pàdre , che  Capitino  de'fuoi  Ejfe- 
’ retti . y fnoi  Configli  haueano  molte  facete^  onde  non  fofsero  da 
gli  "mimici  penetrati . Non  conofeea  tl  fuo  cuore  fe  non  quegli , 
'eh* egli  amatta  di  cuore,  Fù  dichiarato  MASSIMO  di  titolo  non 
'meno,  ched'imperoj  mafu  molto  maggiore  colC e f empio  del pri- 
feo  'Valore  della  Militia  • V^mnéMaJlro  di  Campo  feppe  mai 
meglio  eleggere  i luoghi  opportuni  di  alloggiare  y ne  rteonoferei 
yantaggi,  fgd  le  forteti  degli  inimicij  ne  riordinare , por- 
re  in  battaglia , (gl  ripiegare  tordinano^e , Cs*  quando  bijògnv 
v 'iuiio fiiycheptìo  fortemente  di  lui  •vibrafie,  arruotaffe  1 ba- 

lla , O*  la  fpada.  Sapea  tutti  i modi  di  guerreggiare  de  gli  an- 
tichi, ma  efo  aggiunfe  tanti  documenti  alla  <SMtlttìa  quanti 
non  n hauea  mairiceuutinel fuoTtrocìnìo,  Onde  molti  de'  fuor 
Capitani  Ji  rv'idero  poi  falire  al  fupremo  commando  del  Gene- 
raUto.  Nell angurie  della  contraria  fortuna  non  commìfi  che 
nelftio  E^rcìtoji  fapefel'auuerftà,  non  che Jìpauentjjfe  , o- 
fi  teme ff e , tAllbora  più  che  mai  ^oggiauano  le  fchiere  di  brautt- 
ra,  ^ dt  gala,  perche  doue  era  Ale£andrOynon  patena  effere  il  ti- 
more y ma  la  Fortezj^  yO*  la  Cofani  erano  t più  grofii 
ripari  del  Campo , Perqaefte  yie  fi  'vfeta  dalle  Hrette , ^ per 
quefte  yolea,che  fi  camma ffe  alla  Palma  , alla  Gloria  . éMa 

'del  VOSTFp  GRAN  PtADKE,  mio  Signore  chi  potrà, 
mai  pienamente  narrare  i pregi,  ^ le  lodtì  La  fittola  della fua 
'Miìitia  fintogli  iHejfi  aufpitij.  del  'padre  ne  igicuemlt  anni  di 
S.  A.  mofirb  chiaramente  che  il  fuo  gran  njaìore  h dichiaraua, 
mentre  yoleaeffireprtuatofòldato,  dignifsimo  dicommandare 
à t più  intendenti,^  eJperimentatiCapitani.Q/ che  la/ùa  defira 
apea  non  meno  glortofarnente  reggere  d'imperatoria.  Verga 

di 


it  qutUo^€he  'VAlorofmtntt  tràttAp  U piccai^  U Jpada.^é 
concic^Jidche  coda  fouranA  Virtù  rare  volte  U Fortuna  figlia  ac^ 
■ t'9f»pagnarfi , non  hi  la  Militìd  hauuto  ventura  dt  lunga  int^ 
' piego  d{  così  degna  Guerriero^  nella  quale  s*eglt  hatiefie  fpefila 
vita  , igr  gii  anni j come  et  defiderauay  ^potea  vgu  agitar  fi  al 
Padre  , Qd  per  la  (fitbolica  Religione  Chrifliana  , ^ per 
lo  Re  fio  parente  y (gp  Signore  fare  non  infruttnofi  facrificio 
del  fio  generofi  cuore , ^el grande  Animo, che fuori  non  hebbe 
luogo, fi  rifirinfe  allt  fuoi  S tatijiqualt fi  come  il  corpo  non  può  vt- 
uerefinz^a  t anim  ascosi fin^A  iHor  Prencipe,del  quale  erano  fiati 
alcun  tempo prìui,  haueano  quafi fimbtanT^  dicadauero.^ut- 
et  forfè  il  calieDo  di  T>arma,rvna  delle  migliorìF  ertezze  tFfta- 
La  forti fiatione  della  Jlefia  ^ittadi  amphfiimi  baluardi 
reemtada  tutta  quella  regione^  che  alla  parte  Settentrionale  ri- 
guardaiTanti  edificij  di  Minere , di  Saline,  dipubltcbe  firade  y 
per  luoghi  tanto  alpefiri, quanto  necejfiarq, di  Palagi, di  Theatri, 
di  luoghi  ameni  dideltittdi  Fonti,  dt  Giardini,  diPittureefqur- 
fite,  di  Armamenti  degni  dt  ejfire  alh  Regq  paragonati,  ^a 
quello,che  fiprt  tuttoìorefi  immortale  fi  fvna  ficurezp^  <z>ni- 
uerfale  tn  tutto  ilfioDominio,mediante  il  temperamento  della 
fua  incorrotta  Giufittta,  laquale  afsicurò  inegotìj,  ^ leMer- 
ci,tgd fece  che gh  humiltammtralferoi  grandi, manonlt  temef 
firo,tss'  quejltdt  quelli  fi  valefsero,  manonlidfpregiaffero,W 
non  tefsoquàSerenifsimo  Signore  vnT^anegirko  delle fie  lodi y 
fi  fi  fi  'vedranno  in  altri  miei  Libri , fi  hauerannorventura  di 
ejjere  imprefsi,  benché  non  we  ne  fia  hfiogno , perche  dall' Ere t- 
tione  , ^ coufiruatme  fuadt  publicifiudi,^  %4cademie  dà, 
tutte  le  fiienzf,  hebbe  egli  tanti  Eneotnìf , quante  lingue  parlai 
Tonoeloqutntemehte^ant^  penne fin^o  dotta,  Cr  elegante^ 

men^ 


rt^eute.  Mercè^checon  '^gualfApteHì^d^^  mdguàHÌwìtàftpp^  cc- 
mfcere,^  rìconofitre  l'drti^t:^  di/àpltne  di  MitjeruAUon  mcnq, 
che  i perigliai  rtfchiy  tind(tUnd^0  le  fatiche  di  Martei  fcuro  ri- 
coaero  à tanti  li*om  foldath  ^ fapitani , che  alla  yarta  fortuna 
delle  guerre  erano  aiunzjiùy  ma  di  poco  rutile  , ^ prouecchio 
sperano  aaan^ati  • 

^iteBe  Sacre  Imaginì  della  rvirtù,  in  mezp  delle  quali  K 
A.Serentfs.  è nata  col  felice  indr^o  , ^ eccellente  educatione 
datale  da  ^UDAMA  mAT{GARlTA  SBT{ENISS1^1A 
SFA  MADT{E , ^ noSIra  Signora  Ja  quale  nella  perdita , che 
in  pochi  anni  fi  è fatta  delle  due  Colonne  maggiori  di  CASA 
F ATfNESE^  hà  con  tanto  rvalote^  ^ forte\:jt d'animo 
faputo  così  benreggere  li StattyoUriichehà fatto  Ùupireogn  - 
yno  , quapaltratAMALASSV'JfT  A (ma  co  maggior  felicità) 
honorata  ddgrandt, amata  da  ipofolh(t^  riuerita  datuttnque- 
fle  fiacre  imagini  della  Virtùy  dicoy  chi  non  yede  rinafcere , O*  ri~ 
pullulare  in  A.  Seremfs.  onde  fi  yà  tuttodì  moflrando  digmfi 

fma  del  grado  , nel  quale  è Stata  dalla  mano  di  Dio  collocata  ? 
Che  perciò  merita  eSejfereferuita  dafoggettod:  eminente  rvalore, 
^ dicofepregiatifsime  prefentata»  mentre  non  riconofco  nelle 
mie  proprie  alcuna  proportione  degna  di  così  gran  'Prencipe.Ma 
eottciofiacbeeglifia  molto  proprio  de' Signori  di  altiffirna  conditio- 
ne  (SabbaffarfiaKhumtle  diuotione  de  loro  buoni  Seruidori , pi- 
glierei animo  ioycome  taUyche  mi  profeto  d'efferey  di  offerire 
olftAltezs*  Vostra  qualunque  mia  fatica  y non  pure  quefia 
delTr aitato  mio  delS  *Ambafciatore\  Argomento, che  per  fe  Sief- 
joconfiderato  non  eforfefiroportionatoallafua  GrandeiSA,poi- 
cbe,fi  non  m'inganno  y nullo  altro  può  pre  Stare  la  forma  all  Am- 
bafciartàyche TlepubticayòFrencipe grande^  ilqualettngalmpe- 


rfl,  popoli /oggetti  dt  nabil'i  natìoni  La forma  dell'  tAmbafla* 

ria  è li  mandato^  o commt/fume  del'Prenàpe  ,er  capo  cu~ 
/lode  della  Republica,/i  come  la  materia /ino  U uegotiji  intorno 
a*  quali  deue  C Ambafciatore  aff'attcar/ì.  Se  quegli  adunque ^che 
dà  l'ejfere  alla  legattoneè  il  Prencipe  : ^ io  ne  rappre/hito  in 
quefh  libri  .y  che  con  pari  bumiltà,  Q/  diuotione  dedico  a V,  A, 
SerentfsJ  ideai  non  farò  /orfe  ripre/odihauerle  offerto foggetto, 
ilquale  non  fia  degno  dt  •ventre  nelle  fue  mani . fm^eroche 
t Ambafciatore , oueegh  è declinato  dice  e/fereClmagtnc  del 
fuo  Signore  i dt  cui  perciò  chìamafi  r ap pre/è  nt  ante  .Io  sòbene^che 
la  fapten\d  fua^cht  di  già  dt  gran  lunga preuieneglt  anni , la 

buona  a(ftHen\a  del  fuo  COIHSICLIO  fapranno  meglio  eleg- 
gere,  ^ inHituire  It  fuoi  Ambafciaiorì  in  particolare  di  queU 
lo iCheio  habbia  faputo abbozzarne tl  ritratto  in  "tniuerfale  • 
’SAa  nonfugià  mio pen/tero  dt mo/lrare  à ZJ.  d.  »neà gli^.'tri 
PrenàpiCelettione,^  t m/lruttìone  dell^tAmba/ciatore^tna  be^ 
ne  di  raccordare  a quetli^che  nella  lòrogiouentu  amano  di  mcam- 
minar/i  à quefloeccellentifsimo  feruigto  del  'Prencipe^ò^  della 
*2^epublica  qual  fa  l'oficio^  Gr*  debito  loro , per  poterlo  degna» 
mente  e fercit are yCS' per  quanto  •vaglianOitenere  riunita  U di» 
flrattìone  delben  commumune,*Percioche  fi  come  il  peregrinare 
fenx^  guidai  od  itiner ariose perigho/ò^così  Cintraprefa  de'publtci 
negotij  in pae fi  Hraniert  à chi  non  l’habbia  pili  monetata  fen» 
\aalcunoautfOi  lumedt  efperten7;ji  ò m feX  ne  gli  altri  o/fer» 
uatafuole  effere  dt  (vantaggio  di  fiale  ^e  trauagUofa.J^ello^che 
io  habbta  potuto  prefiare  ^ non  deue  dame  e fiere  ne  detto  ^ ne 
giudicato , fpero  nondimeno , che  fc  non  farà  di  molta  lode  ^for/è 
per  hauerne  altri  trattato  con  più  eloquenTC^ , dottrina , non 
farà  la  facilità  mia  di  poca  luce  all'opaca  , Cr*  infinita  felua  delli 

maneg- 


THAfitggt  y (he  àglt  tA^nhafiìitdn  po^Ane  Acaderedi  ejfere  ne^ 
gdetAti,fia  per  l’or  dine  yO  per  li  capi  generAlt  sfitto  de' quil^fe  non 
m'ingànKOypojfono facilmente  li  non  mentotuti  ricadere , 

Rimane adanquCycke  ìofìépplicbiiche fè  non  bò  dedicata  à Zf, 
, A.cofa  infe  Hefsa  dfproport tonata  alUfuagrandeo^^ne  inu^ 
itle  àfuot/iriiidori  » che  doneranno  nella  gìouentì* loro  aufpicare 
date  Ambafciarte  , (§^  Refidentati /noti  principij  della  buona 
afienden\A  dgli  bonoriy  à me  quefto  in  >vece  di  plaufo  ficouce» 
' dacché  fia  accetta  la fatica»che  con  li  Prencipigrandh  come  dtjfe 
Torquato  T affo  nelfuoT orifmondp , 

E gratiaracccttarla,e’l  don  gradito 
D’obligo  eterno  il  donatore  aftringe . 

Tanto piìt^che  difponendo altramente  diqueUaopray  haueret 
mneato  alT antica  feruitù  mia , alla  grandfsima  ^luotio^ 

nttcbe profefso  A V,  A>  Serenifsmaìalla  cui  protettione  raccom- 
mandandomi  humilifsimamente  facciole  riuerenz^^  p regole 

continpuà  profperità,(^  falute. 

Di  Pauoua.li24.diLuglio,  i5a^.  ■ 

Di  V.  A.Serenifs.®* 


Humilifs.,&  Diuotif5.Seruitore,&  Suddito. 


Gafparo  Bragaccia* 


''  ^ 


FRANCESCO  BOLZETTA 

^ CHI  1«EGG  E* 

J *AV‘TT0'K^  del prefènte  Volume, che  pur 
hora.  efce  alla  lucej  àuto  da  me  conofduto 
find»  principhyquando  vene  ad  ornare  que 
fiaC ittàyche furano  intorno  i dtci0'^t*amtt 
nel  qual  tepo  preft  feruitù  co  quefta  Signore, 
j r ^H^*^^fi^°p'*<:f^*^omepwrefatuttaHÌa^ 

t l»  mìa  Uhrarta  con  lajùa  pre/èn:i^a  knoratifima, 

f con  Jmt  dottt  ragionamenti  nella  nobile  conuerfatione  di  altri 
^fff^»cmento  qu)ftfogUono  ragunare . Fin  ' 
^ *Ukramtef<t alcuni  fuoiamkiy  comeejfo  hauea  compoRa 
•ma  degna  Opera  delt  Amhafciatore , laquaÙveniua  grande^ 
mente  con^endata  da  quei  Signori.  cF  erano  perfonedi  guRo 
molto  delicato  . Cìfa  tuttoché  Monf  ^ragaccia  mi  fife 
corte] e dt  la fc  tarmi  vedere  la  detta  Opera  (che  era  finita  qua  fi 
comeappuntohorala  vederete)non/ù  perciè pofstkU  per  aW  ho^ 
ra  tlperfuaderlo,chemi  la  lafciafie copiare  per  darla  alla  luce, 
come  ejfa  ben  mmtaua  : fcufandofi  modeSlamente  dinon  ha^ 
tur  la  compojia  a t al  fine  , Intanto  dopò  molti  tentatiui  fatti 

da 


da  me  in  diuerjì  tempi,  e per  mev*x.o  di  moki  amici  di  aud  Si^. 
e miei  Padroni  ) ho  battuto  tanto,  che  finalmente  la  fua  mode- 
{ha  fi  è rifoluta  di  cedere  alla  mia  importunità , permettendo- 
mi di  far parte  al  mondo  col  metjej»  della  fiampa , dt  così  nobil 
partO'^  ilc^ualefi  farà  paragonato  con  akri per  t aitetro  Campa- 
ti tn  fimilpropofuotfpero  che  li  più  intendenti  ( e q^ue  Ili  fpec  tal- 
mente,che  affinano  le  PoltticaTheorica  con  la prattica  nell' ^m- 
hafciarie,e  maneggi puhlici)proueranno  di  quanto  copiofo  fiut- 
to  fia  loro  per  riujcire  cosi  dotta,e  notule  lettione.  Della  qual  co- 
fa  non  richiedo  più  autoreuolt  teflimonì  di  voi  Lettori  Dottrffi- 
yni,e gentili fsimi,o  dt  queilt,che  conofcono  di prese7^a,tsrdi pra- 
tica d^onfig,  Bragaccia,  ilquale per  le  fue  rare  qualità, e cofiu- 
mi  fòauifsimi  è parimente  amato^ pregiato  da  tutta  quefia  no- 
ht  lift  ima  Città, alla  quale  effio  non  meno, che  alla  propria  Patria 
porta  ogni  maggior  affetto  di  amore,  e di  riueren^a . Efenzjt 
più  vi  prego  dai  Sig.Dio  compita  fe  licita,  fupplicandoui  à gra- 
dire tnfieme  con  quefia  fini fs  ima  Operala  mia  denota  volontà 
tutta  inchinata  a'  vofiri  piacerle  feruigu 
Della  mitt  Libraria  H di 


DEL  SIGNOR 

CELIO  VIGEVANI 

MESSANESE 

ALLAVTHORE 

'Mludeal  Front ijpiciù  delFO^era  dell'  jimhafciatore  del  Sig. 
(j Appuro  *BrAgActtA  nell' ailegori a d* Homero,cf)e  dijse hAm 
uerjì  dbAti  alcuni  (i^mbAjctAtorp  eccellenti 
de  l[  Iride  Fiorii  A, 

llTi^S  verga  cT  or  Cillenio  il  fìci  ritoglie 

D’irateferpi,eleracqiictaj  epartcj  . 

Se  di  Gigli  Celefti  elea  comparte 
A raccefòd’honor  pregiate  voglie*  ^ 

Se  la  bella  del  Ciel  Iride  accoglie 

D’Iride  i fiorile  n’hà  le  chiome  Ipartc  » 

E pieno  il  cuor , fòaue  à parte  à parte 
Gli  accordi  induce  j e iferi  fdegni  (cioglic. 

Ma  gioghi  alti , c Mar  gonfio  à l’alma  Fronde 
Cniudean  l’erto  fèn  tiero,e  tu  l’aprifti 
BR  AG  ACCI  A,c  altrui  ipianafti  im5ti,crodc.* 

Altro  T ifi,  che  d’ Argo,  u d’error  midi 
Fur  tanti  Hcroi.Il  Ben  commune  altronde 
Didratto  fcoita  al  pio  Legato  vnidi  • 


yàH  13.  "Stttewére  1^15. 


Attefto  io  infrafcrittohauerletto  accuratamente  il  Libro  imi-, 
telato  deli’Ambardatorc  del  Molto  Illuft-  Sig.  Carparo  Bragac^ 
eia  Piacentino  di  numero  706.  ne  hauer  trooatoin  audio  cofa  al- 
cuna contra  le  Le^gi>  ma  molto  erudito,  e degno  di  Itampa  a com- 
munc  vtUità.  In  tède  di  che  • 

Io  Ffà  Ottooàano  KoutHUAte  Meufjico fttblico  Do/for  T heologo» 

F.  Paulus  Inquilltor  admittìt,  vt  Imprimatur.  ^ 

1^15.  ij,  di  Settembr. 

Faedo  fedeioAluife  Querini  SegretarioddrEccellcntifs.Scnato 
di  hauer  veduto  vn  libro  fcrittoà  penna  in  foglio  di  carte  70<>. 
intitolato  dclJcAmbatciarie  del  Dottore  Gafparo  Biagaccia  Pia- 
centino comincia  . Quelli  che  hanno  ferito  d’alcun  arte,  &c.  Fi- 
nifee  così  di  Pace , come  di  guerra,  &c.  nel  quale  non  ho  trouato 
cofa  alcuna  contra  la  fantatedeCatolica,Prencipi , & buoni  co- 
llumi , & però  può  ctfere  ftampato  ^ In  quorum  lidem,  &c. 

Idem  Sccr.  qui  fupra,  &c. 


tavola 

De  Capiteli  di  quefto  Trattata 
DeirAmbafeiatore. 


DEL  PKIMO  LIEAO, 


P'Koemìi  deir  operi,  i 

Della  necefsìtk  deir  off àé  4eltAnAt^cùa«re^  ^lU  inuìoU- 

bUiti  fercii  cattcedtitafli  delia  tofane  dette  gentu  Cap,  i , f 
JDeir  Antichità  delt  Off  eie  deir  Ami  .if'aatefttid/’ etW  éCC4fìoHe  di  cetm 
care  ifutUi  Citta  iint Jiene  mim^Jin  dell' Amt>afciarìaji  difiorre  del- 
ie vane  forme  degeuerm.  Cap.i.H 

Della  Dignità  deli'Off'tcto  delC  Amitafiuttért.  Cap.  3.44 

jj%  teiero^che  pretenaono  d$  ej sere  eletti  Ambafciatm.  Cap,^  4A 

Jit  conti  nona  la  ìlefsa  materia  del  Capitale  precedetuc.  Cap.^,A\ 

Si  difpmjce  che  co  fa Jia  Ambafiiaiere,0  legate.  -Cap.  6.6t 

DelU  Mandast^commefsienu,lnfbr»f$i9ìn^?a[saport  i,^  Lettere  Cre,- 
> denttaU  date  all'  Ambafmtore.  Cap.'j.G9 

Della  PietàyCp  Reltgiette  •verfo  Dio  d/dt  dbakafeiato^.  Cap^éj^ 

Jliielto^che  dette  autiemre  l' Ambaf  datore  in  paeji^  Corti  cTtìerett- 
ch&lnfedelu  cep.  9.86 

Della  futa  dell"  Amha/ciaiorevecji  gli  Hmmim.  cap- 10.91 
Della  Ripntatione, nella  tonale  dette  proatr are  ^ metttrfìy  ^ confer- 
m vtu  L orre  t Ambajciatore . Ci\p»iU99 

' — T"» * ’ i ■ . " - . " ■■  ■ ■ r ■■  W ^ 

ì 

. ■... .... .% '■  ■*’ 


«Ì*^-WmÀì. 

>x  a 


Del 


A 


Tauola 

. ^ J 

Del  Secondo  Libro  r 


\ 1 


Dm  rirli, 

, f.u,IUrt  J,WAn,MiMrt.C>f.  i.  ■ l » 

■jt 

-1« r*  f 'iliiil  I I I fM^i  ■ • — ' 

A^^r‘ ^%Zt 

TMelU  ^cUnr^e^Mltrdttar  li  negot^  dtlC Ambtfihtore ..  C^p.  lO 


/fmtt  ..  ^ 


dta$t . 

Del  Terzo  Libro  r 

modo,  che potrhunertt Ambafmtorem 

l^gli  di  Cri,  r.  d,m  « ««-i  <««<■>  '‘  J f ^ 
^^!^rdrr,M.  érO^ydrif^ifi»  mOmU  tr'mm^  f 

l'.AmbxjétAtore  .•  ^ 


DeCjapìfoli. 

Degli  àiurì , che fi  promettono  nelle  confeder ottoni  , ^ Leghe, 

C4/>.4z37 

Delle 'Tregue,  che pottfifero  Mccodere  do  moneg^jcrc  oli’ ArnhofiUto- 
re , Cop,^,%^6 

pegUofiogffydrconfignotione  di  quelli,  che  occodefiedi  fare  a!- 
T Ambojcutore. 

Delle  Protetttont^tte  quoti  fi  pongono  t Frencipt  minori  di  Potents^. 

tt moggtort do  trattorfi dall' Amho/ctotore,  Cap.  7. 

^nmie  a tjfeje , & ffnmfiumm  d'oeenji  per  tdmbofiiotore . 

'-COp,-Z.if^ ^ 

utunettmetmatforae  tfejtam  dà  éitfi  doU' AnthofitotcréT  Cop.  % 

— — --  --  — - ^ 

DeW  Arti,  efr  contioni  deffAiuhéfiutore  per  er attore  linegotqdel 
fiucartco.  Cep.10.199 

Siprofiegue  lofiprodetto  moterio,  & fi  rodono  de  gli  tuisrpreti . 

-^ello,cbe  dette  ofièmare  r Amba fiiotore  neUe  Diete  Affemhlee,  Sto. 
- *1,0  corti,  ócemtrq,0  Con  quólunqtteeùro  titolo  fi  nomino  fimili 

Tounonlg,  ■“  C4^. 

Dea  obiottoM  de  rrtbutt , io  tenji,t rtcopdtwtìyonerè  honoronzn,  che 

MnejjejoreiAmho/cfo/ore,  ^ Cap.i^.sif 

A..  7 — ..-'il 1 ■ t - . ^ T ^ 


Del  Quarto  Librò. 

D^Ua  Gmffitio,/èfio  V irti  delU  /ma  diffinttìone , reUtione,  & 

/ rficr'- C—I.,-  j, 

LìeUoGinjtmo  centrale  , chedeue  ofsernore  t Amtordotore , & 

^ . Cap.i.iii 

GtM/htf*  Generote^be  dette  v/ÀrefAmbofciatore  verfi  il  Prete 
^ffjAprefio  del  quale  rifiede,  Cop,y^^y  . 

dene  t JjtdtoJiiétm  iitnefiigart per  ina  di  Mathemoticifi  con^ 

A X fhU 


Tattola 

/ùltétMé  de  mdiàjfipra.  Uftr/iaxdel  Prenci^ j.  a^p$  ift  qude- 
rifiede^  fi pTofiegM  l*  Gi/fUtteia  G entrile-  dp'fi-  34+ 

Utili gntrsmenti-filenniy  che fi prefiant^d*  gli  jttnhàfiìinrià  ntme 
de  loro  Prenctptjietto  BibUimento  S pwlka pace , p di  T regni , è‘ 
dilegà^fimiàdtjimuit^  €ap^^}^6 

HeWobeéensAy  dr  gittr amento  di  fedeltà^  ér  Bompg^o,  che  fi  dotte  fi 

ferendertUakunP'rencipep^meT^dlAmkafiiatere,.  Càp.6^ 

<3^ 

jHlle  HermÌMPtiàniMeonfittiyà  qndi  ìàtaefiseVJìPthpJltamt  da  prò- 
curare  bttona/peditìone:  ^'^/*7*37*' 

Si  toaiinpua  lametkfima  materia  de  Cénfitù'.  C^.8.3  75 

2)iuìfione  delia giuBitia parettolareindiBributìua , di  commutatiua, 
Cppi^-i^T 

Jìellé  GiuBitia pardcplaredèd'Àmbaftìatort  verfi  v»  fino  calUgs^ 

C<^.io.}94  V 

J)ella  GiufiitiaparrìcplarecommH/atiua,  che  dette  ojBtraare  cemutu- 
jfemente  coututtiP  Ambafìiatore.  Cap.ii.é^oo' 

Di  guanto  pppmtùue^if  AnUidfiktìore  uella  GiuHina.DHtributiua . 
- copy  ia.404 

Delia  L 'tberàlitkydr>  Pradigalittuftep  f Ambafiiatere.  C apa: 5.41» 
Si  prcfiegite  CiBeJsa  materia^  , - Gap,  1-4101 1 8 

Dtnuouo  della  medefimacofi,.  ...  S*4*J 

Deila  confider  Atione  della  veritk  ^ di' diUahttgia  per  quanto  tocchi  at 
negomredelPÀPdtaficitBore,-  ^ Cap.i6»j^y> 


^ / 


’v  • 


Del  Qjiinto  Hi&ro' 


A 


•'V^.  , 


D Ella inrti della Worte^l^  Capa,^^- 

Dttttfiàla  Fortezzain fijfèrire^dr  incontragli  pericoli  yfimo~- 
Bra  quando  habbip 

doincontrar  debbU^é  afidttre  U perìcoli  grandi.  Cap.ty0^A9' 

Come 


I 


De  CàpitoH. 

C4m  PAtuUpdi«re  fi  dMU  re^re  mUirepentàm perìcoli  de  wag 

Delli ^rkdt^he ftte/sere uudtrt AmbafiUaore ^mentre  SitfM 
fuori  refidcHte finzit fuA  colpa . Cap.^^e^€t 

I>eUafòffer*nxa,  chtdeue  temere  1‘  Arnha/ciatore  » fi  ritornaro  al  Jùo 
frentipemnfieben'viSlofienchemombabbime/ì»  mancato  al  fito 
debite^  Cap.’i.^Sy 

Sicontinoua  fa  me'defima  matèria  delprecedkntt  Capitolo.Cap*6,^yf 
nella  Virtmdella  Temperante,.  > Cap.j.^Zj,. 

nella  Temperanza  come  Virtù /pedate  , Gap.%.^^% 

che  nelle  Corti  è oJJiruauUTemperanze  dtltÀmbafiìatore^  per^ 
che,  ^ Cap.9.^^j 

in  che  fieno  dtfftrenula  Temperanza^^  la  Continenza . .^alifie„ 
no  ottimi  rimedif per  la  T emperanzSy  & perche  toppo  fio  di  quelUf- 
virtù  fia  più  e/proBabiledegli  altri  làty  , benché  meno  grane  „ 
Cap,tOi^ot 

nella  MedeHiayche  déue  ejfiruare  t Ambafiiatore , Cap.  1 1 • 5 1 

nella  Man/netudine  piaceuoli  maniere  yfhe  dine  tenere  t Amba- 

fitAtore,  Cap,it,%%%> 


DeF  SeRo,  & Vkimo  libidi 

D Ella  Fede yChe  dette  lealmente  t Ambafiiatore  fìriare  atfùiy 
Prencipe,  CapA,^^% 

cne  cofa  fia  Fede^  cioè  lealtà:  Cap.i.  j 45^ 

nella  Fede  procedènte  dal  debito  legale  per  t Ambafdatare . Cap.^. 

555 

nell a Fede  dell  Ainba/tianre  nafiente  dal  debito  morale.  Cap.  6.  y7cy 
nella  Ditigen^  dell Amba/ciatire  nel  tt attore  ti  negotijdel  fuoca^r 
rito ..  Cap,  4.  y8  f 

che  dette  precnraretAmUtfiiatOre  dibattere  JdimHri  diligenti  per' 
li  ^g*tq  . ^ Cap.6.  j 

'•  ' DelU 


Tauóde  Capitoli. 

Dim  NtPtt^  Apofì^ci,  Cap.j.^9^ 

Delle  JiffiTenu  ddt  AwwàjfiiArìe , Càp.%,6o'^ 

Delt  Amhàfiutrieé^  pffitit,nKr9  di  emplìmemù  i»  vniuerpLle . 
Cap.9»6\J 

Di  Huouo  fitràttx  Selli  tmpVtmtHti  w vniuerfìle,  Cap.to.  6t  y 

Dellf  CemplimetOi  ttt  pArtuelare , Cap,  n .tf  3 » 

• siconnimé  U medejìma  màttmde  compimenti  inparticolére, 

jyelts  ReUtìone  Generile^  che  iene  fxre  t Amhx/Hétore  cpiumao  Jiri 
ritornoft  SulfArnha/cUrid  djùo  Prencipe . Cxp.  1 1 .644 

ContiuofiUfiefiàmxteruJetUReUtionegeneréde.  Cdp.éyò 

Sifrofitffte  U mieftmé  Udirnttionc  delU  ReUtìone gentrde , 

Cdp.i^<66% 

tk^nernnnonoU^efumdméddléRtUmonegemde^ 

^ Céf.vltim, 


Il  finedellaTiuoIadc'Capicoli  " 


►>  ’.t  V .*  ^ ^ ‘ ^ J 


0 -1  ^ 


tsrtli 


oà 


‘ \ 9 • T 

-i.  » A ^ 


-V>  ■ ' 


V.,  5 

«W*  . '--f. 


: ■ : r >-  •«.  ‘v:-— 


TA- 


' Delle  co/è  più  notàbili 

IZ)/  que^o  Libro  delì  Amhap:ìatQre . 


Sarti  Hiperboreo  Amba- 
, fciatorc  perii  Scithi  an- 
daua  veloce  come  faet- 
ta»  a carui  5 

Accono  Ambafcibtorc  > 
come  duilmemc  polla  vfeire  d’at> 
cuna  fa/lidio/à  uattationc.  1 60 

Afcotto  Ambafciaiote  come  deue  an- 
dare alle  vi/ìcc  lóO 

Accorto  Ambafeiatore  procura  di  fa- 
pere  i coftumi del  Prenctpe.  1 f 7 
Acconezza  per  cauare  aienna  buona 
rpeditioneda  vn  Prencipci  ò Repu- 
blica.  ( t6^ 

Accorto  Ar^bafeiatore  non  deue  fare 
dello, StoricojoPit^qrico  di  uppp- 
po-ucitutno.  ’ iC6 

AwnrtoAmbafciarorc  fi  trattiene  bc- 
■jkc  con  gli  dui  ^gtbaiciajoddfiK 


la  Corte.  %66 

Accortezza  in/ègoa  cangiare  > & va. 

riare  i modi  di  negotiare . 158 

Adoratione  come  fi  permetta  ne  gli 
huomini.  618 

Aduladone  dannata*  & come  ulb<v 
ra  fi  corregga  A permetu . ( 40' 

A&iti  quanto  polTano  nell’cioqucti- 
za . j li 

Agaromenonedoebe  rtljxtnddlè  ai. 

l’Ambafciatore  Troiano.  H a 

Agefilao  tanto  più  giudo  nella  co»- 
ictuatione  della  violau  tregua  • 
quanto  ingiullo  Ttfafernc  in  vio- 
larla . 249 

Agrippa  perche  amato  da  Augulìo 
Celare.  171 

Albagia  di  Alcllàndto  Magno  fi  4 
Alcllandro  Firnefc  Duca  di  Piaeen- 
zavr&  Parma.  541. 

cai 


Tauola 

ca  di  Milimodidniétfogcnioncl  per  bauér  qo^  eo&sto  «l<Miaì 
<lare  inarulau>  ficconaincffioni  ì ipcticolidditvitt  ^ì9, 

gli  Ambafeiatotù  7*  Ambaiciatorc  più  d’ogni  altro  Mi^- 

Al  Papa  particolarmente  appartiene  niftribi  Infogno  d’cflctc  buono 
Ai  pyifirarpj  Prgndpi  Cfariftiam.  poUdoo.  it 

21 9 Ambafdatore  Giali^ato  nel  camino 

AI  Papa  /pena  di  padficare  i Prend-  fe  deggia  eflcrreiateito  dal  Pren-' 

pi gucrreggianti.  ai 5 cipc di  ragione.  J4 

AI  Sommo  Pontefice  folo  conuiene  Ambafibia tori  giunti  à Roma  erano 
il  titolo  di  vniuerfal  Pccndpc  del  tcndti  di  andare  al  Tempio  di  Sa- 

mondo.  3^^  mmo  33^ 

Altro  è il  pregio  dellicofa.altrodcl-  Ambafeiatori  CartaCÌDcfi  di  querela 
hopcra . 4<>9  à Roma  oontra  il  Re  MalTinifsa. 

Amafis  Capitano  di  PcrCani  * & Tua  177 

infamia . 357  Ambafciacoci  de  gli  Alobaogi  loda- 

Arrbafciaria  di  complimento  per  d . 1 

l'afTumione  al  Prcncipato , & per  Ambafeiatore  non  deue  parlare  in 
lacondoglienxacome  fipaflì.637  quella  lingua»  che  non  polTiedc 
Ambafdaria  à Roma  de  Cartagine-  bene  __ 

fidi giuftificatione  rcietu.  »8  i Ambafdatorequandonòn  voglia fa- 
Ambalciatorc  come  fi  deue  reggere  re  alcuna  cola,  come  poflà  kufar- 

convn  Tuo  colica.  5^4  fi.  . . /e* 

AmbafoMorenon  efponga  priuata-  Anibafeiatoce  deue  imitate  li  Mufi- 
mcntclefuecommcflTioni.  aii  fid. 

Ambaidacoce  mal  fortunato  come  fi  Ambafiàawremale  fpedito  per  laU 
difenda,  470  uar  la  «ipntatione  nella  Cortc.che 

Ambafdatori  d’ArurcffcRedc  Per-  cofa  debbia  fare.  ^73 

fi  fatti  pregioni.  f 1 5 Ambafeiaton  de  Romani  mandaci  a 

Ambafeiatore  nelle  Corri  di  Prcnd-  Cartagine  per  querele  ^ ^ 

pi  Hcrcdd,&  Infedeli  come  hab-  Ambafeiatori  Romani  vilipefi  da  Ta- 
biaà  reggerli.  reatini.  4^* 

Ambafdaria  di  complimenti  dij^  Ambalciaton  de  nemid  come  fi  al- 

C)li  foggetri  » è debi»  di  Vallai-  loggialTcto  . 4<> 

ggio.  <33  Amwfdarie  de  complimenti  dò  che 

Ambafcttiori  raflbraigliati  all’Api . prcfiippongono . 646 

Cfo  Ambafciaria  à Roma  di  Vermin4 

Ambafdaria  de  Romani  al  Re  di  figliuolo  di  Sifiice.  a8< 

Pergamo  di  congratuUcionc  peir  Ambafeiatori  de  Romani  di  quak 

_ - _ 1 


D 


DcIIecofè  notabili  J 

órdind  r 3 ) te  del  Aio  antecellòre  t '4^  i 

Arabafciatore  fuga'di  pteifa'r  coAc  AmbaA:iatoti  de  gli  Etholi  in  Roi> 
fininre  ^glt  inimici,  fxi  ma.  yz, 

AmbaAnatori  di  Dario  gettati  nel  Ambafciatore  eireqnirca  r manda- 
Baratro  r de  ne  pozzi.'  pi  d ticeuuci*o  li  cenundj  in  tempo 

Ambarefatori  de!  Re  Boefao  ipo>-  debitn-.  -jy 

gliati  da  ladroni . 4^ S Ambafdaneportateoon  Aiopi  mu^ 

AmbaAiacori  degli  Atibenien  pir>  ficaif,  18 1 

niu  per  hauer  pigliati  denair»  Ambafdarre  di  congratula  none 
f p hebbero  Tempre  il  primo  luogo 

Ambalciatotide  Milefi) corrompo^  Tra  l’Ambafdarie d'vfbdo. 

no  con  denari  Dcmollbene  - Ambafeiatorr  de  gli  AthenicA  pu- 
341.  niu  capitalmente  l'benche  fiilfèik' 

Atnbafdarìe  d*vflìctj  p«r  Vittorie  tetitomati  bene/pedid.  7 9 
riceuure  come  ù pa/Ano  . Ambafciatore  che  ha  moglie  Tede- 
AmbaTciatori  de  VolAi  preA  dalli  ue  Atco  condorla . pr 

Latini*  3c  dati  in  mano  de  Ro>  AmbaTciatoride  SS-Venetiani  1» 
mani-  331  dati. 

AmbaTdaria  conira  la  Patria*  & AmbaTciatorechepreTenti  il  céfoi 
centra  il  Prendpe  *.non  A piglia  nome  publico  come  deue  cono- 
Tenza  infàmia.  parire.'  3.1^ 

Ambafciatore  quando  deue  elTer  Ambafciatore  quando  deue  conA- 
parco  in  laccommandare  (og-  gliarilTuo  Prencipe«  &.  quando 
getti  di  douenAcde  al  Tuo' Si-  non-  310- 

gnorcr  Ambaftiatori  di  P.Scipioneà  Caiw 

AmbaAriatoti  dì  OaTac  con  prezzo  tagincA*  & loro  pericoli,  fio 

corruppero  Balam.  AmbaTciatorì  Romani  in  Egitto  » 

Ambafciatore  che  acne  ampi  man-  & loro  virtù. 

dati,  iiu  in  fègccto  Arene  con».  Ambafciatore*  &.  Tua  difiùiùìone. 
roillioni.  7f  <»r 

AmbaTciatorì  (fi:  Magabazo- vcciA  Amici  come/T procurino-.  r6y: 
perlalrro  impudiduav  488  Amiciiiade  religioA  vtile ali’A 


Anbafeiatore  honotàto-  dcT  Duca 
di  Brabanza-  4PP 

Ambafdatore  per  Tua  raudone  ten- 
ga vn  perpetuo  regi  Aro  del  Aio 
negotiato.  47  y 

Aoibai'datoie  parli  honorcuolgict)- 


saatorc.  8 y 

Anco  nella'moderatione  Accia  l’aiv 
tiAcio.  1 <)  f 

Ang  erona  De»  del  Piacere.  1 to' 
A nnibale  Alito  rofpcito  al  Re  An- 
tioco da  gli  Anibafciatou  Ro 
b.  mani.. 
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tnifii.  _ 18}  Arte  oratoria  in  due  modi  ficonii- 

Anima  Humana  di  che  pili  tardi  6 dora.  119 

ipoglta . I Ardiirìo  per  hauer  più  pronu  gli 

Antenore  Ttoianodifcfo.  614  aiud  de  collegacL  a40 

Animi  de  Ptendpi  /ìmili  alli  fpec-  Arinotele  dichiarato  48 

chi  aro  Arinotele  che  cofa  dillè  eflèr  diiS- 

Annibale*  & fuo  dreqciro  corrotto  ci  liiTìma.  r 7 1 

■ dall’intemperanza.  48  3 Aridoule  non  parue  intender  ^ 

Andchità  dell’officio  dell’Amba^  neladmina  Ptouidenza.  471 
feiatore.  a 3 Arroganza  da  Dio  abhominaUf  3 3 

Antifone  co  Tuoi  colleghi  conuinto  Arte  che  deue  conofcerc  , & vfkre 
di  perfidia  come  punita  341  l’Ambardatote.  zpi 

Andoco  trattenne  vn  pezzo  la  ri-  Anifido  per  difcicgliere  alcuna  fefi. 
/polla  à gli  Ambafaatori  degli  /ione  della  Dieta.  314 

Epirod.  i<^8  Arti  dinegotiare  quali  lecite  > Se 

Antioco>e  Tuo  /atto  egregio  Torto  à quali  non.  z9q 

Giecufalemme.'  ifj  Afdrubale  Cartaginefe  » & Tua  ri- 

Appcllc>&  Tuoi  compagni  perfidi  al  Tpolla  al  Senato  Romano  3 3 
loco  Re.  361  Alluda  per  lo  più  fi  piglia  io  mala 

Approuate  l’atdone  del  Prencipe  > parte . 19 1 

Se  obedire  ù quella  non  è il  me-  A/lutia  di  RolIòLma  moglie  di  So- 
defimo.  3^7  limano.  81 

Apertura  nelli  trattad  delle  Diete  Afiundoneal  Prindpatopereletdo- 
quan  to  imponi.  3 1 3 ne>ò  celfione,  od  altro  acquillo  ri 

ApoUemio  Thiaoeo  » Se  Tua  Temen-  cerca  maggior  dimollradone  di 

za.  181  affetto  nclcomplimento . 637 

Archefilao  Pritaneo  intemperante.  Àtheniclì  nelle  guerre  publiche  del- 
49^  la  Grecia  iodati.  22  £ 

Arcbiloco  caedato  via  dalli  Lace*  Atbeniefi  fecero  nude  ad  veddere 
demoni).  439  Timagora.  Sty 

Argiuii&  lacedemoni)  quali  /òtti  Atbeniefi  quali  huoroini  llimaua- 
d’huomini  Tdegliellèro nelle dif  noodofi.  10 

fiali  Ambafdane  . 6zi  Aiurfcia  è moltoprolsiraa  alla  per- 

Atg  ante  del  TalTo  biafimato  nel-  fidia  . 3(^3 

rAmbafdarìa.  343  Auand  la  trattadone  della  lega  che 

Argomend  della  parte  contraria  co/à  fi  habbia  da  fitte  da  quelli  > 

non  /ì hanno  da  adurre  Tenza  chela  maneggiano.  223 

ncce/fiii.  ZI  Auuerdmenco  agli  huominitco- 

" ftan 


o 


Delle  cofc 

ftanu  1 & forti . 48  0 

Aucnimcnto  di  Platone  a Dione  fi- 
racufano.  *8a 

Aucttimcmo  di  Themiftocle  à gli 
Athenlc-n  per  la  vittoria  bauuta 
de  Perii  à Maraihone.  ai 8 

Auguiloiprudcntcmente  relegò  Ti- 
berio in  Rhodi  volendo  proroo- 
ucre  all’Imperio  Lucio  , de  Caio 
Tuoi  Nipoti . a 8 8 


B 


B Aitano  Antonino  ii  procurò  la 
morte  colla  curiofìtà  della 
giudiciana.  }47 

Benc/ìcenzai&  liberalità  comedif- 
ferend.  41  ) 

Benefìeij  vndnari  > & inuifcluati . 

417 

Buona  fama  riluce  anco  nelle  tene- 
bre. 277 

Buona«&  catuua  cordeoza»  & Tuoi 
effetti.  473 

Boemondo  > & Tuo  ftratagema  per 
fuggire  l’infidie  d’Aleilìo  Ira- 
petadoredi  CoAantincipoU. 

4Ì4- 

Bonofo  non  meno  brauo  nel  bere  > 
che  nella  militia.  301 

Bosbequio  Ambafdator  Cefaieo 
al  Turco  trattatiene  « alcuni 
donanuidilcgcad  per  Ruilano 
Bafsà,  poi  li  chiede  in  dono.41 7 
£raiida,&  fuoparcre  della  fede . 
f 60 

Breuità  di  dire  dcU’Ainbafdatote . 
laj 


notàbili . 

Bugia»  fé  n pollà  dire  pei  hiedid- 
na  d’alcun  gran  male.  433 
Burla  incontrata  ad  vngentilhuo- 


mo. 


309 


Burla  fatta  à fuoi  Corteggiani  dal 
Cardinale  Angelouo  410 


Cgioni  di  trattare  > &prcnun- 
uar  Tregue.  149 

C.Fabritiolodato»£c  MutioSccuo- 
lafcuiàto.  lyd 

C.  Fabritio  Imp.  Rom.  tentato d*a- 
uarirìa  da  Saniti.  366 

C.  Poftumio  Legato  Romano  bur- 
lato dalli  Tarcntini.  300 

Cardinale  Angciotto  lodato.  401. 
Carboni  polli  fotto  li  termini  de 
confini.  3 8+ 

Carlo  Y*  ^ combattere  in  ca- 
mifciacon  fpada»  e pugnale  Fra- 
cefeo  Primo  Redi  Francia*  11  $ 
CartagineH  compiaedud  da  Ro- 
tnani  ne  loro  oftaggi  ; a 39''^ 

Cafo  propollo  all*  Auihorc  dalSig.' 

Culiclmo  Sobiero.  a 1 3 

Catoncancorchcebriofece  arroflìc 
color  che  gli  rinfacciauano  l’u- 
briachezza. 4S7 

Cauuone  per  la  confcruaiione  delle 
leghe.  ai  7 

Cautione  pardcella  della  Pruden- 
za. 196 

Cautione  di  Lodouico  Vndedmo 
nei  difpacciar  li  Tuoi  Ambafda> 
tori . 113 

Cautione  da  vfarG  nella  pace,  pq^' 
b a bli. 


✓ 
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Uicà^  Sol  Citudùio  propriamraté  detto  qval 

Cautioneperclle^lmicitie>&  pa-  fia.  )i 

denteile  non  nocùno  in  coic  di  Cleono  i eThemiftode  di  diue^ 
(lato.  184  parete  nel  gratificar  gli  amici  ^ 

Catone>Lelk>t&  P.  Nafdca  foppor-  fendo  in magiff rato.  JI7 
tano  la  repulfà  padeotcaieo-  CleonimoSparuno  primo  di  tutti 
ce.  479  pigliò  fèmine  per  oftaggi.  i|7 

Ceilan  iti  ingrati  verfb  Dauid.  Clèonimouflàtoda  Aciftoriuie. 

Ceremonia  vfata  da  Greci  in  amet*  4^9. 

cere  gli  Ambafdatori.  dito  vcdfb da Aleflàndro Magna 

Ceofo  da  chiprioaa  troua  to>&  vfà-  ^ a 1 

co.  )i8  Cocodrilli  manfaed  nelle  fèlle  N»-' 

Che  cola  più  fìdefideti  dalli  nouel-  uli  di  Apis.  a y } 

liPrendpi.  3^8  CoLa,&  inganno  petpetui  nemid 

Cherfifonte  architetto  del  Tempio  della  fede.  . yy4 

di  Diana  E£fcfìa.  383  Collegati  non  ammettono  Amba- 

Chiefà  Catholica  Romana  coope.  balciaion  de  nemid  fenza  fa* 
rààgltacquiiUdeU’lndie.  377  pitta  t&prefenza  de  gli  altri. 
Chiefe  Collegiale»  & beneficij  elei-  a 17 

ciui  non  polibno  cooferiefi  dalli  Come  fi  perfuadano  le  Tregue  dal. 
Legati  de  Latere . . ^04  l’Arabaidatorc.  ayo 

Chi  entra  in  vna  Lega  fi  fa  parte.  Complimento  di  condoglienza  de> 
ape  della  fortuna  de  Collegati.  ue  efièr  breue . 444 

a 14  Complimento  di  Rappadficarione 

Chriftoraulciplicòduevolteipcici,  di  Prenc^i  grandù  ^4a 

non  mai  le  carni  483  Complimento  di  fóprauenutegran» 

Ciò  che  fì  fa  poco  i poco  non  deue  dc«ec^  - 

eflcr  poco.  y 9 1 Confederatione  folenne  de  Roma. 

Cicerone  non  approua  Praifòtme  ni  qualpiù  antica.  24  y 

modo  di  negotiarc.  158  Concorrendol’vtile  publicocdpri- 
Ciò  che  fa  la  maggior  parte  de  col-  uato  qual  fi  prefetifea . 113 

legati»  deuc  approuarfì  da  gli  al-  Confederatione  del  Duca  di  Mila, 
(ti.  241  no  con  Genouefì  » òc  col  Re  di 

Ciro  fi  trapofe  tea  gli  Armeni  »òc  Francia  quale  folTeprofcriu 

Caldei . 213  l'altra . ''  227 

Cifra  Donò  inuentiooe  moderna  . Confini  altri  mutabili»  Se  altri  im- 
*7» 

gitcadi'niotigioacl;  quali. 


mutabili.  3 84 

4^3  Coohai  polli  dalli  Romani  alle 

Pro- 


D 


DcUccofcBOtabili.' 

Ptòuinde  3715  Dauid  non  volle  bere  deff^aja» 

Coniettura  checofa  Ca.  114  della  Ciftcrna  di  Bctclemmc . 
Confìderationeche  cofa/ìa.  485 

Configlio,quanioneceinuiolPi£n>  Della  Region  di  lUto  difficilmente 
.d^  «ft  £poflbno dar  regole.  ut. 

Configli»  che  fogUoDO  ittae  più  fi-  Deoarofb  hupmoin ^guanti  modi  fi 
curiqualù  477  pofià  oonfidcrarc.  414 

Corbuionc*  & Peto  cella  gucua  Dcftrezza  vfata  dal  Prencipc  per 
Parthica . ^2f  xendofi  confidetuc  ad  altri  Pté- 

ContinenzapanedellaTeiDpetan-  dpi.  66^ 

za*  e Tuo  officia  40»  Dcttod'Epaminonda  1 Califlraca 

Confulu  nelle  Dici^  £c  congrega-  ^ 3 8 

tioniquale.  ai*  Diete  che  cofa -fieno.  jio 

‘Confuctudme  diffioita*  & diiufa  . Differenze  dcll’Ambafdaric.  6cS 
3 * * Diffetenzadell’Angelo,  c de  Cerbi 

Confulu  che  cofa  fia.  Uf  in  pafccre  Hclia.  48  j 

■Comefatia  luttàtio  Confole , & Differenza  dcl^aDp3rato  di  fauelJa. 
Valerio  Pretorepet  Io  trionfo  * xc  dcll’Ambafciarore  col  Ptend- 

<pe  * & con  vna  Republica.  1 li* 

Colhnza  di  Catone  fli  n^ouar  Diffinitione  dell’Ambafciatocc. 
fempre  vniformementc  i^rut-  6* 

*uofa.  .i  Difficuicà  delle  L^he  i*f 

Coflanza  de  gli  Etnia  nella  loro  Diligenza  per  penetrare  vn  Prenci- 
rcLgione.  87  pe  i maneggi  >Ac  difegni  d’vn* 

Coff.'inza  d’voo  Aoibafeutore  La-  altro  in-cofedi  Suro.  -Céf 
cedemonia  <7j  Digniti  proprie  fi  pofIbnofenzataC 

Coflumc  de  Turchi  di  czauagliar  wattribuirda  feftcflò. 

gli  Ambafdatori.  7?  Dignità  non  da  lode>  ina  occafione 

Coflume  di  alcuni  Ambafeiatori  di  di  acquiftar  lode.  411 

fcambicuoli  raccommandanoni  Diletu  touiliquali . ^oi* 

■di  vna  in  vna  altea  Cotte . 1 64.  Diligenza  de  Romani  in  cuflodire 

i loro  confini.  374 

D Diligenza  à chi  non  fi  può  infegna- 

Ante  > & fua  allegoria.  477  Difdplina  de  Romani  ne  gli  dl'cr- 
Darioperche  non  volfefat  tri-  chi.  483 

butatq  i Colcbi»  &gli Ethiopi •*  Difcrcttione  in  cbeconfifla.  i^8 
^ Dilpenfatione  che  colà  fia.  '<;04 
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Difpofitione  della  Bolla  di  Clem>  Elcttione  diuina  nelli  Principati  ì 
Vili.  CumpcMt.  8S  come  li  ptoui  hora.  286 

Diuiiione  delle  cofe  come  necc/Ià-  Emanuel  Cbrifolora  mancò  nel- 
ria . 38)  l’Ambalciam  al  Tuo  Signore  • 

Diuiiione  tra  li  Saducei  > & Farifoi  481 
procurata  dali’Apoftolo  non  fi  Eloquenza  idl’^mbafdatore  quan.. 
irahe  in  confcquenza  all’Amba-  dopiùnecefiària . 
feiatore.  351  Eguaglianza  difiìcile  da  fcruarfi 


ncHo  fiato  popolare  » •6.^6 

Errore  de  gli  Argonauti  in  lafciar 
partire  Hercole  da  loro.  381 
Erudidone  di  Giuliano  apofiatai 
& Tuoi  Configlieri  dannau.  ' 
119 


Diuifione  fri  Carlo  V.  Re  di  ba- 
gnai & il  Re  di  Portogalla  378 
Docilità  particella  della  Prudenza . 

*5»? 

Documento  d'Arifiotele  non  oilér- 
uato  da  Calificne  . ^ 1 

Domitio  Afro  intemperante..  4;^  Equiuoci  fc  fi  ammettano, & come* 
IXuiatiui  de Prcnctpi come  debbia-  438 

mo  repartirfi  diali’ Ambafciaio.  Efpetieoza  parucella  della  Pruden- 
re . 406  za.  jpg 

Donauone  d’AUcilàndro  Scilo  Eipcrienzaièpoilàgiouarcall’bno- 
PontRom.  dell’ Indie.  378  roo  politilo.  147 

Donatiui  folitifi dare  à gli  Amba-  Efcbine,e  Demofibene  biaiimati 
, fda tori  da  Romani.  40  neU'Ambafciaria . 397 

Dubbio  del  Vannozzi  al  Veicouo  di 
- Bcrtinoro  fi  fdeglie.  . 349  F 

Duepafsioni  poilòna  predpitar’al- 

cungraueminiftro.  558  TP  Alari  Agrigentino  rifpetta  gli 

Du«afictti,cbegiamai  non  abban-  Ambafaatorì.  10 

donano  gli  animi  bumani,doè  il  FaUiciperebe  fallirono  alliRoma- 
piacere , & il  dolore  > 13^0!. 

Due  firade  per  incaminarfi  à gli  Faraone  di  cbetafsòMoisò*  ^37 


bonori,  43 


Effetto  della  virtù  qual  fia  44 1 
Effetto  della  Temperanza.  487 
Efficacia  del  due  che  cola  fia  x 34 


Fauola  di  Prometbeo  fecondo  Ari- 
fiide . a 3 

Fede  quanto  fiiman  da  Romani 
344 

Fede  ò lealtà  in  quanti  modi  fi  có- 
fideri  . 344 

Fedeltà  di  Scipione  Africano  verfo 
la  Pauia.  347 

— Fe- 


Delle  colè  notabili  * 

Fede  procedente  dal  debito  legale  PifoneA  Othonci  te  gli  paQò 
più  necclTarta  della  fede  proce»  male.  187 

dente  dal  debito  moralc>maaon  Gamibiip  come  /pialle  le  cofe  d’E» 
più  virtaofa . f f f thiopia.  6 1 9 

Fcftc  ofcoforic  in  Aihene  637  Gaftighi  dclli  violatori  de  gli  Am- 
FiUppo  Re  di  Macedonia  fotto  à bafdatori.  1 8 

Metbooa.  ^30  Gaftigo  apprefsu  de  Germani  per 

Fib'ppoRediMacedoniadilIìmuJo  bauer  perdutolo  feudo.  334 
i’aiegrezza  della  Vittoria  hauuta  Giacopo»  & Giouanni  Apoftoli  ri- 
contra  gli  Athenielì.  ^4 1 prelì  da  Chrillo.  a i g 

Figlio  come  preferiu»  al  Padre  la  Gino  Caponi  fece  gettate  in  Arno 
u Patria  jpotelU.  . ^30  gli  Ambafeiatori  dei  Duca  di 
Fiera  jprcpoita  di  guerra  de  gli  Am-  Borgogna. 

balciatori  Romani  al  Senato  Gioab  riduce  all’efttcmo  la  Città 
Cartagine(p.  § yjj  di  Filadejba  * poi  chiamaDa- 

JUippo  Secondo  Re  di  Spagna  fua  uid  al  campo  perche  fua  lìa  la 

giuftitia  Tempre  lodau  tSe  vittoria^i’hooote.  «74 

Filofsino  quello  defideraua  dalli  Giuoco  qual  Ila  più  lodeuole.  433 
Dei  immortali.  493  Giuramenti  lì  inualidano  con  pre- 

Focefi  per  bauer  facebeggiato  il  tefto  di  altri  giuramenti  prima 
Tempio  Delficocorae  puniti . prc/lad.  jUt 

’j  } 4 Giuramento  perche  Ila  vaUido  qua- 

Fondamento  della  giuda  guerra  te  cofe  lì  ricercano.  3^7 

qual  lìa  * 2^4  Giuramenti  de  Turchi , Se  idolatd 

Fortezza  d'Achille  faggiamente  de-  fc  lìa  ledto  d’accettare  . 3 (>  i 

fcritta  da  Ho  mero.  4 p Giuramento  di  fedeltà  come  hauef. 

Fortuna  quali  huomim'  foglia  Iran-  fe  princìpio.  3 6j 

gerc  . 4<j8  Giuramcnto,&  fuadiffinitione3  3<» 

Fonezza  dell'animo  è il  nemo  delle  Gi  uramento  di  due  forti.  337 
cofe  agibili . . 441  Giuramento  /bienne  de  Romani  » 

Freno  di  non  poter  oprar  magna-  come  fi  predafsc . 360 

nimaroente  quale  ' 489  Giuramento  folcnne  trà  Prencipi, 

come  fi  preda.  31;  1 

C Gentedi  Xerfe  gadigata  mirabil- 

. • mente  per  hauer  intraprefo  di 

GAditani  in  ptotetdone  de  Ro-  làccheggiar'il  Tempio  di  Apollo 
mani.  atf  j in  Delfo*  8i 

Gaiba  non  fodenne  il  giudiuo  tra  Geometrìa  » & Arìoietìca  quanc 

ncccf- 
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aecd&rifralI'Amlurdaiote.  firruitvr; 

13»  - Guelfi  some  (ìpoffa  dir  gfufta . 

Gleba  delia  terra, cquilibEC  (mn-  103' 

do  Socrate . 196  Guerra  come  f difuada.  xoS^ 

GinnoTofiti  ciò  che  (énti/reto  det  Guerra oHtn(ìua>  & difenliaa.  z 3 8* 
<•  l’arte  oratoria.  r 14  Guerra  come  persuada  131: 

Giulio  Celare  co^/ilO  valete  li  Guerra  offcnliuat  & delcnliua , Óc 
. bligauaifuoi  feguaci.  X41  . loro  conditioni;  1693 

Giudid]  mathemaddodiolli  Pren<-  Guerra  di  quad, danni  cagione.ao4.- 
cipi.  345 

Giuliano  Tmperatotedò  die  dipo*  Ri 

fé  alli  Saraceni . 318' 

Giudiciaria  da  quali  Authorì  Eth*  T"T  Abita  tori  de  paci!  freddi  più. 

cidannan.  34f  feiodr&  meno  induftrio- 

Giurtditionc  del  mare  apprcUò  de  fi>&  làgacj<&  pci;(be.  8- 

gli  antichi  . 377  Habito  fatto  come  iìconofea^  44S 

Giuri ipondenza  quando  neceflària  Habico  della  Prudenza  in  due  mo- 
all’Ambafciatotc . .377  di  li  confiderà.-  14Z 

Giu  (Utia  come  fi  diffinifea.'  313  Habiti  intellòttuali  quali  fieno.  1 1 o 
Giufiiria  fé  fia  vinùk  3^14  Hannone  Carugiuoiódi  che  biafi>- 

Giuflitia  dcll’buoroo  da  bene  » & mò  Annibaie.-  33  f 

del  buon  Citndino  fi  diftin*  Harpocraie  Dio  delli  Miiti.  170' 
gue . 3 zp  Hermafrodito  figlio di>  Mercurio 

Giufiitia  fi  dice  hor  generale , hor  e di  Venere . 48^* 

particolare . 318  Hercole  di  che  dolcuafi  morendo  .• 

Giufiitia  particolare  come  fi  diui-  443 


HcrTicd  Q^tto  Re  dì  Francia  it 
Grande. 

Hieroboam  ihfegiiò'di-alTtcurar  lo’ 
Stato  ooll'Hcrclia  314;^ 

Hifioria  le  fia  necefiària  pct  far 
l’huomo  prudente.  14^- 

Hifioria  anco  uevafi  non  ai&tto* 
Umili  gioua 1S8' 
le.  47Z  Homcro  riprefo  da  Platone.  103: 

Grauità  de  negotij  accrefee  là-  di-  Homcto  fauolcggiando  fi  fcuopro 
gni!à.deIl’Ambafdatore.  3-3  polinco.  17' 

Greci  come  cadexoDo  di  liboti  in  Homcto , ò Fenice  errarono  nel- 
•'  • - i;Am- 


dci&  in  che  confifia.  3 8 7 
Gloria  humana  qual  più  eccellen- 
te . z 

Gloria-  maggiore  del  Popolo  Ro-^ 
mano.  z-39 

Gratia  dei  Ptencipe>òc  bonorpro- 

firio  fi  dcuono  difendere  dal- 
’Atnbafeiatorc  atdomiilìnumé- 


Delle  cole  notabili . 


rAmbafciaria  ad  Achille.  4S  i 
Hooiero  linfe  che  Giouc  lì  adiraf- 
fe  più  con  Pallade>  che  con  Giu- 
none . f I p 

Hoincro  nello  ftcHb  campo  Gre- 
co di  (paccia  Ambafeiatori . 68 
Honello  rifplendcin  tutte  le  Virtù 
mi  più  nella  temperanza.  139 
Honclìo  CIÒ  che  lia  . 137 

Hooello.  commaodato  da  tutte  le 
buone  leg^i . 138 

Huomini  perche  defideroU  di  là- 
pcre . ^ 

Huomini  grandi  hanro.bifogno  di 
chi  gli  aiuti  à regger  la  loro  for- 
tuna . I 3 1 

Huominj  ^mo£>  Se  benemeriti  de 
Tuoi  Cittadini  perfeguiiatù  468 
Huomini  gradi  in  due  modi  lìrut4 
nano . .473 

Huomo  non  conofeiuto  come  polla 
ellcre  giudicato  prudente.  1 70 

I 

IMitatione  di  Torquato  Tallbin 
vno  Ambafaatote  modello . 


Ingiuria  fatta*  & patita  da  perfor.c 
publichc  non  può  cflcre  trattata, 
die  fodisfatta  le  non  con  aiithoti- 
tà  piiblica.  4^1 

Ingiurie  de  nemici  vecchi  più  ù p- 
portabilii  che  quelle  de  uucui. 
1*8 

Inllabilicà  della  ptiuata  potenza . 
47i 

Inllituco  della  giouentù  Romana 
in  accompagnale  li  Senatori . 
f 

Intelletto  particella  della  Pruden- 
za . 1 P4 

Intemperanza  toglie  la  libertà. 

489 

loteredc  rende  difdiceuole  ciò>che 
in  fc  llelTo  non  lo  sà.  47^ 

Inuiolabilità  concellàà  gli  Amba- 
litiatorì  perche.  1 3 

Ira  lodcuole  . 430 

Irrone  quello  Ila  fecondo  Arillotc- 
le.  431 

indoro  Cardinal  Ruteno  Legato 
in  Collantincpoli.  434 

Ifmenia  Tbebano  più  faggio  di  Ti- 
inagora.  6z/ 


3itf 

Impcradoti  Romani  béche  più  po>  L 

tenti  de  confinami  non  gli  im< 

pediuano  di  cullodire  con  l’ar-  T Ecofe  fuori  dclli  mandati  non 
me  i loro  confini.  38 JL  obligano  l’Ambafciatore le- 

Inche  protesa  la  ragione  delle  geo-  galmentc . it<* 

ti  l’Ambafciatore . 338  La  guerra  e violenta  macllra  del 

Incofiaiiza*  & varietà  di  negotiar^  viuere quotidiano.  zft 

non  temeraria  . ido  Largitionicllraordinane come  deb 

Ingegni  de  Giouanii  e de  Vecchi  biano  farli  dall’Ambafciaiotc . ' 
difictcntt.  4^1  93 

Lega. 


c 
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Lega  come  (i  diffinitca.  aia  4(1 

Legati  de  Laterc  benché  poflàno  Libcralid  fé  habbla  per  materìai 
dii{Kniàre  in  alcuni  Canoni,  propria  il  denaio..  411 

non  pofibno  però  far  Statuii  có-  Ligurgo  vietò  di  irriur  più  volte  i 
tradì  quelli ..  604  nemici  alla  guerra.-  aor 

Legatii&NunujApollolidperdue  Liurca  dell’Ambarciatore.  6t6 

cagioni  principali  fono  nudati.  Lodouico  Duca  di  Milano.  aof 
60  f;  Lodouico  Vndccimo  & Aio  flufso 

Legati  de  Latere  A fciegliono  dal  di  lingua.  i7a 

Collegio  de  Cardinali . f94  Logbafi  Ambafdatoc  de  SalgenA 

Legati  de  Latere , & Nunti)  Apo>  empio..  91 

ilolici  à chi  A pa  ragonino.  f Lorenzo  de  Media  > & Aro  gene- 
Legati  de  Latere  perche  cosino»-  A> fatto..  J47 

mati .-  fp7  L.  Cèdlio  Metelló  perche  giudica- 

Legato  ApoAolico,  & Ambaiciaco-  io  forte..  444 

re  di  Spagna  ncil’aAcdio  di  Pari*  L.  Siila  come  religiofa  S4 

gì  grandi  clcmoAnieri ..  94  Luigi- Lipomano  nó  Cardinale  fà 

Legati  Romani  rbiafìmad,  perche  Legato  de  Latere.  f9^ 

ncil’vtHcioi  dell’Amba/ciaha  Luogo  nd  Theatro  de  gli  Amba- 
cóbattcrono  cótta  de  Galli.  J4J  Alatoti  in  Roma. 

Lega  toApoAolicodcpoAo  per  pre- 

uuicatione.  ff(>  Mi 

Leghe  perche  A facciano.  a 3 o• 

T'Acrino^  & fua  tifolutione- 
contra  Bafsiano  Impera» 

LcnrìginoAprelIb  deMagi  caedad.  tote..  348 

dalli  Tempi).  J34  Mantfiti-dègli  ihìmid  nonA  han- 

Lettere  di  crolenza  del  Prcncipe ..  no  da  pigliare  dall’Ambaldato- 
>0»  te..  . 338. 

Lettere  argomentano  famigliarità.  Mandati  fono  la  forma  dcll’Am- 
l'Àmbafciirie  oAequio  , bafeiaria, &. nuteaalincgod) .. 


Leggi  antiche Ibpra  de  terraini  de  \ Jf' 
oonAni..  371  Ì.VLL. 


ma 

& rifpctto  maggiore . 


aa 


68 


Lettere  fccolati  confcrifeono  al-  Maniere  dell’Amba Aaamrc- nelle 
l’aiTeriione  de  i Sacd  dogmi. . Diete.  . 3 07 

90.  Manfuetudinc  ciò  che  Aa.  3 a 8 

Liberalità  come  A debbia  vfarc  . ManAjctiidinc  di  Pende.  330 

413  M.  Catone  il  burlò  di  A.  Albino.  ■ - 

Liberalità  fe  Aa  fpecie  di  Giarda.  .300. 

M.Agrip-. 


Delle  coic  notabili  • 


M.  Agr!pp»  pigliaua  le  fatiche  del> 
la  guerra  lino  alla  vittoria  • la 
Quale  faluaua  per  Augufto  Ce- 
lare. ^74 

Marcello  > &:fuoarti£cioii  Siiacu- 
f* . i5>4 

Mactio  Coriolano>  Se  Tuo  ftratage- 
ma  per  rompere  le  Tregue  i che 
erano  ttà  Romani  > & Volfd . 
*47  , 

Martio  Coriolano  di  che  taliaio . 


Si* 

MaflìnilTa  , & Tua  Atnbalciarìa 
di  complimenti.  ^15 

Materia  aell’Ambafciaiie  di  conw 
plimenti.  di/ 

Mauritio  di  Nallào  Capitan  gene- 
rate de  Federati  di  Holanda*  Se 
Zelanda/uo  valore  • Se  fclidià . 
*4» 

Mecenate  graàfsimoad  Augullo  * 
& pecche.  171 

Megidone  rapiu  dalli  Cirbd.48^ 
Memoria  particella  della  Ptuden- 
za.  ipj 

Menandro  dò  die  fentillè  della 
Prudenza.  14^ 

Menippo  Ambafdatoce  d’ Antioco 
lodato  . 5 1 f 

Mentetdc  ingegno  come  diHèrifca- 
no.  .155 

Mentirei  & dir  la  bugia  come  di- 
lUnti  . 

Mercanti  feruono  talhora  di  imma- 
Icarata  Ambafdaria  . 16  j 

Mercurio  perche  tipo  del  l’Amba 
fciaiore.  ^ 8 1 

Mercurio  tippo  dclPAmbafciatore. 


*1* 

Mercurio  colla  catena  draua  'gli 
huomini. 

Mercurio  i& fauola  dell’vrdlìòne 
di  Argo  che  cola  lìgnilìchi.  1 
■Mefedi  Febraio  deftinato  all‘au- 
dienze  de  gli  Ambafeiatori  da 
Romani.  18  ^ 

MelTaggiero  di  Prencipe  • che  non 
hà  Srad  nó  lì  dice  Ambafeiatote. 
^7 

Metello  PiotSe  dòi  die  gli  auuen- 
ne . foS 

MellcrPier  dalle  vigne  Capuano 
Segcetaiio  di  Federico  Secondo 
Imperadoce  £ vedfe  difpcrata- 
umcnte . 1(4 

Mecio  Suffèttio  Capitano  degli 
Albani. 

Metrodo  Sceptto  Ambalciatoce  ^ 
Mitridate  à Tigrane  Rè  d’Ar- 
meniai  & luo  infelice  fine,  fjt 
Michel  di  Monugnes  • St  Signor 
di  Land)  authore  Francelì.  a i f 
Millano  aflediaio  da  Ftancefeo 
Sfòrza  Primo  Duca.  46  ^ 

Minenu  dò  che  commanda  ad 
VlilTe.  9t 

Minilfrìi ’&Conleglieri  del  Prcn- 
dpe  repellono  cllère  giullamen* 
re  corrotd  dalllAmbalciatore.. 

Idinillropublico  'Quando  fi  pcflà 
tentare  per  cauarne  ipublid  nc- 
godj  di  fegretezza.  1 

Mitridate  perche  lì  concitò  centra 
Podio  implacabile  de  Romani  • 

c a Wo* 


I 
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Modcfti*  in  quali  perche  fi  foglia  Nccefilti  dcIl'Oificio  dell*Amba- 
più  defidcrarc . jij  fciatore.  14. 

ModcftiadiTheopompo  Rcde  N^otiarc  accorto  ralTomigliato ad 
Lacedemoni)»  j 14  vno  ar  ificiolo  Poeu . 1^9 

Moglie  del  Prcndpe  fi  honota col-  NclPAmbafciaric  di  complimcnri 
llftclTt  modi  di  lui . étt  per  grandi  che  fieno  i Prencipi 

Mododi  pronuHicce  negotij  ardui  non  mandano»  che  via  folo  le 

distato.  iSj  Rcpublichc  più.  éjx 

Mododidificndcrc.ògiuftjficatle  Nella  prima audienza  del  Prenci- 
criminationi  > & accofe.  179  oc  ciochc  deggia  premciccre 
aSa&aSi  rAmbafciatorc.  ifj 

Modo  di  cuitar  di  rifpondere  al  Nell’atra  bile  non  ftà  il  vaticinio 
Prnicipe in  cofe difficili  . 17^  dcllecofe.  n 188 

Modo  di  afTicinarfi  de  gl'Interpre-  Ncmicitia  che  cofa.  434 

d per  la  fegrctezza  de  negoti;  Ncmi ftà  de  Prencipi  contra  Preita 
nell’Amha/oane.  jo } cipi  > «c  de  p.'poli  contea  Prenci- 

Moglie  violata  d’vn  leuita  di  qua  • pi  quanto  lìdio  differenti.  ao6 

to  mal  cagione . 486  Nettuno  fi  rauucdc per  opra  d’hi- 

Monaebe di  Antióchia,  6c  fatto  lo-  de  Ambéfciairice.  j 8 8 

I ro  egregiò.  4811  Neutralità  nelle  guerre  non  è fku- 

Morcndo  l’Ambalciarore  in  paefi  ra. 

ftrani  può  teftar  fecondo  HfoNobilcàqualfiancccfiàtiaall'Atn- 
della  Aia  Ci  uà . 404  bafeiatore.  4^ 

Mormoratori  fcuoprono  prima  il  Nobiltà  in  quante  roanieie  fi  por- 
loro  dimeno , che  quello  d'altri  . tifea.  f o 

Nobili  peribnc*  come  fugano  le 
Moti  del  cuore>&  membri pruden-  malcdicenae.-  f37 

■ ti  inuolontarij.  49<>  Non  deue  l’Ambafaatore  giudi- 

Moto  delle  paffiotii  dell'animo  di  rare  £rà  fc»&  il  fuo  Prcncipc. 

due  foni.  491  46 1 

Mu  fica  mitiga  l’ira  . 509  Non.calcana  atn'one  dell’anima» 

Mufica  come  conuenga  all’Atn-  che  dod  fi  fcnia  d’ali  ui,o  orga- 
• bafciaiote  1 a 04  nodclcoipo.  519 

Non  fi  dtue  tua  r da  re  rn  fuddiio' 
H..,.  d-  vn  rtuiripc  pvr  Aii.hakisno. 

•’  ...  re  afto  ftrllo  l'ieiit  ipc.  6xx 

N Ariete £unueo,&  (ua magna-  Noafisà,  ihe  C liullo  rrargiafte 
niraitincglioftagg).  catiic  fuorché  l’agnclio  Paf- 

oua- 


Delle  cofe  rotabili . 

quale»  per  adempire  la  legge . Ortaggi  di  qual  ed  volcano  i R<v 
48  j tnani.chc  fidcrtero. 

Numa  Pompilio  & Tuoi  ordini  per  Ortaggi  benemeriti  di  chi  Iidà>& 
li  tennini  de  confini . fyi  di  chi  ii  riceuc. 

Nuntij  ordinari) fono  Ambalciato-  Ortaggi  fidauanoancofcmine.a  {7 
' rìi&  Magirtcaii . ^96  Ortaggi  peichc  (I diano . 

Nanii)  crtraordinarij  (bno  Templi  Ortraiifmo  nella  Rcpublica,  come 
cernente  Ambalciatori.  - f9f  fi  vii.  18S 

Ozia  Re  di  Giuda  pcrcofib  dalla 


Lepra. 


4ii 


OFficijdi  pied  per  lo  culto  di* 
uino  , per  fortencat  li  poue- 
ti , & rircauoz  U fohiaui  Tono  in- 
' colpa  bill  . 9<> 

Officiali  de  Segreurij  piu  facili  da 
tenure . i6a 

Ofifìcio  dell’Ambaiciaiore  perTcìto 
in  che  confirta.  . fS8 

Oggetti  della  fortezza  dell’animo 
quali  fieno . 44  a 

Openionedi  Pericle  nel  pigliarle 
guerre.  iits 

Opcnioned’Ariftotcle  delb  guer- 
ra. .10  ■ aji 

Operar  pràticamente  che  co  fa  fia  J 

I IO 

Optmio  Ambafeiarore  dannato  in 
Roma  «perche  pigliò  denari  da 
Giugo  rta.  ^57 

Opporti  delia  prudenza  quali  fieno. 

Oilequi)  de  Nuoti)  Aportolici  verfo 
i LcgitidcLatcrc.  ^99 

OlT.rggi  ben  trattati  furono  poi  rti- 
li  al  Duca  di  Borgogna.  264 
Orttgg  fé  fuggono  fi  riiuantiitio . 
Oclu  Romana.  2 j 3 


PAce  publica  in  due  maniere  c6-' 

^ fidcrata.  a 00 

Pace  publicd  come  defenita.  199 
Pace  publica  come  fi  maneggi.199 
Pane  di  pietra  il  beneficio  tatdiuo. 

415 

Papa  non  può  eficte  mandato  Am« 
oafeiarore.  ^70 

Pafsbni , le  quali  appartengono' 
alia  concupilcibilc.  497 

Pafsioni  «che  appartengono  all’ira. 

fiibile.  497 

Patti  violenti  delle  confederation^ 
cagioni  dì  romperle.  aaj 
Paulo  Giurìroonfulto  riconcigliato 
con  S.  Paulo  dail’inteilincare . 

Peccare  contra  la  giurtitia  è più 
abbonito,  che  comtal’aitre  vir> 
lù.  400 

Pena  del  falTo  Amba/tiatnrc  qual 
fia . 70 

Pcntheo.Capancio  ,&  Aiace  Oilco 
empii  80 

Pci  acquirtatcla  prudenza  quello  > 

che 
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die  fia  necclTario  1 4>  Pompeo  Magno  taflàtodidcbolezr 

Pericolofa  cofa  è alI’Arabafaaiore  «a  d’animo  da  Cefare . 3 3 

prometter  quello,  die  non  fi  vo.  Pontefice  Romani  conceficro  pa- 
glia poi  fate . 46  3 oUegi  al  Re  di  Portogallo  pct 

Pericle  , e Thcmiftocle  aflbntialli  l’Indie.  378 

Magifirati  della  Rcpublica  co-  Porportionalità  hatmonicacomc  fi 
mecangiad.  *04  generi»  393 

Perfidia  come  deteftabilc.  S44  Potenuto  maggiore  alle  volte  tri- 
Perfonaggi  grandi  piu  olTeruati  . buurio  de  con  minore.  317 

, Q ^ Potcftà  del  Legato  de  Latere  ordi- 

Pertinace  Imperatore  intempefti-  natia»  & eftraoidinaria.  jpt 

uaraente  diligente.  383  Poueri  » & peregei  ni  collocatiap- 

Per  conchiudete  lega,  o pace  rubli-  preflb  di  Giouc . 51 

«a  vili  ricerca  mandato  Ipecia-  Precedenze  de  gli  Ambafeiatori 
le^  a 14  nelle  Diete.  307 

Pena  alli  rompitori  della  tregua  di  Preghiere  ancelle  di  Gioue  deferit- 
ragion  ciuile . a 3 te  da  Homera  97 

Pietà  di  EneaTroiaiio  ammirata  da  Prencipidiche  dcuono  bue  mag- 
Gred-  8°  giorefti^.  M 

Pirro  Re  de  gli  Epiioiti  pià  magna-  Ptendpi , che  hanno  buoni  Amba- 
nimo d’Achille.  a<?i  fdatori hanno  vantaggio  neUe 

PirroRedegliEpirrotrieloquétif-  trattadoni.  14 

131  PrepofitidegliHebrei  adirati  con- 

Pitagoradò  die  dice  allegoricamc-  tro  Mos^ , & Atw.'  ai^ 

re  dcll’Arabafdatore.  4»  Preferitdoni  de  confini . 

Pii!  vdle  giooare  ì poueri  .che  à Prefcritiione  legale  ciò  c^m.3.1^ 

jicchj.  5 j Prefentate  le  lettere  publichenelli 

negotij  publidgli  Ambafdatori 
non  fi  hannopiu  pcrperlbne  pri- 
uatc  . 4Ì9 

Ptetcfto  di  rompere  la  tregua,  & la 
pace. 

Prcuaricarione  dell’Ambafdatorc 
peggtor  di  quella  del  Ptocucato» 
re  . 

Primo  gouetnodi  Italia  fu  Regio  • 
i9 

Ptindpe  come  fi  òri  in  inuidia. 

■ ' 477 


Platone  coatra  gli  Ambafdatori 
ciò  che  fendfse  ^31 

Platone  dò  che  fentiua  della  perfi- 
dia de  gli  Ambafdatori»  348 
Platone  fece  differeza  tralafbrtcz- 
za,c  l’intrepidezza.  433 

Poeti  Lirid  Tofcaniqiercbc  per  lo 

E iù  cantano  amorL  308 

dachecofafia.  330 

Pompeo  Legato  Romano  ritenuto 
dai  Re  Cenno  ; 170 


■Oigltized  bv  v 
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477  Pfotctu  da  Romani  quanto  fòircro> 

Priocipaliconfidcrationi  della  Re>  dalorohonorati.  i6p- 

larionedell’Ambardatore.  tfyi  Proteteiiibaanodatenereinfeno- 
Princi pad  foretti allccrifidcUhu-  ri  de  Protettori . igg 

mana  fragilità  . ^4  Protettore  non  deue pototteggere  i 

Principato  più  eccellente  quale  lèi.  Vaflàlli  del  Protetto.  2 70 

oondo  Ahibcele . J05  Prouidenzadiuioaopera  giullamé 

Principi;  deli’hunune  atdoni  quan>-  te  471 

ti/ieno.  Ili  Prooidenza  Uà  nelle  contingenze. 

Priuati  non  hanno  ragione  d’arme  187 
fé  non  per  propria  Sfèfa..  17  Prudenza»  & ptouidenza  fonodi- 
Prodigalitì  è oppofito  della  libera-  ftinte.-  18S  ' 

lità>0e.  dell’auariiia . 41  j Prudenza  quanto  gioualse  ne-  gir 

Proli/sità  didirecoPreneipi  gran-  errori  d’VlilTe.  r^t 

di  dònnata  . 1 1 p Prudenza  che  cofa  fu.  à cat.  14» 

Promontorio  Pulcro  ridilo  à Car-  P.Rutilio  morf  di  doglia  per  la  re- 
taginequal  fbllè . pullà  dui  fratello . 47^% 

PronoAico  di  conolcere  fe  la  guer- 
ra farà  Ionga>  ò bteoe.  zi  i CL. 

Pronoflico  d^  durabilità  delle  le^ 

8^®*  118  invali  caufe  deue  pigliar  da  dt 

Pronoftico  della  cortottione  della  v^_  fendere  l’oratore  /ècondo* 
Republica.  jo  TrafeaPetohuomoilluAre  anti- 

PropoAe»  c rii{X>Ae  fitte  all’Amba-  co  Padouano  . j j 1 

laatore  deuonoda  lui  fcriuerfi  Qoal  parte  dclb  diligenza  lia  otti- 
ai  fuo  Prencipe  n6  obliquamen-  ma . j 87- 

<J7*- Qwl  principato  Capiùloggettoal- 
Proportionalità  aritmetica  > e geo-  l’innidiai 

metrica  quale . 3511  Qu^al  iìa  maggior  male  dir  la  bu- 

Protogationi  nell’oilìcioèargomé-  già  volendo>ònon  volendo. 

to  di  finezza  di  virtù  . 467  4jtf 

Proftimifee  le  gratie  chi  dona  à chi  Quali  perlbne  fono  più  fofpetre* 
non  merita.  415)'  nella  Republica  . 

Protetrioni degran  Prencipi  Ade-^QUal  dcleitaùuni  lì  correggono’ 
nono  pigliare  fegretamente  ..  dalla  Temperanza.  445» 

*7^  Quali  pcrfbnc  non  dcuono  odcn> 

Prorcrtione  de  Prencipi’  Ipecie  di  dcr  li  in  tempo  di  guerra,  z f s 

confederatione. . xéf  Quali  perloc.c  fi  ricercano  per  fcr- 

■'*  uigio» 


/!  'Tauola  * 

uiiio d'vno  Ambafciitore-  404  Tuoi  Ambafcitton  . it6 

Ouan» , & quali  Colono  cffcre  gli  RcUuom  , f V 

\,e,prc.ddl'W«a.0K. 

QadJ.ch=k»moa«lo«  h.n»o  j 

qS  ncfcarapo  de  gl.Equid»^  non  di  compl.ipcnto.  4»  5 
mnataà  dar  vdienza  à gli  Am-  Rcpaflb,ò  cwutapafso  nella  giufti- 
baÀriatori  Romani.  44  P i»  che  cola  fu  . 

nucftione  come  fi  habbia  da  fare,  Repubbea  comC;fi  dimda,  pani,& 

Lb.i  p.ù  tofto  |m  d,  judU  p.r  I.  forme, 

oStb“ Maftimo.iprcfo,”  R=J‘uE  Ariftoem^^ 

■ UadaurodalSc»..  fuid- 

uili  ro}pltt*ioni  la  pafsò  bene  . 

« AgmncdiSurofiddiéoifd. 

etlto 

''“'“r  .2  !X«Um,ond,  „7 

Rat^rtlSiddUrrudeo^. 

R.ómo.dUU.ol«doofi.d.  ..dR.rhi.(l.  , aaU.iroolUnr.fi 

RaLne.cbeeoaaiam  U vanni  da AlribW^ 

RaSi|”S.V.r„a“'--^>  PreferrodelRcD. 

j,„„.a  deU-Anrbafdarore  nel- 

''è“rgtn"t  inX  Rn^-cdioperledifcordi.  de  .dj- 

i^litÀiò  in  finzoLintà  dipcrlonc  8^^**  . * u ^ 

fi  debbia  palare . 13»  Rimedio  per  andar  1 Ambafcia^ 

Regola  di  Policleto.&Lcsbiano,  re  ficurojxr  viaggio.  40 

TOmed.&rifcano.  Rimedio  dell  Ira.  PP 

Riena  Amalafsonu  fi  intende  col-  Rimedio  centra  la  ‘“‘Tu'»-  ^ 

l’Irapcradoic  Giuftiniano  » ^ ^uedio  per  tener  vnw  1 • 


tklle  colè  iiòtabiH  • 

Repubtita.  AmWctttcxideIl*ocifiie  $einl 

RjpuutioDC  comc^ceofenii.  loo  torio.  f7t 

Ri^tadone  deU‘Aoiba(cia«otc  in  RainoH(le'coRf£iì''iiafòooopef  lo 

che  confida.  <07  pudaUipcioav.  {79 

Rifo  di  Abrabamo  • & dà^an  « 

Rilpolla  di  Focione  à Demadc. 

Ri  laconica  giudicata  fiiper- 
ba . 

Rito  andoo  nella  pofidone  de  ter- 
mini de  confini  . 57) 

Roberto  Sanfeuccino  huomo  foc- 
tirsimoi&  laggio. 

Romani  reb'giou/Tìrai  io  oonlerna- 
legli  AmbaldaiDti  anco  de  ne- 
mid.  17 

Romani  quanto  (Itmallcro  la  di- 
gnità delMirbafdatore.  )$ 

Romani  haueuano  tre  Ford  di  fiv 
detàod  amidna»  di  cófcdcraiio- 
nei  di  PadUooe  » & di  fponfione. 


»4J 

Romani  ofiètuantirsimi  delle  Tr^ 
gue.  M9 

Romani  Protettod  di  diuerTe  Cit- 
tà» & di  Ptouiode . iC8 

Romani  »come  pronundalTeto  la 
giudida  della  guerra.'  178 
Romanità  chi  pagadeto  uibun . 

Romani  con  tutu  la  podanza  che 
teneuano.honorauano  i Re  col- 
la tdotalità  de  gli  Ambafdato- 
odi  com|dimenti . 


SAcrrdod  non  booofati  da  Gr  e- 
d cagione  dello  Tdegno  del- 
li  Dei  contra  di  loto. 

Sacrido  di  Diana  Taarìca»8e  di  jta 
turno  crudeU.  8 a 

Sacri  Cannoui  come  fi  confidetino- 
1 18 

Sagontini  » 9c  loro  Ambalciaria  di 
complimento  . étf 

Saul  Proéètante  £ca  ti  Profèti . 

n* 

Scienza  delle  propneattioni  quaiK 
IO  neccdària . 1 1 

Scienza  del^AmbaTciatotc  qual  ef- 
lèt  debbia . ita 

Sdenza>&opinionèdi&tcnd.  iir 
Scienze  feccoladuenon  rononcrrC 
(arie  a gli  amuiidcatctrì  ddla 
Rcpubiica.  60, 

Sdpionc  Africano  dilclb.  17À 
Sdpione  falua  ttecéto  odaggi  Spa- 
gnuoli.  tff 

Sdphnedi  che  biafimaio  . 397 

Scommunicato  pecca  più  graue- 
mente  non  ifcfail&ndo  » die  gU 
alcri  . iff 

Scommunicbcdacfai  fulminate . 

J3t 


Romani  quanto  fòdero  odemanri  Sdegno  di  Tiberio  centra  Silio  on* 
del  giunmenio . j)8  ava 

Romani  per  lo  più  mandauano 


de  nacque.  <>7 

Se  alle  Donne  oonnenga  l’Amba 
d feia- 


_ ^ ; '*  * Tauofa'  ", 

5c^olSlmo<fefti*  Jett’Anibà/cia-  Soctate  di  che  Aket-i^teflo^ 
' ere  ncU*e^  dilpaccùt»  dal  Xonefonte  deU’ane  de  pitlori» 
' fnot Prcndpe.*  • fi4  Se  ftatuarij..  64V 

^gni  eftcrioii  dèiHn.  j(i8  Soggetto  della  ragione  di  ftato 
Scgrctewa  come  fi  acquifti . 170  gnaHa.  njf 

Se  la  legge  ò l*huomo  prudente  Solcnda  particella  della  Ptude  axa  . 

h.ibbia  da  reggere . 149  I7f  ' ‘ 

Senatori  Romtini  dauano  i voci  l»  Sommo  Pontefice  non  deuecficre 
roin  voceoueto-in  faitnita.  afirettoai giurare  » jt^at 

* ^06  Specie  dell’Ambafciarie  di  uom- 

Senocnte  Amharciatore  per  gli  pliroenti»  6}J‘, 

* ' Atheniefi  in  Macedonia»  6c  ma  Spccolarc  che  cola  fia.  110 

virtù’.  49  j Spie  necefsatiÀ  « & a cbi<tocchi  ha*'. 

Se  non  è lecito  corrompere  il  fer*  uerle. 

nidor  priuatoiàiolio  meno  il  pu-  Spirito  prindpoJe  dcllecofc  di  ftai; 
blicp . itfj  to.checoiafia. 

Senfo  del  vedete  nel  cuftodito  di  Spurina  bellifsimogiouine»  & Aio 
quanto  male  cagione  . f©4  fattocelcbi*.  ■ . 

SerùidorrdtPrencipifimilialli  mi-  StatodiRepublica  hàKSudditipiu 
■ ■ ' I-  I --0  pronti  alle  impoiuioni. 

Suddito  d’Vn  Prena^  bandito  ic 
mandato  Ambalciatore  in- 


10 


» meri  detto  di  Solonc.  478 
Se  fin  lécito  trattar»  & conchiade- 
■ re  leghe, & amidtiecon  infede- 
li, & He'rerici.  *34  uiolabile . 

Sertirtio  Scuero  morto  per  roan- 
• giai  troppo  carne . 45^ 

Signoiia  di  Vinegia  pglia  Panne 
conti»  l’itnpcndorc  di  Grecia  , 
perche.  rp 

Signori  Venedani  comendatr.  744 
SimulationérSc  bugia  comedi^-  478- 

- rciKr.  4} 6 Temperanza  Aia  dluifionc.  47* 

Similirodinetrail  Cielo»  & la  Ter-  Temperanza  perche  non  hebbe  tir 
ra,&  Dio»&  l’Huomo  da  lui  ar-  tolo  di  Oca  dclli  noma»».  ^07 

'ricchito  - 93  Termini  «ic  confini. variamentc.ap- 

Simulatione>&  difsimulationc»  co-  pellati  . 3.7* 

me  differenti.  ,80  Teibrodclli  configli  quale  fia.  It?.® 

Sinefì,&  Gnome  pardeelle  della  TcucaRcina  degli  Epiroti  feccvc- 
prudenza  . ti6  cidcic vuo  Ambalutuotc de 


TArquimoGolIaunobenerocri* 
to  dUcacciaco  dalla  Patria. 


Delle  co/è  nofabin ^ 

mani,’'  icre  farete  J 

Theano  Thebana-rapiu  da  vqFq-  Tee  gcncd^li  titpondcrcall’iatcr- 


cefe. 


48^  -cogationi 


« 7^ 

Theboni»  & loro  pCffi  dia  nelle  co-  Tregue  che  cofa  lìepo.  14^ 

federationi.  ai^  Trcguot&  Pace'eoffiedi£Fciiicano. 

Theiniftodedòdiecbiedefle’alRe  247 

de  Perii . 304  Tùunuiin  agrari)  nel  tertitortp 

Tbemiilocie  > Se  Ariilidc  in  ondan-  Piacentino  aiTali  ci  dall’Boi.  3 7 1 

•do  in  alcuna  Ambafdaiia^^  Turchi  quanta  ilima  facciano  -dcl- 
i }9<>  ' la  fuaxcligionc,  8< 

l!beniiftoek4()d<Mp4idpn52u  ,i8c 

prudenza.  '••  4f  J V 

Thioula  Re  de  Ghoti  » non  Athila  • , 
comeila  mahmente  impreCo  > T 7Ana.£ducia.  '■  ^34 

qualdiceiTc  maggiore  honorei  V Van  uggi>&  diruanc^gginel 
•coefìpoioilòfacc  ail’Ambaicia-  le  Diete.  3 ir 

' 4ore  . .41  Varietà  di  coraplc/ìoni  varia  gli  in- 

Thoraiibolointefe  il  con  figlio  di  gegni  huaaani- 

Periandro>  mc(Tàggicro>che  Veciiori  de  Prencipi  non  li  piglia* 
lo  riferì  non  lo  intefe.  <^7a  ‘ noinpfotettione.  17» 

Thttrìbulitii  Cbocc>&  diAcon,  Veca  Tapi  enza  dcU’huomo  quale . 

43.1  83  • / 

Tiberìo  tenne  giuditiofameate  in  Verità  è particella  dellagiuA^tà^'' 
dubbio  la  fuccelTìone di  Gertna-  430 

nico>  5c  di  Bruto  » & gli  pafsò  Verità  può  dcchinàrencl  menoaf- 
bene.  287  fermau^atqente . 431 

Tiberio  'li  burlb  de  gli  Ambalcia*  yetità'fecoi^.M.  TtliióKlclìnita. 

tori  d’ilio.  t>43  432 

Tidco  mandato  Ambafeiatore  ad  Velcouo  di  Macone.&  Sìg  di  Velb'j 
Ethcocle come  feufato dell’eccef-  Ambafeiator  di  Francclco  I.Rc 

lo  t 3 3 5>  di  Francia.  2 1 y 

Timagora  capitalmente  punito  da  VeftiredcIi’AmbafciatoTe.  «ztf 
g|Ì  Athcnicll,  & perche.  407  Veftire  detrAmbalb'atorc  quale. 

420 


Togliendoli  gliattenuii  lì  rìconua- 
lidano le  tregue.  248 

TolomeoA  Clcopatrai&  loro  Am» 
bafciariedicomplimento.  ^23 
Txattauonedellelcghehaiuio  d’ef- 


Vfficiodegli  Interpreti  nellecon- 
chiulioni  delle  tratuticni  dipa 
ce>e  leghe»  ò tregue»  & limili . 

304 

d 2 Via- 


Tauola  delle  colè  oocabili  • 

Vituconon  fi  rcpctcmorédol’Am-  maggion.  **l 

ìm fiia (ore  per  viaggio  • 4^4  Vhianda  per  lopnofodi  Danielle 

Vigilie  delle hde  fc^nui  cangia-  recata  dal  Ptofeu  Abacuc.^Sj 
• te  in  digiuni  . 484  Vlif$epetchegiudicat«aeco«o.- 

Virtàinconununeebe  cofàfia.  i88 

no  Vliflè  loda  Diomede  Tao  compa* 

Virtù  morale  non  può  Ilare  fenza  Vugno.  *fa 

la  prudenza  benché  ella  fia  ha-  lontà  Humana  * come  iropedMi 
bi  IO  intellettuale.  *n  di  Icguir  la  ragione.  44* 

Virtù» de  forza  dell'cleqaenza  in  'V*odell'Areopaga  1x4 

checonfifta.  1X4  degli  iot^pMttooódnaoao. 

Virtù  morali  fe  fiano  datte  dalla  ' 1 


natura . ajj 

Virtù  motalioQiaelbano«ollepa^ 
fioni.  134 

Virtù  morali  perche  fieno  quattro. 

tfó 

Vttijde  ùianieripù  detefbd  delli 
«fclli  domclHd . 84 

'>nrio  è il  troppo  adirarli»  c nonv 
ditarfimai.  334 

Vittorie  ottenute  daminoti  Pren- 
eipirentra  li  più-pofentinon  fiv 
no  fine»  ma  principio  di  gueite 


X 

XAnuppo  Lacedemonio  Capita. 
nodeCaiuginefi.  *4» 

Z 

ZEnene>8e  Ambafctaiori  di  A», 
tigone  mandati  in  Atbcne. 
170  V 


U Fine  dilla  Taudadclle  cofe  notabili. 


r •• 
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' ■/'  ih?''’*''  ' 

ifOi*  r s , .r 
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Malageuolraentc  fi  può  riduwc  à buona  inoprcflSonc  al- 
cun Libro  di  giufta  grandezza , che  non  occorrano  de  gli  cr- 
l-ati  anco  nello  ftefloatto  della  corrcttionc . Si  prega  fl  cor- 
tefe  Lettor  à condonar  quelli  che  fono  accaduti  in  quella  > & 
con  l’aiuto  di  quelle  Indice  correggere  il  Libro, prima  di  leg- 

ferlo.  Nonlàriaglufto,cheil  Sig.  Fran^co  Bolzctca  Li- 
raro  , che  per  publico  benefìcio  fiè  afiaticato  affai  à cauaf 
qucft’Opra  dalle  mani  delJ’Authorcjchc  come  fa  di  tutte  l’d 
tre  Tue  colè  la  tenea  già  molti  anni  chiufa  ncU’obliuione  sctif 
fé  dino  dell’officiolà  fua  fatica . Dicefì,  che  alcuno  fi  prepara 
di  riftampar  quello  trattato  déirAtnbalciatorc  con  titolo 
ch’cfca  più  corretto, «c  meno  voluminofo.Ma  chi  vqlea  llam- 
parevnat^ra  degna  d’effer  letta  da  ogni  forte  di  perfone 
non  era  bitogno  d'altro  carattere , che  quello , & a gli  errati 
fièoccorfocoliatauolaprefente.  Compatirla  fenia  dubbio  , 
all’idcnnità  del  Libraro  l’Authore,  & gli  dada  in  fullldio  vna 
aggiunta  notabile  di  Politici  Arcani  alfoggctto  aprartenen- 
ti>  che  egli,  per  rinouare  la  memoria  di  quelli  libri  a filo  tem- 
po» lì  era  riferbato. 

Tauola  degli  cuori  feorfi  nella  Stampa  < 


Error . Correttione. 

Toflcnar.cat.  I.  lin.i».  lóAeucr. 

concuccio.}  ].}X.  cootuuocid. 
cccicTrc  4.1. 54.  rniare . 

Incptas4j.4.  ioepn» 

3ualauque.  i i.l.)  i.  qualuoquc  • 
otci}.l  I.  «ton. 

Edibi.i  t.l.iy.  Ediii . 

3aallc  10-1.  11.  Quale. 

ifcorieie  ai.l.il.  dtrcorreciie. 
la.aj.t  }f.  lo. 

dalli  forca  i(.  I.  ,,,  della  fbiza  < 
Erancia  ,i.l.  | } Francia 

tioicrcniqne  )).l.i4timotcinqae 
dello  Tuo  Sig.jt.  1. 1 dello  ftcfio  faoSig. 
Aula  41 1>  a.  Thotila. 


Error.  Correttione. 

prior.  4/.  1.  ad 

concencezta.46. 1. 1.  continenza  . 
plebeiot.47.1.a<  pan.lati.poftpleU 
tenas47.1.}}.  bonus. 

$ rccnfn.ft.l.pnft.4'  po(UI.4>  Scaum. 
pionir.i/ab.}»  l.»8  Dionyf.  Halicar, 

Ap.pi.Ale.&c.<7.1.a  è fiipcifluo. 
pae  <7.1.9.  pace 

czrpc^larenc  7a.  expeftarent. 
OlympiuiD.Si.  Olympum.  ^ ,<3, 

aliena  iinagis  84  aliena  magia 
Configli  *7  concigli, 

fé  101.I.19  ne  ^ 

& ii}.l.ii  èfupeifluo 

pigliano.  ia7.1*  Il  pigUno 


' cifor  corretdon* 

b«bl>ÌM)o  44>  !•  to.i>abbi*no. 
da  loro4).l.i<  lalofo. 

fraftra.4j.l  ig  fruftra  . 

iocatiocc  txf  1.7.  Jociftione# 
cScotrcano  i/il.j|.cpncorreriaiio. 
Neknreorgyimo.  / " ” 

17I-1-IO. 

Mxutciyj.l.i 
licut.i7f  l.it 
|)or$a.  lyg.J.iC 
>l&plcm^>7(.  Lg 
daxG  agg.Ljo 
Talo'eiii.l.) 

TcAcrìalle.iif,  l.j  1 benu 
boraaj)J.}o  annali, 
desìi  animali.  177.  ■ 

tixarni  17.  adulacriecJ. 
adolatorice  )«|  l.|.  coUibuiflcnb 
collibuifceni'  184.1. 

paiaù.170.1}) 


crròr  córrettioa'  ’ 

della  117.1.10.  dalla. 
ota.ii8.1.i4.  ita. 

Dclico  114  i']|  Delfico.’ 
Sparfiao.)78-l.jo,  Spartian. 

Valer.  Valer  Voler.  Mar* 

potri  joi.l.ij.  poaia, 

tìa  flati  j.l.  f M ftara  rintc|«t2 

.quem.  ) 04.1.1.  quam. 

imoao  504.1.  ij  nupuc, 

coromu  ne.  50*1.7  communi  <’ 

ttanlctiroe.5joJ.t5  ttatferiTcc.  * 

Imolat.jjo.l.ip  Itnmolat. 
ad  antiquit  5)  1 J.  14  ab  aiitiquit  f 
.coD«iunti.54(.  i.apcongiaraji.  ; ' 
.AmMfciaiore.  55I. 

I.ji  Ambinone. 

affatti.5<o.I.i7. 
ineapitale.5<ol.5o.  itale  ; 

Orognuolo  560. 1.54  ciiogiuolo.' 
tirarl..5«,  1.1,. 
quah.jéi.l.jo  anelli, 

fupplifcali  lece  dare  Senfibile  5*1.1.14  Xulàbile. 

■ ILI  «««.Jmm*  maIIa  .sL.  a 


.................  .-...  a* 

Ncfflcotù.Hpmn.5,^tra  joi.l-ij. 
Bonatc.  - 

Ki^ 
fofl'ano 
unplotci^’ 
ditti, 
roletc. 

Teftitiale*' 


anw  «naggiorefen-  i Macedoni  nelle  ri- che  ne  le  fclue.  577. 


roimpcrìeao.  jjl.fate 
l.i| 

dommune.74o.l.jj  commune. 
praeftet.  )45.Lii.  pratflat 
Auatili.  )5*.1.5.' 
altre- 551.1  14. 

»«le.jiaJ;i7. 

Mdemj7i.I.ip. 
flato  5*7.1.!*. 
biatima  j**.  I.i, 
legitìoni  577!  to. 


Tutti  li  negod}  • 
altri, 
vtili . 
pedum. 
unte- 
lonuno. 
legioni. 


I.jo 

ofiètirce  577.1.51 
pane  571-1  * 
Vergineampia.  578  * 


Te  ne  le  lèlne^' 
offriflè.  * ■ 


comodo  598.1.18.  comroando  •' 
fuo4i8. 1.18.  tire. 
Arcbidano.4j  j.l.ii  Archidamo^ 
jallumt  445-1  <5  Vallltut. 
fono  elsi.459J.18.  tòno  cosi.  . 
c cui  4**. 1,7.  i cui. 
9engeno.478- 1.10.  tengono. 
1047)1.1.5.  io. 

quella  486. 1.c.  quelli 
giudau4t7,1.8.  guidata. 


1.9. 

Alpedai79.l.i. 
adoti  579,1 
omnibus  579.1.5  x 
le  mote  509b*T. 
ogni  minimo  580, 

rAmbarciatoie.éoi  dell'Amba  feiatie, 
l.i  ttaualicalTcro. 

muagliafléro  Iti. 

penfo  più.*i*.  1.1. 
detfiuiica449.I.lò 
oficnti«ai5i,l.i5 


Totaginc  ampia  « 
Alleda . 

cdopri.  5r  [ 
.omnibus  . 
ernote.. 
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VB  LIL  1 3 <hé  hanno  fcrttto  d'akuh’ai^ 
tc<oflknimò  ingenuo  [ Se  liberate  i dfe*> 
diamo hnU^ìl'hUiHttòfkr fine,  d di fare 
'immoi'tale'ilflbirte  loro,  ò di  giouareaU 
trui  don  le  pt-opric  fiir1chcj  òfieir\<no.  Se 
flelJ'aJtroinfiemcliaucr  lo  ftndio^  & in- 
tcnrionc  coJlòcato.Condofiache  il  defi-‘ 
. , <letkydi  aeqoiftaifi  làmai&  glorfafia 
COT  proprio  déirhubniovirKiofo,  <hcdopotuttiglThumarii 
r l’anhna  yagiofiéBoJe  dcpoiTe  ,quafi  >vltima  fpò-' 

glia  3 & piu  pregiata  rimenfo  dofidcrio  della  gloria.  A miefta 
Aoirof^eum  ajpirare  anfiolàmcntcgli  huomini  buoni, & vir- 
tuofi  rha  Jafeiato  icritto  Cornelio  Tacito  in  Agricola . Impeu 
la  generofa  mente  huroana  -è  auarifiìma  dell’honore , &' 
iaciJmefite  dona  ,&  partei  Regni , & le  rkeheaze  ydie^ 
criui,  & Ipogljj  d’vna  minima  particella  della  gloria . Ma  do-’ 
loro^hc -mirano  a 'quello  ftudiosdcuono  sforzarli  grandemen 
te  di  non  palTar  il  corfodelJa  vita  con  filentio  à gtiiu  d’anima-' 
Uirragioneuoli,  prodotti  dalla  natura  colla  fola  inclinationc  • 
di  ciOTpiacere  al  fonfo,  come  quelli , che  col  corpo,  terminano 
IV  ^ follantiale.  L'huomo  creato  da 

yioaUm^ne,&  lìmilitiidincfuacon  certiflìma  promillìonc 
cieuot^ità  dopo  quella  breue,-&:  caduca  percgrinatione,chc 
ciuattuamo  impropriamente  vita , per  qual  cagione , hauendo 
nauutoanco  in  quello  flato prefentc  piu  cccellcntifcnza  cora- 
parationcde  gli  animali  brutti  i moti , l’attioni,  & paflioni  del 
WTpOj  che  gli  conueniuano  f per  la  paiticipadone  delFaninui . 
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dotata  della  ragione  > & predeftinata  ali’immoitalitàj  non  de», 
ne  con  molta  cura , & con  foUcdta  induftria  procurare  di  la* 
ture  lodcuolc  memoria,  quanto  comporuno  le  fue  forze  a^4 
co  qua  giù  interra  della  communc  òpcrationo,che  di  pari  cod 
cordia  operarono  congiunti  in  vnfuppofito  il  corpo  mortale, 
& Tanima  immiprtalc  ? Affatrcarfi  ooi  per  f j»or^rigioua- 
mento  altruis  ancorché  li  poffa  confidcrar  fcpipjuccmOTte  per 
fine  feparato  dallo  ftudio  della  gloria , di  cui  parliamo , egli  è 
nondimeno  così  anneflb  in  foftanza  i quello  , che  con  ragione 
fi  può  quafi  dire  il  m^defimo . Imper9che  q nella  gjori^  hi|» 
mana  c più  ecccUentc,la  quale  più  fi  ralTpmiglia  nel  m^q,ehf 
puòcillu  Diuina,  ma  tra  tutte  le  fpccic,  delle  cofe  inferiori  npn 
ve  n’hà  per  auuentura  alcuna  apprefib  de  gli  huqmini , la  qi% 
le  rapprefenti  più  al  vino  in  terra  l’atto  della  Diuinità , 0 

giouarc,& apportare  virtnolàmente  vtile,  & commodb«altw 
Perche  egli  è più-proprio  della  Virtu,il  dare,  che  riceuere , Co» 
me  è proprio  della  diuina  pptenza,& ixMità  dare  fcn^pre,&.h^2 
uer  fempre»  die  dare,  fenza  hauer  mai  bifog^  dijriccuerc 
fi  come  più  gloriofamcntc  fi  fcuopre  la  diuina  potcnza>nQl^ 
file  operationi  vniuerfalijche  nelle  particolarj,pofciache,cpmq 
dice  il  Filofofo,il  bene  è unto  piu  diuinojquanto  è pju  vniuan 
fale,così  quelle  attictfu,che  dcriuapp  Virtù,  & fonoindij 

rizzate  al  ben  communc,fm\QdinaturajjiuccccUcna^  quej 
le,  le  quali  hanno  per  fine  folcii  benpawkolarc . ; I[«eT  epqr^ 
auuentura  cofa  in  tutte  l’humane  attieni  unto  grata^a  Dio , c 
tanto  vtile  à gli  huomini.  quanto  1 inUitutionci  che  appartieno 
alla  buona  cuftodia,&gouerno  della  Republica  tempcraui& 
afperfa  de  i purifsimi  femi  della  Filofofia  . Non  fono»  come, 
pazzamente  hanno  creduto  alcuni , conwaric  infieme  la  Politi.. 
ca,&  la  virtù  morale, anzi  fono  di  bellifsime,  & quafi  ìiidiuifi- 
bili  catene  infieme  congiunte,  & l’vna  fuppone  l’aitraj  &.tutlB , 
due  mirano  à quello  oggetto  incomprenfibile , che  dalla  diui- 
na,&  fopranatural  fapienza  le  viene  riuelato.  Bene  è vero,che 
il  primo  authore  di  tutti  i mali  trafie  qua  sù  della  fila  jngiufti- 
ria  vn’horribilifsimo  gennc,&  veftitolo  non  pur  d ’honcfi:o,ma 
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dì  R^l  inancOygU  diede  faflàtdeme  titolo  di  f^lifica,ò  di  ro* 
giónedi  ftato,tnentrckivera<fiioroiìaditnoAra)Cheegli  è tut- 
to contrario  alla  vera  ragione  di  flato  , che  fcrifce , & vccide  à 
dirinuta  la  giiiflitia  dìuina,  & hutnana^chc  lalfìiìca  la  pruden- 
za»iche  nonuene,  fé  non  adulterine  k'oondnenzajj  & la  coftan^- 
za,&  che  ou^  troui  kalnido^ccia  finalmente  riflefTa  vera,dc 
catholica  Religione. 

Adunque  fecondo  ouefta^joco  mcnchccommuncdifpofl- 
donede  gli  eccellenti  icrittori  potria  per  auucntura  giudicare 
ikuno^che  tale  etiandio  fia  ftata"  llntenuone  nollra,&  à cotai 
fine  habbiamo  afpirito  fcriuendo  quella  inaportantJfsima  ma- 
teria dell’ Ambaikìatore.  Certamente  non  s’iofingìamo>  che 
quanto  alla  gloria»fé  hauefsimo  virtù  demerkarla,non  folond 
la  refiuterefsimo«ma  confogni  fpiritov’adrizzerefsimotuttc  le 
nòflre  forzcjper  acquiflaria.  ^ijf>feg/di^U  wduf/rta  a/i/ttr,vèi 
eam demffiris , ipfi per fi •mtus amara^ttji afiera e//.  • Et  fe per  far. 
la  gloria  combattono  i galli , fic  le  Comici  fino  airvltimo  fpiri- 
fo, perche  ndn  deue 'per  lómedefirtio  fine  ('  altrimcntc  però  có- 
ddcratOyl  foftenar  rnuomóooni  honefta  fe’tica?  Poiuiccora«i 
dice  Euripide  la  fattica  è madre  della  gloria. 

Ma  confapeuoli  della  noflra  debolezza,  non  fiamo  giunti  à 
tanca  animofitàjche  volefsimo  infcgnarc  à nuotare  à i Delfini , 
come  diflero  i proUclbi  Greci,  dando  precetti,  & regole  de  glk 
officijdeirAmbafciQtoreà  perfonaggi  iIJuftrifsimi  non  meno 
di  virrù,che  di  fanguc,quali  fono  quelli,  che  per  lo  piu  foglio-  ' 
no  dalli  Prenciph  & dalle  Signorie  di  Repubìichc  effer  eletti  à 
carico  così  graue,  & di  tanta  dignità  ripieno  : che  foftiene  con 
*'obile,&authoreuole  decoro  la  Maeflù  del  fuoPrencipc.  Et  . 
come  che  non  neghiamo  d’hauerriceuuto  per  particolariflìma 
gratia  da  Dio  inch’natione , & Audio  di  recare  vniuerfalmcntc 
vtilc  à tutti , oue  potiamo,  fappiamo  contuttucioqual  fia  la  te- 
nuità  dell'ingegno  noftró,fterile  non  meno  di  qucllo,che  faria  , >4  -•  1 
r.nece/rarid , per  imprendere  qucflagrauifsima  materia  ('‘della 
cui  nobile  natura  è molto  difficile  leparare  l’oro  puri&imoda 
qoella  foffiftica  miftionc  di  unti , & fi  dìuerfi  Mercurif  eonfu- 
‘ - A t fà> 
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J die  pouerod'appamto  nel  icfto  delle  buone»  Se  pRi 
di^'pline . PjCi:  U qual  colà  hauerilsimo piu  tofto  voluto^  > che 
gii  amici)  che  ci  hanno  anzi  cauato  per  forza  dalle  mani»  > che> 
volontariamente  gli  baUnamo  donceduti  da;  yederey&particlh 
pare  altrui perche  fi  diuulgalTero  (guelfi  noilridiicorn  doglie 
'vfBcijddl!Aaibardatore,compofli  gù  danoi  per  peiuatoepoaT 
XDodonoftro  mentre  lì  trouauamoin  vna  delle  prime  Cctftidr>7 
£uropi)Ouc  per  roficio«  cbeteneuanvo  dliegretarioapprciro 
d'vn  princip^e  Ambalciatore.non  menocofpicuo  di.virtìui  de 
valore>cbcdi:fangu6,&  di  dtoliproprij  illu{lrtfsj^,potemmQ 
apprendere,  de  notare  molte  cole,  parte  da  grauiiìwni  authofi 
pidicia  racc0ltc,dccompilate,dc  parte  difcorrcdocoq  fapienti^ 
fimi  Senocop,  de  cauaiieri  cimenuti  non  meno  nella  theorica,, 
che  nella  pratica  di  quello  foggetto,habbiamo  potuto  ricpno" 

. icerc , & confcmiare  il  nollro  giudicio,  haucrilsimo  piu  rollo 
*■  replichiamo  voluto, cheli  fodetti  amici  perdonando  all’alFctto- 

ben^uoieihauclTero  giudicatp  fobriamente  di  qu<H(i  Ieri  tti , dp 
cKcndo  efprefsi,comc  s’è  dctto,pcr.  vril  proprfo,d<  priuato,npft- 
gli.  haueflero  diuoJ^ndoii  fatu  comparire  in  publico , & naÓ' 
nelle  tcnebre,non  glihauelfero  sforzai  vfeire  nella  luce,dratr 
tribuitajdc  procurata  loro  quell’aura, chenpi  non  f^zaragione' 
dubkiarap,thc  non  lìcno  per  poter  roAcncre,t&rcòniew.re. , ; 
filerò  clic  cpia.non  pretende  ramicitia  » ò;qual  cpi^pUp  negarOj 
l’indulgenza  ddrÀn>ore  f HabbianaoatvzilbÌTcrtp;di:fpd 
faceà  quelli jche  di  cojnpiàccrc  ai  noUro  genio , & non  potcnK 
dod  forfè  clfcreoppoAoaltro,che  i’ignoranza,&  ranDganza>; 
quello  che  non  fappiamo,ci  farà  femprc  gratifsimo  trouarc,  chi 
ce  lo infegni,  imparando  come  dicca  Socrate  fenza  rolfore,  de 
ringratiado  sépre  chi  infcgna,fcnza  attribuirli  giamai  ^ altrui 
ferini , &.fatidbe . Ét  quanto  al  fecondo  capo^^tendodi  noi  : 
humili  fsimamentc.ci  pare  con  la  fodena  ragione  hauer  appor-  / 
tato  fufficìcntc  termine  di  modeftia . Con  tutto  che  egli  lìao» 
penionc  d’huomini  grauiisimi,  che  non  lì  ritroui  alcuna  mode* 
Aia,la  quale  polfa  eccitare  i denti  della  malignità,  dé  li  Aimoti . 
dcU’ìuuidia*  Nc  per  quanti  Icnitiui  cu  c^cbi  ammollirli  pollo» 
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HO  rìcenc^jche  non  fi  pafcano}  &gioircano  de  gli  altrui  malù<,  ^ 
qotne  di  proprij;betv . Quifi  fperino  aefcerccoU’altrui  decre- 
fatncnto>arricbiiifi>ded*<dmiica|amitài>& nelle  tencbre*&oblI^  „ , 

uiotie  dell’almii  nomewióidereX^fteflì  chiari,^  iinraortalK 
Ma^.queili  Se  il  tempo>&  la  varietà  dclL'humana  condirionc 
fogliooo  bene  poicia  porgere  coiiuenientc  giuditio  per  opra  di 
Themi,Ja|quaie  ragionando  continuamente  con  Giouejcomc  HymtfòemA 
dice  Hoinerp,riuela pure  finalmente  quali  fieno  i fini;  & prete- 
fti  de  gli  huomini.Noi  in  tanto  non  aediamo  pcrò,che  fa-mcr 
no  lecicoatioi  di  potere  iauellare  de  gli  vffici , & delle  virtù , , 
che  deue  tenere , & operare  vao  ottimo  Alpbafciatore  di  quel; 
losche  fia  fiato  ad  altri  huomini  della  nofira  profersione  trat<i 
tare  delle  virtù,&  del  gouemo  del  Prcncipe,-le.noneon  cgual! 
doaritia,&  eJoqucnaa,almenocon  nòainferiprè^efidcrip.  Se. 
fiudio  di  giouare;&  di  dire  il  vero.Qii  non  proifefsiamo  di  ferii 
ucre  di  quefto  roggcttoyquafi  vogliamo  f^e  artC;  ò feienza  • 
propriamente  dettarne  vogliamo^  che  gli  auuifi  noftri  tenga- 
no ronna  di  'precetti,  ehefarebbe  arroganza,  ma  foio  intendia- 
mo di  notaroferapUccmente  qucUo,cnc  ci  paia  buono  per  que 
ftamatcrid. 

Ne  perche  non  fi  troni  in  noi  eguale  authoritd , deue  man* 
car  di  fisdc  la  ragione , ióforlè-apporta  alcuna  co&  gioucuolc. 
all' vniueifiUe,  poiché  ne  anco  le  buone  arti  fdegnano  qualon-  ‘ 

que argomcntOj benché  mediocre,  il  quale  giouiad.illuftrarJc 
come  non  fdegnaii'vafiifsimo  Oceano  il  tributo  di  ben  pic- 
ciolo toirratc . Ma  chi  pieno  d’authorità,-&  di  faperc  fdegna, 
come  altri  difie,il  giudicio,  & l’ind  ufiria  de  piccioli, ne  amette 
authoreicnon  di  aiithoritd , & dignità  huinana  illufire,  quelli 
clùudela  via  all’inucfiigatione  della  verità»  Se  opprime,  & e- 
fiingue  contrari  precetto  di  Dio,&  della  natura,  il  lume  dcH’-- 
ingegno  humano . llnoftro  principale  feopo  è d’informare 
rAmbafciatorc  di  quello,  che  è tenuto  à Dio,di  c^uanto  deue 
al  fuoPrcncipe,&  di  ciò, che  appartiene  aU'honor  luo,lècondo 
quello , che  ce  ne  paia , con  fondamenti  non  meno  Ghriftianii» 
che  politici,  & morali  • Qjj^to  ci  fiamo  accofiati  al  biancoi^ 
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ouc  thrr.'iiianióyion  conuicnc  à noi  dame  gludldo . Sptthmo* 
c6tuttoc5òj  che  non  farà  la  lettura  df  quefta  opera  infhiétuofa, 
pcrciochc  come  dice  Enea’Siluio prlmidi  lui  lodiflc  anco 
Plinio.  Ntr//MS  Uber  eft'tm  ikeftAs , tjtuSém  apru 
punti.  Et  quando  anche  non  aitiùafsimpy  oue  afpira  il  noftro' 
delìderió.ci  farà  di  grande  fodisfettione,hauerhauuto  lpirito,i 
die  non  miraua  (e  non  àltamentej&  nell’alte,  & grand!  impre- 
fcfappiarào,  che  apprdToliffcnerofi  huomini  la  perdita  (uolc 

ctianaio  fthnarfi.NS:  honorarfi  inficine.  ‘‘ 

Qucfto  però  voeliartid,che  fi  fappia  ychc  noi  non  forniamo’ 
bora  vnó  Ambafciatore  puraméte  idcale,ilquale  fia  più  facile* 
d’intcn'dcréa  chédi  fperarcdi  rftrouàre  jtna  fi  come  confcfsia- 
mo,che  faria  Vh  moftro,per  così  dire,  di  perfettioni,  quando  fi 
trouaflevno  Artibafdatorc  hi  tutte  i'arti  ingenue,  & liberali 
perfetto , & rifplcndcria  fra  gli  altri  huomini  come  vnchiarif- 
fimo  Sole,  così  nondimeno  perche  la  vita  c breue,  & l'apprei^ 
fionidcU'arti  fonò  pure  troppolunghc  , & fàticofe, noi  giudi-, 
chiamo effere  piu  vtilc , & gradito  accommodarc  la  nottrain- 
ftitutione  al  vcrifimilc,cheal  fàtaftico,&  coftituire  i noftri  au- 
uifi  tali,chc  fi  appoggino  al  riufcibilc,&  reale, & habbìamo  fó 
damenti  fcnfibili,&  praticati  tuttodì  da  orauifsimi,&  cccellcn- 
tifsimi  Perfonaggi.  Già  fappiamo,che  Ariftotele  pofcdi  mcn-, 
te  d’EuHpide , ''che  à gli  amminiftratori  della  Rcpublka  nòii 
fono  ncceirane  le  fcienicfpcciofc  della  Filofofia  contemplati 
ua,ma  ben  quelle , delle  quali  fi  forma  il  buon  gouemo  di  fta- 
to,cioè  le  m'orali,&  politiche  difcipline . Et  auenga  lui  fi  parli- 
del  Prencipcjò  di  qucllo,che  è prendente  della  Repubh'ca,  nó- 
dimcno  rapprclèntandorAmbafciatorc  Tauthorita',  & rifoluis 
rione  di  quelli, & cooperando  anch'egli  al  gouemo,  & ficurcz- 
za  dello  fiato  tiene  Difogno  d'haucr  notiria  fufficicnte  delle 
predette  facoltà. 

Ci  d ichiaramo  in  oltre,  che  in  tutto  do, che  ci  c venuto  no- 
tato,&  fcritto  in  quefio  trattato , non  habbÌMno  giamai  iatefo 
di  difeofiarci  dal  purifsimo  fenfo  delia  verità , & moltomcno 

dairinfalibile  determinatione  della  Sacrof.Cat.  & Apofio^ca 
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Renana  Chie&>alli  cuìSa^u , & venerabili  Prelati  3^  mini- 
ftri  Ib^cttando  ièmprc  noi  medefimi,  fupponiamo  non  meno 
quefti  i^ttijcfae  o^';^tra  £itica  noftra.  Ne  donerà  alcuno  ap- 
plicare quanto  fcriuiamo  iìncerampte  in^ommuneàqual^ 
uo^lia  Prenape^ò  Repùblica,ò  altra  Ibitc  di  Perlòne , ciò 

Curia  bene  fiiòti  dèl  fenfo  della  noftra  mtentìone , la  quale  ci 
protelUaàao'noVi  ha  hauuta  altra  mira>chc  di  giouarc  à tutti^dc 
di  non  nuocere  aa  alcuno>ne  d'alcuno  intelé  mai  in  particola- 
re- Apprelfo  chi  non  /tfodisfacefleàpienodelloftireforfc 
troppo  lamigiiaiCjCÒi  quale  habbùmofpicgati  quelli  difcorlì* 
dourà  pcrfuaderiì , che  nonhubbiamò  mcfcata  lode  in  quellp 
genere,màci  parerà  di  hauere  aflaifoidisfatto  alnoUrcracfidc- 
riojfe  lafciatc  le  parole, faranno  accettati  i concetti,&gli  argo- 
menti del  noftro  foggetto,  poiché  crediamo  haucrli  portati , ò 
ftabih’tf  dalla  ragione,©  con  authorità  d’approuati  Icrittori  au- 
thenticati, portando  per  lo  piu  i tellimonij  di  quelli, ò come  ef- 
fi  hanno  faitco^ò  fono  giàjfi^  interpretati  per  minor  briga  del 
lettore,fe  forfè  egli  con  miglior  giuditìo,che  noi , ripcfcalfc  al- 
tro fefo  da  gfiillefsi  luoghiiMi  quando  ne  anco  in  que- 
fto  haueisimo  accertato  , & non  haucfsimò'recato 
altro  giouamento , quello  per  auuentura  larà 
filato  non  picciolo , che  haucremo  for* 

- fe  eccitai»  alcuno  altro  più  felice 

V faittorc,  il  quale  potriaap- 

V portare  piu  efficace  lu-  } 

ce  à quella  ma-  * 

- teria,chc 

noi  ,&  fe  non  faremo  fiati  il  So- 
le, godremo  d’clTcrc  Ha- 
ti  l’aurora  di 
quello. 
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i^mtdeci  anni  frimai  come  pmno  molti  in 
^adoua  ifotea  lauthore  fiamfarequefia  opera» 
pnmhaHeffe  haute  altre  occupationi . zAllhora 
.non  erano  anco  mfcitt  y come  dipolcon  fio) gr^ndifi 
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^elìa  n€cepitàdell'*vfficio  deU’^ml^aJciatores 
della  JnuioUhilitÀy  perciò  concejfagli  dalla 
Kagiom  delle  genti . Cap.  I, 
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O N èmarauiglia.feglihuomini  fono 
per  natura  loro  dcfiderofi  di  fapcre»  Arift.methi- 
condoiìache  tutti  i beni,  che  fi  ritròua-* 
no  neli’buomo  tanto  dell’animo, quan- 
to del  corpo  nuociano  piu  tofto , che 
giouino,  ic  vi  fi  defiden  la  feienza,  la 
quale  infcgni  il  Icgitimo  vfo  di  quelli . 

Et  come  che  quella  feienza  fia  necefTa- 
ria  in  tutte  l’humane  attieni , per  potere  indirizzare  all'ottimo 
^nc  tutti  i fodetti  benianon^meno  piu  di  tutti  crediamo  hauer 
‘ “ B nc 
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ne  bifógnò  quelle , che  non  meno  rìf^ardanè  al  publico  bé^ 
neficiojche  m priuato  feruigio.  Anzi  in  tanto  recano  vtUe,ho- 
nore,riputationc,  & gloria  a quefto , quanto  pofponendolo  di 
gran  lunga  à quello,  non  hanno  in  terra  altro  principale  oggrt 
tOjche  l’vtile,  rhonore,  la  riputatione , & la  gloria  del  Prenci- 
pe,  & della  Patria.  Per  li  quali  è verismo , che  non  deue  ai* 
cuno  per  priuata  quiete,  & particolari  (ludi,  quando  conolot 
l’opera  di  lui  elTere  opportuna  alla  iìcurezza  di  quelli,  ritirarfi 
dalle  fàtiche,&  dalli  pericoli  dclli  giufti  negotij,cosi  in  tempo 
di  pace, come  in  curbolenzedi  guerre . Conciofiache  noi  non* 
fiambnati  folamente  d noi  ftem,  ma  del  noftro  nafeimento 
parte  ne  pretende  la  patria, & parte  gli  amicij&elTendo  tutte  le 
cofedel  mondo  create  ad  vfo , & beneficio  de  gli  huomini , è 
molto  giufto,che  gli  huomini  medefimi  non  Ceno  anch’eglino 
alieni  dall’vfficio  di  giouare  d gli  hnomini,feguendo  in  quello 
q^uafi  per  guida  la  natura , la  quale  non  produce  cofa  veruna» 
àe  non  habbia  per  fine  del  filo  efiere  alcuno  giouamento . ^ 
Che  fe  quellijli  quali  fono  officiofi  verfo  li  priuati,&  fi  moftra* 
no  defiofi  di  giouare  a gli  amici , fono  cotanto  da  gli  huomini 
iàui  commendati,&  lodati,  qual  commendatione,ò  piu  toflo 
obligatione non  meriteranno  coloro, che publicamenteelfer* 
citano  la  benificenza  ? li  quali  pongono  ogni  loro  opra , ogni 
iludio,ogni  penfiero,ogni  cura,&  sforzo  per  lo  ben  commune 
JUijé.  L X.  della  Republica?  Q^ndi  apprelTo  de  gli  Atheniefi  quelli  era- 
no tenuti  otiofi,&  da  poco,&  inutili, li  quali  no  participauano 
dclTamminifirationi,  & negotij  publici . Ma  fe  oene  alcuno  ò 
per  magnanimità,ò  per  propria  inclinatione  naturale,ò  per  gra 
titudine,ò  per  qualuque  altra  cagione,antepqneffe  a gli  agipro 
prij,alli  priuatiftudi^umaniintédiamojlakiadoil  punto  della 
religiofa  folitudine  al  fuo  eminente  luogo  percioche  effendo 
la  felicità  politica  ordinata  alla  felicità  del  Oelo , è cola  chia- 
ra , che  hauendo  la  religiolà  folitudine  per  obietto  immediato 
la  felicità  del  Paradifo,  è piu  nobilmente  occupata  ) & ali’in- 
terclTc  domcftico  il  trauagliarper  publico  commodo , non  ha« 
ua'cbbe  per  cuteodò  l’intento  iuo  di  giouargli , ma  per  auuen- 
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con  EuucoRtfAno  effètti^  ogni  volti  che  manesfle  dì  quella 
pJenza»  la  quale  è neceflarìa  alT  vfo  di  quei  beni , che  poflbno 
irlcire  da  chiunque  incenda  impie^i-fi  per  beneficio  della  Re- 
|Miblica  • Et  benche>oue  s’attenda  feniph’cemencervtiiero lo 
Canporakjfia  anco  molto  fificile,  che  altri  s'inganni,  & creden- 
do di  recare  vtile  folo,&  non  danno,  fucceda  molte  volte  il  co- 
Ciario,quado  l’operante  machi  della  feienza  della  fiia  operatio- 
IK , nientedimanco  oue  fi  tratti  di  non  fepararc  l' vtile  dairbo* 

Oefto,il  temporale,&  humano  dal  diuino,  8c  eterno,  è fàcilifli- 
ina  colà,  che  nafea  vna  Iliade  di  mali,  & che  fi  cada  in  vno  lif 
berinto  d’errorì,quàdo  non  fi  tèga  delle  proprie  attioni  arte,& 

Iciéza  tale,che  pofla  guidare  l’operate  all’ottimo  finche  è lo 
feopo  del  Chriltiano.  Che  ficome  làrebbc  ^ come  dicea  Socra- 
tc^  colà  d:y>azzo  attribuire  all’hununo  confidilo  tutte  le  no- 
lire  attioni,lenza  ricorrere  all’aiuto  diuino,cosi  meritcria  tito- 
lo di  llolco  quegli,il  quale  nell’atuoni  Tue,  & mallìme  nell’am- 
miniRntione  della  Republica  non  ricorrelTe  à quei  mezi , che 
hà  ordinato  Dio,  colli  quali  fi  pofibno  vtilmente  indrizzare  1*- 
atdoni  humane,  cioè  à aire,alla  prudenza,  al  gìudido,  al  con- 
fi«lio,&  folercia  dell’ingegno,  &alcre  particelle  della  humana 
vinh , che  con  buone  ofleruationi  fi  pofibno  apprendere , noa 
lafciando  però  di  ricorrere  principalmaice,  come  fi  dirà  i luo 
luogo  al  diuino  aiuto,parte  accic^e  ci  faciliti  quelle  cof^  che 
fi  poficmo  apprendere  col  lume  naturale , parte  perche  ci  infc 
infpiri  queilo,alla  cui  notitia  non  giungono  le  fonte  del- 
rhumana  capacità , & prouideuza . Per  la  qual  cofa  coloro, 
che  non  fi  conofeono  fufficientemente  infirutti  dell’cfienza  de 
publici  negotij, molto  auùertitomente  fanno,  fe  fe  ne  aftengo- 
no,  & elegono  anzi  giacerli  in  honefte  tenebre , che  forgendo 
ambitioumente  farli  vedere  in  quella  luce,la  quale  non  hauea 
do  occhi  di  tanta  finezza,che  poflàno  bene  rimirare,  lenza  ab- 
bagliarli, corrono  pericolo  di  precipitare  dal  fommo  delia  lo- 
ro fortuna,  & à guilà  dell’ardito  Fetonte  col  proprio  cafo  ap- 
portar publico  danno  all’vniuerfale . Quello  volle  per  auuen-  ri«l  >.dc  Re 
tura  accennar  Platone,mentrc  difle,  che  l'anima  d’ Vliflc  dopo 
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h fila  purgatìone  haiicndo  da  riunirà  coti  vtio  altro  còrpo  (fij* 
tondo  la  vana  Filofofìa  de  Pitagorici;  per  fuggir  li  pericoli 
fl'Orfi  nelli  negotij,elelTc  d’eflere  collocata  in  vna  vitapriuata, 
-lòntàna  dalli  negotij,  de  quali  in  quanto  airvtile  hebbe  tanta 
•ptritia, quanto  neirhoncfto  abbondò  fouente  di  fiaude  > &di 
crudelté . Ma  la  vera  feienza  politica  architettonica  delle  vir- 
tù‘&  buon  gouemo  di  flato,  non  ammette  neiramminiftratio- 
nedellci  Rcpublica  la  frode , de  fopra  tutto  abhorifce  grandc% 
mónte  dall’empietà.  Hora  quella  trasformauone  vediama 
iiifne  fpcfTo  huomini  giariputari  faui  abbracciare,  dopòlafcito 
tifi  girar  gran  tempo  della  loro  vita  dal  fouercluo  cafort;  della 
tùpTdigia , Se  comeche  fra  meglio  vna  volta  ipuucderiì.de gli 

-•••  ^ crrorijòr  flringendO  le  ve  le  del  defìderio  vallo,  rac£»r  fi  in  porr 

.»  >*  fci.  ro  d’honella  quiete  , che  correre  oue  il  vento  dell’am^tione 
fpiiige  à manifèfto  naufragio,tion  è dubbio,  che  non  rcfle  ua^ 
to  loro  piu  lodcuole,&  honorcuol  rilbluiione , non  tueiutuc- 
fcokti  nelle  publiche  araminiftrationi,  leprimanon  haut^ero 
conofeiuto  d’hauere  fciéza  tale  delle  publicbc  trtittationijchfi 
fenza  intcrrompcreil  corfo  delle  ben  comminciate  imprefe  h^. 
ueflero  potuto  porre  in  vnofldTotcmpo  fine  alla  vita,&  all  e£* 
fercitioddlavirtùpropria.  , ' ' ’ 

‘ Quegli  per  tantQjcheòfaià  chiamato  dal  fuoPrenape,quq 

to  eletto  dalla  fua  Patria, ouero  moflo  dal  proprio  genio, & iqr; 
nato  deltdcriojd’acquiftarfi  gloria . fi  darà  al  gouerno , & amr» 
miniftrationc  della  Rcpublica,dourà  prima  farli  ben  certo  dclr 
li  principij  politici,&  di  quelli  in  particolare,  clic  fono  fpecin- 
catamete  indirizzati  à quella  portione alla  quale  elfo  fi  incarni 
ni,ò  venga  da  chi  può  commandargli  allunto.  Et  fc  bene  ogni 
politica  portionc,chc  appartcngaallacuftodia  del  Principato, 
ouero  della  Rcpublica, tanto  nel  confuJtare,  quanto  nel  giudi- 
carc,richicde,che  quaìuuquem/nillro  la  regge  lìa  fornito , & 
di  giuditio,  & di  fcicnza  fufiicicntc  per  foftcneic  i pericoli  pUr* 
blici,&  per  cfplicare  le  difficoltà  naicenti,  quella  pelò,  che  tM- 

caaH’vfticiodcirAmbafciatore  pare,  che  ricerchi  piu  efquifita 
• finezza  di  fuggcttojcosì  nel  giuditio, & nella  fcienza,cametìcJ 
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Faltre  pirtl,chc  fi  dlrannoroi.  Et  la  ragione  di  quefto  è,  che 
gli  altri  miniftri  publici  efiercitano  le  loro  funtioni  fra  gli  ami- 
ci, & oue  commandano , onde  poflbno  proucdcrfi  d’aiuto,  & 
configlio,  oue  la  propria  intelligenza  non  arriui,  ma  l’Amba-  , 

feiatore  cflercita  il  fuo  carico  in  paefi  cfterni,&  bene  fpeflb  fra  > -i  » 
nemici>ò  diffidenti , oue  non  pure  npnihà  imperio,  ma  à pena 
può  ottenere  alcuna  colà,  fc non  pregando.  Gli  manca  di  chi 
valerli,  perche  non  troua  di  chi  fidarli,  fi  che  non  veggendofi 
ben  affinato  nella  facoltà  dell’vfficio  fuo,è  neceflario,  che  cada 
in  molti  errori  con  dishonorproprio,.  con  danno  della  Repu- 
blica,&  poco  decoro  di  chi  I hà  mandato.  Hor  delli  principij 
dell’officio  dell’ Ambafciatorc  difeorreodo  ben  diftintamentei 
h^biamo  pelato  di  fare  cofa  grau  all!  nobili,&  iludiqfi  gioua 
niidafidcrofi  di  prepararli  atti  per  le  Icgattoni , fetiuerne  quelli 
ouuertimentij  che  habbiamo  come  s’è  detto  raccolti  , & notati 
altre  volte  per  proprio  comraodo  nollro,  .fcruendq  nella 
(iànezza  in  tak  occalione  di  Segrétario.Né  fiamo  fuori  di Tp^ 
ranza,  che  non  fiano  per  eficrcdifpregiati  ne  anco  dalli  più 
6aggi  . Concìofiache  tutti  i ricordi  fi  debbiano  accettare  in 
òene,perchefe  accertano  nel  bifogno,  giouano,  altrimenteli 
dcuono  aggradire>comc  venuti  per  giouare.  .i„. 

Et  perche  quattro  cofe  principali  li  richieggono  neU’Amb*» 
fciatorcjdelle  quali  haueme  contezza  è molto  neceiràrio,cÌQ>è 
Bontà  ChrìlUana,  nettezza  di  cofiumi,  Politica  diftiplina,  dc 
eloquenza  Oratoria, noi  tralafciata  quella  vltiina,  che  da  infi* 
niti  Rhetori  è Hata  copiofamente  ventilata,  parleremo  delfai- 
tisr  re  parti  in  quanto  le  confiderercmonccellaric  nell’ Amba- 
fciatorc,& fecondo  ricercheranno  le  matcrie,che  giudichiamo 
effercpiù  fi-cquenti  per  le  mani  di  quello,non  ragionando  deir 
l’eloqucnza,&  modo  dire  di  lui  fe  non  per  incidenza  rimetteqr 
do  in  quello  panicolare  il  lettore  à M.Tullio,&à  Quintiliano. 

Douendo  adunque  noi  fcriuereddi’vfficio  dell’Ambafciato- 
prima  che  veniamo  alle  pat  ticolaii  con  fide^ 
rationi,  toccare  alcuni  punti  vniuecfali>acciocheconqlciuti 
quelli , ci  lìaprapiùageuolmente  i’ingrclfi>  neli’imprcla!nìar 
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teria*  Et  prima  comincùrcmo  dalla  neceflhàdeUTvfficiolb* 
dctcoyla  quale  è il  primo  punto  dà  vederli  » perche  (è  non  libile 
necelTarìo,  non  lòrebbe  monco  necelTario  fcriuemeauuerti* 
Xen®p.(!ein-  menti.  11  Re  Ciro , che  viene piopollo  pervna  Idea  del  Sa^ 
ftic.  Cjni  t.  pientiflimo  Prencipe,  Ih  cosi  follecito  d’hauer  huomini  atti  al» 
rvfficiodeirAmbarderia>  die  eflèndone  ben  prouifto  giudi* 
caua  elTerc  bene  prouifto  alle  cofe  Tue»  cftendone  priuo  > ò mal 
fornito  t penlàua  che  male  ftdTcro,  giudicando  l’offido  delle 
kgatione  clTere  necelTari  jlfimO)  poichie  per  tal  mezo  ù hanno  à 
trattare  grauillìmi,&  necelTari  jflimi  negotij,&  coll’induftriadi 
buoni  Ambafeiatori  molte  volte  più  fòdlmente  lì  conTeruano» 
& G acquiftono  le  Città,  & Prouincie , che  colle  forze  de  gli 
cflerdu,&  pericoli  delle  guerre.  Onde  vantaggi  grandilura 
hanno  Tempre  hauuti  quei  Prencipi  nelle  trattationi  di  pace,di 
tregue>di  leghe,  & confederationi,  che  hanno  làputo  eleggete 
elqulliti  huomini  per  AmbaTdatori  di  cotali  maneggi . 1:  gli  è 
adunque  da  notare  quello,che  da  tutte  le  Tcuole  è fatto  tritifth» 
mo,  doè  che  vna  cola  in  due  maniere  G può  dire  necdTaria . 

^ Oucro  che  ella  lìa  di  tal  forte,  che  non  poflaalTqlucmiente  et 

fere  inaltro  modo , G come  il  dbo  è neceflario  à chi  vuole  vi* 
nere,  gli  occhi  fono  aflolutamente  nccelfarij  per  vedere,  la  lin* 
gua  per  parlare,'&  limili  * ouero  ch'e^  lìa  di  tal  marnerà , che 
lenza  quella  nó  lì  poflavenire  al  fine  intefo^c  non  co  grandilfi 
mo  trauagIio,&incoucnienti.Comeall’huomo  ftanco  per  fare 
alcO  viaggio  è nccclTario  il  cauallo  nó  alTolutamctc»ma  perche 
nó  lo  può  Éire  ISmza  grandilfimo  trauaglio,&  pwicolo  della  fa 
nità . Vediamo  bora  (è  l’olfido  dell* Ambafeiarialìa  neceffana 
nel  primo»  ò nel  fecondo  modo»  ò nell’vno , & nelTaltro  inlic- 
me.  Se  la  natura  dell'huomo  viuente  folle  dotata  di  quelle 
conditloni,  che  li  acquiftano  poi  da  quelli , che  Iciold  da  qu^ 
fto  career  mortale  hanno  meritato  d'efler  fatti  beati  , & ript 
gliarlo  cangiata  la  granita  in  leggierezza  , & agilità,  & la  den- 
lìtà  in  fottigliezza , & la  palfibilità  in  impaflìoilità  ,&  in  vna 
parola  tutto  quello  che  è ciiftetto  , ma  per  bora  necellario  alia 
prefentc  vita,in  vno  ftato  tutto  perfetto , Se  felice,  non  è dub> 
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biOichtf  pcf  tali  dote  non  potdTe  chi  che  fbfle  trattar  da  prefTo , 

&da  lontano  i fuoi  affarì^fenza  vlàr  mczo  di  terza  pcrlona,po 
tendo  agcuolmente  per  fc  fteflb  operare  ,&  preftiilimamentc 
auidare,&ritomarCiOuevoleflc.  Come  è flato  fcritto,  che  Ar  crer  gi. 
bari  Hiperboreo  appreflo  delli  Scithi  riceuette  d'Apoliine  vna  rìi  de  p<>«  w 
faetta , la  quale  fcoccando  egli  infieme  con  quella  era  portato  ^‘*^**  »' 
velociflimamcnte,  eflendo,  come  precilàmente  fi  legge , anda^ 
co  Ambalciatore  per  li  Scithi,  à gh  Athienefi,  & ritornato  à gli 
Hiperborei  fenza  mangiare  , cotahta  era  la  velodtà , che  rìcc- 
uea  da  quella  faetta.  Ma  queflo  fu  anzi  Aiuola , che  hifloria , 
ou  con  tal  rauoleggiarc  vollero  i Poeti,  che  ne  furono  authori, 
moflrare  lanccefsità,  che  tiene  la  Republica  dell’Ambafcia- 
ria , alla  auale  concedeuano  li  DI j l’ale , & il  volo , quando  in  J 

altro  modo  non  fi  poteua  occorrere  alli  bifogni  di  quella  . 

Dando  quinci  infegnamend  à gli  Ambafeiatori  quanta  dili- 
genza vfar  doueflcro,  quando  il  bifogno  del  Prencipei  ò della 
Republica  ricercaflcro  celerità  tale , die  à pena  permcttefle  di 
fodisfare  alle  nccefsità  dell’humana  vita . Ma  perche  ofla  f la- 
fclando  per  hora  da  parte  le  Aiuole , & allegorie  di  quelle  J la 
crafsirie , & tardità  del  corpo  noflro  ancor  tefreflre , & graue , 
di  qui  c » ^e  hauendo  gh  huomini  aflenti  da  trattare  infieme 
negorij , videro  eflerc  neceflario  alcun  meflaegiero,  per  mczo 
del  q^uale  Tvno  aflrate  fignificaflc  all’altro  il  hio  fenfo . Onde 
Syinuata,  Se  publicamente  comindò  fubito  eflercitarfi  queflo 
officio  del  nunrio,  ò meifaggiero  per  publico  confenfi)  delle 
genti  inuiolabile.  La  quale  inuiolaoilità  fu  veramente  concef- 
la,  & vniucrlàlmente  confermata  per  la  neceflità,  che  tiene 
dell’Ambafciatore  la  commune  conditione  de  gli  huomini . 

Ipi^roche  ò fia  tempo  di  pace , ò di  guerra  è fempre  necefla-r 
rio  l'officio ddl’Ambalciatore  così  per  confèruar  quella,  come 
per  togliere , Se  pacificare  quefla . Perciò  foleuano  i Romani 
non  imprendere  giamai  guerra  alcuna  , fe  prima  non  manda- 
uano  /febafeiatori,  non  volendo  cominciare  dalli  Ami , che  è 
proprio  delle  fiere,  mà  dalle  parole,  & dalla  ragione,  ch’è 
proprio  de  gli  huomini,  & colla  mii^ne  degli  Ambaiciatoii 
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fuppliiiano  alfa  neccfsità  della  citationc,  la  qtiale  è domita^ 
qualunque  reo  per  ragione  diuina,  & humana. 

Se  la  RepubUca  adunque  » ouero  il  Prcncipe  fi  ritrouano^in 
ì;’  H9V • *i  I -difficoltà)  &anguftie  tatì , èhe  non  poffano  Ihluarfi  j comeao> 
u no'  ,s  per  cflèmpio  À quelli  alTcdiati , che  più  non  fi  ponno  dif- 

I (fcndeoTji&mantencre  j & fohoaftrémà  rertdérfiairinimico^ 
non  è dubbiò,  che  conucrrà  determinare , che  il  mandare  Am- 
’bafciarorc  aU’inimico  per  placarlo , & afsicurar  la  Città,  la  li;, 
bertà,  ò la  vita,  farà  di  neceYsità  afToluta^  & non  conditionataL 
£t  fe  la  inedefima  Rtpublica  fia  opprelTa  dalla  penuria, & pof- 
ia  eiferc  da  altro  potentato  lcuucnuta,nc  altrimcnte,  ò per  Ict* 
fere,  che  non  fono  ramo  efficaci,  od  altri  mezzi  pefla  ripararfi, 
ècofa  ccrtai  che  l’opra  deH’Aihbafciatore  è di  neccfsità  afifolu* 
ta.  Et  fe  in  qualfiuoglia  altro  modo  tiene  cftrcma  necefsità  il 
Prencipc , ò la  Republica  de  gli  aiuti  efterni , non  è dubbio  « 
che  per  prouerdcrlc  fia  neceflaria  la  legatione  di  neccfsità  af- 
foluta.  Màfcibifpgnidi.quailifonodinaturatalC)chenonfi 
^ polTono  togliere  bcne>  & conuenientemcntc,  eccetto  che  coll’-. 
inuiare  Ambafciaria,  verbi  grada,  che  con  lettere  fi  poffa  otte^ 
nere  quello  fi  dcfidcra , mà  con  molta  tardità , ò graui  difpcn- 
dij , & inconimodi,  li  quali  coll’authorità , Se  negotio  di  fàg- 
gio Legfito  ponno  cfferc  leuad , & coirbonorcuolez^  jfetta  d 
ijuél 'Prencipc,  da  cui  fi  ricerca  il  bifògno , dilfollenocìlcgatió» 
nc,  fi  fperigraria,&  vantaggio,allhora  l’vlfitio  deii’Ambafcist* 
tbré  fi  dkc  cflcrc  di  neccfsità  non  aflbluta , mà  fuppofitiuà??, 
perche  fupponc,thenonfi  poffa  giungere  conuenientemcntc 
al  fine  pretefo , ccccttochc  per  mezo  dcirAinbafciatore  . Et 
perche  gli  accidenti  delle  cofe  pubiiche,  nafcooohora  {ogget- 
ti alla  necefsità  affolua,  bora  alla  ncccéità  conditionata,quia 
di  c i die  fi  può  conchiudere , che  l’vfficio  dell’ Anibafciatoic 
fia  nec^fTario  nell’vno,  & nell'altro  modo  infieme. 

Il  die  tanto  più  verrà  conofduto,fe  noi  moftraremo  l’inuio- 
labilità  dell’Aiiibafciatoxe  , che  per  ragion  delle  gentilù  vera- 
mente fempre  conccfla  rifpctco.aila  neccfsità , che  fi  dene  di 
quello  vfficio  nelle  cofepuQlidiCiLafci^o  da  parte  il  molto  , 
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che  fi  potrebbe  addurre  dalle  fàuolc  poetiche  in  quello  propo 
lito  > bafteranno  vno , ò due  luoghi  di  Homero , che  nelle  co- 
fe  politiche, benché  fauoleggialTe,toccaua  Tempre  il  punto.Di- 
ce  che  Achille , benché  folle  in  collera  grande  dilTe  alli  Trom- 
betti Taltibio,&  Euribate  (nella  combuftionc  della  guerra  an- 
che i trombati, & tamburini  > che  fi  mandano,  godono  rdfen- 
tione  degli  Ambafeiatori , non  permettendo  così  fàcilmente  il 
tempo,  & l’aixior  dclTanne  la  milfione  di  cofpicui  perfonaggi^ 
mandatigli  dal  Re  Agamenone . SAluete pracones  louis , atque  j_  j; 

homìmm  Angeli,  mediteprofius,  ne^ue cnimvos inturiam  mhi 
fucitis  iufsi  venire , ère.  Il  medefimo  finge  lo  ftefib,  benché  a- 
diratojeramente  col  predetto  Re,  riceuere  humanamcntc  gli  ...  . , . 
Ambalciatori  di  lui  Aiace , Vliflc,  6c  Fenice,  & banchettargli  * ‘ 
allegramente. 

Mi  li  Romani  fià  tutte  le  nationi  del  mondo  furono  religio- 
filfimi  neirofieruanza  di  confcruare  gli  Ambafeiatori , nella 
tutela,  &difèfa de  quali  fino  nei  primi  incunabuli  di  Roma  fi 
fegnalarono . Pcrciòche  Romulo  diede  alli  Lauini  alcuni  cit- 
tadini Romani  da  elTcre  puniti , per  hauere  quefii  violata  la 
legge  fantiflìma  deirinuiolabilitd  degli  Amlxilciatori  nclli  Le- 
gati degli  ifieflì  Lauinij . Et  perche  Tatio  Sabino  Tuo  compa- 
gno nel  Regno  iàuoriua  quei  delinquenti , ne  lafciaua , che 
foflero  eaftigati , fh  vccifo , & diede  miferamentc  le  pene  del- 
l’al^i  iceleragine.  Pub.  Sdpione  non  ofiante  la  perfidia  vfa- 
ta  aalli  Cartaginefi  nelli  Tuoi  Ambafeiatori  contrala  ragione 
delle  genti , cnendogli  mandati  da  Bcbia  Tuo  Capitano  prefi 
alcuni  Ambafeiatori  de  Cartaginefi, tanto  fu  lontano,  che  vo- 
lelTe  violare  il  priuilegio  degli  Ambalciatori , che  commandd 
à Bebia , che  rimandafie  coloro  alli  fuoi  con  ogni  humanità . 
Opfhne>dice  Polibio,‘iySj  confìlio  , è" prmdenter  confiderans  , qutm 
pAtrÌA  ipfwum  fidem  ergAlegAtos  maximi  fACut  i è"  fdud  ini  fu  pe-.  ' 
nes  fi  TAtìone  reputAuit , nontam  f^ci indurne  fi  quidmeritòpA- 
tiendnm  effet  CArtA^nenfibns , quAm  quid  RomAnos  fseere  dece., 
ret . ^UA  propter  ir  Am  fuAmt  è"  runarulentiAm  proptercA,qun 
CArthAginenfis,  geJferAttt , cohibens  illud  tnifedire  conAtus  eii , quod 
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frouerbio  dìcttur  t Optré  pAtrum  bene  Ucànda^l  ■• 
Che  inriftrctto  vuol  dire,  che  Scipione  hebbe  più  rifgu;ikrdo 
aH’andca  fede  de  Romani  verfo  gli  Ambafeiatori , che  alli  de- 
meriti de  Caraginefi.  Li  inedelimi  Romani  ofleruaronoriftef 
là  ragione  della  legatione  ne  gli  Ambafciacori  de  nemici  non 
mandati  d loro.  Percioche  Filippo  Re  di  Macedonia  hauendo 
intefo  la  feconda  rotta  data  da  Annibale  olii  Romani^che  lù  al 
noRro  fiume  TrcbiajefTcndo  Confole  Sempronio  mandò  Am* 
bafeiatore  ad  Annibaie  ner  trattar  di  coUegarfì  con  lui  contra 
li  Romani , il  quale  Ambafeiatore  prefo^  & legato  condotto  al 
Senato  tu  jicentiato  fano,&  faJuo.Md  l’ingiurie  fatte  à gli  Am- 
j bafcÌ3toriappreirodegIiiftefficranofeucramentegaftigatea& 
vendicate  . Ondcfùdiftruttaj&rouinataCorinthOj  moffa 
guerra  crudeli/Iìma  al  Re  Mitridate,  come  io  dice  Marco  TuL 
fn”  lio.il  quale  altroue  lafciò  ferino.  Vidto^é"  fx  ys  quét 

divi  ìnteUigo  in  qua  ciuitJte  non  modo  Ugàtus  Populi  Romàni  drcnm 
JèJfus^n  modo  igni^erro^manu^copijs  oppugnàtus^fid  ex  ali  qua  pM^^ 
te  viola/US  Jit^^ipublid fatisfaUum Jìt,ei  dui  fa/i  bellum  indid,  at» 
que  inferri  falere.  Cosi  per  hauere  gli  Atheniefì  violati  gli  Am 
LinJ.4-  balciatori  del  Re  Dario , fìi  la  Città  loro  diflrutta , & faccheg> 

giara . Hauendo  li  Fidenati  vccifi  gli  Ambafeiatori  Romani , 
perche  guerreggiauano  con  li  Vccnti  loro  confanguinei , furo-, 
no  polle  in  Ronu  le  flatuc  dclli  predetti  Ambafeiatori  fopra 
de  Roftri  per  honorar  la  memoria  di  quelli , che  erano  morti 
per  feruigio  delia  Rcpublica.&  poi  fuoito  fu  moffa  guerra  alli 
FidenatijU  quali  fulono  fupcrati,  & ammazzati  li  colpcuoli. 
val.Max  l.tf.  Md  il  Senato  di  Roma  hauendo  intcfojche  gli  Ambalciatori,li 
quali  veniuano  dalla  Città  diApolliniad  Roma  erano  flati 
battuti  da  gli  Edibi  QJFabio.dt  C Apronio,  colli  quali  erano 
andati  > fubito  diede  d gli  iftelS  Ambafeiatori  gli  edili,  & fece 
accompagnarli  fino  à Brindcfl  dal  Quell  ore , accioche  da  gli 
iddem  amici,  & paréti  nó  foffero  loro  flati  leuati  nel  viaggio.Ordinò 
lo  fleffo  Senato  , che  foffero  dati  nelle  mani  delli  legati  Car- 
thaginefi  L.Minicio , & LManlio , perche  haueano  ingiuriati 
detti  Ambafeiatori . Et  l'inclita  Republica  di  Vinegia  per  ven- 
dicare 
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dicare  ^ingiuria  fitta  ad  Herrico  Dandolo  fiioAmbafciatore 
da  Emanuele  Imperadòr  di  Grecia , ilquale  barbaramente  sii  ■ 

fcceàbbkinargliocchi,  perchefi  lamcntaua,  cheda  lui  foìfc  * ' 
violata  la  Ragione  delle  genti  r non  dubitò  pigliar  Tarme  con- 
tro de  Greci,  &vnitifi  co  Francefi  pigliar  Coftantmopoli,ouc 
fecondo  le  conuentioni  fopra  ciò  pallate  , anch*c*ira  cflcrcitò 
imperio  di  giuri fdittionc,  & creò  magiftrati . Grandiflìma  a- 
dunque  deuc  elTcre  la  cura  della  filute  de  gli  Ambafeiatori,  & 
particolarmente  de  gli  inimici,accioche  ne  anco  il  cafo,  od  al- 
cuno priuato  errore  induca  infamia  perla  morte  di  quelli  alla 
fede  publica . Come  non  luggìnota  d’inuidia , òt  di  infamia 
Laerte  Tolunnio  Re  delliVcienti,  perche  giuocandoà  dadi 
per  vn  tiro  di  quelli  felice, & fortunato  al  fuo  compagno,  che 
l'eco  giuocaua , dilTe  da  fchctzo  j vccidi  : onde  per  forte  nel 
proferir  quella  parola  fopragi  ungendo  gli  Ambafeiatori  de  c.».’ 
Romani , furono  dalli  Satelliti  del  Re  molli  per  erróre  di  quel- 
la voce  tragicamente  ammazzati . ElTendo  dunque  lempre 
Hata  cuftodita  Tinuiolabilità  degli  Ambafeiatori , & punita 
nelli  trafgreflbri , non  è'marauiglia , fc  anco  il  diritto  ciuile,  & 
canonico  inherendoalla  ragione  delle  genti , hà  determinato, 
che  gli  Ambafeiatori  fono  lanti,&  inuiolabili,cosìquellidcgli 
inimici, come  quelli  delli  amici . //W.  ff.deUv, càp.  luf.gen-  in l.i.n.i, ff. 
tìumdiH.1.  & Bartolo  famolìfsimo  giurifconfulto  afferma, 
che  gli  Ambafeiatori  hanno  per  ragione  delle  genti  lìcurezza,  Cdcieg. 
in  guifa  che  non  fia  lecito  ad  alcuno  di  offenderh,  nell  poffo- 
no  pigliare  per  riprefaglic,òritcnerc.Per  ragione  ciuile  fu  pciò 
decretata  pena d coloro,  che  haueffero  viomigli  Ambalciato- 
ri , che  folfero  dati  in  mano  de  nemici , & tollero  fatti  fcrui  di 
quelli  detta  1.  final.  & per  ragione^  canonica  fono  feommuni- 
caci.  fìcund.glof.  in  d.  c.  lujgentium  invtrb.  légatoritm  J.  disiinef, 

, Che  diremo  di  Falari  Agrigentino , il  quale , benché portalTc 
nome  di  crudclifsimo , & folfe  apprcllo  de  Greci  fettiofi,& 
mendaci  caduto  in  sì  peruerfa  openionc,che  alle  Aie  colpe  non 
fi  potclfero  più  aggiungere  delitti  di  vantaggio  da  poterlo  di- 
chiarar peggiore , come  egli  fteffo  fcriue  nelle  fuc  dottifsìmc  j 
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& eleoliti  cplilole,  haucndo  ricercati  gli  Himerenfi  popoli 
• Icuatmgli  centra,  che  gli  mandalTero  StcfìcorO)  Conone  3 & 
Hcrmoaate,  centra  de  quali  egli  era  fpecialmcntc  adirate , & 
più  degli  altri  eradalere  o&fo,  non  dTmdo  da  quelli  Aato 
vbbidito , mà  in  vece  delli  tre  domandati , haucndogli  inuiati 
Samea,  & Licurco  con  titolo  d'Ambafciatori,  quelli  non  fola- 
mente  non  furono  da  quello,  che  nel  vendicarli  deiringiuric 
non  folcua  hauer  riguardo  alcuno,  viobd,  & o£fclì , mà  volle 
in  quello  fatto  raffrenando  lo  fdegno , ferbare  la  legge  com- 
mune  de  Greci,  ch’efsi  però  haueano  violata  centra  di  lui , ri- 
mandandogli falui,  & honorati,  & erano  nondimeno  di  Città 
fuddita , & ribellante , à fauor  della  qualle  non  par  che  lia  la 
predetta  inuiolabilità.  Si  come  è opinione  di  valentifsimi  huo 
mini,  che  vn  fuddito  d’ vn  Pi  encipe  bandito , fe  da  vn’altro  lia 
/ mandato  per  Ambafciatorc  non  goda  il  priuilegio  della  ragio- 
ne delle  genti  per  la  inuiolabilità . Così  fu  dichiarato  in  Ro- 
ma dal  ^nato  eflere  Iblamcntc  concelfa  à gli  ellemi,  fopra  de 
^luli  non  li  habbia  alcuna  giurifdittione,ò  almeno  lia  conten^ 
tiofa,  che  à quelle  Città , & popoli , che  rellano  in  chiara  fog- 

fettione  , & valfallaggio , non  compete  fe  non  quella  inuiola.' 

ilità>  che  paia  à chi  lopra  di  quelli  tenga  impero,  & Signoria. 
Laonde  hauendoi  Coloni  Circcienli  mandati  Ambafeiatori  à 
■ Roma  ad  cfpurgarlì  della  guerra  de  Volfci,  furono  cacciati 
to.U.  detti  Ambakiatori  dal  Senato  con  male  parole  . ciues 
SiomAaì  nefanda  oafria  off  ugnando  conJìlU  inijjfent , facefeerent 
ftofere  ex  vrhe  ah  ore , at^i  ocults  Pofuli  Romani ^e  nibìl  eos  legatio^ 
nis  ius-t  exter no^on  dui  comfaratum^egeret. 

Hor  da  quello , che  fin  bora  habbiamo  detto  della  inuiola- 
bilità tanto  collantemente  ferbata  à gli  Ambafeiatori,  inferir 
vogliamo,  quanto  ftimalTero  quelli  fofle  neceflario  l’officio,  & 
milsione  di  quelli  per  li  publici  negocij,  li  quali  altrimente  an- 
derebbono  in  precipitio. 

Perche  fe  bene  egli  è vero , che  in  procelTo  di  tempo  l’Inge- 
gno humano,al  quale  pare,  che  niunacofa  pofla  elfcrc  impoC 
fibilein  queUa  ancor  rozza  età  dd  mondo  andò  inuenundo 
'A  ‘ fegni. 
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legni)  & notC)  & hiero^lifid,  colli  quab’  potcffcro  cfprimcre  il 
loro  penficrO)  & intendere  l’altrui  in  ftando  lontani)  con  tutto 
dò  auucnga , che  nelle  priuate  colè  rccaflcro  molto  rimedio  , 
nellipublici  trattati  dinegouj  di  flato  non  s’ègiamaitrouato 
compiuto  compenfo)  ne  per  auuentura  lì  trouera  mai , che  pol^ 
fa  cuacuare , & togliere  quella  necefsità  dell’ Ambafcicria . 

Et  fe  bene  non  li  può  negare  il  grandilsimo  feruigio , che  dan- 
no le  lettere,  per  mezo  delle  quali  intende  l’vno  il  concetto 
dell’altro,  nondimeno  qud  caratteri  fono  elementi  mutoli,che 
non  hanno  altro  Ipirito,  che  quello,  di  cui  fono  note,  & efpref- 
iìui  fegni.  Mà  come  che  la  prudenza  fcriuendo  polTa  difeorrer 
molto,nó  può  però  arriuare  ad  indouinare  tutto  quello,che  col 
la  preseza  d’vn  melTa^iero  efperto  potrà  penetrare, &applicar 
le  rifpofle,&  le  repheationi.  Conciolia  che  il  rendere  le  ragio- 
ni di  cofe,  che  lì  potriano  addurre  dalla  pane,lìa  molte  volte 
vno  auuerdrla,  & accommodarla  d'arme  per  offenderci  ••  Vno 
Auuocato  per  altro  dotto,  & valente  huomo  non  potendo  met 
tcre  fleno  al  fuo  intcndimento,fouerchiamcnte  s’occupaua  in 
gettare  à terra  gli  argomenu , che  faceuano  per  Tanucriàrio  , 
che  molte  volle  non  gli  hauea  preuifli , mà  nelle  folutioni  era 
più  acuto  di  quello,  che  gli  haueainuentato  . Cosìpagaua 
quegli  il  Ho  della  fua  dicacità  colla  frequente  perdita  delle 
caule,  dequali  hauea  il  patrocinio . Bene  e vero , che  fe  la  nc- 
cefsità  coftringeffe  à dire  alcuni  fondamenti  della  parte  au- 
werfa , come  per  elfempio  chefbffero  notorij  finalmente  fi 
I»tcffero  fer  conofeere  falli,  ò fi  feffe  ben  ceno,  che  gli  inimi- 
ci faceffero  ogni  loro  disegno  fopra  di  quelli , & fofse  verifsi- 
mile,  che  preoccupato  loro  il  difeorrere  prima,  fi  togliefsc  loro 
ognicredenza,uon  faria  fe  nonaccortezza  ragioname,mà  nel- 
le cofe  di  flato  conuicne  andare  molto  rifcruato,&  non  dir 
mai  cofa,  che  fi  poffa  pigliar  contro  di  noi  da  gli  auucrlàrij,  & 
flandofi  in  dubbio , c femprc  meglio  tacere  ; effendo  anco  più 
facilccqlà  gettar’à  terra  li  fondamenti  apportati  da  gli  altri , 
che  liritrouati  danoimedefimi,  mentre  vediamo  il  mczo,col 
quale  fi  apportano,  & fi  ylano , & ic  vie,  cheli  tengono , & il 
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iinC}  oue  s’indrizzano,  & le  circoftanzcjcollè  quali  fi  erprlm(v 
no , & fi  fortificano . Ma  quelli  paiticolari  non  erano  proprij 
di  quello  luogo  j & fi  fono  toccaci  con  occafione  così  di  pal»> 
faggio.  Il  cauto  melTaggiero  adunque  efprimendo  folarocn» 
te  quello , che  è il  Ibndamenco  della  fua  Ambafciata  repliche* 
rà  quanto  balli  allerifpolle  dategli, ne  vorrà  mai  elferc  autho> 
re  di  ragioni»  che  poflano  feruire  alla  parte  contraria  al  fuo  Si- 
gnore . Vno  animo  fdegnato  d'vn  poderofo  Prencipe  potrà 
co  gli  olTcquijj  & modi  dolci , & riuercnti  di  negoriarc  placar- 
li , che  colla  fcmplicc  milfione  di  lettere  non  fi  potria  per  au- 
uentura  piegare . Conciofiache  nell’openiune degli  huomini» 
che  non  fanno'più  addentro  de  negotij,  le  lettere  femplicemen- 
te  mandate  arguifeono  più  collo  famigliarità,  & domellichez- 
za>  ò pure  animo  non  curante,  mà  TAmbafciaria  lignifica  olTc- 
quij,  riuerenza,  rifpetto , & llima , della  quale  fopra  ogni  colà 
fanno  capitale  grandilfimo  i Prencipi , pofciachc  il  Prencipe 
I non  llimato  non  è ficuro  ne  della  vita,  ne  dello  fiato.  Appref» 

fo  il  commettere  negotij  ardui  alle  lettere fempliccmcnte, può 
riufeire  pcricolofo,  & frufiratorio  : pericolofo  ch’altri  non 
giunga  j non  ofianti  IccilFre , à penetrare  i fegreti  ; frufiratorio 
perche  le  lettera  ponno  elTere facilmente  intcrcettè,' & violate. 
Ne  meno  è efpediente , che  li  Prencipi  perfonalmente  fi  veg- 
gano fpclTo  inficme  per  negotiare , perche  molte  volte  d’ami- 
ci, ch’erano,  fi  partono  poco  amici , ò per  titoli , ò per  olfequi  j 
Phil  Commi  ( comc  fono  delicatilfimi  ) non  corrifpondenti  à gli  animi , ò 
anche  perdilfctti,  & imperfettioni,  le  quali  quando  pur  non 
liatum  kegé  vi  fiano,  l’inuidia  va  fabricando , & fe  quella  non  troua  luogo 
ne  gli  animi  grandi , non  mancano  fouente  i feruidori  di  nota* 
re,  & commentare fottilmente,  & riferendo  tallhora  cofe  ve- 
re mefcolatc  col  fàlfo,  Ipargerfcmc  di  difgufti,  & difpiacere* 
Ma  negotiandofi  per  mezzo  degli  Ambafeiatori  gli  olTcquij , i 
titoli  palTano  più  aggiufiati,  Timperfettioni  regolate,  & in  ve- 
ce di  difgufii  fi  conlerua  la/odistimione  madre  della  beneuo- 
V lenza,  & s’hanno  in  raaggiorammiratione,&  fiima.  Aggiun- 
gali, che  la  viua  voce  acne  vna  certa  energia , & occulta  forra 
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d’imprimere , della  quale  non  fappiamo  ben  rendere  la  cagio- 
ne vera,  ma  la  tiene , come  dice  San  Girolamo , & fa  maggior 
effetto  affai  che  le  fcritture.  Che  fc  i morti  caratteri  hanno  fòr- 
za di  perfuadere , molto  maggiore  l’hauerà  vn  viuace , & elo- 
quente Anibafciatore,  ilquale potrà  giouarc  non  folo  in  quel- 
lo, wr  lo  quale  farà  flato  mandato,  ma  anche  in  molte  altre 
cole.  Mamme  fe  haucrà  quelle  parti , che  fìamo  per  deferiue- 
re  col  diuino  fiuore  , & fe  fi  conferucrà  in  quella  riputatione , 
che  merita  il  grado  fuo,  intorno  alla  quale,  come  fi  vcdrà,rag- 
girafi  tutto  ciò,  che  fi  confiderà  in  quello  noflro  trattato. 

Antichità  dell’ offeio  deW  Amhajciatore 3 
coll’occajione  di  cercare  ^uali  Cittadini fie-^ 
nominiHridell' (tArribafcieria  3 fidi- 
- • [corre  delle  varie  forme  di  iG- 

ftiblica.  Caf.IL 

ALLA  neceflità  dell’vfficio  d’Amba- 
feiatore , potiamo  cauare  l’antichità  di 
effo,  perche  fc  è femore  fiata  fra  gli  huo- 
mini  quella  neeelfita , bifogna  ben  dire  ^ 
che  fia  antichiflimo . Veramente  toflo, 
che  gli  huomini  raunati  fottoi  cardini 
delle  virtù  morali  cominciarono  habita» 
re  inficine  in  duile,  & communccon- 
fortio,tantoflo  che  videro  diuerfe  efferc  le  popolauoni,vfcì  al- 
Laure  del  mondo,quafi  belliflìmo  parto  della  politica  pruden- 
za quello  vfficio,  del  quale  parliamo.  Et  fe  non  fi  fdegnalfimo 
di  afcoltare  le  fauoled’huomini  grauiffimhtrouareffimo  per  au 
uentura  fotte  le  loro  allegorie  la  verità  di  quello,andiaino  bora 
cercando. Arillide  nel  fecódo  libro, che  faiffe  centra  Platone, 
iauolcggi  ò,che  nelli  primi  anni^che  nacquero  gli  huomini,era 
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tra  quelli,  & gli  altri  animali  vna  grandilfima  riffa , & tumul- 
to, il  quale  tutto  ccdeua  in  danno  degli  huomini,  come  quelli» 
i quali  erano  fupcrati  da  gii  altri  animali,  da  chi  di  forza  mag- 
giore, da  chi  dì  celerità,^  chi  di  vencno , & di  tal  forte  anda- 
na la  bifogna,chc  in  breuc  erano  gli  huomini  perdiucnire  pre- 
da dcgU  vccelli,  de  quadrupedi,^  de  Serpenti,  fc  Prometheo, 
il  quale  era  femprc  follecito , & (Vudiofo  del  bene  degli 
huomini  non  faliua  primiero  Oratore  à Gioue  ( poiché  fino  al- 
Ihora  non*  vi  erano  ancora  fiati  Ambafeiatori ) intercedendo 
per  la  miferiadi  quelli.  Onde  Gioue  parte  in  grada  di  Prom^ 
theo, parte  per  Tequità  del  fatto  fi  rifolfe  rftabilendo  primiero 
l’vfficio  dclì’Ambafciatore^  di  mandare  il  fuo  figliuolo  Mercu- 
rio, dandogli  la  Rethorica,  cioè  à dire  il  parlar  bene , & ordi- 
nandogli, che  la  participaffe  à gli  huomini,  non  communemen 
te  à tutti  vgualc , come  Prometheo  vgualmente  à tutti  hauea 
dati  i fenfi , & le  membra , ma  folamente  à gli  eccellentilfimi , 
& valorofi  huomini,  li  quali  con  quella  diffendeffero  & fc , & 
eli  altri . Riccuuto  così  nobil  dono  gli  huomini  facilmente 
ìeppcro  ritrouare  ifchcrmo  all’offcfa  degli  animali  brutti , & 
partendofi  da  i mona , & dalle  foUitudini  communicando  in- 
ficme  col  mezo  della  riceuuta  eloquenza  fi  raunaronoin  focic- 
tà dulie,  & polidca  felidtd . Chiunque  confidererà ilfigmen- 
to  di  quefia  fiiuola  , facilmente  intenderà  quando  Arifiidc 
ciudicaffe  haueffe  principio  l'vificio  dell' Ambafdatore.  Mà 
filofotando  più  altamente , & Chriftianamentepotreflimo  di- 
re, che  l’infpiraffc  il  grandifsimo  Dio  nelle  menti  degli  huomi- 
ni, accioche  foffe  fimbolo  in  terra  di  quelli  etherei  Àmbafda- 
tori,  che  fono  defiinati  dalla  Macfià  Tua  alfindirizzo  deU’ani- 
mc  de  mortali , rapprefentando  inuifibilmcnteà  noi  la  volon- 
tà Diuina  » & à quella  offerendo  quanto  di  buono  » & di  bello 
poffono  penetrare  neHi  nofiri  cuori , & offcruarc  nelle  opcra- 
tioni . Cominciarono  adunque  gli  huomini  quali  nclli  primi 
incunabuli  del  mondo  efferdtar  quello  vflìcio,  trattando  patti 
di  pace,  & confederationi  diguerre,  promilsioni  d'aiuti,hora  à 
difefa  terminata,  bora  à guerra  offenlìua,  & indeterminata  ^ 
• quic- 


•qurcfe  di  fcdihoni  concitate,  reciprochi,  & foicmni  giuramen- 
ti, obladoni  di  tributi , querele  cTofièfe,  giuftificationi  di  col- 
pe atttibuite,trattationi  di  tregue,  tcrminationi  di  confini, 
confegnationi  di  ortaggi , protettioni  di  maggiori  Potentati , 
liberationi  di  prigionieri,  auucrtcnze  di  forze  crefccnti,& 
communi  pericoli , con  altri  infiniti  accidenti  di  cofe  di  Stato  , 
come  ne  gli  vltinii  lècoli  gencrcinfiiiito  di  complimenti , de 
quali  parleremo  fuo  luogo . Ne  folamcnte  prouedeuano  à 
comli  bifogni , mà  videro  di  più , che  col  mandare  Ambafcia- 
lori  veniuano.ertì  a farli  piu  atti,  & idonei  nelli  loro  reggimen- 
t>»  mentre  intcndeuano  ^blie  relationi  di  quelli  i coftumi , le 
forze,  gli  interefsi,  TentraK,  le  virtù,  & liuitij  degli  altri  popo-i . 
lij  pèrche  non  fi  troua  in  tutta  l'humana  prouidetrza  più  effica- 
ce r^ezzQ  pergouemar  bene  vna  Rcpublica,  & vn  Principato, 
in  meglio  le  dclibcrationi  di  colè  di  Stato, quàn 
hauernotitia  delle lodeùoh* , & làpienti  conftitutioni , & 
vuù  nfolutioni  pigliate  da  bene  faggi,  & riputati  Prcncipi  , & 
parimente  degli  errori , & graui  danni , ne  quali  fieno  incoili 
gb  altri , feccndo  efpcricnza  in  altri  della  varietà , & incoftan- 
za  delie  cole  humanc,  & acquirtando  làpienza  all’altrui  Ipelè» 

A quello  oltre  i negorij  incaricati  loro  attendono  i buoni  Am- 
balciatori  con  ogiu  diligenza , inuigilando  al  fcruigio  del  lor 
ignorc  mdirizzato  al  ben  commune , 8c  lopra  tutto  alla  ripu- 
totione,  & buona  lama  di  quello,  poiché  di  quella  hanno  i 
1 rencipj  da  far  maggior  ftima , che  d’ogn’altra  cofa . Perciò 
aicea  laggiamentc  Cornelio  Tacito  di  mente  di  Augnilo  Cc- 

w riputato  di  tutti  gli  altri  Imperatori . estera  winct-  4.  Ann»!^ 
fibus  iUnm  AdeJ^e  ,vnum  infutiabiliter  fanndum^  Profperam  fui 
memoriam,aam  contcmfitMfamt  Cùnumui  virtutes  . Et  il  medefi- 
Tiberio.  CAttris  morultbus  i»  eo  ftan  confilitt^ 

(jut  ji  t conducere  putent  jprìncipum  diuer/àm  ejfe  fòrtan^  ^uibus 
pf'^ctpM^rermn^jdntAmdirtgenda.  Nacque  adunque  per  ritor- 
nare a noi  l’vlfido  delfAmbafdatore  (i\ quale  in  qucfto  luogo 
pigliamo  fcmprcperloftciroattodclbJeg.itionc ) dalla  necef 
oc  quella  rteilà  nccèi&itd  la  moftrd  à gli  huominivniti 
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nella  fodetà  già  detta.  Mà  qucUijper  poterfene  ben  fcruire  cOh 
inindarono  poi  à confultare,chi  ùa  veramente  opportuno , & 
proprio  miniftro  dell*  Ambafdaria,conciofiache  vedcflcro^he 
non  tutti  i Cittadini  fieno  atti  per  tal  carico . Per  arrinare  a<> 
dunque  alla  perfetta  deliberationCjCominciaronoà  difcorrcre 
della  Republica,  confìderandola  non  folo  nel  genere , md  an- 
che nelle  fpecie,  per  poter  più  formalmente  difcernerc  gliin- 
diuidui  propri;  dell’Ambafciaria . Onde  èneceflario,  che  afta 
co  noi  nc  tocchiamo  qui  breuementc  > acdoche  sbrigatici  da 
qucRa  confiderauone , che  deue  eflere  nota  almeno  fommaa 
riamente  ad  ogn’vno,  che  voglia  prepararfi  per  quello  vflicio  J 
pofsiamoprocedereallecofe  particulari  di  quelli  h'bri.  a>I 
. Videro  adunque , che  la  Kepublica  prela  nel  più  ampio  fli 
gnilìcato^  è vna  focictd  d’huomini  gouemata  colle  leggTiv  ‘ 'Se 
temperata  colli  coRumi  per  commune  vtilità,  & chcquellarHl 
guarda»  & comprende  così  la  Republicaciuilefbnnatd  colle 
leggi  > & regolata  colle  vinù,  come  la  barbara , la  quale  noa 
hi  altro,  che  le  leggi,  che  niirano  alla  licurezza  folamcntedclf 
l’ingiurie,  & dalla  forza,©  violenza,  non  determinandoalcu- 
, no  temperamento  di  coftumi,  dalli  quali  nafee  rhonclld , & il 
decoro,  & che  tiene  l’vna,  & l’altra  , d fuo  modo  però  i premi 
&le  pene,  che  fono,  come  diceaSolone  le  due  anchore,chcIa 
follengono . Più  oltre  videro , che  la  Republica  ciuile  li  diui- 
de  in  due  parti  principali,  cioè  in  retta,  & deprauata . La  ret- 
ta elTcre  quella,  che  via  le  leggi,  & le  virtù , la  deprauata  eflc- 
re  quella,  che  lì  parte  dalle  leggi , & dalle  virtù,  & declina 
nella  forza , & nelli  viti; . La  retta  elTcre  diuifa  in  tre  forme , 
cioè  nella  Monarchia,  ò Regno,  neirAriftocratia,  ò flato  degli 
Ottiinati,&  nella  Republica  propriamente  detta,©  reggimento 
popolare . La  Monarchia  conobbero,  che  è vna  fpecie  di  Rc- 
punlica  retta,  la  quale  lì  regge  col  principato  d’vn  folo,  ma  ha 
per  fine  il  ben  commune , percioche  i 1 bene  tanto  è migliore  , 
Ni-  quanto  è più  commune,  come  lo  nota  Arillotele . Ollcruaro- 
no,  che  TArillocratia,©  flato  de  Nobili  è vna  fpecie  di  Repu- 
blica, la  quale  è goi^ernaca  da  pochi,  & hd  anch’elTa  per  ogget  * 
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collbcncommune.  Terzo  rifolfero,  che  la  Dlmocratla,  óRe- 
publica  propriamente  detta  è vna  fpecie  di  Republica  retta , 
gouemata  Alila  moltitudine,  & hà Tvol  commune  anch’effa 
per  tincj&chediqucRetipuòCoAituifcvna  mifta  Republica, 

& colle  parti  di  tutte  tre  coiì  ben  contemperata,  che  fia  harmo- 
nìca,  & eccellente  forraadi  gouemo , & pofla  hauerc  più  del 
durabile  ,che  l’altre  fcmplicemente  temporali  confidcrate . 

Etquefta  è per  auuentura  quella,  che  Platone  dicea  eflere  ve*  «Uai.  4.aei». 
ramente  Republica,  & noi  potreflimo  forfè  meglio  dire,  che 
tale  fia  la  Nobilifsima  Republica  di  V inegia , alla  quale  pare, 
che  non  manchino  tutte  le  perfettioni  humane  deiraltre , & fia 
con  auuedutifsimo  mamftero  prouifta  d’ottimi  rimedij  per 
ouelliincoinniodi,  che  dalle  femplici  formedelle  Republichc 
Arifiocratiche,  & Dimocratiche  fogliono  auuenire.  Simil- 
mente s’accorfero  quei  prinii  Salii  dellepiù  antiche  raunanze, 
che  la  Repubh'cadeprauata  fi  diuide  nella  Tirannide,  parten- 
dofi  dal  ben  commune,  nell’Oligarchia , & Oclocratia.  La  ti- 
rannide partendoli  daU’vtile  in  commune  mirare  folamcntc 
al  panie  dare  intereffe  dcirimperante  . L’Oligarchia , cioè 
Rato  di  pochi  partendoli  dallo  fiato  de  migl  ioti  clfcrc  vn  prin-  ^ 

cipato  di  pochi,  che  mira  folamente  all’ vtile  de  potenti,  & rie- 
chi . L'Oclocratia , ò fiato  popolare  partendoli  dalla  Repu- 
blica propriamente  detta  eflere  il  principato  del  popolo,  il  cui 
fine  non  e l’vtil  commune , ma  il  commodo  proprio  delle  ple- 
be. Conliderarono , che  la  prima  forma  di  retto  gouemo  è la 
Monarchia , & è migliore , & più  eccellente 'di  tutte  l’altre  ret- 
te, perche  è foggetta  d minori  incommodi  di  tutte  l’altre . Mi 
quella  medeliina , fe  li  parte  dalle  leggi , & pafla  alla  tiranni- 
de, eflere  pefsima  di  tutte.  Il  fecondo  gouemo,  nel  quale  com 
mandano  gli  ottiitiati  conobbero, che  tenea  tra  quelle  vna  cer- 
ta mediocritd.  Cioè,  che  eflendo  retto,  era  inferiore  alla  Mo- 
narchia retta,  & miglior  del  retto  gouemo  della  moltitudine. 

Pcrcioche  eflendo  impofsibile,  che  in  tutte  tre  le  fonne  fodet- 
te  di  gouemo,  etiandio,  che  liano  rette,  non  forgano  degli  in- 
commodi , perche  come  dice  Platone , è imponibile , che  in 
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oueftc co(è  info-iori  fi  poflano  afiFattoefìirpafcimali,nèlIò 
/tato , degli  Ottimati  pare*  che  ne  nafeano  piu,  che  nella  Mo^ 
narchia  retta,  8c  meno , che  nello  fiato  retto  della  moltitudine. 
Il  terzo  gouemo  retto,  che  è quello  della  fiefla  moltitudine.  r| 
vidaoeflerciJ  più  imperfetto  degli  altri,  come  quello,  chó 

non  può  £ire  alcuna  cofa  magnifica,  perche  oltre  die  è più  filtri 
ciofo , & tumultuofo , i mag  jfirati  fono  difiribuiti  in  molti  pcs 
r*  s ,>  u minute,  parti , & attenuata  facoltà  : Quefto  fiefib gouemo 
V nondimeno  giudicarono  eflere  fra  le  Rcpubliche  corrotteilf 
più  tolerabile,  & fe  fia  ncccflario  viuere  in  vna  Rcpublica  cdr-s 
rotta,clTa  q^uefia  vltiraa  d’anteporfi  à. tutti?:  forfè  per  la  ragio-. 
ne  toccata  di  fopra , cioè  che  eficndp  in  tutte  tre  quefie  forme 
di  gouemo  il  ben  cpmmuncdcprauato,  ritiene  pure  tuttauia« 
più  del  communequefia,  che  Taltre  forme  di  gouemo.  Lade- 
prauatione  delle  fodette  fonne  s’auuidero , eme  paifaua , & fi 
confondeua  l’vna  nelfaltra.  Polciachc  il  regno  male  amini- 
nifirato,  & corrotto  in  tiranmde , per  lo  più  foglia  conuertirfi 
in  Arifiocratia  , & q uefta , fe  fia  ridotta  alla  corrottionc , fia 
molto  fàcile  à cadere  nella  dimocratia,  la  quale  non  fi  reggen- 
do con  buone  Ic^gi,  fia  molto  facile  à refiar  fotto  il  gouemo, , 
' Polir  ^ potefià  d'vn  folo  . Ncceffariamcnte  però  non  fegue  cotal 
mutatione,  perche  come  nota  Arifiotelc , tallhora  la  tirannide, 
fi  cangia  in  tirannide  , come  apprefib  delli  Sicioni  quella  di 
Mironc  in  quella  di  Clifienc  . Similqicntc  fi  cangia  tallhora 
nella  Djmocratia , come  la  tirannide  di  Gelone  in  òiracufa , & 
cosi  dell’altrc  forme  ancora.  Mà  fi  dice,  che  tal  mutatione  fuo- 
le  facilmente  accadere  più  nelli  fopradetti  modi,  che  nc  gli  al- 
tri . Hora  in  tutte  tre  quefie  forme  di  gouemo  ben  cofiituite  , 
& di  buone  leggi  riordinate  , videro  però  eflere  ncccflario  vii 
capo , Se  rettore , il  quale  con  authorità  inuigili  alla  falutc  del- 
la Republica,  & cuftodia  delle  leggi . Così  rauuertì  efprefla- 
Epift.  T I.  ad  mente  Piatone  • Na.'u  fi  aliqui  Ugum  quarumlihet pofitione 
Laodamantc.  cittitatem  bene  qtMndoque  conìiìtaì pòjjè  , nifi fin  aliqttis  cum  Authoru 
tate prxfidens  ciuitati quotìdiaax ofnnium  vitx moderator^  ode»  it fi t 
temperata^  fortis  tam  in  feruis^  quAm  in  liberis^  non  reitè  putant^ 
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l5alió  ^aK)>an>le  fi  caua  non  ambiguo  argomento  y che  Pla- 
tone giudicaflc , che  la  Monarchia  retta  folTc  iiflblutamente  il 
meglior  gouemo  di  tutti.  Più  efficace  ragione  > habbiamo  an- 
cora per  l'eccellenza  della  Monarchia , che  Dio  mandò  Mose 
à liberare  il  popolo  dalla  feruitù  d’Egitto,  & non  più  Duci,  & 
fu  fatto  Prencipc  di  tjuello , & refle , &:  gouemò  da  principio 
folo,  fe  ben  poi  moltiplicandofi  gli  affari  del  popolo  participò 
( configJiato  da  letro^  per  minor  fuo  pericolo  della  falutc  il 
reggimento  à i più  forti , & meriteuoli  d’ifrael,  come  fanno  i 
Prcncipij&  Monarchi , li  quali  eleggono  Giudici,  Rettori , & 

Prefìdenti  varij , fecondo  ricercano  i bifogni  delle  Città , & 

Prouincic . Et  li  come  fogliono  i Prencipi  hauere  appreflb  di 
loro  vn  Senato,  ò configlio  fupremo , il  quale  habbia  maggior 
potefià  di  tutti,  & fbJlcui,  & aiuti  il  Piencipe , così  Mosè  Icel- 
fc  fettanta  huomini  delli  più  vecchi , & fapicnti  del  popolo , i Demeron  c.c 
quali  haueffero  maggiore  authorità , & l’aiutaflcro , & gli  al-  Eutrop.i.i.de 
leggicriffero  il  carico  del  gouemo.  Così  l'Italia,  ò Albania  fu- 
fotto  la  TOteffa  d'vn  fblo  retta,da  Giano , à cui  fucccfifc  Pico , E«<ci>.l  dc  rf» 
& à queffo  Fauno,  dipoi  Latino , indi  Enea  Troiano  , pofeia 
Afeanio,  Siluio,  Poftumio,  Alba  Siluio,  Epito , Capis , Tibe- 
rio, Agrippa.  Dopo  quelli  lèguirono  Rpmulo , & Remo  edi- 
ficatori di  Roma , & effendo  rollato  Romulo  folo  Icclfe  dalli 
vecchi  anch  egli  il  fuo  configlio , & lo.dcnominò  Senato , col 
quale  poteffe  con  equità , & giuilitia  goucmarc  la  Republica . 

Dopo  Romulo  ièguiNuma  Pompilio,  ilquale  ordinò  molte 
cofe,  & inllitui  molte  leggi , &_riti  per  la  religione,  à quello 
mcccffero  Tullio  Hollilio , Anco  .Martio , Tarquinio  Prifeo , 

Seruio  Tullio , Tarquinio  fuperbo  j & qui  come  ninna  colà  in 
terra  è perpetua,  & Icmpre  durabile,  entrò  la  corrottione  nella 
Monarchia  Romana  dopò  d’olTcre  durata,  245,  anni , comin- 
ciando dal  principio  d’dlà  Citrà  . Nondimeno  i Romani 
non  fecero  gran  mutationedi  Rettori , perche  in  vece  di  vno 
n eleggevano  due , li  quali  clifamauano  Confoli , mà  ben  fù 
grandifsima  la  mutatione  quanto  al  tempo , perche  non  volfc- 
xo,  che  llcircroiaquglmagillratopiù  d’vno  anno . Dopò  no- 
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ue  anni,  che  furono  cacciali  i Re , & introdotti  li  Confolì , fìi^ 
rono  coftretti  i Romani  tornare  alla  Monarchia  » eleggendo  il 
Magiftrato  fupremo  del  Dittatore , il  quale  primo  di  tutti  fìl 
Largio , & il  fuo  maeRto  di  caualieri  Sp.  Cafsio . Sedici  anni 
dopò  cacciati  i Rè  entrò  vna  fèditione  grande  in  Roma  ,c|ue-> 
R‘landofi  il  popolo, che  fofsc  oppreflb  dal  Senato, & da  i Con* 
foli,  & allhora  egli  s'elcflc  i tribuni  della  Plcbc,come  per  prò» 
prijgiudici , & difenfori . In  qucRo mentre neirauuóiità , & 
anguRic  grandi  della  Republica  ricorreano  al  fopradetto  Ma- 

f'Rrato  della  Dittatura  . Cinquantafette anni  clopò Cacciani 
e cefsò  rimpcrio  Confolare , & in  vece  di  due  Confoli  furo» 
no  eletti  dicci  huomini,  li  quali  haucRero  la  fuprema  poteRd  ^ 
& furono  chiamati  Dccemuiri , ne  qucRi  poterò  durare  più  di 
due  anni,  prouando  fempre  i Romani , che  in  quella  Republi* 
ca,  la  quale  era  caduta  in  deprauatione  nella  Monarchia , non 
mancauano  cornittioni  anco  nell’altrc  forme,  & molto  più  nel- 
la Oligarchia,  la  quale  perciò  durò  molto  poco,  & elcflero  più 
toRo  la  dimocratia  deprauata,  che  l’alrrc  forme  puredepraua- 
te,cflendoin  quella  perfeuerati, mutati  i Cófoli  in  tribuni  mili- 
tari,&  qucRi  in  quelli,&  eletti  molti  Dittatori,  finche  tornò  di 
nuouo  la  Repub.al  fuoprincipio,cioè  alla  Monarchia,nel  qual 
tempo  quando  hebbe  vn  Prencipe  buono,che  fù  al  tèpo  di  Àu- 
guRo,&  di  Traiano, & di  alcuni  altri, hebbe  maggior  potenza, 
che  hauefle  giamai . Ma  gli  Athcniefi , che  furono  Tempre  più 
valenti  nel  difputare,  che  nel  reggere,  & imperare,  inalzarorto 
fempre  più  ( come  erano  eglino  vani , & ambitiofi , & impa- 
tienti  di  vedere  preferirli  vno  loro  Cittadino  per  ottimo , cht» 
gli  fofle)  la  forma  di  Republica , che  la  Monarchia . Onde 
non  lù  mcrauiglia  fe  mentre  tutti  voleuano  commandare , fu- 
rono sforzati  ticcucre  ( poiché  rifiutarono  la  propria^  la  Mo- 
narchia cRema.  E di  qui  fi  può  formare  qucRa  conclufione, 
che  in  quella  Republica , nella  quale  regna  la  fcucrchia  enau- 
latione,  & inuidia  fra  i più  potenti , fiacertiflìmo  pronoRico 
dalla  fua  corrottione,  perche  à qucRe  vengono  dietro  anco,  3c 
l’auaritia  ne  i magiRrati , & Timpotenza  delle  leggi , che  fono 
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if  vincolo  vero  della  perfetta  vnionc  della  RcpubUca,  ouero 
del  Principato,  fiche  rotto,  & fciolto  quello,  è forza,  che  pada 
qoalunq’ue  imperio  per  potente,  che  fia. 

Veduta  la  forma  della  Rcpubhca , che  è il  fuo  gouemo , 
confidwarono  la  materia  di  quella,  che  fono  li  Cittadini,  circa 
li  quah  verfa  il  gouemo.  Quindi  trouarono , che  il  Cittadino 
propriammte  detto,  à cui  nella  retta  Republica  fia  deftinato  il 
gouemo  duile,non  è fempUccmente  quello , che  porta  quefto  ai 
nome , ò perche  fia  nato , ò perche  fia  fiato  creato , ouero  per 
titolo  di  fuffìciente  habitatione  s’habbia  acquifiato  nome  di 
Cittadino,  ma  che  è quello,  il  quale  è partecipe  de  giuditij,  & 
magiftrati  indefiniti . Intendendo  per  li  giuditij  li  magifirati 
definiti , de  quali'altri  fono  di  tal  natura , che  non  può  alcuno 
Cittadino  amminifirarli'più  di  due  volte  in  vita  fua,  altri  le 
lìòn  con  interuallo  di  certo  Ipatiodi  tempo  , altri  con  altrd 
prefinite  cqfiitutioni  , Ma  per  gli  indefiniti  magifirati  in- 
tcndraano  i publici  configli,  i comitij,  & giuditi j nelJi  quali  la 
moltitudine de  Cittadini  fuole  hauere  poteftà , ò di  giudicare, 
od  eleggere,  deliberare  almeno  nella  Republica  propria^ 
mente  dec^ , cioè  popolare  . Nellaltrc  due  Republiche  per 
maoifirati  indefiniti  intendeuano  d’alcuni  Cittadini  informati 
delle  cole  della  Republica , alli  quali  parte  come  à bene  meriti 
ne  i magifirati  definiti,  parte  per  beneficio  del  publico  fi  fuole 
r & perpetuo  luogo  nelle  confultc  di  Stato.  Quel- 

li adunque,  che  per  mancamenti  di  virtù  propria , benché  tòt» 
lero  Cittadini  di  nome,  ò d’habitatione , ò di  grafia , non  era- 
110  partecipi  de  i giuditij,  & magifirati  indefiniti  nella  retta  Re 
publica,  qucftigiudicauanonon  potermenocflcrepromoffi, 

& eletti  al  nobiliflìmo  officio  dcU'Ambafciaria . Conciofiache 
doro  ilPrencipe  l'Ambafciatore  tenga  fra  gli  ampliffimi  ma- 
gi ftratihonore,  & dignitì  eminentilfima , come  fi  dirà  poi , &• 
pc*’\onaggi  grandiffimi  dopò  li  fupremi  magifirati  fi  fieno 
rifiutati  altri  minori,  benché  per  altro  digniffimi , & da  non  ri- 
cufare,  ma  non  giamai  ITionorcuoli  legationi,  dopò  cfl'cre  fia- 
ti honorati  di  qualunque  fupremomagifirato  dopò  la  dignità 
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del  Principato  . Aggiungali  che  maggior  prudenza  fi  rìccrcS 
nell’Ainbafciatore,  come  quegli,  che  tiene , p>er  le  mani  i mag-. 
giori  negotij  di  Stato,  de  è folq,  come  lì  è già  detto,  &lontano 
dalle  confultarìoni  ,&  puòdi  gran  lunga  più  di  ruttigli  altri  > 
fuori  che  del  Capitan  generale  deiràrme  nuocere , & giouarc 
al  publico  fci  uigio . Ma  nelle  Republichc  corrotte , & depra- 
uatc,  come  i Cittadini  inhabiii  lì  habilitano  alJi  magiftrati, co- 
sì gli  iftefli  vengono  fpeflb  ammclC  allclcgationi,  nelle  Repu- 
blichc  bene  ordinate  non  hanno  luogo  ne  magiftrati  di  confi-, 
dcratione  gli  huomini  plebei,  & mecanici  . Chiodi  Ariftote-» 
Icnon  ammette  alcuno  artefice  fordido  ,’ò  manuale  alli  magi-» 
Arati . Ma  i Prencipi  grandi  ncirclettione  de  loro  Ambafcia- 
tori  ad  altri  gran  Prencipi  paffano  più  auanti , & non  fole  noa 
ammettono  così  fatta  gente  ( tuttoché  Lodouico  vndecimo 
Re  di  Branda  vlàlTc  di  mandare  vn  fuo  valente  Barbicro  dettot 
Maftro  Oliuicro,perche  foleua  acceitarnel  fuo  guftoj  manom 
contenti  de  Cittadini  propriamente  detti , & capaci  de  mag-, 
glori  magiftrati,  fcicgliono  Caualicri  principal»iruni,&  Signo- 
ri di  giurifditione,  àdiCaftella,  per  honorare  tanto  più  il 
Prencipe,  al  quale  lì  inuiano,  & per  cfar  maggiore  calore,  & cf 
ficacia  ailAmbafciaria  . Quelle  cofe  adunque  conebbero 
quell  antichi , & primi  huomini  delle  ciuili  raunahze  per  vfo 
& pratica,  che  la  lunga  efpericnza  affinando  gli  ingegni  de  po-, 
fieri  ridufle  poi  fiotto  i termini  della  politica  dilciplina  . 
Onde  anche  noi  concliiudcndo  quello  capo  ci  rifoluiamo  à 
dire , che  fubito  furono  raunati  gli  huomini , & furono  cono- 
lciute,&  riordinate  le  Republichc,  ^orme  dijquelle,  fu  ctian 
dio  data  forma,  & fpirito  alla  legatione,  la  quale  niente  prohi- 
bifcc,che  in  pratica  non  folfe  prima  eflerdtata  ( polciache  l’ar- 
te è nata  dalla  pratica , fe  bene  hà  poi  con  vfura  affinata , & ri- 
ordinata la  ftclfa  pratica ) elfendo  proceduta  alcuna  necelfità , 
dalla  quale  nacque  prima  informe  ,&  immediatamente  . Nc 
tllhora  lì  tcnea  così  fottile,&  minuto  bilancio  dcirAmbafcia- 
tore,  come  poi  col  tempo  l’ingegno  fiumano  dclicatilfimo , & 
Biaffimc  fra  Prencipi,  feppe  determinare.  Come  per  tlfcnipio, 
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che  à quelli  fpettafle di  prima  mandare  gli  Ambafciatori , che 
fbfTcro  ò per  dignità»  & potenza  creduti  minori , giudicando , 
che  col  mandare  prima  gli  Ambafciatori  lì  attribuiffe  altrui 
maggiore  authorita»  fe  fieno  primi  à Tinuiare  Ambafciatori  ad 
inferiori  di  loro . Quelli  primi  non  mirauano  ad  altro  che  al 
ben  commune  » & forfè  l’intendeuano  meglio , che  le  predette 
fottigliezze  non  pretendeuano . Et  alli  giorni  noftri  fi  sà , che 
X faggi  Prcncipi  non  iftimano  di  pregiudicare  alla  propria  au- 
thorità,  fe  fieno  primi  ad  inuiare  Ambafciatori  à minori  di  efC: 
anzi  filmano  efiere  vera  magnanimità  prouedere  anzi  al  ben 
commune , che  àquefia  fottile  opcnionc  » la  quale  Giulio  Ce- 
iàre  tafsò  in  Pompeo . Legatos  de  compofttìone  nd  Pompeum  mitti 
fiportere , nequefeformìdare  quod  in  Senafu  paula  ante  Pompetusdu 
xi£èt.  Ad quos  legati mitterentur,  qs  authoritatem  attribui , tme~ 
remque  eorum^  qui  mitterent  , fignificari , tenuis , atque  infirmi  hoc 
animi  videri  i Ma  i Romani  per  lo  più  eleggeuano  Ambafcia- 
tori dell’ordine  Senatorio , come  nelle  Città , & colonie  dell'- 
Imperio Romano  fifceglieuano  per  Ambafciatori  quei 
Cittadini , che  erano  dell’ordine  delli  decurioni , li 
quali  iui  erano  à fimilitudine  del  Senato  in 
. Roma  ,&  à quelli  apparteneuaramini- 
c ’ firationedelpublico.  Et  come  dal 

■ Confole  j oucro  del  Pretore 

era  chiamato  il  Senato 
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Della  Dignità  dell officio  deU  • 
l' ^mbafciatore . 

Caf.  III. 

ORA  dalla  ncceffit^ , & antichità  dell'-* 
vfficio  deU’AiDbarciatorcnenafceladi- 

E ita } & nobiltà  eccellenti  dima  di  dfo» 
fciaremo  da  parte  la  coniideratione 
di  quei  nuntij  diurni,  ne  vogliamo  arro> 
garfi  di  nobilitar  quello  foggctto  noAro 
con  quella  ineffabile  Ambafciaca  > colla 
quale  rònn^temc  Dio  volfc  communi- 
care alla  Regina  degli  Angioli  il  iacrofanto  mi  Aero  delllncar- 
^ natione  del  Verbo , & di  tante  altre  Ambafciate  portate  à gli 
huomini  dagli  Angelici  Spiriti,  quante  ci  racconta  la  Sacra 
Hil.  & Ang.  Scrittura,  & che  i tre  Magi  furono  come  Ambafeiatori  à Chri- 
“ Ao  nato  per  la  gentilità . Et  che  gli  ApoAoji  particolarmente 

fecero  queAo  nobililfimo  officio  di  Ambafeiatori  di  Dio , co- 
me lo  tc Aifica  San  Paolo . Fra  ChriHo  ergo  UgAtione  fungmur^ 
Corìodi. ».  c.  tànquam  JDeo exhortante per nos . Obfaramus recoHciliamwi  Dea» 
Impercioche  fc  bencciòfcruiriaagcuolmcntcàdimoArarela 
nobiltà,  & dignità  eccellente  di  queAo  miniAerio  , tuttauia 
rin  Aituto  no  Aro , che  c di  dar  ricordi,  & auucrtimenti  per  lo 
medelìmo,  non  faria  à tanto  foggctto  proportiqnato . Hunu- 
ne  dunque  hanno  da  elfcrc  le  noAre  conlìderatióni,  psiche  d - 
fiumano  miniAro  trattiamo  . Tra  li  principali , & p'ù 
mini  Ari  aduque  dclPrencipe  diciamo  tener  luogo  infigniffimo 
TAmbafeiatore  di  quello , & Aa  molti  Ambafeiatori  quello u 
dice  effere  più  principale,  & degno  degli  altri , che  è deAinato 
‘ à piùgraui , & più  importanti  negorij , non  quello  femplice- 
ipente,  che  riUcde  in  vna  corte  maggiore,  potendofi  trattare 
' d*vn  neeotio  più  arduo , & imponantc  da  vno  Ambafeiatorc 
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mandato  per  effemplo  alla  Republica  di  Venetia  dal  Re  di  Spa 
gna , che  da  vno  altro  refìdente  apprcfTo  dcirimperadore , 8c 
quefto  fuole  accadere  perle  Ambafciarie  eRraordinarie , per- 
che ncUi  rendenti  ordinarij  non  lì  può  negare,  che  non  lì  hab- 
bia  nella  dignità  dell’ Ambafciatorc  relationc  alla  qualità  del 
Prendpe  al  quale  lìa  deftinato  per  rilìcderc  ordinariamente . 
Onde  fogliano  anco  i Prcncipi  fcicglicrc  huominipiùgraui, 
quando  occorrono  negotij  più  importanti , & di  maggior  con- 
Icquenza . Alcuni  hanno  hauuto  altra  openionc , & credono 
l’ordinario relìdente  douere  preporli  allo  cftraofdinariojeflen- 
do  queRi  per  vn  folo  negotio  mandato , quegli  per  tutti  gli  al< 
cri>cne  pollano  occorrere.  Onde  per  non  venire  in  queRo  con- 
traRo  di  precedenza  elTer  Rato  olieruato , che  l’ordinario  Am- 
balciacore  pi^lialTealcQ  preteRo  ò di  diuotione,ò  d'infirmicà,ò 
di  altro,&  vicirc  dalla  O'ttàjouerilìedejperdar  capo  all’cRra- 
ordinarìo  di  Ipedireifuoi  affari  fenzapregiuditio  della  pro- 
pria authorità . Mà  perche  l’ordinario  può  grandemente  aiu- 
tine, come  più  informato  della  corte  i!  negotio  dello  eRraor- 
dinarioj  Iranno  altri  prefo  tanperamento,  ch’egli  alloggi  l’Am 
bafdatore  eRraordinario,pofaache  con  tal  mezzo  può  femprc 
cedergli  il  luogo  fenza  alcuno  ifeapito  della  fua  dignità . K- 
nalmentc  quando  al  proprio  Prendpe,  che  mandi  gli  Amba- 
iciatori,  paia  di  togliere  ad  vno , Se  dar  all’altro , biìogna  effe- 
quirlo,  & non  lì  ha  da  pretendere  più  oltre  di  quanto  effo  com 
mandi , deriuando  da  lui  quanto  di  degnità , & di  rilpetto  per 
la  precedenza  pafli  ncUi  lùoi  miniRri. 

Mà  per  proua  di  quello  habbiamo  detto,  che  TAmbafdato- 
. re  tenga  fra  li  più  prindpali  nuniRri  del  Prendpe  luogo,  & di- 
gnirìinlìgnimma , didamo  così . Degli  offici  pratici  fubordi- 
nari  quelli  fono  più  nobilijh’qualinonponnocffercfubordi- 
nati  ad  altro  fine  più  degno,  maeffendo  Toffido  dcll’Amba- 
foatore  rapprefentantc  la  perfona  del  Rio  Prencipe,n5  può  cf- 
fere  fubordmato  à fine  pi  ù degno . Et  fe  bene  diraffi , che  an- 
che li  miniRri  della  giuRitia  giudicante  fono  vicarij  dello  Ref- 
fo  Prendpe,  riplichiamopero,  che  non  lo  rapprefentano  in  gra 
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do  così  eminente  à come  fà  1*  Ambafclatore , potendofi  fere  la 
ftefla  differcn7a  tra  quefto,  & quelli,  che  feria  il  Prendpc  nel- 
la Tua  Perfona , mentre  dimoralTe  in  cafa  fua  domefticamente> 
& fuori  nel  concorfo  di  altro  Prencipe , non  elTendo  dubbio  , 
ch’egli  fi  trattcria  con  maggior  grandezza,  &maeftd  fuori, 
. che  nelli  proprij  Stati . Veramente  il  fine  dell’Ambafciatore  è 
così  intrinfcco , &anneflballa  Perfona  del  fuo  Signore,  che 
non  fi  può  confiderare  difgiunto  dallo  fteffo Prencipe,  fe  non 
per  aftrattionc.  Conciofiache  il  fine  di  tutte  l’attioni  dell’Am- 
oafeiatore  , come  dicemm(y)ur  hora , non  miri  ad  altro  fine  , 
che  alla  conferuatione,  & cfialtatione  dello  Stato,  & della  Ri- 
putatione  del  Prencipe  fecondo  l’honcfto , & il  giufto  permet- 
tono, le  quali  cofe  bene  fpeffo  s appoggiano  fopra  le  fpalle  d’- 
vn  prudente , & fàggio  Ainbafeiatore . Nobilillìmo  è l’ofBcio 
dell’Ambafciaria , perche  indirizza , & fubordina  ilpredctto 
iìne  ad  vn’altro  fine  nobili fsimo,che  è la  Pace.Lo  dille  la  ftelTa 
Lk  ifr  Verità  Chrifto  Signor  Noftro.  LegatìonemmittensrìgAtei^quée 
fods  funi.  E anco  nobilifsinio  per  rifpetto  dcU’oggctto  fuo , il 

S'  : ftà  appoggiato  alla  Prudenza , & affinato  giuditiodell’- 
afciarorc , mentre  dirizzando  egli  tutto  rintclletto  all’v-^ 
tile,  & honore  del  fuo  Prencipe,  il  quale  è la  matcria,fic  il  fog- 
getto  fuo  l’indirizza  per  confeguente  alla  politica,  la  quale  è il 
loggctto  del  Prencipe , & il  foggetto della  politica,  lècondo 
traTi^i^.U  Aueroc , fono  le  cole  volontarie , le  quali , mentre  operiamo  , 
dipendono  dal  noftro  arbitrio , & il  loro  principio  è la  volon- 
tà, & rdettione,  l’oggetto  delle  quali  è l’vtile,  & l’honcfto , & 
quefto  mira  al  ben  commune,  di  maniera  che  dal  primo  allVl- 
timo  fi  feorge , che  l’officio  dell’ Ambafeiatore  è indirizzato  al 
ben  commune . E tutto  che  il  primo  punto , che  lo  mone , & 
gli  fi  para  auanti  fia  feropliccmentc  il  fine  delTytile , & della 
riputationc  del  fuo  Padrone,  nondimeno  per  accidente  infepa- 
labile , & neceffar io  mira  etiandio  al  ben  commune , non  po- 
tendoli feparar  il  Prencipe,  che  porti  veramente  quefto  titolo» 
dal  ben  publico,  & commune,  come  già  ftà  di  fopra  dichiara- 
to. E dignifsimo,  òt  aobilifsimo,  conciofiache  la  fua  formai 
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fcienza , che  è la  politica  fubaJtemi  altre  nobilifsinie  fcicnzc , 
quali  fono  le  morali , delle  quali  è più  nobile  la  politica  difei- 
plina,  come  dice  il  Filofofocflendo  architettonica,  & prccctti- 
ua  di  quelle . Anzi  la  politica  tra  tutte  le  pratiche  facoltà  tie- 
ne il  primo  luogo,  come  quella,  che  confiderà  l’ vltimo,  & per- 
fetto bene  delle  cofe  fiumane  . Ne  fia  ,cfie  opponga , che  la 
politica  fia  ctiandio  feienza  de  magiftrati , & configlieri  della 
Republica , perefie  fe  bene  ciò  è vero , nondimeno  non  è così 
per  tutte  le  fue  parti  propria  à gli  altri  miniftri  della  Repiibli- 
ca , come  all’ Ambalciatore  , à carico  del  quale  Ranno  tutti  li 
negotij  contingenti  dello  Stato,  la  ficurezza , la  grandezza,  la 
riputationc,la  gloria,  & maeftà  di  quella.  Gli  altri  magiftrati 
foftengono  vna  particula  del  carico  della  Republica  , &dcl 
Prcncipc  , l’Ambafciatorc  fofticne  fopra  gli  homcri  fuoi  tutta 
la  carica  piu  pefante  dello  Stato . Quefto  punto  fu  già  auuer- 
tito  do  vn  fapientilTìmo  Senatore,  & oratore  Venetianoper 
quefte  parole  . Etenim ita  mihi perfuaf , no»  in  hac  folum  y/èd in 
Omni  etiam  alia  bene  coniiituta  Republica  grauius  rnunus  nullum 
prudenti , ó*  forti  Senatori  goffi  legationc  ipfa  mandar! , Si^uidem 
ijui pttblico  ciuitjtis  nomine  legetur , is  non  iam  partìculam  Reipubli- 
Cét  , fidtotamipfam  Rempublicam fiiispropcbumerisfitHinere ^nec 
priuatamfòlum  Senatoria  authoritatem  ficttm ferre  yfid  totius  Sena- 
fus  grauitatenty  impery  maiefiatemyfidcmy  eloquentiamyfplendorcmy 
fapientìamy  ati]ue  animi  ma^nitudinem  tantam , (juantam  ne  tot.uj 
Refpubtica  admìnióiranda  kefideret . E finalmente  nobilifsimo 
per  la  molta’dignità , che  da  per  tutto  viene  attribuita  all’Am- 
pafeiatore , & per  gli  fionori  legnalati,  & oftequij  cftraordina- 
rij,  che  così  nella  lua  patria , come  fuori  gli  vengono  vfat>  • 
Pare  colà  marauigliofa  vedere  vn  huomo , che  ftauafi  pur’ho- 
rapriuato,  &quafi non  conofeiuto  dentro!  confini  della  fua 
non  frequenuta  cafa , non  tantofto  ornato  di  quefta  altifsima 
f^^f'pue,  cflere  vifitato, frequentato,  honorato  con  titoli  illu- 
ftrifsimi . Ma  è colà  molto  più  ammirabile  nella  foftanza  pro- 
pria, che  in  quelli , che  fono  accidenti , & per  così  dire , ceri- 
monie. Che  officio  più  grane  » & raacftofo  fi  può  confiderare 
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in  vno  minierò  di  Précipc,che  rapprcfentando  la  maeftà  dello 
fuo  Signore  trattare  quali  del  pan  co  Regi,  8c  Imperadorì,non 
mica  m cofc  leggiere,  ma  di  cofe  ardue,&  negotij  difficili,cioà 
d'articoli,  dalli  quali  ne  reaturifee,  ò la  guerra,  ò la  pace? 
Tallhora  proporre  partiti,  tallhora  rifiutare  i proporti , rifpon- 
dcrc  intrepidamente , oueh  ragione  lo  ricerchi , fenza  roggia- 
cere  à pencolo  di  lefii  maertà , bora  formando  querele , bora 
fabricando  prctcrtij  & fpargendo  hor  fiori  di  fperan  ze^ior  femi 
di  timore,  tener  non  meno  in  officio  la  corte,  oue  rifiedc,chc  in 
ficurezza  il  Tuo  proprio  Signore . 

Due  Umitationi  nondimeno  fi  pongono  in  quello  fi  è detto 
deUa  dignità  deli’Ambafciatorc  l’vna,  che  il  General  deircflcr 
cito , ilquale  anch'egli  rapprefenta  il  Prencipc  con  rtraordina- 
ria  maertà,  difputando  querti  con  altri  potentati  coll’amic,  co- 
me l’Ambafciatorc  diffiàide  il  fcrumio  del  Prcndpe  con  ragio- 
ni, non  fi  può  rtimarc  inferiore  all' Ambafciatorc , anzi  pcrau- 
uentura  di  tanto  l'auanza,  quanto  le  parole  rtanno  di  fotto  al- 
li  fatti.  Platone  nondimenoparc  che  non  faccia  differenza  di 
dignità  tra  il  Generale  deU'eirercito,il  fupremo  magirtrato  del- 
la Republica,che  amminirtra  la  giurtitia,  & l'Ambafciatore . 
^Mrum  numero  ( dice  egli ) eHprafeShtrA  exercìtuSy  iudfcialis prri 
turAy  OratoricA  dignìtAS  cum  re^a  AuthortUte  cotnmunKAns  , L'al- 
tra limìtatione  è,  che  dichiarando  il  Prencipe  vn  fuominirtro 

{liìi  eminente  dell'altro,  & cosi  degli  Ambafeiatori  fuoi,  quel- 
i in  tal  cafo  non  poffono  pretendere  altrimente , non  hauendo 
la  dignità  loro  origine  altronde , come  fi  è già  accennato , che 
dallo  rteffo  loro  Signore,  il  quale  effendo  padrone , può  ripar- 
tire, come  più  gli  piace  gli  honori,  & le  dignità , che  dal  calo- 
re della  fua  maertà  traggono  la  forza  del  loro  vigore  . Mali 
Romani  rtimarono  tanto  la  dignità  dell’Ambafciatore  , che  li 
recarono  d grande  honore  i fimofiisimi  Senatori  di  quella  Re-« 
publica  etiandio  Confulari , pigliar  fopra  di  loro  querto  fubli- 
me  carico.  Pcrcioche  rtimauano , che  effendo  querta  dignità 
' iuprema,  & il  pefo  di  quella  grauifsimo,  doueano  effere  man- 
dati buomini  celebri,li  quali  co  vn  vgual  no9ie,&  valore  potef 

fero 
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fero  degnamente  foftenerlo . Quindi  è , che  per  ragione  ciuile 
Romana  fu  conceduto  d gli  Ambafeiatori , che  mentre  ftaua* 
noafTentinell’Ambaiciaria,  non  potefTero  clTere  chiamati  in 
giuditio  per  quallìuoglia  contratto , & lite , che  haueflcro  pri- 
ma, ò loro  foue  molTa  nel  tempo  della  Ambafciata,  non  eflen- 
dogiufto , che  trauagliando  cfsi  per  benefitio  della  Republica 
fuori,  fodero  nella  fteffa  patria  trau^liati,  difèndendo  eglino 

Snella  dalli  nemici,  foffero  in  elTa  o£fefì  dagli  amici , & Otta-  inftir.i.  i.  tic. 

ini  loro.  Sono  in  oltre  efeufati  dalli  carichi  di  tutelc,&  cura- 
rioni  de  minori,  & pupilli  ; ne  folamente  quando  fono  aflenti,  “ “ ' 
ma  & anche  mentre  fi  preparano  per  andare . Et  non  folo  à 
loro  flefsi  fi  efiendono  quelli  priuilegi , ma  ancora  alli  loro 
compagni,  & miniflri . Et  tanta  riuerenza  fi  hauea  dalli  mede- 
fimi  Romani  alli  Soggetti  mandati  fuori  in  legatione,  che  mo- 
rendo in  quella  fàceano  loro  inalzare  le  fiatuc  . Tali  furono 
. quelle  flatuc , che  rifèrifee  O'cerone  haucr  vedute  di  Tullio 
Celio,  diL.Rofsio,  di  Sp.  Ancio,  &di  CaioFulcinio,-  li 
quali  furono  vccifi  ncU’Ambafciaria  alli  Fidenari . Et  à Sul-  . 

pitio  morto  ncirAmbafdariafua  ad  Antonio  procurò  Cicero- 
ne  medefimo  la  flatua  con  vna  oratione  in  Senato  . Ma  alle 
donne  Sabine,  che  furono  trenta  per  rAmbafciaria  felicemen- 
te fatta  alli  lorohuomini,  & gente,  diedero  Romulo,  & Tatio 
Prencipi  di  Roma  quello  honore  fra  molti  altri , che  le  trenta 
curie  Romane  foflcro  perpetuamente  denominate  per  li  nomi 
di  quelle . Ne  folo  honorauano  quello  cificio  nclli  fuoi  Cit- 
tadini , ma  anche  negli  Ambafeiatori  mandati  da  Prencipi , & 
Republicheefleme  . Imperochc  haueano  particolar  cura  i 
Quellori  di  Roma  d’incontrare,  &riccucre  gli  Ambafeiatori 
mandati  da  Prencipi , de  Republichc  efteme , fargli  honorarc, 
fecondo conueniua  alla  dignità  loro , & alla  magnificenza  del 
popolo  Romano . Quelli  erano  prima  condotti  al  Tempio  di 
Saturno, oue  era  l’erario,  & iui  era  vfanza,  che  follerò  deferit- 
ti  dalli  Prefètti  dell’erario i nomi  loro,  polcia  erano  riconfe- 

Enati  alli  Quellori,  li  quali  ne  haueano  cura  , & con  donatiui 
riftorauano,  & eflendo  infermi , li  faccuano  curare,  & morti 
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' li  facciKinomagniUcamcntcfcpclircàfpefcdelpublico.  Perii 
donatiiii  ordinarij , che  alli  Ambafeiatori  fi  laccuano  dal  Po- 
polo Romano  , fc  erano  più  Ambafeiatori , fi  dauano  à ciafeu- 
lib.45.  duemilla  feudi . Tanto  à di  Ambafeiatori  de  Crctenfi  , 8c 

iJem  41-&4J  Caleidcnfij  degli  Atheniefi , di  Milefij , degli  Alubadenfi 3 Se 
Lamplaceni  afterma  Liuio  cflerfi  datojcome  altrctanto  d quel- 
li de  Traci,  de  Panfili),  & de  Rhodiotti.  Parimente , muner/Lj 
lib- 1.  dej  ex  binìs  mtllihus  atìs  ce»fu\jfc  muì  SenAtumCincibilìs  rcgts  CaIIo^ 
rum,  CArnorum  item  , Hisirorunujì  legatis  feriue  Bamabà  BrilTc- 
niodi  mente  di  Uuio.A  gli  Ambafeiatori  degli  amiei,  & com- 
pagni dauafi  l’hofpitio,  & il  Senato  nella  Città,  à quelli  de  ne- 
mici fi  daua  fuori  in  qualche  villa,  come  da  Liuio , & Scruio  lì 
raccoglie . Onde  gli  Ambafeiatori  de  Caitaginefi  furono  vie- 
tati entrare  nella  Città , & il^Senato  gli  fù  dato  nel  tempio  di 
Bellona.  Li  Rhodiotti  poiché  prctcndcuano  amicitia,  ma  era- 
no delinquenti  fofpetti  alli  Romani,  furono  anch'eglino  cfclu- 
fi,  lamcntandofi  quelli , che  folfero  riceuuti  non  come  amici , 
ma  come  nemici  fatti  albergare  fuori  della  Città . A gli  Am- 
balcìatori  di  Perfeo  Redi  Macedonia,  centra  del  quale hauea 
già  il  Popolo  Romano  pronunciata  la  guerra,  fùdato  alloggio 
mori  di  Roma  ,*&  il  Senato  nel  Tempio  di  Bellona . Et  quan- 
tunque come  nemici  non  folfero  con  tante  carczzericeuti,  era- 
no nondimeno  benilfimo  trattati  ,&  cuftoditi  . Dalle  Quali 
cofe  fi  può  argomentare , quanto  folfe  filmata  la  dignità  degli 
Ambafeiatori  apprclfo  di  quelli,  ch’erano  quali  Signori  di  tut- 
to il  mondo,  Se  dalli  Greci  ancora,  pofciache  gli  vni,  & gli  al- 
tri non  la  fiimauano  inferiore  alla  dignità  Impcratoria,haucn- 
dc^er  tacere  di  tanfi  altri  fra  Greci  "Themiftocle , & Scipione 
Amicano  ffà  Romani , dopò  fattili  gloriofi  nell'Imperio  mili- 
ta re,accettato  il  carico  dell’ Ambafciarie  giudicando, che  quel- 
le non  folfero  per  diminuire,ma  più  torto  per  accrefeere  la  glo- 
..  ria  loro.  Ma  per  conclufione  di  quello  capo  è ben  d'auuertire» 
che  auuenga  fia  dignilfimo  l’vfficio  deU'Ambafciatore , & me- 
riti d'elferc  fomnumenìe  honorato  da  oucUi,  à quali  fia  fiato 
mandato,  non  deue  però  egli  fermare  la  oafe  del  vero  honore, 
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che  pretende  fopw  gli  honori  fuperficlali,  fc  accoglienze,  che 
gli  vengano  fatte , ina  deue  giudicare , come  diceua  Atila  Re  ri”!f°lè  b'nò 
de  Comi,  bench^er  altro  barbaro  Prcncipe , che  il  maggiore  Gothic.  1. 1. 
honore,che  fi  polla  fare  ad  vno  Ambafciatorc  dal  Prcncipe,  al 
quale  egli  fia  fiato  inaiato  pergraui  negotij,  fia  il  dirgli  aper- 
tamente la  verità  di  quanto  fia  rifoluto  di  fare  intorno  alla  prò 
polla  Ambafciata , & rimandarlo , & per  lo  contrario , che  il 
maggior  dilpregio , che  polfa  fargli , è il  dargli  parole  ambi- 
le , & malitiolàmcntc  trattenerlo , onde  refti  non  folo  elTo 
ingannato,  ma  delufo  anco  chi  Thaucrà  mandato.  Come  fuo- 
le tene  fpcflb  accadere , che  à gli  Ambafeiatori  lì  fanno  de  gli 
piaceri , & fi  danno  de  gufti  per  la  loro  perfona , perche  non  . 
n penfa  di  far  nulladelli  negouj,pei  li  quali  fiano  fiati  madati,  v, 

come  fi  dira  poi.  Il  valore  adunque , le  viitii , la  fapienza , la 
prudenza,  ladefterità,  la  fede  nelle  trattationi  de  negotiili 
renderanno  fopraogni  altra  cofa  dignifsimi,  & ^prclTo  di  tur-  poUb.  xc.' 
li  ftimatifsimi.  Conchiudiamo  talmente  cllcre  tanta  la  noph.reUd  i 
dignità  Ambafeiatoria , che  gli  ftefsi  Re  l’hanno 
impofia  alli  propri!  fratelli,  però  Cornano,  & 

Tolomeo  fratelli  del  Re  d'Egitto  furono 
mandati  à Roma  Ambafeiatori'-,  & 
da  Eumene  fu  mandato  Ara- 
lo . Et  il  Re  di  Sufiani  , ; 

fu  anch'egli  man-  ? 
dato  Amba- 
feiato- 

’ re  al  Re  de  BattrianidalRe 

degli  Afsiri , come  lo 
" ferine  Xeno- 
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EDA  intanto  chi  procura  cotal  grado  » 
quanto  debbia  cflcrc  in  fc  fteflb  per  po- 
ter degnamente  foftenere  così  latta  di- 
gita. Impcrochc  fe  bene  alPrencipe 
l^ttu  pirticolarmcnte  cfTaminare  la  c{Uji 
liti  della  perfona , che  lì  vuole  deftina- 
re  Ambalciatorc,  fono  nondimeno  ho*»- 
gidì  gli  huomini  nelle  pretenfioni  degli 
honori  così  fagaci , & accorti , che  parte  co  orogli , & fiiuori 
procurati,  hor  con  donatiui,  ralhor  con  peggiori  aitifidj,  par- 
te con  vna  adombrata,  & imaginaria  fuflìcietvafa  s aprono  age- 
uole  ftrada  nella  credenza , Scopcnione  non  folo  di  chi  li  fa- 
uorifee,  & promoue , ma  anche  clello  fteflb  Prencipe , il  quale 
Ipeflforiccue  anche  la  pena,  che  piùgiuftamente  doucriaca- 
clere  fopra  corali  anioioli  pretendenti . Onde  fe  bene  tutti  gli 
offieij  doueriano  negarli  a chi  gli  ambjfcc. , tuttauolta  qucfto 
dell’Ambafciatorepiù  d’ogn’altro,  come  quello,  che  perpen- 
dicolarmente ftà  fopra  rinccrefle  della  Republica,&  del  Pren- 
ci^ , qualunque  volta  lìa  male  collocato  . La  qual  cofa  per 
cflerc  tanto  manifcfta  , & palpabile  , non  accade  altiimcnte  di 
prcuarlane  con  ragioni,  ne  meno  con  eflempi , potendo  ba- 
llar folo  quella  allegoria  di  Pitagora , il  quale  dicea , chenoii 
iftaua  bene  fcolpirc  li  Mcrcurij  in  ogni  legno.  Volca  dire,  che 
i’oflicio  deirAmbalciatore  , di  cui  fu  appreflb  degli  antichi  ti- 
po Mercurio,  non  iftaua  ben  pollo  in  ogni  forte  di  perlbne . 
Molti  conlìderando,  che  per  arriuare  alli  fommi  honori,che  da 
la  Rcpublica , onero  il  Prencipe , due  fono  le  ftrade  , vna  bre- 
ue, & fpedita  ,ma  non  fenza  difficoltà  , & pericoli , l’altra piii 
’ tarda. 
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tarda,  ma  pifr  ficura,  Iprezzate  le  difficolta,  & bericóli  di  quel- 
la cicgono  più  torto  metterli  ad  imprefe  grandi , ancorché  pc- 
ricolofe , per  ottener  fubito  Tintcnto  loro , che  temporeggian- 
do aprirli  l’adito  à gli  honori  con  maggior  patienza , & licu- 
Tczza,  falendo  di  grado  in  grado,  & fcruendo  volentieri  negli 
ortìcij  minori , per  giungere  fenza  inuidiaalli  carichi  maggio- 
ri . Creili  in  tempo  di  guerra  tentano  qualche  grande  impre- 
ca piena  di  pericoli,  & di  animolitd , in  tempo  di  pace  pongo- 
no ogni  rtudio,  & induftria  per  ottenere  i fommi  magiftrati,  o- 
uero  efferc  eletti  alle  eminenti  Ambafciarie,  lapendo,  che  que 
ftc  fono  le  più  fpedite  vie  di  rtabilirlì  il  primo  luogo  nella  Re- 
pubhca.  Quelli  accortatifi  alli  più  vecchi,  & porti  in  dignità , 
& potenza  luprema  , parte  fcruendo  bene  ne  gli  officij  minori, 
parte  con  gli  o/fcquij  amano  di  lafciarliinalzareàglihonori 
non  per  falto,  & violento  moto,  ma  per  ordine,  naturale  dagli 
Antiani  giudicando,  chequanto  da  loro  afccndenza  è più  len- 
ta , fia  tanto  più  durabile , & grata  alla  vniuerfalità . La  qual 
cofa  nelle  Rcpubliche  crediamo  lìa  fempre  verifsima , ma  do- 
ue  regna,  & commanda  vnfolo,  non  lì  apre  così  ageuolc  ftra- 
da  alle  pretcnlìoni  degli  honori  lùpremi,  non  hauendo  i priua- 
ti,  & non  introdotti  nella  gratia  del  Prencipe  facoltà  di  inlì- 
nuarlì  da  loro  medelìmi,ma  conuencndo  dar  faggio  della  fuf- 
fìdenza  loronei carichi  minori,  tuttoché  alcuna  volta  ven- 
gano dalh  fauoriti  del  Prencipe  tirati  alcuni  alli  fupremi  ho- 
nori non  ben  prouati , ma  ciò  di  rado , per  la  fopraintendenza 
dello  rtclfo  Prendpe;  ouc  nelle  Rcpubliche  per  l’autorità  com- 
mune  della  libertà,  molti  fcruendo  più  alle  proprie  cupidità, 
che  al  publico  beneficio , fi  fanno  lecito  vfar  quante  machinc 
pollono  per  giungere,  ouc  il  dcfidcrio  varto  li  folpinge-  Dcfi- 
derio  ccitamcntc  magnanimo,  & lodabile,  ouando  li  conofea 
altri  non  imprendere  carico  fopra  le  forze  di  lui , anzi  che  di 
tali  fogge»  ne  hà  fempre  bifogno  la  R^ublica , & fe  ne  pre- 
gia, & meritamente  gli  inalza,  & fauorifcc.  Et  certo  in  Vcnc- 
gia , come  abbonda  grandemente  quella  nobiltà  d’ingc^i  vi- 
uaci , & Iplendidi,  & molto  proportionati  ber  l’ Ambafciarie  , 

^ . Fa  così 
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così  di  rado  può  altri  cffcfc  promoflb  à quefto  officio,  che  fioii 
fìa  conofciuto , per  le  prouc , che  fi  fanno  nelli  primi  honori 
che  fi  danno  alla  gioiientìi,  di  Sani  d’Ordini . Hor  quelli , che 
di  primo  colpo  pretendono  le  legaiioni  ancor  giouani  nclJi  ne»- 
gotij , fi  mettono , & cfpongono  veramente  ad  vn  orandiffimo 
cimento,  il  quale  riufeendo  loro  felicemente,  aprirà  facile  ftra- 
da  alle  grandezze,  ma  per  lo  contrario  può  cafonate  infelicu 
tà grande.  Maflìmamentc  fe  fi  potrà  commodamente  riuerfeia- 
re  il  finiftro  fucceflb  nella  poca  loro  habilità  ,e  non  fiano  ftaà 
lichiefti  dalla  Republica,  o dal  Prencipe,  ma  habbiamo  ò me- 
diata, ò immediatamente  procurato  quello  honore.  Vtiliffima, 
& honeftiffima  farà  fempre  la  rifolutione  di  quelli , li  quali  ò 
non  cercheranno,  ò non  accetteranno  quello  gran  pelo , anco 
offerto  loro,  fe  prima  non  conofeeranno,  come  s'è  detto,  effere 
atti  à quello , & di  potere  con  ragione  Iperare  di  non 
douere  eflcre  infruttuofi  à chi  li  manda  . Bifogneria 
pertanto  prima  di  pretendere  quello , & ogn'altro  publico  af-, 
fare,  che  importi  molto  alla  communità,  haucre  ben  fìlTo  ne  la 
mente  quel  detto  memorabile  di  Chilone.  yréjSi  <r(avrór  Cioè 
conofei  te  lleffo  . Il  qual  deno  llauafofpcfo  nella  colonna 
Delfica,  & fu  falfamcntc  detto  fcefo  dal  Cielo  dal  Satirico 
Poeta.  Eccrlodefitndit  ctavróf  ^ memori  tradandum pe~ 
storti  effendo  tal  piena  conofeenza  cofa  > che  più  tiene  del  di- 
uino , chcdeH’humano , dico  in  certe  imperfettioni  non  tanto 
rilcuanti  ,che  poflàno  fuggir  la  villa  di  chi  non  fia  tanto  criti- 
co,&  maffune  di  fe  lleffo.  Ma  egli  ci  fono  alcuni,  che  s’ingan- 
nano troppo  di  groffo,&  l’inganno  loro  è tanto  peggiore,quan. 
to  che  ingannando  fellcffi,  l’inganno  non  fifeofterà  giamai 
dall’ingannato . In  alcuni  s’annida  vna  caufa  latente , & nor» 
così  facile  da  conofeere,  la  quale  fà  loro  credere  di  fe  llclfi  cià 
che  in  vero  non  è,  & quello  è i’amor  proprio , il  quale  hà  pian-i 
tato  ne  gli  animi  humani  così  profonde  radici , che  apena  It 
può  dillinoucre  da  gli  illcffi  animi , non  che  fuellere  facilmen- 
te, & isbamarc.  Anzi  forma  vn  concetto,  & vna  cosi  erronea 
opcnionc  in  quelli , che  bora  dà  à creder  loro  d’effere  più  rie- 
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chi  y 8c  abbondanti  di  beni  di  fortuna , che  non  fono,  hor  pcr- 
fuade  à quelli  che  tengano  di  poflederc  maggior  bellezza  agi- 
lità, brauura , & altre  piìi  eccellenti  parti  del  corpo , che  non 
hanno,  tallhora , &auefto  èpeggio  da  ad  intender  loro  di  ha- 
uer  maggiori  doti  dell'animo , che  in  effetti  non  tengono  , co- 
me lo  nota  Platone  » Per  la  qual  cofa  colui , il  quale  afpira  à 
carico  così  grande  dourà  mifurare  fe  fteffo  non  in  fe  ftcffo,per- 
che  l’amor  proprio  facilmente  ringanneria , & à quello  potria 
accadere  quello,  che  auuieneà  coloro,  che  rifguardano  nel 
Sole  ccclillato , dal  quale  come  dice  lo  fteffo  Filofofo  reftano 
tal  volta  acciecati,  fe  non  mirano,  ò nell’acqua , ò in  fimile  al- 
tra cofa  rimagine  di  quello  . Si  cffaraineràpcròinvno  altro 
foggetto  più  Amilcà  lui,  che  fia  poffibile  in  tutte  le  qualità  così 
dell’animo,  come  del  corpo,  & della  fortuna,  perche  facilmcn 
te  troucri  in  altro  non  meno  atto,  & buonodi  lui  quelle  im- 
perfettioni.  Se  infiifficicnza,  che  la  propria  paffione  non  gli  la- 
feia  auuertire  in  fe  medefimo . Et  allhora  rumini  bene  quella 
bella  fentcn  za  i Frafira  nifi , ncque  aliud  fi  fàtìgAndo  ntfi  odium 
’quxrere  y extremx  demenfu  eff  , Potrà  far  buon  giuditiodife 
fteffo  , fe  trouerà  nella  fua  giouinezza  haucr  operato  qualche 
cofa  virtuofa,&  difficile,  dalla  quale  ne  habbia  confeguita  pu- 
blica  lode.  Percioche  apcna  fi  troua  alcuno,  che  riefea  degna- 
mente nella  fua  età  matura  in  graui  imprefe,  il  quale  non  hab- 
bia nellifuoi  teneri  anni  preguftati  i fiori  delle  lodi  della  Vir- 
tù . Ex  quo  apparet  neniinem  vnquam  peruenijfe  ad  virtutum  fim- 
mam  tam  nuturum , nifi  qui prtor  fimi n Ario  •virtutum  gencrofiorc^ 
concreuts  dliquidinclytum  defignafiet.  La  qual  cofa  non  è folamé- 
te  openione  noftra,&  di  Flauio  Vopifeo , ma  fu  prima  di  Pla- 
tonc,ll  quale  difputàdo  dell'elcttione  de  Cittadini  deputati  al- 
la cuftodia  della  Republica,  dice , douerfi  offeruare  fino  dalla 
pucritia  qual  fia  la  natura  de  giouinctti , proponendo  loro  hor 
cofe  terribili,  hor  cofe  piaceuoli,  hor  dolori,  hor  diletti,hor  fa- 
tiche, hor  piaceri . Nelle  quali  fpecic  di  preftigi  s’cglino  mo- 
ftrcianno  moderatione,  & coftanza,  ne  lì  lafcieranno atterrirci 
ò fuiarc;  ne  appariranno  timidi  ò tnolib  ma  sfauillcranno  daL* 
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rattioni  j & ingegni  loro  fdntillc  viuc  di  foltezza  > & di  con^ 
lentezza  , qnefti  conferuatifi  tali  nell’età  matura , dice  elTere 
veramente  eleggibili  per  li  fommi  carichi  della  Republica . , 
Così  del  Re  Ciro  apparcano  lino  nella  fua  infantia  illuftri  le- 
gni lignificanti  la  rara  indoledi  lui  • Ma  quello  fì  potrà  giur 
dicare  ottimo  fegno  di  gcnerofa  indole  in  vn  fanciullo , quan- 
'do  egli  non  haurà  ricuCito  con  gli  altri  entrare  in  certame  d’- 
attieni  vinuofe . Non  deue  poi  alcuno  per  vederli  folamcntc 
illuftrcne  fuoidiatali  arditamente  procurare  quello  honorc 
dell’Ambafciaria . Per  cieche  fe  bene  egli  è verilfimo , che  ef- 
fendo  vnfoggetto  per  nobiltà  di  fangueconfpicuoj  deue  ante- 
porli ad  ogn’altro,  che  in  ciò  gli  lia  inferiore,  perche  così  li  tie- 
ne il  perfonaggio,  à cui  li  mandi,  più  honorato , & Rimato . 

Oltre  che  la  medelima  fentenza  detta  dal  nobile,  & dall’igno- 
bile troua  maggior  efficacia  nella  perfona  ncbile,che  ncH'igno 
bile.  Onde  Ennio  Poeta  traducendo  Euripide  ncU’Ecubadif. 
fe.  H*c  tu  yCtftferuer/isdices  ^facile  Achiuosflexerts  : Namcttm 
epulenti  loquitntur  parìter^  atque  ignobilcs^  eadem  dicfa^eademqi  ovat 
fio  aqua  non  aquè  valet.  Anche  i Romani  foleuano  hauer  quello  . 
rifguardo  di  mandare  perfonc  nobili  nelle  graui  Ambafciaric. 
Legantur  f dice  Crilpo  Sallullio^  in  Africem  maìercs natu nohi^ 

Ics  amplis  honoribus  vji,  in  queis  Aemilius  Scaurus  ^c.  Gli  Eluc- 
tij  à Cefare  mandarono  i più  nobili  di  loro  per  Ambalciatori , 
come  egli  ftelTo  lo  riferifee,  & Tito  Liuio  anch’egli  par , che  fi 
fottoferiua , dicendo . ^ibus  cum  refponfum  ept , mijfurum /?- 
natum  ad  regem  legatoSy  mifsì  confcìiim , honoratifsimus  quifquc  eoe. 
patribus . Mu  appreflò  di  Homero  Fenice  ricorda  ad  Achille  « 
che  non  rifiuti  l’oblatione  d’Agammennone  almeno  per  lo  ri- 
fpctto  degli  Ambafeiatori  mandatogli,che  erano  de  più  nobili 
&infigniCaualierideircirercito  de  Greci  . Nonpertanto  fi 
deue  bene  auuertire  , che  ciò  s’intende  fuppollo , che  ne  log- 
geni  illullri  di  fanguefi  troni  virtù, & valor  fufficiente,  perche 
d’altra  maniera  faria  meglio  accertato  fempre  difarelettione 
di  perfona , à cui  manchi  la  nobiltà  del  fanone  per  diffetto  del- 
la nàtnra , che  di  vno , à cui  manciù  la  nooiltà  della  virtù  per 
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' diffetto.pfoprio.  Condofiachc  à micllo,  à cui  manca  la  nobil- 
tà del legnaggio  polTa  fupplire il  Prcncipc coilauthontà fua , 
faonorandolo , & inlìgncndolo  di  titoli , & di  dignità,  ma  al 
mancamento  della  virtù , & del  valore  non  pofla  in  modo  vc- 
'*  rune  rimediare.  Onde  il  Senato,&  popolo  Romano  oiieruan- 

I"  tifiimi  delle  dignità  delle  famiglie  nobili , quando  nondimeno 

' fi  offeriuano  loggctti  per  virtù  eccellenti , & chiari  benché  di 

* nafeita , de  lume  de  fuoi  maggiori  ofeuri,  & nuoui , non  dubi-  . • t 

' tauano  di  preferirli  alli  più  nobili  di  fangue  inferiori  di  meriti 

f ncU’elcttìonì  de  fupremi  magiftrati  della  Rcpublica . Neqttc^  , 

i KOuus  ine  mos  Senatus  Populific  Romani  est putandi,  ejucd optimum 

> Jit  ejji  nobìlipimnm.  Nam  é"  HH  antiqui  ante primum  beltum  Funi- 
cum  abbine  annos  CCC.  T.  C or uueanum  hominem  nouum  cumalijs 

^ omnibus  honorìbus^  tum ponnficattt  maximo  ad principale  extulerr  . 

> faFìighm  : equeffri  loco  natum  Sp.  Carbilium  , ^ mox  M,  Ca- 

tonem  nouum  ettam  T ufìulo  vrbis inquilinum, Mumtumq-,  Achakttm 

' in  confulatus,  cenftras^  ^ triumphosproutxere.  Et  quia  Mar  ium 
ignota  originisvfque  ad  fixtum  conjulatum  Jìne  dubitatione  Roma- 

0 ni  nominis  hduereprincipem:  é’  qui  M.  Fuluio  tantum  trtbuere^  ut 

’•  pene  adjintatione fùa^  quibus  zeGet^priucipafusconàliareti  Inique 

^ -nihil  Ajìnio  Poliioni  negauerunty  quod  nobilifsimis  Jùmmo  cum Judo- 

• re  conjiquendumforet.  Prefeci 0 hoc pnferunt^incuiufqi  animo  vir~ 

1 lusinejfet^eiplurimumefìtrihnendum  . So/tofcriuc  Cornelio  Aonal.1,11; 
fi  Tadto  in  Pcrfbna  di  Claudiolmperatore  . omnia  Patres  con- 

r*  'jeripti  qua  nunc  vetuslifsima  creduntur  y ruua  fiere  y plebei  magi- 

% Ilratus peli plcbeioSy  catararum  Italia gentium  poli  Latinos  - Inue- 

I teràjcet  hoc  quoque y c*  quod  hodie  exemplis  tuemur  , inter  exempht-f 

\ • Ne  folanKnte  i Romani , ma  anche  i Greci  giudicarono 

li  douerfì  ripartire  li  fommi  honori  della  Rcpublica  à quelli,  che 
li  per  virtù  fodero  più  mcritcuoli,  fcnzahaucriiguardoallaro- 
biltà  del  fangue  - Onde  Platone  lodando  la  Rcpublica  d‘A- 
IC  thenedice.  Vbi  neque  parentum  debilitate  y n el  pau^ertate yvel . 

C ignobilitaie qnijquamreijcitury ncque contrarqs àe ca«f:s honoratur y ™ ”* 

|«  Dtin  alqs  ciuitatibus feri Jhlety  fdhaceUregula.  ^uiiumqì fàpiens-, 

j atnt  bonas  habetuTy  dominattar imperata  Nelle  Rcpublithc  de 
• , ' Greci 
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Greci  haucano  luogo  quefte  confideratloni , perche  erano  per 
lo  più  Rcpublichc  popolari , come  anche  la  Romana  « Ma  in 
vna  Republica  di  Ottimatij  li  quali  fieno  numerofij  come  nel- 
la ampliflìma  Città  di  Vinegia,nc  fi  troueria  inopia  di  fogget- 
ti  nobili,  & virtuofi,  & habiliflìmi  alli  fupremi  carichi,  come  è 
TAmbafciaria , & ripugneria  la  forma  del  fuogouemo  di  po 
tenie  eleggere  d’altro  ordine . Ne  fi  deuc  rcftringere  la  nobil- 
tà à tanta  kchezza , come  pare  che  tacefle  Ariftotele , il  quale 
hebbe  à dire,  che  fc  bene  molti  fono  quelli,  che  in  tutte  le  Cit- 
tà fi  profeflano  nobili,  nondimeno  apcna  in  qualfiuoglia  Città 
per  «rande, che  fia  rforfedelfuotcmpo,&defuoiGreciy)  fi 
poflono  trouare  cento  Nobili , che  veramente  poflbno  portare 
quello  titolo,  tuttoché  molti  fieno  ricchi,  & potenti  . E fallo 
maflìme  in  quelle  Republiche , che  airamminiftratione  non 
ammettono  altri , che  li  nobili , perche  tra  quelli  fi  hà  llrettiffir 
mo  regiftro  della  nafeita  di  ciafeuno,  & chi  habbia,  & chi  non 
intieramente  i requifiti  della  nobiltà . Oltreché  à tempi  noilri 
per  rifpetto  delle  religioni,  & ordini  de  Caualieri,  &pcr  li  Col 
Icgi  di  Dottori,  & Giudici , nelli  quali  non  poflbno  eflere  ani- 
mefli  fe  non  gentilhuomini , fi  cullodifce  con  diligenza  la  no- 
biltà. Si  che  ben  picciola  Città  farebbe  quella,nella  quale  bo- 
ra non  fi  trouaflcro  fc  non  cento  veri  nobili,  i quali  non  fapcn- 
doli  di  loro  cofa  mala,chcpoflaofcurare  la  luce  degli  Aui , an- 
corché non  haueflcro  eglino  operato  alcuna  cofa  infigne , non 
poflbno  eflere  priuati  del  titolo  acquillato  della  nobiltà,  ba- 
llando per  non  perderla,  non  operar  male,  operando  bene  non 
folo  fi  conferua,  ma  fi  illuftra,  & accrefee  maggiormente.  Ma 
Ariftotele  in  quel  luogo  per  nobiltà  intcndeua  forfè  d’vna  di- 
gnità cccellentiflìma,  & Heroica,  che  non  è dubbio  , che  è più 
rara  da  trouarfi , che  quella , che  al  prefentc  noi  diciamo  ricer- 
carfi  per  li  magiftrati,  & per  TAmbafciaria . Ma  lafdando  pei: 
bora  da  parte  le  Republiche,  & difcorrcndo  deU’elettione  del- 
TAmbalciatorc  fatta  dal  Prcncipeaflbluto,  refta  di  nuouo  che 
dire  per  le  perfonc  virtuofe,  ma  di  fangue  ignobile,  delle  quali 
penano chiarifl^eflempi  l’antichc memorie.  Agatocle  Rq 
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* SrciKa  fii  figliuolo  dVn  Vafaio , il  Rè  oc  Paithi,  quello, The 
■|>nma  regno  della  famiglia  de  gli  Arfaci/criuono  gli  Hiftorici 
cfler  ftato  figUuoJodVn  mulatuero.  Pupieno  Miifimo  Au«u- 
fto  el^o  Inroeradore  dal  Senato  con  publico  confenfo , nac> 
gue  d vnFabro  di  canettc  y o come  altri  dicono  d’vn  ferraio  : 
tt  d ilm  infiniti  fi  potriano  recare  effempi  notabilr/c  no  fofie- 

rò  louerchi  : FaJari  Agrigentino  Tiranno  fecondo  la  Grecia  Io- 

na  laiciato  malamente  fi^iato,  ma  di  ingegno  molto  eleuato> 

& che  come  appare  dalle  Tue  fcritture  haucua  più  del  Filofofo^ 
che  del  tiranno , fcriucndo  ad  Aflìoco , dice , che  è lecito  glo^ 
narfi  della  nobiltà  ,•  laquaJe  prouicne  dalla  virtù , ftimando 
tatto  il  reftoper  giucco  di  fortuna . (?/fr/an  profeto  de  nohUi- 

■f Afe  de  Alto  (^ms  bona  Ikefyevomemvìrttu^^  fiUm 

c^era  ommafortaaam,  é fieri  quUem  pofet  aHus  ex  ìom- 
Mthtu pArentibns  cUrtiSyAltus  ex  Claris  ignobili Jpfeqfieipfio^éraBic 
iftfstmts  ignobiUor  , Itaqs  animi  virtutem  apudsiracufams  Uudibut 
’fro/eqmdcbesy  non  matornmmorfuam  in  ignobilibus  fuccersoribuP 
mbthe.uem^  Sono  fpeciofi  quelli  titoli  encomij  della  virtù ,, 
non  mica  d vna  vinu  mcdioae4f&  dozcnalc , ma  dVna  fopra* 
emmenza  tale,  che  genen  mtìgihiglia  in  chiunque  la  confideri. 

Sichcli  mezzanammte  virtuofi  ignobili  non  hanno  da  nreftt. 
m^c  di  vguagharfi  alle  perfone  nobili  di  fingue , ancorché 
follerò  di  non  vgual  vaforqà  quelli,  anzi  per  rifpetto  di  mag- 
gion  loro,  &pcr  i antico  polfelTo  del  lume  della  nobiltd  acqm^ 

Itata  dalla  femiglia,fi  hanno  molto  da  honorare.Percioche  co-  r < 
me  afferma  Seneca,  coli  nfolcndono  nella  memoria  de  gli  aui,  ^‘*****^’ 
come  1 luoghi  ofcuri  fono  fitti  illufiri , & chiari  colla  reflefsio- 
dc  de  raggi  del  Sole . ^e  è vero  che  all’Ambafciatorc  non  è 
fobmente  neccflàrio  il  lume  della  nobiltà,  ma  & anche  il  calo- 

'"•r  — «^'gPnrela  foftanza  de  nc- 

gom  molte  volte  durifsimi . Però  i Lacedemonii , benché  te- 

de niagiitrau,dicc Piatone,  che  poncuano  principalmente-in 
oonfidmtionc  1 meriti,  & il  vaW  delle «rfoneS dò" 

Kwo  eleggete , &Plut»reo dice,  che  li  come  vn  ciceiatote^ 

noni 
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no  cerca  fé  il  cane  (Ta  nato  dVn  tal  cane^madimada  della  bóc' 
tà  dello  (IclTo  canc,&  (ìcomeil  caualicre  cerca  le  buone  qua- 
lità del  cauallO}&  nò  da  qual  cauallo  iìa  generato,co(ì  deue  il 
buó  politico  cercarli  in  fe  ftcflbjnó  nell'altrui  ccceUenza.Dico 
• no  aduque  alcuni  rifólutamétCj  che  nóèaflfatto  neceflariacol* 
la  nobiltà  della  virtù  quella  del  fangue,  ma  li  bcncà  quella 
del  fangue  quella  della  virtù , & fe  con  quella  concorre  ri  no- 
rie Oratori!).  j,]]g  legnaggio , douerlì  tanto  più  abbracciare  il  Ibggetto . Ap- 
portano il  parer  di  Tacito . Minimum  inter  tot  dc  tanta  locum  eb- 
tinent  imagines,  ac  tituli^  ^ Hatun , qun  ncque  ipfa  tamen  neglifftn- 
turytam  hercdìyquam  diuitUyé’  opes  quas facilius  inuenies  qui  vitiu 
ferety  quam  faSiidiat . Ma  per  maggior  diUintionc  di  quanto  fi 
vwe  Tira.  ® ‘^^lìa  nobiltà,  c^li  lì  deue  auucrtitc,  che  ella  lì  può  con- 

queUcoora.  lìdcrarc  in  cinque  maniere . Hauui  vna  nobiltà,  che  lì  dice 
lèmplicemente  dell'animo  » vn’altra>  che  viene  dalla  llirpe  no- 
minata , la  terza  viene  chiamata  nobiltà  politica,  dalle  rie-  ^ 
chezzc  piglia  rdfere  la  quarta,  l'vltima  milla  appellata  viene. 
La  nobiltà  dell’animo  è nlofofìca , & è più  vigorofa  nella  ra- 
gione, che  nell’opinione  comiqunc  de  gh  huomini . Perche  e* 
dicono  quella  tenere  la  radice,  ft  fuo  principio  nella  vinù,fen- 
2a  laquale  non  fi  dà  vera  nobiltà,  anzi  quella  elferela  forma 
ibfiantiale  d'ogni  nobiltà , La  nobiltà  aeila  fiirpe  per  fe  fola 
confidcrata , & feompagnata  dalla  virtù , e informe  nobiltà,& 
è vno  accidente  dell’opinione  de  gli  huomini . Ma  fe , come  fi 
è detto  di  fopra , non  appaia  cofa,  che  di  fuo  genere  fia  difirut- 
tiua  dell’antica  viixù , colla  quale  fu  acquifiata  la  nobiltà  della 
ilirpc , e bafieuole . La  poliricA  nobiltà  è q uello  honore,che  il 
Prcncipe  conferilce  ad  alcuna  jpeifona , ò per  li  fuoi  meriti , ò 
ptn:  quelli  de  fuoi  maggiori  • (^efia  fe  viene  data  per  li  pro- 
pri) meriti,  è il  meddimo,  che  la  prima,  fe  per  li  meriti  de  mag- 
giori folaraente,  in  guilà  che  non  fi  troni  alcun  merito  proprio, 
e il  medefimo,chela  feconda . La  nobiltà  delle  ricchezze  nuo- 
ve, fe  fia  coniìderata  fenza  alcuna  vinù  propria , è la  più  vile 
di  cutte,&  non  fi  può  dire  propriamente  virtù , come  per  lo  più 
le  ricchezze  s’acquiftano  col  vitio , che  colla  virtù  . Se  non- 
dimeno 
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k ricdicZKfoffcro  fiate  acquiftite  con  vùm^ 

Wcfcnon  è però  impoffibileMadcrix 

BEneiraprìnia7&  toiintedc^  c^ocHa  della  VHtu. 

L^nta  Vckdfnobatàdfccfimifla,& 

^cc  rifoWe  più  di  tutteralne , perche  a virtù , bcrrche 
(fi  la  vera  rorma  della  nobiltà , & fenza  quella , come  fi  c det- 
to non  frdia  vera  nobiltà  ,nondim(mofcompa|natadanano- 

bfltà  poetica , ò da  quella  della  ftirpe , cuci  o dalle  ricchcz^^^  * 

fetónti  rauucnga  che  neUa  foftanza  ^ntnnfcca  della  cofa 
n&n  perda  laraa  efiffenza , nondinieilo  rella  affai  depreffa  , & 
fconofciuta  ,&  malageuolmente  viene  ammeffa  alla  cura  de  t 

fepreimcarichidelkKepubUcayUqualilV 

fiano trattati,  gevirtuoiamente,  &/plcndidamente  . Onde 
nOT  fipuòncgarc>cbe  nel^mbafciatore  , come  coandioin 
rimi  L'  maeiftrati  non  fieno'  ncceffane  le  ricchezze  ancora  , 

Pcrchefe  bene  egli  è vera,che  la  virtù  difen^  la  fede  anco  ne 

iooueri  *&  quantotempo  rifìedeiirakuno  la  vutuj  e imposfì- 

bile,che  la  pouertà  poflà  canfore  in  quello  mancameto  verunor 
mcntedim^ogUhabiti  delle  vittime  gli  huomini  non  fi  pof- 
fenodircmcorrottibiliv  Talmenteche  per  collante,  die  alm.  • 

ffa  , non  deoc  mctterff  fhorr  dcllà  necetó  ad  a cuna  poacoto- 

fe  tcntatione  c Per  quello  Arinotele  nccrcaoa  algoucmo^delk 
Rcpabhcanon  i Cittadini  tenui,  & pouerr , ma  i rieclu , & 
comodi  : &ilmedeflmoru  prouillfo  per  dmtro  ciuile  da£i  r.»d 
Lnperadorr  Arcadio  ,&  Honono  . Ma  tanta  più  1 ^ 

nomirAmbafciatore  , ilquale  pur  delli  magiflrati , jicr  foft^ 


Cpadocmo  poi  difuguaU  à tanto  pefc  , & P«  hoTOr  proprio  , 
ac^rfoiBgiodel  Prencipc,ò  della  Kepublicajdcfifteranno  dt 
pretendere  roffidodeU’Ambafdatore  , pfciachcnellhonore 
teffano  grandemente taffato  , gircomcdice Fiutar^  di  r-R^p- 

Sdua«el<to€Euripide. 
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Ih  i fiilìcet  legmontm  obìuUii  artis  ftrfisdendt  rttdìs.  Et  corrono, 
poi  ctiandio  pericolo  , iK>n  riulccndo  neirAmbafciarìa  di 
pcrdcrcla  grada  del  Prendpc,  delquale  quando  foflero 
ialli,non«  alcuno  di  cofi  dcbol  giudicio,  che  non  lappia^iji 
quanto  difuantaggio  ue  fuoi  affarri  cfl'er  potefle  cofi  fatto  ac- 
cidente . Ma  quando  fufl'c  ftraniero  facilmente  coU’vrile  per- 
derla la  reputatione , auuenendo  per  lo  più,  che  pochifsimi 
, Prencipi  fi  fidino , & lì  feruano  di  perfone  partite  dal  feruigio 
d'altri  Prencipi , credendoli  fempre  che  la  colpa , & il  manca- 
mento dcriui  dal  feruidore  , & non  dal  Padrone#  oltra  il  ri- 
ìpetto,  che  cpn  molta  ragione  fi  portano  fempre  limili  perfo-  ‘ 
naggi-B  qui  pure  anchefono  d'cllere  auuertitc  le  perfone  di^a, 
guc  ignobile, che  qualunque  volta  per  le  parti  nobili  della  vir- 
tù follerò  inalzare  à dignità  principali  y come  fono  gli  Amba- 
feiatori , deuono  con  modi  più  cfquifid  procurare  di  fodisfarc 
al  loro  carico , perche  ogni  poco  di  mancamento  in  loro  faria 
molto  notabile  , clTcndo  riceuuto  per  commune  openione , che 
non  è cofa  più  afpra , & pcricolola  alla  Republica , che  quan- 
do vn  huomo  vile  afeende  in  alto  > ilche  è vcrirsimo , quando 
l’ofcurità,  & balfezza  del  fangue  non  è illuftrata , &foftenuta 
dalla  virtù . Aggiungiamo , che  colui  che  piglia, & molto  più. 
che  procura  vno  officio  publico,  del  quale  sà  lui  non  cflcre  de- 
gno, fufficienie  per  cflcquirlo  per  conunun  confenfo  de 
Tlicologi  pecca  mortalmente . Etancheilgiurifconfulto  gri- 
A*  u5**'  Imperifh  tulfa  Annumeràtur . Perciò  li  deue  inqlto  bene 

* * penfare  al  fatto  fuo  ,&  ricordarli  delfanuifo  del  Lirico  Poeta 

non  improprio  di  quello  luogo , benché  fcritto  ad  altro  propo- 
fito. 


Hoiet.  de 
K poct. 

C)<. 


SumifemAterhmveffrìsy^Mt/cribìfis 
Tirìbus  , itrfite  diu  quid [erre  recufent , 

^md  tìdeànt  humeri . 

Ne  meno  fa^giamente  Epitetto  Filofofo . Homprimum  cenjt- 
ders  cuiupnodijìt  res  deindè  quoque  naturu  tuA  , tAnt  ne  ferre  ^ofstt 
cxplorA . ^pùnquercio  ejfe  vis , au/  pAleìirita  ? BrachU  tua  htuere, 
femorA  ^ (jr  lumbos , condor  a , tfAjn  a/iudAfh  ttAturu  ptrttnet . /’*- 

tAfne 


HjkéU  hétimefim  iUÌ»efofidereiaquHibtrè;iuja^famdke^^ 
^Uftdum  eBMora»Jum,àt$às  rntdendum^a  fuero  contemni,  in  $m^ 
mbm  deteriore  condirìone  effe , in  bomre , in  magiBraen , in  mdicis. 
^negotioqMtìUtefortekit» 


'Si  continua  to'  fnedejima  materia  1 
"T"  , Caf,V,  ' ^ 

' ■ . • 

ON  dcue  adunque  ccrcarfi  quefto  offi- 
^ ciò  per  alcuna  pafsionc  nata  da  Icggic- 


^ 1 ^ d’animo  cupidità  di  vana  glo 

^ ria  5 non  per  auidità  di  guadagno , non- 
tOTCTariamente,  non  à cafo,  ma  con 
gfudicioj  & ben  premeditatamente  ^ 
non  hauendo  altro  oggetto  per  fine  do- 
. . pò  rhonor  di  Dio  3 che  Tvolc  , & il  fer- 

mgio  del  Prencipe>ò  della  Republica , con  certo  propofito  di 
non  fi'appartarcmai dall’  honefto  ,che  è la  radice  della  virtù  • 
Similmente  auand  che  fi  j^nga  alcuno  à quella  imprclà , de- 
lie ricordarli,^  che  quelli,  li  quali  s’ingerifcono  in  cole  di  flato  , 
nonpoflbno  à loro  voglia  quando  ne  fono  fatij , appartarfen^ 
auucncndoà  quelli  il  medefimo  chea  coloro,  li  quali  partitili 
volontariamente  dal  lido  in  vnanaue  per  paflarcil  mare , le 
poi  pentiti  non  vogliano  andare,  non  chi  loro  balia  di  ritor- 
nare indietro,  ma  conuicnediflarfaldo,  &foppoitare  qua- 
^^“^^‘^ridente  apporti  la  formna . Ma  pollo  che  ilprcten- 
wnte  1 Ambafdaria  ten«a  tutte  le  parti  neceflarie  per  quel  ca- 
nco  non  dcue  meno  ambitiòfamente  procurarlo , perche  non 
oltanti  quanti  meriti  fi  pollano  dire,  tal  profuntione  è aflatto 
oa rotti odwta.  Et  cercando!  Dottori,  fe  airAmbafciatorc 
ru  ato,  Sc  foocliato  lènza  fua  colpa  nel  camino  di  colè  ne- . 
ccilarieperi  Ambafciaria,che  fcco  trahcua.&  che  in  altro 
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bal^tore  debbia  di  ragione  refereire-  dal  pubh'co  il  dann9 
pauto,firifpondcchesi,purchcnon  habbia affettatamente > 
3damtóuo£imenteprocurata  rAmbafcìaria.  La  ragione  del 
primo  è quefta,  perche  Tofficio  publico  dato  ad  alcuno  jion» 
L.  fi  ff  ma*  deue  cflcrglf  danoofo.  La  ragione  del  fecondo  è , perche  co- 
«omnmnis  ? talmiTsionc  fi  può  imputare  à gli  iftefsi  pretendenti , li  quali 
eflendone  ftaù  authorideuono  hauer  ricorfo  àloro  ftcfii  y Se 
Vide  Bart.iir  nonad  altri  ► Mafsimc poinondourd  procurarlo ,oueegli co- 
d.  Lfi  fetuus  nofiaefferd  de  gli  altri  non  inferiore  a lui,  che  fieno  propo- 
ffiftofo™  fti  5 & non  fi  moftrino  alieni  d’impicgaruifi perche  fi-  tircrur 
lott.  inj.  1.  addollbriimidiay&rodiodiquelli,  li  quali  quando  li  fuof 
MifLtKa?»  §.  jj£goti|(inifltamaitc  riufcilTero , potriano  dferglr  grandìT-» 
toonocumento  , Et  corrte’che  tutri  quelli  y che  vanno 
per  fèruigio  publico  ,habbiano  bifogno  di  lafciare  à cafa  mol^ 
riainici  y ScpochiCsimincinici  y tuttauia  piìrdi  tutti  appartièn£ 
alTAmbafciatore , che  ha  da  procurare  buono  , & felice  cfsiw» 
alU  negotij:  imponigli  , liquali  non  depcndendo»  ftmplice^ 
niente  dà  lui  y ma  bene  fpeffo  dagli  ffelsi-  nemici  del  flro  Si-^' 
gnore  y & riufcendogli  male  3 la  colpa , per  ordinario  viene  pitti 
tetto  attribuita  à lui  yche  airòftinationc  y & durezza  di'  coló- 
ro colli  quaJitrattaua  j eofi  giudicando  quelli  r che  rettane  z- 
eafà  malt  affétti  airAmbafciatore  3 liqualinon  mifurando  al- 
tro, die  là  ragione  propria,  & li  propri  j interetti  y non  roirair— 
cbodilontano  recUfBcoità  y.che  vedono  r St  prcuano' quelli»» 
che  fono  in  fiitto  yvogliono  yche  fiano  ntribili  le  cofe  impqf— 
libili  dànno  ritolo  alcuna  volta  di  negligente  ad' vn  mihi- 

‘ fliro  dili^ntifsimo  , & amoreuok  y.&  di  quefta  loro  mala  opi^ 

nione  vanno  f^rgendo'  feme  nel  concetto  del  Frendpc'  ^ Dii 
modo-che  tiene  l’AmbafciatorcTieccfsità  dTiauer  làfdad  à'caftt. 
amid  molriiche  pottàno:  opporli , & far  offici j contrarij'alli  ^ 
<^ttti  . Tàntopiii  anchehà  dà  titenerfi  di  procurar  TAmbafda-' 
ne  yfè  etto  fia  gi»ì  più'voltc  ttato  ad'oprato  y perche  facendo  al-^ 
triincnte  pare  y che  difpregi  gh  altri  y&  manifettamentc  ff  con- 
cita contea  rinuidià . Meglio  adunque  fàrd  per  lufy  che  ha— 
jK&dq  conieguiti  honorideila-fua  Patria^dd^  Prcndjpe  a, 

egli 
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égli  firmili  Belalsiche  lafuaalTcìRa  Induca  mi  ddìderìo 
di  lui  nella  Rcpublica>ò  nella  corte  che  fatictà»  dalia  quale 
nafcc  il  difpre^o  di  chi  non  opera  > & l’inuidia , di  chi  vuole 
ièmpre  opóare , rìfoluto  però,  fcmpre  di  vbbidirc  , & fcruirc  , 
quando  pqflà»  & il  bifogno  lo  ricerchi . La  qual  colà  fìi  olTer- 
iuta  elTattiifiniainente  da  Sdpione  Ahicano , ilquale  dopò  eA 
ferii  acquillata  tanta  gloria  , viuendo  lungo  tempo  nella  vil- 
la , fuggì  Tinuidia  de  grandi , & il  difprcgio  de  piccioli , dan-  ' 
do  in  quefto  mezzo  agio  di  refpirareà  quelli»  che  dalia  gloria 
di  lui  parcuano  abbattuti . Quello  deuc  grandemente  elTerc 
olTeruato  da  tutti,  ma  fpccialmcnte  dalle  perfone  lègnalate, 
perche  quelle  fono  tanto  più  foggette  aU'inuidia , quanto  è 
maggiore , & più  formidabile  la  loro  potenza , & fattione  nel- 
la Republica . Jlara  en'm  imtdetur  houorilus  eorum , quorum làs 
ftonùmttur  , Coltra  in  ijs  homtnes  extraordmaria  reformidantjqui 
t A Jùo arbitrio aut dòpo fituri ^ aut retenturì  uàdentur tnodum in 
voluntatehabent , Nc  vale  che  non  lìano  gli  emuli  di  vgual  va- 
lore , & meriti , per  le  prctcnlìoni  coli  delle  Icgationi,  come  de 
magiftrati , & altri  hcriori  della  R cpublica , percioche  l'inge- 

J;no  humano  è faciliilìmod  premetterli  tutto  quello,  che  mira 
'eminente  in  altri , & molto  più  > nc  pondera  tanto  la  grsuità 
della  caufa')  quanto  la  volontà , òc  Tamorc  della  Tua  perfena  « 

Jidco familiare  tii  hemnibus  omnia  fibiignofere  ynihilaìqs  remò- 
tere , ér  inmdiam  rerum  norrad  caufim  ffcdioluntAtem  ^ per fonafqì 
dirigereMon  traicuri  alcuno  quello  auucrtimento,auucngache 
egli  fi  troualTe  in  buon  concetto  non  folo  del  Prcncipc , ma  an- 
rae  di  tutta  la  corte , poiché  le  cofe  non  caminano  Icmprc  vni- 
ibnnemente , & é quello  atto  di  prudenza  lodeuok»  fc  bene 
viene  anche  talhora  vfurpato  dall'allutia,  & maliciadegli  L,*.t**» 
huotmnicattiui,comeaccenna CoinclioTacito.  ^ia pffsì- 
ntM  qtàfqne  diffdentìa  prafintiummutatìonempauens  adutr fu*  pu- 
blicum  odium priuatam gratiam praparat . Ma  egli  ci  è quella  dif- 
fcrraza , che  i’huomo  da  bene  via  là  prefente  cautela  perdif- 
fefa  deli’inqcenza  fua , ma  dclmaliìagio  foggiungc  Tacito  » . 

y ndemlla  inmeutia  cura  fed  vita  impurùtatis,  ^ideurdanco  * 

haucr 
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baucr  ritardo  airetàdrcolui»  che  pretenda  rAmbaiciarày- 
perche  ie  bene  Iadifcrettione>&  la  prudenza  poiTono  preue-» 
tiire  collo  Audio*  & diligenza  ne  giouenili  anni , & perdo  i 
, Romani  crearono  Confoli  alcuni , che  non  erano  di  età  di  45. 
anni»  fecondo  parca  folTericeuuto  per  coAume,  come  Ale^ 
ge  di  Valerio  Cornino , ilqual  fu  fitto  Confolc  di  33^0001^ 
di  Mario  il  giouine >.  di  Scipione  Africano  * di  Pompeo  Mor 
.gno*d'OttauianoÀuguAo»  nondimcnò  non  è douere»chc 
in  concorfo  di  molti  prouctti  d'età , Se  fofikienza  entri  vn  gio» 
uane  competitore , benché  col  valore  fupplifsel'etàj  polciar 
. che  fc/npre  i vecchi  in  parità  s’hanno  da  preferire  alli  più  gio- 
uanij  fc  però  il  ben  publico  non  ricerchi  altrùnente  » come  dal- 
li predetti  Confoli  eletti  per  ncccifità , appare . Ncirdettioni 
de  gli  Ambalciatori  fi  olTeruaua  qucAo  ordine,  appreflo  delli 
municipi;,  & colonie  de  Romani,  che  prima  fuAcdatoque- 
fio  carico  à quelli  che  per  età,  & dignità  foAcro  Aàti  più  emi- 
nenti ,&  poi  per  ordine  l’altre  volte  erano  eletti  Amilmcnte 
gli  altri  feguenti  nel  medemo modo,  eccetto  però  fc  l’occaAo» 
ne,  perlaquale  A mandaua,  nonfoAe  Aata  tale che  haucAe 
;ficercato,  che fbffero mandati i primi,  perche allhora  non  fi- 
oAeruaua  il  predetto  ordine . Z.  3.  %.prxfis.ff.  de  murter,  ho-. 

fen.ff.  eod.  Ma  fc  la  prouincia  voleua  dcAinare  vno‘ 
Ambaiciatorc  airimpcratorc,  quello  che  dalla  maggior  par- 
te delli  deputati  delle  Città  era  eletto , li  mandaua  , purché 
cifoAc  ilconlènlb  delPreAdentc  della  Prouincia.  L.ix.  ó” 
/iquent.  Codic.  Theodof.  In  oltre  fc  bene  per  rofiìcio  dclfAin- 
bafciatorc  fono  più  necdfarif  quei  beni  , che  appartengo- 
no aU’animo,  die  quelli,  che  Ipettano  al  corpo,. come  n è’ 
detto,  nondimenoanco  in  quelli  del  corpo  A dourà  hauer  ri- 
guardo da  chiunque  metterafsiàcotalc  prcrcnAone.  Et-npa' 
trouandoA  buona  falute , conucrrà  a Aenerfcne , non  tanto  per  * 

■ non  elporA  à maggior  pericolo  della  vita , della  t^^uale  A ha  pu-  • 
re  da  far  molto  conto,  quanto  per  non  eflere  inutile  alla  Repu-- 
blica , conuenendogli  Aare  ritirato , mentre  bifognerìa  ire  itio-- 
.nàaegpdare.  Similmente  fe  teneAe  alcune  difibrmità  nella'- 

pcrfqna- 
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jMrfbnd  j éhe  lo  fiicelfero  ridicolojdourd  rlmanerfi’,  pcrchc 
fimpcrfcttioni , che  à cafa  non  fono  notate , ò per  lo  riJpc  tto , 
che  fi  tenga dclla'fiia  authorita  3 òper  lo  continuo , & lungo 
VTo , che  tengono  di  calici  diffctti  irnioi  Cittadini , colà  faran- 
no minutamefttè  notate  i & burlate.  ElTendo' mandati  dalli  • 

KSimaniAinbafciatoriperfòrIapàcc  traNiccmede,  & Pru-  • 

iìa,&éflcrtdov.nodi  quelli  tutto  pfèno  di  cicatrici  nel  capo, 
l’alù’o  inferino  di  piedi , & fendei  il  terzo  tenuto  timido , & 
di  pocò  cuore  j difpiacquc  à Catone  quella  clctdcnc , & difle 
arguta,  & lepidamente , che  rAmbaTciarià  del  popolo  Ro- 
inano  non  hauea  jie  capo , nc  pied|,  ne  cuore . Mà  fc  alcuno  ••  r®- . 
hauelfe  più  baffo , & inicrmo  animò , & inouefsefi  d pretende- 
re r^mbaìciaria  pifi  per  mterefie  proprio , ciré  per  ben  publi' 
co  , & foJo  all’v  tile  proprio  vcccU.dfc , qiiefti  deue  ricoidarfi  > 
che  appreffo  del  Prencipc,  al  quale  è mandato , non  è le  cito 
pretendere  commodo  veruno  (enza  licenza  cfprcffa  del  fuo  Si- 
gnore > ilquajc  non  è vcrifimile , che  ic  la  lenta  d diicderc  vo- 
lontieri . Le  prctcìifiorii  poi,  cheli  crcdtffe  altri  haucre  col 
proprio  Prcncipe  per  rilpctto  della  Ambafdatia  , fogliono  ‘ ^ 
molte  vòlte riulcir  fallaci . Cbnciofiachc  i Prcncipi , come  àP  Aouidimentt 
tri  notò  prima  di  noi,  rimunerino  più  leggiermente  gli  Amba-  cmiu  ad  u. 
Iciatori  > clic  feruono  di  lontano,  che  quelli , li  quali  in  grado 
vgualc  feruono  alla  prefenza  loro  ,fcDcnc  pare,chcdoueria- 
no  fare  il  contrario , per  lipcricoli , Ipcfe  grandi,  & difdgi,  che 
quelli  patiffero.  La  cauf»  di  dò  parchefia  queffa, perche 
ogn’vno  più  facilmente  rcftaimpreflb  dalle  cofepyrcfcnci,  che 
vede  tutthora, , che  dalle  affenti , che  ode  folamcntc.  Oltre- 
ché le  occafioni  fono  rapite  più  facilmente  dalli  prelcnti , die 
dalli  lontani . Ma  perche  fogliono  i gran  Prcncipi  quando  per 
altri  fcruigi  vogliono  inalzare  alcunicruidored  qualche  crai-' 
nenza  dar  loro  alcun  mezo  per  lar  tanto  più  gradito  ai  mondo 
fìmil  paffaggio , quindi  c che  le  Icgationi  fono  flimatc  molto  à * 
propufito  per  tale  effetto  . Così  ii  veggono  de  gli  Ambafcia- 
tori  brcucmentc  tirati  alle  più  fouranc  dignità , & honprf , fna- 
'turati  dal  calore  apparente  dclJl’Ainbafciaria , ma  per 'Io 
- . . H già 
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già  gran  pezzo  generati  j & digcfti  nel  petto  fecrctiffimo  ctóT 
Prencipe . Chi  non  sà  pigliarle , moftra  d’intender  poco.  Noà 
èdatralafciarfivno  altro  punto  in  quefta  confideratione  dè 
pretendenti  TAmbafdaria , doè  fc  alle  Donne  lìa  lecito  di  pi- 
:rcgui.iu-  gliarc,  & pretendere  fimil  carico.  Gertamenteè  ftato  proui- 
. fattami,  fto,  chcallc donne  lìano  vietati  tutti  gli  offidj  publid  , &d- 
mli , onde  ne  poflbno  elferc  giudici , ne  cflercitare  alcun  mar 
eiftrato,  ne  meno  fare  officio  di  auuocatrici  nelli  publici  tri- 
bunali j eccetto  nelle  caule  proprie , & di  alcune  poche  perfb^ 
ne  particolari . Potreffimo  dire,che  onero  TAmbafdaria  fi  luu 
ueria  da  palTare  con  termini  aftrettial  diritto  ciuile,  Scano- 
nico i onero  folamente  afirettialla  ragione  delle  genti . Se  nel 
primo  modojoucro  v'c  cófuctudine , che  le  Dóno  pofiono  hà- 
uere  magifiratijò  no  fc  poflbno  haucr  magìftrati  per  cófuetudì 
ncfperciochc  la  cófuctudine  può  dare,  no  oliate  la  detta  prohf- 
. , bitione  in  cótrario  ragione  di  giudicare,&  eflercitar  magiftrato 
Arbit!  & aou  allc^dónc^certo  è che  poflbno  anco  eflerdtar  Tcfficio  dcU’Am- 
JS4i.ini.fi0  in  bafciaria.'pofciachcd  quelle perfone,  alle  quali  fi  cóccdc  officia 
giudicare,  non  fi  può  prohibire  lolficio  di  auuocare>&  con- 
fiiltare,  & trattare  publici  negocij  , fuppofta  la  conuenientc 
fulficienza  , &d  chi  non  fi prohibifeono  1 magiftrad , ne  anco 
Ab-todedi-  fi  vietano rAnibafdaric  . Se  non 

,iea»”de  arbV-  vi  fia  confuctudinc  >cflcndo  fiata  introdotta  la  predetta  pro- 
ms.&g!ofl;i.  hibitionc  alle  Donne»  non  perche  ne  fieno  incapad,  ma  per 
cauli  dcll'honcftd,app.ire,  che  non  faria  lecito,  che  alcuna 
ff  ikgitio*  donnapiglialfeilcaricodcirAmbafdaria,  perche  d chi  non  è 
Icdto  di  auuocare , non  è kdto  di  fare  officio  di  AmbalciatO' 
le  almeno  per  rapprelèntarla  publica , & folcnnemente . Ma 
trattardi  quella  priuacamcntc  con  alcun  Prendpc,  ò fuoi  mi-. 
BÌftri , non  par  cnc  habbia  alcuna  diflkoltd  . Come  fi  yede  in 
alcuni  Regni,  che  vi  fono  Donne  tanto  fpiritofe , & di  così  eie- 
nato  ingegno , che  fono  ammelk  alle  trattationi  di  cofe  di  fia«- 
60  ,.non  già  come  Configlicrc , ò come  Ambalciatrìd , che  ta- 
fi  fitoli  non  fi  danno  loro,  ma  come  Signore  di  maniere  de- 
gniffimedicfierevdiccK&gratiateinmoltccofe,  poìchemol-. 

icfia- 
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ceHateriportanò^lleno  pìù>  che  non  haueria  £itto  qualche 
ben  valorolb  Anibaiciatore . Cod  i più  eccellenti  Giutifeofl^ 

/ulti  hanno  detto  ehfere  Jedto  alle  Donne  trattare , $c  confùl-. 
tare  priuacamentc  io  camera  col  Giudice  perxaulc  prìiiatc . Oh 
per^e  non  lari  egh  Jedto  alle  raedehme  trattar  priuatamentc 
còl  Prendpe>  ó fuoi  miniftri  di  colè  publichc  per  lo  bene  com- 
mune>  come  di  trattar  fu/penfioni  di  anne , di  tregue , di  con- 
. fédenKioni  » di  pace , & umih  maneggi  ? Ma  non  lì  hauendo 
dare/liingere  h)tto  leh'mitationi  del  diritto  ciuile»  Se  canoni- 
^ co  a ma  folo  alla  ragione  delle  genti  , qual  riipctto  può  priuar 
le  Donne  honefte , & generofe  di  giouare  alla  Patria , quan* 
do  fi  ofiFerifeono  caufe  vrgaiti , & nccdTaric  ? Non  habbìa- 
mo  il  tipo  dall’ Ambafciatrici  nella  diligente,  &difcrcta  Iride 
mcffk^icra  ddli  Dei , come  de  gli  Ambafeiatori  in  Mercurio  niai,»er 
ajpotc  ai  Atlante  ? Già  lappiamo , che  la  legatione  di  Vetu-.  «u«. 
ria  > & quella  madre  , iàluo  la  Città  di  Roma  dairimpeto  di 
' Coriòlano,  quello  che  non  haucano  potuto  farei  più  iaui  Sc- 
óatorÌTCr  quello  olfido  mandati . i^neè  vero , che  per  di-  DioDaHdutJ' 
gnitàdichìiimda,  &dichiriceuela  legatione  farà  fempre  * ^“**»»» 
piu  accertato  inand^huomini , che  Donne  per  la  digm'tà  del 
le^  ièmpJiccmentc  confideraco , ma  quando  quelle  ò per  c- 
niinraza  di  valore,  òdi  dignità  propria  follerò  per  illullrare 
tanto  piu  rAmbafciaria,  per  ragion  delle  genti  farebbe  tanto 
più  commendata . Già  di  Ibpra  fi  c detto  delle  trenta  oratrici 
Romane,  & del  guiderdone,  che  ne  riportarono  dal  primo 
Re,  & fondatore  della  Città  di  Roma . Poi  in  altri  tempi  an- 
cora furono  ammclTc  le  Donne  airAmbafciaria , come  a Co-  Hifloi;  Tri 
^nzo  Imperatore  furono  mandate  alcune  nobili  Matrone 
Rpmane,pcrchc  loflc  reftituito  alla  Santa  Sede  il  Sonuno  Pon- 
tefice Liberio  da  lui  mandato  in  elfiglio,  & l'ottennero.  An- 
* ornate,  per  no  cflcre  dalla  petulanza  de  Grò- 

cwilprceiatc , nc  volfero  andare  i Baroni , & Sc*nacori  Roroa- 
furore  di  quello  Imperadore  . Et  quanto  aUa 
pfonibirionc  della  ragione  duilc , che  le  Donne  non  poflbno  . 

nuuocarefù  introdotta  dal  Pretore,  come  anche  di  altre  per-» 

Ha  fonc  . 
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ii.ffdepoft.  per  fuo  decoro  j&  dignità,  non  parendo  honcfto,  die' 
foflc  lecito  ad  ogni  forte  di  perfone  parlar  perfe,  8cvci  aldi 
publicamentcallafuaprefcnza,  ma  folamcntcàperlone  ho- 
nefte.  Et  quanto  alle  Donne  diede  origine  à quello  editto  Cai- 
furala , la  quale  fìi  impudcntiflìmi  donna  . Ma  la  coftéi  im- 
probità non  douea  nuocer  al  l’honorate  fèmine . Quindi  Arac- 
fia  auuocò  auanti  il  Pretore  L.  Titio  con  grandillìmo  concorla 
del  popolo  vinlè  la  caufa , benché  prima  fofle  ftata  rea  per 
.fentenza del  Pretore,  ^perche  in  fembiante  feminile  hauea- 
moftrato  animo>  & virile  coftanza , fù'chiamata.  Androgine  * 
Et  Hortenfia  figliuola  di  Q^Hortenfio  pigliò  la  difclà  dell'or- 
dine delle  Matròne  àggrauate  di  tributi  dalli  tiionuiri  , noa: 
s’arrifchiando  pigliarne  il  patrocina  huoino  alcuno , & ap-^ 
prefso  di  quelli  la  trattò  coli  bene , & fcL'cementc , che  otten- 
Yai.max.‘L8;  nc  buona  parte  del  defidcrio  delle  matrone  Romane . Aggiun- 
giamo , che  mandandoli  TAmbafciaria  per  mezzo  delle  ÌDoh-  " 
ne  con  l’autorità  del  Prcncipe , vicnc-loro  in  fieme  dato  priui- 
Icgio  di  cflercitarc  cotale  officiò , onde  appare,  che  ne  anco 
polla  refifterc  per  diritto  ciuilc  la  predetta  prohibitione . Con-* 
dòfiachc  fc  le  Donne  per  priuilegio  del  Prcncipe  vengano  ha- 
Bart.  in  da  bilitatc  à giudicare , & ellcrcitarc  magiftrati , perche  non  pot- 
Rani'nx,  & fonoctiamdiò  elTcre  habilitateà  giudicare,  &elTcrcitare  Toffi- 
j“  ciò  del^  Di  più  lcpcr  confuetudine  fono  ani' 

c .melTcàglI  olficij  publici , come  fi  c detto  dlfopra , non  oftan» 
i tela  predetta  pronibirionc,  molto  più  dcuonoelTercammeire 
per  priuilegio  del  Prencipc , ilquale  fixome  può  togliere , & 
circonfcriuerc  le  cattiuc  vfimzc,così  può  introdurre  delle  buo- 
óe , & lodcuoli  :■  E-tanto  fia  detto  per  honorarc  le  nofiili , & 
valoro/èdoimaef 
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AVENDO  noi  fòucUato  della  neccC 
fica  deU’offido  dèirAmbafciatorc , del- 
rantichità  di  quello , & della  dignità  , 
che  gli  ffà  annclTa , & quali  deuono  ef- 
ferc  coloro  , che  vogliono  metterfi  à* 
pretenderlo , fiegue , che  confideriamo, 
che  cofa  fia  Ambafdatore , & prima  nel 
nomc,&  poineircffcntiale  fua 
tionc . Ambafdatore  adunque  in  noftro  volgare  Italiano 
To/cano,  che  fi  habbiaàdire>  che  fuona  quali  il  mcdefiino 
neiridioma  Spagnuolo , & Francefe , le  crediamo  al  Giambu* 
Jori  dcirOrigine  della  lingua  Fiorenuna  è detto  dal  Verbo  an 
tico  Bafcer , ehe  in  lingua  Etrufea  fign  ificaua  Nunciarc . Al 
tri  poi  penfano,  che  venga  dalla  parola  latina  Ambo,  per  que- 
Aa  ragione  ,.che  l’ Ambafdatore  fia  come  mezzano  d’Ambe  le 
parti , perche  clTcndb'  mandato  per  lo  commun  bene  & per- 
do concedutigli  tanti  priuiicgi,  habbia  dàvhicc  per  quanto' 
poflTa  Ambelejrarti,  dedichi  manda,  & di  quello,  à cui  A 
manda,  & padò  fia  detto  Ambafdatore . Si  come  vediamo  ,, 
chea  Mercurio  tipo  antico  dell’ Ambalciatore  fi  daua  nel  ca- 
duceo il  fimbolo  di  tale  vnionc  nelle  due  ferpi  in  quella  [verga 
àuuitichiate  , quali  vnite,  & pacificate.  Onde- non  fenza^ 
qualche  ragione  potrclfimo  dire , che  Ambafdatore  bdliflima 
nome  di  queAo  ofiìdo  > benché  nato  da  corrottionc  di  lingua»- 
Aa  fiato  detto  per  vn  icore,  & concigliatorc  d’ambe  le  parti,, 
fopra  qualche  articolo  dicofe  di  fiato  contendenti  . Amba- 
fciatOTc  certo  ,comchabbiamo  detto,  &fi  dirà  in  piìi  luoghi' 
di  quello  trattato  lignifica  colui , che  ferue  ad  ambe  le  parti  ,- 
perche  fc  egli  non  portalfe  nella  lua  inilfioric  cofe  di*  equità  ,, 
meritamente  farebbe  elplolb , & non  vdico . Quello , che  noi 
^iami^q  A^^atore  fìi  da  Latini  nomato  Legato,, 
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cjual  voce  era  alquanto  più  cquiuoca,  benché  in  tutti  li /igni-, 
beati comcide/Tc in  quello, di  elprimere  colui,  ilquale  rap- 
prefenti li mandati d’vno altro, dalquale  talmente  aepcndet 
le,  che  non  hauclfe  come  tale  altronde  altra  potenza, che  quel- 
la , che  dalli  predetti  mandati  gli  folTe  conceduta  . Diciamo 
prima  adunque , che  da  quelli  Legati  erano  chiamati  coloro  , 
che  ili  alTcnza  del  Confolc , ò del  Proconfole , ò vogliamo  di- 
re deir  Imperadorc  deirelTercito  haucano  Tofficio , àc  fi  chia- 
niarebbe  hora,ò  di  Luogotenente,  ò di  Maftro  di  Capo  Gene- 
rale, perche  commandauanoamplilfimamentc,  &in  alTenza 
del  Proconfole  era  in  mano  loro  di  combattere  coll’inimico , ò 
non  ; reggere,  & goiiemare  reflcrcito , & fare  quanto  giudi- 
caflcro  lolfe  elpcdiente  alla  Republica,vfando  di  rado  il  Con- 
fole, ò Proconfole  di  limitar  loro  le  facoltà,  perche  a quello 
carico  non  fi  affunicano,  fenonperfonaggi  infigniffimi,  in  tan- 
to che  Giulio  Cefare  non  fi  vergognò  di  offerire  nelle  fue  fbc- 
u!  ” ditioni  Gallicane  il  titolo  di  Legato  à M.  Tullio  Cicerone  Se- 
natore confulare  . Effendo  il  R-oconfole  neircffcrcito  gli  afi- 
sigon.de  an-  fiUcuanocomc  fuprcmi  Configlieri , & coadiutori , & fé  in  af- 
ri^uo  iute  jp.  lènza  del  Confolc , ò Proconfole , che  fi  foffe , haueffe  il  Le- 
gato fatta  alcuna  iinprefa  degna  di  trionfo , potcua  da  fc  folo 
ifenza  il  Confole , trionfare  : come  trionfò  de  Parthi , & di  Pa-. 
coro  Ventidio  Legato  di  M.  Antonio  fenza  lo  fleffo  Antonio  - 
Si  chiamauano  anco  Legati  alcuni , hquali  dimora  uano  nelle 
L Prouincic , per  lignificare  alli  Popoli  la  volontà  del  Senato  , 
pi  libera,  de  gj  popolo  Romano  ; & fotto  quello  genere  fi  pongono  alcuni, 
i^de  <^bc  parimente  fi  diceuano  Legati  liberi , liquali  per  ornamen- 
to folo  haueano  dal  Senato  quello  titolo,  acciochein  quella 
Prouincia , nellaquale  haueffero  negotij  particolari  , folfcro 
maggiormente  riipettati,  & honorau  . Terzo  L^ri  erano 
chiamati  quelli  che  veniuano  deflinati  publici  mcllaggieri , ò 
come  horadiciamo  Ambafdatori  con  vocabolo  grane,  & 1^- 
ciofo.  Di  quelli  fi  trouano  molte  §>ede  elferc  fiate  appreffo 
de  Romani , perche  non  folo  chiamauafi  Legato  quegli , che 
dal  Senato , & Popolo  Romano  era  mandato  fuon  per  ttattar 
■ ^ V ' graui 
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I^uì  negotij,  è per  paflar  complimenti  co  Prendpl  a & Regi 
nd  modo  j&  titolo  honoreuolcjchcfi  confiderà  hoggidì  ne 
gli  Ambafeiatori  a ma  furono  anco  detti  Legati  alcuni  altri  dì 
minori  titolij,  & ffima , come  quelli , che  mandauano  à rcpcte- 
rc  da  gli  inimici  alcuna  cofa  occupata , e contra  ragione  rite- 
nuta, tentata,  & perche  portauano  la  verbena  /piccata  nel 

campidoglioinficmecoila  lua  terra, erano  ancodetd  verbc- 
narij,  come  dice  Petto . Più  oltre  chiaroauano  Legato  il  Feo- 
ciale  ilqualc  fi  mandaua  à denunciare  la  Guerra  con  certa  cc- 
ccmonia  nel  campo  de  gli  inimici , & Legato  anco  fi  appcUa- 
uailCaduceatorc,  il  quale  era  Nuncio>&  portatore  di  Pace 
Quettiauuengachetenefferonome  di  Legati,  & foffero  gli 
^eij  loro  fàai , & inuiolabili  come  quelli  de  gli  Ambafcia- 
tori propriamente  detti,  nondimeno  non  erano  carichi  di  taiv> 
ra‘  ttima  per  fi  prindpafi  Perfonaggi  dopò  il  felice  accrcfci- 
mento  della  Republica  Romana  >'comc  erano  prima, eficn- 
do  allliora  tratto  rordinc  loro  dalle  prinapafi  mnigfie  > fatti 
di  poi  puri  efiecutori  di  quello  veniua  loro  rifolutameotc  pte> 
fcritto , fenza  lóro  veruno  arbitrio , ò confultationc,  onde  noa 
fi  riccrcàua  in  qudli  tanta  prudenza  di  negociarc , ne  potenza 
di  mandati , còme  diremo  pofeiariccrcarù  neirAmbafciatoie 
propriamente  detto  >tutto  che  li  Confoli  per  cerimonia  popo- 
lare auantik  loro  vfeita  in  campagna  conferiffero  comqucDi 
del  modo  di  intimare  la  guenu . Eran  vinti , & capo  di  quel- 
li tra  ilPadre  Panato , che  vuol  dire  chi  hà  padre , & figliuo- 
li fecondo  alcuni . Et  come  erano  poco  occupati  nel  retto  de 
manegm  della  Republica,  & folo  inqueftccofe  , che  àgli 
Ambafciatoriappmteneuano,  erano  vcrlàti,  era  loro  conce- 
dmo  diconofeere  delli  violad  Legati,della  rottura  di  pace , à 
di  tregua , ò della  Icggitima , ò non  leggitinu  motta  d-anne  : 
£c  I^e  era  più  rotto  cerimonia  dirigo  antico  , che  altro , per- 
che il  Sauto  era  quello,  che  prima  efainioaua,  Oc  rifelucua 
le  cole  ipcttanti  afimili  defibcratiooi.  Erano  deirordtne  de 
Sacerdoti , nunonde  maggiori , de  non  haucono  la  pccccdcnr 
za  nei  luoghi  pubfid,  come  gli  altri  legati.  Hora<M  prunai 
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i&i'ccoiiJo  gcnercdc  legatidifopra  dettinoli  fi.trbùerla  pet 
auucntura  più  nc  voce , nc  fimilitudinc  à tempi  noftri,  eflendd 
molto  più  Limitata  laiithorità  del  Luogotenente  maggiore , d 
Maftrodi  Campo  GencralcdeirciTcrdfodi  quella , che  alli  le- 
. gati  loro  lafciauano  iConfoli }Sc  PxocólòH  delle  Prouincie,& 
di  ragione  anche  loro  appartencua . Forfè  nella  Corte  Roma- 
na fc  ne  argomentano  vdligi , coftumando  il  Sommo  Ponte- 
fice dar  titolo  di  Legato  à gli  I lluftrilfimi  Cardinali  con  impe- 
rio j cofi  nc  gli  eflcrciti  in  ten^  di  guerra , come  nclli  goucr- 
ni  in  tempo  di  pace  • Se  bené^per  l’authorità  fuprema  più  dc- 
nono  afibmigliarfi  3 come  diciamo  altrouc.  al  Proccnfole,  che 
■al Legato:  forfè  il  Viccicgatod’hora  rilponduebbein  parte 
al  Legato  di’quei  tempi . Ma  il  terzo  genere  de  l egati  de  gli 
antichi  Romani  3 che  corrifponde  à gli  Ambafeiatori  de  noftri 
tempi  3 più  anticoxli  tutti  gli  altri , & da  noi  prccifamentc  pi- 
gliato per  foggetto  di  quefto  trattato  3 deue  hora  cftcrc  fecon- 
do la  ma  elTcntialc  conditionc  diffinito . Ambafeiatore,  ò Le- 
gato prefo  in  tal  fignificatoc  in  vn  Miniftro  publicodi  fuffi- 
dente  bontà  3 dottrina,  & cfpcricnza di  cofedi  Stato  3 man- 
dato fuori  con  titolo  houoreuolc  da  vn  Prcndpc , ò Republica 
ad  vno  altro  affente  con  piena  potenza  di  mandati  per  trattare 
negotij  amichcuolmcnte  per  lo  ben  communc , oucro  .per  paf- 
. fare  complimenti  di  reciproca  amiftà  . Habbiamo  detto  mi- 
niftio  publico , perche  non  può  cflere  Ambafeiatore , comè  li  5. 
dirà  piu  à baffo  3 vn  miniftro  di  priuato  Perlbnagmo  3 quan- 
tun  que  grande , & Illuftrc  egli  folle  : Di  fufficicnte  bontà3  per-  . 
che  fi  come  nc  gli  amininiftràti  i fupremi  Magiftrati  fi  ricerca- 
no  tre  cofe  principaliicioè  che  fieno  di  virtù  ornati, che  amino  il  . 

felice  ftato  della  Città  , & che  habbiano  idonea  potcftà  d te- 
ner glihuomini  in  ofiìcio,  così  neU’Ambafciatore  fi  ricerca 
primieramente  la  bontà , Ja  quale  conlìfte  neirolTcruanza  del-  ; 
laLcggeDiuina,  &hura;uia  . Di  modo  che  egli  douràha- 
uere  per  fondamento  prindpale  della  fua  Religione  le  virtù 
Chriltiane  3 & morali  3 dalle  quali  non  fi  apparti  giamai  nelle 
fue  trattatiopi  3 foggiogai^o  rappctito  alla  ragione  > la  q^lc 
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J;Ii  fia  fcottà , & moderatrice , amando  fommathcnte  il  bene 
ei  Tuo  Prencipe  » & delia  Republica,fcnza  elTere  giamai  man> 
cipio  dell’intcrelTe  . Si  èdetto  di  fufficiente  dottrina,  &efpc- 
tienza , acdoche  fappia  difccrnere  quello  > che  conuenga  al 
fuo  officio , ò non  eleggere , ò rifiutare  le  cofe  prefenti , feruir- 
iì  delle  paflate  per  cauare  probabile  proncftico  delle  future, 
conolcere  ciòchebifcgni  fare,  & fiipcre,  e potere  fpiegarc 
quello , che  intende , e tener  non  meno  à fegno  di  giuftitia  co- 
loro , colli  quali  haurà  da  trattar  di  quello  che  à lui  conucrrz 
di  ftar  Tempre  anento , & inchinato  al  giufto , & aH'honefto- 
llche  potrà  fàcilmente  fuccedergli , mentre  negotiando  cauta- 
mente terrà  li  fuoi  configli  in  bilancio  con  tale  arte , che  ne  fia 
(limato  proteruo , ne  riputato  timido , cd  inconflante . Hab- 
biamo  detto  mandato  con  titolo  honorcuole  à differenza  de 
mefTaggicrijche  tal  volta  fi  mandano  più  toftocon  titolo  di 
agenti , che  di  Ambafeiatori  . Percioche  quelli  compariran- 
no con  pochi  feruidori , & qucft’èneccfTario , che  tenga  fami- 
gli a intiera  5 & grande , & riguardeuole  : Se  bene  alcuna  vol- 
ta per  applaufo  popolare  fogliono  chiamai  fi  Ambafeiatori  al- 
cuni agenti  miniflri  de  Prendpi , liquali  tengono  honefta  cala 
&fiimiglia,  auuengachc  il  proprio  titolo,  che  gli  dà  il  loro 
Prendpe  , non  fia  tale , ma  o di  agente , ò di  refidente . Que- 
fti  ci  fiamo  talhora  marauigliati , che  accettino  qudla  aura  ti- 
tolare, che  all'apparired’vn  vero,  & leggitimo  Ambafeiato- 
re  del  medefimo  Prencipe , fche  fuole  bene  fpefie  accadere^  di 
modo  fuanilcc , che  pur  troppo  bene  dà  à conofeere  quelli  non 
cflcre  in  effetto  cali . Ma  come  fi  fia , non  tlTcndo  eglino  au- 
thori  di  quello  errore,  non  fono  obligati  correggere  la  vanità 
del  volgo  3 c ben  però  vero,  che  tuttoché  non  lieoo  formal- 
mente Ambafeiatori,  nondimeno  fono  in  molta  ftima , &ri- 
pucationc  in  tutte  le  corti,  & di'cndo  refidenti  ordinarij , go- 
dono, dalli  titoli  in  poi , quali  le  medcfiine  prcrogatiue , che 
quelli , li  quali  fono  conofeiuti  formalmente  per  Ambafeiato- 
ri . Qjiello  adunqne , che  fi  dirà  de  gli  Ambafeiatori  formali 
fcruirà  parimente  per  lo  piu  in  quelli , liquali  tanto  più  dcuo- 
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no  efTerc  folleciti  di  complir  bene  al  carico  loro  quanto  fono 
delìderolì  di  dTcrc  tenuti  > & honoratH:ome  Ambafeiatori.  Si 
c detto  nella  diflSnitione  apportata  : Per  trattare  negodj  > & 
quello  lì  può  conllderare  in  due  modi , cioè  ouero  per  negodj 
Ipeciali , & à tempo  breue , ouero  per  negodj  generali , & fpc- 
cialià  tempo  lungo  5 indeterminato  . I primi  lì  chianiano 

Ambafeiatori  ellraordinarij , & per  lo  più  fogliono  gli  Amba- 
feiatori  ordinarij  riccucre  ( come  lì  è detto  di  fopra  J gli  ellra- 
ordinarij,&  alloggiarli  nel  medelìmo  palagio  loro,  fé  neiìa 
•capeuole , acciochc  polfano  fenza  ifeapito  proprio  dar  loro  la 
precedenza.  Ellraordinarij  fono  parimente  gli  Ambafeiato- 
ri Ipediti  per  officio  di  complimenti  > dcili  quali  noi  ragiona- 
remo  à fuo  luogo , fcparatamente  da  quelli  di  negodj  . Però 
anco  interuiene , che  fieno  in  vnollell'o  tempo , & pcrcompli- 
mend  ,&  per  negodj  inuiati  Ambafeiatori,  febene  molto  di 
rado,  perdendo  molto  il  complimento,  che  venga  accompa- 
gnato dalnegotio . Talhora  fi  difpacchicrà  Ambafeiatore  per 
negotio arduo, &fcgreto,  il  quale  perche  non  venga  Albo- 
dorato  , verrà  con  molta  prudenza  celato  , con  pretello 
d'Ambafciaria  di  complimenti . Suole  anche  auuenire  , & 
maffime nelle Republichc, che  pcrvnofteflb  negotio  , & in 
vno  llelfo  tempo  fieno  dellinati  piu  Ambafeiatori  ad  vna  ftefi- 
£1  corte , ma  ciò  fi  fà  molto  di  rado , almeno  nclli  negotij , po- 
fciache  la  moldplicità  de  gli  Ambafeiatori  è veramente  pcri- 
colofa  di  non  confondere  h negotij, che  non  fono  rifsoluti,ma 
fi  hanno  da  maneggiare . Sono  d’impedimento  à chi  manda , 
d quelli , à quali  fi  mandano , & anclie  alli  lleffi  mandad . Ma 
neili  complimenti  non  importa , che  fieno  più , ò meno , anzi 
nelle  Republiche  c molto  conuenicntc  difpacchiame  più  d’v- 
nonuffimcdtcllc  coronate,  come  diremo  dfuoluogo.  Si  è 
detto  da  vn  Prencipe  ad  vno  altro , perche  gli  huomini  priua- 
tJ  per  ricchi , & grandi , & nobili , che  fieno , non  hanno  vigo- 
re d:  dare  titolo  d’ Ambafeiatore  alli  loro  meffaggieri;Concio- 
fiache  quegli , che  fi  dice  Ambafeiatore  propriamente  è perfo- 
na  publica , & è mandato  per  caufii  publiea , ne  la  caufa  pu- 
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blicfl  può  hauere  orìgine  altronde , che  dalla  Republica,  oue-. 
ro  dal  capo  di  efla , che  è ilPrcndpe . Onde  il  MciTonuinda 
to  con  honorcuolezza  da  vn  Prencipe  di  Sangue  ma  nó  di  tito- 
li, & ftatij  fi  potrà  denominare  con  alti  o nome  d’honore , co- 
me di  Segretario  ,0  d’Agcnte , ò di  Gentilhuomo  di  tal  Pren- 
cipe , ma  non  già  Ambalciatore , nè  per  lui  militerà  l’inuiola- 
bilitàjche  à gli  Ambafeiatori  habbiamo  detto,  fi  concede, 
Quefto  però  è da  intenderli , quando  tal  Prencipe  tratta  pri- 
uatamented'alcun  fuo  particolare , & priuato  commodo , per- 
che s’egli  haueflfe notoriamente  publica  pretenfione , & per  tal 
caufa  inandafie  fuoi  Ambafeiatori,  quelli  farebbono  anchS 
eglino  publid  miniftri , & per  tal  cagione  goderiano  le  ifteflc 
prerogatiue , che  godono  gli  Ambafeiatori  de  Prcncipi  re- 
gnanti . Si  è detto  ablènte , perche  tra  li  prefenti  non  è necef- 
• Tana  terza  perfona , che  rapporti  le  propollc , & rilpolle  feam- 
bieuolmcnte date , douendofiauuertire,chc  quella  abfenza 
s’intéde  di  lòtanàza  tale  che  fia  almeno  fuori  del  paefe,che  vie 
ne  fignoreggiato  da  quello,che  manda  l’Ambafciatore.  Impe- 
roche  fe  dentro  vnafttlTa  città  lì  troualTcro  duePrencipi,  & 
l’vno  mandaflc  allaltro , ò per  complimenti , ò per  vilìte  alcu- 
no perfonaggio,  quello  non  lì  addimanderia  propriamente 
Ambbfciatore,  ma  più  tollo  haucrebbe  titolo  di  Icmplice  mef- 
faggiero , auengache  la  vicinanza  dell’vno , & Taltro  Prcnci- 
pe  tolga  à cotal  melTo  quella  riputatione , & dignità , che  me- 
rita il  titolo  di  Ambafeiatore . Così  è flato  detto  da  altri . Ma 
noi  crediamo , che  fe  due , ò più  potentati  dentro  d’vna  ftclTa 
Città, oueroelTercitocontendcllcro  d’alcuna  graue  contro- 
uerlìa , & per  lo  ben  commune  s’haueflcro  da  inuiarc  melTag- 
gieri,  per  trattar  tali  negotij , quelli  quando  haiielTcro  le  al- 
tre parti  neceflàrie  all’Ambafdaria , potriano  fenza  dubbio 
clTcrc chiamati  Ambafeiatori,  non  ollante  la  vicinanza  del 
luogo , il  quale  li  fuppone , benché  vicino , cflcre  , ò impoC- 
libile,  ò difficile  d’ammettere  Tabboccamento  de  Prencipi» 
& Potentati  contendenti  di  cofe  publiclie  • Così  leggiamo  ef- 
fer  flati  chiamati  con  titoli  di  Legati  i MclTaggicri  mandati 
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dal  Campidoglio  da  Bruto , & Caffio  ad  Antonio,  & Lepido^ 
che  erano  nella  ftefla  Città  di  Roma  . Et  Homcro  nello  ftef. 
fo  Campo  de  Greci  difpacciaAmbafciatori,  & hanno  le  ftet 
fe preeminenze,  che alli  veri  Ambafeiatori  fi  foglionodarc  . 
Si  è detto  con  piena  potenza  di  mandati , perche  lenza  quella 
faria  vana  ognrmimonc,effendo  quella  l’anima  della  lega- 
rione  • Onde  tantofto , ò per  efler  richiamato  l’Ambafciatorc 
dal  fuoPrencipe,  ò per  efler  forfè  morto  lo  fteflb  Prencif^, 
deuefi  tralafciare  d’ingerirfi  più  nelli  negotij , ne  può  conchiu- 
dere più  cofa  di  rilieuo  l’ Ambafeiatore , eflendo  fpirata  la 
fuapoteftà.  Di  quella  auanti  che  procediamo  più  oltre  dc- 
tertninaremo  quello , che  fentiamo , poiché  l’eletto  all’Amba- 
iciaria  non  può  cflcre  ne  chiamato  > ne  confiderato  Amba^ 
Iciatore  , fe  non  hauerà  riceuuto  li  mandati  del  fuo 
Prendpe , eflendo  quelli  la  forma  , & li  negotij 
la  materia  deirAmbafciaria.  Per  tanto giu- 
dichiamo eflere  molto  conuenientc  al- 
l’ordine della  noftra  inftitutione 
dell’ Ambaldatorc  trattar  pri- 
ma dclli  mandati,  auucn- 
gache  alcune  cofe 
" precedano  à 

quelli 
nel- 

la  noftra  apportata  diffinitionc 
che  riferbiamo  da  trat- 
tare a più  opportu- 
no luogo. 


I 


(fbandati  i commisjioni»  0*  mBruttioni 
nbafciatore,  Qaf.  VII, 


NDO  adunque  TAmbafdatorc 
vna  fpccie  più  nobile  de  Procuratoli 
del  Prencipc , ò dclk  Rcpublica , per- 
do egli  è neceflario , che  egli  habbia  il 
fuomand^  per  poter  certificare  altri 
della  fiàa^'^tenza  j & facoltà . Hora  il 
màdatOjfc  egli  c per  nego  do  efprcflbj& 
particolare  come  di  concludere  tregue, 
’cófedcrationi,paepublica,ò  celebrare  contratti,  & accordi  di 
qual  fi  voglia  genere,  liquali  habbiano  vigorediobligarc,  fi 
luoledarc  co  ftipuladone  publica,  & folenne,&  per  publico  ro 
gito  di  notaio , & non  pofifono  elTcre  paflati  i fuoi  confini  dal- 
r Ambafdatorc  fenza  perfidiando  il  cótratto  c inualido,&  à*co- 
iluic  negata  l’attione  del  mandato,  & la  lemma  di  qucAoè 
che  fi  taccia  in  elfo  foftantialemendone  di  quattro  cole,  cioè 
del  Prencipc,  che  coftituifee , deirAmbafeiatore , che  è colli- 
tuito , delia  facoltà,  che  gli  fi  dà,  & dell!  negoti)  foura  de  qua- 
li viene  data  tal  facoltà , & commiflìonc . Et  anche  fe  folTe  al- 
tro Ambalciatore  in  quella  Corte,  che  non  fihauefife  da  in- 
tromettere in  limili  negotij,  & hauclTc  mandato  generale, dou- 
rà  Ipecialroente  rcuocarfi  : fe  bene  quella  c pratica  che  fpctta 
à publici  notai  , da  quali  dourà  ricercarli . Ma  le  fblfe  per  ne- 
gotij in  generale , & per  falfillenza  del  Rclidcntc  ordinario  , 
fi  fuole  lare  per  lettere  patenti , fegnate  , & firmate  di  ma- 
no del  Prcndpc , che  manda  colla  lettera  crcdentiale  al  Po- 
tentato , al  quale  li  manda . Ma  fe  è per  complimenti  li  fuolc 
palTare  con  vna  lettera  credentialc  folamentc  ,&  col  palfa por- 
to , che  è pure  in  forma  di  patente , & non  è altro  y che 
tellimonio  del  Prencipc , che  fi  chiama  anche  fede  publica  ,|l 
quale tellifica 
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che  da  per  tutto  poffa  godere  ilpriuilegio,  che  à g!i  Amba^ 
feiatori  concede  vniucrfalmcnte  la  ragione  delle  genu , come 
e flato  detto  di  fopra  . Et  per  ciò  queflo  teftimonio.  rimane 
Defjfjegat.  fcnipie  apprcflo  dello  fteflo  Ambafciatorc  per  ficurerza  Aia , 
attefo  che  come  dice  DcmoftcncjrAmbafciatore  Ailfo  incorre 
in  pena  capitale , ^ niuno  mezo  è più  atto  à moftrare  la  verità 
di  ciò  j che  il  predetto  paflaporto,oucro  faluo  códotto  .Et  que 
fta  fede  publica  concefla  all’ Ambafciatorc  ha  vigore  etiandio 
per  tutta  la  Aia  famiglia  , & coinitiua . Deue  anche  auucrtir- 
fideiuf!  Baia.  A , che  le  lettere  ci;cdcntiali  de  Prencipi  hanno  forza  di  man- 
****^*"^  ®j  datOj&obliganoilPrencipe,  chelcfcriuc.  Perche  fe  bene 
alcuni  giuriftì  tengono,  che  le  lettere  di  credenza  non  obli^. 
gliino  lo  feriuente  per  rilpetto  della  generalità , & ofeurità  lo- 
ro i nondimeno  quando  lo  feriuente  dice  dategli  piena  fede 
fopra  dime,  ò Amile  parole , c da  dirli  il  contrario  . Come 
Bartin  d.  1.  anco  quando  fi  certiAca  quella  generalità , & A chiarifle quel- 
Luciiu.  la  ofeurità  per  queflo , che  colui , del  quale  A fcriue , è foA- 
to  attendere  alli  negotij  dello  feriuente,  pesche  egli  pare  vo- 
glia con  quella  lettera  credentiale  Aa  preflata  fede  al  luo  mini- 
Bait.  ibidem.  Aro  in  quel  particolar  negotio . AggiungaA , che  la  Specialità 
della  perfona , che  fcriue,  di  quella , à cui  A faiuc , di  quella  , 
della  cjualc  A fcriue,  & molto  più  del  negotio,  fpccialc , del 
quale  u fcriue , togliono  la  generalità , & ofeurità  predetta , & 
fanno,  che  lo  feriuente  rcfti  obligatoin  quello,  che  dal  fuo 
Ambafeiarore  , ò agente , o procuratore  farà  determinato , & 
conclufo  con  quelli,  à quali  licno  mandate  dette  lettere  di  cre- 
denza . Onde  TAmbafeiatore  dourà  molto  pefatamente  va- 
IcrA  di  dette  lettere  credentiah , hauendo  quelle  grandiflìma 
forza  nelle  perfonepriuate,  ma  molto  più  nelli  Prendpi,  Oc 
perlbne,  che  foftengono  carico  publico.  Quindi  c , che  i Prtn- 
cipial  mandato,  ò lettere  credentiah  aggiungono  la  fegreta 
inftruttione , con  laqualc  TAmbafeiatore  sa  la  mente  del  Pren- 
cipe,&  conforme  à quella  hà  da  operare.  Perciochc  quefla 
medcAma  tiene  virtù  di  mandato , ma  quello  A è detto  di  fo- 
pra è publico,  queflo  efegreto,  quello  non  può  derogare  a 
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quefto»  ma  quefto  può  bene  derogare  d quello  . Ma  conuie- 
ne  I ò non  moftrar  quello,  ò con  anc  tcrgiucrfarc  in  guifa,  che 
lènza  calumniarArabafciatore  non  fi  parta  dalli  fegreti,  & 
priuati  mandati . Ma  quelle  cofe , che  fi  danno  all’Ambafcia- 
tore  in  inftruttione  ponno  efiere  di  due  forti , oucro  libere , & 
lafciatealfuogiudicioj&difcrettionc,  ouero limitate , oltre 
le  quali  non  gli  fia  lecito  palTare  fenza  nuouo  ordine . Le  cofe 
libere,  & aflolute  fono  quelle , che  non  fi  peflono  fare  altii- 
mente>chenel  modo,  che  porge  la  congiuntum  prefente. 
Perciochc  polTono  accadere  molte  cofe , nelle  quali  non  fia  le- 
cito frapqrre  alcuno  indugio,  & fia  necefl'ario  pigliare  confi- 
^lio , & rifolutione  dal  fatto , & tempo  prefente . Similmente 
in  alcuni  cafi  ardui , & diflìcili , & difpcrati  fi  fogliono  dare  li- 
•bere  facoltà  d gli  Ambafdatori  importa  conditionc  alla  loro 
-f^e,.  che  prouino  di  ottenere  il  partito  che  fi  defidera  , fc  non 
riistlcijno  alquanto  del  proprio  vantaggio,  vltimamcnte,che 
facciano  quello , che  la  necertìtd  li  sforza  . In  querta  ambi- 
guità demandati  conono  grandirtìmo  pericolo  glAmbafcia- 
tori , & c molto  dura  la  loro  conditionc , perche  le  bene  pare  , 
& è vero,  che  oualuuque  yolu  gl’Ambafciatori , li  quali  trat- 
tano negotij della  Republica , ò del  Prencipc con  mandati,  & 
■commirtìonc  libere  date  loro  d cala  habbiano  da  intendere  tal 
loro  generale  commirtìonc  eftenderfi  intorno  d tutte  quelle  eo- 
fe,  che  conofeeranno  doucrc  dfcrc  vtili , & di  benefìcio  pubU- 
co  , nondimeno  la  via  di  giungere  dqucftolineè  molte  volte 
dubbiofà , & li  mezzi , che  fi  partano  auanti  paiono  tal  vol- 
ta veri  fimili , & probabili , Se  riefeono  poi  fallaci . Et  quindi 
auUiene , che  alcuni  Prcncipi  fono  di  tale  natura , che  auenga 
diano  fimili  mandati , nondimeno  non  apprcuano , che  gli 
Ambafeiatori conchiudano giamai cofa  picciola  ne  grande, 
lènza  afpcttarc  la  loro  precifa  rifolutione , credendo  eglino  per 
> che  in  tal  maniera  rerti  più  intiero  il  decoro  della 
-Maefta.  Altri fentonofempre bene,  chcgli  Ambafeiatori, lì 
quali  11  fuppongono  fidati  , &intclh'gcntifirifoliiano  confor- 
me 1 occafione  de  tempi  gli  inuitano  , per  non  perdere  il  com- 
modo 
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modo , clic  talhor  porgono  quefte , accadendo  bene  fpeflb  » 
che  mentre  s’afpcuano  le  nTpoftesfic  oracoli  de  Padroni,fuani- 
feano  ouellc  congiunture  , ne  fi  pofibno  piii  effettuare  eoa 
!.  4.  di  obe-  quei  termini , & vantaggi  di  prima . A quello  propofito  fcri- 
dicmia , ne  il  Pontano  • Mfonfìts  Ftrmnapuii  pater  nihil^  nifi  ex  prxfirìL 
ptoac  definito  agere  Ugatos  fitos  vnquam  voluit  . Filixmego  fkpìfiL 
finte  audini  Uudar.tem  oratores  fitos  , quod  prò  re ^ ac  tempore  confi- 
^ iium  ctbifsenty  nec  pafii  ejfent  thterim  , dum  animum  ficifiitarentur 

fifum  bene  gerendo  rei  praterlabi  occafionem . Dux  Mediolanenfium 
Fhilipptts  oratores fiepe  numero  abjqùe  mandatis  vUis  a fidimittebat 
iUud  dum  taxat prtemonens , vt  quid  oFturi  ejjint , fiirc  in  dies  fitos 
per  litteras  exfipecfarent . Conclude , & prima  di  lui  A.  Gcllio  , 
che  in  corali  difficoltà  giouarà  molto  rcflcre  informato  del  ge- 
nio del  fuo  Prccipej&  à quello  accommodarfi,perchc  coli  d iiH- 
Aoi.  GcU.1.  cilmcte  potrà  errare  V htcA>7iic\z.torc.Cum primis  autem.re/picien~ 
* **  dttm  putauerunt  ingenium  , naturam  illius  , cui  ea  res , prttceptumqi 
ejfet , neferox , durus , indomitus^  inexorahilifiqs fittò'c.  Ma  qucL- 
fccofe  lequalifono  limitate  nelle  fegretccommiflioni  dicono 
alcuni , che  neceffariamente  s’hanno  da  oflcruare , ancorché 
il  mandato  publico  foffe  libero,&  contenefle  claufule  amplilfi- 
me , & liberiffimc  ^'purché  precifamente,  & nominatamente 
non  fpecificafle  ) potendo  TAmbafciatorc  coftanteraente  ri- 
fpondercjoue  Ibfle follecitato à ftringere alcuna conclufionc 
in  contrario  per  lo  vigore , & ampia  facoltà  del  mandato  di 
hauere  particolare , & fcgrcta  prohibitionc  in  quello  articolo  » 
òfc  non  tcrnafie  bene  aferi nere  quello  aljfuo  Signore , pro- 
trhaerc  il  tempo  irrefoluto  ,&  perduto  nel  filentio. Come  fece- 
ro i Legati  de  gli  Etoli  , li  quali  venuti  à Roma  con  liberi 
- mandati  per  trattare  di  pace , hauendo  riceuuta  feuera  rifpo- 

fla  dal  Senato  , perche  non  condefccndclTcro  oue  i Romani 
pretendeuano , volfero  più  tollo  tacere  » & non  replicare , ac- 
. . , A docile  non  parclfero  di  hauere , ne  fatto  j ne  detto  cofa  alcu- 

• ' na  fcnzail  configlio  degli  ifteflì  Etoli . Per  la  qual  cofa  fo- 

gliono  dTcrc  alcuna  volta  gli  Ambafdatori , malfime  da  Bar- 
bari Prencipi , trauagliatij  accioche  siodrinoli  mandati  pii| 
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llbeif,  cTie  efli  ftìmano  tengano  occulti  per  negòclare  con  van- 
taggio . Come auuenne  ad  Augerio  Eosbcquio  Ambafcinto- 
re  d Solimano  Gran  Turco  per  Ferdinando  Cefare.  Proptn/ù/H 
dice  egli  nelle  fue  ftdpatc  rclationi  di  quella  Icgationc)  i»  /«- 
fpuh/tes  honùnum  gettus  fùnt  Ture*  Animh  imhìberuut  hibtre 
ChriffÌMorttmPriftcipumOreU9res  varÌAmandata  prò 
ÌA  t ingemo  temporum  deinceps  propottAnt , Ac  primo  quidem  fi 
fofpmt  commodisfimis  legibus  aepAcijcantur  ^ quod  fi  rninus  proce- 
dÀt  ^ Ad  e A pedetentìm  defiendAnt  ^qu*  grouior a fiint.  oh  id  per 
terrefAciendos  yOFieadendum  bellum  y veluti  cArcere  conclufos  haéea- 
dos  y omnibus  modis  vexAndos , qtfomilis  vieti , qu*  od  vltimum  re~ 
pruAre  iusfi pnt  mAfTdAta,mAfurius  edAnt , Ilche  riferifee  Io  ftef- 
iòaurhorc  cflerc  accaduto  nonfolodlui,  ma  anche  ad  vno 
Ambalciarore  Venetiano,  fimiimcnte  ad  vno  Ambafciatorc 
dijCarlo Quinto Imperadore,  & à due  altri  Ambafeiatori  di 
Ferdinando  ftcflb  alla  fodcrta  barbara  Porta  . Altri  hanno 
detto , ohe  non  oflanti  le  limitationi  prefiflie  dal  Prendpc,  pofi 
fa  accommodarfi  l’Amba fciatorc al  tempo,  & al  benefiao, 
che  gli  arrechino  gli  accidenti  buoni  della  fortuna  , abbrac- 
ciando le  buone  occailoni  > che  manda  la  diuina  prouidenza, 
nc  douerfì  temere  alcuna  pena  di  haiicr  trafgrdTc  le  preferitte 
conuniflìoni , oue  fodero  fpcranze  probabili  di  migliorare  il 
partito  della  Republica,ouero del  Prenci^.  //Anc  rvbusno- 
MÌs  ine(fe  oportere  conHAntÌAm  y vt  rAptenda  fini  confili*  y nonqu*- 
rendo . Perche  e’dicono , che  fc  bene  il  Procuratore  del  Prcnci- 
pe . Non poteH  vendere , vel  tronfigere  in  confulto  Premipe . Può 
però  farlo,  fc  appaia  fard  migliore  la  conditione,  & partito 
dello  fteflb  Prencipe  . Et  di  più  fi  fondano  in  qucfto,  che 
egli  fia  lecito  di  eccederci  confini  del  mandato , quando  fi 
offerifea  occafione  certa  di  far  meglio  il  negotio  commclfo  nel 
mandato  . Imperoche  molte  volte  rinterpofitionc  d’alcuna 
breue  dimora  cangia  di  maniera  la  faccia  deili  negotij , che 
quello , che  hieri  era  facilifiimo,  hoggi  diuenga  per  alcuno 
inopinato  accidente  impoflìbile.  Di  che  nc  fa  fede  il  fatto 
d’Anoibale  >ilquak  ottenuta  la  vittoria  à Canne  ; fe  fenza  in- 

K dkgio 


lui.  Capit.  in 

Maxi,  gc  Bai. 
Pertea.in  1; 
*•$  fi  rem.  ff. 
de  of.Pioeu- 
racor. 


2CloC  noats. 
ini.  NaUiC 
de  cianfiini» 


I.  diNgtacer. 
ff  mandati. 


■74  Librò 

dugioaflaIiuaRoma,pcrgiudiciod’ogn*vno  rhàuerfa  tfpò^ 
gnata , Se  prefa , perche  nondimeno  differì  quella  rifoluticnc* 
che  la  buona  congiuntura  della  fortuna  gli  offériua , ripreìa 
vigore  li  Romani  fu  efclufctpcr  frapre-Parimente  i Galli  Sen- 
hbni  haoendo  prefa  la  Città  di  Roma , &affediando  il  Cam. 
'^idóglio  3 mentre  troppo  tenacemente  tirano  le  loro  dimande 
a lungo  affalid  da  Cam  illo  fono  fcacciati  fuori . Queftaopc- 
nione  con  tuttociò  fe  bene  ritiene  molto  del  ragioneuole  > & 
del  coftanre  appare  affai  pericolofa , fi  perche  fi  cangia  la  cer. 
rezza  delle  comm iffioni  co  gli euenti  della  fortuna  , chefono 
incerti , fe  ben  probabili , come  c’  dicono , onde  molti  prù. 
denti  politici  firifoluonoàdircschctrartandofi  delle  cofedi 
ftato  , non  fi  debbia  iri  conto  alcuno  d’ai  prudente  Ambafda- 
tore  commettere  negotij  graui  alli  futuri  fuccesfi , benché  in 
fenibiante  fàuoreuolc  della  fortuna  , dicendo , che  per  quefto 
i Theologi  de  gli  antichi  Gentili  non  introdufl'ero  inai  nel 
jmenùciuiii.  Configliode  gli  Dij  la  fortuna  , benché  la  chiamafiero  Dea. 

Si  perche  non  può  ccrtifìcarfi  TAmbafciatorc»  che  il  Prcncipc 
fuo  Signore  non  habbia  alcune  caufe  occulte , Icquali  non  gli 
fia  piaeduto  di  palcfarglifcome  fpdfilliinpaaadc , che  s’inga. 
nano  gli  Ambalciatori  j che  s’hanno  da  fare  ingannare  altri  J 
*'''  . per  le  quali  fi  lia  moffo  à limitargli  li  mandati  ampij  in  quella 

/ forma  Icgrefa  j onde  peffa  di  leggiero  auuenire  , che  quello 
che  effo  giudichi  feruigio  del  fuo  Ptencipe , fia  danno , fi  cck. 
' c me  fono  le  cofe  di  ftato  cupe , 8c  di  profondo  fentimcnto , & 
dicefi  habbianopiù faccie, che  Giano.'  Oltreché  pare,  che 
l’Ambafciatore  fi  metta  à certo  rifehio , & à niuno  guadagno, 

f)crche  fe  la  rifolutione  fua  prefa  contra  li  mandati  datigli  ric- 
ce lini ftra , à pena  può  ritrouarc  j come  feu  farli  di  temerità  j Se 
A.  CcM.  di  impatienza , ma  fe  gli  riefee  benedicono  alcuni , che  venga 

tutto  il  felice  fucceffo  attribuito  à Dio , che  habbia  voluto 
prolpcrarcla  giuftitiadellacaufaprctcfa.  NanfifftsfefeUif. 

. fèt,  culpii  mpatte/nit , & iudfprccabiUs Jhbeunda  ejfct , Ji  rcs 

forte melint  vertijfet , D^s grat  'uhabenda . Per  laqual  cofa  Ho- 
incro  linfe  gli  Ambafeiatori  riportare  li  mandati  dell’Amba. 

feiate 
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££ite con kprccifé parole,  colle  quali  rhaucflero  riccuute  . 

onde  altri  più  fottilmente hanno  detto  ,che  auanti  TAmba- 
feiatore  fi  ponga  ad  imprendere  alcun  negotio,  ilquale  non 
fia  conforme  alle  fue  cornmilfioni  ,eosì  nel  piu , come  nel  me- 
no, & molto  più , ouc  fia  diuerfificato  di  fpecic , deuefi  da  lui 
bilanciare  quinci  il  danno, ouindi  l’vtilc , che  ne  fegue,  & al- 
Ihora  eflerc  ledto  partirli  dall’ordine  prefiflb , quando  la  trafi 
grellìone  polTa  arrecare  ònifiùno,  ò poco  danno  , & molta 
vtih'tà , & b fperanza  diquella  fia  euidente , & appoggiata  à 
fondamenti  Reali  . Conciofiacheilfarcaltrimente  pare,  che 
dichbri  il  miniftro  ò ftupido  , che  non  fappia  valerfi  delle 
Buone  congiunture , ò poco  animofo , nel  qual  cafo  dichiara 
ilfuo  PrcneiTC  tr^po  tenace , come  quello , il  quale attribui- 
fca  tantoà  le  ftefio , che  non  voglia  in  modo  alcuno , che  fi 
ficciaaltrimcnte  di<quantohabbia  vna  volta  commandato,- 
fcnzahauer  rilguardo  all’occafionc  de  tempi , & di  quelli  ac-- 
ddenti,  che  allinegotlj  apporta  bene  fpclTo  la  viciflitudine 
delle  cole  Immane , »ne  per  Ja  lontananza  fia  polfibile  dare 
diriceucrcjiDueili  auuifi . Anche  quella  è affai  Buona  openio- 
ne  , ogni  volta  però , cheTAmbalciatorc  non  credeffe»  che  ili 
genio  del  fuo  Prencipc  abhorrilsc  affetto,  non  ofiante  qualun- 
que mcgliorameato,j&  vantaggio  gli  vfeiffe  dacotal  tra%refi- 
fionc  ••  Alche  replicano  alcuni , che  non  ofiante  quello , le  ofi 
ièruandofi  li  preferitti  mandati  fi  conofccffe  palpabilmente 
feguirrecerto , & infallibile  ,&  irremediabil  danno,  fia  debi- 
to del  buono  Ambalciàtore deuiare  da  quelle  infiruttioni , &: 
cornmillioni  tanto , che  balli  fottrarci  fiioi  negotij  da  quel! 
«fanno,  Percioche  il  miniftro  non deuemancare  della  pru- 
denza , & è obligato  rendere  conto  non  meno  di  qucfta , che: 
delbfede,  laquale  difficilmente  fi  fephraingraue  foggetto,, 
cqmedeue  prefupporfi  vno  Ambafciatorc  di  gran  Prencipe,, 
dallaprudenza: , & daU’induftria . Ma  fe  il  bene, che  lì  afpet— 
t^efoffe  minore , che  il  danno,  che  fi.potcffe  temere , ciò  fa- 
lla inogni  modo  da  ommctterc , & era  configlia  d’Augufto) 
gelare,  Ninn  mtùmo  commodAmn  mnimo  ft^wtes.  dijhimine- 
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fimiles  ejft  aiefnt  ìupìù  hamo  piJcMtibuSy  cum  abrufttdMmtm 
nttlU  cAfturt  penfaripoffit . In  qucfte  ambiguità  non  ISirà  mai , 
che  non  fi  toAì  hauere  del  trauaglio , & il  più  ficuro  configlio 
farebbe,  cnc  l’Ambafciatore  prima  Spartire  dal  fuo  Sijmo- 
re  proponefic  ò làccfle  proporre  nel  fuo  configlio  di  Siato 
quc|laqueftionc,&  procuralTc,  che  gliela  deflero  rilbluta  , 
chcinul  accidente  farebbe  certo  di  non  hauere  à temere  ne 
biafimo  dalli  cenfori  deile  fue  opcrationi,  nc  quello  chepiìt 
imporu,  ladifgratia  del  fuo  padrone.  Finalmente  fe  dal  Prco- 
dpe  (&anco  quefto  articolo  douria  farli  decidere  prima  di 
partire)  vcnilfero nuoui mandati  .liquali  contcneflero alcune 
conditioni  imposfibili,  & in  tanto  per  non  poter  tralafciar  que- 
lle celfairc  alcuno  bene  notabile , come  di  pace , di  confedera- 
tionijògrauisfimiacquilli  ,& limili,  non  hauendo  cfprcflb 
ordine  di  non  palfarc  auanti , per  qual  fi  voglia  fcriiigio , che 
ne  rifuItalTe , appare  manileftamcnte , che  TAmbafciatorc  può 
ommettere  quelle  conditioni  fcritte  , Icquali  fi  fuppone , che 
clTodouea  faperc  elferc  imposfibili , benché  per  qualche  fine 
aggiunte , perche  fi  deuono  hauere , come  dicono  i Leggilli  > 
per  non  fcritte,  & non  fono  d’alcun  valore,  potedo  anche  elfc- 
re  fieno  per  errore  entrate  ncllafcrinura  lenza  ordine  del  Pren- 
cipc , ilquale  benché  non  dica  elprelTamentc , come  di  fopra  , 
fi  ha  da  credere , che  non  habbia  voluto  però  rompere i nego-, 
tij  giuftamente  tirati  auanti  con  appofitioni  di  cole  incompof. 
libili . Et  fe  bene  nclli  contratti  ciuili  la  conditione  imposfibi- 
le  vitid  il  contratto  ; Nondimeno  pare  li  habbia  da  dire  il  con- 
trario douc  firratta  della  nccefsità  del  ben  publico , ilquale 
nellfc  cole  di  Stato  è più  priuilegiato  dell’ vitimc  volontà.  Maf. 
lime  quando  c indirizzato  alla  pace,  che  ciò  feopo  principa- 
le della  giullitia , & del  diritto  ciuilc . Ma  nelle  nife , & nella 
guerra  malageuolmente  può  haucr  luogo  la  giuftitia  , come 
diflc  Homero  ncH’Iliazle  . lib.  5.  Flora  j vfccndo  da  quelle 
Sirti,  chetare  volte fogliono  occorrere , il riceuere  gli  altrui 
mandati  èin  tclla  ,&  in  arbitrio  di  chi  vuole  riceucrlr,  onon 
ma  poiché  li  hanno rkeuuti , obligauo  ( purché  non  repugnl- 
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fio  all!  buoni  coftùini  > & molto  meno  alla  religione , & pietà 
Chriftianaincaminàdogli  airolTeruazajConformedetermina  la 
giuftida  t & la  prudenza , fecondo  le  quali  virtù  s’hanno  da 
clTequire  per  quanto  ù può  >ouero  fubito  rinunciarli  in  tempo 
epportuno  al  commodo  publico  : & non  eflcqucndoli , ònon 
nnonciandoli  in  tempo  debito , compete  l’atdone  del  manda- 
to contra  il  mandatario^  feeflb  però  non  tiene  giufta,&  ra- 
gioneuole  Icufa . Laqual  cofa  fe  di  ragione  ciuilc  procede  tra 
li  prìuad } & per  caufepriuatc , molto  più  deuc  valere  d fàuore 
del Prencipc,& della  Republica  contra  TAnibafciatore , il- 
quale  riceuud  li  mandati  dcH’ Ambafdana  non  alieni  dall’ho- 
neftonon  habbia  procurato  di  cfTcquirli,  &non  habbiarin  an- 
data l'Ambafdana  in  tempo  debito  . Ma  auanti  che  l’Am- 
bafeiatore  accetd  li  mandati  fbdetti  hauerà  da  coniìderare  à 
quale  attionc,  & negotij  iìanodati,  accioche  polTa  dilcor- 
rere  più  fadlmente  qual  debbia  ciTere  l’obligo  Tuo , & di  che» 
potrà  elTcre  dal  Padrone  per  termini  di  ^iuidtia  conuenuto  • 
Diftinguono  adunque  i giurifconfuld,  cne  aUuna  volta  fi  pi- 
gliano i mandati  d’alcuna  cofa , nella  quale  lì  ricerca  cflatilli- 
ma  dib'genza , come  per  eflempio  nclli  giudicij , & liti  di  co- 
lè graui  , & molto  più  nelle  trattadoni  di  cofe  publichc  > & di 
Rato,  i pregiudieij  de  quali  fieno  infanabili,  &allhora  è te- 
nuto l’Ambafdatore , ò Procuratore  anco  di  leggierilfima  col- 
pa , pofciache  in  quanto  egli  accetta  tali  mandati  fi  moftra  pe- 
rito dallarte  di  litigare,  & di  trattare  negotij  di  Stato , & trat- 
tipe  i cafi  fortuiti , per  liquali  niuno  fi  può  direobligato , le 
non  volendo , come  gli  alficuratori  di  Naui , & di  merci , Ibg- 
giace  alla  colpa  di  tutti  gli  akri  pregiudiciali  auucnimcnd  . 

Alcuna  volta  fi  pigliano  imandati  di  alcuna  co  fa,  che  ricer-  j , 

caeflatta  diligenza,  come  pagar  denari  ,&  è il  mandatario 
tenuto  di  lata , & leggicr  colpa . Imperochc  egli  pare , che  fi  ibi  Do. 

ftrometta  coli  diligente,  còme  ricerca  quello,  di  cui  riceuc  iJlc.*cod*em. 
i mandati  . Alcuna  volta  fi  riceuono  li  mandati  di  colà , che 
non  ricerca  molta  diligenza^  perche  ciafeuno  può  trattarla  , 

& fpedirJa , tome  prefentar  lettere  ».  ò doni  ,ò  elporrc  certe 
M amba- 
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ambafciate  dì  non  molto  momento  j & fìmili  altre  cole  j & Bf 
tal  genere  di  mandati  > non  è alcuno  tenuto  3 fc  non  di  dolo  r 
&di  lata  colpa Ma  che  cofa  fia  dolo  j colpa  lata , leggiera  » 
6 IcggieriOima , fi  dirà  più  oltre  » mentre  fi  tratterà  dclla  fedel» 
tà , che  deue  rÀmbafciatorc  al  fuo  Signore . Li  mandati  dck 
quale  quando  hanno  certa,  & determinata  fonna,  non  repu- 
gnante al  giufio , all’hónefto,  & alla  ncccflìtà  del  ben  conv 
munt  in  cofedi  Stato  deuono  efiattanicnte  olferuarìì  w M9- 
quando  non  hanno  certa  forma  determinata  ,•  fi  hanno  da 
trattare  con  buona  fede  > come  dicono  i Leggifti . Er  nella 
preuaricatione  de  mandati  non  fola  fi  incorre  nella  pena  di  re-> 
Hircire  il  danno  cagionato,ma  anco  nell’infamia . Tanto  baftì 
bora  hauere  accennato  per  quella  materia  dèlli  mandati  del 
Prendpc  dati  alFAmbaiciatore  y ilquale  aggiungeremo  coi- 
xnepcr  cocolario)  fcgli  conunanda,.chc  egli  tàccia  il  fuo  catx^% 
minopecvna  llrada  ^non  è ildbuere , ch’egli  vada  per  \T>'aI-. 
tia, , trattane  la  neeelfitd,  che  non  ha  legge..  Ma  fé  temeraria-r»^ 
mente  traualicaràanclie  quello  mandato  delli  viaggi-  faràer-t 
ror  grande y & da  farfdcgnarc  il  Prencipe,  potendo  efierc,, 
che  anche  fotto  il  viaggio  prelcritto  llia  nafcollo  alcuno  mr^ 
llcro  yche  l’Ambafciatorc  non. fappià  .•  Quindi  leggiamo,, 
che  gli  Athcnicfi  punirono  capitalmente , non  difputiamocon’ 
quanta  equità , li  loro  Ambafciatori  inandati  neirArcadìa  ,.  ' 
benché  haueflero  felicemente  forniti  i negotij  dell’Ambafcia- 
ria,folamente  perche  erano  andari  per  altra  via.  che  non  gli 
era  fiato  commandato . Ma  non  dicndogli  prefaitto  viaggia 
dourà  fare  quello fc  fi  potrà , che  fia  più  commune,  & reale,, 
icin  ogni  modo  fi  guarderà  d’andar  incognito  fenza  alcuna 
lugioneuolillìma cagione, pcrche.oltrc  j.chcnon  làràmaico.^ 
fi.iicuro  andare  come  pcrlbna  priuata come  per  publica,& 
& dignrffima  > quale  è quella  déll’Ambafciatore  > darebbe  più 
lofio  inditio  ,,lcopeito  che  fofie d’efiere  anzi  exploratore 
die  Ambafeiatore  . Pèrò  iRbnaani  /cacciarono*  dalla  curria 
gli:  Ambalciatori'Illirij  , perche:  entrati  in  Roma  fegretamen- 
o^'jiBcdldadDficonfi^gnau  , deliprefen^ 
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ci  folitifi  dare  i gli  Amba/ciaiori,  furono  paflati,an2i  per 
Ifpioni  ) che  per  Aoibafciacori * 

^elUTietày  Keligione  verfi  Dio  dell 

Caf^  Vili. 

ATTA  Telettione  del  foggctto , pani- 
cipatigli  i negotij , che  hà  da  trattare , & 
confegnatigli  i mandati  j fi  può  difcor- 
rere  di  lui  come  d’Ambafciatore  reale. 

Onde  defeendendo  noi  à gli  offici  par- 
ticolari di  efib  3 confidereremo  auantì 
ogti’altra  cofa , in  che  egli  debbia  prima 
occuparli . Diciamo  adunque , ch’egli 
donrà  prima  ricorrere  à Dio , fonte  d’ogni  bene , fenza  Taiuto, 

& configlio  del  quale  fono  vani  tutti  gli  humani  sfòrzi,&  con- 
figli , & dal  quale  deuono  tutte  l’attitni  de  °li  hueminì  origi- 
nare li  principi]  loro,  ricordandoli,  chela  fapienza  humana 
non  può  più  certamente  eleggere  quello , che  fia  ottimo  delle  . , 

colèagibili  di  quello , che  fi  pt  fifa  fidare  della  folte  . Etal-  *.  w 
Ihora  è tanto  più  alcuno  foggctto  alli  pericoli  della  fortuna  > ■ 

quanto  è più  nuouo  il  fauorc  di  quella  : pofciachc  gli  huomi; 
ni  fògliono  mirar  con  mal  occhio  l’alti  ui  frefea  felicità,  h pro- 
curano bene  fpciro  di  opporuifi,  & di  intcrrcmperla . Efpiata 
adunque  la  fuacofcienzaauanti  il  facerdote  nella  conftllìone  Xcnoph.l.  i, 
Saccramctale,ringratiarà  fua  D Maeftà  d’ogni  honcrcjdigni-  ^*8' 
tà , & commodo , ehegliauuenga,  &poi  lupplichcralla  hu- 
nùUifsimamcntc  ad  cflergli  guida  non  lolo  ne  i pericoli  de  i ^ 

lunghi  viaggi , ma  anche  nei  corlo  di  tutto  quel  carico , illu- 
minandolo a far  non  meno  quello,  che  fia  d gloria  di  Dio,  che 
di  vtile , & grandezza  al  fuo  Prencipe  , ò alla  fua  1 uiria , & 
Republica.  Configlio  di  Xenofente . rrin.um  quidam 
dumeSid  Dco  fatuadts  famJìc^St  vP  Uiud  tiULr^iatur  ^ eavt  " 
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fentiàs , UiptAfts  > ér  àgàs  3 quA  gratisjtmd  iffi fini , tiht 
cii  3 & reipuhhc*  minime  moUHa /ùmm«ifHét  glomfi,  ét  honeHa  , ae 
vttlU  Aggrediéris  ^ ideli pAcem  conJi£Ìeris  . AuucrtiiTKnto  certo 
non  meno.cooucnientcj  & à proposto  per  rAtnbafciatorc,  che 
per  k)  Capitana  dcircflercito , del  quale  parlafi  nel  luogo  ci- 
tato . Quinci  douerd  poi  itnaginaru , che  k prima  cok  > che 
viene  ofleruata  ne  gli  huómini  è il  punto  dcllapietà  verfo  Diox 
& verlb  gli  huomini  ElTcndo  prefa  Tantica  Città  di  Troia  ^ 
hauendo i Greci  pierà  di  tanti  Capitani , mandarono  rn  pu- 
blico  bando , che  tbfle  lecito  ad  ogni  libero  Cittadino  parten- 
do portar  via  vna  delle  cofe  più  care , ch’egli  haoeffe . 11  pie- 
tofo  Enea  fprez/ate  tutte  l’altre  cofe  portane  via  li  Dei  Penatis 
• marauigliati  i Greci  della  pietà  di  lui  verfo  li.Dei  gli  concelfc- 
rojchc  per  quello  atto  pij  Unno  potciTc  portar  via  vna  altra  efek 
k fuc  più  care  cofe  » Et  quegli  recatoli  in  collo  il  Padre  vec^ 
chio  j & impotente  fe  ne  andaua , quando  ftupefatri  i Greci 
della  vera  pietà  di  vn  tanto  homo , gli  pcrmifero  > che  portaflè 
via  quanto  gli  piaccua  delle  fue  rob&,  confclTandos  che  quel- 
li j che  elTercitauano  la  pietà  vgrfo  Dio  > & verfo  gli  huominiy 
jc  ^^che  licnodcncmici  j nondimenonon  polfono  nonclTcrc 
tar.  hiftor.fe  gtulli . Ma  della  pietà , & religione  verfo  Dio>  Platone  dicca 
^emaubne  clktc  maggior  virtù  in  tutto  l’humano  genere . Maiorem 
verff  virtutem  religione  ,pietdte/fue  in  Deum  nttUnnt  in  httmano  ge^ 

neri  inueniri  quifqnAm  fihi  perfindeAt , Onde  fino  gli  Etnici 
antichi  haueaiio  per  empi,  & lacrilegi  li  difprcgiatori  della  di-- 
uinità  benché  non  folk  conofeiuta  a pieno  datoro.  Euripide 
ioBaitkù.  proponendo  ini  leena  la  morte  diPcntheodilTe:  Sin  autemali^ 
qtàs  city  qui  con/emna/ numìna,  huìus  refpicut  rmrtem , ^ putet  e fife 
J>eos . Capaneo  parimente  dilpregiatorcdclli  Iki  per  le  be- 
lurip.  k fo- ftemmie  dette  contra  gli  Iddi)  fupropofto  dalli  Poeti  fulmi- 
f hoe.  in  Homero  lece  naufragare  Aiace  Oileo  , perche  difi. 

4^'utan.  fc  fedi  voler  nauicare  al  difpctto  delli  Dei . Et  Hefiodo  pensò ^ 
Cola  che  folle  fpcnto  il  Iccondo  genere  de  gli  huomini che  f ù det- 
to d’argentOj  perche  non  honoralTe  Dio.^w  quidem  fdice  egli> 
pnpifer  Suturnim  eAfiondit  iratus  quiahonores  fundabanf  beeais 
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JÌ>^s  j ^uì  Olyfnptum  ìnhditant . De  i calighi  veri  poi  man  dati 
dal  vero  Dio  centra  gli  empi  n’è  piena  la  Sacra  Scrittura , & lo  indirti. 
ftefTo  popolo  di  Dio  , ilquale  era  tanto  fauorito  da  S.  D.  Mae- 
ftà  ,che  lenza  arme  viocea  gli  elTerciti  armati , quando  non- 
dimeno lafciarono  il  vero  Dio , & fi  accoftarono  alli  Dei  falli 
fu  fpogbato , vccifo . & dato  in  preda  à fuoi  nemici . Non  è 
adunque  popolo  alcuno,  ònatione  coli  barbara,  che  non 
habbia  per  primo,&  principale  feopo  l’articolo  della  religione, 
&ètantO(|ucftoinftituto inftillato  nelle  menti  degli  huomi- 
fii , che  già  non  tengono  per  hnomini  quelli , che  fe  ne  moftra- 
no  priui , ma  per  crudeliflime  fiere  . Per  laqual  cofa  fra  Tur- 
chi medefimi,  con  eflcre  genti  barbarilBmc,  &alTaì  beftiali , 

& nel  culto  della  loro  religione  ingannatisfimi , nondimeno  è 
tanta  l’opcnione , & il  rifpetto , che  fi  tiene  della  conferuatio- 
ne  della  loro  fetta,  che  (limano  quella  doueifi  antiporre  ad 
ogni  altra  cofa, ne  dubitano  cómettere  homicidij , de  paricidij 
enortnisfimi  anco  negli  innocenti  fànciullifotto  pretcfto  deU 
la  cófcruatione  della  religione  Mufsulmana fche  coli  chiamaao 
la  loro  ,comc.ottima,  benché  falfisfima^approuando  in  tanto  i 
popoli  ingannati  fcelcragini  coli  grandi , come  fono  i parici- 
dij per  li  pretefti , veri , o falfi , che  fieno  , fparlì  della  religio- 
ne , bencne  Ibuéte  fogliono  (coprirli  fondati  ncU’interclTc  del- 
la ragion  di  Stato . Volendo  RolTolana  moglie  di  Solimano 
Signor  di  Turchi  perfuadere  il  marito  à toglier  di  mezzo  Mu?- 
ilafà  primogenito  di  elfo  Solimano  cò  la  fua  prole  per  illabili- 
rc  la  fuccesfione  della  tiranide  nelli  fuoi  figliuoli^ era  Muftafi 
nato  d’altra  dona  à Solimano^ricorfe  à quello  prctello,  perche 
fapeua  la  fua  grandillìma  efficacia.  Religii>Kc(à.ÌQQOi)  whìl ejfedi- 
bere  cuiquAm  antiquius^e  liberar  i quidenifklutem.Reliffoncm  ìéufl 
JulmAHom  ( fic  illi  fram  vt  optimafM , vocant ) tutela,  regni  OthamA-r 
nic*fAmUÌA  contineri,  qua  domo  afjìifA , religionem  Hore  non  fofi 
fè.  Are  vero  nulla  certiortm  immi  nere  illi  domai  ruinam  , quam  ^ 
domesiìca  difiordia . Vt  ergo , ^ domus , (jr  imperium , ac  proinde 
religio  conjirueuturyquacumque  ratione,vel  cam  par  iddio  liberorum 
difiordqsinteSimA  occurrendnmeJfe,  magni  nec  dacendum  It^rp^ 
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r/tm  ix^nrim , efiM  retigtom  iitcolumuH  comfenfìtmt . Cosi  feri- 
ne Augerio  fopracitatoanibafciatore  à quella  barbara  Porta 
per  Fcrdinancio  Cefare . Ma  cjucfta  loro  pietà , & religione  e 
più  collo  fierezza  j & immanità  limile  d quella , che  commet- 
Kuano  coloro,  che  facrificauano  à Diana  Taurica  i peregrinii 
& gli  bofpiti.ouerod  quei  barba  ri  lacrifìcij,  che  faceuano.i 
, Cartaginefì  ogn’anno  d Saturno  col  faugue  humano . Ma  che 
mcrauiglia  fé  crudeli  cranoi  facrificij , poiché  falla  era  la  reli- 
gione^ Che  cofa  c più  indegna  di  Dio . & del  Diuino  culto 
che  attribuiigli  titolo  di  crudele , mentre  con  tali  facrificij  già- 
idicauano  ch’egli  s’allegralTc  dell’eft'ufione  del  fangue  huma- 
po , & di  Padre,  & Rettore  della  natura  lo  -faccuano  nemico 
dell’iftclTanatura  ? Ma  tanto  più  inmufti  fono  quei  paricidi;j'i 
&homicidij, checommcttono.Turchi,&  altri  Mauraethaai 
fotto  titolo  della  Religione,  quanto  egli  èrallisfimo  prct^fto 
indotto  meramente  dalla  loropfeudo  politica , & effrenara  ra-r 
gionedi  Stato,  non  fpinti  come  quelli  altri  cultori  di  Diana^ 
&di  Saturno  da  fupcrftirione  , & talfaopenione  di  Religione; 
Hora  lafciando  da  parte  Timpietà  di  coftoro  diciamodeìla  ve=. 
ra  pietd  Chriftiana , laqualc  ricerchiamo  nel  npftro  A roba- 
feiatore.  Quella  hd  due  prmdpalirelationi  l’vna  in  quanto 
liguardaal  culto  diuino  , & li  chiiuvia  propriamente  Religio- 
ne, l’altra  inquanto  riguarda  al  bene  del  proslìmo,  & diedi 
miforicordia . Onde  noi  prima  conlìdereremo  in  che  manic- 
lu  conuenga  airAmbafciatorc  cfiercitarla  vcrlb  Dio . PrimiCf 
ramente adunque  rifiutiamo  ropenioncpraua,di  alcuni em^ 
pi , che  pigliando  quella  più  eccellente  portione  di  pietà  verfo 
di  Dio  per  foucrchia , diceano , che  non  hauendo  Dio  bifogno 
di  qoi  in  cofa  veruna.non  poteuamo  ne  doueuamq  volergli  far 
tene  alcuno , che  fono  gli  effetti  propri;  della  pietà , perciochc 

quella  conliilcneiraffotto  intcriore  >&  ncH’vfficio  efteriore  • 

Alche  fe  bene  confentiamo  con  Platone,  che  Dio  non  hà  bifo- 
gno d’alcuno  nollro  officio , & eflequio , & culto , nondime- 
no affermiamo  non  dlerc  foucrchia  lapietd  di  coloro , che  of» 
forifeano  à Dio  per  eflempio  l’inccnib,  non  perche  e^H  n 
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t^bifogno»  ijia^guafivogliano  difc,  cbc'/e^gli  bauefle  bi- 
fogno  d’akuna  coiXy  che  foflc  appreso  di  loxo  gtìcl’offerricb- 
bono  volontiert , non  come  fua  propria , ma  come  xofa  pro- 
pria di’Dbfteflb  Signor  del.'Ciélo>>!&ddlaTetnL,i&di  tu^e 
quahte  lé  creattirc  ichcinc^si'^coqtengìono-  Cosigli  cantia- 
mo le  lodijftoh  percheegli  n’habbiabilogno,  ma  come  in  Cic- 
lo i miglioni  de  gli  Angeli  non  cciEino  di  lodarlo , & benedir- 
lo 5 cofi  noi  lo  lodiamo , non  perche  egli  habbia  bifogno  delle 
noftre  lodi , ma  ciò  fi  fa  pcrche  è debito  noftro , perche  appar- 
tiene alle  creature  di  lodare , & benedire  il  loro  Creatore . Co-  , 

SI  ci  inulta  ogni  giorno  la  Santa  Chiefà  ammaefirata  dallo  fpi- 
ritofantoà  lodare,  & benedire  Iddio.  Lauda/e  domhum  de 
Cadisi  iaudàte  eum  inexctlfis  ^ Benedicite  omnia  opera  domini  Dan.  j. 
domino , Cantemus  damino  y gUriofi  enim  magnificatuseli  .Can- 
tate  domino  eonticum  nouumy  quia  mirabilia  fecit . Inoltre  dob-  * 
biamo  lodare  Dio  non  folo,  perche  è debito  noftro , & meri- 
to fuo,  ma  anche  perche  ouefto  culto  più  fecilmente  ci  con- 
dnee  alla  cognitionc  di  lui , la  quale  ci  la  diuenirc  migliori,  & 
poi-finalmence  beati . Et  veramente  fc  bene  S.  D.  Matftàfino 
dairdToidio  del  mondo  volfc,chc  gli  huomini , &i  tune  le 
creature , così  del  Gielo  j come  della  Terra  intcndeflèro , che 
fhonor,&g'loriafuanonlolafcixuaàniftuno,nmlo  vuJcita 
perfe  jOndefu'perfcmpregaftigato.Lucifeix)  co  i fuoi  Sctta- 
rij , chcardifOHO  di  attribuirfelo>&  di  prctcndcrlò.,  tuttauolta 
ahcoquel  cuko  di  pietà , che  fi  osfiTcrifee  à Dio  ridonda  in  be- 
neficio dello  IkfTo  offerente,  tanca  è la  diurna  binignicà.fua , 
che  viiolc , che  le  cofe  fempliccmaatC  fuc  tornino  in  prò  dichi 
"^iei’Gfferifce  per  debito,  & diritto  naturale.  iTutca  JaiàpiioB- 
«a  dell'huomo eonfiftein  conofilexc ^ àiiucnirc  lddiè  . Qa- 
dofl/Rè  Ciro'in  alcunaaltraGofa^Km >fi  moAraua^daiito .(dili- 
gente ^ quanto-nel  volere»  che  foflero  hoiioratr  Ir  fuoi  EkJ, 
ancorché  talli . Imperocbe  conofeoua^  che  tolta  Ja  pietà  del- 
li  Dèi  , che  noi  chianaiamo  religione.,  fi  toglie  Jaiede  , & la 
cron'giuntiontedeW’huiniano  genere.  Quefta  ventàc:tauto  pi- 
«-petratà-dcntreì’i’ctteii  d«  glthuonfini;  xheictiaacduhbki  jcch- 
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gono  per'empi  r & hanno  in  abhominationc  gnndiflima  colo^ 
ro  j che  fono  alieni  dakulto  delh  vera  religione  . Ma  l’ Ain- 
. balera tore, che  oltre  il commune  debito  di  buono  Chri diano 
'per  benehciodell’Ambafciaria  fuadeueprocur^  iairlìquan^ 
to  più  può  beneuole  quehx^lo,  nel  quale  hà  da  rrfiederc^^ 

• qualunque  volta  non  delle  legno  di  religiofo , foggiaceria  più 
d’ogn’altra  perfona  d limile  odio , abbominatione , Si  co- 
me fuoleauuenirc  y che  naturalmente  ù deteftano  più  gli  erro- 
ri , & viiij'dc  gli  llraniciT,  che  li  patri;  > & doraeftiei , Ilàher 

Arneas  s hoc.mturu  horrtimm  y.vt  alUnaimagis , /futonjìu  quijtjue  ptrhorre- 

Di  qui  ne  riccucria  incommadi  non  leggieri,  & ynato- 
talcauucrllone  di  quel  Prcncipe,  col  quale  hauelTe  da  tratta- 
re i Tuoi  negotij  con  danno,  & diminutione  della  riputationc 
del  proprio  Padrone,,  al  qual  facilmente  potria  panar  parolx 
d’vna  cotale  gmda  cagione  di  non  veder  lì  fatto  nùniftro  vo- 
lentieri. Ma  fc  l’Ambafciatore  acriuato  alla  ckftmata  corte 
darà  legno  d’huomo  religiofo  , con  eleggerli  di  primo  col- 
po vn  confelTore  di  reputata  j & bene  ftinuu  religione  , col- 
frequentar  le  Chicle, ne  lafciaregiamai di  vdirequotidiana.- 
mcnte  la  Santa  Meda  , & luoftrarli  efteriormcntc  quello  y 

• che  in  cfictto  deue  eifere  vn  buono  Chriftiano  internamente  y 
'fi  acquillerd  nome  , & opcoione  dituomo  lineerò ,.  & da  bci^ 
al  quale  li  polTa  predar  fcdc  nel  progrclfo  delle  fne  tratwtiq- 
ni  • Le  quali  Icmpre  auanci  che  comincii , deue  ricorrere  à Dio 
& inuocar  l’aiuto  fuo  t per  bene  accertare , & fecondo  il  ferui- 
gio  del  fuo Prcncipe . Così  arulcrà  vnunito  di  diuotione,  & 
terrà  per  cudodia  di  fe  defio  delle  reliquie  de  Santi , alle  qua— 

-li parimente  li raccommanderà  ,maflìme  nelle fue dilficulta* 
Oe  fe  L-Silla , come  fetide  Plutarco  lu  coli  religiofo  nella  fua 
-fiipcrditionc»  che  nel  tempo  > che  hauea  d’entrare  in  alcun» 
«battaglia  teneanelfeno  vna  picciola  imagine  di  Apollo  ,&  la 
•bacciaua,  &nelli  pericoli  inuocaua  il  fuo  nome  > perche  mof- 
to  più  piamente  > & confidentemente  non  dourà  il  Ghri- 
•diano  ricorrere  al  feuorc , & protettionc  dei  gloriofi  Santi , Se 
diktùiciuÌ9&«uxù(idiDk>^  PeròCodaouno^  jbcodofioy 
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Carlo  Magno,  & altri  infìniri  Imperatori , & Prencipi  Chri- 
ftiani^nvauano  nelle  guerre  pcricoloiìHìmc  armati  di  fede , & 
ili  deuotione , muniti  col  fegno  della  Santilfima  Croce , & ae- 
compagnaci  diiantiilìme  reliquie , in  vinù  delle  quali  otten- 
nero grandi/fime  vittorie . Fi-cquenti  le  capclle , che  tengono 
ì Prencipi  ne  i giorni  fcftiui , non  ommcttcndonc  alcuna,  fc 
non  ncceflitatamentc , & iui  ricordifi  di  ftarc  con  attcntionc, 
riuerenza , non  dando  fegno  ne  di  torpedine , ne  di  rincre- 
Icimento  , aflìcurandoli , che  ogni  fuo  atto  farà  notato , & vni 
trafeurata negligenza  potria  cflcrc  interpretata  finiftramentc  , 
& porre  la  fua  pcrftxia  in  difeorib , & fa uola , di  che  bifogna 
guardarli , quanto  fia  polfibilc  nelle  corti . Ma  fe  bene  egli  de- 
lie ftare  iui  con  diuotionc  , non  però  diciamo  ch'egli  habbia 
da  fare  di  quegli  atti  eftatici,&  hmoftiiiui  vn  Santo,  che  il 
luogo  non  lo  comporta  , & in  vece  di  dinoto  apparcria  ridico- 
lo . Riferbcrà  adunque  per  l’oratorio  fuo  priuato  le  fnc  eftrà- 
ordinarie  diuotioni , badando , che  iui  dia  con  attcniionc , & 
granici,  & riucren za , coli  in  piede,  come  in  ginocchione» 
ouero  alfencato , conforme  il  tempo , & rito  de  gli  oificij  diui- 
Tii , & l'vfo  delle  corti  ricercheranno , fuggendo  il  ciarlare  , & 
ridere , & molto  piii  il  dormire , per  lunghi , che  foffero  i diui- 
ni  offidj  di  dette  Capelle . Nelle  quali  lafciandolì  di  contino- 
uo  vedere , non  folo  entrari  in  concetto  della  Corte  di  religiou 
fo  Chridiano . ma  fari  più  gradito  dal  Prcncipe , al  quale  con 
cale  alfiftenza  fi  viene  a rendere  vn  nobiliffimo  oHequio  di 
f^itu . In  oltre  col  modraefi  pictofo  l’Ainbafciatore  in  tutti 
li  modi  vcrlb  Dio , ne  trarrà  vn  altro  fingolar  beneiìdo  j & è, 
che  in  tal  nianiem  fi  infinucri  fiiciiifiìmamcnte  neli’amidtia  de 
celigiofi  , liq^ii  nelle  Córti  de  Prencipi  Chridiani  non  è alcu- 
”<*>chenon  fappiadi  quanta  authoriti  fogliono  effere  . Efci 
Quedi  è colà  molto  auuertita , che  fi  può  cauare  vtiliti  gran- 
oiilìma  da  vno  Ambaiciatorc,  fc  colla  fua  prudenza , & buone 
ani , fapri  fine  abbraedare  , & fauorir  da  loro  il  fuo  partito  al 
ben  communi  iodkttiato  t 
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Q^lloche  deue  auuerttre  l’ jimbajciatorè 
dente  interré  ^ ^ Corti  d‘Heretici^y0>i  * 


nc  doura  TAmbafciatorc  cuunque  egli 
fu  > & in  ogni  ncgocio , & tempo  e&r> 
citariì , nondimeno  hauerd  occafionedi 
più  egregiamente  fcgnalar/i  » quando 
gli  accaderà.eflcr  mandato  in  Terre,  & 
Coni  d’Htretici;>.&  Infedeli . Concio- 
fiadie.  non  folo  foIUenel’honor  proprio. 


Si  del  fuo  Prenci pe , ma  quello , chepiù  importa  tiene  carico  , 
di  mirar  molto-particol«méte  per  Thonorc  dello  fteflb  Dio.  Per 
xanto  con  ogni  ,'sIqi  zo  daiono  i Praicipi  aftener/i  dal  mandare 
Ambalciatoii  a gli  Ha-etici , & Infedeli  ccccttoche  per  caule 
vagenti , come  li  dirà  nel  capitolo  delle confèderationi  ^ & ouc 
j&polTa.daxaimbilìone.fperaneaJcuo.benc  non  Iblo  tempntalc, 
ma.ancheJpirHualc  , come  dalli  Sabati  de  jSS.  Venedani  in  ' 
Conilantitropoili  lì  è prouato  gran  beneficio  non  folo  pe  r li 
poued  iebùrni , & peregrini  al  .Santo  Sepolao,  maperaiuti 
ancora  dxq udia  al-Aìtca  Chrrfiianità . Stasfi  xràgli  Heredd  *, 
dt  Infedeli  lacafa  dcirAmbafciatorc  Chtàlliano  Catholìco, 
come  vn  viuotràinordjò moribondi,  come  vna  luce  tri  le 
tenebre , ondcmolti  pclfonoiiaucre.occaiÌQne.|Brrmezzo  dà 
quella d’elTcec  illuminatij ■&  ficòucre  akuno  raggio  della  no- 
ilra  Samisfinna  ixdc  ,.&TcligionB*.  ^arà  adunque  fuo  dcbko 
fare , che  parlino  per  la  fuaroligioooleiiuQne  (mcre,j&  Chti. 
itianein  veccdi  drlputc,  iion  tllicndojà 'propomo , auueoga- 
chc  egli  hauellcapprtllo  dUui  buomini  dotd,  & fciòijiatr  , 
entrare  in  difputc  della  religione , non  pcrmaocamontOidij-a- 
gioni,ma  perche  poco  potrianogiouare  Icxagioni»  ouc  do. 


A ncU’opercdi  pietà  verfo  Dio,  fc  bc- 
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mlnàno  lé  forze  > & la  potenza  . Qucfto  però  fi  hà  da  inten- 
dere quandbegK  non  foffe  ftato  mandato  cfprefiamentc  per 
lattare  di  materia  Spettante  alla  religione,  con  carico  di  di- 
iputtarla,de  farla  distare,  come  inoccafioni  di  configli  fuo- 
le accadere ,pa^c allhora  faria  neceflario tarlo , & attender- 
ci cot>  ogni  fpirrto.  Habbia  appreffo di  fevn  Sacerdote  Ca- 
tholico , ilquale  celebri  in  cafa  fiKi  la  Mcfla  in  luogo  decente , 
& appartato  d'ogni  altro  minifterio,  & almeno  ogni  gjomor 
fefiiuofiiccia  vdiMa  alla  Tua  famiglia,  & opri,,  che  d tempo' 
debito  fi  confesfi , & ficomrtiunidu,  moftrando  quanto  er- 
rino coloro»  che  lì  kfeiano  indurre  d cangiare  la  Catholica 
religione . Certamente  °ìi  iftefsi  Gentili  ftauano  cofiantislì^ 
mi  nel  culto  de  i loro  folfi  Dei , fi  come  affenna  Dionifio 
Uoìmafseo . Primttm,  & pr^pt/nm  loctfm  trèno  ceremottys , q$tA- 
oàifMepopHlù  i»  colcftdts  Dfjs  yC’ genip fìmt pAtri^ . Hss>entm  iam 
diutisfime  finuttnm  Grstet , tum  ktrliAra  mtlo  > nec  tjriquam  in  eit 
cen/it  imrnutandum  ir  A diuinét  me  tu . Onde  fc  quelli  erano  co- 
fccoftanti-,  & fermi  nella  loro  fupcrftitiofa , & fàlfa  religione , 
quanto.denono  clTere  molto  più  fotti , & eoftanti  i Chriftiani 
pij  , &Otholici  nella  vera  legge  loro , per  la  quale  tante  mi- 
gliaia di  gloriofiSanti  hanno  data  prontamente  la  vita?  Et 
fe  quelli  cemcinno  l'ira  dclli  Dei  falli  , & lìmulacri  morti  , 
quahtoipiii  ra'gioocuolmente  douranno  temerei  Chriftiani  di 
Hbellarfi  daiquclhiiiilitia,  che  hanno  promelfa,  & votata  al 
gran  disfimo  Dio  de  gli  eflerciti  viuentc,  & regnante  per  tutti 
ifccoii  della  fuaimmenfa  eternità  ? Hor  fia  auuertito  l’Am- 
bafciatorcjche  menando huominiCatholici in  paefidiHere- 
tici , gli  elpone  ad  vn  gnandifsimo  pericolo  di  contaminarli  di 
OTelìa  pcftc , come  rinlclicitd  della  noftra  natura  c fcmpre  piir 
inclinata  al  male,  che  al  bene,  però  è obligatohaucr  panico-. 
lar  cura  di  tenerli  di  conttnono  auuifatl  à non  praticare  oue  fi 
predicano,  &lì  clfcrcitano  gli  elfccrabili  riti,  & dogmi  di 
quelli  3 &•  ammonirgli , che  coloro  » òli  loro  antenati  erano 
della  iftefla  noftra  fanti  Religione  Catholica  Romana,  & cra- 
ao  i medclimi  li  riti  di  quelli»  & li  dogmi  » che  fono  li  noftri  » 
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doc  quelli  j Jic  lo  fteffo  Dio  fino  da  principio  della  Chlolà  ci 
s.  iLiar.  hàriudati,alli  quali  foli  dobbiamo  attcdere,&  credcrc-Pcrdo- 
che  Dio  ci  ha  infognato  così,  & così  ci  hano  infegnato  i Sacro- 
fanti Cócigli,&  SS.  Dottori  della  Chiefa  illuminati  dallo  Spi- 
rito di  Dio,alqualc  folo  fi  deue  credere.  Perche  fi  come  no  èal- 
cuno,chc  fap-pia  ciò, che  è nel  cuore  dcirhuomo,  fc  no  riftefiTo 
huomo  così  nò  c alcuno  che  fappia  quello,che  fia  deUe  cofe  di 
Dio,  fc  non  lo  fteffo  Dio,&  quelli,  à quali  fi  è degnato  di  riuc- 
larlo,come  hà  fatto,&  larà  di  continuo  alla  Chielà  Catholica, 
la  quale  ftà  vnita , & rannata  nel  vero  fuo  nome . Et  effo  che 
nò  può  métire  hà  detto,che  doue  fono  due,  ò tre  cógregati  nel 
nome  fuo , egli  ftarà  in  mezzo  di  quelli , & cofi  gli  infpira  , & 
gouema , & regge . Ma  chi  fi  pane  da  quefta  vera  raunanza  , 
come  hanno  fatto  gli  Hcrctki , & dfo  fi  apparta , & gli  abb^ 

’ • . dona,  & in  vece  dello  fpirito  di  Dio,  vi  entra  lo  fpirito  di  con- 

tfadittione,  cioè  Satanalfo . Prouederà  adunque  TAmbafcia- 
tore , che  non  folo  in  fc  ftclTo , ma  anche  nelli  fuoi  non  fi  con- 
trafaccia alla  bolla  della  Pel.  Mem.  -di  Papa  Clemente  Otta« 
uo  , che  incomincia  . Cum  ficut . nella  quale  particolar- 
mente fi  vieta  alli  Catholici  contrahere  matrimonio  con  don- 
ne heretiche , & le  fepolture  de  gli  ftcflìheretici , lafciar  leuar 
à battefimo  i figliuoli  de  Catholici  da  gli  hcretici , fe  non  fie- 
no battezzati  da  Sacerdote  Catholico , & fecondo  il  rito  Ca- 
tholico . Similmente  vieta  valerli  di  medico  heretico , eccet- 
to in  cafo  di  neccllìtà , & non  ci  clTcndo  commedità  di  medi- 
co Catholico . Commanderà  che  clTcruino  la  Quadragefima, 
& digiuno  di  qnella,fugganol’hcrefie,&  prediche  de  gli  He- 
rctici , & Scifmatici , & mandino  alli  loro  ordinarij  almeno 
vna  volta  l’anno  Fede  della  Confeflione , & Communione  lo- 
ro. Perche  in  vigore  di  tal  coftitutionc  Apoftolica  polfano  gli 
Inquifitori procedere contra gli inobedienti,  comedi  fofpet- 
ti  d’Hcrcfia  . In  liflretto  deue  l’Ambafciatorc  tenere  grandi!^ 
fima  cura  della  fua  religione , non  folo  nella  fua  propria  per- 
Ibna  3 come  fi  è detto , ma  anche  nella  fua  famiglia , laquale 
cITcnclo  fiata  condotta  da  lui , oue  non  hà  vigore  la  difciplina 

Chri- 


Prima  8p 

CtirifUana  Catholica , è debito  di  lui , di  prouederc , che  per 
fua  cagione  non  refti  fraudato  Dio  del  fuo  honorc , & quelli  * 

della  ulute  loro . Et  fi  come  per  debito  di  honore  non  lafcic- 
fia  j che  alcuno  della  fua  famiglia  folTc  abbandonato  nelle  ne- 
ceffitd  del  corpo , quanto  maggiormente  deue  riputare  di  elfc' 
re  obligato  al  medefimo  officio  nelli  bifogni  deH’anima  ? Et 
ricordifi  pure , che  fe  fi  moftrerà  negligente , cofi  in  quello , 
come  in  tutto  ciò , che  appartenerà  all’honore , & pietà  , che 
dobbiamo  à Dio , meriterà  > che  S.  D.  Maeflà  non  fauorifea 
punto  le  cofe  di  lui,  & lo  paghi  della  fua  propria  moneta . Per- 
che in  verità  fe  bene  il  culto  diui  no  da  per  tutto  deue  effere  ab- 
bracciato (ludiofamente  dalli  veri  Catholici,nondimeno  mol- 
to più  in  Terre  d’infedeli , & Heretici , liquali  vedendo  la  ve- 
ra noflra  religione  difpregiata , e non  curata  da  noi , molto  più 
la  difprcggiano  anch’efsi . Onde  non  è marauiglia , fe  Dio  fi 
adira  tanto  più  , & gaftiga  i proprij  fuoi  Fedeli  molto  feuera- 
menteper  tale  difpregio.  La  qual  cofafù  auucrtita  fino  da 
quello  Ethinico . ^ 

neglectì  dfderunt 
Ha/pe,rix  mala  luampt , 

Ma  fe  Dio  negletto  fi  rifente,&  ne  fa  vedetta,  che  cofa  dob- 
biamo dire  che  fàccia  centra  quelli , che  à bello  fiudio  lo  di- 
fpregiano , & procurano  di  disfipare  la  fua  Chiefa , & diftrug- 
gere  la  fua  Legge , & profanare  le  cofe  à lui  confecrate  i lia- 
uendo  Serfe  Kè  de  Petfi  hauuto  ardimento  di  mandare  vno 
fquadrone  di  Soldati  in  Delfo , per  faccheggiare  il  Tempio 
d’Apollojfù  quella  gente  mirabiln.ttc  difli  utta  dalle  pioggie , 
che  repentinamente  li  collero  ,&  dalli  fiumi,  che  in  vnfijbito  laft,!.». 
inondarono . Ff  intelligertnt  quanto gr autor  effenfà  Deorum  ejpt, 
tanto  nullas  effe  hominnm  aduerfis  Deos  vires . Compiacendofi  il 
vero . & fommo  Dio  di  vendicare  quclfonta  non  come  fatta  à 
quello  Idolo , ma  come  fatta  alla  diuinita  , che  quello  , ben- 
cne  falfamente  rapprefentaua  . Di  più  trouandcli  con  gente 
aliena  dalla  noflra  fanta  religione  rAmbafeiatore , non  fi  fidi 
giamaidi  alcuno  di  quelli,  pofciache  niuno  può  hauerc  ficur 
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ra , & férma  amlcida  con  quelli , à quali  si  di  effige  cffolb  » 
l)ioiiyr.HalJ.  jtemo  tHÌm  cum  to , età  exofùm fè  ejp fintit firmam  dfMcitiam  (dUvt 
ùoteii.  Et  fé  quefte  cofe  della  religione  > & pietà , che  dob^ 
biamoà  Dio,  fono  authenticate  dal  teftimonio  de  fcrittori 
profiini , quah  fi  deue  credere  fieno  eh  oracoli  della  Scrittura 
Sacra  ? Ma  noi  perbreuità  le  tralakiamo,  rimettendo  il  di- 
fgeto  lettore  alla  lettione  abbondantilfima , & copiofisfima 
di  quella  dottrina  > & di  quelli  ellémpi  delli  Sacri  Dottori , & 
Ecclcfialliche  conftitutiotti . Etcomecheciferuiamo  all'aisfi- 
mo  in  quello  trattato  de  Eilofofi  , &•  altri  fcrittori  gentili  , 
non  però  crediamo  , che  fé  apportaremo  dottrina  buona  > 
& gioueuole  ci  farà  imputato  male  . Conciofiache  fe  la 
communeeruditione , li  lludij  dell’arti  liberali  imbeuutifino 
Dift. } 7.  C.W.  dalla  puericia , Confcrunt , come  dicono  i Canoni  •,  ^ "fri 

mathajprtionemy  & fele  lettere  fecolari  vagliono  à confutare 
gli  errori  de  gentili , & oonnertire  le  léntenze , Se  buoni  detti 
' di  quelli  in  vlb  della  Scrittura  Sacra  -,  anzi  1 iftelTa  Scrùs 

tura  Sacra  piglia , & fi  fcrue  di  quelli  > come  de  Tuoi  pix>* 
prij  detti , perche  ciò , che  hà  detto  di  buono  qua- 
lunque gentile , e vfeito  da  Dio  ottimo  masfi- 
jno  , che  è il  foggetto  della  Theolpgia 

Sacra , non  fia  ne  inutile , ne  inde-  . . : 

gnacofa,checiferuiamoancO  . 

noi  de  i buoni  detti  > & 
efiempi  di  quelli 
< nelle  cofe  al- 

meno-, 
che 

fonopurameritepolitichcj&mlv 
rah , ancorché  tbflero  indriz- 
zate alla  Religione , & 

.pietà  Chriftia- 

na. 
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^elta  Pietà  M ydm^ajciatore  ^èrjò  gU 
httomini.  Cap. 

A feconda  parte  della  pietà,  fi  come  hab- 
biamo  accennato  di  (opra , è quella,  cbc 
hà  relatione  à gli  huomini  . Quefta 
adunque  riguarda  ilPrencipc,&  la  pa- 
tria , j padri , i figli,la  moglie , i parerid, 
gli  amici,  gli  oppresfi,&  gli  afflitti. Qua- 
to  alla  patria,5{  al  Précipc  farà  ri^arde- 
uole  rÀmbafciatorc,fapcndofi,che  hab- 
bia  loro  fatto  alcu  fegnalato  fcruigio , & in  o^ni  cafoil  vederlo 
adoprarfi  có  ogni  caldezza, &fedc,&  appaslionarfi  perbene^ 
ciò  di  quelli , argomenterà  in  lui  molta  pietà,&  lo  renderà  gra- 
deméteamabile>perche  anche  frà  nemici  la  virtù  fi  pregia, & lo 
da,come  itradiméti,&  gli  inganni, le  fcllonie#&  ribellioni, bé- 
che  fatte  in  noftro  pro,fi  tengono  per  infamia,&  col  tépo  fi  di- 
^regiano  , Per  laqualcofa  fu  con  infamia  taffato  d’impietà 
I^ogbafi  Ambalciatorc  dclfi  Salgenfi,  perche  in  vece  di  trat- 
tare della  Salute  della  Patria  fua  con  gli  inimici,  colli  quali 
tenea  amiftd , s’offerfe , & concertò  con  quelli  di  dargliela  nel- 
le mani , Scelcragine , & impietà  così  grande , che  con  cfferc 
i Salgenfi  di  gran  lunga  interiori  di  forze  , & di  riputationc  à 
gli  inimici  , nondimeno  per  l’infamia  di  quel  fatto  permife 
Dio, che  fi  feopriffe  il  tradimento  di  f ogbafi,&  colli  fuoi  ccm- 
plici  pagalTc  le  debite  pene , & li  Salgenfi  falur  ffcro  con  rif  u- 
tatione  la  patria  loro  . In  quel  fatto  tre  hortibili  dcfcimita  fi 
fcuoprono , la  maggior  di  tutte  è il  tradimento  miffo  coll'im- 
pietà  , mentre  colui  tradifee  la  patria , che  di  lui  fi  fida , & lo 
manda  per  fuo  Ambafeiatore , La  feconda  è l’impietà  fempli- 
cementc  per  fc  fttffa  confiderata , mentre  vn  Cittadino  prc^- 
lamina  della  fua  propria  patria.  La  terza  , n.tnut  tifo 
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empiamente  va  Ambafdatore  in  apparenza  per  la  patria , mi 
effe^uamente  va  Ambafeiatore  di  fc  mcdciimo , & delli  fuoi 
complici  centra  la  ftefla  patria  j cheè  vn  punto  nota  bile  d’im- 
pictd.  Conciofiache  egli  non  ria  lecito  pigliar  TAmbafciaria 
centra  la  propria  patria , & centra  il  proprio  Prcncipe  fenza 
vergognofa  nota  di  in^ictà , & ribellione , & infamia  , mafli- 
tìlcR-Ktcaufa  motiuafofl'cperintcrcflì particolari,  non  pcra’l- 
ctKla  reale  nccclfità  di  ^ona  riordinarione  della  Rcpublica  z 
Allaqnale  non  poflbnó i priuati  darealcun  principio , perche 
quinci  fi  appriria  la  firada  alle  feditioni  alli  tumulti,  8c  partiti, 
che  bene  fpcfib  gli  inquieti , & defiderofi  di  cofe  nuouc  , mal 
"Contenti  della  prcfcntc  fbituna , fogliono  imprendere  per  prc- 
tefti  delle  pr^ric  palfioni , per  cohonefiar  le  guerre  ciuili,  ma 
Tocca  allo  ftdio  Prcncipe,  oucro  alli  fupremi  magiftrati,alli 
quali  fi  hanno  dafuggerirc,cflcndouenc  bifogno , & darque» 
ricordi , che  poflbno  cflcrc  faJubri  al  ben  commune , non  ri-: 
Correndo  alle  forze  proprie,  & molto  meno  de  firanieri,  & ne- 
mici per  foggiogare  il  Prcncipe,  ò la  patria  al  prefente  alla 
propria  cupidigia,  neirauuenircà  gli  inimici  communi.  Ma 
quanto  alla  pietà , che  fi  deuc  tener  verfo  li  padri,  figli,  mo- 
glie , parenri,  & amici , bafterà , che  non  fi  fappia  cola  in  con- 
trario da  lui  operata , efiendo  vcrifimilc , che  ogn’vno  fodiP* 
feccia  à quel  debito  tanto  commune, & naturale.Ma  per  quel- 
lo , che  appartiene  alli  poueri , bifognerà , che  l’ Ambafdatore 
ne  dia  fàggio  nella  corte,  nella  quale  ri federa,  perche  anco 
fra  gentili  fu  filmato  dono  di  Dio  l’haucr  cura  particolare  de 
poueri . Onde  Homero  per  dimoftrarc  quanto  ftudio  fi  douefe 
fc  porre  in  abbracciar  la  cura  de  poucrelli,  collocò  tutti  i po- 
ueri ,&  peregrini  apprclTodiGiouc.  Et  il  medefimo  induce 
Minerua , che  commanda  ad  VlilTe , ch’egli  congreghi  i pani 
datigli  dalli  Prochi , per  difeernere  quali  ai  loro  fòflcro  giufti, 
òingiufti,  quafi  giudicaflc  , chd’elemofina  fia  legno  della 
giuftitia  d’alcuno . Et  Platone  era  di  parere , ch’egli  fi  douefe 
fe  giouar  più  alli  poueri , che  alli  ricchi , aggiungendo  poterli 
afpcttar  da  quelli  vna  rctributione  in  quella  vita  > laquale  noi»: 
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fuccede  cofi  frequentemente  nelli  ricchi  . La  rctributionc  è 

3uefta  , che  vedendofi  i poueri  liberati  da  grandilfiroi  mali  , 
alli  quali  eglino  per  loro  ftelfi  non  erano  ballcuoli  à liberarli 
reftano  maggiormenteSobligati , & più  pronti  a renderne  le 
domite  gratie.  Ma  quello  è nulla , rifpetto  alla  retributione  > Deuter.  c.^ 
che  da  Dio  li  deue  alpcttare  per  relemolìne  , & opre  di  pietà  ifti  c. 
vfate  alli  poueri , delli  quali  il  mcdelimo  Dio  hà  Tempre  cosi  ìfuolv 
nell’vna , come  nell’altra  Legge,  tenuto  panicolar  conto , & 
protettione,  G come  d’infiniti  luoghi  li  caua  della  Scrittura  Sa- 
cra . La  natura  iftclTa  par  che  ci  perfuada  il  far  bene  quegli  che 
hanno  affai  à quelli  che  nulla  ò poco  poffeggono.  Il  Cielo  do- 
na il  calore, & l’humido  alla  terra  di  l'ua  propria  qualità  fred- 
da ,&  fecca , non  perche  effa  fi  ritenga  tutto  ciò,  che  il  Cielo 
le  dona  , ma  perche  ne  fomminiftri  abbondantemente  alli 
tronchi  de  gli  alberi,  & alle  radici  dell’hcrbc . Ne  tutto  ciò  che 
riceuono  i tronchi , & le  radici  hanno  infruttuofamcntc  da  fer- 
barfi  per  loro  ftelfi , ma  quanto  bafta  per  la  loro  vegctationc  . 

Quello  che  auanza , deue  paffare  alli  rami , à i fiori , alle  fron- 
di,&  alli  frutti,così  fi  difpenfano  i doni  con  muta  giuftitia,che 
dà  il  Cielo  alla  Terra , la  terra  alle  piante . Che  cofa  hà  l’huo- 
mo  opulento , che  non  riceua  anch’egli  da  Dio  ? & vorrà  egli 
ferbarfi  tutte  le  beneditioni,  che  gli  vengono  dalla  diuina  pro- 
uidenza , & lafciar  morire  tanti  bifognofi , mentre  deue  hauer 
per  certo , che  Dio  vuole , che  tutte  le  creature , che  lafcia  ge- 
nerar, Se  nafcerc , fi  confcruino , & hà  dati , & di  continuo  dà 
i mezzi  (mportuni , fe  non  ne  gli  indiuidui , repugnando  le  lo- 
ro imperfetrioni , & concaula^lità , almeno  nella  fpccie  . Di 
modo  che  l'huomo  ricco , & potente  per  la  concaulalità , che 
tiene  nella  Tua  lpecie,eobligatofotto  pena  di  diftruttorc  di 
quella,  che  è fattura  di  Dio,  a dar  opra  per  quanto  può , che 
n conferui , non  meno  che  la  natura  delle  piante  obedilca  al 
fuo  fouranno  fiittore  . Hora  quello  diciamo  de  poueri,  inten- 
diamo fimilmentc  delli  Religiofi , li  quali  cfsendo  mezzani 
tra  Dio , & gli  huomini , e molto  giufto , chefiano  nell’opcrc 
di  pietà  rieonofeiuti  da  gli  huooùni  medelimi . A quello  atto  • 

di  pie- 


94  Librò 

di  pietà  attenderà  adunque  rAmbafciatorc  primierameftte  pér 
chaiiu,  pofciachc  l’opcrc  di  pietà  fono  fkliuoie  della  Chari^à 
col  fine  indrizzato  prima  à Dio , & alla  fua  rctributionc  per- 
petua,  & imioarcesfibile,  & poi  fc  vorrà , non  farà  illecito  prc- 
..  tendere  alcun  fcruigio  temporale,  da  loro  per  quelle  vie  però  > 

' che  fono  lecite,  &lcggitimc^  ComefariaàdircelTereauuer- 
tito  in  qual  concetto  venga  tenuto  il  fuo  Prencipe  in  quella 
torte,  quali  fieno  i miniftrì , che  potdfcro  giouare  al  fuo  nego- 
tio,  & che  via  fi  potria  tenere  pcrconquiftarli  « Qual  fia  il  ge- 
nio del  Prencipe , appreffo  di  cui  rifiede , per  faper  come  po- 
tergli andare  a fangue  » Se  credono  che  in  lui , ò nella  fua  fii- 
iniglia fia  cofa , che  pofl'a  pregiudicargli  neiropenione  di  quel 
Prencipe , o nel  concetto  della  Corte  * Per  mezzo  loro  fi  vie- 
ne anco  à lare  delle  amlcitic , che  fono  di  grandisfimo  momen- 
to à quelle  cofe , che  gli  accadcrà  maneggiare.  Quanto  alli  po~ 
' ueri  in  vniucrfale  potria  rAmbafciatorc  ogni  fettimana  à vrx 

giorno  prefilfo  far  la  lìmofina  publica , corforme  comportaffe^ 
ro  le  fue  forze , fottrahendo  più  tofto  alcune  cofe  à gli  appcti- 
> ri  propri),  per  non  tlferuc  manchcuole  in  quello  punto  trop.^ 

po  ncctflàrio . Et  douria  sforzarli  tanto  magoiormente,auan- 
to  le  penurie , & calamità  de  tempi  folfero  piu  vehementi , & 
graui , perche  oltre  che  il  giouamento  più  infigne  fa  il  mcritq 
maggiore,  & la  Charità  fi  illuftra  più  altamente,  quanto  fot-i 
trhac  più  à fc  ftcfl'a , per  fominiftrar  altrui , in  tal  maniera  cc-. 
citerà  vno  altifsimo  concetto  di  fe , & del  fuo  Signore  in  quel- 
la Corte , nella  quale  egli  faccia  refidenza  . Nel  memorabile 
alfedio  di  Parigi , che  tu  poi  liberato  dal  Scrcnifsimo  Signor 
Duca  Alelfandro  Famcfe  Duca  di  Piacenza , & di  Parma  di 
alta , de  Icmpitema  memoria , era  ridotto  quello  innumcrabù 
PieaiFctu  le  popolosa  vna  cftrema  miferia , &li  poucri  non  haucano 
ncii’aiicJiodi  pur  tanta  femola , o crufea , che  li  potelfe  fatollare . Perlaqual 
Parig'.  * cofa  il  Legato  Apoftolico , & rAmbafciatorc  di  Spagna , che 
fi  trouauano  allhora  rinchiufi  in  detta  Città , fecero  larghisfi-. 
me  elcmofine , & hauendo  fpelb  quanto  credito  haucano  co 
macanri  per  fouenire  à poucri , che  erano  infiniti , finalmcn 
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venderono  gli  argenti  propri;  per  aiutarli , come  fecero  egre- 
giaméte.Di  maniera  che  tutta  la  Città  no  folo  rcftò  edificati^ 
fima  della  Pietàdi  quei  duo  inlìgnisHmi,  perfonaggiima  anco- 
ra obligatisfimij&afifcttionatishma  alla  Sede  Apoftolica,&  al 
Rè  CathoUco.Cotncanco  ilgrande  Hcnico^lqualc , tuttoché 
profeguiflc le prctenfionidelfuo retaggio,  all'vltimo  gradi  , 
come  li  vidde  pn  la  buona  pace  feguita , che  anco  nelle  difpe- 
rate  guerre  ciuili  gli  folTe  Rato  il  fuo  Popolo  intieramente  con- 
lèruato . Conquefta  via  adunque  tanto  nobile.  Se  grata  à Dio 
verrà  ilAmbafdatore  ad  acquiftarfi  la  grada  del  Prencipc , & 
deIla>Corte  jou'cgli  rifieda  con  rìputatione  grande  del  fuo 
Prencipe , & honor  proprio . Si  \ uole  però  auuertirc  di  fare 
qucfteelemofinc-congiudiciotalc,  che  non  fi  cada  in  fofpi- 
tioned^alcuna  machina  di  fofpctta  largitionc , ma  far  dette 
opere  pie  con  tal  cìrconfpcttione , che  non  fc  ne  pofl'a  amar  fi- 
nìRro  fenfo  . lidie  fi^cderà  felicemente , fe  l'Amba  feiatore 
ftaxà alieno  dalle  pruichedicoloro , che  fono  mal  vedute  nel- 
^ vanno  in  concetto  di  finiftra  openionc  appreflo 

delPrradpe  -,  Et  «egli  volefTe  per  pietà,  & magnificenza 
viareeitraoTdinaric  largitioni  , & clemofinc  , dourà  femore 
hauere  areun  prctcfto,iJquale  le  difenda  dalla  mala  openione, 
che  posero  hauere , & masfimc  appreflo  delle  Rcpubliche , 
le  qu^'  in  quello  punto  fqgliono  cflerc  più  gclofc,  cheli  Pren- 
cipiafloluti.  PeroJegraiiisfime penurie , i tempi calamitofif- 
fimi  della  pefle  , & della  guerra  fono  fiifficicntià  Jcuare  ogni 
mal  Irafo , che  altri  potefle  conciperc  centra  le  largitioni  del- 
I Anibalciatore , anzi  come  fi  c detto,  in  tal  cafo  tanto  mag- 
gior lode  j & beneuolcnza  potrà  raccogliere , quanto  piùlibc- 
rale  apparirà^  Se  communc  la  fua  pietà.  Se  magnitìcc'nza . 'Fuo- 
ri di  quei  tempi  1 vlàre  eftraordinarie  largitioni , cosi  nel  po- 
polo, come  ne  i priuad , potria  renderlo  fofpetto.  Onde  vo- 
lendo pure  anch  egli  fuori  delli  fodetti  tempi  fare  rifplcnderc 
k lua  pietà , lo  potrà  fare  ò nelli  Tempi]  di  Dio , omandoeU, 

& donandogli  magnificamente , ò ne  gii  hofpituii  publici  (ki- 
•la  Citta  , nella  quale  egli  rifieda , eflciido  quelli  prctelli  de- 
igni. 
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§ni , & fpcd'olì  per  appartenere  al  culto  di  Dio , & alli  poueri 
mendicanti,  che  fono  i cari,  & raccomandati  dallo  fteflb  Dio 
Plutarco  ticordaua , thè  nel  fare  quelle  largitioni  era  ottimoc 
prctefto  quello,  ilquule  lì  lùccua  con  occafioneV&era'cou-. 
gilinto  coil'hoiiefto , & miraua  al  culto  di  Dio  ihdirizzato  alla 
p\evi^  Deinde fcroccAjiofiem  fiant  làrptioues  ^ ijKx  pr^texinrnheu 
beane  eUpintem , atqnc  honeùtetn  coniuncium  tum  cultu  Dei  omnL. 
no  ad pietitem  ducente . , Sic  entm  Jimul  in  animis  mnltorum  excita- 
tur  t (f  confirmatur  opinio  y numen  effe  magnàm  aliifuid , ac 'vene- 
randum  , cuniy  quos  ipfi  colane y oc  in  magm  viris  cenfiat\iéàt  ita  li^ 
heraliter  yatqueaUcriter  (kmptns  inveneratUBern  Deorunofuere 
cernane . Quindi  appare , che  limili  largitioni  fané  con  tal  prc- 
tefto , & line  arecano  à chi  le  là  non  Iblo  riputationc , ma  an-* 
che  licurezza , mentre  vi  li  interefla  l’honore  di  Dio , ilquale, 
come  dice  Plutarco  viene  tenuto  in  maggiore  vcncratioae 
dalli  popoli , quando  vedono , che  huomini'graui , & ftimat» 
da  tutti  fj)cndono  liberalmente,  & prontamente  in  honorc  , & 
culto  di  quello . Laonde  chi  potrd  le  non  con  inuidiofo  tito- 
lo, & alla  pietà , & religione  rcpugnantc  pigliare  in  mala  par-~ 
te  quello , che  cede  maniftftamcnte  in  accrelcimento  del  cul- 
to diuino?  Però  diceua  Santo  Ambrogio.  Nemoeuim  potelf 
dicere  yCur  panper  <viuit , ncneo poteìi  queri  ^quia  captiui  redempti 
fune,  nomo  potest  accufarcy  quia  templum  Dei  adificatum  eH . Che 
niuno  può  domandare  la  cagione  perche  li  facciano  clcmofine 
àpoucri,&  li  rifeattino  fchiaui,quello  pache  lo  comanda  Dio, 
quello  perche  lo  v uole  la  natura,  che  ha  fatto  l'huomo  libero. 
Che  niuno  può  accufaie , che  li  edifichino  C hiefe  a Dio , & li 
facciaa  quello  cala,  che  ha  dato  l’vniutrfo  agli' huomini  per 
habitationc  . Tutto  va  però  intefo,  che  li  lacera  con  buona 
intentione,  & lènza  ingiuria  altrui,  perche  di  quello  d’altrui 
Dio  non  aggradirebbe  le  Chiefe,  ne  gufttrtbbe  delrilcaito  de 
fchiaui,  ne  di  tali  elemcline  rictucrtbbc  Icdisfattione . Ma  le 
i.’Ambafciatore  fura  tal  volta  alcuno  tflìcio  per  alcuna  poue- 
ra  pcrlona , ò vedoua , ò pupillo , ò per  alcuno  carcerato  mi fe- 
rabik , raccomandandoli  alPrcncipe , darà  indino  della  fua 
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|Mcd,  masfimefeficoaoicerà  nonv‘eflere  alcuno  intcrc0c» 
marolamentevn  puromoduodi  compasdonc . Et  in  calcalo 
Eicendofi con deftrezza , & à tempo  Congruo,  il  Prcncipe  fi 
terrà  honorato,&  commenderà  l’officio  dcirAmbafciatorc , & 
fi  confermerà  nel  concetto  nel  quale  l’hauca  di  lineerò.  Se  otti- 
mo cauagiiero , & Chrifiiano , ilqualc  lìmoua  volentieri  à pie- 
tà alle  preghiere  j & fupplicationi  giufie  de  poueri  miferabilf  *. 

.Già  che  ndi  lappiamo  , che  le  preghiere  , & fupplicationi  giu- 
fie cfiattditcrcome  quelle,  che  iono  ancelle  di  Dio,  rappr»- 
fentanoauand il  cofpctto  della  maefià  Tua  la  pietà  di  chi  non 
rhà  difprezzate  come  egregiamente  imitò  fiomero,  dicen- 
do ■ UM4.9* 

Perochc  fon  dellbmmoGiouc  ancelle  - - -r  v-*  ’ 

L’humil  Prighicre , cfama  è pur  chclbno  t ^ 

■^oppc , e rùgofe  > dolche  entrambe  gli  occhi , 

E con  paflì  ineguali  à fchiera  vanno  « v» 

Seguendo  il  mal , che  di  fé  empiendo  il  mondo  ^ 

Quelle  preuiene  ,eimìfcri  mortali 
Affligge , appreffo  le  preghiere  intanto  • r"'»  i ^ 

Sieguon  porgendo  aita , e oue  pietatc  ’ ' f 

• Trouano  miti  impetran  dai  Tonante  ^ 

Gioueiàuorr,  &gratic,màs‘auuiene  ' — »• 
Che  altri  le  fpreggi , e non  le  curi , ò fdegni , ' - » ^ 

Gli  pregan  pianti , e innumcrabil  danni . - ~ 

Dalla  quale  poetica  defèrìttiorie  fi  vede  quanto  fieno  grate  à 
Dio  le  preghiere  ji&  fupplicadoni  de  miferaoili , Icquali  le  ven- 
gano difpregiate  , hanno  per  giudice  > & vendite  lo^fteflb  Dkx, 
ilquak  vuole , che  gli  afflitti , Se  bifognolì  fi  inchinino  > & pie- 
ghino , & preghino  chiunque  lor  può  lollcuarc,  altrimcnte  me- 
ritano come  fuperbi  piangere  ièmpre , & non  mai  efler  follcuati 
da  i loro  danni , & afflittioni  • Vuole  etiandio,  che  i potenti 
s’inchinino  ad  vdire  le  miferie  de  poueri , & mifcrubili , & che 
gli  aiutino,  oue  poffano,  &il  giufio  lo  permetta,  aluimcntc 
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,com«  crudeli  fi  itainacda  contra  di  lorol'inl  yflr kP  filegno  daip> 
J10  > che  ofia^  dirpregiare  le  preghiere  > che  ^lafi  ance^  di  Di» 
(doueanQdeftafeneJ  petto  lorola  benignità:>&  la  piccate . 
j Ma  per  quello  che  fi  è toccato  di  nm  alcuno  officio  apprefib 
del  PiencÌK  per  qualche  carcerato , iàrà  debito  delTAinbard». 
toro  copfidcrare  due  cofe,  l'vnafe  quello  fia  efibfo  allo  ftefe 
j^ctteipe  per  filo  particolare  intercfic>  ouero  de  maggiori  dcHat 
iuorcc , nel  qual  cafo  farebbe  intempelHuo  l’officio , Amoceria  à 
a^cl  cale  i&</arebbe  fc  fiefl'o  odiofQ  > &ibfpecto-.y  L'alta  ic  le 
«Ittalìtàidd  carcerato  fieno  tali,  cbcmemino/ii'e^pofla  par- 
larne con  decoro . Percioche  vi  jfòno  delli defitti  >&  colpeidi 
4..t^  malitia  ) che  non  lalciano, che  vn perfonaggiod'honorcjiofi* 
ià  aprire  bocca  per  fouenirc  altrui.  Et  vi  fono  delitti  di  dilgra- 
tia  accidentale , che  fé  bene  non  fona  fenza  colpa , nondimeno 
non  chiudono  l’honorate  porte  della  mifcricordia  è Et  tol’hora  i 
colpeuoli  tengono  ( per  altro > virtk  , & Valore  ale , che  rncHca- 
no  » che  gli  huomìni  honorati  s’adoprino  per  loro . Molto  mag- 
giormente poi,  fé  folTero  innocenti  delle  colpe  oppofie  loro  > 'de 
anche  tanto  più,  fe  foffero  conofeiud , & affiz^nati  al  filo  Pren- 
Vio  ObPU  ciperAmbalciatoredoueiàmoucrfi  per  loro.  I Però  ben  diifeM. 
««.  ' Tullio  di  quelli  officiofi  AmbafciatoriM^  amnrnsfi  fint  th  tiiam 

confimi  tamenhmMS  repentino,  ftrktUo  commoti  , Me  osfidtnt prò 
. hoc  ioborant , h$ùc fi  preHo  fiteriat , fi  ciuitotAus  fids fo&uros  fotont 
grafìuj  , qnamfi  Ugatuoem  , mandotofita  confictotti . Et  unto  ba- 
ffi di  hauere  accennato  della  religione,  & pietà  > che  deue  hauc- 
re  r Ambafciatore , perche  effendo  quefte due  particule  effentift- 
liffime  della  noAra  Sana  Fede  ogn’vno  , che  pròeèffi  titolo  di 
Chrifiiaoo , ne  farà  fufficiencementc ùdomiato fcàza  pigliotài 
.ibpa  maggiore  ioAruttionc.  ; , i 
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O I C H E rAmbafciiitorc  s*haueràìpo> 
fto  in  quella  open  ione  di  pio,  &rdi- 
gioft)  ‘Chriftiano  ##eHe  Corie  , ouc  ri>- 
md^rà  t che  c i!  ^prittìo  Ibndamento  dd 
liio  Pedbfiaggió  ] dòudrà  con  ogni  cfy- 
caccia  procurati»  qt>dIa*rÌputationc,f^- 
aa  la  quale,  ancorché  per  la  Religione, 
. & pietàiblTe  accetto , & tenuto  huomo 

da  oencò  &:oaqDÌslìn)o  cauxlliere , & Chriftiano , nondime- 
«iwnom  quella  Rima  di  valore,  che  ad  vn  mi- 
«dtro  <b  Prendpc  è^anto  necdlawa  J Mora  ripotoeibne , fc- 
«(^o.c<»hinuneinc«t4^ien  dilinita,  è vncóccnó  vniuetifalc  de 
vMpeitfona,  li  quale  etili  giudicano  làppia 
•queilJo , dK  conuiene  al  debito  del  luo  grado,  alqua le  non 
rf  , lìa  ftimatodegno  di  lode , 6f  di  rtfpcutJ . 

X^ejtae  di  .graédidìmo  vrilc  ali’Ambalciatc re , flr  gl'i  ^ tnofto 
ncccflaria  ^^rube  sfè  hi  da  foilcncre  con  decono  la  iq  utaticnc 
oc  luo  Prcncipe,comc  fora  egli  qo«llo,lè  nò  farà  in  còro  di  pcr- 
riputata  ? Importa  adunque , ch’egli  lì  metta  in  concetto 
dltuomojche  fappiaquantoconuenga  al  Aio  grado, ò: opri 
prontisnmainente  per  quello,  qualunque  voka  il  bifogao  lo 
ricerchi . Inqucfto  modo  fi  fora  tener  conto  di  lui  dal  PictcI- 
quale  hà  da  foftener  l’Ambdfcfota  dalli  mini- 
Itri  d altri , & da  tutta  la  Coite  . Di  maniera  che  ogn’vno  fi 
guarderà  di  non  offendere  ne  lui , ne  alcuno  de  fuci , nc  ardi- 
ta di  attrauerfore  i fuoi  negotij . .Sarà  cflciuato , & Ai  ulto  da 
moiri , conciofiache  gli  huemini  foghano  ccncoticre  à gara  ad 
honorane  quelli , che  portano  vna  tale  opcnione , benché  per 
alorjjion  iàppianofàù  addentro  della  ccndirione-.  Se  meriti 
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loro  . Et  fé  alcuno  animofamente  ardile^  diofibiderC)  ò di 
parlar  male  di  fimili  riputati , fono  (ìrmpre  (limati  malici  > & 
reprobau  per  pUblico , Se  commun  conloifo  » come  pr^untuo* 
fi,  &temerarij.  Soglionoakuniperconfemarfi  nella  riputa^ 
rione  non  domcfticarfi  cbsrfocilntènté,&  famigliarmentc  con 
:ucti,ma  fi  danno  nel  loro  grado.C6cìofiache  come  diceTuci- 
^dcl'huomo  naturalmente  foglia  hauerc  in  difpregio  cht'gli 
4ì  carezze,  & mcrauigliarfi  di  cbi  di  nel  dio  grado  . Ma  que- 
llo termine  non  è coli  da  vforfi  con  tutti , & con  gli  animi  ge- 
nerofi , de  amatori  più  del  vero , che  deirapparente  faria  più 
rodo  contrario  effetto . Però  fi  guarderia  il  faggio  Amba(cia> 
torc  dj  dar  principio  ad  vn’cipofitione  d’Ambafcrata  f fe  gii 
,non  foife  mondato  da  Prencipc  Padrone  di  coloro  alli’  quali 
,fihauededae(porLi;da  vna  interrogatione , perche  daria  lé- 
gno cuidente  ai  arroganza  . Come  anche  s’hauelTc  d’elporrc 
akunainodruo(àainbafciata>  laquale  foife  piena  d’ingiurie  ^ 
Se  di  difpregio , dourd  ben  prima  premunire  fc  delTo  di  tal  le> 
'•itiuo,  che  ficcia  cadere  lo  (degno  neUiauthoridelf  Amba- 
/ciarla , non  in  fe  defib.  Et  fe  la  deife  in  ifcritto , conforme  egli 
/'haueffe  riccuuta , cuiteria  più  commodamentc  ogni  pcrico- 
.lojche  per  cale  edettopote/reintraucairgli,  come  fecero  gli 
Ap|ii«n.  ci-«Ambafcjatori  del  Senato  di  Roma  mandati  à Marco  Antonio» 
Ili-bel  L).  Deuebenc  rAmbafeiatore  con  ogni  dudio  guardarli  di  non 
inciampare  in  alcuna  vilti  >&  fordidezza , & vitio , che  potet 
- fc  farlo  fcapitare di  riputatione,  & mifiimc  fuggire  quelle  co- 
fc , che  fono  contrarie  d quei  mezzi , liquali  diremo  poi  clferc 
noceffari;  per  acquidarla , 3c  conferuarla . Per  tanto  diciamo 
hora*chfc  efsendo  alcune  cole  in  noi  mantftdc  , che  fcuoprono 
le  qualità  celate  deU’animo , cioè  il  parlare  , il  vedire , & mol- 
to più  l'operationi  ,con  ogni  Audio  fi  ha  da  pioairar  da  quel- 
lo , che  vuole  metterli , ò confcruarfi  in  reputationc , che  tali 
fieno]  ragionamenti , & difeorfi  fuoi , che  non  c.idano  in  aico- 
na parola , che  dia  iadJtio  di ofcau'ta , Se  pazzia  ^ ò temerità  , 
ò inuidia  > ò fuperbia  ,ò  crudeltà  . ò rapina , ò finaimcntej  che 
. è peggio  di  tutto , di  impictd , 8c  ficrilegio  « Ma  che  più  tofto 

dal 
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dal  parlare  s’argomenti  grauicà  nelle  col^  Tale , nelle  fcherze- 
noli  lepidezza , & vtbanità , nelle  dubiofe  circofpcttionc , ve- 
rità 3 & lèuerità  ne  i giuditij , fortezza  nelle  cofe  auuerfc , nel- 
le profperc  manfuetudine  > piaceuolezza,  & cortefìa . Smno  le 
parole  conuenienti  alle  cole , accompagnate  dal  volto  > & gc-  ' 

fto  * & moto  del  corpo  con  decoro,  & conuenienza . Non  de- 
aiono  elTere  come  li  e detto , le  parole  arroganti , ne  plebee  > 
perche  quelle  nelcono , ò fordiac , ò ridicole , le  fuperbe , & 
altiere  non  lì  ponno  alcoltarc  da  gli  huomini  liberi  fenza  oftefa 
& tedio . Nc  minor  cura  conucrrà  porre , che  dalle  parole  va- 
ne non  ù.  argomenti  vanità  nciroperationi . Conciolìaciic  be- 
ne IpclToauuenga  > che  à chi  lì  ua  col  parlare  vanamente , & 
fenza  fodezza  lafciato  da  poca  cura  della  fui  lingua  porre  in 
concetto  d’huomo  leggiero , non  venga  dato  orecchio  poi  iic 
anco  nelle  colè Icrie  , &liallimato  vnanuuola  alta  lì  bene, 
ma  vuota , aggirata  d’ogni  leggiciilfiuu  aura , che  fpiri  . Na- 
besjìne  AquAtjiuk  vtHtis  circtwjeruntHr  . yellirc,  e tutto  il 
rcfto  del  culto  del  corpo  vuole  elTcrc  temperato  con  tal  mifu- 
ra,che  feconfordidezzamoUri  l’animo  vile,  nc  con  foucr-  ^ 
diia  elquilìtczzaj&lulTodiainditio  d’animo  effeminato,  & 
molle  , ina  acereta  la  dignità  , & grauità , & lìa  contbime  al- 
rvfopiù.chelìapolTibilc.  Nella  faccia  non  li  deue  da  perfo- 
na  graue  prtKurare  altra  forma , & ornamento  > che  q ucllo  hi 
dato Ianatura,&  quella  mòUiiie  di  contorti  capcgli  fatd  per 
. forza  flaui,  &mcaicati  di  unguenti  odoriferi  porgono  argo- 
. mento  di  muliebri  pcnlìcri,  Ipiranti  anzi  vezzi  ,&  amore, 
che  fatiche , & valorc.Quinci  appare  quanto  fieno  ridicoli  co- 
loro , L’quali  non  conofeendo  il  bcncncio  d’vna  frcttolofa  ca- 
nicie , laquale  accrcfcc  la  maelld  della  perfona  polla  in  digni- 
tà, li  vanno  con.pazzo  Audio  fuelicnno,  & sbarbando  i peli 
biachì,quali  affrettino  più  tofto  la  caluitic,chc  la  caiiicic  nò  la- 
pcdo,che  da  quella  forgexomc  li  è detto  vn  liniulacro  nobilif- 
limo  di  venerabile tnaeftà.Pcr  quello  dice  Plinio  Icdàdo  Tra- 
iAV\o\m^tAàox^,NecJinequodam_fmnere Z>tHmfesHnAjjtis  fine-  ““  ' 
{infis  ipjtgniims  éd  ^^t/uiam  mAÌeìtaum  ornata  c^ries,  non  ne  l$» 
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}!>\'Ut(^u*rr'tHCifem liHintANt  f Ma  fatuoni  pià  cbàusamctaiK 
tutti  gli  affetti  dciranimorPachc  chi  fina  mcU’opo^ 
re  Tue  iupcrbo,nó(ì  potrà  giudicare  humUe  ncll'airiiDO 
fìrà  cfter  ionncntc  libidinóso , rapacc,&  empio,  non  fi  potrà  ili 
alcun  modo  credere , ch’egli  fia  intieramente caAo  , litxtraicu 
<!<^<^pio.Perciochcnon  può  alcuna  cofaviiràcdal£aniaio  aSlcail- 
rioni,  che  non  fia  prima  fiata  qttafrvna  eórtafoitna«  de  bene 
accùIcntaJcdeiriftcfTa mente.  Conuicncaiia graóitàdeifAn*- 
bafdatorc  tralasciare  tutti  quelli  eflercirij,  che  Scemano  ilri.- 
fpetto , & Ja  Macflà  5 oucro  tengono  del  giouenìle . Onde  a|v- 
pitre  ,éhc  anche  glieffcrcitij  caualicrcfchi'di  correre  cairiere>)àà 
njineamcnti , di  marchcfatedi/Bcilmentc  pedono  accommo» 
inodarfi  bene  al  fuópcrfonaggio,  fc  gii  il  Prcncipc  in  tempo 
di  grande  allegrezza  non  lo  tacefle  inuitaré , perche  in  tal  cafo 
gli  inuini  de  Piencipi  lì  hanno  da  ftimare  fauori,dt  hauerli  per 
coinmandamenti , & entrando  in  limili  fèftc  xol  Prcncipc  c 
Sempre  lìcuro  di  non  potere  errare , & di  non  perdere  di  ripd- 
tatione  • Molto  meno  li  fari  lecito  di  giuocarc  alla  palla , ò pal- 
lone iò  lottare , ònuot-ire , ò Schermire , Se  non  Ibrfeiin  luogo 
rimotb,&  ferrato  per  efcècitio  della  Salute.  Dal  frequentar  li 
theatri , & le  comedie , & limili  Spettacoli  molte  volte  s’indc- 
boliScc  la  graukà , & ripiitationc  deirAmbaSciatorc  . Onde 
quando  per  compagniadi  perfonaggi  di  portata  Solfe  coftretto 
andarui , deue  mirare , che  i gcAi , tk.  portamenti  Suoi  lienota- 
ii  che  non  oiix  impazzire  co  pazzi  fuggendo  il  lóuerchio  rrSo  s 
& ogni  dilconccrto,&dircóponimcnto  della  Sua  peiSooa.  VSci- 
>to  di  lì  non  iftara  bene  eccitare  ragionamento  intorno  i quelle 
colè , che  colà  faranno  p>iflate , tanto  più  Se  fieno  di  cole  ridi- 
cololc , ò dishonefte . Àkrimtnrc  parcria , che  da  quelle  vani- 
tà haueffe  iènttto  gullo , ò mura uiglia , càie  pon  illanno  bene 
in  vn  graucminiflroddimollrarlc  . 11  Suonare,  ò cantare  in' 
publiconon  può  in  alcun  medo  Ilare  colla  fila  grauità,  ben 
può  vdire , e tener  apprc  fio  di  lui  mufici  d’ogni  fotte  , gli  ac- 
crescerà la  magnificenza  , ma  da  Se  Ac  fio  operare  in  quello  ge- 
nere non  mai , douendo  apparir  fempte  più  ^erabik colla  le- 
' utrità. 
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u«jU  , che  coUà  troppi  ^i^euDiezza.  Però  bau:  tikeaApot 
Ionio  Thioaeo,che  il  moftrarfi  Nerone  fuonatorc  di  cetra , fo-  7 a,  «. 
lo  era  atto  ad  pfcluderlo  dalla  macftà  dell’Iinperio , benché  »• 
per  accidente  arrecalTc  vtileal^cnerehumano,mentrc  quello 
occupato  nella  dolcezza  del  fuono  , nel  quale  cotanto  fi  coin- 
piaccua  cefiàua  alquanto  dallVccifione  de  gli  huomini . Et 
quelUinftru^ìfiniuficali  > cbcfonopiiifordidi,  & fanno  li 
iuc^ori  più  i;onci , • fono  tanto  meno  lecitialle  perfonc  no-" 
bili-  Onde fauoleggiaronoi Poeti, clic Mincruainucntricc de  • • *** 

flauti,  vedendo, qhe  al  fuono  di  quella  reftaua  difòi  mata  nel- 
la faccia  , li  gittò  via , & riprouò  l’vfo  di  quelli . Quantunque 
fappiamo , che  il  Filofofo  aflegna  vna  altra  ragione  del  i^mpter 
ijuid di  quefta  fàuola . Ma  k bene  diciamo  che  all’Am  o:t  lenir  ,, 
torc  non  jfta  bene  di  eflcrcitare  lamufica , tìicntrc  cgle  Ambat 
iciatorCjDon  perdo  intendiamo  di  dannare  la  , anzi  at- 

fermiamo,  che  quella  in  le  flclTa  e buona  , & deue  imparaiiì 
pofdachc  Platone  hà  detto  eircrc  ncctirario  d giouani  non  me- 
no imparar  la  mufica  per  temperar  li  fpiriti  troppo  feroci , che 
gli  dTercitq  ginnaftid  per  fiiggire  la  raollitic , & affeminatez, 
za  de  corpi.  Così  Licu^o  comraandòqucftaartcalli  Lacc- 
dqmoùij  , benché  gli  defle  per  altro  leggi  duriffijne . Ma  vo- 
gliamo  acccotiarc,  che  Tvro  di  quella  non  iftd  bene  in  vno 
perfonaggiogcauc,  almeno  prefenti  perfone  dirifpctto,  pcr- 
ciochc  hi  proprietà  di  cacciare  la  malinconia  , & indurre  al- 
legrezza^ &feftiuità,&  nelle  perfone  coftituitc  in  dignità  fu- 
posme  ,<per  tener  lamacllà , che  conuienc  al  decoro , & grado 
lóro.,  c più  ncceflaria  la  feucritd , che  è figliuola  della  ma  Jaoco- 
aiatemperau , che  la  Icftiu  iti , & giocondità  del  vifo  , che  in- 
duce fadliià,  & £imigliaritd,  & quella  non  par  dfcrc  molto 
efficace  a generare  9 Stconleruare,  quel  concetto  dimerauiglia 
ne  gli  huomini,  dal  quale  forgc  la  riputatiooedi  alcune  infigne 
p^onaggio , Ariftottk  adunque  terminando  quello  negotio 
dinip,che  alli  giouani  con  uenia  lapcrc  anco  eflcrcitare  la 
roufica , ma  àquelli , che  erano  alfunti  algoucmo  della  Repo- 
biif  a appatfeoca  di  fepcre  folamcnce  giudicare  -di'quclla  , poi- 
ché 
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K.4  che  la  mufica  fecondo  il  Filofofo  può  dUjx>rre  baie  allicofttt* 

**  - mi  : Similmente  ricercala  dignità  deirAmbafciatore  nell’an* 

dare  per  le  llrade  fuggire  quei  mori  incompofti , che  argomen- 
tano Icggierezza.  Però  habbiamo  in  Plauto,  che  il  camino 
per  la  città  con  giudo  puffo  argomenta  l'huomo  libero,  òtquel>  * 
lo  j che  corre  tiene  del  feruile . Liheros  homines  fer  vrbem  moii-i 
CÓTHipsfxr  eHgndulre  ^ fifuile  tUco  feiiinanttr  currcre:  Poten- 
.inpaBtaio.  do  vno  efferc  libero  del  corpo,  & fchiauo  neH’animo  per  le 
«CI.J.  ecD.i.  paflìoni  ,pcrò  incafodi  necclfìtà  ,&  molta  fretta  conuerràal* 
l’ Ambafeiatore  andare  ò in  cocchio , ò àcauallo , ò in  lettica  » 
per  non  mancare  in  qucfto  al  fuo  decoro . Concioriache  fc  be- 
ne ogni  pei  fona  nobile , & virtuofa  deue  guardarli  da  qual  fi 
^ voglia  atto  incompofto , & laidezza,  chepoffi  fcemai^li  la 
ripucatione , nondimeno  paia , che  a queffo  liano  più  affrette 
le  pcrfonc  in  dignità  pofte  , come  haboiamo  pure  toccato , 8c 
la  ragione  di  qucfto  c , perche  fono  più  offeruate , Si  clpoftc  àr 
gli  occhi  de  gli  huomini,  che  gli  altri.  Per  quefto  dioca  Seneca. 
MAgfii  fèrui tu s efi  magna  fortuna^  non  licet  ttbi tjwc^uam  (arbìtrio 
tuofjccre  anditnda  junt  tot  hominum  tnìlia  » magnam  tibì  ftrfònam 
De  confolat.  (onfinjìts  impo/ùit , h,ti  tibì  tutnda  eH  hucte  f india  tua  de^ 

dnxcrunt  nihil  te plebeium  dccetjnihilhumìle , Per  quefto  Pericle 
non  tantofto  fu  affunto  alli  lupremi  honori  della  Republica  , 
che  cangiò  il  gefto  del  corpo , & il  modo  di  viuerc,  che  tenea 
prima  contempcrando  la  granita  dcirandarc , & la  macftà  del 
lembiante , con  piaceuoli  parole , apparendo  iémpre  tutto  ma- 
gnanimo , & coftante . EThcmiftoclc  fubitcr,che  fi  applicò  al 
goucrno  della  Republica  ir  ritirò  dalle  crapule , & ebrietà  > die 
ratto  tutto  iobrio , & vigilante,  & chuo  aliinegotij,  & coic 
graui  dicea  d gli  amici , che  il  troièo  di  Miltiàde  gli  hauca  Ie- 
llato il  fonno . Non  è dofa  ,ccmc  dicea  Biantc , che  fàccia  mo- 
ghoconoicere  kaualirà  de  s h huomini,  le  vinù  ,&  li  vitij  lo- 
ro, che  le  dignità,  & li  magiftrati.  De  gli  huomini ordinarij 
ficcnluranolòLimciuci’atiionicftcmo,  & fuori  della  propria 
habitationc,màricllicoftituiriin dignità foprane  finota  anco 
quanto  palla  dentro  li  dcmtftici  muri  « iJtéethic  frimum  dice 
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titMryPrtncipU  •veridomm  ni  modùyfed  cubie nk  ifpidnftmofqi  feccef- 
/ùs  recludityomniaque  arcana  nofecnda  fama pro^onit,  atqéte  cxplicat , 
Et  Plutarco  dice,  che  delliminiftri  della  Rcpublica  non  fimi 
ueftigaiio  folamentc  X detti  » & fatti  publici , ma  anche  le  cene 
il  letto, il  matrimonio  , & ciò  che  facciano  da  vero,  ò bur- 
lando: Nonenimquirempublicamgemnt  his  tantum  de  tublicèdi- 
bHsfa^iffne  ratu^pH  reddenda^  fed , di'  in  ccenam  eorum  inquiritur  , 
& cubile  y & matrimonìum  , & quid  ferq  iociue  agant . Onde  non 
cmarauiglia , fe  l’vfodeile  corti  tuttauia  conlcrua  lo  ftilc , che 
gli  Ambafciatorilafcijno  aperte  le  porte  anco  mentre  mancia- 
iw , accioche  moftrino  altrui  le  attioni  loro , & modo  di  viuere 
cficre  tale,che  non  habbiano  da  temere  di  efferc  veduti,òc  ofler- 
uati.  Etneiconuiti,  neitheatri,  negli  apparati  de  luoghi 
cosi  publici,  come  priuati , non  fbgliono  mai  gli  huomini  "ra- 
tti, & di  gran  riputacione  dar  fegni  di  marau/glia  per  non°pa- 
rere  huomini  nuoui . Lodano  però  le  cole , che  meritano  lode 
ma  con  modi  grani,  & temperati,  accióche  altri  non  credano 
fòdero  impoflinili  al  fuo  Prencipe  per  la  ragione 
^ ® Apollonio  Thianeo . Premptior  e Pi  fiumana  natura  ad 
ea  la^anday  qua  ipja  efficere  nonposfit . Et  molto  meno  biafima- 
no  1 òkrui  cole,  luggendo  nelli  difeorfi  di  cóntìerfatione  i para- 
goni, che  logliono  lenipre  cficre  odiofilTmli  , & faciliflìmi  ad 
^citare  rilTc  , & rancori , onde , & fi  fono  veduti  de  gli  A mba- 
cccelicntiflìmi  alli  di  nofiri  venire  in  luoghi  pu 
olici  alle  mani , & nó  hauendo  arme  darfidelle  pugna,  & ecci- 
tar le  rilancile  gran  corti  con  ifeapito  purtròppo  grande  della 
toro  ripuratione  . Nc  fi  vuoleinai  per  oftefa  particolare  offen- 
dere 1 vniuerlaJe , che  non  è giufio . Si  ammette , & approua  i 
tempoilnfo  moderato,  & raro,  & fi  fiiggc  l'intempeftiuo , &r 
puerile  , fcxbando  in  ogni  attiene  il  decoro  conuenientc  siilo 
ltato,& dignità  Ambafeiatoria . Quindi  fii  talTato  Hoincro 
^ I latone  perche  attribuì  il  fouerebio  tifo  alli  Dei , mentre  vi- 
correre  per  cala  Zoppicando , non  conocnendo 
*iia  grauica  di  ^uèUi  il  potfulb  ri«;fes  Ma  rAmbalciatorc  co- 
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nolccrd  bene  feruarà  conuenientementQ  il  decoro ^ fe  inteii- 

dcià  che  cola  ricerchi  la  fua  granita , la  dignità  del  fuo  Princi- 
pe , la  gramlczr.a  de  negotij  > che  tiene  per  le  mani , l’età  fua> 
& la.  fua  riputatione , & qual  modo  habhia  da  tenere  non  me- 
no nelli  dewi  the  udii  fotti . Tanto  più  fe  il  luo  antccefibrq  hoi- 
uelTe  bfeiato honorato  nomedi  lui  j doufo  vfor  ogni  Oudio di 
portarli  talmente,  che  non  polTa  con  ragione  cfl'crc  ftimato  me- 
no di  cjuello , & intendendo  in  che  cofa  folTc  ftato  più  rimefld, 
vorria  m quello  tanto  più  rifpJenderc.  Come  fe  in  ogni  vir- 
tù folfc  ftato  dàcmplarilTuno , folTc  poi  flato  manchenole, 
ò meno  iHuflrc  nella  liberalità  , in  quefla  ( non  mancan-< 
cando  però  nel  reflo  ) procureria  di  auanzarlo  di  gran  luiv- 
ga . Che  fe  ranteccclTore  foflc  flato  in  mal  concetto  , & haue£- 
fe  lafciata  mala  openionc  di  lui,  fenza  dubbio  alla  prima  giun- 
ta li  trouciia  acquiflata  fenza  opera  fua  vna  cotale  openionc  di 
migliore  , & più  riputito  perfonaggio  . Con  tutto  ciò  egli* 
deue  imaginarlì, che  tal  concetto  difubito  fuanifee  , & non.è 
durabile , fe  non  appaiono  ben  toflo  inditi;  di  fomma  virtù,  8c 
valore . Et  coloro , che  da  principio  entrano  per  limile  cagio- 
ne in  tanto  predicamento , auucngache  in  loro  lì  troui  medio— 
t ere  vittù , Icadono  nondimeno  fociliflìmamente , mentre  gli 
huomini  non  trouano  quello , che  da  principio  lì  haucano.pro-  r 
poflo , però  egli  deue  tanto  più  clft  re  folJccito  di  non  haucre  à 
foggiaccre  al  volgato  prouerbio , che  il  peggiore  viene  fempre 
dietro . Così  riterrà  con  grande  fpirito  quella  aura  > che  da 
principio  gli  haurà  fpirato  la  fonuna , perche  veramente  l’Ani- 
bafeiatore , che  è in  buon  concetto , & tiene  nome  nella  torte 
di  foflcnerc  degnamente  il  fuo  carico , s’acquifla  tanto  'credito 
appreflb  del  Prenci pe , al  quale  aflìflc , che  taJ’hora  e ricercato 
da  lui  del  fuo  configlio  in  quella  parte,  clic  non  concerne  in  al-  • 
cun  modo  i’interelfe  del  fuo  Signore , alqualc  però  dijcosì  fotta 
attionc  può  rifultarc  vtilc  non  poco , & honore , & decoro  fin- 
golare.  Hora  per  acqui  Ilare,  & faper'benc  conferuare  la  ripu- 
tatione , bifogna  prima  auucrtire  d’onde  ella  deriui , perciochc 
vanamente  lì  cerca  conofucre  gli  eifotti  delle  eofe,fe  non  fi  pio- 
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curadi  penetrare  le  caule,  & origine  di  quelli . Et  perche  chi 
dice  alcuno  clTereriputatoin  vno  fteflb  tempo  lo  forma  perfet- 
to nell'idea , & concetto  di  chi  lo  reputa , però  mentre  inuefti- 
garemo  le  caufe , onde  meriti  TAmbafeiatore  cflcre  riputato,  in 
vn  medcfimotépo>&  difoorfo  efprimercrao  le  perfettioni  del  of 
fido  fuo , & daremo  fine  à quefto  trattato  . Et  percioche  egli 
è aflài  vulgata opcnione  , che  tutta  la  riputatione  dell'Amba- 
feiatore  termini  in  quelli  tre  capi , doè  nel  valore , nella  fedel- 
tà', & nella  diligenza , noi  pigliaremo  il  principio  nel  fluente 
libro  dai  valore , che  è il  mcdclirao , che  la  vinù  polla  in  ano . 

In  tanto  porremo  qui  fine  al  Primo  Libro,  che  è fiato  come 
vna  introduttione  al  trattato  dell' Arabafciatore,&  à quelle  co- 
le,'giudicarcmofpettare  all' Ambafciaria  , così  di  negotij,  co- 
me di  complimenti . Se  quegli  adunque , che  piglierà  l’Araba- 
foiaria  procurerà  di  metterfi  nell'adombrata  riputatione , che 
più  elprclTamentc  fiamo  per  deferiuere  nelli  feguenti  libri,men- 
tre  dilcorrcrcmo  delle  virtù , & delie  cofe , che  gli  occorreran- 
no da  trattare  durante  il  fuo  carico,crediamo,che  nó  farà  efclu-  in  Pi*». 
fodaquelrifiretto  numero  de  pochi  perfetti  nella  fua  arte , & 
che  quelh*,colli  quali  gli  accadcrà  negotiure , fi  mofireranno, 
verfo  di  lui  cali , quali  deferiue  il  Poeta . 

AcockÌ-  !•  i. 

Ma  s'huom  di  pietà  graue,  & d'alti  metti 
Veggon , fian  cheti  ad  afcoltarlo  intenti , 

Regge  ei  co  i detti  gli  animi  feroci , 

Caccia  l'ire , & li  fdegni , c i petti  moke , 

11  fine  del  Primo  Libro  deirAm- 
bafeiatore. 
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DI  GASPARO  BRAGACCIA 

•,  lis^^secon^do. 

^tlle  Virtù , cf>è  deut  tenere  l' ^miafiiatore,  a* 
frtma  delle  IntelUtt4ali . Cap,  I. 

GIAMO  adunque,  che  la  riputatib- 
fne  nafce  dalle  vinù,  che  altri  tengono 
fieno  in  alcuna  grauc  perfona.  Percio- 
chcegli  è cofa  certa  , che  tutte  l’hunu- 
ne  atdoni  fi  rifcrilcoiioalla  virtù , ò alla 
nulicia  . Lo  dice  Seneca  r J>mctjuid 
fketmus  5 Axt  mali/itt , atti  •uirtfitis  germms 
Imp€rio,  Et  di  qui  anco  fi  caaa,chc  non  *' 

^ : i ..  . }*  batta  ^’Ambafdatorc  perfetto  cflcre 
ftim^^y^riplitacqyirtUGlb»  pia  brfognachc  cf&j^tualmente 
egli  fia  tale . Cerche  le  bene  Ariftotckainmcttic,ehe  per  perfiia-^***’  *' 
wc  > batti , ch^Viatore.fia  riputato  b uono  , ancorché  non  lo 
' ^ > 
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fu  y nondimeno  noi  diciamo , che  Ariftotelc  era  author  genti- 
le , & rAinbafciatorc , del  qual  duelliamo , hà  d’efferc  buca 
Chriftiano,  & tale  non  può  efferc  alcuno,che  fia  vcftito  di  foo»| 
l i di  apparenza  virtuofa  , 8c  nel  di  dentro  fia  pieno  di  inali tia  » 
Aggiungafi  ) che  eflendo  il  fine  deirAmbafciatore  ilben  publL- 
I o , & terminando  quefto  nella  rettitudine  della  ragione , 8c 
della  virtù , chi  non  habbia  realmente  quelli  habiti , non  potrà 
accertare  femprc  in  qucllo,perchc  la  fimulatione  non  c durabi. 
le, ma  fecondo  la  paflìone  è forza,  che  òvna  volta  jò  l’altra  fi 
picgiiij&^orcadaldirkto cammino,  ^glic  adu|pqac'rve(^<^. 
larìo , che  vediamo , die  cofa  fia  virtù , j)er>cott©K:trciÒ 
diftintamente , conuienc  prima  notare  che  l’anima  j;agipncuo- 
le  contiene  in  fe  due  parti  , cioè  Pi«tdlett)idai,dtI’iU>petiti- 
uarinqueftacome  nel  lùo  fubietto  ftannogl’habiti  delle  virtìl 
morali , in  quella  ftaimaglittaUti  ^te^ljmwl^  Kqgj  b virtù 
conlìdcrataincommuiie,  non  è altro , che  vnnabito,  ilqual»* 
difpone  rhuomo  à baie  operare.  Et  (quella  diffinitione  cpHri>^ 
prende  la  virtù  non  folo  come  pratica , ma  anche  còfoe  Ipcco^ 
latina , peteioche  glih.ibuiiacellcttuali , ciò  èJafapieaza,  la 
feienza  i’intcllctco , la  prudenza , & l'arte  fono  virtù  y come 
diccii  Filofofo.  Et  febcjie  pare,  chegfli  habiti  intellettuali 
fpcculatiui  non  lìjno  virtù  , percioche  quella  è habito  operati- 
uo , & gli  habiti  ipcculatiui  non  fi  chiamano  operatiui  propria- 
mente i Non  dimeno  è d’ auuèrtire  , che  quello  termino  di 
operare  fi  intende  in  due  maniere , cioè  ò tlleriorraciite,  ò in- 
tcriormente . L’operar  praticamente  è ridurre  rattiorjc  ad  alctn^ 
termine elleriore,che  non  fiala  medefima  cofa,  che ÓnteUetiiJur 
cognitione . Ma  lo  Ipccularc  èriduite l’cmeratiònc deH’intcllet- 
to  alla  fola  cognirìt^e  della  cóla  lenza  alcuna  opera  di  elettro-^ 
ne  ellcrnà . Et  qui  cadono  le  virtù  j5ropriamcntc  dette  inteL^ 
lettuali , delle  quali  ^'alcuna  fi  riduce  ad  opera  elleriòrc  d'elet-' 
tione  , cómeb  prudenza , di  llibitoèangia  fpccie,  & d'habicQ^ 

. intellettiuo  interiore  fi  fa  habitó  mòrate' èftèdGteV’Hórà'‘là^ 
vinù  intellettiua  perche  hà  polTanza  di  contemplare  il  v^o  in 
quelle  cofe  3 delle  quali  ha  fcknza  j & perchv'laKonfidleiàtiene^ 
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del  vero  è opera  buòna  deirintellctto , & porge  facultà  di  be- 
ne operare , perciò  dalli  Filolblì  è ftata  detta  conuenientemenr 
tcvirrti.  Sono  adunque  diftinte  le  virtù  morali,  StTintellct- 
tuali  jfcbcneinvn certo  modo!’ vna aiuta  , ficminiftra  all’al- 
tra* Et  perchedue  fono  i principi)  dcH'attione  humanc  , cioè 
rintclletto  !>  òdifeorfo , che  dir  vogliamo , & Tappettitofcnliti- 
uo  , peròbifogna , che  ogni  virtù  Humana  fia  perfettiuà  d’alcu- 
ni  di  qoeftijirincipij . Se  adunque  farà  perfettiuà  della  patte 
appctitiua  farà  virtù<morale  , fe  farà  perfettiuà  deirintellctto 
fpecolatioo , làià  incciicttuale  . Ma  la  virtù  morale  può  bene 
ftarcfenzaalcUne delle  virtù  mtcllctuali,comc  fenza  la  fapien- 
za  fenzmia’Tcienza , & fenza  l’arte , come  altri  può  cflere  giu- 
fto,  ò temperato,  ò forte,  fenza  cflcre  Mctatìfico  , ò Ma- 
thcmatico,  ò Pittore  , & ùmili  , ma  non  può  mica  Aure 
/énza  la  prudenza , & fenza  rintclletto . Senza  qucfto  perche 
per  mezo  deil’intclletto' ù conofcono  i principi)  naturalmente 
noti tantonellemorali operatine, cfterionnentc,  quanto  nelle 
Ipeculatiue,  opcratiue  interiormente  . Senza  quella,  perche 
non  può  dfere  virtù  morale  fenza  la  prudenza,perciochc  la  vir- 
tùmorale confifte  nella  buona  clcttione,  ma  accioche  alcuna 
elettione  fia  buona , firicercano  due  cole , la  debita  intentione 
delfine,  & quefiofiia  per  la  virtù  morale,  la  quale  inclina 
r appetito  al  bene  conucnientcalla  ragione  . Secondariamen- 
te che  l’huomò  pigli  bene  i mezi , per  liquali  s’indrizza  al  fine 
ilchcnon  può  euere , le  non  coll’habito  della  ragione , che  con- 
figli,  giudichi,  & commandi  bene  , ikhe  appartiene  alla  pru- 
denza , &alle  vinù  annefsc  j delle  quali  parlaremo  poco  più  d 
baifo  . Si  che  appare  manifcftamcnrc  , che  la  morale  non  può 
ftare  lenza  l’habito  della  prudenza . Non  fi  marauiglierà  alcu- 
no, come  l’habito  della  prudenza  fia  connumciato  tra  gli  in- 
tellettuali , & morali  che  fono  trà  di  loro  diftinti , fe  intende- 
rà , che  la  prudenza  fecondo  la  Tua  formale  efienza,  è virtù  in- 
tellcttiua , nu  fecondo  la  materia  , che  le  accadcrà  rettifica- 
re , che  fono  le  attieni  humanécftcriori , appctitiue , conuienc 
con  le  morali . Ogni  virtù  humona  adunque  è onero  intelleu 

tua- 


'TÌ2,  Librò  _ 

tualc , ouero  morale  , code  ne  lìegue  anche^  che  acciò  TAnl» 
bafciatoicfia  iu  degna  riputationedourà  pacticiparcdell’vna  ^ 
& dcli’akrafpcciedi  vinè , della  cognidua,  per  guanto  ba-s 
fiera  alla  dircttione  di  quei  negod  j,che  hauerà  prcH  à carico>8e 
della  morale  per  cfrcrc,  & apparere  buono  nel  cofpectodt  X)ÌA 
& de  gli  huomini . Et  di  quella  lotte  di  virtù* difiìiramente  fi 
tratterà , verfando  rolfido  di  quello  prindpalmentc  intorno  à 
quelle . Ma  per  quello»  che  tocca  alla  cognidonci  didamo  bo- 
ra , che  r Ambafeiatore  vuole  eflcre  bene  dottrinato , per  làpe- 
re  quello  » che  opera  » & fe  in  quello  fi  appongaal  vero»  Per^ 
cicche  tutto  ciò  che  s'apprefcnta  aU’intellctto  noftro  è ò vero>Ò 
falfoj&chinon  tiene  intelligenza  di  conolcere  i*  vino  dall’al- 
tro > credendo  di  accollarli  al  vcroy  molte  volte  (e  n’allonta- 
na, & lì  appiglia  al  Inllb.  Et  quanto  alla  feienza  dell Amba- 
iciatorc  quale  elTcrc  deggia  potrclfimo dire , che  ò egli  è toga- 
to, ò caualicrc  di  fpada , & capa , come  fi  dice 5c  è togacof 
ouero  è ccdeliallico , ò laico  gcntilhuomb . Sefia  Ecclefialli- 
co , ftarà  molto  bene , che  fia  Theologo , ò Canonifta , ò Filo, 
fofo  . Se  c laico  togato  lari  ò (iiurifta , ò Filofofo , ò rvno5& 
l'altro  inficme  . Se  è d i fpada , Se  come  fi  dice  di;  cappa  corta 
dourà  almeno  dlcr  Filofofo , & in  ogni  modo  ben  fondato  nel- 
le cofe  politiche , & di  Stato , pcrchequello  rifguarda  aH’vtiie 
deirAmbafciaria  » come  le  virtù  morali  mirano  alla  bontà  > de 
tutte  inficme  all’honorc , & alla  riputatione . Ma  delle  virth 
intellettuali  fcmpliccmentc  fpccolatiue,  & fcparatc  d’ogiu  elet- 
tionc  d'opera  efteriorc  non  accade  ragionare,  perche  l’ Amba- 
feiatore ( benché  efleme  ornato  faria  grandiflùna  perfettione  J 
riguarda  alla  operatibnc  cficriore , eccetto  però  in  alcun  calo  , 
come  foggiungeremo  poi . Ma  della  ragione  di  Suto,in  quan- 
to come  vinù  di  cognitionc  è horc]uida  noi  mentouata,  de 
aihatta dalla  morale,  come  nccefiarij filma  alla  Ambafdatìa, 
io  Mc'nourf  diflìcilmcntc  fi  pofibno  dare  regole , Se  precetti , percioche  fe- 
cóndo Platone  quefta  è vna  facoltà , la  quale  non  fi  dà  à gli 
huomini  politici , faluo  che  per  diuino  fauorc , forfè  perche  la 
pura  prudenza  humoiu , feuza  l’aiuto  diuino  fia  lubrico  * fiafte- 
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■^b  àltinétitìoìe.  ‘Et  lagioflitia,  ouenon  fìa  guidata  dalla 
mano  di  Dio  fia  molto  pericolofa  da  fc  fldTa  à refiftcre  à gli 
infiiti  intereflì , che  pullulano  molte  volte  centra  l’honcfto  nel 
gouemociuile.  Onde  oltre  quello  infegna  h politica  huma- 
na,  dourà  fupplicar  rAmbàfciatore  S.D.  Maeftà,  che  gli  infon- 
da il  vero  lume  per  difcemerequalfia  la  vera  ragione  di  flato 

dalla  fàlfa.  La  vera  ragione  di  flato  è vna  facoltà,  laqualc 
fenza  offèndere  Dio , & la  fua  fanta  Religione  confulta , & de- 
termina il  ben  commune  della  Rtpublica  con  dcrogationc 
etiandio  della  ragione  priuata , quando  il  ben  commune  lori- 

cerca.  Imperoche  quando  concorrono  inflemervtilepublicoj 
& il  priuato , li  preferifee  fempre  per  ragion  ciuile , & Canoni- 
ca il  publico  beneficio.  Così  Paulo  giurifconfulto  anuco  Pa- 
douano  nella  legge . Et  lo  flclFo  lo  conferma . Ciò  viene  an-  Aaione  §. 
co  ratificato  nel  libroduodecimo  del  Codice.  Et  che  rvtiiità 
commune  fi  habbia  da  antiporte  alla  particolare , non  poten-  in  t Ladu*. 
dofi  in  altra  maniera  pfouedere  .illanecelfità'dcl  bèn  publico  iF  de  tuicl. 
fi  vede  efpreflkmentedichiaratodal  fommo  Pontefice  Pelagio, 
Giòfihàperò  dafarediferetamente,  & da  chi  tiene  la  fupre-  ^ in  Canon, 
ma  authorità.  Ma  ritorniamo  alla  ragione  di  Statò.  Il  log-  «“f-r- 
getto  di  quella  e la  Città  j ò Rcpublica , il  fine  il  commune  be-  ** 
ne  della  quiete , & della  p.ice , & miniftre  fono  tutte  le  buone 
arti  Due  fono  gli  officij  di  effa , confultarè  ,•  & far  leggi  nuo- 
ue  jo  rinouar  lantiquan:  3 quando  il  ben  publico  Io  ricerchi  , 
non  mai  pero  conrm  la  ragione  diuina  per  qual  fi  voglia  ncccC- 
fità.  La  confulta  fecondo  Arinotele  è vna  inuclligationc  di  j.EtLie. 
quelle  colè  3 che  fi  poflono  fare  3 de  quali  è incerto  l’cucnto  . 

Ma  per  auuenturapotria  alcuno  addimandare  fe  il  confultarè 
fopra  le  cofedi  Stato  fia  propriamente  feienza , ruero  più  to- 
fto  conicttura  3 oucro  ancoopenione.  Diciamo  adunque  col 
dotriffirno  PoutanOjchc  il  buòn  configlio  nó  è altrimentc  feicn- 
ra  yconciofiachcniuno  piglia  à confultarè  di  quelle  cofe  3 del- 
ie qu.ili  egli  habbia  fcicnzaspcrche  egli  è proprio  di  coluische 
confulta  cercare  3 inutfligare  ^ &difcorrere  di  quello , che  nel- 
la confulta  fi'Ticepca'.  OftderiflcffaconfùJtafuolecon  ragione 
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chiamarH  quiftione»  ò controuerlìa  > perche  tiene  dubbio  dei^ 
le  cofe , che  fi  ricercano  > & quindi  coll'animo  s’a^ira,  & pen- 
fa , Se  ripenfa , & volge,  & riuoJgc  la  mente à varie  confidera- 
tioni . Ma  colui , che  tiene  Teienza  di  quello,  che  fi  ricerca  > 
non  tiene  che  tanto  adatticariì , ma  h hà  quieto , & non  trauo*- 
glia , & non  affatica  la  mence , perche  delle  cofe  certe , Se  co^ 
nofciutcnonaccadealtrafpeculatione.  In  due  laconfultaè 
di  quelle  cole , le  quali  polibno  cfl'cre  in  altro  modo  da  quello, 
che  appaiono , nelle  quali  potiamo  ingannarci,  & efferc ingan- 
nati . Ma  la  feienza  è delle  colè  fcibili , le  caule  delle  quali  fo- 
no conofeiute , & fono  talmente  neccnarie,  che  in  quelle  non. 
ha  luogo  alcuno  la  dubitationc , ò l’errore , Se  per  confeguen- 
za  ne  anco  la  confulcationc . Di  più  ohe  neaiKo  la  confulta  fìa, 
lo  ftdTojChc  ia  coniettura  femplicemeiue  detta  da  quello  ii  può 
cauarc , che  il  conliglio  lì  fonda  tutto  nella  rctrificatJonc  della 
ragione.  Se  vuole  mokotempo  à penfarc,  à cercare , Se  clfanii» 
narc  >Se  in  dò  mette  molto  Àudio  per  digerire  molto  bene  la 
confulta.  Per  lo  contrario  la  coniettura  femplicementc  detta 
è immatura , repentina , & in  vn  certo  modo  impctuolà  ,come 
quella  la  quale  è affai  vagate,  & à pena  ftà  appoggiata  alla  ra- 
gione , ma  li  lafcia  da  vn  cotal  impeto  traherc  à credere  molte 
£ofe  non  vere  . Perciò  S.  Thomalb  Angelico  Dottore  la  diffi- 
ni  per  cognitione  impertètta  di  aicunacofa  mediante  alcuni  fè-. 
gni  incerti . E di  qui  anco  nafee  lo  fcropulo  , Se  il  fofpetto  , 
quando  rintcllctto  per  alcuni  fogni,  & leggieri  inditi)  lì  moue 
ad  appigliarli  ad  alcuna  erronea  nlblutionc . Non  fi  nega  già  , 
chetalhoranon  lì  diano  vrili  conictture  delle  colè  venture , ma 
ciò  non  fuolc  auuenireimpctuofamente , ma  lì  bene  dal  quieto 
difeorfo  della  ragione  per  li  fogni , & vciftigi  odorati  delle  co- 
fe preterite . Pertanto  diciamo , che  altro  è il  buon  configlio  , 
altro  è la  coniettura  fempliccmcnte  detta,  perche  quello  mo- 
dera l’attioni , le  indrizza,  & compone.  Se  reggc,ilche  in  niuno 
modo  può  fare  la  coniettura.  Colui,che  confulta  ccrca,&  inue- 
ftiga,& giudica  delle  medefime  conictture,roa  il  conietturante 
nò  giudica  della  qualità  del  configlio,perche non  s’appoggia, 

come 
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com^  è detto  alla  fetdficatìone  delia  ra^one,  venendo  con 
ìmpeto»  & repentinamente  la  coniettura , ondehàbifogno  di 
gran  correttiuo . Quella  è propria  di  ingegno  folcite»  & dili- 
gente , & la  folertia  j ^ ddigenza  ponno  d(ci-c  pani  della  pru- 
denza, & della  malitia,  ma  la  biK)na  confulta  è propria  della 
prudenza  folamente.  E anco  differente  la  faenza  daU’opcnio- 

Erche  quella  è vna  certezza , & quella  è più  toAo  vna 
fione , & confenfo  dell’anjmo , la  quale  bora  è vera  * 
falfa,(èbene  la  fede  lìcgue  quali  Icmpre  l'openione, 
non  potendo  eflerc  , che  alcimo  opinante  non  li  moua  à crede- 
re quello , che  gli  paia  clTcr  vero , tutto  che  polTa  la  prudenza 
ritenerlo  di  for  Teletnone  fecondo  quella  opcnione  . Simil- 
mente vediamo  da  quello  eflcre  differente  l’openione  dalla 
fetenza,  ^ dal  conitglio,  che  colui , ilqualeconlulta  pcrpigliar 
buono  conùglio , agita  Icco , Se  difeorre  molte  cofe , & via  la 
ragine  in  inuelligare  il  meglio,  & dubitando  grandemente  > 
non  lì  perfuade  alcuna  colà  di  certo , ma  vàcfolorado,  & diui- 
fando  molte  cole»  accioche  non  lìa  prefo , & lupplantato  dal- 
la fua  propria  openione,  & dalfimpcto delle  conictture,  8c 
quelloolfìcio  fpccialctieneanchc  nome  di  virtù  fpeciale.  Et 
queffa  è rEubuiia , làquale  afferma  Ariftotelc  ncll’Ethica , che 
èvnohabito,  col  quale  conlìgliamo  bene  . La  opcnione  è di 
•quelle  colè , lequali  noi  lleflì  penlìamo  di  fapere,  & c molte 
volte  dannofa  alle  buone  conlulte , & fempre  mai  pericoiolà , 
fc  non  viene  aiutata  da  vna  di  due  altre  virtù  fpeciali,  che  dalli 
Filolbfi  Ibnodillintcdalla  prudenza , benché  fieno  parti  di  of- 
fa . L’vna  li  dice  Sineli , & l’altra  s’appella  Gnome  > i’vllicio 
delle  quali  è di  dare  retto  giudicio  delle  cofe  agibili , ma  tra  di 
loro  frdiftihguono  talmente,  che  fe  bene  hanno  il  medelimo 
vfficio , non  fono  però  vna  mcdelima  colà  , auuengachc  la  Si- 
nch  lìa  giudicatiua  di  tutte  le  cofe , cheli  fanno  fecondo  le  re- 
golccommuni , ma  oltra  le  regole  communi  d fono  alcune  co- 
fc  da  giudicare  con  panicolaci  modi,  ilchc  accade  fpcliflimo 
nelle  cofe  di  llato . Come  per  effempio , che  il  depofuo  non  fi 
habbiada  rdlituirc  ail’impugnatore  della  patria, ò altro  di 
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qucfta  forte,  il  giudicio'del  quale  non  è conforme  àUe  regolo 
vniucrfali , & doapparticuc  à quella  V'irtu, che  chiamali  Gno- 
me , laquale  è di  grandiifima  vtilicà , qùando  li  troua  in  vno 
huomodabene,  clfendonide  conliglicri  aliai  , liquali  fuori 
delle  parole  delle  leggi,  & delle  regole  vniucrfali  non  fanno 
dare  alcuno  retto  giudicio  , & vtilc  alla  Rcpublica  . Et  in- 
quella  parte  crediamo  hauer  vantaggio  nelle  coiifultc , & deli- 
bcrationi  buone  di  Suto  leRepubliche  di  Ariftocratia  , allo, 
oonfulta  dellequali  vanno  Senatori  cfpcrinientati , & di  pru- 
denza tale,  che  non  hauendo  da  rendere  conto  ouc  habbia- 
no  fondato  il  conlidio  faluo , che  nella  ragione  apparente , 
manifefta , cieche  ha  delle  regole,  & malliine  vniucrfili  di- 
Stato,  dicono , & propongono , & giudicano  per  all'hora  do-. 
iierli  coli  diflìnire , & deli^rarc  • Ma  li  Conliglieri  del  Prenci- 
pc,il  conlìglio  de  quali  foggiacc  à inaggior  cenfura , & perico- 
lo ncli’clìto  sfortunato,  dirado  li  vogliono  appartare  dalle- 
regole , & maflìme  vniueilàli  ^ tuttoché  partendoli  alcuna  vol- 
uda  quello , credclTcrodi  migliorare  il  beneficio  della  corrcn- 
teconiulta.  Ma  quelli,  che  hanno  da  confultarc  di  cofedi  Sta- 
to , deuono  hauer  l’occhio,  che  il  configlio,  che  daranno , ò pi- 
glieranno, habbia  quelli  tre  requifiti,  cioè,  ch’egli fia retto 
buono , 8c  honeRo . Retto  lo  farà  la  ragione , percioche  ninna . 
cofa  fi  può  dir  retta,  la  quale  non  fia  giudicata  tale  dalla  ragio-  . 
ne . Buono  lo  farà  la  virtù , percioche  tutte  quelle  cofe,  le  qua- 
li fi  fanno  fecondo  preferiue  la  virtù , fono  buone , come  q nel- 
le, che  fieguono  la  natura  della  virtù,  ilproprio  della  qunalc 
èdifarl'huomo  buono  , & l’attioni  di  lui  . Honcfto  dipoi- 
confeguentemente  farà  il  conlìglio,  percioche  doue  hanno  luo- 
go le  vinù , & la  ragione, iui  nccelTariamente  fi  troucià  l’hone- 
ild . Hora  la  ragione  di  Stato  vuole  hauere  due  mire  principa--' 
li , vna  alla  confcruatione  della  Città , l’altra  all’ampliationc  y, 
& accrefdmento  di  quella  . La  prima  è di  nceellìtà , la  lécon- 
da  d’ornamento  , Se  di  magnificenza  ,&  può  anche  clTere  di 
maggior  lìcurezza.  Qjiella  è propria  della  forza,  & della  guer- 
ra > quella  della  temperanza , & della  giuiUtia,  lequaJi  virtù- 
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foào  moko  pili  néccffarie  allafodcttaconfcriiatione  di  qual  fi 
voglia  accrcfcimfnto  d’imperio . Onde  Platone  tcnea , cn  tut- 
ti  gli  ornamenti , tutta  la  forza , tutta  la  potenza , che  fofle  ag- 
giunta alla  Rcpublica  fenza  la  giuftitia , & la  temperanza,  fof- 
fero  cianze , & cofe  più  atte  d nuocerle , che  d giouarle . Abfq-, 
enim  temperantia  , cJ*  ÌHsiit  'u  portthus , nMialibus , mtenibus^  trtbu^ 
tis , •ve£tigdìbus , ^ hniu/modi  nugis  ciuitatem  lune  impleuerunt  . 
Per  quefio  Catone  erafolito  fcmprccfclamare,  & eficre  fer- 
uentc  per  la  corrcttione  de  coftumi , & ofleruanza  della  giufti- 
tia , perche giudicaua  che  di  qui  pendefte  più  la  conferuationc 
della  Republica , che  daH’anipliationc  deiriinperio . Quindi 
molti  valorofi  Capitani , & Magiftrat  riportarono  vltimamen- 
tc  gaftigo  , perche  haueflero  actefo  ad  accrefcerc  l'Imperio 
fenza  le  predette  virtùjli  come  auiiOne  d Pericle  d Themiftocle. 
d Cimone , & aItri,come  lo  notò  lo  ftefto  Filofofo . Per  laqual 
cofa  , quelli , che  confultano  delle  colè  di  Stato,deuono  auuer- 
tirc  di  non  feparare  gid  mai  quefte  due  virtù  j ncllequali  confi- 
fte  rhonefto  da  oualunque  vtile  ,&  accrefcimcnto , che  polla- 
no coH’induftrlaconfeguire  . Hauendo  TiftelTo  Themiftoclc 
promolTo  vn  negotio  di  grandiflima  vtilitd  alla  Rcpublica 
d’Athene,  perche  nondimeno  fu  riferto  da  Ariftide  huomo  giu- 
fto  » che  quello  era  bene  vn  conlìglio  di  vtile  negotio , ma  non 
giufto , perciò  fu  fauiamente  da  gli  Athenicfi  rifiutato . Quan- 
to più  fe  fbfle  ftato  empio , & centra  l’honorc,  & commanda- 
mento di  Dio  rhauerebbono  rigettato  ? Sapientiflìmamente 
fanno  adunque  i Prencipi,  & Signori  Chriftiani , & Gatholici> 
liquali  nelle  loro  confulte  di  Stato  tengono  Theologi  » & per- 
Ibne , come  fi  dice  di  feienza , & cofdenza , liqyoli  intanto  ab- 
bracciano le  confulte , che  mirano  all’vtile , & accrelcimento 
dcirimpcrio , quanto  non  deuiano  della  Religione , dalla  giu- 
ftitia ) & dalla  temperanza , lequali  dopò  la  Religione  hanno 
da  tenere  il  primo  luogo  nella  confulta , perche  in  quelle  confi- 
ne il  vero , & principale  bene  della  Rcpublica.  Ma  qnefta  ma- 
teria di  confultarc  di  cofe  di  ftato  ci  ha  quafi  inauertentemente 
tirati  dairAinbafdatorc  alla  confideratione  del  Prencipe  ricou 
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m.imaà  noi , & diciamo  all’ Ambafciatore,  che  fi  ricordi»  che 
hi  ragione  di  Stato  vera  non  s'oppone  giainai  alla  ragione  di- 
nina , ne  alla  ragione  naturale,  perche  fono  immutabili,  & non 
tiene  alcuna  potcftà  forza  di  distruggerle  . Ma  quando  s’oc^ 
pone  alle  buone  leggi  pofitiuc , & preferifee  l’vtil  publico  al  di- 
ritto d’alcuno  priuato , non  deue  però  effere  fatto  ciò  temera- 
riamente , ma  conuicnc  confiderare  prima , le  in  altro  modo  fi 
pofia  prouedere  al  ben  commune , & fc  il  bene , che  fi  pretende 
con  quella  trafgreflionc  di  leggi  pofitiuc  fia  tanto , che  auanzi 
di  gran  lunga  il  male,  & ildanno,chc  nerifulta  . Hora  la- 
feiando  di  difeorrere  della  ragione  di  Stato,  la  difficoltà  della 
quale  non  fi  può  ifnodare  cosi  brcucmentc,&  di  paffaggio, 
ma  riccrcheria  vno  intiero  volume , confidcriamo  quale  delle 
predette  fcicnz.c  fia  più  à propofito  per  l’Amba fciatqrc , poiché 
difficilmente  fi  poffono  acquiftarc  tutte  da  vno  ftcflb  huomo  . 
Bifogna  adunque  diftingucrc  , che  fecondo  l’Ambafciarie 
tale  delie  effere  la  pcritia  deH’Ainbafciatore . Perche  fe  la 
quiftione, ches’andaffe  à trattare foffe di cofe  appartenentià 
gli  articoli  della  Religione,  & fede  noftra  ,non  oafteria,  che 
l’Amba  fciatorc  foffe  femplicementc  Dottore  di  leggi,  ancorché 
foffe  Canonifta , pofeiaehei  Sacri  Canoni  fi  confidcrano-  in 
due  maniere,  onero  in  quanto  fono  regole  della  fcdenoffra> 
fecondole  quali  fi  determinano  gli  articoli  di  detta  fede  in 
quelle  cofe , che  fi  hanno  da  credere , & che  fi  hanno  da  fare  » 
& da  fuggire, fecondo-lc  virtù  Theologichc,  & morali  infieme. 
Onero  fono  regole  della  ragione  in  quanto  indirizzano  all’oi^ 
feruatione  delli  decre  ti  de  Pontefici , & Concigli,  per  terminar 
le  liti , accioche  gli  huomini  viuano  pacificamente  inficine,  fe- 
condo il  rito  della  Chiefa  in  ordine  al  culto  di  Dio . Quanto 
al  primo  modo  c vero,  che  poflbno  dalli  Sacri  Canoni  tcrmi- 
narfi  le  quiffioni  fpettanti  alla  fede,ma  la  feienza  di  queff i ffef^ 
fi  è propria  della  Sacra  Theologia , deriuando  da  i propri)  fon- 
ti di  quella,  & non  appartiene  alliCanoniffi  denominati  tali 
folamente  nel  fecondo inod o , come  per  lo  più  miiano  à quello 
fecondo  oggetto^ tutti  li  Dottori  Canoniffi  laici,  il  fine  de  cpia.. 
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li  è onero  di  giudicare  caufc  morii]  appartenenti  al  foro  eftt- 
riorC}  ouero  difenderle , Se  confultaric , & la  ftc/Ta  feienza  dcl- 
li  Sacri  Canoni  j benché  bafti  à conofeer  la  verità  della  tede» 

& determinarla,  nondimeno  non  par  fuffidente  à difputarla  Pett.de  Aq. 
fenza  la  faenza  formale  della  Sacra  Theologia . Quindi  con-  carquem  re- 
feffano  gli  illcfli  Leggici , che  trattandoli  della  ccgnitionc  de 
gli  articoli  della  religione,  ò Fede  Chriftiana  lideue  Ilare  alle  fii.i.voi.i. 
decilìonide  Thcologi,li  quali  hanno  l’habito  della  propria 
Icicnza  fufficiente  per  limili  dccilioni . Et  fc  i Canoni  in  qual- 
che modo  giudicano,  & determinano  di  quello,  lo  fanno  fo- 
lamente per  accidente , Se  in  quanto  pigliano , come  in  prclli- 
tol’habitoThcologico.  Però  i PraicipiSaui  fogliono  hauerc 
appreflb  alcun  buono  Theologo,  col  quale  in  cole  appartcncn- 
ti^lla  Religione  polTano  confultarli  : Non  fidandoli  del  pro- 
prio làpere,  ne  de  loroconliglicri  di  cofcciuili , potendo  ell'e- 
rc  gli  vni , e gli  altri  fàcilmente  ingannati . Giuliano  Impera- 
tore fii  huomo  erudito  affai , ma  di  pcricolofa  cruditione , la 

3ualc  gli  nocque  più , che  non  gli  giouò , come  li  può  vedere 
alli  fuoi  libri . Et  Libanio , & altri  fuoi  precettori , & conli- 
glicri  1 aiutarono  à precipitare  neli’Apollafia,  mercè , che  vfei- 
rono  fuori  dcU'habito  della  feienza , & dottrina  loro . Ma  ' 
quando  fi  tratta  dcirintcrprctatione  della  ragione , che  è il  Ic- 
condo  oggetto  de  Canoni , come  habbiamo  detto , vogliono , 
che  s’hahhia  da  Ilare  alle  detenninationi  de  Canonilli . Et  oc- 
correndo d Tbeologi  , come  ad  Inquifitori  per  lo  Santo  Offi- 
cio giudicare  , quelli  hanno  le  confultcde  Canonilli , & pro- 
fieguono  li  giudici)  fecondo  le  formule,  & termini  de  Sacri 
Canoni.  Similmente  fe la  legationc  verfalTe  circa  cole  legali , 
appare , che  vno , ilquale  folle  puro  Theologo,  non  farebbe 
fufidente  per  ella . Ma  le  quegli  con  l’vfo  fi  haucllè  aperta  fuf- 
ficicnte  llrada  di  maneggiare  cole  legali , non  lària  difficil  co- 
fa,  che  colla  dottrina , la  quale  fi  ricerca  efquifita  nella  fua  pro- 
pria feienza , potclTe  fàcilmente  arriuare  alla  ccgnitionc  de  piu 
diltìciii  , & nodofi puntilcgali . Appicffo  chi  andallcà  nego- 
riarc  cofedi  Stato, doueria  hauerpciitia  dclli  principi;  pohei- 
. * ci.  Se 
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ci  j Se  delle  hiftoi ic  graui , perciochc  ne  il  Filofofo  puromoralé 
cfclufa  la  politica , ne  il  Leggìfta  fempliccmentc  Leggifta , per 
tacere  delle  fciéze  puramente  fpcculatiue,  potriano  accertare 
in  negotij  di  Stato , fe  non  hauclTcro  fufficiente  eruditione  nel- 
la politica , laquale  porge  i ptecetti  di  quelli  che  fono  unto  più 
propri] , quanto  vengono  illuftrati  da  gli  cflempi , che  fi  tran- 
no  daU’elperienzaj&dairhiftoriei  Ma  per  arriuare  alla  co- 
gnitione  della feienza  politica, chi  habbia  maggior  vantag- 
gio , ò il  Theologo , & il  Filofofo , ouero  il  Leggifta , non  toc- 
ca à noi  pronuntiarne  fentenza,  facendo  per  queftolafteifa 
fua  profeflìone  delle  leggi , le  quali  fono  fondate  nella  politi- 
ca, & per  quelli  militando  TiftclTo  modo  fcientifìco,  & mc- 
thodo , che  da  Ariftotelc  come  nellalcrccofe , marauigtiofo  an- 
che nella  politica  lacoltà,hanno  già  imbeuuto  neirapprenftone 
delle  proprie  loro  feienze.  Par  nondimeno  j che  egli  lì  pofla 
affermare, che  oue  lì  haueffe  à maneggiare  le  cofe  di  ftaro  col- 
le formule , Se  termini  legali  per  le  tante  cautele , & cauiJlatio- 
ni,  & regole  à &làllenrie,  che  infegnanoiLeggifti,piìivtili 
fariano  coloro  , che  haueffero  famigliare  Giuftiniano  , che 
Ariftotele,&  che  in  paelì  rimotillìmi.  Se  fra  quelle  genti , a cui 
non  lì  hanno  eftefe  le  leggi  Romane , ouero  anco  tra  noftri  « 
quando  non  lì  attcndeffe  altro , che  la  ragione  delle  genti , più 
vtili  fariano  coloro  , che  folTero  verlati  in  Ariftotcle , & molto 
più  nella  Scrittura  Sacra  dalla  quale  lì  caua  vna  ciuiledifcipli-  ^ 
iia , che  non  può  effcrc  corretta  da  facoltà  fuperiore , che  nelle 
pandette , ò in  Giuftiniano , iiquale  hà  trattato  particolarmen- 
te della  ragione  ciuilc  in  quanto  panie  à Romani  di  determi- 
narne , & noi  fappiamo  che  non  mancano  ftaii , ne  cjuali  altre 
leggi  lì  offeruano,  che  quelle, oue  da  quelli  s’aprono  fonti  di 
feienze  più  vniucrfali , che  etiandio  più  vniuerlalmentc  li  pof^ 
fonoaccommodatc  all’attioni  fumane,  lequali  perche  fouo 
infinite  difficilmente  li  pofl'onocon  regole,  & leggi  particolari 
defenninare,ma  quàto  più  vniucrfali  iranno  i fonti, dalli  quali 
fipolTono  trare  conlìderationi  pcrdilucidarli,tanto  più  ageuol- 
mentc  fi  potrà  acccnare  nelle  loro  rette , & rifolute  detennina.- 
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dóni . Oltre  che  de  Leggili  altri  fono  mediocri  > altri  cccellen- 
d nella  loro  profeffione , i naeztnamcnte  buoni  per  l’Ambafcia- 
rie  fono  mal  Duoni,pcrche  à carico  cmincntillìmo  fi  ricerca  emi- 
nendfiìmo  foggetw . I Lcggifti  ecccllend , che  fono  però  po- 
in  tutte  le  Citta  > hanno  cotale  opcnionc  di  loro  , che  non 
fia  titolo , od  honore , che  il  Prencipe^faccia  loro , che  bafti  per 
leuargh  da  cala  , ouc  attendono  ad  arricchirli,  vendendo  à 
pefo  d oro  1 hore , che  Ipendono  in  allegare  le  opinioni  di  que- 
^,o  di qucH’altro  giurifconfulto,  poco  curandoli  delle  cofc 
di  Stato,  nelle  quali  confifte  il  ben  commune  della  Republica  , 
alla  quale  douerebbono  clTere  più  pronti  di  feruireneirAmbà- 
feiarie,  & altre  occorrenze , come  quelli , che  Ibno  più  intcref- 
fati , che  fiorifea  la  pace,  & il  publico  cominodo  acUa  Ci- 
tà , che  gli  altri  profelfori , poiché  più  di  tutti  fi  ran- 
no ricchi , 8c  godono  maggiormente  gli  hono- 
; ^ ri  della  Patria . Hche  fia  detto  per  hono- 
rare  i Si^ori  Leggifti , & perfua- 
dcrli  a renderli  più  facili  à 

: , • pigliare  rAmbafciarie,  ' ' 
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*I>e/r Eloquenza , ^ modo  di  fauellare  neU^ 
hajciarie.  Qaf,  IL 

O N fi  marauiglierd  adunque  alcuno , iè 
noi  defìderiamo  molto  la  dottrina  ia 
quello  i che  deue  foftenere  il  carico,  dei 
quale  noi  parliamo , accioche  operando 
egli  fappia,  fé  bene  li  apponga  à quel 
negoao,  porlo  quale  iaràftato  mandai 
to«  Nepergranprauca,  ò per  fuperbi 
titoli,  chTegli  posueda,  lìpcrluada  l’Ani- 
hafeiatore  non  ten^^  bifoguo  di  dottrina,  conforme  al  fuo  ne- 
godo,  che  in  effetto  eflfoxitroucrà  poi  che  nelle  maggiori  Aìf~ 
ncoltà  gliconucnà  pregare , & correre  dietro  à tale , che  fuori 
di  tal  necc5fìtà  la  doliti  fua  non  ammetterla  a Ila  fua  audien- 
za , fc  non  dopò  haucrlo  fatto  bene  paleggiare  vn  pezzo  per 
la  fua  anticamera . C doro  , che  dfcrcitano  vno  ofRcio  ,di  cui 
non  tengono  fufficicnte  cognitione  , benché  s’affatichino , 8c 
habbiano  buonisfima  intcnrionc , nondimeno  riefeono  inutili , 
& fono  limili à quelli,che  tirano  ad  vn  berfagliojche  esfi  per  la 
corta  vifta  loro  non  pofTonodifeemere,  ma  quelli  cheneten- 
gonocontezza  fono  limili  à quelli,  che  tirano  ad  vno  feopo^ 
^'eglino  pafettamente  comprendono  ; Accertaanno  bene 
qucùi  perlopiù,  & con  arte,  ma  quelli  non  mai,  fenon  for- 
fè à calo.  ChefcalPrencipecnecclTarialafcicnzadelle  buo- 
ne arti , dicendo  Platone  » Cum  rebus  humoais  turnUjaf 
do  vel  pMofo^hi  regnant , vel  reges philofiph»ntttr.  Quanto  è mol- 
to più  ncccflaria  àirAmbafciatorc,  fopraJacui  fufficienza  ri- 
pone il  Prcncipc  gli  interdli  principali  della  riputatione,  fc 
dello  Stato?  Ma  noi  non  tratta  remo  altrimcnte  di  ogni  difei. 
piina , che  fecondo  il  genere  de  negotij  potelfe  cfferc  neceffa- 
ria  all’Ambafdatore  , che  farebbe  opra  longa , varia  , & con- 
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fuCi  5 folatncntc  ci  contenteremo  dihaucre  auucrtìtOj  che  di 
quelle cofe , chegli  vdànegotiarcfpecificatamcnte  deue  pro- 
curare efleme  compitamente  intendente , non  diciamo  lolo  di 
quei  punti , che  egli  ha  da  trattare , ma  della  feienza , ò facolta 
(otto  la  quale  ciuclU  vengono  diilputatl.  Se  fono  Thcoiogici 
di  Thcolo^ia,  le  legali  di  Leggi,  le  di  Stato  di  Politica , fe  tor- 
‘ fe  anche  dfguerra,  deU'arte  militare,  & così  per  ogni  a.tro 
particolare:  Seruendo  più  torto  le  cofe  fpcciali,  delle  quali 
noitrattaremo  nelli  capi  di  querti  libri , di  clTcmpi , & for- 
mule di  negotùme , che  perche  habbiamo  voluto  apportare^ 

quanto  fi  iartbbe  potuto  dire  in  quelle  materie. 

Ma  auanti  che  pasfiamo  più  oltre , egl’è  ncccflarro , che  de- 
terminiamo qual  modo  di  fuuellare  debbia  vfare  l’Ambafcia- 
torenclfuo  negotiare.  Et  certo  egli  vuole  cflcrc  eflcrcitato 
nell’eloquenza  così  di  dire  in  voce , come  in  ifcmto , per  fape- 
repcrfuadere,&  imprimere  facile,  & efficacemente  l’intcmo 
fuo,accadendo  molte  volte, che  lo  fpirito  deUa  viua  voce 
raoua , & pieghi  gl'animi  più  ortinau  , & irrcfoluti . Onde  gli 
Ambafciatorifogliono  anco  con  ragione  cfl'ere  chiamati  Ora- 
cori.  A Mercurio  attribuirono  gli  antichi  Poeti  l’officio  dcl- 
l’Ambafciaria , &infieme  l’eloquenza  ,perche  veramente  tiene 
l’Ambalciatoie  bifogno  grande  di  clfere  huomo  di  lingua , per 
■iàpere  con  quella  gettare  à terra  gli  impedimenti, che  li  oppon- 
gono alfine,  choegli  intende.  Quindi  finfero  che  Mercunp 
doitemente  cantando  addormeutafTe  Argo , che  haun  cen» 
occhi  porto  per  guardiano  da  Giunone  della  bella  vitella  dt 
Gioue,  dicuieflaeragelolà,  & pofeia  rvccideffe,  volendo 
mortrare,chcrAmbafciatore  colla  dolcezza  della  eloquenza 
addormenta  anco  coloro  ,chc  per  la  molta  vigilanza  vedono 
& intendono  più  de  gli  altri, & come  egli  yccife  Argo,torto  che 
coi  ibnno  hdb>K  chiufi  gli  occhi  di  lui, cosi  l’ Ambalciatorejpoi- 
che  colla  forza  della  fua  lingua  hà  ferrati  gli  oc«ffii  de  i più  pru-^ 
denti , & tiratili  nel  fuofenlo  , vccide  Toftinatione  di  coloro , 
che  non  conueniuano  col  fuo  Prcncipc  al  ben  publico  intento . 
Ma  celi  è ben  vero  , che  diucriàmente  conuicne  di  vlare  Lelo- 
‘ a quenza. 
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<jucnM,pcrciochc  allhorafarà  piùnecdTamì  quando  ilfuO 
Principal  ncgocio  fia  cflbrtatono,  ouerofupplicheuole,  ma 
negotiando  col  Prcncipe , ò fuoi  miniftri , conucrrà  diflimulare 
quefte^rte , & fopra  tutto  fuggire  ogni  affcttationc , & ftudia- 
rcdi  cnerc  breue , perche  la  breuità  non  colga  alcuna  parte  del- 
la  loftanza  dclli  negotij , alli  quali  più  d’ogni  altra  colà  con- 
uicnc  1 emcacia  , che  non  è altro , che  vna  celta  forza  così  del- 
kcofe  cfprdTc  jComc  delle  parole,  la  quale  moue  anco  chi 
non  vuole , & lì  caua  da  i luoghi  topici , & dal  giudicio , men- 
tre  rapprefenta  la  fentenza  con  parole  opponune , vehementi , 
& diferete . Due  fono  i viti)  di  quella,  l’afFcttatione,  & la  lan- 
guidezza. ma  ki  virtù,  & forza  di  quella  confilìe  più  nella 
energia,  & pt^anza  dell  idee,  che  fono  le  Ipecic , ò forme  del-« 
le  cole,  che  li  hanno  da  rapprefentare,  che  nclic  parole,  con 
le  quali  h veftono.  Per  qucfto  Agclilao  Rè  de  Lacedcmoiii; 
ad  vnojche  lodaua  vno  Oratore , perche  con  ornate  parole  aio, 
plificaua  marauigliofamcntc  le  cofe  picciole , rilpofe . Io  ccitp 
non  lodarci  vn  calzolaio  , ilqualc jjonelTe  d vn  picciol  piede 
le  fcarpe  grandi . La  verità  deuc  eflcrefommamente  approua- 
ta  neldire , & colui  veramente  dice  bene , il  cui  parlare  è con- 
uen  ientc  alle  cofe , dalle  quali  lì  deuecauare  la  qualità  del  ra- 
gionare piu, che  dall  aitilicio  rhetorico.  Nó  accaderd  adunque 
negotia^o  cole  di  Stato  apportarcnc  pompa  di  parole  ,ne. 
p.'irati  d alletti , non  appartenendo  quello  al  modo  di  negotia- 
re , ma  deue  clTerc  il  ragionamento  dcirAmbalciatore  tutto  pu- 
rè, & Icmplice , ne  inoltrare  alti  a arte  , che  fare  apparer  buone 
le  lue  ragioni,  imitando l’vfo,  che  li olseruaua nell’ Areopa- 
go , ouenon  li  permettauano  le  prefattioni  ,ne'lc  peroracioni^ 
acciochc  tutta  lindultriadi  colui , che  haueadadire,  lì  po>- 
neirc.nelMprelIìone  della  foftanza  della  colà  i Della  quale 
opcnione  lurono  anco  i Girìnòlbiilli , iquali  aHèrtnauano,  che 
la  verità  non  hi  bifogno  di  oltcntationc  di  tniracoli , oUeio  di 
arce  violenta , apportando  relfempio  di  Apollo  Delìco, il  qua- 
le rendeua  le  ripofte  fuc  breui , auucngache  egli  hauefle  potuto 
mettere  foflopra  tutto  Pamafo , & fpargvc  i detti  de  i più  foa:- 
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u5  licori  del  Caftallo  fonte  . Et  quello  crediamo  douerfi  in 
ogni  modo  ofleruare  dairAmbafciatorc  in  negotiando  col 
Prencipe , ò con  alcuno  graue  miniftro , fuggendo  quanto  più 
TOilìbii  fìa  la  prolifì»  , Ta  ouale  oltreche  partorifle  tedio  nel 
Prencipe, d ne  i miniflri,  colli  quali  fi  tratta»  & rende  tanto  più 
difficile  nell’auuenire  laudienze,  fuole  anco  arrecare  quello 
altroincommodojchcnonlalcia  imprimere  bene  la  lollanza 
denegotij,  auuenendo  bene  fpefifo  , chela  prolilfa  orationc 
induca  obliuione  delie  cofe  dette  prima,  & per  confeguente  in- 
capacità delle  cole  dette  vltimamente  . Quindi  li  Spartani  ri- 
fpoferq-à  grAmbalciatoride  Samij , li  cjuali-haueano  ragiona- 
to proKiraméte,chc  fi  erano  feordati  quello,&che  detto  hauca- 
no  nel  principio  del  ragionameto  loro»  & che  perciò  nó  hauea- 
no  poi  potuto  intendere  le  cofe  vltimc . Sonouide  gran  Pren- 
cipi , che  delia  fouerchia  maniera  di  parlare  de  gli  Ambafcia- 
tori  nello  ftelTo  atto  dcifaudienza  IT rilèntono  » Onde  il  Signor 
de  villicrs  Hothoit»a,che  hi  lirrittodeirAmbalciatore,  riferilcc 
che  il  Rè  di  FtàciadilTc  ad  vn  Signore  Italiano  venuto  di  nuo-> 
uoalla  Corte  ^ che  gli  parla  uaprolilTamentc  : Faires  le  c$urt 
te  vom  f rie  y ie  fìAj  bten  tjuevoHsvcnez.de  peys  de  belles 
Ics  , Ci  trouarrunoanco  noi  prefenti  ad  vnà  prima  audienza 
dahCatholico  Rè  di  Spagna  Filippo  III.  data  ad  vn  principa- 
le Ambalciatore  ,■  ilquale, perche  tenea  mólti  capi  de  negotij 
da  próporrc , fu  afiretto  di  elTcre  alquanto  lunghetto  . Onde  i 
grandi,  che  in  taleoccafione  filoglionotrouare  nella  camera 
del  Re,  cominciorono cosi  fottouoce  parlare  di  diferetione,- 
credendo,  dhorAmbafeiatore  infiflcfle  alle  rifpofte  del  Re  ita 
negotij  ancora  crudi.  Ma  ilMarchefédfVigliena  Duca  d^ 
icalona  ,<1k  ftaua  tra  queif^rcncipi  » diflè , che  1* Ambalciato*i 
re  haueà  piu  èpfé  da  promòuere,&  però  fi  doueafeufarè  i Nont 
fia  però  la  breuità  tanto  ftretta , che  olcuri  la  foflanza  dene-j 
goti  j, come  pur  dicemmo,  & quanto  la  fuperfluita  , -canto  è vi- 
tiofala  troppo  affettata  li^euitd,  laquale  okra  li  feoglide  gli 
quiuoci  »'e  perkolofa  di  rtón  cadere  in  argomento-di  arrogàn-' 
Oadcprouiftc)  à queAidueinconiienienri,  ratifichiamo 
‘ quanto 
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quanto  ptr  la  breuttà  del  parlare.  dcU’Aitìbafciatorc  fi  è prò- 
nunciato.  Bene  èvero,  chefipoflbnodare  akunicafi,nelli 
qua)i  iìa  necelfario  vfare  ogni  arte > & amplifìcatione,chc  in-- 
iegnì  Teloquenza , maffiine  là  , doue  s’babbiano  da  commouc» 
re  più  perfone , come, in  vna  Rej^lica , in  vno  Senato , in  vn 
Coniìglio  i per  tirarli  ad  vna  denderata  rifolutionc . Al  Prcn- 
cipc  ancora  fedente  in  Maeftà  per  perfuaderio  alla  pace$ 
ò per  concitarlo  à giuda  guerra,  ò perfupplicarlo  di  pro> 
tettione , ò d'altra  impoitanuflìma  grada'*  non  farà  disdiceuo^ 
le  parlare  con  amplidcatione , & con  quei  colori , ^he 
Tarte  dell'eloquenza , come  anche  ncirAinbafciane  dicongra* 
tulatione  ad  alcuno  Prcncipe  nellafuaefaltadbne  al  Principa- 
to,oue  il  folito  di  quella  Corte  da  tale  ,-che  fi  faccia  quel  com- 
plimento con  apparato  d’vna  oratione  formale  > farà  lecito  al- 
i’Ambafdatoreallargatfi  nella  Éicondia  del  dire  quanto  com- 
porterà il  fuo  foggetto . Ma  nel  ragionare  con  quello  appara- 
to , che  infegna  Uarte  Oratoria , auuertirà  l’Ambafdatore , che 
diuerfo  dile  conuiene  olTeruare  col  Prenajpe  da  quello , che 
terriain  vna  Otta  libera.  Conciofiache  ilPrenpipc  piu  fàcil- 
mente fi  molta , fe  con  l’ornata , 8(  ridretta  Gradone  vede  in- 
lèrta  reffenzadel  négotio , la  moltitudine  fia  più  facile  da.pt- 
gliare,fcconvado  profluuiodi  fiorita locutione  horfiaade- 
fcatadal  diletto,  horcommofTadallelodiproprieihordraiv- 
neggiatacoipiùfegrcti,  & patetici  ardfieij  de  gli  affetd  , U . 
quab  come  anche  nel  Prcncipe  pollano  fare  imprelfionc , non- 
dimeno dedano  maggiore  efficaccia  nella  moltitudine,  mentre 
vedendofi  trafitti  l'vno  l’altro  da  gli  ideili  alFetti,giudicano  pi^ 
veri  gli  argomenti  apportad , & colla  pallìone  generata  anco, 
ne  gli  altri  fi  confermano  nella  propria . Ilchc  non  auuiene  co-. 
sì  nel  Prencipe , nel  quale  le  lodi  ò non  ecciuno  gran  commo- 
donct  non  elfendogli  tanto  nuouo  l’clTcre  lodato  come  fuole 
accadere  alla  moltitudine , la  quale  non  crede  edere  adulata  > 
perche  le  lodi  vanno  fpanitc.  in  molti  foggetd , ma  il  Prcncipe 
iodatonon  cfemprefincerodairocculte  irronie.j  & defi’artifi- 
ek)fe  aduladoni , che  andando  à colpire  ad  vaiolo  /oggetto  » 
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«nanto  più  fono  fine  » & eccellenti , tanto  piti  fono  fofpette , & 
^ Prencipc  accorto  temute , & fouentc  anco  difpre/.zare . Et 
cafochegli  affetti  hàuelTero  eccitato  anco  in  lui  la  medefima 
pafiione , ad  ogni  modo  non  tiene  eflempio , onde  confermar- 
O in  quelle . Et  eflendo  proprio  de  Prencipi  non  deliberar»  fe 
prima  non  fi  fieno  confultati  colli  Tuoi  configlicri  ,fì  fiiole  met- 
tere tempo  di  mezzo , & cosi  ò fi  fopifeono  i fuochi  eccitati  da 
gli  afietti  più  fiidlmente , che  nella  moltitudine , pane  perche 
quella  per  lo  più  fuole  deliberare  fubitovditi  i ragionamenti, 

{«arte  perche  trouandofi  nella  mente  del  Prencipe  maggior  mo- 
e di  negotij , & penfieri , non  lafcia , che  gli  afietti  pigliano 
tanto  vigore,  come  nelle  menti  della  moltitudine , Squalo  ri- 
partendo la  mafia  de  negotij  publici  in  varj  foggetti,  non  fuo- 
Iccfierc  ingombra  di  tante  cure,  come  il  Prencipe, ilquale  vuo- 
le fàpere  ogni  cofa , come  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  fen- 
za  faputa , & detcrminationecbl  quale  non  fi  rifbluca  cofii  pic- 
ck>la,  ò grande  de  negotij  di  Stato,  onde  più  facile  adito  in 
quella  trouanoi  ponenti  de  gli  affetti , che  nel  Prencipe  . O 
pure  li  Cófiglieri  di  queffo  feioiti  da  i turbini  de  gli  affetti , al- 
cuni efiendo  aficnti  della  codone,  altri  benché  preseti  à quella, 
perche  Toratione  diretta  ad  vno  non  imprime  tanto  ne  gii  altri, 
come  in  quello , col  quale  fi  ragiona  , coirauthorità , che  ten- 
gono, & altre  ragioni,  che  pofibno  addurre,  poflono  facilmen- 
te far  rifoluere  il  Prencipc  diuerfamente  da  quello , à che  da 
principio  gli  aflètti  rhaudTeroinchinato.  Ma  fe  la  foftanzadel 
ncgotjo  che  fi  vorrdjpcrfuadere  al  Prencipe  in  fe  fteflfa  farà  ar- 
dua , &pknadidimcolcà,conuerrà,  che  più  per  via  di  negotia- 
refottilmcntefifuperi,  che  per  arte  d'eloquenza.  Kcn  così 
nella  moltitudine,  dalla  quale  fàno  il  rag’onamento , confer- 
mato , & amplificato  con  quante  machine  infegna  l'arte  del  di- 
re , fi  dourà  immediatamente  attendere  la  nfolutione  , mentre 
con  gli  ificfiì<x)lpi  d'vna  fola  lingua  fono  vnifcjmcmcnte  traf- 
fitti  tanti  petti , &<on  l’arte  d’vna  fòla  mente  Ranno  preparati 
gli  attimi  di  tanti ibggctti ,i  voti,  dcfufftagi  deqtiali  non  fi 
ponderano  7 ma  fi  numetano  folcente  . Ma  le  Republiche 
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bcn’inftituite , c^c  quelli  di  Vcnctia  fià  faltrè . Li  quale  rie? 
nc  i fuoi  ottimati  priuati  in  atto , ma  Prendpi  in  potenza  per 
^gran  ^nio,  chetengono  al  buon gouemo, hanno prouifto 
à quello  incontro  > che  quando  nella  moltitudine  viene  impe* 
tuoGimcnte  premoAa  alcuna  parte  di  Legge  j non  poiTa  quella 
eflcrc  pigliata  i le  prima  non  na  dalli  coniìglierì , che  ailHlono 
al  Prcndpc , & li  ritrouano  iui  prefente  ,x)ue  la  concinne  hab^ 
bia  eccitati  gli  animi  j approuata  ^ Ma  pure  quando  la  flelTa 
pioltitudine,  nella  quale  riliede  il  libero  Scettro  deirimpenà 
non  su  Maga  del  voto  del  conliglio  predetto  , conuiene , cho 
<^ni  cola  lì  determini  fecondo  quella  li  moue  , ò diciamo  fc-. 
condo  quella  lìa  Hata  molTa  diilla  violenza  delle  concioni  ( dò- 
lùoleauuenircpcr  lo  più  nelle  popolari  Republichc^  le  quali 
hanno  tanta  forza  , che  lu  detto  > che  Pericle  non  meno  cllercù» 
taua  la  tirannide  cuUa  fòrza  delia  lingua  in  Athene  di  quello ^ 
chciaceflfc  Piliftraio  colla  forza,  & violenza  dell’arme , cotaoi^ 
to  nonno  ne  gli  animi  de  gli  liuominigli  affetti  concitati  daf- 
Tcloquenza di  efficace  dicitore . Hora Thaucrlì  altri  à rifolnerc 
fecondo  gli  affetti  > & paffioni  riceuute  dall’arte  del  dire  nelle 
cofe  di  Stato  quanto  Cu  pcricolofo,  non  è alcuno  fauio*che  non-, 

10  fappia , Onde  dicca  Pindaro , die  le  paslìoni  della  mcqte> 
In  oiym-  fingono  in  errore  lino  gli  iftesfi  faggi  - Et  Giulio  Celare  di- 

•J*-  7.  cca , che  quelli , li  quali  hanno  da  conhgliare , dcuono  clTerc 
iciolti  d’ogni  paglione  d’odio,  d’ira,  ò d’amidtia,  & rniferi* 
cordia.  Omnes hom ints yqui  de  rebus  duh^s cou/ùltAnt , Ahodiu-^ 
Salioft.  in  amicitU  3 ora , atejue  mi/iruordia  vatuos  effe  decet . tìaud facile  atti-. 

^oninr.  Ca-  MHsverumfromdetyvhiUlAofficiunt,  Quanto  alla  languidezza 
di  fopra  toccata  conuiene  auuertirc  > che  i concctu  plebei  ,& 
bafsiauuilifconoil  ragionare,  ma  perche  i concetti,  che  oc- 
corrono nel  ragionare  per  modo  di  negotiare  forgeno  dal*' 

11  foggetti  ffefsi,  che  li  trattano,  ne  co  Prcncipi  li  trattano  lè 
non  colè  grani , perorare  volte  pud  accadere,  che  i concetti 
ffenovili,&  basii.  £ più  pericololb,  che  nel  progreffo  dei- 
li  ragionamenti , & trattationi  de  negotij  colli-  minillri  del  ■ 
Pnencipe , colli  quali  piùà  lungo,  de  piu  Ipelfo  li  fuole  ragio..- 
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iure  ) & ttaipre , non  fi  cada  nelle  parole.  Se  modi<li  dire  ple- 
bei , & volgari , li  quali  non  fono  meno  di  fuggire  > che  gli  af- 
fettati, & arroganti,  quelli  fonovditi  contedio,  & riputati 
Uiperbi , quelli  fono  fpregiaci,  & (limati  ridicoli . Vferà  adun- 
^erAmbalciatore  diligenza  di  fuggir  gli  vni , & gli  altri , Se 
accommoderà  il  Stuellare  non  ad  vna  efquifica  politezza , Se 
borita locatione, che  in  vn  perfonaggio gnaue  à pena  fi  può 
concedere  nelli  fodetti  ragionamenti , che  fon  fatti  con  appara- 
to formale  d’vna  oratione , non  che  nelle  priuate , Se  fiunigliari 
trattationi , ma  ad  vno  (lile  di  parole  mediocre  conueniente  al 
tempo , al  luogo,  alle  perfone,  & alle  cofe,  che  fi  fpiegono  con 
decoro  sì>  ma  non  con  fallo . Et  in  quello  conuiene  porci  qual- 
che Audio , ncaflìcurarfi  altrimcnte  di  ragionare  à cafo,  & fen- 
zapreparatione,  pcrcioche  come  dice  M.  Tullio,  fi  come  nel 
VJUcre,cosi  nel  ragionare  non  vi  è cofa  più  difficile , che  faper 
difeemere  quello , che  Aia , ò non  Aia  bene . Pei  la  qual  cola 
VAmbafciatorc  , che  non  vorrà  errare  così  ragionando  col 
Prencipc,  come  orando  alla  moltitudine,  auuertirà,  che  in 
due  maniere  fi  può  confideraro  l’arte  oratoria , ò come  filofofi- 
ca.&  virtuofa , ò come populare , & adulatoria  . Il  fine  di 
quellaè  di  condurrexon  certi  modi , Se  maniere  di  cofe , & di 
parole , di  ragioni , & di  coAumi  gli  vditori  al  ben  commune , 
Se  queAa  forte  di  eloquenza  viene  lodata  fommamente  da  Pla- 
tone nel  Fedro  quali  mefcolata , &compoAa  di  Filolofia , Se 
della  più  grane  Poelìa  . Il  fine  dell’altra  è di  tirare  la  turba 
ouunouc  gli  piace  coll’impeto  delle  conietture  verifimili , colla 
condtatione  de  «li  affetti  de  gli  animi , laquale  dicono  i Piato- 
pici elTcre  fofiAilca,  & mefcolata  della  plebea,  & volgare  poc- 
Ca , & però  viene  da  Platone  deteAata  nel  Gorgia,  ouero  del- 
la K hctorica . Et  certo  quando  la  miflìone  dell’ Ambaldatorc 
indirizzata  alben  commune  ha  per  oggetto  il  retto  modo  di 
negotiare,clTendoche  il  retto  modo  di  negotiare  fpetta  fpecial- 
mente  all’atto  della  cognitione  fpolciache  nello  animo  noAro 
tengono  le  due  principali  potcAàla  cognitione  , & raffctto> 
appartiene  aH’vfficio  fuo  premere  di  far  cono  léerc  al  Prencipc, 

K òàchi  ^ 


IJ® 


Libro' 


òà  chiunque  altri  fia  mandato,  con  buone , Se  fodc  ragioni , U. 
verità,  la  giuftitia , Thonertà^  l'vtiJitd , & [la  lode,  che  dalla. 

^ fua  pctitione  polTa  forecre  d quelli , che  da  lui  vengono  ricercai^ 

ti , Se  la  rniflìonc  non  fofle  di  negotio , ma  di  puro  complimen- 
to, paflerd  talmente  il  fuo  ragionamento,  che  appaia  anche 
Jodeuolc  nelle  lodi , che  porge  altrui , ma  efler  lodeuole  non' 
può , chi  nelle  fue  parole  non  tiene  coftume , & decoro , & dei 
coro , & coftume  non  può  eflere  nella  bugia , & neH'adulatio^'' 
ne . Così  ctiandio  che  fupplicheuole  douefle  eflere  la  fua  ora-* 
tione , & ricercaflc  il  fuo  debito  di  commoucre  gli  affetti  di  rU 
gidij&oftinati  petti,  inchinando  ncllliumìltà  non  de  genere 
della  fua  dignità,  & rapprefentando  la  calamità  dello  ftatò 
prcfence  eflere  documento  de  i più  felici,  procederebbe  con  ta- 
li parole,  ragioni,&  coftumi  > che  non  colenocinij  di  fiica^ 
taoratione,  ma  con  gli  honefti  aculei , 3cftimoli  delle  virth 
tentafle  di  piegare  coloro  al  retto  fenfo  della  fua  Icgatione . Eff 
manierache  non  già  fi  biafìma , che  quando  rhoneftobifogrio 
lo  ricerca  n6  fi  habbiano  anco  da  eflagitare  gli  affetti  de  gli  ani» 
mi  altrui.ma  il  modo  folo,col  quale  non  fi  deue  fare , fi  và  prc-  - 
fcriuendo , & in  tal  maniera  fi  deue  intendere  il  citato  luogo  di 
Platone.  Di  più  fi  deue  auuertire , che  quefta  vltima  manie- 
ra di  perfùaderc,  laquale  ftà  ne  gli  affetti,  non  deue  vfarfi , fc 
non  con'coloro , liquali  fi  credono  duri , & oftinati  d renderli* 
alla  ragione,  ^ deue  fcruireloro  rorationc  patetica  quali  per^ 
Eaiiap.  Sar-  gaftigo  della  durezza  » &refiftcnza  fatta  alla  ragione,  onde 
^'*"i ndus^^n  eflere  legati  colla  catena  de  gli  affetti . Et  per  que-‘ 

' fto  fu  attribuita  à Mercurio  la  catena  interpretata  per  Icloquen- 
za , colla  quale  legaua  gli  animi , & li  traheua  come  per  forza  J 
Noi  habbiamo  veduto  effigiato  Mercurio  colla  detta  catena  ini 
mano  in  vna  antichilfima  aiuoHa  d i metallo  nel  curiofo  ySe  no* 
bile  Audio  di  antichità  del  S.  Luigi  Còradino  Dottor , & Let- 
tor famofo  della  Città,  & Audio  di  Padoua-  Eancocofa  no- 
ta, che  ad  HercoleOgmio fu  attribuita  vna  catena,  la  quale 

!)oncuad  rorecchiede  gli  huomini , & quefta  s’intendeua  pcf= 
'eloquenza . Ma  lo  ft eflo  Hercole  fii  aeduto  eflere  il  medeli. 
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no , che  Mercnrlo  dalla  Religione  delJi  Druidi  > che  furon» 
Sacerdoti  antichi  dellaGallia  y & anco  della  fcuola  de  gli  Egi- 
cij>  CoDcbiudiamo  hnalmente  per  quello,  che  tocca  ailclo- 
qucnzadeirAmbafciatorcjchc  acciò  egli  polTa  perfuadere  le 
lue  coouniifioni , tiene  necefRtà  di  modrarh  à quelli , colli  qua* 
li  tratu  , prudente  > virtuofo , & beneuolcd'altrc  buone  quali- 
tà , che  n cauano  dalli  precetti  rhettorici  non  fono  di  gran  lun- 
ga , cosi  eflentiali . Mii  perche  ouc  altri  lìa  in  predicaaiento  di 
eloquente  auuiene  molte  volte»  che  gli  huomini  cauti  fi  prepa- 
ino con  vna  dura  ofiinatione  di  non  vdirlo,ò  di  vdirlo  per 
terza  perfona»  come  di  Pirro  Rè  degli  Epiroti  fi  legge , ilqua- 
le  fu  dotato  di  tanta  eloquenza, che  tiraua  ogn’vno  nel  fuo  fen- 
fo,  onde  il  Senato  di  Roma  vietaua  alli  iuoi  Ambafdatori , 
che  non  parlaflcro  al  Re  Pirro  fe  non  per  terza  perfona  , tenen- 
do per  fermo , che  comcche  fofl’ero  iti  à quello  per  Ambafcia- 
eoridel  popolo  Romano  , così  fariano  ritornati , come  Pro- 
curatori del  Re  Pirro  , però  non  farà  TAmbafeiatore  troppo  lar- 
go, & facile  à far  conofeere  alti  ui  di  eflcre  eccellente  in  que- 
lla arte  » ma  la  douni  à tempo  disfiinulare,  de  ferbare  d feoprir- 
la  nelli  negotij  grauilfimi,  de  vrgenti . Allhora  la  fua  eloquenza 
quali  improuuamentc  nata , Se  conofeiuta  fard  Rimata,  Se  am- 
mirata , come  virtù , Se  iòrza  infufagli  da  Dio  per  giuRificare» 
& ottenere  il  negotio  corrente  . Finalmente  fe  Icfpofitionc 
della  legationc  sì  hauelTe  da  fare  in  latino  publicamente , come 
lì  fa  al  Papa  in  pieno  ConciRoro  od  alflmperadore  nelle  Diete 
generali , & altri  Prcndpi , fi  dourd  penlàre  al  modo  di  nomi- 
nare , & ragionar  col  Prenci pc , cioè  fe  in  fingolaritd , od'im- 
pluralitàdi  perfona.  Se  cosicontinouare  fino  al  fine , come  fi 
hauerd  principiato.^ella  è più  latinamente  detta , mamoRra 
più  fchiettezza  , & limplicitd  di  trattamento  . QucRa  fotto 
ombra  di  barbarifmo  non  è dubbio , cheta  pprelènta  maggior- 
mente la  maeRd  di  quel  Prencipc  ,col  quale  fi  ragiona  ♦ Et  fa- 
cendoli 3 come  più  oltre  diciamo  , il  Prencipe  capo  del  fuo  Se- 
natpi  che  gli  Rd  prefente.  Se  communicando  con  dio  lui  le  con- 
lùltc^  & kdeliberationijnonpanneno , che  la  plurali»  di  trat- 
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tare , & complirc  >|ragìoucuolmentc  debbia  effer  conolnca  <S 
barbara  locutione.  Ondefitroua,  chcnelPvna,  & nciraltra 
maniera  frèpaflato  il  ragionamento  da  varij  Ambafeiatori  l<y- 
deuoimcntc  . Et  tanto  bafti  haucr  auuertito  intorno  aH’cIo- 
• oucnzadeirAmbafciatorCjilqualefupponiamopaflato  alPcf- 
lamc  de  Rhcrori  fino  ne  gli  anni  della  fua  adolclcenza,haucn>- 
dogli  fole  raccordata ,&racommandata  quella  come  fra  l’altc 
particole  di  cognitionc  necdfaria,  douendofi  temere  non  poco 
di  quella  potenza  naturale,  che  altri  tiene  di' ragionare  con  fa- 
condia, conucrtendofi  fpeifo  quella  di  facondia  j & eloquenza 
in  vanità,  & loquacità  jfe  non  venga  dall'artecorretta,&  re- 
golata. Aggiungiamo  perapcndicc  di  quello  capitolo,  che 
irà  le  virtù  di  cognitionc  toccate  nelle  difcipline  , che  fecondo 
li  negotij  correnti  habbiaino  detto  cflcrenccclTaric , hanno  an- 
co luogo  la  Geometria , & rAritmetica , quella  paiticolamicn- 
te  nelle  tcrminationi  de  confini , & neiroifcruatione  delli  Sd?. 
ti , Città , & Fortezze  de  Prcncipi  elicmi , de  quali  gli  accade- 
rà  poi  hauer  da  fare  relatione  al  fito  Signore . Oltreché  le  for- 
me, & figure  geometriche  bene  intefe  giouano  à far  delle  di- 
moftrationi , & dar  delli  clTcmpi,  che  feruono  per  chiarire  alcu- 
ne ofeurità  dellàltre  faenze , come  fi  vede  appreffo di  Arillotc- 
< le,  & Platone.  Dell’Aritmcticapoiintuttelenegocia- 
tionipuòclTere,  cherAmbafeiatore  polfahaueme 
* bilogno, particolarmente  nelle  trattationi  di 

leghe  , di  fuflìdi , di  tributi  , di  am-  *'■ 

^ . minillrationi  ,&  di  infinite  alte  oc- 

< correnze,  oltre  il  bifognopar- 
r.  .'t  dcoLire,  che  tiene  ogn- 

i - vno  di  quella,  al- 
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^elle  virtù  morali  dell'  yimiajciatore . 
C»p.  III. 


.1  CI  lì 


ISCORRENDO  noi  delle  vìrtii 
morali , che  fi  ricercano  ncirAmbafcia- 
torc  non  le  confidcraremo  talmente  pro^ 
prie  deiriftefib  Ambafeiatore  , che  non 
poflanoanco  mirare  all’vfficio  d'alcunò 
altro  Miniftro  della  Republica  , ò del 
Prencipe  r che  è il  capo  di  eflfa . Et  così 
in  vno  ftefifo  tempo  colla  virtù  particola- 
re di  lui  clprimercmo  quella  virtù  communc,la  quale  è propria 
così  deirAmbafciatorej  come  del  rimanente  de  Cittadini , li 
quali  communemente  con  varij  mezzi  tendono  alla  fàlutej,&  AiiA  j.jpoUC 
confèruatione  della  Republica  in  quella  guifa , che  molti  Ma- 
rinari in  Vnaftelfa  nane  con  varij  modi,  & anioni  concorro- 
no , come  al  commune  fine , alla  ficura  nauigauone , altro  ef- 
fendo  l’officio.del  timoniero  > altro  de  remiganti , altro  del  Go- 
mito, & altro  quello  del  refio  de  marinari  ; nondimeno  ben- 
ché fieno  diuerfi  gli  vfiìcij  di  quelli,  fi  dicono  efierc  communi 
per  rifpetto  del  fine  loro , che  è il  medefimo , ciò  è il  ben  cora- 
mune . Così  tune  le  vinù , che  ricercheremo  neirAmbafda- 
torc,  ancorché  qui  fieno  proprie  di  quello  , fi  poflbno.  anco 
dir  communi,  perche  egli  intende  al  fine  commune  di.tutta  Ix 
Republica»  Pnmieramente  adunque  fi  deue  a uuertirc,  chele 
virtìimoralinonfónodateall’huomodalla  natura  j conciofia- 
che  le  vinh  morali  non  fieno  altro , che  certi  habiti  gaterati 
daH’attioni  humane , rette , & gouemate  dalla  ragione  . Del- 
la qual  cofa  ne  habbiano  fiifficicnte  tefiimonio  da  quefio  , che 
la  pratica  ci  moftra,  che  fi  acquifiano  colia  continoua  aiTuefàt- 
tione , & cflcrcitio . Ma  quelle  colè , che  porta  fecola  natura 
non  pofibnoeiTcrc  in  alvo  modo»  che  Qomc  le  porge  la  ficlTa 
''  natura» 
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natura . Hà  per  natyral  proprietà  il  ftiocod'inakarfi , la  terra 
di  calare  al  balTo,&  non  poflbno  fare  altriméte>eccettOjChc  per 
violenza  altrui , decentra  la  propria  natura , di  non  continuar 
fempre  nella  ftefla  proprietà , che  hebbero  da  principio . Ma 
che  nc  gli  huomini  non  fiano  dalla  natura  infiliate  le  virtù  mo- 
rali quinci  fi  può  comprendere  j che  ne  i fanciulli  non  fi  troua> 
no  i principi)  delle  virtù , ne  ti  fi  Inftlllano , le  non  colle  buone 
cd  ucationi , hor  coircflbrtationi  > hor  colle  minacele  « hor  col- 
le amorcuolezzc , hor  col  timore , molte  volte  anco  colle  bat- 
titure . Intaato  co  i buoni  Temi  fparfi  nella  pueritia  pullulano  i 
buoni  habiti . Ma  fi  come  non  vengono  immediatamente  le 
virtù  dalla  natura , così  non  fono  meno  negate  da  quella , nc 
impedifcelelorogenerationi . Anzi  che  alcuni  hanno  detto  , 
che  in  quanto  alla  fpccie  humana  in  vniuerfalé  la  natura  dia  al- 
meno vna  certa  attitudine  principiante  gli  atti  delle  v irtù , con 
tutto  che  non  pofla  dare  la  perfettione  di  quelli  . Hora  fe  be- 
nelAriftoteledice  , chela  virtù  morale  verfa  intorno  alle  paf- 
fioni , cioèintomo  alla  delettatiqne , ò al  difpiacerc , pcrcioche 
c proprio  della  virtù  morale  perfettionarc  la  parte  appetitiua , 
fecondo  il  diritto  della  ragione , nondimeno  fe  vorremo  confi- 
derare  meglio  l’officio  della  ragione,  diremo,  che  quella  non 
folo  ordina  le  operationi  dell’appetito  fenfitiuo  , ma  anche 
quelle  dell’appetito  intellcttiuo , che  è la  volontà,  la  quale  non 
è il  fbgctto  della  paffione . Perciò  didamo , che  non  ogni  vir- 
tù morale  verfa  circa  le  paffioni,  ma  alcune  intorno  alle  paflio- 
ni , alcune  altre  intorno  alle  attioni , ouero  operationi . Nc 
meno  per  quello  affermiamo,  che  la  virtù  morale  poffa  elferc 
lenza  paffione  affolutamentc , ma  fi  diftingue , che  le  intendia- 
mo le  paffioni  per  affetti  difordinati  della  volontà  ^ come  in- 
tcndeuano  li  Stoici,  così  è colà  chiara,  chela  viitù  perfetta  può 
Ilare  fenza  paffioni  • Ma  fe  intendiamo  le  paffioni  in  quanto 
fono  moto  dell’appetito  fenfitiuo,  egl’è  chiaro,  che  la  virgìi 
morale  può  hauere  le  paffioni  per  fuo  oggetto,  cioè  inquanto 
le  modera,  & le  riduce  alla  mediocrità,  che  èpropiio  della  vir- 
tù • Ne  è già  in,Dollra  potellà , che  nell’animo  non  vengano  i 
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foni  delle  paffion? , ma  egli  è bene  in  noftro  arbitrio  l’eletrio- 
ni  > & così  emendo  relettionc  difordinata  fe^he  le  pas/ìoni  non 
poflano  ftarc  colla  virtù , ma  fe  l'elettione  farà  ordinata  , & 
moderatrice  delle  pasfioni , così  nimteiprohibifee  , che  non 
posfiamo  dire,  che  lé  pafsioni  ftianò  nelftuomo  virtuofo,  an- 
si ch’elleno  fono  il  foggetto  della  vinù , laquaJc  hà  da  mode- 
rarle , & ridurle  alla  virtuofa  mediocrità . Et  acciochc  ci  fac- 
ciamo bene  intendere  intorno  à quefte  pasfioni , egli  è da  fapc- 
re , che  fono  rieU'animo  noftro  due  affettiohi  principali , dalie 
quali  nafeono  tutte  le  pafsioni , la  modcratione  delle  quali  ap- 
partiene alla  virtù . Imperciochc  quelli  due  affetti  già  mai  ab- 
bandonanb  ^i  animrtioftri , &■  perciòè  molto  ncceftario , che 
fiinuigfiiallacuftodia  loro  per  mfczo  della  virtù  . Quelli  fo- 
no il  piacere,&  il  dolore.  Dal  piacere  pullulino  lallcgrczzada 
giocondità , la  titillàrione  ,la  prontezza , la  vigilanza i,  la  diii- 

fenza , l’aftutìa , la  fatica , & infinitcaltrc  aftmioni , le  quali 
eriuano  come  dal  fonte  loro  dal  piacere . L’altro  prmcipai’af- 
fetto  dell’humane  pafsoni  è il  dolore , di  cui  fono  compagne  la 
triftezzà , la  moleftia , la  languidezza , la  ftanchezza , la  ricu- 
fjtione,  la  tardità , l’ignauia , la  negligenza , la  tergiuerfatio- 
nc  jl’auucrfione  > & infinite  altre  fimili  aflfettioni , che  tutte  fi 
poflbno  ridurre  alfodetto  fecondo  capo  delle  pasfioni.  Hor 
tutti  inficme  gli  affetti  dall’vno  , & dall’altro  fonte  nalcenti 
dcuono  effere  corretti  dalle  virtù  morali  , & in  quan- 
to reftano  dalla  buona  elettione  moderati , fi  dicono  pote- 
re ftare  colla  virtù  , ma  in  quanto  fono  difordinati , & non 
ridotti  alla  mediocrità  , diciamo,  che  non  poflbno  ftare  colla 
vinù.  Ma  non  folamcnte  circa  le  pasfioni,  come  fi  è det- 
to dell’ appetito  fenfitiùo  può  ftare  la  virtù  morale,  ma  anche 
intorno  all’opcratione  , come  c la  giuftitia , nciratto  della  qua- 
le può  nondimeno  ìnforgere  cotal  piacere , & dolore , & fi  può 
taincnte  accrcfcerc  , che  per  ridondanza  cagioni  pasfìone  ncl- 
J’appctito  fenfitiùo,  & habbiabifognodi  modcratione . Quat- 
tro lono  le  vinù  morali  principali , alle  quali  tutte  l’altrc  fi  ri- 
ferifeono.  La  prudenza,  la  giuftitia,  la  tortezza,  & la  tcoi- 
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pcranza , le  quali  perciò  fono  quattro , perche  quatto  U 

Aggetti , à quali  riguarda  la  virtù  morale . Quefti  loggetu  fo- 
no detti  co  i termini  delle  fcuole  in  quella  maniera, ragioneu<^ 
Ìe-percfscnza>che  appartiene  alla  prudaiza  ^à  w&onéuolc 
per  participatione , tyic  fi  diuide  in  tre  patti , cioè  nella  volon- 
tà , che  è il  foggetto  della  giullitia , nella  concupilcibile , che  c 
il  foggetto  della  temperanza , & n^’irafcibile , die  è il  fogget* 
tn  della  fortezza . Quelle  quattro  virtù  fi  chiamano  dalli  Sa- 
cri Theologi  Cardinali , & daiFilofofi  principali  , perche /i 
riducono  à quelle  tutte  l’altrc.  Imperochcogni  virtù  che  ope- 
ra bene  ncldifcorfo  perfetto ddlar^ionc  lì  chiama  prudenza, 
& ogni  virtù , che  fa  alcuno  bene  di  debito , & rettitudine  ncK 
l’opcratiOTi , fi  chiama  giullitia , & ogni  virtù , che  raffrena  1^ 
paslìoni , fi  chiama  temperanza , &ogni  virtù , che  induce  co- 
flanza  d’animo  contra  qual  fi  voglia  paflìone  , fi  chian^  for- 
tezza* Le  quali  quattro  virtù  morali  lono  dillinte  tra  di  lotx^, 
perche  fi  dctcrminanofpcciali  materie  da  rettificare , & mode- 
rare • Noi  non  parleremo  già  qui  delle  virtù  Theologichc,pcr- 
che  quelle  non  lono  fiumane  lèmpliccmente  ,ma  diuinc  , & Ib- 
pra  naturali, ne  lipollbno  ha ucrc  perfettamente  le  non  per  do- 
no di  DioV  che  le  inlondc  Tempre  alli  chiamati  alla  falute  del- 
l'eterna vita  , perche  fono  fcmpliccmente  nccclTarie  ad  ogni 
Chrillìano , diciamo  almeno  ne  gli  adulti  • Sono  bene  anche 
nccellarie  le  virtù  morali , ma  piu  limitatamente , diche  non  ac- 
cade per  bora  difputaic  * Ballerà  folamcntcdirc , chcnclla  no- 
llra  Sana  Religione  è fiato  riceuuto , che  rte  anco  le  fielle  vir- 
tù morali  fi  polfono  chiamare  fbnnalmcntc  virtù>fc  fieno  lcom<. 
pannate  delle  predette  Thcologiche,lequali  danno  la  foima 
alla  noftra  Chrifiianità . Ma  ciochc  lì  habbiano  detto  Arifto^ 
tele , piatone , & gli  altri  Filolofi , non  lono , che  yna  omont 
della  virtù,  laquale  in  vnoHcrctico,  infedele  è quali  vna 
lucerna  efiinta,  che  nel  fedele , & Catholi  fiammeggia  ,&  ri- 
Lt-contta  luce  * Onde  S.  Agofiino , che  femprc  s’appone  al  vero , ‘hcea*, 
cena  colà  è,  che  tutti  li  Filofofi,  che  non  conobbero,  che  Chn- 
fto  è vinù  , & fapienza  di  Dio , non  hebbero , ne  potere  ha- 
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ótìtperfettavjrtìij&vmfapienza.  Laragionediqueftoè, 
chcacciochevna  virtù  fia  porfctta,  deuchaucre  tutte  le  lue 
conditioni,^  ncceflarie  circoftanzc,  & ogn’vna  di  quelle,  che. 
le manchijcdTad’eirere perfetta,  & formale  virtù  . Hora  tra 
tutte  le  circonftanzè  la  più  principale  di  tutte  è il  fine  , al  qua-  ^ 

le  fi  indirizza , & mira  la  virtù , & li  fini  panicolan  li  nferilct^ 
no,  & riducono  all’vltimo  fommo,  & vniuerlale  fine  » che  c 
Pio , alquale  come  à fuo  fcopo  fi  dcuono  incammnare  > 
dirizzare  tutte  le  noftre  opere.  Ilche  non  fi  può  fare  , le  Dio 
non  è conofciuto  permoftro  fommo  ,&  vltimo  bene  nel  modo , 
che  infogna  la  noftra  Santa  Religione  Chriftiana , & Catholi- 
ca  Romana.  Ma  perche  dalle  virtù  morali  ne  fcaturilcc  Iho- 
ncllo,auantiche  palliamo à quelle , ènecelTario,  che  vedia- 
mo breuemente , che  cofa  egli  fia . Ariftotelc  adunque  definì 
rhonefto  elTer  quello , ilquale  elfendo  per  feftcllo  eligibile  ,c  iy,c,. 1,1,5,,^ 
lodeuole.E  eligibile,perche  egli  è buono,  & perdo  e anco  lod^ 
noie, & ciò  che  è lodcuole  è virtuofo,intanto  che  abbracciadou 
inlìeme  l’honello,&  la  virtù,ne  lìegue,che  elfendo  séprc  buona 
la  virtù, & ogni  cofa  buona  honcfta,ficno  quafi  lo  Ilei  o 1 bone-  ^ , - 

flo,&  la  virwjò  almeno  nó  pollano  fepararlì  l’vnq  da  1 aJtro.Se-  Epif.  m, 
neca  dilTe , che  egli  è tanto  vero , che  l’honefto  è per  le  fteflo  ’ 

buonoj,  che folo  col  fuo  contatto  può  far  buone  alcune  cole, 
che  per  fe  ftelfe  non  fono  ne  buone  ne  male , come  per  cllein- 
pk> , la  guerra , la  giuriditione , la  preferittione , il  hdeicomit- 
lo , per  fe  fteflc  fempliccmentc  conlìderati  non  lono  ne  buone  i 
necattiue,  ma  accompagnate  collhontUo  cangiano  natura,. 

& diuentano  buone  perfettamente  . Di  modo  cheli  può  lare  , 

quella  conchiufione , che  il  bene , fenza  Ja  compagnia  dell  h(^ 

nello  non  è bene  , l'honello  folo  per  fc  fttflo  conliderato  c otu-  ^ ^ »• 

mo ,♦&  perfetto  bene  • Quello  che cbcnepoteuaellcrc  cangia-. 

to  in  male  l’honello  non  può  non  dferfempre  bene.  Mei  ce  , j 

chel’vtile,  MI  giocondo, &diletteuole  li  rilcriltcno  all h<v  ^ , , 

nello  , come  al  luo  proprio  fine . Et  quegli , ilquale  feppra  il 
giocondo  , & l’vtilc  dail’honcllo  in  tutte  k Ipecie  delle  cole , - 

deue  cllcrc  rifiutato,  & non  vdito , come  dice  ^1  libo  ' 
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Percioche  l’honcfto  è il  decoro  > la  bclIczEa  j Se  veroomìméh* 
to  deiranimo  noftro  j ilquale  non  ammette  alcuno  intereffe  5 
che  fu  honcano  d.il  giudo  > niuno  diletto , che  Ha,  dalla  ragione, 
condannato . Hora  l’honefto  fii  (empre  riceuuto , & confìde- 
rato  da  tutte  le  buone  leggi  $ & legislatori , anzi  niuna  legge  fu 
mai  dimatJ,  nc  riccuutaper  buona, laquale  perifeopo non  l’ha- 
uclTc . Nella  diuina legge  rifplende  l’honefto  in  più  luoghi  del- 
la Scrittura  vecchia , oue  è commandato  da  Dio  , dal  quale 
egli  viene  principalmente , & nella  nuoua  legge  commanc/d. 
L'Apoftolo come  legislatore  di  Dio,  che  ogni  cofalìa  fatta 
honeftamente.  Nella  legge  naturale  rifplende  anco  l’honcftà  » 
percioche  naturalmente  gli  huomini  fi  vergognauano  delle  co- 
fc  dishonefte  « Quindi  li  nofiri  primi  Padri  dopò  il  peccato 
del  pomo  vedendoli  ignudi  fi  vergognarono , & fi  cuoprirono 
le  parti,  che  la  vergogna  infegna  celare  à tutti  . Et  Noè,  il 
quale  non  hauea  la  legge  fcritta  malcdì  il  dishonefto  figlio  per 
la  vergogna , ch’egli  hèbbe , che  donnendo inebriato  folTe  da- 
to da  quello  dcrilò , & mirato  nelle  parti , che  Thonedà , come 
fi  è detto  naturalmente  infegna  di  nafeondere . La  della  natu- 
ra deteda  , & abhorrifce  gli  atti  Venerei  anco  leciti , in  publi- 
co  cfiercitati  : Et  Aridoteie  afferma , che  i Camelli , & gli  Ele- 
fanti non  fi  congiungono  nella  fpecie  loro  , fe  non  nelle  foli- 
tudini , fcintillando  m quelli  animali  alcuno  raggio  dcirhonc« 
dd  naturale . Ma  nel  diritto  canonico , & ciuile  e tanto  chiaro 
il  conto , che  dell’honedo  per  tutte  l'anioni , & contratti  com- 
mandano le  leggi , che  non  ha  bilogno  di  prone . Et  quanto 
alle  leggi  Pontificie,  dfeodo  fondate  nella  legge  diuina , non 
occorre  apportarne  altro  tediinonio,  quantunque  infiniti  li  po- 
trebbono addurre.  Come  etiandio  delia  legge  ciuilc,il  pri- 
mo precetto  della  quale  è qu.  do  . hof.esfèvinere . Nelle  vlti- 
me  volontà  commanda  la  Legge  ciuiie  , che  fe  alcuno  ordine- 
rà alcuna  colli  centra  li  buoni  cedumi , fia  im'ta , tc  di  ninno 
valore  cotale  difpofitione  . In  ohi  e fu  prouido.checiò  , che 
foiredatointrodottocontrarhoncAo,  lolicnuUo»  & fi  (ITcr- 
uadero  li  buoni  coduuii , di  manicrache  tutti  ii  ncihi  pcnficri , 
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le  par(yei-&  rattioni  foffcro  talmente  inftituiti , che  non  rcpu* 
enaflero  mai  airhonefio , non  hauendo  riguardo  d quello , che 
«a  lecito , ma  d quello , che  fia  honefto . Laonde  eflendo  l‘ho- 
neftd  per  tante  leggi  diuine , & humane  commendata , & la- 
bilità j TAnibalciatore  dourd  auanti , che  prenda  TAmbafcia- 
ria  ftabilirfi  quefto  affioma  nella  mente  di  volere  anch’cflb  ìn- 
uiolabilmente  oflcruarla  fi  partire  da  quella  j perche  in  tal 

modo  Chriftianamente , & virtuofamente  eflercitcrd  l’officio 
& debito  fuo  . Pcrciochc  s’cgli  trauiaflc  dairhoncfto,  ne  la 
prudenza , faria  prudenza,  ma  aflutia,  &malitia , la  giufiitia  ò 
faria  ingiuftitia,ò  certo  non  haucria  il  fuo  decoro,  la  coftan- 
za  non  faria  fe  non  temerità , ò fierezza,  ò Cupidità,  finalmen- 
rc  k temperanza  non  faria  altro  che  inganno  , & hipocrifia , 
tanta  è la  congiuntione , & affinità , che  coH’honefto  tengono 
tutte  le  virtù  morali  . Nelle  quali  fe  bene  in  tatto  egli  rifplen- 
dc,  nondimeno  pare,  che  più  riluca  nella  temperanza,  per- 
cioche,  elfendo  l’honcftà  vna  certa  fpiritual  bellezza , & à que- 
lla opponendoli  la  dishoneftà , & manilcftaraente  fcuoprcn- 
dofi  trà  di  loro  gli  oppofti,  perciò  alla  temperanza  fpccialraen- 
te  appartiene  rhoneuà , come  quella  , laquale  difcaccia  ciò, 
ch(^iù  d’ogni  altra  colà  è bruttilfima  neU’huomo , che  fono  li 
ftelli  piaceri  de  gli  animali  bruti . Et  fe  ad  alcun  perfonaggio 
publico  conuiene  mirar  per  l'honeftà,all’Ambafciatore  più  par- 
ticolarmente portanti  rifpetti , che  fi  diranno  à fuo  luogo , ma 
precifamente , perche  ali’Ambafciaria  appartiene  particolar- 
mente la  cura  dcll’honefti  in  tutte  le  cofe , che  vengono  tratta- 
te in  quella , anzi  che  tale  è la  forza  fua , che  molte  cofe , che 
per  fe  ftclfe  confiderate  fono  giudica^  illecite , & indegne , ne 
in  modo  alcuno  fi  polfono  fculàre,fi  fanno  pofeia  lecite  > & de- 
gne di  feufa  per  la  interppfitione , & proCuratione  dell’ Araba- 
Iciaria.  (^al  più  i llecito,  difoonello  indegno  atto  fi  può 

egli  confiderare  del  rapto  di  Romulo,  mentre  in  vno  ftelTo  tem- 
po vfa  l’inganno , & la  perfìdia , non  penfa , fe  fia  male  copri- 
re gli  fiumani  difegni  col  finto  voto  della  religione,  & violar 
lar^i^e  delle  genti,  &deli’hofpitio  ? Nientedimeno  chi 
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confiderà  bene  il  £itto  i hauendo  Romulo  m:^nda,ti  Ambafcla* 
tori , & ncU’Etruria , & nella  Sabina , & con  ogni  Audio  pro- 
‘ curato  di  vnirli  co  popoli  vicini  con  legami  di  affinità , &pro^ 
ucdcrcaUa  propagatione  della  Città , & hauendo  quelli  inui<* 
diolàmentc  negata  così  giu  Aa  petitione , come  quelli , che  in- 
uidiando laccrcfcimento  di  Roma  penlàuano di  opporuiA  col 
vietare,  che  non  poteffero  procreare  figliuoli , chi  non  vede  che 
qucH’atto  per  fe  AtfTo  confiderato  , è giudicato  ihecito , & dit« 
honc  Ao  ? Et  nondimeno  per  lo  foJo  contatto  riccuuto  da  prin- 
cipio dalla  miffione  degli  Ambafeiatori, creduti , Regiudica- 
ti da  tutte  le  genti  arbitri  deirhoncAoj&  del  douere,  cangiò 
nell’opinione  de  popoli  natura , & di  illecito , & dishoneAo  pi- 
glio qualità  di  giu Aitia , & di  honeAà . La  qual  co£i  ‘ 
poi  daireffito  di  sì  gloriòfa  Città  comprobata , il  cui 
imperiofieAefcpertuttorvniucrfo,  oue  più 
. d’ogni  altra  nationefparrei  Temi  deh’ho-  ^ 
neAà  , che  daU’Àmbardaria  fola 


Secóndo. 


*4' 


Della  TrudenZid  péri' jimtapiatore. 

cap.  mi. 

O R A lafciata  da  parte  la  confideratlo- 
nc  delle  virtù  morali  .‘toccate  in  commu- 
ne  j la  quale  haucriabifogno  di  più  lun- 
ga fpeculatione  , che  per  auucntura  il 
prefente  inftituto  non  comporta , pane- 
remo alla  confideratione  di  quelle  in 
particolare*.  Et  fecondo  la  diuificne  di 
. foprà  apportuà  d fi,  ofFcrifce  aùanti 
tutte  l’altre  la  Prudenza)  la  quale/fu  di  tanto  pefò  appreflb  d’al- 
cuni  FilpfoH  y che  diflcro  quella  cflcre  vni^a , & fola  viitù  per 
Toggetto  fuo  ragioneuole  efsentiale , ma  all  altre  participato , 
fi  come  habbiamo  di  fopra  accennato  . S’ingannarono  però 
quelli,  con  tutto  che  la  prudenza  fia  veramente  eccellentiillmil 
virtù  , regolatrice deH'humane operationi  jceitiflìmoprefidio  . .i  . 
nelle  cofeprolpcrc,  & neH’auucrfe  vlu'mo  rifugio  , & ficu- 
riifima  feorta  . (^ind  Vlilfe  colla  guida  di  quella  virtù , la 
quale  Homefo  chiamò  Minerua , fuperò , & vinlè  tutte  le  colè 
hotrende , & contrarie , che  ne  gli  errori  fuoi  gli  accaderono . 

Entrò  nello  fpecó  de  Ciclopi , & n’vfcì , vide  i boui  del  Sole, 

& fe  neallenne  , andò , & ritornò  daU’infemo , pafsò  i pericoli 
di  Scilla,  lènza  elfereabforto,  gullò  la  beuanda  di  Circe,  & 
non  fu  cangiato , come  à gli  altri  auuenne , andò  à i Lotofagi , 

Lenza  rìmanerui  , vdi  rinfidiofe  Sirene  fenza  accollaruifi  . Apnl-  de  De» 
Dice FilofiratO) che  i Gred  chiamauano  Hettore  mano,  & • • 

Enea  mente  delli  Troiani , perciochc  Enea  colla  fua  prudenza  bw.*”**"**^ 
dauapiù  dafarealli  Greci,  che  non  facea  Hettore  colla  fua 
brauura , laquale  fenza  il  configlio  della  prudenza  cade  preci- 
pitofa  foura  lè  ftella , maretta,  & temperata  dal  buon  giudi» 
ciò , & difeorfo , crefee , Se  viene  tirata  auanti  da  Dio , come 
notò  il  Lirico  Latino.  * 
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Parleremo  adunque  della  Prudenza  àuatttì , ^ per  la  ragio^ 
ne  toccata , & perche  l’officio  deirAmbafciatore  j che  connfte 
nel  negotio , viene  principalmente  regolato  da  quefta  nobilif- 
ma  virtù.  Pcrcioche  fc  bene  non  fi  può  negare  j che  dcpcn- 
dendo  l’effito  d’vna  fiilicc  fpeditione  d'vno  Arabalciatore  non 
folo  dal  Aio  cauto  modo  dinegotiare,  ma  anche  dalla  difpo- 
fitione  del  Prcncipc , ò fuoi  Miniftri , colli  ijuili  egli  negotia , 
fia  molte  volte  in  mano  della  fortuna , che  quello  accerti , ò 
non  accerti  bene,  nondimeno  l’arte  hà  tanta  forza,  che  auuen- 
gache  non  pofla  fclhprc  preferiuere  i colpi  accidentali  della 
fortuna , ò l’aiìutia , & doppiezza  de  gli  nuomini , fi  però  la 
fì  molte  volte , & in  ogni  calo  hà  Tempre  forza  fc  non  di  to- 
gliere, almeno  difarepiùtolerabile  il  male.  Però  dice  Pla- 
4-dèlcgib.  tone.  Teruj>e fiate  enim  imminente  multum  interejfearbitror 

bernatoriam  habeas  arttm  ^ nec  ne,  Trouandofi  adunque  que- 
fta arte  prindpalmcntc  nella  prudenza,  egli  è da  vedere  pri- 
mieramente qual  fia  la  fua  diffinhione,  permeglio  venire  in 
tognitione  della  natura,  & forza  di  quella  . La  prudenza  e 
vnohabito  di  prcuedere  in  che  tempo,  & in  che  modo  qual 
fi  voglia  cofa  debbia  farli  . Ma  quello  habito  fi  puòcon- 
lìdcrarc  in  due  maniere  , cioè  di  coramandare  bene  , &vb- 
. . bidir,&drcquircbcnelc  cofe  commandate.  Nel  primo  nto- 
* do  riguarda  il  Prcncipc  , & gli  ottimi  Cittadini  idonei  à coin- 

- . -f  mandare,  & reggere  la  Rcpublica,  nel  fecondo  modo  mira 
all’huomo  da  bene , & priuato , & lo  fà  idoneo  ad  vbbidirc 
bene . Nel  primo  modo  viene  comprefo  propriamente  anco  . 
l’Ambafciatorc  , ilquale  concorre  anch’egli  con  modo  ma- 
gnifico, &graue  alla  confcruatione della  Republica»  onero 
del  Prencipe , & fi  liiole  fcicgliere  dal  nuniero  de  gli  ottimi 
Cittadini  capaci^  come  fi  è detto,  de  aobili  Màglirrati. 

quiuo- 
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V quìuocamente  può  etiandio  dTer  comprcfo'ncl  fecondo  mo- 
do, in  ciuanto  la.prudcnza  lo  rende,  iaoneo  ad  vbbidire , & 
eflequir  De»e  le  commiflìoni  dategli  dal  Prepeipe  , ò dajlja 
fua  Republica.  La  prudenza,  dice  Marco  Tullio,  che  c arte 
della  vita  , come  la  medicina  della  falutc  , perche  efla  è 
guida  di  tutte  faltre  virtù  morali  , come  quella  , che  ne 
vuole  ingannare , ne  patifee  d’eflcre  i^annata . Perciò  Saio- 
mone  conofeendo  quanto fofle  necellaria quella  virtù,  noli 
dimandò  à Dio  nc  honori , ne  ricchezze , ma  la  fapienza , & ' 

la  prudenza  , conciofìachc  da  quella  nafea  il  conlìglio  } n r * ■ 
che  come  dice  Platone  , e cofa  faaa  . Et  Menandro  hebbe  ' '»**““*  • 
adire  ,che  tutte  le  cofe  erano  ferue della  prudenza,  & che 
indarno  lì  dolea  colui  di  haucr  la  debolezza  del  corpo , le  ha- 
uea  la  prudenza  , perche  quella  è più  forte  del  braccio  de- 
ftro>&che  lì  come  l’occhio  è guida  del  corpo',  così  la  pru-  . . 
denza  è guida  dell’animo  . Per  acquillar  quella  primiera- 
mente gioua  aflailfiino  l’cfperienza  , perche  come  fanno  i Fi-  xjoi.ia,’ 
lofofi  l’arte c pullulata  dairefpcrienza.  Experientia  tnimoffìcit 
•vt  v’ttA  nostri  p<r artem  i/uedat . Ma  particolarmente  l’huomo  2th\e.c.tq^ 
politico  tienebifogno  dcU’efpcrienza.  come  lo  dice  Arinotele  » ' 

Però  febene  può  accadere,  che  vno  liagiouine  d’anni 
vecchio,  & maturo  di  collumi,  & di  fapcre,  non  dourà  non- 
dimeno porli  alcuno  à quello  cimento  deU’Ambafciaria  , il 
quale  non  habbia  almeno  feorlì  trenta  anni  ( eccettuate  forfè 

. rAmbafciaric  di  complimenti,  òdi  negati  j facili,  & già  de- 
terminati J della  fua  età  » perche  allhora  il  giuditio  per  le  co- 
fe palfate  in  Ib  ftclTo , òc  Vedute , de.  intefe  in  altri  comincia  af- 
finarli. Onde  dicea  Tiberio  Imperadore,  che  chi  haucapaC- 
fati  tremta  anni , non  hauea  più  bifogno  di  medici , & loro 
configli , potendo  egli  ftelTo  meglio  d’cgn’altro  haucr  coll’e- 
fpericn z.a  notato  ciò,che  ferua  alla  fua  falute,&  ciò,che  gli  Ila 
noccuole.  L’dferc  (lato  in  fua  giouinezza  in  compagnia  d’al-  ‘ 
tri  Ambufciatori  di  valore  , giouerà  fommamente  . Perciò 
frai  Romani  igìouani  erano  prima  fpenatoti  de  politici  ne- 

gotij,  ' 
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gotij , clic  facitori , Ethoggidì  ottimamente  fenno  li  Signori-' 
Vcnctiani  > li  quali  mandano  figliuoli  Nobili  con  li  fopra  Co-  » 
miti  delle  loroGalcre,  & fìmilmcntcgiouanctti  Nobili  co  gli^ 
Ambafeiatorr , actioche  cominci jno  per  tempo  acquiflare 
cTperienzancirvno  5 & nell'altro  eflcrcitio  , Imperoche  ftan- 
no  veramente  nafeofì  i femi  della  virtù  ncirerperìenza . Per 

T 


lucfto  elegantemente  fcriffe  Horatio  Poeta . 


O nome  vano  c di  virtude  il  nome, 

O c’huom  d’cfperic*nza  il  pregio  n'haue  • 


AV.. 


Scncc.  Epif,  Oltre  queftò’le  faenze > farti , & le  buone  difcipline  gioue-- 
9i’Secpif.»f  molto  per  acquiAar  la  prudenza  ,la  quale  fecondo  lo 
notò  Seneca  non  fìacquifla  compitamente,  fe  non  fìal’ani- 
i ' mo  bene  inftituito,  & ammaeftrato,  non  perche  la  dottri- 
na pofla  dare  in  effetto  da  fe  fola  la  prudenza  ciuile , ma  per- 
che  difpone  l'animo  meglio  àriceuerla  . Di  più  la  conuno- 
ualcttionc  delle  hiftoric  farà  ottima  feorta  per  fare  acquiflo 
della  prudenza,  & così  il  vedere  le  relationi  d'altri  Amba- 
feiatori  eccellenti  infegnerà  molto  , come  fi  habbia  da  go- 
Dyon.;Haiic.  ueinare  almeno  in  cafi  limili . JVVr  Aliunde  melius  confilÌA  fe-  . 
amiq.Roip.l.  ^ futurum  frofint  , quAtn  a prdtrritarum  re~ 

rum  exemflis . Coneiofiache  lemcdefime  caufe  fogliano  per  ^ 
lo  più  partorire  li  medefimi  effetti . Di  modoche  le  cole  ' 
. panate  fono  ottimi  auucrtimcnti  delle  cofe  , che  fi  hanno 
' da  fare  , come  lo  fcriuc  cgregianacnte  Polibio  . Prxterieée 

(jttiffe  tes  oftimA  gerendartm  rerum  documenta  Jùnt  , facile-  \ 
quenobìs  oftendunt  miufcuiujque  rationes  , confilia  , machinat  y 
\ cjuid  nobis  grafiam  , ofcm  , bene f cium  forare  posftt  ^ quid  quem- 
quom  aduerfus  nosmouere,  quid  ad  mt/èricordiam  , quid  ad  ift- 
dignationem,  quid  adiuffiriam,  atque  ùquttatem  impellere  ^ qt^ 
omnia  publicè  , ^ priuatim  plurtmum  in  vita  mortalium  momen- 
ti ha~ 
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tìljibenì  \ Perciò  dice  Thuddidc,  che  tutti  coloro  , che  fa- 
pcr  voranno  la  verità  delle  cofe  paintte>  & mediante  que^ 
is  fcieglicre  l’vtile  loro  , occorrendo  per  rauiienire  cole  fi* 
mili . come  è coftume  dcirhumana  natura , fecondo 
- la  vicisfitudinc  delle  cofe  del  mondo,  potran- 
,v  . nò  ottimamente  farlo.  Sapere  gli  ini! 

' conuenienti  accaduti  a gli  àl- 
' ' tri  , & in  che  hab- 

' biano  difordi' 


nato, 

farà  ottimo  rimedio 
per  non  ca» 


/ 
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Jt 

Se  iti  f rudente  Jta  neceJfarU  la  cognitionè  dc^ 
l hlfioria  . Caf. 

» 

ONTRA  qucRa  vera,  & communc’ 
openionc  della  necdntà.dèirhiftoriapcr* 
fare  l^uomo  prudentCj>non  fono  manca^ 
ti  alcuni  per  altro  intendentìilimi  di  cofe 
di  Stato,  che  hannacreduto  l’hiftoria  pò— 
co  poter  confenrcall’huomo  politico 
noaeflcre  molto  vtiie ò neceffaria  à (k— 
perfi-ben'  gpuernare  nelle  colè  venture,» 
parendo  loro  pericolòlo  ncgotiò  il  rej^rli  co  gli  elTempi  de  i 
cali  foguiti  j parte  perche  le  cole  non  fono  lèmpreJe  medclìnfc  - 
& rhiltoria  non  infegna  le  cofe  venture  ,,  ma  bene  le-  pallate  ». 
Jafeiando l'àuenire alla buonaprouidenza,- parte,  perche  Te— 
fperienza.  hà  dimoftrato  ,.che  molti,  imperitillimi ,,  & ignorati— 
d-delle  memorie  paflate  lì  fono  gouemati  felicementenellèlò— 
Bodèliberatiòni di  Stato  '.  Terzo  perche  e’dicono,,  che  il  vero» 
conofecre per dtliberar bene,  è ilpotcrdirey/lìdèuelàr  così; 
^quella , &pcrqueU  altra  r^ionc  non  dire  perche  così! 
Kcero  Pompeo , Celare , ò Scipione ..  Gonchiudono  che  quel- 
lo potràfarclìcuradeliberationencllfecolè  distato,  il  quale: 
bauerà  ilprclìdio-dèlle  faenze  morali  ,.&politiche,.non  qucl— 
lo, che  lari  verfato nella lettione  deirhiftoriè,. le  quali  noi» 
polfono  giouarc  >.lè  non:acGÌdcntalnTentc Alle  quali  cofe  re— 
Ipondiamo , che  moltiflìme'fono  le  cofe  lìngolari , che  accado- 
no nelle  ddibcratibni  di  colè  di  StatO',dellequali  è impoflìbi— 
le , che  fe  ne  polfi  diirfa'enza  ,.St  legoladeterminata , perdo— 
che  elfcndb  lecofe  lìngolari  inlìnite  , come  habbiamo  notato> 
altroue  di  mented'A'riflbtele  ydtelTendb  i prccetti  y dr  le  rego- 
li determinate  ,ne  lìeguc  , che  di  qudlènon  lì  polfa  prcfcrìuerc 
ieema  „ &cert»diino]^tioae  - RèlU  adunque  r che  non  tro- 

uando- 
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^ndofi  regole  (èrme  per  corali  deliberatloni  noi  ricorriamo 
all’aiuto  f'dopò  il  Diuino^  della  prudenza . Ma  di  quella  me- 
ddìma  non  n può  hauere  certa  Icienza  > percioche  nel  formar 
Jc  dimoftrationi , fi  ricercano  prima  le  caufe , & quelle , come 
fi  è detto  3 pofibno  auuem're  infinite , & non  giamai  d’alcun 
prudente  polidco  premeditate  • Che  diremo  adunque , che  fia 
touerchia  la  prudenza^  Non  certo,  ma  quella  aiutata  parte 
da  quella  dottrina  > che  di  lei  fi  può  hauere  nell!  ferirti  de  duo- 
ni  poh'tid.  Se  molto  più  dalla  pratica  ci  potrà  elTere  di  grandif* 
fimo  giouamento . Ma  l’vfo , che  noi  poniamo  per  necclTario 
nella  vera  prudenza  » come  vorranno  quelli , che  cfcludono 
lliillorie  dalla  confulta  di  cofe  di  Stato , che  fi  polTa  acquillare 
lenza  la  lettionedeirhilloria?  Porle  diranno  coirdperienza . 
Ma  fc  gli  huominiviuelTcrogli  anni  di  Nellore  per  auucntura 
potriano  fidarli  nelle  confultc  di  cofe  di  Stato  della  lo»  o efpc- 
rienza . Ma  Tetà  nollra  ècosi  breue , che  di  poco  può  fcruirc^ 
& la  ricordanza  delle  colè  palfatefenza  l'aiuto  delle  memorie 
notate  » che  fono  il  medefimo , che  rhillorie , c così  debole  , 
che  fiicilmentefi  perde , ò fi  altera  in  guifa , che  non  può  fcrui- 
reall'efperienza»  Nonfinega già, che  dall'dpericnza  non  fi 
caui  vtile  grandiflimo  , Se  che  in  alcune  deliberationi  li-- 
mili  non  ktuo.  efficacemente  , anzi  aggiungiamo  , che  fe 
tutte  le  colè  confultabili  fi  potclfero  dalli  deliberanti  ha* 
uertali,  che  folTcro  da  loro  fiate  cfpcrimcntate  , fana  per  . 
auuentura  foucrchia  rhiftoria,  qualunque  volta  rcfperienza 
palTata  foflè  ben  certa  nella  memoria  delli  deliberanti  . Ma 
■chi  non  vede,  che  delle  cofe,  che  fi  confuJtano  rarilTimc  fono 
quelle  , che  fieno  fiate  dalli  fiesfi  confultanti  efpcrimaitate , Se 
ni  quelle etiandio molte  fe  ne  hà  portate  vìa  l’obliuione , & di- 
uorateirtempoè.  Rcftaadunque,  che  non  potendoli  diquel- 
le  hauere  oc  Icienza , ne  precetti , ne  elpericnza  totale,  la  pru- 
denza Humana  ricorra  alle  memorie  dellecofe paliate  ,&  qui- 
tti contanplando  gli  accidenti  limili , con  le  cautioni  delle  cir- 
cofianze  necelTaric  fi  faccia  lume  col  chiaro  delle  cofe  pr  «.tcritc 
«elbuio  delle  future . ht  in  quanto  dicono,  che  le  cofe  non 
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fono  Tempre  le  medeHme , fi  rifponde  prima , che' è centra 
Ki.  1 < io.  ftotclc  nella  R hetorica  oue  fi  hàj  che  in  centingentihus  agibtlibus  , 
•vt flurimum futura  funi prateritisJimiltA  . Ole  nelle  cofc  coiUÌn-% . 
gentidcirattionihumaneperlopiùlecofcd'auucnire  lono  fi- 
mili alle  paflatc . "Dipoi  diciamo  aiwhe , che  fec)ucllo , che  ii» 
cafi  fimili  fi  cragge  dairhifioria  non  coglie  afiàtto  con  la  Tua 
vnifonnitd  il  dutòio  della  dclibcratione , sì  nondimeno  lo  la  in 
ciucilo  3 che  è conforme , & in  quello , che  difeorda . poigcn-. 
do  non  poca  luce  3 apre  più  flidlmcnte  rintellctto  humano  à 
difcorrcrc3&  inutftigarmeglioilfinc  latente.  Si  come  fedi 
notte  tempo  altri  fotto  nubilofo  Ciclo , & fofeo  s’aggiraflci  in. 
vn  bofeo  intricato , & folto , s’alcuno  gli  porgefle  vn  pietiolif' 
fimo  lume  pcnfcrki  con  ragione  di  haucre  riceuuto  grandifll-^ 
mo  fuftragio.tSi:  fptreria  di  rintracciar  molto  meglio  ikallc  con 
quel  picciol  lume  3 che  errando  à tentone,  & ciecamente  da  le 
uicdclimo  non  haueria  potuto  fare . Et  comcché  Htiftoria 
raccontirauuenirc,  ma  le  cofc  pafiatc',  diciamo,  che  virtuat- 
uientc  racconta  anche  rauuenirc  in  quello,  che  può  feguirc 
vniformemente  ncH’idce  delle  cofc.  Et  per  quanto  aggiungono- 
rhiftoria  lafciar  la  cura  delle  cofc  future  alla  prudenzastilpon— 
diamo/:he  l’hiftoria  medefima  è vira  dei  fonti  principali  della, 
prudenza 3 come  fi c detto.  Et  oue  dicono,  che  molti  igno- 
ranti delle  hiftoric  fi  fono  gouemati  felicemente  nelle  ciuili  do- 
hberationi , diciamo , chequcllo , che  ficguc  in  alcune  debbe- 
jationi  3 non  fi  può  tirar  in  confeguenza  di  tutte . Et  può  effe- 
re  3 che  di  quelle  habbiano  hauuta  quei  tali  alcuna  cfperienza 
particolare  , ò n’babbùno  già  fentito  trattare  d’altri  periti  dcl- 
thiftoricrodhabbia  voluto  Dio  per  fuoi  fegreti  non  penetrati 
fauorire  à tab  debberationi , ò dali’humore  malenconico  fiano 
' Rati  tirati  d prognoftico  tale , che  gb  habbia  fatti  fobccmcntc 
rifoluere,  ò finalmente  habbiano  operato  àcafa.  AUa  terza, 
ragione  diciamo,chc  qualunque  volta  le  cofe^debe  quab  fi  dc- 
- bbcra  fieno  di  tal  natura  iche  la  ragione,  &caufa,  che  di  quel- 
le fi  adducono , fieno  tanto  cuidenti , che  per  ferii  lume  delle 
cofc  lutufc  non  y’haahia  bifogno  di  alcuna  luce  delle  cofepafi.^ 


Secondo.' 

iitCjchc  fitrJggedaIl'hiftoriej&  daircfpcricnza,  appiouiV 
inoj  che à quelle  fia  bene  appigliartì , ma  quc Ao  non  accade , 
fc  non  molto  dì  rado . Oltreché  potreflìmo  dkc>  che  dall’i  Aef- 
fc  hiAoricj  almeno  delli  buoni  Authori  nelle  deliberationi  gra- 
ni, & difficili  fi  aflegnano  etiandio  le  ragioni  di  corali  rifolu- 
tionij  come  da  Tucidide,  Polibio,  DroniAo  Halicamafco, 
Dione , Sallu  Aio , Liuio , Tacito , & da  tutti  li  buoni  Hi  Aori- 
ci fi  può  comprendere  4 Ne  dei  dire  mo  tu  , che  l‘HiA(jrico , e 
femplice  narratiuo,&:  che  quando  \ uolc  mcttcìfi  à fare  ildida- 
fcaliconon  c vero  hiAorico , & traualicali  Tuoi  confini , per- 
che qucAo  è vn  volere  fqimarenuouc  leggi  dell’hiAor ia , & 
togliendole  il  giudiciodcU’HiAorico,&  le  caufe  ,e  i configli 
ei  finidellattioni  intraprcfc,è  appunto  vn  toglierle  lo  fpiiito  , 
è che  li predetti  Prencipi  dcli’hiAoria  con  tutti  gli  altri  più  ec- 
cellenti Authori  non  hanno  lapuiò  nulla  delle  Leggi  ddi’hiAo- 
ria . Finalmente  alla  ragione , che  ba  Ai  alli  confultanti  perdc- 
liberar  prudentemente  haucrc  il  prefidio  dcH’arti  politiche , & 
morali,  diciamo,  che  fc  dalla  prtidenza  (cparanol*hiAonc,’è 
imponibile , per  le  ragioni  fopradette,  che  faria  fouerchio  à re- 
plicare . Ft  queAa  è la  ragtonepcrlaqmilc  alcuni  fi  lb,Do.m9f- 
fì  à dire , che  non  la  legge  debbia  reggere  la  Republica , nifi 
l’hDomo  prudente , perche  veramente  Ja  legge  non  può  vniodr- 
falmentc  occorrere  d nitte  le  cole  emergenti , còme  può  rhuo- 
mo  prudente . Et  febene  AriAotele  non  vuole  fare  qucAo  dit 
fituorcalla  legge , c^ffa  però  anch’egli,che  almeno  in  ciucilo, 
che  manca  la  legge  fnpplilrt  ,&gottcrni‘,'&  detennini  ITino- 
mo  prudente,i!qoaléTión  nuòeficre  prudente  fenza  1 aiuto  del- 
le ffiemoric  di  cofe  pafTaiè  11  mcd'cfimo  ragfenando  del  "c- 
jlcredcHberatiuO',  moAra  ch’egli  è ncctffario  , che  li  consul- 
tanti di'cofè  di  Stato  habbànocognit-onc  dcH’hi  Aorta , 
riarnm peritum  ejji  oporitt  ^ tjtà  bene  de  hh  rcbny  (onfultnrits  fit  ^ est 
Jciat , (juoniodo  alu  natiottet  Hdbam  rem  idoneas  rationes  muenerÌHf, 
Parla  iurdclmodo  dirhròuate  denari,  & accrcfccr  J'cntrarc 
publichc . Et  del  modo  di  confultare  della  gucira , & detta  pa- 
ce dice  . vero  de belh  , ^ paceconfilittm  daturus  Jit , hnfic  n<r 
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fceofortet  mnmòdo tr/tfiates cepks ctuÌMu f qMAqMpifAnpóp$iè9' 
•vernm  etixm  quét  btìla  gejferit  y &qM  txìtu , ncque  proprias  ciuitàm 
tes  tantum , verum  etiam  fnitimorum  , quin  aliorum  etiam  popuU^ 
rum  animaducrtet  betta , ^ quem  exitum  habuerint . Ma  non  ac-^^ 
cade  protraherc  più  à lungo  quello  difcorfo , perche  dell’vtili- 
tà,  & necelTicà  deirhidoria  ne  fono  piene  tate  pre£itìoni,quan- 
5e  ^ ^ ^ glolàtori  di  qucllj,dellaquaìe  benemerito  fu 

il  Dottor  Paolo  Beni  d’Agubbio  già  Lettore  dello  Audio  di  Pa* 
doua. 

Del  Segretario y h altro prtncifal  ministro  y che  dè^ 
uehauere  épprejfo  di  fe  l\AmhaJciatore . 

Qap.  FI. 

A grandemente  anche  aiuterà  l’Amba- 
fciatore  la  Tua  prudenza  , fe  procurerà 
di  haucre  apprclTo  di  lui  vno  valente > 8c 
buono  fcgretatio,  ò auditore,  ò con  qua* 
le  altro  titolo  voglia  nominarlojcol  qua* 
le  polla  conlìgliarfi  confidentemente.  Se 
communicare  li fiioi  penfieri  . Impeto» 
che  lì  perdono  le  inuentioni , & configli 
ìdo  mare  della  fpecuhtione , ù:  non  fieno 
praticate  col  communicarle  , & participarle  co  qualcheduno  , 
mediante  la  quale  communicatione  quali  l'oro ail’incudc,  & al 
martello  fi  conofeefe fieno fofifticht,ò reali.  Per  laqual  colq 
Pericle  apparea  in  tutte  le  confulte , & deliberationi  lue  Itnl- 
pre  marauigliolb , perche  non  fidatoli  di  fe  ftclTo  participaua  lé 
cofe  dubbiofe , & li  conlìgliaua  con  huomini  faui , come  l’ac- 
cenna Platone  (ajù  quodam  fapiens  euajtjSb 

laAlcibiad.  pericUs,JèdmultisacfaptentibusviriifamìUaritervjMSiurn  Jìty  Fy^ 
iho  elide  in  primis , ^ Annax  spora  nun(  etiam  tam  praedis  natu Jàt- 

pitft^ 
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fkfitu grdfia  Hamnt  vtitur  ^ Et  Tiftcffo  Platone  djcea , che  nc 
anco  Gioue  era  fenza  configliero , forfè  per  dar  ad’intcndcreà 
gli  huomini  la  neceflltaycAceflrne  tengonoEt  Socrate  appi  ciào 
delinedefìino  Filofofo  dicea^h’egli  fi  douea  imparare  da  tut* 
d^ancorchequellojche  parla  fofTe  vntrdco  d albererò  douen- 
dofi  mirare  à colui  che  ragiona  ^ma  che  cofa  fìaqucllo»  ch’egli 
dice.  Etappreffo  d'Homero  Agamennone  fommo Capitano 
de  Greci  deuderiua  di  haucre  dicci  configlicriv  ilche  fii'  nota*  tj  poiìt.  c.»-;* 
to  dallo  ftelTo  Ariftotek  ^ Hora  per  haucr-ilSegretario , d quc-“*"“7* 
fto  tal  miniftro,  con  qualunque  utolo  voglia  TAmbafciatorc 
nominarlo  pronto  j & fedele  conuerrà  in  ogni  modovch’egli  fc 
Ib  fiiccia  bcneUole,  firamoreuolcyilchc  fi  puòfiirc  agenolìnen-  l-.r  Je 
tc  r come  ihfe^a  Xenofonie: , cof  fiirgli  dclli’  benefici j ,noni 
v’cffcnd'o  macninamaggiòrc'pcr  obligarfi  ad  amare  le  perfonc, 
che  la  beneficenza  . Dourà:  adunque  portarli  feco  humana- 
mcnte  honorarlo  lèmpre  colli  debiti  tennini  y&  tanto  mag-  - 

monncntc  nelle  publicheoccafiòniv fenza  però’  vfeire  dal  gra- 
dò della  fua  dignità  ..  Attefoche  nonv’è  cofa  più  efficace  per 
guadàgnarfrvno  huomo  di  fpirito , che  Thononirlo  conuenicn- 
temente  r nlùna  colà  piùèatta  ad'alienarlb  rche  difprezzarlòy. 
&mofiraredi  tenerne  poco  conto  ^ Ghefel^nequefiofi  deue 
offeruare  da  tutti  gli  altri  miniftri , che  tengono  fono  di  loro 
fnfcriòri  mihiftn  „&  officiali  r nondimeno  rAmbafeiatone  par 
più  neceflìbto  à farlo  di  tutti  gli  altri  ^comequello che  per  ]ò< 
grado  fuo  non  potendo  ne  .in-  ogni  tempo  y ne  in  ogni  luogo  y 
ne  con  ognffortediperfonc  andare  à trattarc^&intendercciòr 
che  gli-  feria  bifógno  di  Capere tiene  efhema  neccfllcà  d’vuo' 
omoreuolè , & fidato  , & inrellcgente  hunmo  y il  quale  faccia; 
quelli  fèruigi,  & da  cui  polla  elTcre  auucrtico  ySc  calnolta  per 
l’humana  fragilità  ySc  de  bolezza  non  accerta  ile  bene  nelle  fiic 
ncgotiationi;Fcrchefe  fuorrlì  sà  chcrrà  rAmbafcitore,&  il  Sc- 
gretario  palli  queldebito,chc  cóuicnc  refpettiùamctc  tri  J’vno  è 
ràltrt^ienamente adempiuto, molti  concorrcuano  à participa^ 
re  de  legreti',  che  fa'pendofi  altramente  non  lò  feriàno , & altri 
fiipeadbfi  ddfe  poca  amoieuoiezza  ySt  diffidenza-loro-  piglie- 
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rcbbonp  occafìonc  di  mettere  maggior  fei/Turc,  &impcdiiiiefli- 
f tìalIincgotijlorojConnotabilepregiudidoddPrcndpe.  Sa- 
rcbbcanco  notato  TAmbafeiatore  di  poco  prudente , clic  non 
fapufe , ò non  volt  flc  feguitar  la  regola  di  tutti  gli  intendenti , 
che  fu  fempre  olì'cruata  da  gli  eminenti  perfonaggi , & in  fuprc-> 
me  dignità  collocati  di  hauerc , & tencreappreflb  di  loro , co- 
me fi  è detto , huomini  tali,  che  poteflero  aiutarli  à foftenere  il 
■ * ^ carico  della  loro  fortuna, & purché  in  quelli  riconofeeflero  attù 

tudine  per  potergli  aiutare  luflìcicntc , non  mirauano  quali 
fofieroi  natali  di  quelli  . Rare  enii»  tmìnentes  uiri  non  tnagnis _ 
adiutorìbus  ad guhcrnandum  fortnnam ptam  vfi  fùnt , vt  duo  Scipìo^ 
Velaci.  Pitcr.  duobus  Lulijs  , q$tes per  omnia  etqt^aHCrnnt fibi  , vt  Drnus  Augtu 

ìhs  M.  Agrippa  ^ ^ maKÌme ab tojiatilto  Tauro,  ^ibus  wuifas 
familU haud  objhtit  ^ quominus ad  multiplices  confulatus 
phofque  , ^ complura  eniterenfur  Sacerdotia.  Etenim  magna  nega*. 
* eia  magnis  adiutorìbus  tgent . Ncque  in  parue paucitas  minificria  de- 
fecitfintereliqi  ReipubliCit  quod  vptnecejfarium,^  dignitate  cminerc 
vtifita/emque'authoritate  muniri . Vorrà  adunque  rAmbafeiato- 
re  prouederfi  d’vno  huomo  fedele,  & di  finifllmo  giuditio , de 
liberamente  valerfene , & fentire  nelle  diflicuJtd  il  luo  parere, 
accarezzandolo  fauorendolo  ,&  amandolo , quanto  è douc- 
re , & commendando  fempre  le  virtù  di  quello , non  moftran- 
do  ftgno  d'inuidia,  con  occultare  i meriti  di  chi  volentieri  l’aiu- 
^ ta , Se  fedelmente , & con  diligenza  fcruc  ai  commune  Prenci- 

pe . Per  tanto  non  derogherà  giamai  rAmbafciatorc  alli  meri- 
ti del  Segretario  non  fole  quando  ferine  al  fuo  Prcncipe , ma  & 
anco  quando  arriui  al  cofpettodi  lui  deue  farne  ogni  honora- 
to  teftijnonio , & tanto  maggiormente  fc  quel  tale  gli  fofife  fta- 
iodato  dallo  ftefib  Prcncipe  . Però  Vlifle  fu  prudentemente 
introdotto  à predicare  le  lodi  di  Diomededa  Houiero  ncll’I-; 
Mide.  , 

j.j  ■>  n ' • , j 
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' Chiedi  Neftor  d'ónde  venuti  à Troia  , ’ ’ ' 

, Sianqucftigrandeftrierjc’habbiam condotti? 

Traflcrlìi  fieri  Traci,  il  lor  gran  Regc  . 

Fu  da  la  dcftra  di  Diomede  armato  j - f j 

Con  dodici  guerrieri  apprcHo  eftinto . 

Così  facendo  l’Ambafciatore  , & imitando  Tofficiofo  , & 
grato  yiiflTeritx'ouerà  nelle  fue  occafioni,  chi  lo  fìegua,  & chieg 
ga  l'amiftà , 8d  compagnia  fua , come  pure  lo  fteflò  Diomede 
cercaua'la  compagnia  di  Vliflc  per  la  ifua  prudenza  officio- 
fa  . Ma  nel  far  quelli  offici)  di  lodare  altri  deucmoflrarfi  affet- 
tuofoy& ardente,  non  pregiudicando  però  mai  alla  verità, per 
che  quella  lode , che  fi  dà  altrui  fredda , & fcccamente , è peg- 
giore affai  dclmanifeflo  biafiino  . La  ragione  è quella,  per- 
che chi  dice  male  apertamente  molte  volte  non  troua/cde,& 
è flimato  maledico . Ma  colui  che  loda  flcrilmcnte  par,  che 
fia  abbandonato  dal  foggetto,  & con  effcrc  amico  di  colui,  che 
vorria  lodare , non  troni  materia , per  dargli  lode  con  ragione; 
Nouus  (fuipM  modus  calumnu  inuentus  eft,  non  vitu^erAUM  ^ fed 
laudando  famn  , ^ commodi s hominum  infidiari,  dice  Polibio  • 
Meritano  molta  lode  grAnibafciatori  de  Signori  Venetiani, 
che  nel  fine  delie  loro  rclationi  fotte  al  Prencipe  , & Senato, 
hanno  per  coflume  df  parlar  prima  afFcttuofomente  in  lode  del 
Segretario , & di  raccommandarlo , che  mouano  parola  di  lo- 
ro medefimi . Atto  veramente  non  folo  di  magnanimità , & di 
.gratitudine , ma  anche  di  molta  prudenza , pci  che  quello  cili- 
cio non  pregiudica  gialli  loro  intcreffi,  è bene  gradito  alli 
buoni , & è caufo , che  i foggetti  s’affatichino  tanto  più  volen- 
tieri per  la  Republica , mentre  fanno , che  TAmbafeiatore  non 
pure  non  ofeurerà  la  loro  induflria , ma  vorrà  egli  clTcrc  quel- 
lo, che  la  porti  alla  prefenza  dello  flcffo  Prcncipe  . Impero- 
chefe  tutto  il  corpo  dcIl’Ambafciaria  ben  maneggiata  è attri- 
buito con  ragione  all’ Ambafciatorc , perche  non  è egli  giufto 
lodare  almeno  nel  cofpetto  del  Prencipe  la  fedeltà , la  diligen- 
za, & induflria,  dcfotica  dichihabbia  cooperato  ? Gode  il 

y Capi- 
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Opitano  del  titolo  della  vittoria  » che  gli  àòqoiftàitiilo  Miioi 
Soldati  Valoroiàmènte  combattendo , perciò  loda  eÌTo  quelli  * 
che  nella  pugna  fì  regalarono  » .&  li  fa  anche  bene  fpeflo  par- 
tecipi dellVrilC)  & della  gloria  1 & con  prudenza  allctta  in- 
tanto gli  altri  alle  futture  fattioni . Finalmente  farà  of^o  del- 
la prudenza  dcll'Ambafciatore  non  dar  mai  occafione  violen- 
ta à limili  fuoi  niihiUri  dalicnarTi  da  lui  j ma  fc  ih  quelli  córto-> 
feenà  maligna  natura , & permeramalitia  vedrà  quelli  j ò per 
alcuno  interefle  mancare  al  debito  loro  j dourà  con  buone  giil- 
*flifìcationi  auuifarne  il  coramune  Prencipc  j & non  potendoli 
lenza  danno  notabile  déii’Ambafciaria  continouarelino  al  fi- 
ne, procurerà  ,che  fia  leuato,  & mandato  al  Padrone  Joro9|ìeu-f 
che  ò fi  giuftifichi  jòcomc mefiti  fia  degnameute  caftigaro.  Sa 
però  trouafTcfì  falfarlafolpitiojae  od  imputatione,  che  ditaJmi- 
nilh'O  li  ^'ofTefpaf  fa,  faria  molto  giu  fto  liberarlo  non  foló  d’o- 
gni  pena , & trauaglio  ma  ctiandio  follcuar  la  fama  di  quettó 
ropprelfione  della  quale  in  fìiniJcafo  ètanto  acerba , che  può 
£ire  impazzire  vn'huomo , lo  può  far  difperare , & per  fcgg/o  ^ 
chcjpriafolTe,  darli  furiofamentc  la  morte  da  fc  medclimo  , 
CosiM.  Pier  dalle  Vigne  Capoano  huoino  de  fuoi  tempi  IH- 
matiflimo , Segretario , & primo  fauorito  di  Federico  Sccon- 
xiolmfjcradore per Timputatione datagli!  ehchauclTe  riuclati 
fégrcti  importano  del  aio  Signore  à Paf»a  Inncccntio , tra  il 
quale , & Federico  palfauano  difparcri , & difgulH  non  ba- 
ftando  à difcolparfi , venne  in  tanta  rabbia  che  da  fe  ftelfo  fi 
vccife . Onde  di  lui  ripoAo  nell’Infemo  fià  i difpcrati , ,&  m 
vn  tronco  cangiato  così  cantò  Dante  « 


-,  V 


L’animo  mio  per  difdegnofo  giiAo 


Credendo  col  morir  fuggir  difdegno 


Ingiufto  fece  me  centra  me  giufto  « 
Per  le  nuoue  radici  d'eAo  leimo 


vi  giuro  che  giamai  non  ruppi  fede 
Alpiio  Signor , che  fu  d’honor  lì  degno** 


et 


Secondo. 

Et  fé  di  voi  alcun  nel  mondo  riede , 

. Conforti  la  memoria  mia , che  giace 
Ancor  del  colpo , che'nuidia  le  diede , 


*'rr 


Madouendo  andare  alcuno  Ambafciatore  alla  Cortei’ va 
Prcncipc,  della  quale  non  habbia  contezza,  nedcllifuoi  Mi- 
niftri alcuno pofla  informarlo,  procurerà  di  e/Tere  auucrtitò 
d’altri , fe  potrà , che  vi  fieno  (lati , dclli  coftumi,  & de  gli  in- 
gegni  di  quei  popoli , & molto  più  di  quel  Prencipe  , Maflì- 
mamente  fe  i’Ainbafciaria  fofle  desinata  fra  Barbari , & diffe- 
renti non  meno  di  fede , & di  religione , che  di  cielo , & di  lin- 
gua ,&  d'ogni  modo  di  viuereciuile  . Nellaprima  vdienza 
anantireipofitionedelfuonegocio,  ricoidiamo,  ch’egli  prc- 
meta  la  buona  difpofitione  del  fuo  Précipe , ò Republica  vctfo 
di qucJ'potentatOjà cui effo  fia  fiato  mandato,  ampliando,  ò 
Uninucndoi  conforme  fard  conucneuole , hauuto  riguardo  alle 
qualità,  & differenza  della  conditione  , de  fiato  de 
Prencipi,  Oltral’efferequefio  termine  molto  con- 

• gnio,  3c  pieno  di  gcnerofità,  è molto  vtile  per 
■ preparar  l’animo  del  riccuente  l’Amba- 

' ta  à concorrere  nel  negotio , che  fi 

deue  trattare  con  mente  al-  , 

* tretanto  fauoreuo-  ‘ ' * 

^ ' le,  degenera-  ^ 


ànj. 
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^elle  farti  della  Trudenz^a,  ^ prima  dell* 
cortez^.  Qap^  V IL 


Ebenevna  c la  vera  Prudenza,  nondi- 
meno ncirincaminarfià  quella  vari; ib- 
w no  gli  huomini,  fecondo  vari;  fono  gli 
ingegni  di  quelli , dilettandoli  alcnni  de 
i configli  acuti  ,&  pieni  di  viuezza , ve- 
Jicmenii , & lenfitiui , altri  compiacen- 
doli delle  caute  deliberationi  li  reggono, 
con  lentezza , & li  pregiano  della  facili- 
tà , della  tolleranza , & della  diflimulatione , ciaftheduno  fe- 
condo la  fua  naturale  inclinatione  gli  fa  parer  buono  il  prò— 
prio  ingegno,  ilquale  confifte>  fecondo  vogliono  i Sani  nella 
collitutionc,&  collcgatione  del  corpo , ^ dell’am'ma  , & nella 
temperatura , & qualità  de  gli  humori , delli  quali  conlliamo  - 
Nelche  egli  c d’auucrtirc , che  è gran  differenza  tra  l'ingegno  > 
& la  mente  , perche  quella  è cofiidiuina,  & data  di  fopra  ^ 
quello , come  fi  è detto , tiene  la  fua  efiftenza  nella  fteffa  cofti- 
tutione,  & neffo  deiranima.,  & del  corpo , & nel  temperamen- 
to de  gli  humori , de  quali  condiamo  . Conciofiacofache 
quelli  vagliano , & fieno  di  finillimo  ingegno , nel  cuore , & 
langue  de  quali  fi  troua  maggiore , & più  viuido  calore , nots 
folo  digeftiuo , ma  anco  fpiritale  . Per  lo  contrario  quelli , che 
hanno  il  fangue  piu  freddo,  &in  vrt  certo  modo  lentamente 
torpente  nelli  fpiriti , & congelato  fono  di  più  groflbingegno  , 
benché  forfè,  come  lì  dirà  altrouc,  poflano  elTere  di  forze,  & 
di  robudezza  di  corpo  più  valenti  Quindi  auuiene,  cheef. 
fendo  tanto  varie  le  complelfionl  degubuominr,  tanto  varia- 
mente fi  tenta  da  quelli  il  calle  della  prudenza  nelle  loro  atrio- 
ni . Dilettolfi  Giulio  Cefare  della  celerità  in  tutte  le  fue  rifolu- 
rioni , Fabio  Madìmo  del  temporeggiale  , Aonib^e  dell'aftu^ 

' - i " ria,  " 
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tia^  della  prdità  taciturnità  il  gran  PonlpCO , della  gcncro- 
fità  dciranimo  Pirro  Re  de  gli  Epirotti , Alcflandro  Magno 
della  forza  j & della  magnanimità  j Catone  della  lèucrità , C. 
Mario  della  tolcranza , icipionc  della  fcucrità , Lelio  fuo  ami- 
co dcirhilarità,&  della  popularità  Augqfto  Cefarc . Hor  come 
die  feguitando  alcuno  quello  dettame  del  proprio  ingegno  al- 
cuna l'oita  indrizzi  le  lue  attieni  prudentemtnte , tuttauolta 
non  è cofa  cosi  licura , & può  facilmcnic  la  propria  naturalez- 
za far  parer  buono  quello , che  non  fia . Ma  la  vera  prudenza 
è quella , lacuale  ficgue  Icmpre  le  retta  ragione , ne  vuole  fare 
alcuna  cofa  di  proprio  ingegno,  fé  non  in  quanto  polla  fu  la 
giuda  bilancia  della  ragione  venga  da  quella  alTolutamcntc  • 
approuata  per  quanto  fi  può  aflFermare , ò negare  dairhumana 
capacità  delle cofe  contingenti , Icquali  fi  vanno  cfplc rande . 
Moi  adunque  feguitando  quella  nonna  diciamo , che  la  ragio- 
ne ci dimollra molte  efl'ere  le  parti  della  prudenza,  delle  quali 
noi  anderemo  difcorrcndo  quanto  ci  paia  ricercare  il  prclcntc 
noftroinftituto.  Primieramente  adunque  pani  della  pi uden- 
za  dell’Ainbafciatorc  fono  l’accortezza  nel  penetrare  le  cofe, 
che  foranno  per  lo  fuo  Prcncipc,  la  fcorctczza  in  faper  celar 
quelle,  che  potriano  lare  per  gli  auucriarij , & la  dcllrezza  in 
wpcr  maneggiar  bene  i negotij  , & ftnza  romperli  non  fi  la- 
feiare  indurre  ad  alcuna  conchiufione,  che  non  fia  vtile,  & ho- 
norcuole  per  lo  fuo  Sigiiote  . Gioucrà  marauigliofamcnte  al  • 
primo  capo,  fe con  ogni  posfibile  indullria  s’ingegnerà  d’ac- 
commodarfi  all’vfanze  della  corte , ouc hà da  rifiedcrc , & alli 
collumi  fquanto  la  religione  rhoncllo,  & feruigio  del  fuo 
Prendpc  comporte»anno J di  quel  Prcncipc , à cui  egli  fia  Rato 
mandato, pronto  àgli oflequij  fenzafua  indignila,  olficiofo 
fenza  detrimento  delli  fuoi  negotij , & fuori  deU’aduIatiQne  lo- 
dare le  cofe  lodeuoli , & ammirar  quanto  conofea  cficrc  degno 
di  marauiglia  ,con  termine  tale  però , che  non  dia  fegno  d'clTe- 
re  huomo  nuouo , & finalmente  procurar  di  fapere  tutti  gli  af-  tib- 
lètti  di  quello,  peraccommodaruifi , con  tal  maniera , chepof- 
tsrilfnc  vuJe  olle  cofe  fue  • Morum  tnim  ignorAtìo  pon  minus 
— - - ^ “ • fedir. 
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fedita  trritaejtte  facìt confilUin  ciiàlihÉisttegotijs y^ùiiml/i  dMÌcit^s 
/•(T^vwi, dice  Plutarco.  Quefta  notitia  adunque  dclli  coftumi 
dcH'vfanze , de  gli  intereflì  varij  della  Cene  del  Prcncipe  j gli 
moH  rei  anno,  che  gli  conuerràftare;iccortainaue  fu  l'auuiio, 
pei  fa  perii  apporrcdiucrfamcnte,  (ccondo  gli  accidenti , che 
di  giorno  in  giorno  nafccranno  al  feruigio  del  fuo  Signore. 
Concicfijche,  fe  bene  la  coltanzafcropUcemente  confiderata 
è cofa  buona  j & virtuofa , l’accortezza  nondimeno  moftra  > 
che  c molto  più  vtilc  il  fapere  à tempo  fcruire  al  tempo,  & can- 
giate, & variar  i motli , èc  regole  di  negotiare , fecondo  la  ra-, 
gionedimoftra  conuenirc,  che  fcruar  fempre  vn  perpetuo  teno- 
re, & periodo  nell’inconftanza  delle  cole  agibili . Et  ficomc 
quel  nocchiero  faria  tenuto  ftolto , il  quale  volelfe  tenere  fem- 
pre vna  llelfa  norma  di  nauicare  per  tutti  li  venti,  coli  poco  ac- 
colto fi  moftreria  quello  Ambafeiatore,  ilquale  in  tutti  li  tem- 
pi , con  tutte  le  perfone , in  tutti  li  negotij , oenche  non  vnifor- 
mi  volcife  vfar  fempre  il  medefimo  itile , non  fi  ricordando,chc 
il  fuo  archetipo  , che  da  gli  antichi  poeti  gli  fu  alfegnato  Mer- 
curio,dicefi  eiTcrc  mobilisfimo pianeta , per ailudereà  quefta 
ragioncuolc , & virtuofa  inconitanza , come  dallo  fteifo  prele- 
ro , & formarono  l’idea  deireloqucnza , & altre  parti  dcll’Am-< 
bafci.tcore , che  fi  raccordano  à lu  o luogo  . Quindi  accortifti- 
niofugiudicato  Vliifc,  perche  con  facilità  fi  fapcua  accom- 
modare  alle  perfone , alli  tempi , & alle  cofe  agibili , Ma  Ca- 
tone perche  non  fapeua  mai  partirli  da  quella fiia  feuerità  S(oì~ 
ca  di  riattare^  amando  fempre  vna  mcciefima  coibnza  di  dire 
& di  fare , ciò  che  fuadefiero  i tempi , & negotij  varij , rìufciust 
per  lo  più  infi  uttuofo , & inutile  alla  Republica . Più  pruden- 
temente , & più  à propofito  per  la  ftclfa  Republica  giudicaua 
. M.  T.  Cicerone  Ego  vero  /dice  egli;  héte  didici^  hxc  vtdiy  lue firip- 
pfA  legi , h(tc  de fifientifsimìs , ^ elarifsimìs  in  bae  Refubli-, , 

al^s  cÌMÌfatìbus  monimenfa  nokisliuer^  prodiderKnt , no/m 
Jìmper  eofiem fìntentus  »b  ^/dem,{cd  ^ua/lun^ue  Reìp$ibli<ét  Status^ 
meli  natte  y tembornm  ratio  cdneordia  poìittlaret  effe  deftndendasyqnoei 
*$,0  & fteto y&  femperfaciam.  Egli  adunque  Erdimeftierij^hc 

l’Am- 
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l*Amba<(cIatorè  accorto , & prudente , ogni  vòlta  t che  le  cofe 
agibili  fecondo  la  varietà  de  tempi , delle  perfonc , & de  nego- 
tij  ricercano , fappia  cangiare  ordine  ^ & maniera  di  negotiarc, 
con  tal  cautioneperò  » che  ftia  lontana  la  frode , & che  non  dia 
fegnod’eflerehuomo leggiero»  &vano.  Ma  non  farà  tenuto 
leggiero  j perche  fi  parta  dal  folito'modo  di  trattare , ogni  vol- 
ta , che  gli  huomini  intendenti  pofiano  non  anibiguamcnte 
conolcere , che  della  fua  mutabilità  non  tenga  lorigine  il  cafo , 
ò la  vanità  j & pazzia  j ma  il  retto , & ben  ponderato  difeorfo 
della  ragione  4 Impcroche  fe  colui , che  negotia  reco  varia  cf- 
fcntialmente  termine  di  trattare , la  ragione  dimollra  j che  tu 
non  deai  piii  camnoinare  per  la  prima  ftrada , altrimcnte  tu  non 
accerterai  allo feopo, che intendeui.’  Così hauendo il  Prcnci- 
pc  i ò fuoì  Miniftri  altro  animo , altro  fine  dal  primo , ò non  cf. 
fèndo  pia  quelli  di  prima,  & nonlmeno  variando  di  penfiero, 
& di  fine , che  di  perfone , appare  manifeftamcnte , clic  chi  fo- 
co hà  da  ncgoiiare  deue  cangiare  anch’egli  il  primo  methodo 
di  trattare , ne  ciò  fi  può  in  modo  veruno  chiamare  inconftan- 
Za  f ma  tutto  procede  dalia  prudente  accortezza  dal  diritto  del- 
la ragione  gouernata . Per  laqual  cofa  l’accorto  negotiatore  , 
ilquile  sà  accommodarfi , come  fi  è detto  alli  tempi , alle  per- 
fone , &alli  negotij , vfene  gratiofameoteaffomigliato  ad  vno 
artificiofifsimo  Poeta , ilquale  à qualunque  materia  egli  faccia 
paflfaggio,  ò fia  feuera , & grande , ò da  icherzo , Se  humile , ò 
trifta , & hmenteuole,  ò gioconda , & feftiua  cangiando  lo  fti- 
le  » & i numeri , e le  voci , s’accommoda  à quella , & benché  in 
vari;  luoghi  egli  vari;  la  fua  imitatione , Se  diuerfifichi  il  gene- 
re di  dire  » & cangi  lo  ftile , egli  nondimeno  fecondo  i precet- 
ti dell’ arte  è femprc  il  medefimo . Imperoche  non  fi  parte  dal 
decoro  deirifteffa  materia , ne  fi  feorda  della  perfoua , ò del- 
l’attione,  &coftume  ch’egli  prende  ad  imitare.  Hor  quefta 
ruota  di  così  lodeuole,  & virtuofa  incoftanza  deue  efiere  tal- 
mente girata, che ferua  airarteficcnon  à cafo,  ma  con  arte , 
giuditio , Se  configlio , Et  fi  come  chi  variamente  percuote  la 
cetra , nc  caua  dolciflìma  harmonia  » qualunque  volta  la  too 
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chi  coli’orcHnc  j Se  regole  dcU’arte  della  mu/ìCil  j & tòceflndolA 
temerariamente , & lenz’arte , apporta  in  vece  di  melodia  vna 
ftridentc  confuiione  di  fiiono,  & di  voci , che  offendono  gran- 
demente chi  l'ode  > così  chiunque  maneggia  negotij  graui  dal- 
li predetta  mutabilità  traherà  vno  hannonico  concento  di  ac- 
' corti , & telici , & profperi  fucceffi , fe  con  arte  faprà  vfarla,  ma 

chi  fcioccojnente  vorrà  fenza  conlìglio , & ragione adoprarla  ». 
in  vece  d’accorto  fenza  dubbio  fata  tenuto  incoftante , vario  » 
& leggiero , con  dilpiacere , & difgufto  di  chi  negotierà  feco  . 
Vuole  pertanto  l’Ambafciaria  di  cofe  miti , & piaccuoli  effe- 
re  maneggiata  con  parole , & atti  miti , &.  piaceuoli  s fe  ha  di 
cofe  afpre,&  da  chi  manda  ingiunta  con  termini  rigidi , &ri- 
fentiti,non  può  Jafciarc  TAmbafciatorc  di  parlare  rifentita- 
mentc  con  tal  corrcttiuo , che  col  rifentimento  non  difprezzi  la 
MacftàdclPrencipe,  alqualc  cfpone  l’Ambafciaria , laquaJe 
' quando  foffe  molto  pungentc,l’accorto  Ambafciatorc  nel  prin- 

cipio del  fuo  ragionamento  chiederia  licenza  al  Prencipe  di  di- 
re ciò,  che  dall’officio  fuo  gli  viene meffo  à carico,  ò non  ot- 
tenendo libcità  di  efprimerc  i fuoi  mandati  fe  ne  ritomeria  à ca-r 
j fa , fe  non  volcffe  fecondo  fi  c detto  già  dar  la  fua  propria  com- 
beVci'uU^  ^ raiffionc  in  ilei  irto,  come  fecero  ad  Antonio  gii  Ambafgato- 
ri  del  Senato  di  Roma . Et  fe  fìa  mandato  per  trattationi  graui 
deuc  per  quanto  lo  pennettono  le  fuc  inftruttioni  accommor 
darfì  all’honeffo , & aircquità , & quanto  più  poffibile  fia,  fen- 
za danno  però  di  chi  l’hà  mandato , dar  fodisKittionc  del  giu- 
fto  al  Prencipe , col  qual  fi  tratta  . Ma  douc  non  fi  poffa  com- 
piacergli per  non  dimoftrare  oftinatione , che  offende  alta- 
mente l’animo  de  grandi , non  partendoli  dall’cflenza  intrinfc- 
ca  del  fine  negato , apportarebbe  l’Ambafciatore  accorro  nuo- 
tic  forme  di  cofe , & agujfa  d’vno  artificiofo  Proteo  trasforma- 
rebbefi  in  mille  guife  fma  non  come  altri  vorrebbe  ) per  dar  le- 
gno che  defideri  di  fodisfarc  à coloro, colli  quali  fi  negotia . In 
tal  maniera  abbondando  di  partiti , che  dalla  fagacità  di  vaien- 
te huomo  fi  danno  fuori  fenza  pericolo, che  fi  accettino , fi  elee 
ciuilmentc  dali’anguftie , cheàpportano  gli  auucrfarij  potenti , 

& con- 


I 


Secondo. 

& contumaci  nclli  aromatici  negocij , & bene  /peffo  fi  guada.  ^ 

gna  il  punto  j mutata  fàccia  del  partito , che  fembra  Io  ftefib , . 
benché  ih  effetto  fia  diuerfiflìmo,  trahendogli  ofìinati  nel  nó- 
ftro  fenfo . Accortftmoftrcraffi  parimente  iJ  noftro  Ambaicia- 
tore , fe  procurerà  d'hauere  intelligenze  ficure , per  giungere  à 
fapcreil  fenfo  del  Prencipe,  & defuoi  Miniftri,  non  perdo- 
nando à fpefaalcuna  perquefto  fcruigio , fe  fia  di  tal  qualità  , 
di^e  porti , come  fi  dice , la  fpefa , perche  non  vi  fono  li  più  be- 
ne fjfofi  denari , che  per  fimile  cagione . Ilchc  non  fi  hà  da  fa-  ’ 
re  à fine  di  offendere  quel  Prencipe , ne  per  machinargli  contra 
alcuno  inganno , ma  lolo  in  quello,  che  fpetta  alla  cura  de  fuOi 
negotij  non  alieni  daH'honeÀo  » & bene  commune  procurar  di 
Capere , & intendere  più , che  fi  può , per  potere  occorrere , de  ' 

prouedere  alle  cofe  fpettanti'al  luo  carico . Ne  fia  alcuno , che 
penfi  cfTcrc  colà  ingiulla  Tinuefiigatione  delle  cofe , che  pafia- 
no  almeno  nelle  perfone  publiche , alle  quali  cocchi  per  lo  bo-  ^ ’**’  . 
ne  commune  preuedere , & prouedere  à gli  inconueniend , che 
polTonofuccedere,  purché u faccia  conpuonc  arti.  Onde  il 
Filofofo  dice  effere  necelfario  hauere  delle  Ipic  nella  Ot- 
ta , per  non  ignorar  quello  , che  pafia , ilche  fi  in- 
. , tende  di  quelli , d quali  tocca  per  Tofficio  lo- 

ro  prouedere  al  bene  Publico.  Così  Mo-  Mntn  . 

sè,&Giofuè  mandarono  cfplota*  JtofuAI** 

tori , quelli  in  Gierico , que- 
. gli  nella  Terra  di  prò- 

milfione , perche  à ■ , ■ ' ^ 

•-  loro  , come 

Prenci- 

' - ^ ph 

& Capitani  de  gli  Hebrei  ap- 
- paitcnea  la  cura  del- 

ia iàluce  di 

b*  ' ' quelli. 
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•Set  accorto' A^f>aJctato're  deBha  ejp!oraré%  '(eg^^ 
, t ti  delU  Corte  del  Prenàfcapprejjp  elei  ! 
qual  rìfiede ..  Ca^.  V HI. 


O N'O  ben  molte , & diuerfc  le  vi'e,'^hfr 
diali’àccorto'  Am^lciacone  & potfonó 
tentare  y per  venire  in  eognfrìonc  dellfc 
cofe  fegrete  della  corte,  & del  Pren*- 
cipeyàlquallìa  (lato  mandato . Madk 
cono  alcuni  ,.che  quella  de  fcgrctarij  ad- 
quiflati  con  ptefenci grandi dalli  quali 
molta-  voltane  vengono  poi  le  ruinoloi 
ro,&  vomitano  ih  vn*hora  (quello,  cl»e  hanno  diuorato  in  molti 
aimicoliitviia  nKlia^^kpiùfìcura,m2la  piùdi£cilc-,.&  dH 
non  00crc  tenutari  fènondopòhauerpafiati  grandiflimi  offici/, 
fi?  feruigi  Icambicuoli  coquelli.Non  vogliono  però,che  fi  hib- 
bia  do.tentarcrIa.peribnadol<2iegrctauò  immediatamentev  ec- 
ceno  fé  rAmbafiiidtore  non  fi  haueflc  acqui AatoapprelTo  di  lui; 
^ ,conceteacnTaòtdinaiiodi^buóbaiopenibne,  & quello  hauclTe 
. ariccuuto-alcunot^obbilefcnugfo'.  Pcrddicono',  che  faria  piir 
d propofito  alcun-  parente , dfircteo  amico  fuo  conquiftato  con 
varie  machine  di  largitionr,&  di  benefiti/.  Che  gli  officiali  de 
Segrctarij  fono  buoni  oirchi'effi  per  tali  feruigf.  &fogUono  eC 
fcrepiù  facih  ^perche  fonopiùipoucfi^.&  bifognofi.  Ghefiio- 
fc  vlarfi  più  fpctiolà,  &hone{fcr'viàà penetrar  da  firaili  Mini- 
Sai  quello  ,che  fi  defidera , rncoti^  fi< procura  di  dar  loro  all’in- 
contro  de  gliauiiiliper  lèruigio  del  Pfcncipe  loro  ^ Et  certo 
quella  via  par  più  lcggirima'i-&chcbabfciiay>iù-ddrhonorcuo» 
le,(&:  che  adcfchi  più  gli  anjhji  ingenui,&honorau\  Aggiungo- 
no per  terzo  modo  di  cauare.f  fcgrcti  dalli  predetti  Minillri 
lauueniregli  ifteffid’alcun  proprio  interefle  loto , ò pericolo' 
àmioente  , parendo  loro  molto  fiicilc , che  per  gratitudine 
’ . q.ucl' 
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iquélfi li  poflàno  {ridare  à rendere  il  contracàmbìo  dicono  fi-? 
nalmente , che  chi  faprà  vaJerfi  delTaiuto  del  giuoco , & dello 
donne,  farà  cofe grandi,  &incrcdìbili^  Le  quali  cofexutte  oltre 
le  molte  difficoltà,  che:ritengono,non  lalcianodi  mettere  fcro- 
polodjngiuftttia  ,perGÌoche  fc  non  è lecito  diiuiàrc  nedi  fc- 
dure,  & corromperei  ferui  deH’huomopriuato,  •&  compete  l. Cqoi$ fer- 
Tattionedel  fcnio  corroto  cootra  gli  operanti  in  tal  modo , non  <«»- 

farà  egli  maggiore  ingiufHtia  fedure , & corrompere  i feruido* 
fi , & MiniJftri  della  ^epublica^  Per  laqual  colale  i fegrcti,  che 
fi  procurano  dicauare  dalli  Mini  Ari  del  Prcncipc,  il  quale 
talmente  gii  hàconfidati  à quelli , chemon  vuole , che  li  com- 
inunichino  ad  alcuno , particrpati , & riuelati  tendono  in  dan- 
no dello  Aeffo  Prencipe,  manifeAa-cofaè,  che  quelli , che  li 
xiuelanoibnopcrfidi , & chi  coopera  inducendoli  pcrqualun- 
tjuc  via  à riuclarli , none  affatto  libero , fecondo  la  virtù  Chri-' 
iliana,  & anchcinorak , 8c  politica  dalla  pafidìa  altrui , non' 

«flendo  lecito,  -chcaltriper  indiretto  procuri  il  fuo  vantaggiò’ 
nelle  humanc  commutationi  . Mafe  TAmbafciatorc  maneg-t  ^ 

giaffe  negotio  tale , che  noahaueAe  altro  fine , come  non  do- 
ueria  hauerc  , che  il  ben  commune  ,comc  fe  per  eflempio  trat- 
taÌTepublic?  pace, ©tregua,  òlega,  ò limile  altra  cofa,  la? 

<]uale  non  meno  approfittaffe  al  Prcndpe , colqualc  procuraiTe  • 
tal  bene,  che  à quello,  per  lo  quale  efib  negoriaiTe,  vcdcAe  però  • 
qucllpjò  per  ferocità  di  fpirito,  ò per  alcuna  palTioire , come  di 
ambitiónc,ò  d’auantia  nò  bene  inchinare, ò dalli  fuoi  configlie-  ' 
ri  dal  ben  commune  dilfuafo,  ò d’aJcuno  altro  potentato  per- 
via di  alqpn  pretefto , ò negotio  nuouo  introdotto,  diuei  tiro 
non  pare , che  faria  fc  non  accortamente  procurardi  iapcr  daL  ' ' • ’ 

TiAeffi  fuoi  mini  Ari  perquante  Arade  poteA'cquci  fegreti,  fa  

reuelationc  dcqualiglouaAc  à potere  ripianare  le  difficoltà  , | 
cheli  attraucrtiflèroallafpeditione  del  ben  commune-  Ap- ? ’ • 
pare  adunque  quando  fia  lecito  inucAigarc  i fegreti  del  Prcn-  ’ 
cipc , & anco  comprarli  dalli  fuoi  mini  Ari , & quando  non  pa-"f 
iagiuAoj&conueneuolc.  Così  crediamo  noi,  corflùttoche  • 
la.  pratica.  .moAri  molte  volte  il  contrario,  dcmaffinac  ncU’olw  ; 
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dinam  AmbafdariCjOUclircfidcnti  fono  fagaciflimi  aà  odo- 
rarequantopairanellacoite>noniòlodiquc]le  cofc,  che  ap- 
partengono alli  loro ;icgodj , ma  anche  d ogni  altro  capo , che 
pofTano  intendere  «come  delle  deliberationi , de  configli , che 
da  quel  Prendpe  u pighano  per  cofc  anche  da  loro  rcniotiffi- 
me:  Della  fama,  &opcnionej che fia  della  potenza,  & della 
forza  di  quello,  delle  adhcrenzC)  dclli  diffetti , delle  difeor- 
die  della  perfona , & della  cafa . Non  lafciano  cefa  intentata  y 
comprano  à pefo  d’oro  ogni  minutia  per  (criuerla  à loro  Pa- 
droni, ne  lì  curano  ,fe  frano  eglino  berne  fpeffo  ingannati  dal- 
le fpic  doppie , purché  paiano  effi  fagaci , accorti , & diligenti. 
Ma  perche  ne  airAmbafciatore,  ne  molte  volte  al  fuo  Segre- 
tario c cosi  fàcile  trattare  con  quei  Miniftrì , che  polfono  aiutar 
le  Aie  trattationi  con  buoni , & Acuri  auui  A , però  bifognerd  , 
che  A habbia  procurato  de  gli  amici  nella  corte , per  mezo  de 
quali  poffaprouedercalA  Tuoi  bifogni  . Alcuni  andando  fuo- 
ri nell’ Ambafdarie  hanno  coflumato  accortamente  di  procura- 
re, chef  Ambafeiatore  di  quel  Prencipe,  appreffò  del  quale 
^lino  habbiano  da  fare  rcfidenza  ,reAdente  nella  corte  doue 
fi  partono  esA  fcriua  lettere  à parenti , & amici  con  lodar  tali 
perfonaggi  di  bontà,  di  meriti,  & di  gran  ftima,.&  ciò  per 
mutui  bencAcij , & amoreuolezzc  riccuute  . Per  tanto  l'accor- 
to Ambafdatore  non  lafcieià  in  conto  alcuno  di  valcrA  di  que- 
lli buoni  termini,  per  fare  per  opra  di  quelli  dell’amicitie  ,& 
da  qucAe  originarne  dcll'altrc , aedoebe  quello , che  non  po- 
trà cauare  da  vna  parte  > veda  di  ripefeare  dall’altra . Non  fo- 
no inutili  le  fègreteintelligenze  de  mercatanti,  li  quali  hanno 
meno  fofpettoio  commercio  di  tuni  gli  altri  huomini.  Oudc’fi  * 
come  auuertiua  Xenofonte , che  auanti  la  guerra  dene  il  Ca- 
pitano hauere  apparecchiato  di  queAo  genere  di  perfonenelfo 
Città , & luoghi  de  nemid  per  efploratori,  cosi  l’Ambafciato- 
re , che  hà  da  inuigilare  à cofe  graui , dourà  auuanti  la  Aia  itn- 
prefa  Ainbafdaria  hauere  acquiftati  con  vari  vfiìci , & intercSc 
diqueAi  huomini,ma  contale  fegretezza,  che  non  fiapenc7 
iraU  la  fua  diligenza  . Non  c già  inucncionc  nuoua  Tappro At-i. 
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tarfi  dell  opra  de  Mercatanti  in  maneggio  di  cofe  di  Stato,  an- 
zi per  mezo  di  tali  pcrlbne  s’è  tal  volta  > doue  non  fi  poceua  in- 
uiarrAmbafi:iaria  9 la  quak  difficilmente  fi  può  tener  celata, 
pafTau  la  diligenza  , & officio  di  fcgrcta  legatione . Noa  po> 
tendo  Antioco  inuiarc  fcopcrtamentc  Ambafdatori  à Catta- 
gine-,fuvn  certo  Ariftonc  mercatante  di  Tiro  difpacciato  da 
Annibaie  à Cartaginefi  fuoiamici , colli  quali  mantcneua  oc- 
culte intelligenzc.con  quelli  auuifi , che  rantolio , ch’eglino  in- 
tendclTcro  lui  hauer  portata  la^uerra  in  Italia , eglino  foUeci- 
citaflero ! Cartaginefi  à ribellarli-  Diligenza  paumente  paf- 
làta  da  Pclopida , ilqaale  procurandoli  di  prouedere  il  Pireo 
loco  fortislìmo  d*  Athcne , inuiò  vn  Mercante  con  mandato , & 
denari  à negotiare  con  Sfindrra . Erano  quelle  per  auuentura 
tutte  Ambafdarie  immalceherate , ma  perkolofiffime  per  chi  le 
portaua , & à coloro , à quali  fi  portaìian  o . Ma  fé  il  Prencipc 
deli’ Ambafciatorc  folle  di  tal  confideratione , che  hauefle  po- 
cellà  tale»  che  potclTc  fare  interefle  ò publico,  ò peiuato  ancoal 
Prencipc, à cui  fia  egli  fiato  per  altro  kmkto,  Taccorto  Am- 
bafeiatore  fi  riuolgcria  à quei  miniftrr , alla  cura  de  quali  Ipet- 
ta  procurar  la  buona  fpeditione  di  quello  intereffe , & offercn  • 
dogli  vincendcuoli  offici)  procurcria  di  cambiare  feruigk)  per 
feruigio , & concai  permutanza  incammincria  airoctimofinei 
fuoinegotij.  Nelle  Republiche  fc  bene  come  tali  s’elclude  il 
prìuato  commodo , nondimeno  quando  non  fi  potefie  altri- 
mence  accertare  nel  bencommune,  fe  non  adelcando  alcuna 

Jjriuatafattione  con  particolari fcruigi , & benefici),  non  Ja- 
deria  con  efquifica  accortezza  di  procurare  alcuno  interefife 
iwcabilc  ad  alcuni  potenti  Cittadini  ,accioche  col  mezo  loro 
gy  li  aprific  più  facile  firada  ad  inuefiirc  nel  ben  comm  unc  , 
il  quale  fupponiamolcmpre,  che  fia  il  fine-di  chi  l’habbia  man- 
dato . Et  però  replichiamo , che  noi  non  configliamo  , ne  ap- 

{)rouiamOj^he  TAmbalciatore  procuri  per  quelle  vie  alcun  ma- 
e al  Prcndpe , apprelTo  di  cui  taccia  rcfiden2a,eficndo  perfona 
publica,&  conuenendogli  mirar  per  lo  bé  comune, ma  che  le  ne 
vaglia  per  ouiarc  alle  male  difpofitioni  de  cattiui  cuCti,  che  Ib- 
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praftaiTcròal  fuoSignore  > non  cfTcndoakuna  co&più  giuAa**- 
cl>elancccfrariadiAcfa)  laqualcnon  s’impara  da  miglior  mao 
che  daU'iAefTa  natura..  <^i«41o,  chcnonpotrà  odorare 
daUlMinìAri  del  Prcncipe  «dourà  afhttticarfi  di  faper  ;pcr  altre 
Aradc  , & fpecialmente  da  gli  altri  Adenti  Ambakiatorì  y 
colli  quali  farà  iempre . ottima  cofa  tener  fegreta  intelligenza  y 
.&.communi.catione  di  vicendeuoli  oflìcij  > corrifpondendo  lo- 
co con^aiufta  mifura,&  auucnendo  Tempre  di,  ferbarfì  qualche . 
paniera  generala  , nella  quale  per  ogni  accidente  poteiTe  ri- 
courarfì . Ne  palTerà  mai  cofa  alcuna  di  momentovic  non  da. 
folo  à folo  3 èc  oue  Aanopiù  perfone , iliafi  per  Tempre  Topra  la 
generalità . Non  krà  meno  dello  Stoico  , ò Pitagorico  coi. 
proTefTare  di  voler  Tempre  aTcoltare3&  non  dire  mai  nulla  > pcr-^ 
che  entrerà  iniconcetto  Te  non^di  ignorante^  almenodi doppioi» 
onde  Tarà  abborrito^dc  perderàil  .credito  > &non  gli  Jlàranno- 
pjùcommunicate»  ne  nuoue>  ne.negotij , &Tegreti  > onde  fi 
llarà  Temprequaiìbuomo  nuouo , & venuto  di.freTco  nella  cor- 
te«  chenonfappia  nulla  di  ciò , che  pafTa  in  quella  . llche 
Tuoleaadie  acerete à quelli  3 che  A pongono  in  concetto  di; 
trpppo  Tettili  3 & mentre  amano  di  eucre 'tenuti  accortikimi  ». 
non  iiauuedono3  che  entrano  inopenione  di  malitioAs  da. 
quali  ogn'vno  Asà  molto  bene  guardare»  & Tchiuarc.  Ma- 
Quello  che  è veramente  accort03CUoprc  la  Tua  auucdutezza , & 
iottigliczza  di  ingegno , godendo  di  hauere  vn’aimaincogni-. 
ta  da  Tapcrfidiffenderc  j & ridurre  le  Tue  negotiationi  oue  defi- . 
deraTenza  che  altri  Tappia  preuederle , & preoccuparle  . Ma- 
di  quella  Tua  palliata  accortezza  non  fi  Tu  uc  già  mai  3 Te  non 
iu  quanto  gliprcTcriue  la  virtù  3 ne  perqual  fi  voglia  vtile  fi  . 
vuole  partire  dalThoneilo . Anderà  aduiKjue  con  grandillima 
Tagacità  alle  vifitc,  ficTcmprc  premiditatamente , & prouifto  ^ 
di  qualche  nuoua3Ò  di  alcuna  lepida  Tacetia,  vera»  ò finta,  . 
non  impoita  > purché  tenga  vrbanità  3 & Tale  3 colle  quali  occa- 
fipni  darà  materia  à gli  altri  di  apportare,&  di  dire  qualche  co- 
Ta,  & fuggiràincal  maniera d’dlere  tenuto  huomo , che  vada  • 
pu^amoite  per  Tempre  comperare . Doura  Tcriuere  fuori  à tut- . 
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tf  Sfamici , in  ogni  paitCjch’cgli  nc  tenga,&  ricercarli,  che  Hi 
diano  delle  nuoue  di  quei  paelì , dandone  anch'egli  loro 
ne,  pcr^imolarlfà  Ieri  nere,  accioche  conquefta  viafitroùì 
.fcmpre  fiamito  di  alcuna  colà  da  dire , & prouocar  gli  alfri , K 
^uali  non  hauendo  cofe  nmoteda  dirc.pcrnon  parcranch'cell- 
Jio  ftupidj  , prorutppono  alle  volte  d dime  delle  propinque, 
che  e quello  che  fi  va  cacciando  *.  Et  perche  fi  è accennato,  cht 
per  arriuare  d penetrare  quello  >che  laràbifogno  per  lo  fuocaf 
Bco  , lard  molto  d propofito  d'hauerfi  fotti  de  gli  amici  nella 
Sr rintracciare  quello , che  ne  da  ic 
fello,  nc  colli  fuoi  feruidorr  potria  intendo^,  conucrrd  che 
rAmbafeiatore  vada  ben  pefato , primachc  in  cofe  ardue  fi  ar* 
nfchi  vaiali  di  quelli . Perdoche  nel  procurarfi-amici  bifoi 
gna  vfaTegrandecircofpcttfonc,  conuencndo  prima  giudica- 
re, le  alcuno  fia  degno  d’eflere  amato  , & come  tale  forlò  par- 
tedpedi  fegred  graui , & importanti , che  cominciare  anurie, 

" &poigmdicarlo  . E certamente  necclTario  all*Ambafciatorc 
hauere  degli  amici  in  vna  corte,  ma  ini  fono  quelli  più  peri'co- 
Ibfi , che  altroue . Condofiache  dilfidlmcnte  li  ritrouiiveracc, 
& fMe  atnicitia  ih  coloro  liquali  ftarino  intenti  ad  vccéllàré 
agli  honQri  jdr grandezze  ,chc  nelle  grandi  , & potcnd  corti 
fi  pretendono  . • Sicura  cofa  adunque  ha  prima , che  TAmBa- 
Iciatorc  li  dichiari- anuco  d alcuno  conolcerc ,.  It  quello  fia-vir— ' 
tuofo  , ò non  , cioè  s’cgliviua  talmente  che  venga  approuata; 
la  fede  di  lui , l’integrità  , la  giuftitia  ,ia  liberalità  , nc  in  luf 
polla pm la  cupidità, lalibidine,  l’audacda  i’inflabilitd'ii 
che  la  liugalitd , la  condnenza  , la  modeftia , & la  coftinza  J 
wperocfrcnon'  cdurabilc  quella  araidtia  , che  non  tiene  peiv 
andamento lavitfù,la  quale  fola  può  prcferuarla  da  ognrcor<^ 
rqttionc,  fi  comerillclfo  amicida  c data  dalla  natura  pcradiu-^ 
enee  delle  vittu,non-  per  compagna  delli  vidj;.  In  quaiunque  t 
hqncftarnanicra  adunque  j ch'egli  potrà  , procurerà.  l'Amba- 
rcjatorc  d’intendere  quanto  pafla  , ma  con  tale. aucrtenza , che* 

& come  non  ifeaedera  mai  da  fe  chi  gli  véndi  dare  delle  nuQ--’ 
1^ , COSI  vlcrà grandifluha  diligenziy&  cfqiiifito  giudicio ire 
lapcE  ideglicrc  le  cole  vere  dalle.  foJfe,  pouderando  bene  le* 
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vcrifìmilicudmi)  & probabilità,  perche  fi  fiuino  molte  voloe 
pafiar delle falfc all'arme,  comefi4ice.  Onde  l’Ambafciato- 
re-Ron  correrà  fubito  à credere  ogni  cofa , ma  fiarà  faldo , 8c 
vorrà  più  d'vno  incontro  primache  firifolua  di  credere  adatto . 
Diicocrcrà  intorno  alle  circofianze  per  trame  il  vero , confide» 
rate  le  perfonc  , i tempi , i luoghi , h negotij , le  confequenze,  i 
mezi  > guardandoli  Icmpre  di  non  fi  mouere  à fare  ftrepito  fo- 
prareladoai  non  fondate  per  non  dare  in  concetto  di  vano , & 
dileggierò.  Onde  per  accertar  bene  m quello  punto  gli  gio 
ucrà  molto  hauer  fatto  Thabito  nella  conlìderatione,che  è par> 
te  dell’accortezza,  & non  è altro  la  conlideratione",  che  vn 
condnouo  penficro  intorno  à quelle  cofe,  lequah  la  mente  fi 
hà  propofte  da  ponderare,  &inuefiigare.  Et  c tanto  nobile, 
& importante  la  conlìderadone , chetrahe  la  fua  etimologia 
dalle  fiche , quali  vogliamo  dire , che  fi  come  le  fiche  Ibno  dee 
te  dallo  ftare , &li  dicono  Sjleràafidendoy  così  la  conliderado- 
done  fa  fiat  Thuomo  faldo , & non  punto  fàcile  à rifoluerli  neU 
k colè  graui,  fé  non  hà  ben  prima  ponderata  Telifienza , & gli 
accidend  deUe  cofe  agibili,  non  clTendo  colà  più  biafimcuole 
nelli  Miniftri  de’Prencipi , chefinconfideratione . Ma  la  con-  . 
(ideratione indrizza  relettioneaU'otdmofinc,&  inuigilanon 
folo  inrorao  al  fine,  che  tu  dclideri , ma  anco  intorno  alli 
mezi  per  confeguirlo  più  facilmente»  parte  mofirandoti  ciò  , 
che  tu  deui  fare , Se  parte  dettandod  ciò , che  deui  tralafciare  , 
& ne  pure  tentare  . Specula  non  folo  inegotij  in  concreto , co- 
inè dicono  i loici,  ma  anche  in  afiratto.  Si  fcpara  da  quelli  i 
luoghi  i tempi , le  perfonc , la  fortuna , il  cafo , & tutte  le  colè 
repentine I che {roliono  accadere,  & in  fomma  non  lafciaalcu- 
na  parte  inaueruta . Ne  creda , che  il  Prencipe  fia  per  vlàr  mi- 
nor accortezza  intorno  alle  fue  elpolìtioni , come  anche  i con- 
figlieri , & Miniftri  di  lui , vfanza  de  quali  è neH'Ambafciaric 
dubbiolc , & di  implicato  lènfo  non  refpondere  fe  non  poftoui 
tempo  di  mezzo . Così  fece  Antioco  ncirAinbafciariadegli 
Epirod  > liquali , & voleuano  elfere  Tuoi  partegiani,  & non  vo- 
Icuano  dichiararli  contrali  Romani.  Ma  Taccono  Anibalcia- 
Core  ia  filmile  occonenze  procurcria  di  ripefeare  con  altre  cfpo- 
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fitioni , 8e nuoue  mftanze  indidj , & apcrtureà  quello , in  che 
li  vedefli  più  ferrati,  & per  farli  più  facilmente  vfeire , veftiria 
i fuoi  difegni  di  nuoni  colori,  farla  aafcerc  nuoue  occafìoni , Se 
nuouinegodj. 

Della fegretezjca  y che  neUi  negotìj  deue  ojjèma^. 
re  l’ ^mhajciatore . Qtp.  IX. 

t tutte  le  trattationi  politiche , & maneg- 
gi di  cofe  di  Stato,  la  fègretezza  hoggi- 
dìfì  proua  effcrelo  fpirito  principale. 

Percioche  non  è così  grauc  negotio,  che  , 

publicato  auanti  il  fuo  fine  determinato 
non  infipidifca,&  perda  in  cftrcmo  di 
forza  ,&  di  riputa  rione  . Appunto  co- 
me il  vino  potcntiflìino , & foaue , che 
lafciato  fuaporare  in  aperto  vafo  perde  grandiffimamente  del- 
la fua  poffanza , & generofita . Per  lo  contrario  le  cofe  anco  di 
poco  momento  maneggiate  con  fegrctezza  danno  grandiifimo 
fpirito , & riputationc  alli  negotij . Onde  con  ragione  fu  detto 
la  fegretezza  cflcre  il  theforo  delli  configli . Et  Hefiodo  diffe , CapitoFìrt.  ii 
che  la  lingua  non  douea  diuulgarfi , ma  tenerfi  celatamente  , 
comc  grandiflìmo  theforo , poiché  ella  condene  in  fé  molta 
grada,  fe  fia parca,  &modcfta  . Cosii  Greci,  fif  i Romani 
erano  molto  auuedud  in  feruare  la  fegrctezza  dclli  negotij  grar 
ni , & li  tcneuano  fono  profondilfimo  filentio , ftimandp  cllcrc 
cofa  non  folo  dannofa , ma  anche  ingiufta  diuolgarli . Quinto  Ai«  ab  AierJ 
Fabio  Malfimo  haucndoriuelata  la  confuJta  fatta  in  Senato  del-  dier.  gen.  1.4. 
la  terza  guerra  Cartqgincfe , fu  dal  Senato  feueramente  ripre- 
fo , & biafimato,  con  tuttoché  foflc  huomo  di  grandifsima  au-  c.  1. 
thorità  , come  anco  Craflfo , ma  cflendofi  trattato  quel  negodo 
€on  fegretezza , npn  era  conuenicntc  fenza,  licenza  def  Scnatq 
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communicarlo  ad  alcuno  . Pompeo  Lcgatò  de  Romani  elTdi» 
do  Rato  intercetto  dal  Re  Gentioj&  da  lui  commandato  di  pU> 
blicare  i fe°reti , che  tenea  à carico , ad  vna  lucerna , che  iui  ar- 
dcua  efpole  vn  dito  ad  abbruciare  della  mano , moftrando  con 
tal  patienza  cflere  impofsibile  per  qualunque  tormento  cauar- 
gli  i fegrcti  a & configli  della  lua  Ainbafeiaria , de  con  tal  virtù 
generò  nciranimo  del  Re  defideno  diamicitiacol  popolo  Ro- 
mano . Quelli  adunque , che  fatino  protefsione  di  filui  Atten- 
dono piu  a tate  , che  à dire , j4gcrt  j ^uamfAri/àfiiHth  est.Nun- 
tfMom  enim , riijì  cum  Hecij?e  eff , fkftens  loquitur , ncque  vana , nifi 
fonderata  menfura  profert . StuUo  atétem  nullum  eH  tempus  Jèrmo- 
iticlattjkm  ifacUeque  verba  iacfttat  y qui  fine  (onfidit attorie  prefa- 
tur . Così  dicea  Enea  SiJuio  Picolomini  a che  fu  poi  Pio  Se- 
condo Pontefice  Romano . Dette  per  tanto  1*  Ambafciatore  at- 
fuefarfi  fin  da  principio à tener  Icgrctcle  ccfc  leggicrca  «k  di 
poco  momento  a accioche  fi  faccia  vn  buono  habito  di  celare 
anche  le  cofe  di  confidcratiorte,  icquali  poi  proferite  in  tempo 
opportuno  moftrano  a che  non  v ’è  cofa  a che  infuni  meglio  d 
parlare  a che  il  faperc  à tempo  bene  tacere . OrtdtT T^agòra  pri- 
ma ciTcrcitaua  i luoi  difccpoli  nelfilentio,  perche  giudicaua  , 
che  quello  foife  il  vero  maeftro  del  parlare.  Inveriti  da  co- 
lui non  fi  pofTono  afpettarc  gran  cofe  a à cui  fia  gràue  il  tacere  . 
Ne  v’è  per  auucntura  cofaa  che  dia  maggiore  inditiò  della  pru-» 
dènzadcirhuomotion  conofeiuto,  che  il  vcderolo  molto  ri- 
ftrctto>&  parco  nei  ragionare  a & quali  amatore  del  filentio  « 
Zenone  a hauendo  inuitati  à cena  gli  Ambafeiatori  d’Antigo- 
no  mandati  in  Athene  con  alcuni  Filofofi , moftrando  gli  altri 
col  molto  parlare  nel  conuitto  la  loro  dottrina,  cflb  folo  tac- 
que . Ricercandogli  Ambafeiatori , che  priuatamentc  gli  ofi. 
feriuano  l’amiftà  del  Rè,  fc  volcfie  rifpondcrc  alcuna  cola  , 
quello  adiife , che  voi  vedete , ciò  ècflète  cofa  difficilifsima  il 
tacere.  Gli  Egitijcelebrauano  Harpocrate  Dio  delli  muti  a & i 
romani  adorauano  Angerona  Dea  del  piacere  neiraltarc  di  Vo 
Jupia  col  dito  pofto  vicino  alla  beccajquafi  indicefle  filétio  per 
dimoftrarc  che  il  filéck)  apporta  gràdifsimo  piacere.  £t  rifteffo 
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Pitagora  voleuajche  11  Tuoi  difccpoli  ferukflero  il  filedo  per  eia 
auc  anni.  Arinotele  interrogato,  checofa  foife  diffidlirsimada 
ére,rifpofc,  tacere  quello, che  nó  fi  denc  dire.  Et  come  che  egli 
flia  bene  à tutti  il  fuggire  la  loquacità,^  in  tutti iìa  notata,&  ah 
borrita,  molto  maggiormente  difdiced  gli  Ambalciatori , & in 
ciucili  è ma^iortnente  talTata . Percioche  non  folo  fì  ia  giudi- 
co di  quelli,  ma  anche  delia  prudenza  di  chi  gli  hà  eletti,  & 
mandati.  Quindi  Agi  figliuolo  d'Archidamo  interrogato dal- 
TAmbafdatore  de  gli  Abderiti , che  loouaccmente  haueua 
parlato  ,fc  voleua  » che  nlènTce  alcuna  cola  ahi  Tuoi  Cittadini, 
rifpofe , andate , & dite , che  io  hò  canto  tempo  fopportato  con 
patienza , quanto  voi  n’hauetetconfumato  con  parole  lot^uace- 
mente . Et  il  medefimo  cafsò  TAmbafeiatore  de  Perinthij , di- 
cendo loro  > dopò  hauerlo  lungo  tempo  vdito  non  orare , ma 
chiariare.  Andate,  & riferite  ahi  vouri,  che  voi  non  hauetc 
mai  finito  di  parlare , & io  di  tacere . Per  tanto  l'Ambalciato- 
re  dourà  farii  vna  habito  tcnacifilmo  della  taciturnità , ricor* 
dandoli , che  Iblo  il  tacere  è libero  dalli  pericoli , & che  come 
dice  Plutarco , del  filentio  non  fi  fuole  rendere  conto , ma  fi  be- 
ne del  parlare . Onde  con  ragione  dicea  Euripide , che  il  fine 
deha  lingua  sfrenata,^  loquace  era  alcuna  grandiflìmadif* 
grada.  Per  quello diceano  alcuni , chela  lingua  hàd'elTerc 
rmadahi  vincoli  radicati  nel  petto,  neproferir  parola,  che  non 
venga  dal  petto  . Così  Homerofa,eheVliircmandilavocc 
non  daUa  luperAukà  della  bocca , ma  dalla  collanza  del  petto, 
dicendo . . 

AH  vbi  ism  màgnam  fundtbét  ftHore  vo(tm  . 

Ma  chi  fi  mette  in  concetto  di  cianciatore  „non  folo  è tenuto 
vano  ,&  ridicolo,  ma  non  fi  alficura  alcuno  pardcipargli  fe- 
greti  di  conlideratione . Sono  .adunque  generalmente  da  tutti 
amati  gli  huomini  fegteti , ma  molto  più  dalli  Prencipi , come 
quelli , che  tengono  più  graui  Icgreti  da  conimunicare . Onde 
Mecenate  fu  gratilfimo  ad  Augufto  Cefare  per  la  fua  fegretez* 
za , come  Agrippa  per  la  Ara  patienza  ,&  modcftia . In  mmcos 
fdns  exthif , (jmrnmfrncifHitrant  cb  f^cknpmtatnm  Haceitas , ob 
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fétientÌMH  taMs , rnoiieftUmque  Agrippa . Chi^Oita‘nome  di  fa- 

{)cr  guardare  le  cofe  communicategli , & conferuaile , fotto  fi- 
cntio  3 giunge  à fapcr  quello , che  vuole  da  gli  amici . Per  iin- 
jfarar  ad  elTcrc  fegreto , bifogna  come  fi  è detto  afiuefarfi  à ra- 
gionar poco  5 altrimcnte , pofto  die  alcuno  hauefie  deliberato 
di  tener  a Icunacofafcgreta  5 per  la  habituata  facilità  di  parlare 
non  fi  accorgendo  trafeorre  à manifeftarla . Hà  tanta  forza  la 
taciturnità,  che  può  far  parer  fàggio  ancovno  fiolto.  StultHs, 
quoque  fi  tacHtrit  ^fapìens  rtputabiiur  , ij^^fi  compre Jfierìt  labia  fìtu  , 
intetUgens . Dice  il  Sauio.  Et  Pindaro dicea  » che  fapct  tacere 
è colà  fapicntifsima  fra  gli  huomini  • Argomentando  adunque' 
dal  contrario  fenfo , chiunque  fi  fà  conolccre  per  vano , & lo- 
quace, chi  lo  potrà  feufare  di  manifefta  pazzia?  Ma  perche 
tutti  li  viti;  pigliano  fomento  dall’occafioni,  non  fi  metterà  mai 
i’Ambafciatore  à difcorrerc  de  fuoi  negoti j à menfà , perciochc 
non  è ficuro  alcuno  di  Aarc  in  ceruello  in  tempo  tale  > perche  li 
fpiriti  rauuiuati , eccitati  dal  caldo  del  vino , & dalle  viuan- 
ac,  rompono  bene  fpeflb  i ceppi,  & i vincoli  della  flemma , nc 
vogliono  ftare  nelle  latebre  aflégnatc  loro  dalla  ragione  . Si- 
chc  grand ifiiina  auucrtcnza  fi  deuc  porre  nella  cuAodia  della 
Lngua  à chi  hà  graui , & importanti  negoti;  per  le  mani , per-, 
che'alle  volte fuole  anche à gli  huomini  peraltro  prudentifsi-, 
mi  vfeire  dalia-bocca  alcuna  parola  per  la  gran  pafsionc,  che 
fpeflb  non  amando  di  cflcre  riflretta  nel  petto,vuole  in  qualche 
yia  trapelare  fuori,  & trouafieflTaiatain  tempo  non  opportu- 
no, & prefente  chi  non  fi  penfaua , onde  poi  colla  troppo,  caro 
il  fluito  della  lingua . Come  auucnncà  Lodouico  Vndecimo 
Re  di  Francia , ilquale  con  tutto  die  foflc  auuedutifsimo  per  la 
pafsione , ch’egli  hauea , ragionando  trà  fuoi  più  liberamente  > 
che  non  bifognaua , fi  lafciò  vfeir  di  bocca  parole  contra  gli  In- 
glcfi , ch’erano  in  Francia  > & egli  con  ogni  Audio , & difpeu- 
dio  procuraua  di  fare  ritornare  amicheuolmente  in  Inghilterra» 
& ciò  contra  ogni  fuoauuertimcnto,  come  anche  de  fuoi , fu 
in  tempo , che  fi  trouò  mi  prefente  vn  Mercante  Inglcfc , ó al- 
meno , cbetrafficaua  in  Inghilteira  ^dalquale  cougrolsi  dona. 
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tlui  fu  sforzato  redimete  la  fua  loquacità . Le  graui , & ìtnpor- 
lanii  negotiationi  voglioncreflere  maneggiate,  trattate  ,&  par- 
tate  d tempo , & luogo  debito , altrimente  partorifeono  effetti 
abortiui . Vn’altra  cautione  per  la  fcgretezzi  farà  ncceffaria 
per  lincgotijgrauidell’Ambafciatorc,  &èvna  ceita,  & per- 
petua cura  di  non  ammettere  giamai  nella  ftanza,  & ftudio  fuo 
Olle  fi  ritira  à negotiare , & oue  tiene  le  fcritture , & inftrutioni 
fue,altra perfona cheli Segretario,ò altra perfona  fidatifsima  j 
guardadofi  bé  cautametc  dalla  feruitù  fua , & in  particolare  da 
paggi, & lachcjò  ragazzi,che’fi  cbiamino,de  quali  in  alcuni  pac 
lì  fi  trouano  tali, che  hanno  tanta  audacia,  che  no  pure  lì  porra- 
no  alle  portiere  ad  afcoltare,ma  fenza  ftimare  alcuno  pericolo  , 
oferdno  entrare , offerendoli  loro  roccafione,ò  alcun  bel  tratto 
nelle  predette  ritirate  ftanze , & ò leggeranno , ò anco  inuolc- 
ranno  le  Icritturc  impoi  tantifsime,.&  le  daranno  à chi  vorrà 
pigliarne  copia  lanette,  poi  le  faranno  comparire  la  mattina 
per  tempo  ai  fuo  luogo , fe  la  facilità  dcH'Ambafciatore  farà  ta- 
le , che  ammetta  limili  gena  ne  i detti  luoghi , liquali  vogliono 
clTcre  fegreti , & ferrati . Quindi  è fempre  meglio , potendoli , 
valerli  di  limili  ieruidori , che  entrano  per  le  camere  ripofte, 
condotti  da  cafa , & da  propri;  patii , che  di  quelli , che  fono 
naturali  della  corte , oue  fi  và  à rilicdere , perche  quelli  non 
hanno  neamicitic  , ne  prttcnfioni , & fono  più  affettionati  alli 
fuoi , che  d gli  eftrani , ne  fono  così  facili  da  tentare  per  prez- 
zo , come  quegli  altri . Scriuendo  poi  di  cofe  di  fcgrcto  al  fuo 
Prencipe  faccialo  có  ane,&  indù  Uria  tale  che  intcrccttc  per  for- 
te le  lettere  non  folTc  cagione  di  ruina  d chi  gli  haiidlc  giouato. 
Perqucftoècommune  coofuetudine  degli  Ambafeiatori  vfar 
cifre  col  Prencipe  loto,  per  eoitar  ogni  pericolo  tanto  pcraltri, 
quanto  per  loro  niedelimi  : Delle  quali  cifre  non  tratteremo 
qui  perclfeme  già  llatofcritto  da  altri  abbondanteméte,  & per 
effere  carico  particolare  del  Segretario  . Ricorderema  folo 
quello , che,fvtilità della  jGifta  non  è vna  inuentione  deliino- 
ftrì  fecoli , ma  fuconofeiuta , & vfata  fino  al  tempo  de  primi  “ ' 
Iaip€radoridiRoaia>gomc  dìGalbafi  legge  in  Dione  Caf- 
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fio . si  (fuid  fuis  necejfurìjs  firihcret  , pnximt 
luterun  »r$  e* , ^tut  ex  Arari  debertt , fatretat  • Et  prima  di  lui  C. 
Cc fare  Dittatore  fcriucndod  C.  Oppio,  & à Balbo  ConieBo 
vfaua  di  porre  alcnne  lettere  fingolari  fenza  legamenti  di  ulJa- 
bc , che  chi  le  vedeua,giiidicaua  cflerc  pofte  otiofamente , non 
Suctó  n lui-  potendoli  formare  da  quelle  lettere  alcune  parole*  ma  ttà 
Ccui.  ‘ lijche  fapeano  il  fegrcto , haucano  fignificato.£x«;*r , AdCt^ 
teromem  efiìhU , ium  ad  familiures  dmuìiicas  de  rebus  , m quihms 
y?  qua  acctdeius  ferftremda  eramt , per  netas  fcripfit  fidasi  fic  ft  ruffa 
Imerammordim , vi  nullumverbum  efui  pofet , qua  fi  qés  i»ue^ 
ifigare , é" perfeqtà  ixUet  s quar/um  elemeatorum  liner am , id 
ùTO  i y (f^pctwdc  yelicfuas  ^ contfHuttt  « Ma  1 Ambafeiatore  non  fi 
contenterà  di  hauer  folamentc  vna  Cifra , la  quale  lia  commu- 
ne  à lui , & al  fuo  Segretario , ma  per  ogni  accidente  ne  hauerà 
vn’altra  più  fegrcta  tra  lui  ,&  il  Prencipc  foli , che  (èruirà  an- 
che à tener  tanto  piùinoflìcioil  Segretario,  fe  bene  non  le 
ne  (cruirà  (è non  di  rado , & procurerà  ( non  hauendone  altiCR- 
maoccarione)  nondarfe^o  veruno  di  diffidenza  di  lui  , do- 
uédo^i  faiiorirc  li  Segretari]  dell  Ainbalciata,lc  uodemerùano, 
& danerirado,gafligaTli,nó  lì  dado  altro  mezo  nella  codinone 
di  quelli.  Nclcorfo  denegoti]  non  dica  rAmbafciatorexicL- 
k-cofo  del  fuo  Prcnc ipe , fe  non  quanto  gli  viene  commandato 
ncirinftruttionc , non  pr.lfando  già  mai  più  oltre , auuengachc 
Ipcraflc  di  lare  qualche  buono  eletto  per  altro  con  tak  xiucla- 
tione  . Così  il  Segretario  di  Liuia  Imperatrice  Augufta . de  di 
Tiberio  fuo  figliuolo  auuertì  clfa  Liuia , che  non  fi  diuulgaflìc- 
ro  i configli  della  fua  cafa , ancorché  tal  diuuolgatione  rairaflc 
àtoolieteilfofpcttodellamortedi  Agrippa  Poftumo  dailaca- 
ABnai.1.1.  ^ come  lo  fcriuc  Cornelio  Tacito  . Salmiiius  Crifptas 

princeps  SecretorutH  moHuit  Liutam  ^ ne  aecana  domus  ^ ite  comJì^ 
Ita  Atnicortim  , minifteria  militum  •vulgartntur  . ùfa  le  1 Am— 
bàfoiatore  folk  interpellato  da  quei  Prenoipe  , al  o^le 
eoli  affifte  d’alcuna  cola , che  all'impfOuifoegU  non  fopelfc  ri- 
foluerfi , fe  folfe  bene  , ò male , il  dirla , potrà  Ilare  fol  gene- 
rale ì moftrandoeli  non  eflere  mformatoiioBe  ,i&<be  à focncì— 
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pinoti  fì  hnnnodadire,  fé  non  cofc  rifolute . Che  procurerà 
informarfene , & anderi  poi  fubico  à rendergli  la  rifpcfta,  & fc 
quello } di  cui  egli  fbfTc  interrogato  > tòfl'cdi  tal  genere,  che 
importalTenotaaliùoPrendpCjòdiràdi  non  lo  credere  aflo- 
iucamcntc , ò lo  feuferà , non  fi  potendo  aflàtto  negare , rouer- 
Teiando  la  colpa  ò {opra  i miniftridi  lui,  ò fopra  alcuni  accidétì, 

& circofianze , che  dalla  natura  di  quel  fatto  potrà  per  allhora 
cauare.  Ma  fé  quello , di  cui  fu  fiato  interrogato  farà  di  oc- 
culto »j6t  profondo  fcntimcnto , come  fi  è detto , piglierà  tem- 
po • & intanto  fece  ficflb  confidcrcrà  ciò , che  conuenga , non 
bifognàdo  parere  dii'cortcrccoi  Prcncipe,alqualC  fia  mandato, 
ne  dànofo  al  proprio  Signore.Concorrédo  nódimcno  due  cofè 
incompoflìbilijbifogncrà  ricorrere  alla  regala.  Mimma  de  matis. 
nefcheil  mcn  male  in  paragone  dd  maggiore  ha  fembianza  di  ' 

-bene . Sopra  tutto  terrà  profondif'simamentc  edatte  quelle  co- 
le del  fuo  padrone  , che  paiono  dccb’uarc , & perdere  di  ri- 
putatione,  difdicità,  Se  di  profpcra  fortuna  , eccetto  però 
quando  il  predicare , Bc  cfTagerarc  quefio  non  hauefie  per  fine 
de  confeguire più  facilmente  quello , che  fi  prctendefTc . D’al- 
tra maniera  è femore  bcnil'simo  tener  coperte  cofc  fimili,per- 
ciochc  egli  e vcrifsimo , che  gli  huomini  per  lo  più  fono  fegua- 
ci  della  rortuna . Ji Jvrt/tna , eodem  eriam  fauor  hominum  in- 

dinar.  Et  le  cofc  de  Praicipi  s’hanno  da  fcfiencre  con  mag- 
gior fonia , virtù , Se  ripuutione  ne  i principi  j delle  loro  auucr- 
fità  5 che  nel  mezo , Se-  nel  fine  . Conciofiachc  , come  dicca 
Scipione  Africano  àgli  Ambafdatori  d’Antiocola  Maefià  de 
Prencipi  più  difficilmente  fi  può  ridurre  daH'Altezza  fuaalla 
mediocrità,  che  dalla  Mediocrità  ail’vltinu  ruina  . Skut  re-  Tit.Lia.l.j7 
maUfiatem  dtfftàlms  a Jhmmo  fasiieUe  ad  medium  detrahi^quam 
a medìjsàdima  fracipitari.  Ciò  nondimeno  alcuna  volta  non  fie- 
gue , fi  come  piace  à Dio , Se  come  fi  fueglia , Se  fi  moderano  la 
virtù,^  li  vici]  delli  dcchinàti , & dclli  vincitori. Roma  da  An- 
nibale  fu  ridotta  alia  mediocrità  1 Se  forfè  molto  più  à baffo  del* 
la  maefià  fila,  & non  cadette,  anzi  più  pofTcntc  rifprfe.  La 
Rcpublica^ò Signoria  di  Vinegia  , che  s’habbia  à chiamare 
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dalla  gran  lega  di  Cambra!  fu  ridotta  adeirerpriua  t)uafì  di 
tutto  l’Imperio  di  terra  ferma  da  lei  pofl'eduta,  & pure  non  per- 
niile Dio , che  li  perdelTe  » anzi  le  lece  marauigliofemente  iti 
poco  tempo  ricuperare  la  prima  potenza , & maeftà  del  fuo  flo- 
rido Dominio . Ma  nelle  predette  inrerrogationi , che  poflo- 
no  clferc  fatte  all’Amba feiatore  dal  Prencipc , ò fuoi  Mlniftri  » 
co  quali  accada  à quello  di  negotiare , ù dourà  auuertire  di  ti- 
{pondere  in  tal  maniera , che  ne  la  rifpolfa  lìa  notata  di  prolil^ 
mà^&  loquacità  « ne.lìa  canto  laconica,  &fuccinta»xhemo> 
ftri  l’Ainbafciatore  fupercigliofo , ò troppo  fecco-,  & fcarfo  di 
concetti , & di  parole  • Tre  generi  Ahce  Plutarco  ) fi  ^ilrojuanò 
■ di  rifponderc . Vno  ilquale  è necelfario , & fenza  cui  Ikria  tCì- 
nuta  pazza  la  rifpofta,  & conuerria  neceflariamcbte  ripeterle 
la  rifpofta/ì  l’interrogatione . 11  fecondo  è cortefe,  & dice  non 
foio  ciò , che  fi  ricerca  necelTariamente , & fciogliei'intcrroga- 
tionc , ma  aggiunge  in  confeimationedelncceflario  della  ri- 
‘fpofta  alcuna  cofa , per  appagare  di  fe  ftelTo  Tintcrrogaote  • Il 
terzo  ftmrabbondando , & foprafaccndo  l’intcrrogationc , di- 
ce non  lolo  ciò , che  necelTariamente  pofla  rifoluerc  la  rifpofta  ^ 
& aggiungoqualchc  cola  di  più,  per  appagare  meglio  l’inter- 
rogante,ma  compiacendoli  di  moftrarfi  eloquente  pafla  più  oJ- 
tre,&  talhora  fatia  chi  l’ha  interrogato , & gli  fa  con  tanta  dura 
patienza  pagare  l’vfura  della  rifpofta  : Et  talhora  non  fe  ne  ac- 
corgendo fi  lafcia  traponare  dal  HulTo  della  fua  dicacità  à dire , 
& fcuoprire  ciò , che  faria  flato  fommamente  necelfario  di  ta- 
cere , & cuoprire  ► Tra  le  pcrfonc  ciudi  il  primo  modo  ha  del- 
l’arrogante T benché  colli  notabilmente  inferiori  non  faria  dit- 
diceuolc  ) il  fecondo  ha  del  benignò,  & del  lodeuolc  > il  terzo 
hàdel  parabolano,  & pazzarcllo.  Appare  adunque,  chel'Ana- 
bafciatorelalciatoiiprima,&rvliimoniododi  rifpondere  al 
Prencipt?,  & fuoi  Miniftri  deuc  appigliarli  al  fecondo,  che  con- 
fifte  nel  mezzo , nel  quale  dicono  i Filofofi  thorali  > che  fta  po- 
fta  la  virtù,  la  quale  infcgna di  parlare , & di  tacere  coQUcnicn- 
temente,  : - ' « , . . 
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I attrauerfano  fpeffc  volte  tante  difficol- 
tà alli  negotij  dcH’Ambafciatore  lonta- 
no dal  fuo  Prencipe  in  paefi  bene  fpcflb 
de  nemici , che  non  bafta  tal'hora  tutta  ^ 
l'humana  prudenza  à trarlo  colla  palma, 
che  defidera  ad  vna  felice  fpeditione . 
Perciò  dice  Salomone , che  deboliffimi 
fonoidifeorfi  humani  ,&  la  prudenza 
de  gli  huomini  incerta . Siche  deue  l’ Ambafeiatore  neH'ai^u- 
ilie , & difficoltà  ricorrere  con  humiltà  allo  Spirito  Santo . ap- 
plicandolo ad  illuminarlo,  & concedergli  il  configlio , che  è 
quello,  cheaonpuòlafciarlo  errare,  & che  gli  infegneràva- 
Icrfi  di  quei  mezi , alli  quali  non  arriua  alcuna  volta  l'humana 
prudenza.  Della  quale  continuando  noli  noftri  humani  di- 
icorfi,dicen)mo  cfler  parte  la  deprezza  nel  trattar  delicatamen- 
te i negotij  più  graui,  laquale  allhora  è tanto  più  necefiTaria  > 
quando  non  compie  all’ Ambafeiatore  per  feruigio  del  fuo 
Prencipe  rompere , & lalciare  imperfetta  la  Tua  miSìone , maf- 
fime,  (c  il  fuo  Signore  tbife  di  forze  inferiori  . Ardùo  certo, 
& difficiliffimo  paflb  è quello  di  vno  Ambafeiatore , ilquale  in- 
contri ad  hauere  à trattare  negotij  importanti , & pcricolofi  con 
difugualc  authorità , & con  Miniftri  acerbi»  neUi  quali  troui 
altrctanto  refiUenza  per  conchiudere  felicemente  la  fua  nego- 
tiatione , quanta  inftanza , & follecitudine  gli  venga  fatta  con 
continone  lettere  dal  fuo  Padrone.  Vrge  quinci  il  defidcrio  di 
fcruir  bene,  la  buona  openione , che  vede  tener  di  lui  il  luo 
Prencipe , & gli  amici  » che  lo  fàuorifeono , & l'hanno  promot 
fo , & quindi  preme  l’aculeo  dcll'inuidia  de  gli  emuli , ulliqua- 
li  facilmente  vede  di  arrecare  contento  ò fc  non  tà  il  feruigio  in- 
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c:ric;u  igli , ò fe  rompe  con  quei  Mmiftri,  che  talhora  per  au- 
flc.ùì  fono^ntojjciv.bili  ,t4iIior  pecche  altri  fi  rifent^diuengp^ 
Tio  còptr  iT*  ra'jiorré  delle  , &cohti*a  i3  diUietacidJé  buÀ~ 

ne  leggi  di  con figlicri  prudenti  j&tcnripcratì , drgìufti , rigf- 
dilfimi,  & accrbifsi'miauuerfiirij.'Perlàqualcoufe  in  qual 
fi  voglia  occafione , certo  in  quefta  fa  bifogno  aU’Ambafciato- 
ffc  valérli  d’vna  artificiofifsimà  defterita , acciody;  per  feruirc 
al  negotio  non  franga  la  fua  dignità  , & per  conieruare  la  fua 
dignità  non  rouini  li  negoti  j , facendo  con  tal  maniera  il  debi« 
*0  fuo  i che  non  Jafeij  alcun  buon  termine  intentato  per  coniò- 
^irc  l’intento  di  chi  l’hà  mandato , & non  ottenendolo  j cono- 
fra  il  fuo  Signore,  chcil  dirfetto  non  venga  da  lui,  ilquale  hab- 
bia  vfata  ogni  buona  arte , & conuencuol  dcftrezza , ma  naica 
da  quelli,  che  habbiano  il  voler  loro  più  fondato  nella  forza, 
che  ne  Ila  ragione»  Le  quali  cole,  fé  d’alcuoa  altra  pardcelh. 
della  piudenza  pofTa  farli,  noi  crediamo  certo , che  fia  e^ca- 
cilfima  la  deftrezza,  per  mezo  della  quale  gli  huominì  pruden- 
ti fono  arriuati à fare  così  gran  cofe , che  hanno  riempile  le  hi- 
ftoricdifapicntilfimtrifolutioni.  Scipione  Africano  fu,  co- 
me ncll’alrre  virtù  eccellente,  così  in  quefta  parte  della  prude». 
il  huomo  rarilIimo,del  quale  fc  bene  non  mancau^no  alcuni  ^ 
cheattribuiuano  quefta  virtù  al  fàuordclli  Dei,&  alla  profpcra 
fortuna  più , cheal  valore  fuo  j nondimeno q udii , che tencua- 
no  l’animo  netto  dalle  palfioni , & non  vulnerato dall’inuìdia  ^ 
ò dall’odio  j ò dall’ignoranza , conofccuano  molto  bene  la  de- 
ftrezza , & induftria  di  quel  valorof©  huomo,  chenon  fa  me- 
no difcrcto  Ambafeìatore , che  Capitano . Così  Polibio . 
nim  qui  nec  0CC.tJiones , ncque  dtfftjitìones  jìnguiorum  , vcl  vitto  «<t- 
tnrd , velpcr  inf  irìam , éf  fàccordum  Accurate  conjìderare  pojSunt , 
taufaseorum  qtt.t  per  induUrìam  y pT udenti  ratione  fiÒa  ftnt  ^ 

ad  Deos , d*  fortunam  refvrunt , Unc  dixi propter  eos  , qui  audtnnr^ 
ne  per  erroremimJttlgatam  de  hoc  viro  opimor,em  prolapfi^qunin 
ilio  funi  AugHÌli^ma^  ^ optima  dexteritatem  videlicetj  ^ indu^ 

HrUm^  mffafaciant . Et  certo  ancoTclieecmehabbiamo detto 
da  , per  noi  fteififiamo  deboli  , & perciò  fia  noediario  ricorrere 
- - aldi- 
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al  dluino  £tuoré  > nondimeno  dopò  inuocatolo  con  molta  fer 
de,  deuc  l’huomoadoprare  con  ogni  vigore  Tingegno  pro- 
prio 3 perche  Taiuco  diurno  non  cala  nclli  neghiton , & della 
accidia  > & pulfalinimicà  mancipi) , ma  ne  gli  operanti  magn;^- 
fiimamentc , perche  è vero  il  prouerbio  > cht?  DijhM  Utoribm 
•vendunt.  Et  Catone  faggiamentedicca.  Vigikndo  ^agc^^do 
ne  con/itUndo profpere  omntAcedunt . Vbifìccerdi*te  ^AtijueigntHU 
tr^derìs  , neifuicquAm  Dees  impUreSy  irati  , infesìiquefunt , Suo-  til.  couior^ 
le  adunque  accadere  di  hauerc  alle  volte  à negotiare  conmi- 
xri(lrirozi,&  che  facilmente  danno  in  efcandelcenze  fenza  di^ 
gnicà  loro , & con  poco  rifpetto  di  chi  tratta  feco , & mafsime 
contra  quelli , che  veggono  profperamente  paflare  le  colè  loro. 
Pcrcioche  fpclTe  volte  li  è vifto,  che  gli  huomini  fogliono  mira- 
re con  mal  occhio laltruì frefea  felicità,  & procurano  di  op- 
potuifìj  & di  interromperla  . QjkIIì  tolererà  l’Amba feiatore, 
con  ogni  patienza  lipo  à quel  legno,  chel’honorfuo  gli  pre- 
fcriuc  più  oltre  non  già,  màdouràpaflarne  parola  col  Prenci-» 
pcjappreflb  di  cui  egli  cflerciti  la  fua  Ambafciaria  non  già  in 
fórma  d’accufa  per  cuitarc  il  difgufto  di  quel  Prccipe,&  l’odio 
di  quelli , ma  quali  feusadolì  rìmproucrare  il  dilfetto  di  quelli: 

Quello  modo  di  cfprobrare  i dirfetti  alieni  fotto  titolo  di  feu- 
fa  per  non  parer  maligno,vsò  Augufto  in.Senato  contra  la  peir. 
fona  di  Tiberio  fuo  Hgliaftro , fecondo  lì  può  offeruarc  in  Cor- 
nelio Tadto . Sogliono  alcuni  altri  artifìciofamcntc  vfeire  dal-  ‘‘  • 

li  pericoli , che<irrecano  i Miniftri  fofpctti , & intrattabili , rap- 
prefentando  al  Praicipe  il  toitorieeuuto  da  quclH  non  con  fen- 
lò  di  dolerli  di  quel  granarne , ma  con  gelofia  di  non  elTere  po  - 
ftiinfie  nc  col  loro  padrone  ò Republica  in  diffidenza  di  lui  > 
pigliando  per  mezzo  termine  da  far  lìoìile  argomento  »:  li  di- 
fpiaceri  procurati  loro  in  quella  corte  i auucnsachc-fi  rifiutino 
naturarimente,  & fi  tengano  in  fofpetto,&  diffidenza  quelli,- 
che  (ì  habbiano  otfefi  giulla , ò ingiufianKnte . Con  tale  ,ò  fi>* 
milc  dcftrezza  vedrà  di  vfdrci’Ambafciatórc  di  houcrc:  »trac- 
tare  r fuoinegotij  con  limili  pccfonc  , Mafy  ilPrendpefiuà 
coftantc  ^ coracè  vlànza,  pc^  honorc^  fuoj  Miniftri , df  vot-, 
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rà  pure  » che  fi  contìnoui  colli  medefimi , farà  impoflìbi  Je  j che 
non  commandi,  che  trattino  piùciuilmcnte  . Onde  anch'egU 
sforzando  fefie^onegotierd  lietamente  almeno  nell'eftemo  , 
con  quelli , 6c  mii;f  rà  più  al  fenfo , & alla  mcdolla  delli  negotij, 
che  pendono , che  alla  corteccia  delle  parole , & vifaggi , con 
quali  da  coloro  fi  cfprimcflero  . Dilfimulerà  molte  cole , per- 
che la  difiìmulatione  vfata  à tempo , & loco  è vtile,  & viituofa, 
& dichiara  la  perfona  manierofa , & grauc  , che  sa  fare  harmo- 
niofi  palTaggi,  quando  bifogna . Perciochc  fc  bene  nella  vir» 
tu  non  deue  eficre  alcuna  cofa  finta , ò fimulata  ^ tanta  nondU 
meno  è alcuna  volta  la  forza  de  gli  accidenti  della  fortuna , 6s 
ia  varietà  delle  cofe  fiumane } efie  taHiora  à luogo , e tempo  fia 
nccdrarlo  (ìmuUrc , & diffimulare , & quando  la  cagione  del- 
la difsiinulatione  non  fia  ingiufia  di  fua  natura , gli  atti  di  (i* 
mularc,òdirsiniuiarc  nonlembrano  ingiufii,  ma  paiono piiv 
tofiofionefii , & lodcuoli . Cosi  fu  lodeuolc  la  di/simulatio- 
ne  d’ Annibaie,  mentre  conofei uta  repentinamente  la  morte  dei 
fratello  Afdrubale,  & la  (Iragc  deH’efiercito  di  quello,  coni- 
polè  in  guifa  la  faccia , che  paruc  anzi  riderli  della  fragilità , & 
incofianzadcirfiumanaconditione,chechc  egli  dimofiralTe  ij 
concetto  dolore,  ò fuccumbcnza,& conftematione  danimo. 
Ma  la  diiferenza  della  fimulationc  , & della  difsimulatione  è 
quella, clic  la  fimulationc  finge,  che  fieno  quelle  cofe, che 
non  fono  ,&  la  difsimulatione  mollra  , che  non  fieno  quelle  ^ 
che  realmente  fono  . Gioucrà  anche  mirabilmente  per  non 
rompere  affatto  colli  Miniftri , ò col  Prencipe , colliquali  fi  ne-^ 
goria , qualunque  volta  fi  moftrino  acerbi,  perche  l’Ambafcia- 
tore  non  voglia  condefccndereco’à,  ouc  efsi  vorriano , s’egli 
feuferà  fc  ftelTo  di  non  poter  ciò  fare , non  perche  il  fuo  Signo- 
re non  defideri  dar  loro  ogni  pofsibile  fodislàttionc , Seguilo  , 
& elfo  flclTo  non  ne  fia  oltre  modo  dclidcrolifsimo , ma  perche 
la  natura  del  negotio  porti  così , come  l’honore , che  in  altro 
modo  non  pofia  faluarfi , la  riputationc , che  nclli  Prcncipi  è 
neceirarijfsima , la  religione  Catholica  Romana,  più  d’ogni  al- 
tta  colà  importante  ) la  giullitia^  la  difieià  de  fuoi  popoli,  la 
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fede,  data,  Tobligo  della  pietà  ,i  vincoli  del  fanpue,  òdel- 
Taffinità , deH*antica  amicitia , & confederatione  o fua , ò de 
maggiori  del  Prencipe,  la  falute  propria , & la  nccclTaria  con- 
feruatione  dello  ftato  . Così  rilponderà  fempre  in  trattando 
con  quelli  piaceuolmente , & con  fondate  ragioni  procurerà  di 
trarli  del  generale  di  certe  vincolate  rifpofte , che  li  miniftride 
gran  Prencipi  fi  mettono  talhora  in  capo , onde  difficilmente  fi 
può  venire  à rifolutione  alcuna,  fe  non  fi  atterrano  colle  machi- 
ne delle  ragioni  le  loro  imprefse  mafsimc , alle  quali  molte  vol- 
te ftanno  attaccati  non peroftinatione  , ne  per  calunnia,  ma 
perche  preuenuti  da  finiftre  infbrraationi  , ne  lafciando  lo- 
ro la  moltiplicità  d’alrri  negotij  fpccolar  più  addefttro  di  quel- 
le imprefsióni,  non  pcflbnoarriuarc  alla  vera  cognitionedel 
contrario . Onde  bifogna , che  l’Ambafciatorc  faccia  con  pa- 
tienza , & deftrczza  grande  la  parte  fua , per  tirarli  alle  fpedi- 
tioni  . Volendo  adunque  l’Ambafciarorc  rendere  piaccuolc 
fimil  genere  di  Miniftri  afpri , & intrattabili , ne  bifognerà,  che 
vfi  anch’egli  afprezza , 6c  acerbità  , per  non  aggiungere  an- 
ch’egli efea  alla  ferità  loro  , ne  meno  fia  troppo  fàcile  per  non  li 
rendere  troppo  fuperbi  : Ma  ofleruerà  vna  cotal  grauità  mifta  . 
di  piaceuolezza  di  vifo , àc  di  maniere , che  moftrino  fenfibil- 
mente, ch'egli  intenda  quando,  & come  gli  conuenga  rifentir- 
lì . Però  dicea  Apollonio  1 bianco , che  i Leoni , che  fi  dome- 
nicano, non  fijhanno  da  battere , per  non  li  fare  incrudelire,  ne 
troppo  fi  deuono  feftcggiarc , per  non  li  rendere  troppo  fupcr- 
bi,  & fieri . Et  fecondariamentc  gioucrà  molto  ad  ammollire 
la  durezza  5 & accerbità  loro , quando  l’Ambafciatore  appor- 
tando ragioni  fodc , & reali , & non  tergiuerfanti , le  porgerà 
con  maniere  dolci,  & modefte,  & benché  manifcfta/ncntc  con- 
uincano  , vorrà  nondimeno  moftrarc  il  molto  ricetto , che  tie- 
ne nell’opporfi  airópenionc  loro . Conciofiacola*hc  niuno  de 
mortali  fi  veda  volonueri  confutar’il  parer  fuo,  benché  felfo,  ui.Gng.cì: 
con  arroganza  , & magna  , & le  ragioni  cfpreflfc  modeftamen- 
te,  mitiganoipiùdori  cuori,& oftinati.  Perciò  fu  coftume 
di  alcune  nationi  di  portare  le  legationi  con  fponi  muficali, par- 
te per 
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te  per  lenire  coirarmonia  della  mufìca  i cuori  efalccràtl , & fc* 
roci  t parte  per  dare  ad  intendere , che  della  dolcezza  delle  pa- 
role , & non  della  fierezza , & aufterità  fi  diletta  la  ragione , & 
l'Ambafciaria  ragioneuole.  Ritorniamo  adumjueà  dire  > che 
ogni  volta,  che  l’Ainbafciatore  conofea  la  grandiflima  difi^ua- 
glianza  di  forze  del  fuo  i^rendpe  > & di  quello , à cui  Co.  lìtato 
per  ardui  negotij  inuiatOjdouràdilfimulare,&  fofferiremoL- 
te  cofe , che  quando  fodero  di  conditione , & poflìinza  vguaji, 
ò almeno  poco  differenti , non  fi  doueriano  diflimulare , & to- 
Icrare . E tanto  più  fiirà  necefl'ario  affinarfi  in  quefta  foffercn- 
za  j&diflìmulationc,  quando  gli  intcreff  del  fuo  Prcncipc 
foflcro  di  tal  qualità,  cheponcllcro  alcuno  notabile  oftacolo, 
fc  bene  occulto  allhora , al  feruigio  di  quello  altro  Prencipc  , 
con  cui  fi  negotiaflc  l’Ambafciaria^  per  poterlo  più  facilmente 
fpuntarc . Finalmente  l’cflcre  fempre  nelle  trattationi  di  cole 
di  ftato  affabile, & piacc«ole,&procurar  più  colladeftrezza, 
che  colla  violenza , è di  grandifsima  vtilità  , & riputaticne  ad 
vno  Ambafeiatore . Auei  dmento  dato  da  Platone  à Dione  Si- 
racufano , ilqualc  tutto  che  per  altro  foffe  huomo  (àuio  , & 4i 
fingolar  bontà , & virtù , portaua  però  quefta  talla  di  elTere 
; alquantorozzo,&  meno  affabile»,  che  non  coueniua,  &ma^ 

fimccon  Dipnifio  Rè  di  Sicilia.  Mette  Uaeàttdm  effe  de  te  opi- 
PJat.  fpift.  aj  nionemAfudtjitofdam  (juiji  de  homine  aliept  Ante  mimi  ^ ejuamdeceAt 
Biojiem.  . oj'jidop, ^ atque Affabili  ^ Memento  i^turnece (furiarne ffè  ad  res 

rendas  hominum  beneuolentiam  of(icijs.,(x  comitate  mertri , auHerìe- 
t.uverofirttHdinemamicor»mparit . Con  quei  Miniftri  , che  fi 
rendono  diffcilineldarleaudienzeinfegna  la  deftrez^a , che 
non  fi  douendo  per  gii  intcrefsi  del  Prcncipc  rompere  con  quel- 
li, fipotria,- oltra  il  leniti uo del  donare  ( che  rimedio  ft>pra  tut- 
ti emcacifsimo  mafsime  con  quelli , che  fonodifpofti  di-  accct- 
‘ tare , che  però  prima  di  tentar  quefta  via , bifognetà  cflcrc  bep 

certo , (é  tal  Miniftro  accetti , ònon  accetti  donatimi  pa0^ 
J quefto  termine , cioè , dimoftrarc  ,dicpmpsttirc  k«Q  quffti  dì- 

fagi , di  haucre ad  afcoltare,  chi  tiene  noceftità  di  negotiare^ 
& con  bel  modo  cader  qaà , che  li  Romani  per  comna^ità  de 
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"Confoli , & del  Senato  > & inficine  per  minore  incoramodo  de 
gli  Amb  ifciatori  dcterminaronoache  per  tutto  i^mefe  di  Fcbra- 
io  ogni  giorno  foifero  vdite  Jc  richiefte,  & rifpofte  de  gli  Am- 
<Ixi£ùatorì>diouellecofèperò,chefi  pc^cuano  rcreruorc  à tal 
tempo.  Si  sàoene,  chepcrTurgcnzc  j chepoffono  accadere 
alla  giornata  non  fi  potria  viàre  tal  coftume  j ma  vaierebbe  à 
• iàrc  arrofsireouei  Miniftri , che  ne  anco  in  vn  mefe  vogliono 
vna  fol  volta  y o due  dare  vdienza  d gli  Arabafeiatori , mentre 
d Confoii  Romani  » che  haueano  addoflb  il  pefo  del  gouemo 
<]aafi  di  tuRoàl  mondo  Rauatio  occupati  vn  mefe  intiero  d dar 
efei  ftdsi  udienza  i tanti  Ambafeiatori,  che  da  diuerfe  parti  del 
mondo  condorrcuanod  Roma . Modo  però  fi  ricerca  in  ogni 
cofiijnegJigcntaré  li  negorij,  & importunarli  è vgual,  diffetto, 
ondedefiramentefihada  fcruare  vn  tal  mezzo.,  che  fecon- 
•daia  qualità  di  quelli  l’Ambafciatore  s’habbiada  moucrc  : et 
icndo  taluoJta  ottimo  rimedio  lafciare , che  il  tenipo , & la  na- 
^tura  difacerbino  5 & maturino  le  cofe , come  diremo  più  ani' 
piamente  altroue.  Saperli  deliramente  valere  delle  congiuntu- 
rebuone, &opponunc  è di  mirabil  giouamento  d chi  nego- 
ria,  ma  fopra  tutto  nc  maneggi  di  Stato , la  conditionede  qua- 
li c di  efifere  molto  ferrati , non  prefentandofi  , pa-  la  llrettczza, 
xonchc  fonotenuti  da  tutti  li  Prcncipi,  &Configlicri  loro  , 
apertura  di  quelli , fc  non  rarifsime  volte , fecondo  gli  acciden- 
ti > che  pure  talhora  feoppiano  mentre  non  ci  fi  penu.  A tratta- 
re » & promouerc  qualche  difficile , & aromatico  negotio , nel 
quale  non  fi  fappia , fe  il  Prenci pc  col  quale  li  hd  da  promoucr- 
lo , fia  per  concorrere  , & prima  di  feoprire  manifcftamcntcla 
foRanza  del  negotio , veda  l’Ambafciatore  di  alTaggiar  la  men- 
te del  Prencipc  con  alcuna  circoftanza,  la  quale  mediante  al- 
cun buono  cquiuoco  polTa  indrizzarli  alfine  di  tale  negotio, 
& vedendo , che  quella  pafsi  auanti , con  buon  propolito  riaf- 
fàggierd  riftcffoPrcncipc  deliramente  con  vna  altra  circofian- 
za  più  profsima , &TÌufccndo  felicemente  la  feconda , aggiu*> 
ga  la  terza , & ersi  preparato  bene  prima  Taninìo  di  quello  a & 
non  trouatolorefillentc,  ma  ben  difpofto,  potrdpoi  vffirc 
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piamente  j&  calar  ficuwmente,  ouc  cHiè^dua.  Noti  mlntìt' 
deprezza  fi  ricerca  allhora , che  gli  intercisi  de  parenu , & de 
gli  amicfcorrononlchio  di  nuocere,  ò impedire,  o ritardare 
le  buone'fpeditioni . Però  occorrendo  y che  alcuno  altro  Mi» 
niftro  di  Prencipc  folTe  in  cócctto  cattino  in  quella  Corte  ò per 
fua  caufa,  ò per  rifpetto  della  poca  grada, che  palTafTe  tra  quel- 
la corte , ^ il  fuo  Patrone , fc  non  è quel  tale  amico  più , che 
ìntimo,  deue  TAmbalciatorc  (lare alieno alTolutamente  dal  fuo 
comcrcio , & ballerà  vifitarlo  vna  , ò due  volte  in  vno  anno  , 
& cflerc  anco  breuifsimo  nelle  vilìte , accioche  non  dia  fófpet- 
to , & elTo  riccua  danno  fuori  di  propolìto  nclJi  fuof'aftari  , 
alicnatione , lì  deue  però  *firc  con  dcllrezza  tale,  cheli  paia 
più  rollo difcucire , che llracciar lamilld . Ma  fc fo£fero amici 
da  doucro , & più  di  bci>eficij , che  di  vlficij , farà  ottima  cola 
Ilare  in  apparenza  lontani , & fegrctamcntc  intenderli , & in  fi- 
milc  occorrenza  farà  di  gran  giouamcnro  all’vna , & all’altra 
parte  fore  fpargerefama  di  mala  fodisfattione  colli  più  làui , 
& llrctti  amici , confcruando  però  in  fcgrctoramicide,  &in- 
telbgcnze , come  lì  è detto , non  d fine  di  ingannare  altri , ma 
pcrcuitare  reciprocamente  i danni,  liqualiponno  cagionare 
ramicitic , & parcntcllc  nelle  cofedi  Stato . Più  auuertitamen- 
tc  anco  farebbe  TAmbafeiatore , fe  penetrando  fegreti  attinciv 
ri  ad  altro  Prencipc  amico , ò parente  del  fuo  Signore , non  al- 
l’Ambafciatotc , ò Relidentc  di  quello , ma  al  proprio  padro» 
ne  ne  donalTe  per  cilr^  relationc , lafciando  che  egli  lì  obligafl 
fe  il  parente , od  amico  Prencipc  con  tale  auifo , onde  nc^potef. 
fc  anch’egli  afpettare  rccommunicatianc  di  ollicij , & benclidj, 
liqùali  purché  li  tacciano  con  buone  arti , fono  le  ruote,  che 
fanno  camminare  auanti  teh'ccmente  le  parcnrellc , & l’amici- 
tie  tra  grandi  perfonagi , come  quelli,  che  per  bene,  & con- 
feruationcdelli  Stati  lòno  allrctti  guidare  le  buone  intelligen- 
ze deH’amicitia  ,&  del  fanguc . E anche  nccclTario  conlidcra- 
re,che  fe  in  vna  gran  Corte  lìtroualTcrAmbafciatore  d’vno 
altro  gran  Potentato  nemico , ò molto  folpetto , & quelli  pro- 
curane col  vederli  fpcilo  coll’Ambafciatore  d’vno  altro  minor 

Pren- 
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Prencìpe  farlo  fofpctto  i quella  corte  quafi  Come  affetto  del 
mcdeiìmo  contagio , per  fare  intanto  più  comodamente  il  fato 
fuonon  fenza  grandilCmo  incommodo , & difconcerto  -de  gli 
interelfidelnùnor  Prandpe,  l'Ambafciatore  di  qncflo  deiie 
nonfolo  àllargarlì  da  quella  famigliarità,  ma  con  dcftjczza 
farejpaffar  parola  alPrcncipe , & intimi  Conlìglieri  di  lui , ap- 
prello  di  cui  rilìede  tutto  f opposto . Così  fece  delira  , &ìillu- 
tamente  Annibaie  Carragincle  nella  Corte  del  Re  Artticco , al 
qualegli  Ambafeiatori  Romani  col  trcuarlì  fptflo  con  Anni- 
bale procuranano  di  farlo  fofpetto . Hi  ( Legati  Romani)  fmuUc 
fauere  Aetelis  Antiocumintellexerunt  ^ faratumque  inferri  Rem a- 
nis  bcllttm  , omnibus  diehus  afsidm  circa  Annibalem  fuere , fludtntts 
tum  afsiduo  colloquio  /ùJfcHum , inui/ùmque  regi f aceri . Ncque  eos 
conflium fùum  fefellit  yquippe  Antiocus  tanta  familiaritate  reconci- 
liatameicum  Rumanis  gratiam  exiliìmans  ^ dia  Annibalem  JìtJpt~. 
£ium  habuit , Ma  Annibale  conofeiuta  lane  certificò  An-- 

tioco  di  tutto  l’oppofito  j come  fi  legge  in  ciò  , che  poco  dopò 
foggi  unge  Polibio.  Appaitiene  parimente  alla  dcftrezza  del- 
TAmbalciatorc  confiderarc  il  vantaggio , ò il  danno , che  pof. 
fa  fuccedcrc  al  fuo  negotio  neil'cfpofitione  delia  fua  Ambalda- 
ta . Et  fe  il  Potentato , alquale  egli  fia  ito  Ambafciatorc  fia  di 
tal  conditione,  che  publicamentc  foglia  riceucrc  l'Ambalciatc, 
accommoderà  la  fua  fpofi  rione  talmente , che  il  publico  Audi- 
torio faccia  gran  concetto  del  fuo  Signore , & fe  il  Prencipe  fia 
vcrifiinilmente  Authore , & diflfenfore  del  difparerc  , che  cor- 
ra vcolia  fua  narratione , & mitigherà  quello , & con  buone , & 
faide  ragioni  infiammerà  gli  auditori  à fàuore  della  fua  pctitio- 
ne , con  tal  garbo  però  > che  non  paia  diffidare  del  Prencipe , ò 
difprcggiare  la  fua  Authorità . La  ragione  di  quello  è , perche 
d’ordinario  quelli  > che  il  Prencipe  ammette  prefenti  aird'pofi- 
tionedeli’Ambafciariefonoò  fuoi  Conlìglieri,  ò fidati  amici , 
colli  quali  c molto  verifimilc  ,che  egli  & confuld  , e rifolua  le 
fiic  delibcrationi.  Ma  fe  il  voler  del  Prencipe  non  folTe  tanto 
alialo  dalla  pretenfione  dell' Ambalciatore , quanto  coloro  , 
che intcrueniircro , ò per  confuctudine ddl’clettione  di  tal  prin- 
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cipatojò  peralcun  vcftigiodi  Republica,  premerà  il  cuneo  <Jcf- 
J’oratione  dcirAmbafciatore  à frangere , o lenire , ftcondo  pi  ì* 
fiaàpropofìtoi’oftinatione  di  quelli,  contai  dcftrc2za>  che 
non  offenda  il  Prcncipc  colarlo  in  alcun  modo  fofpctco  òrco- 
loro  . Et  fe  tornerà  bene  parlare  in  vna  maniera  publicanrcnh- 
te  j in  vna  altra  fegrctamcntc  col  Prencipe , douca  far  l’ Am- 
bafeiatore  ,con  prudenza , & coftanza  tale , che  non  pofla  poi 
efferc  taffato  di  contradittionc  , & con  tal  defferità , che  nork 
pure  non  eflacerbi  ilncgotio,.ma  più  tofto  cammini  maraut-* 
gliofamcnte  in  vno  ftclto  tempo  per  Terrò , & per  lo  piano  al 
fine  incelo  della  Tua  tratta  rione  ^ Con  tali  nvmdacLhirono  dai 
grande  ImpcradorcGiuftiniano  inuiati  Ambafeiatori  alla  no- 
Sii  Reina  de  Godìi  AraalafTunta , colla  quale  hauca  fegreta  inv 
telligcnza  , benché  in  apparenza  moftralTc  mala  fodisiattione, 
dc'alla  prclenza  dcGothi  gli  Ambafeiatori  Celarci  fi  lamenta— 
nano,  & chiedcuoDoil  Lilibeo , & poi  in  fégrcto  haueano  trat- 
tati di  dare  il  Regno  de  Godìi  in  potere  dclTlmpcradore  yco-^ 
ét  bel.  Goth-  me  lo  fcriue  Procopio  Cefarienfe  . Compagna  della  dcftrer- 
' za  , ò più  rollo  figliuola*  è la  Difaetione  » laquale  confifte  in 

fapcre  difcemcrc  coaacutD  giudidodinon  peccare  nel  nego- 
tiare  ylcparando  quelle  cofc , che  fi  hanno  da  dire , & fare  da 
quelle, che conuenga  cralafciare  , diftinguendo  lecofe ,1*0- 
perc  yle  atdoni , i tempi  , vfando  ordine  > demethodo , & con— 
fideiando  quello , che  prima  fi  debbia  tentare  , & che  colà  do- 
pò ^ Quando  fia  bene  negodare  più  ciuilmente  , quando  piv 
grauc , & lèucraraaitc  yciàchc  paia  poterli  diifiniularc , &.ci<> 
che  quali  percinacementccrxmcngaizaer  £ildo.,&  .fiir  forza  dt 
ottenere  in  ogni  modo , òiìapcr  lo-ncccflario  mantenimento. 
dclU  Stati , ò per  fo  rifprao ddladigmcì. , & della  riputadohc: 
del  fuo  Signore . Alla.  Diferettone  f^ff.ino  adunque  partreo— 
hrmcnte  di cllcrc  ventilate' rane  le  circoftanze  delle  cofeagf— 
bili  . Conchiudiamo  qucflo  Capitolo , dicendo(,  clie  la  fone- 
ma della  doflrczza  ccnfifle  qua , che  i cauti , de  ben  matura- 
ti configli  fooofempre  puui^iUli  i de  meno  fallaci , che  i fe- 
roci, de  accdemti . Regola  oRaiuta  da  Tiberio  Cefàie  .corw 
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lifeo  de  Politici  > & da  tutù  i buoni  intendenti  di  co/lè  di 
Stato  praùcata. 

^ella  ^roHÌdenzji  dell' <iAmhajciatore  . 

Caf,  IL 

ANCO  parte  prlncipaliffima  della  Pni-' 
denza  , quella  , che  dallVlfìcio  fuo  fì  ~ 
chiama  Prouidenza^mperoche  vedendo 
le  cole  di  lontano  prouede  à quelli  euen- 
ù,che  non  fono,  ma  poffono  dTcre,di 
maniera  che  ella  ftà  nelle  contingéze, co- 
me nel  fuo  proprio  foggetto  , percicchc 
doue  lefperienza  prciente  infegna,  non 
Iranno  luogo  lecon1etture,anzì  fono  fouerchic . Prouido  il  di- 
ce colui , che  nelle  cofe  ofeure,  dubbiofe , & incerte  preuede , 
&prcuiene,mailprcuenireètaciliinmo  fuppoHala  prcuifio- 
nc  , laquale  c difBcililfima , & è quella , che  la  prouidenza  nel 
profondo  deirambagi , fra  rinftabilifsimc  onde  deirhumane 
volontà,  và  con  arte , 5f  patienza  grande  ripefeando  con  gli 
hami  del  ^irobabile , & del  verilìmile , & delle  coniature  fon- 
date neH’cfperienza  delle  cofe  preterite , onde  le  cofe  duuucni- 
rc  fi  prcconofcono,&  ordinano, & indrizzano  alladdibcratio- 
ne  del  miglior  partito . Quelle  come  fi  è detto  fono  il  proprio- 
{oggetto  della  prouidenza , perche  quelle  cofe , Icquali  non  fi 
poflbno  per  quelle  vie  preuedere , non  riceuono  ne  regole , ne 
precetti , ò patti  alcuni,  come  dice  Polibio  . t/Mlus  enim 
prAfìgitari  non  poteff^  de  Ulis  ncque paBum  confiituì potesi . Pcrcic- 
chc  rhumana  prudenza  non  li  può  formare  infàllibile , altri- 
mente  s'uguaglierebbe  à quella  di  Dio,  ma  come  il  nollro  in- 
tendere è molto  debole , così ncceflariamente  ficgue,che  de- 
bole etiandio  fiala  nollra  prouidenza,  laquale  molte  volte 
reità  inganiiatanclle  colè  venture,  come  pure  confcfsò  il  me- 
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dz^xt\oVo\^ìoMtdtAfutttr^hMmiftampr»uuie)$tìsm  fu^iuar^ 
perciò  replichiamo  pur  anco  la  ncceisitd,.  che  legniamo  di  ri- 
correre nelle  graui  deliberationi  allo  Spirito  Santo , acciochc  cX 
doni  rinfallibile fuo  configlio , Impcroche  eflendo  la  prcfcicn- 
sui  delle  cofe  future  tanto  difficile , & eflendo  artretanto  «tccfi- 
lòri  jfsima , marsimanientcin,quelle  rifolutioni  y ouc  habbiamo^ 
occafionc  di  molto  fpcrarc>&  di  grandemente  temere,  come- 
afferma  Luciano  ; Et  qui  metu  luboraret , vei  buie , qui  fpe  tenere- 
tur , prtfcientWH  quurn  uuximè  neceffariant'ì.  Douc  polsi  amo-  ri- 
correre ad  alcuno  certo  aiuto  per  ottener  così  fatto  dono,lc  no 
à Dio  f Certamente  ne  dall'atra  bile  potiamo  afpcttarc  il  vati- 
cinio delle  cofe  yciò  «he  difeorrano  le  quiftioni  Ariftotdichc 
& O'ngucttino-altri  ,.che  penfano  , che  in  quello  humore  habi- 
tino frii corpi  humani,come  Ira l’aer  tetro , & caliginofodi 
fpiriti  dal  Cielo  sbandici,&mouano^la  mente  degli  otrabiliarij^ 
àiCOi^ofccrc  molte  cofe , che  nel  predominio  de  gli  altri  hunio- 
ti  non  accade  ; ne  da  alcuna  eoncitatione  deiranunoffc  per  gru.- 
uafpcciale  non  fia  altri  da  Dio  infpirato  J cagionata  a alcuna, 
cognatione,  che  habbiano  gli  animi  noftri  con  Dio , come  pa- 
re > che  accennaflc  M.  Tullio , pofsiamo  prometterci  di  potere- 
kidouinarc  colà  veruna  dell’auuenire  .-Ma  prolcgucndo  tincon 
mineiatodifeorfo  dcirhumaiw  prouidenza,cUa  è come  diccmo 
parte  princifxilifsima  della  Prudenza , ma  le  bene  è parte  df- 
quclla  , & anco  eflcntialifsima , non  c però  affatto , come  dice— 
nano  alcuni , il  medefimo  ,•  che  la  prudenza , in  quella  guifa  ^ 
che  la  partenon  è vna  cofaifteffa  con  il  tutto  . Conciolìache 
• fe  bene  il  prudente  è denominato  dal  veliere  di  lontano , come 
ilprouido-daU’antiuedere  le  cofe , che frdeuono  lare,  nondi- 
meno  fono  realmente  diftintcrpcrciodìc la  prudenza  riguar- 
da aH’attione  di  bc  cómandarc  ciò,chc  fi'dcbbia  tàrc,&  la  pio— 
uidenza  mira  aU’attione  di  bene  ordinare  le  colè  agibili  » Di- 
manicrache  l’vna  è come  preccttiua,  & l’altra  come  ordinatì- 
ua  delle  cole  che  fi  hanno  à lare  una  il  commandarc  viene  ad 
affomigliarfi  al  tutto,  & rordinarelc  cofe  commandate  alla  par 
te  > & cosila  prouidenza  viene  ad  eflere  come  pane , & la  pru- 
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denza  come  il  tutto  j fc  bene  la  prouidenza  è princlpallfsima  j 
come  fi  è detto  fra  tutte  l’altrc  parti  della  prudenza  per  rifpet- 
rojthe  il  fuo  foggetto  è più  difidki  & più  necelTario,  che  quel- 
lo dciraltrc  parti  predette  della  prudenza.  Percioche  ouellc 
conftderano  anzi  le  cofe  prcfenti,&  pallate  » ma  la  prouidenza 
hà per feopo la confideratiorie delle  cole  future,  lequali  fono- 
più  difficili  da  penetrare , & più  necefTarie  da  fapcre  , & efla.' 
minare , che  non  fono  le  cofe  paflfate , & prefenti  ^ le  quali  col- 
le fpccie  vilìbili , polTono  facilmente  indirizzare , & rettifica- 
re il  giuditio,  ficledcliberationi.  Ma  delle  cofe  venture  chi 
ne  può , fc  non  con  grandifàmia  fatica  giudicare  , di  dclibcKi- 
re?E  quwttofono  dkno  più  neceffaric  da.  fapere , che  le  pne- 
fonti,  Sep^affate,  dellequalinon  fi  delibera,  & non  fi  prende 
configlio  veruno , fenon  in  quanto  fcruono  per  aiuto  à preep- 
nofoere  le  future  ? A quello  adunque , che  fi  dicea , che  la  pru- 
denza tiene  la  medefima  etimologia , chela  prouidenza, & 
però  pare , ch’ella  fia  k medefima , egli  fi  rifponde , che  la  pru*' 
denza  è come  il  tuttOjC  la  prouidenza  è come  la  parte  r benché 
principalifsima , come  fi  è più  volte  toccato  Impcrochc  ogni 
voltachemokeparti  (.dicono le  fcuole ) concorrono à render 
perfetto  alcuno  tutto, è neccffiirio,  che  alcuna  parte  fia  piir 
principale,  & eccellente  deiraltrc,  dalla  quale  il  tutto  bàia 
fua  vnità , & così  effondo  la  prouidenza  più  principale  tra  l’al- 
tre  parti  della  prudenza y perche  tutte  falere  cofe,.  che  nella 
prudenza  fi  ricercano,  perciò  fono  neccflaric  , ac  cicche  quello,» 
che  fi- confiderà  da  fare,  fia  bene  ordinato  ali’ottimo  nnc,  il 
quale  ftà  nelle  cofe  future  confidcratc  particolanncntc  dalla 
prouidenza  y perciò  il  nome  dciriftcfla  prudenza  vien  prc- 
fo  dalla  prouiaenza  , come  parte  più  eccellente,  & principale 
dell’i’.ltrc  parti  di  effa . Adunque  effondo  quefta  il  meglio  del- 
la prudenza  ydourà  l’Ambafciatore  efforciurfi  molto  intorno  à' 
quella  pcracquiftarfi  viiohabito  pronto  àfpecolar  gli  oggetti  y 
& formarli  vna  buona  tbeorhca  di  mafsimc  politiche  da  mcttc- 
yc  in  pratica  fempre , che  gliaccada  . Non  ariderà  però  mai  al- 
àaudicnz.i  in  colè  dubbiofc,&  grani , lenza  vna  buona  prepa- 
ratici 
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rationc  di  rif|!)ofl:e , & di  repliche  à quaniacol  perfetto  difcor- 
fo  p'udichera  poterfcgli  addurre  centra  dal  Prcncipe , oucro 
dalli  fuoi  Miniftri , accioche  colto  improuiCunente  ò non  di- 
ca quello , che  grandemente  haueria  conuenuto  tacere  j ò non 
tàccia  ciò , che  fommamente hauefle  giouato  ricordare.  Uche 
per  non  elTcre  flato  bene  ofleruato , hà  cagionau  difconcerti  jtrà 
Prcncipi,  & alterati  li  negotijj  òc  ad  alcuni  è coftau  la  difgra- 
tia  de  Padroni  ad  altri  la  vita,  come  all’ Ambafciafore  del  Re 
Mitridate , del  quale  fi  dirà  più  oltre . Studierà  femore  di  anti- 
uedcrc  le  cofe  ne  i principij  di  quelle  fi  bene  , ma  piu  ne  gli  eG- 
fiti,  che  riefeono  moke  volte  inlolenti(nmi,accioche  non  ^‘hab- 
bia  poi  da  pentire  d'hauer  ommeflà  cofa  così  importate,  & di- 
ligenza tanto  necclfaria , & à coloro , che  elfo  conofeerà  effcrc 
huomini  di  mala  natura , & da  temere  più  torto  della  loro  ma- 
litia  t che  da  fperare  della  loro  bontà , ne  prerterà  giamai  intie- 
ra fede , ne  confiderà  mai  lègretodi  gran  rilieuo . Però  in  que- 
llo propofitodicea  Dionifio  Halicarnafseoi  Melws  eU pr^uìde^ 
re , tftMm  ^tenitere , improbis  non  credere  ^.cordatius  eh , ^nam 
’ vbìeis  creaideris,  ee/àem  incupire  .*  Ma  fe  bene  non  fi  può  vera- 
mente delle  cofe  contingenti  dare  alcuna  regola  ferma , & Ipc- 
cialmentc  nelle  cofe  di  fiato , le  quali  variano  tanto , quanto 
gli  interdfi  le  girano  , accadendo  molte  volte,  che  fi  rifiuti 
quello  , che  prima  fi  procuraua , nondimeno  difputando  fteo 
fteflb  > & ventilando  i'huomo  le  cofe , clic  c per  irattacc , nou 
è impoffibile  di  trouareifchemo  per  tutte  rimprouife  riipofic, 
ò proporte  , dalle  quali  , ferbandofi  il  ntgotio  intiero  ,c 
poi  piu  fàcile, conofeiuto il fenfp latente,  trouarnuoue  nia- 
chine  per  conquirtarlo  affatto , & come  dille  colui , beucr  poco 
crcderpocoj&penfareafiài.  Gioucrà ccnfiderarc  le  qualità 
del  Prencipeal  quale  fia  fiato  mandato , pcithe  ccnofciuierafi. 
fettioni , & difpofitioni  di  lui , potrà  più  facilmente  picccno- 
fccrc  ancora  à qual  fine  s’indrizzino  i fuoi  pcnfìeri . Ofici  Uv. rà 
l’età  di  lui , fe  è giouine , ò vecchio  perfaperlì  accommedare 
ànegotiar  fcco,  effendo perlopiù!  giouani  piy  riieniiti,  & 
precJpitofi,  i vecchi  più  tardi,  & più  cauti , quelli  più  atti  à 
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rompere  , qiiefti  più  facili  d di  ffiniulare  ,&  afpcttare  le  occa- 
fioni,  quelli  agitati  dal  caldo  dclli  fpiriti  tenui  foprabondan- 
ti  j qucfti  ritardati  dalla  lentezza  della  flemma  de  fpiriti  in- 
groflati . In  quefto  fenfo  fcn'ue  Enea  Siluìo  Picolhuomini . ^ 
Anhnus inuenis fAttgmne  feraem cbullit ^furit ^infinit ^nihìl  ^enfi  ^ 
habit  j non  pecunia/»  pendit , quonixm  fe  facile  IticriOerut» fperat  t 
nane  bella  metitur  nunc  mercatura/»  cogitar , nunc  regales  curtas  me- 
Jìtitttr  , credit  amari  , credit  fibi  ob  otnnibus  fibueniri^  fi  opus  fue~ 
rit.  Vetidusfpiritttjyfiitquam  rara,  fint  amicitìa^  quam  fallaces 
vmores , quam  dtiffìcUi»  lucra  ^ S cìt  temptralia  bona  (fine  quibut 
pienam  negai  Arisfoteles  felicitate»*  fi  inmanuejfe  fortuna  ^ qua  fi 
amiferitàllxinmta  recuperare  nonpmtì. Li  quali  affetti  beche  pof- 
Ibno-n&trouarfl  in  alcuni  giòuani  bene  educati  3 Se  roàflìnicne 
gli  animi  purgutiflimi  de  W!apii,tuttauia  perche  iònoaffai  na- 
ruralf  dcJret.l  detta,  douranno  ofltruarfi , per  (àperli  reggerc,fe 
enfiano . Ma  nel  Prencipc  di  virile  età  concorrono  con  fuHì- 
cicnte  cfpenenza  drcofe  paffate , & ancor  verdi , & fioriti  an- 
ni rpiriti non  meno  generolì , chetemperati , & faggi . Auuer- 
tird  fimèlmenterAmbafeiatore,  quah  fieno  i più  tauoriti  del 
PretKipe  v&conquellrcerchcràdi  tratteiierfiin  buona  confi<- 
denzn,  per  potere  efferuarei  coturni,  gli  andamenti,  &mo<- 
didinegorìareloro,perchccon  tal  vh  farà  facile  , chc:arriut 
al  pronóftico  diquello  , che  non  appaia  fuori  nella  pcrfonadcl 
Prencipe . Che  le  i fluoriti  più  ìntimi  fon©  ftudiofi  della  pace> 
ffpotracredere  ,chc  il  Prencipe  inchini  anch’egli  alla  pace. 
fc  affettano  mouimcnti,  llrepiti,  & nouità  ,non  fard  per auuen- 
tura  alieno  il  Prencipe  dalla,  guerra . Se  quelli  fono  pationti 
ncUVdirc , torteli  nelli  complimenti , è inditi©  certilfimo  del- 
la clenrcnza  del  Prencipe . In  forama  fard  di  grandilfimo  com-  • 
modo  procurare  per  ogni  buon  mezzo  di  fapcre  qual  modo  fia 
più  ageuole,  Se  più  efficace  per  negoriarc  col  Prencipe  , Se 
qiiantO'rh.oncfto,&  ben  comm une permette,  accommodarli 
tutto  al  genio  di  qucllo.Et  fe  troucrà,ch’cglilua:^uatoaliciu- 
to  dal  firo  Signore,  ©per  ncgoti|pairatà,ò.per  ril^-tto  de  gU 
Amlxifciatori  lùoiantcceffori , con  ogni  poflibilc  officio , a^ 
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(lenza , & ragionamenti  pieni  d'amore  $ & di  dolcezza  cerche- 
rà d’allcttarlo>&  fpargereneiranimo  di  <]ucllo  femidi  amici- 
ria  j & cofidenza  (ingoiare . Ilche  gli  farà  tanto  più  facile  , fc 
lo  feguiterà  femore , ouunque  egli  vada  per  li  fuoi  (lati , ancor- 
ché foffe  co  fpela,  & dHcómodo  grande,  effendo  queftovn  ma- 
nifeftiflimo  fegno  di  amore , & di  olferuanza . Oltreché  eflen- 
do  fuori  il  Prcncipc'^del  luogo  della  fua  folita  refidenza , fi  co- 
me nella  per  fona  , & mododi  viuercjèpiù aperto , & piùfa- 
cilc , cosi  nel  ncgotiarc  non  pare , che  polla  olTeruare  tanto  ef- 
fattamente  le  fue  regole,  ò perche  egli  voglia  godere  più  libe- 
ramente quel  tempo , & non  Ilare  tanto  (oggetto  al  rigore  del- 
la Maeftà,ò  per  diffetto  de  Miniftri,  che  non  tutti  poflano  le- 
guirlo,  & per  gli  incommodi  de  viaggi  lunghi  fono  più  fàcili 
dielfere  notati  ne  gli  affetti  delle  loro  confulte,  ò fia  anche  , 
che  per  Tanguftie . & infolite  fituatioiii  de  luoghi  Ibnopiù  pe- 
netrabili i loro  configli , ò perche  allhoranon  fiolTerua  tanto 
la  dillìplina , & feuerità  di  negotiare , & li  viaggi , & patimen- 
ti communi  rendono!  colloqui;  più  fàmigliari,&  domellici,  & 
fennonafccredelle  congiunture  de  gli  accidenti  fortunati 

per  chi  hà  da  Ilare  fu  l’auifo  denegotij , che  per  auuentura  in 
tutto  il  corfod'vnalegatiohe  di  molti  anni  non  fucccdercbbo- 
no , Verrà  anche  in  tal  modo  à farli  ben  chiaro  della  potcì^zq. 
di  quel  Prcncipe , & della  Signoria  di  lui,  la  quale  deuc  cflcrc 
ben  nota  all’Ambafeiatore  accioche  vaglia  fermamente  intede^ 
re  in  occafionc  di  guerra  quali  forze  quello  potclTe  mettere  in- 
lìemc . Che  però  non  lafcierà  di  inuelb'garc  minutamente  del- 
le Prouincie,  Città,5d Terre foggetteaU’Impcriodi  lui,,  oflcr- 
uando  fe  fieno  vnitc  infiane , ò leparate  per  gran  tratto- che 
impedimento  potelTc  oliare  allVnione  delle  fue  forze  . Se  fia 
prouillo  lo  (lato  tutto  delle  cofenecelfarie  al  uitto,  ò fia  sfor- 
zato prouederfene  di  fuori , & qual  fi  creda  fia  l’oppii lenza  dcl- 
l’erario  tanto  necelfario  al  follenimento  dello  Stato , & parti- 
colarmente che  caualleria  intratenga  d’ordinario  i & quale  , & 
quanta  potria  ragunamein  bifogno , & finalmente  fe  vi  fia  pe- 
ricolo d'alcuna  corruttione  nel  fuo  Imperio  cosi  cflrinfeca  > co- 
me 
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fneìntrmlcca  »coó  altre conlìdcratióhi , cbe'£  diranno alluo- 
go  della  relationc  generale  ^ chcdeuc^rc  rAmbafciatOre  ri- 
tornato , che  fari  d fuo  Prencipe . Adunque  col  precido  giu- 
dicio3&  ben  reperito,  &elTaminato  dilrorfo  della  ragione, 
chiamate  à conuglio  , & ben  ponderate  le  circoftanze  ne^cC- 
larie , allibrate  le  contingenze , & le  fidlacie  loro , colla  me- 
moria delle  cofe  paffate  in  cali  rimili , non  farà  diffidi  colà  ad 
vn  faggio , & diicreto  Ambafeiatore  fare  buono , & aflài  cer> 
topronoftico  del  fine  delle  cofeagibUi,  & ricuramente  foimar» 
fi  ai  buone  regole , & maffime  alTai  ricure  per  non  fi  lalciar  co- 
gliere'giamai  improuiriimeme  intorno  ai  fuo  politico  mini- 
fierio. 

altre  farti  prtcerchino  nell' Ambafeiatore 
ejjèr e prudente , Cap.  XII. 

A perche  nel  precedente  Capitolo  hab- 
biamo  detto , che  la  prouidenzaè  parte 
della  Prudenza  principale,  retta  di  ve- 
dere brcuemcntc  quali  altre  parti  ri  alTe- 
gnino  della  Prudenza . Et  primieramen- 
te è da  dire,  che  vna  ne  ria  la  memoria  , 
fenza  la  quale  non  folo  non  farebbe  atto 
ad  cfprimere  quelle  cofe , che  haueflc 
conrigliate,&deiiberate,  mane  anco potria  indrizzare  bene 
k fue  confultarioni . Della  memoria  hà  bifogno  grande  la  pro- 
uidenzat  la  quale  douendo  Ipecolare  le  cofe  d’auenirc , tie- 
ne neceffità  di  ritrlo  col  mezo  delle  cofe  pattate,  ma  quello 
non  pottono  hauerri  fé  non  per  mezzo  della  memoria , Ja  qua- 
le è l’archiuio  delle  cofe  pattate,rieno  di  vedute, & tfprimenta- 
te,  che  più  fficilmentc  ri  imprimono,  & ri  ritengono,  ó lienq 
di  vdite , onero  'ette  nelle  bittorie  tanto  necettarie , quanto  di 
fopra  habbiamo  già  pienamente  toccato . 6i  deue  dunque  ha- 
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uer  nodda;  piti  èhe  podibil  fù  di  cucce  4c  mfrpretonce  in 
teria  di  cofe  policichc , & che  per  piÙKxcqrjooOida  craccvirjfi 
nehc  AinlxiiUaney  & aUnon  gii  perche  It^coic  paiTatu  iì  po£r 
iàno  cangiare  da  quello  > che  iunodacc»  che  quello  implica 
oontmdictione,nc  à polìibiledifadò  ;ul  alcuno  agente  > ma 
perche  fc  delle  colo  lucurc  lì  può  dare  alcuno  induizzo,  per  ac^ 
cercarle  ) tanto  lì  può  liicilmcacc  aulpicarc  dalle  imagini  delle 
cofepaftue  i lequuli  nelle  contingenze  fogliono  moko  Ipello 
dTcre  lrmili/:omc  lìc^ettò  di  fopra  di  mente|dii  Arinotele  ncl^ 
la  Rhctoricii;'  £t  fe  variano  lofcianai  però  alcune  Ipecics  p^ 
le  quali  l’intelktto.3&  lardone. jxdITouo  feguitc  lormc  della 
dilfomiglianza , & quali  lagaciflimi  bracchi  odorare  il  fine  , al 
tjuale  quelle  lì  incaminano.Et  pelò  diciainojche  altre  due  par- 
ti della  Prudenza  fono  l’intclIctto,&  la  ragione . E tanto c ve— 
ID  * che  i mcèlktro  è parte  della P/udenza  ^ xlie  qudla  ^ 

le  virtù  morali  fi  dice  cflerc  anche  virtù  intellettuale , comc'31 
Ibpra  habbiaihtì  di  già  determinato , & tHcptio  i Filofqfi  che  el- 
la fia  ncirintdletto  pratico , come  nel  fuo  fubietto , fi  come 
nella  volontà  la  giuftitia  è collocata . Hora  rintelleno  all'huo- 
mo  prudente  è ncceflario , perche  fe  deue  prudentemente  ope- 
rare 3 conuicnc } ch’egli  prima  intenda  ciò  y che  hà  da  operare  » 
ma  per  ciò  potere  a^cuolmente  fare , è necclfaria  la  ragione»  la 
quale  porge  il  modo  di  difcorrcre,  & intendere.  Ncrinccl- 
letto  adunque  potrebbe  fare  cofi  che  fiefle  bene  fenza  là  ragio- 
ne» ne  la  ragione  potrebbe  fare  alcun  difeorfo  fenza  rintcllct- 
to . Per  mezo  di  quelli  adunque  l'huomo  piglia  alcuni  princi- 
pi) y che  per  fc  fono  feniibilmcntc  chiari , & noti  aU’intelletto  ». 
& coll'aiuto  della  ragione  componendo  le  premelfe , ne  elice  le 
conclufioni  » tanto  nelle  cofe  pratiche  , che  nelle  fpccolatiue 
Imperoche  fi  come  dalle  premelfe  li  cauaooledimollratioar 
dalie  cofe  vere  per  fcmplicemente  conofcerle , fenza  altra  ope- 
ratione  di  elettionc , che  appartiene  allo  fpecolauuo , cosi  dal. 
le  mcdelimefi  traggono  le  ragioni  per perfuadere  y ò defuade- 
re  alcuna  cofa  da  lati! , onero  da  tralalciatfi  »;Che  al  pratico  ap- 
^ paceieoe . Co4Ì  FAinbaloator«  deue  elTcre^ùiteQocnte  dcll^ 
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tìxtènc  9'dief)Qirono  accàdcic  di'r flcre  da  luitrfttatfe  / ' & ctc- 
ne  e&re  ngioneuplc  per  difcorcerc  qual  habbia  dalelTcre  l’elet- 
tìoncijche  per  fcniigio  dd  Prcncipc  dourà  ^feguitane';,  8c  orp- 
cnòuerc.  Hora perche taàtc^i<V^dÌQafe,&.graui calè 
fio  appoggiai  ad.vnQ)  che  habbiaàAuntotir^  cark^  dcU’Ai»> 
bafeiatore , quante  vedremo  nel  progreiTo  di  qucfti  libri , nelli 
quali  trattaremo  de  negotij  propri;  delle  legationi  in  particola- 
lesegli  c molto  neceflario,chcrAmbafciatore  fia  huoqip  di 
gran  mlcrda , oucro  induft^ , che  & la  quinta  particella  della 
prudenza.  La induftiia  prempponeintcUcttoJ'uegliatOi  & non 
pùto  doimiglione>come  ne  anche  di  palla  grolTa,  come  lì  dice> 
ma  più  fotttle,&  acuto,chc  lia  poillibiÌc,pcr  faperc  rìcròuarc  tuo 
«lidi  opporre  alla làgacità  de  gli  auuciiarij , & rdìllere  d gli 
impedimenti , che  traggono  con  loro  li  negoti;  di  Stato  di£c^ 
JiBimi.'  Quelli  veramente*  che  in  comli maneggi*  & fopia 
tutto  ncll'Ambalciarie  fono  dilìlàtta  induftria^  & folcrtiaii 
che  abbondano  di  partiti , fono  attidìtni  per  importare  il  van^ 
IO  , che  fi  contcnde.Pcrchc  fe  vno  Ambalciatore  nelle  Af. 


lee>  & conferenze  fi  mette  folo  ad  vn  punto icrroo  * negar- 
tìuo>ò  afiennatiuo*  che  fia*&  batte  Tempre  fopra  di  quello  >nc 
vuole  n4ai  vdire  * ò proporre  altro , non  fiirà  mai  niente , anzi 
fiuà  tenuto  huomo  di  tefia  * cllinato  * & lenza  alcun  fintto  fi 
partirà . Ma  fe  làrà  cosi  indullriofo  , che  à giiifii  di  foiertilsin 
mo  medico  tenga  molti  empiafiri  per  vno  Iteifo  male,  & dll'ap* 
pettito  fuogltato  deli'intcmiohaboia  molti  alcncitùdaptefcri- 
uere  no  meno  fani,&  buoni>che  i priini,talmentc,che  fenza  pre- 
giudicare alla  falute  > polTa  eciandio  fodùfare  afgufio  dell’ara 
malato*  làrà  tenuto  per  hubmodifcicto  * & prudente,  Se  fa- 
rà ilfcruigiòdcl  filo  Signore  ,v&  col  commun  beneriporterà  il: 
fine  della  faa  miffione  , con  riputatione  fua , & del  Signore^ 
che  Ihabbia  mandaco.Ma’àqudlo  non  fi  arriua  lènza  docilità^ 
che  è la  feda  particella  della  Prudenza*  petdiedouendo  conor. 
leene  tante  cole per  fiull  copiofo  di  partiti , inh^na*  che 
dij  aliai , demcmùmoltodifuo  capo , & habbiàcon  chi  coca 
fiu‘ifcalàcolcdaJuisiiiouacc*dc(xóifi^acc.,  &iAoa  ildeguà 
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diconfìglìa^  ^ ck!  penfi  di  potere  aifinare  bene  il  fuo  giudi^ 
ciò,  & per  quello  noi  habbiamo  detto , che  potrà  £irlo , fe  har 
nera  vn  buono-auditore,  òSegretatio,  col  quale  difeorrendo 
deiledoic  da  lui  inuentate,&  intendendo  quelle  del  filo  Mi» 
, 'poflh  neirofhdnadoirèfpcrienza  » che  è h fetdma 
>ba  delle  parti,  che  ci  rellauano  da  vedere  della  Prudenza , ca^ 
uame  talfcienza,  chenorrfìa  foilìdica,  ma  diaal  martello» 
Come  fi  dice  . L’efpcrienza  particolarmente  fi  potra  hauece 
dalle  molte deliberationijche  1j  fiaio  vedute  f^uirenclla  Coi> 
tede  gli  Ambafeiatori  paffati  dd  fuo  Prendpe*  buero  dalle 
f^refenti , cheli  Veggono  ottenuti  da  gli  Ambafeiatori  d’altri 
Pitneipi  nella  medefima  Corte . £t  benché  la  voxietà  de  cali 
polpa  diuerlìficare  le  trattationi  y quando  il  Prendpe, & li 
Minidri  nondimeno , colli  quali  lì  tratta,  fono  li  meddìmi» 
non  h darà  molto  lontano  dal  Pegno , che  additi  rd^denza 
della  cotte  nelle  coPe  preterite  , benché  diuerfe  . I meddi-. 
mi  ingegni  j & le  meddime  volontà  rare  volte  fì  cangiano , Ib 
non  per  alcune  grandi  palPiuni , le  quali  quando  ci  Pcpraueni£> 
(èro , rAmbafciatorc  dourà  cercare  di  ammoiire,  & togliere 
quanto  più  polsibil  da , & quedo  lo  potrà  lare  colla  cautiooc» 
che  è l’otcauo , .&  vlcimo  membro  della  Prudenza  . Hora  fi 
come  nella  Ppecolatiua  la  cautioneèmoltoneccilàrìa>.per  di« 
icemere  il  vero  dal  l'alfo  , poicia che  alle  cofe  vere  li  mefcola-- 
no  talhora  molte  fùlfe , che  paiono  vere  , & non  fono , & Poc- 
toallefalfenc  danno  occulte  delle  vere,  che  Pembrano  diliè- 
de  non  fono , cosi  nelle  colè  agibili  bifogna  auuertire , che  fi . 
trouano  dei  mali,  che  paiono  beni,  &nonliPono,&  de  be. 
ni , che  hanno  faccia  di  mali , de  realmente  non  fono  tali . Per« 
tanto  il  prudente , & fàggio  Ambafeiatore  procuteria  con  mol* 
tacautionedi  dareà  vedere à coloro,  colliquali  negotialfe* 
ch’eglino  per  alcuna  adettione  fi  attaccaffero  à qualche  fog« 
ceno , che  non  foffe  giudo , benché  tale  pareffe  loro , de  op^ 
èugnalTcro  alcun  partito,  ilquale  foffe  tutto  giudo,  & bone* 
uo, benché efsealtrimentc  giudicaffero:  ciPcre  però  necefp^k 
jttodlacconimodare  faaimo  al  ben  conuamic»  & per,  fir  que* 
1.-  • ù ' ' fto» 
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fto,  vfarlacaudone»  che  è parte  delia  buona  Prudenza(lioii 
dandofi  vno  veramente  prudente , ilquale  non  fia  infìcme  an> 
co  buono  ) di  nettar  gli  am'mi  da  gli  ingiufH  interclli , & pur- 
gar!^ dalle  pafSoni  di  cupidità,  & vendica , Icquali  non  ten- 
gano ródo  fondamento  nella  ragione  tanto  propria  dellliuo. 
mo , che  priuo  di  quella  non  lì  può  dire  propriamente  huomo, 
ma  fiera  > ò di  quella  abufando , meriti  anzi  che  d’huomo , ti- 
tolo di  Demonio , Ma  gli  oppofti  della  Prudenza , & parti  di 
quella  fono  l’Iinprudenza , la  precipitatone  rinconfideratio- 
ne,rirrationabiIÌtà , l’ignoranza , la  negligenza , l'incapacità, 
la  temerità , l’incoftanza , la  ftupidità , Tinfolcnza , la  vanità  , 

& loquacità . Hauui  anco  vna  forte  di  Prudenza , che  fembra 
tale  , ma  non  è fe  non  falfà , benché  tenga  fimilitudine  di  pru- 
denza , non  effendo  altro , che  vna  ccru  difpofitione  di  mali- 
tiolb  indegno,  indirizzata  ad  alcun  fine  cattiuo  , che  perciò 
non  può  eflcre  virtù  la  proprietà  della  quale  è di  fare  J’fiuomo 
buono , mentre  quella  lo  rende  cattiuo , & maliuofo  in  eccel- 
Imzai.  QueAa  dall’A portolo  viene  appellata  Pmdentia  car- 
pii . Come  quella , che  non  hà , che  fare  collo  fpirito , che  è Rom.c.f 
proprio  della  virtù,  laquale  è propriamente  vna  bellezza  <pi- 
rituale.  Da  t^ucrta  forte  di  Prudenza  pullulano  l’artutia  , è 
verfuda,checi  piaccia  più  di  nomarla , l’inganno  lpacato,l’oc- 
culta  frode , la  rapina,  la  falfità,ropprelfionc , & nniili  di  fo- 
pradette,che  tutte  vanno  radicate  nella  mah’tia , onde  aflbluta- 
inence  deriuano  i loro  principij . Ma  il  vero  prudente  indiriz- 
za femprc  le  fue  attioni  all’honerto  non  meno , che  all’vtile , Se 
giocondo.  Et  effendo  tre  tenmi  foli  delle  cofè  agibili,  penfà 
alle cofepaffate, ordina  le prefenti,  &allc  future  prouede  in 
auella  miglior  maniera , chela  ragione  prefcriuc  ,& la  fortuna 
delie  cofe  a Se  tempi  correnti  permettono  i 

H fine  del  Secondo  Libro . 
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DELL’AMBASCIATORÉ 
DI  GASPARO  BRAGACCIA  J 
libko  te’kzo. 

1 j - ■: 

jfiodo  chf  ^otT^  ffnfft  ^ jdifikAjcMfOTf  in  ifJAi , 

^ggiandoptihlica>*J*^f^c  • Q^P*  d» 

\ V E N D O noi  detto  di  fopra , chela 
Riputationc  dcirAmbafciatore  nafee 
dalle  Virtù, & dluifa  la  virtù  in  Intcllet-. 
tirale , & morale , & parlato  ouanto  età 
neceflario  dell’vna,  & dell  altra- in  gc^ 
nerale,  poi  fatto  paffaggio  alla  trattatio- 
ne  di  quelle  in  particolare,difcorfo  della 
virtù  della  prudenza  in  generale,  & deU 
le  fue  parti  come  in  theorica,refta,  che  noi  feendrado  quafi  al- 
la pratica  alH  maneggi , che  dalla  prudenza  dell  Ambaiciat^ 
redeuono  effere  guidati  in  particolare,  cominciamo  da  quelli 
aifirri , che  più  di  tutti  tengono  bifogno  dell'officio  dell’ Amba- 
fciaiia.  Et  perche  per  auuentura,  non  potria  darfi  maggiore 
' occafioncj&neccffità  di farefpeditioned'Ambafciatore,chc 
per  trattatione  di  publica  Pace , noi  crediamo  che  fia  opportu- 
no luogo  trattarquì  del  modo  di  ben  guidarla & maneggiar- 
la da  vno  huomo prudente  ,&  faggio  Legato.  Horafe alcuno 
fbfleftatoinuiato  per  quello  publico  bene,  lincordera  auana 
ogn'altra  cofa , che  la  Pace  hà  da  clTcrc  talmente  negotiata,che 
non  arecchi  in  moilo  alcuno  dishondrc  al  fup  ^igtore , ouero 
alla  fua  Republica , conuencndo  mirare  non  meno  alla  riputa- 
tone, che  aU'vtilità , che  fc  »e  fperi  frimeps  (uram  non 
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'lànhtmTdi^^fidh^Ba  ncttriàs . dice  Seneca  • Perciò  non  fi  i 

dcuod^r  (ègnodi  troppo  dcfiderarla  3 per  non  comprarla  à 
troppo  coro  prcMo:  ne  fi  hà  da  moftrarc  alcuna  inclinatione  ' 
bada)  Se  vile»  ma  TAmbafeiatorc  tutto  magnanimo  3 & ardito 
^faoripenà  deU'arro^za^  moftreria , che  per  lo  communc 
bene  de  popoli  fi  foffeperaccommoda^s  & acconfentire  acì 
vnapacc,  che^bbia  dcU'honefto,  &del  durabile  . Et  che  ^'®-**»  k**l* 
per  hauere  à durare  conuiene  j che  le  conditioni  da  tutte  le  par- 
ti fieno  giuilé  egualmente , altrimcnte  quelli  3 che  per  contra- 
rie ccMigiunture  fono  afiretti  à piegarfi  alla  pace  fatta  eoa  ter- 
mini inequali  » fi  fanno  poi  lecito  col  tempo  di  violarla , non 
mancando  giamai  mafeare  di  prctefti  per  difenderli  dalJ’impic- 
tà  de  rotti  facramenti  . La  qual  cofa  fuole  ridondare  in  gran- 
di/fimo  daimodi  coloro  3 che  non  afpcttando  di  tfTcrc  affaita» 
tf  3 fitta  la  pace , facilmente  poflbno  poi  cadere  in  peggiori  an- 
guftie.  MaqueJli  3 che  firitiouano  hauerperneccìlìtàf  non 
trouando  altro  ripiego  alle  difficoltà  prefenti  ^ conchiufa  vna 
vile  3 & dishonorata  pace  3 fono  facili  tratti  dalla  vergogna  , & 
dairiniimia  in  difpcratione  3 à rompere  i patti  3 violare  il  fà- 
cramento  3 & precipitare  nella  pcrfidia^Ncn  deue  il  vincitore 
dall’altra  parte  3 ò l’Ambafciatorc  3 che  per  Ini  maneggi  pa-  1.4-Iiifl. 
ce  ammettere  quella  , che  ftimi  douere  cflciv  fofpctta . Pe- 
rò dicea  Tacito  j che  è miglior  la  guerra,  & più  ficura  d’vna 
fucata  3 & fofpctta  pace . Concioliachc  la  pace , fé  deue  hauer  Tali.  phii(^r 
raffetto  del  fuo  nome  3 non  habbia  d’eflerc  così  cfTorbitante  > 
che  fia  più  toffo  patto  di  feruitù  3 che  grana  di  pace  3 la  quale 
non  deue  giamai  imporre  3 fé  non  tolerabili  conditioni  alli  vin- 
ti. Ma  à quelli , vedendo  inchinata  la  fortuna3  & lo  flato  Jcl- 
l’imperioloro,  non  dcucrincrcfcerc  d’inchinarfi  alle  conditio- 
ni 3 che  pcflbno  hauere  migliori  dall’auucrfa  fortuna  3 dalla 
quale  3 come  dalla  tempella  del  mare  fi  deue  redimere  colla  j. 
perdita  della  parte  meno  pregiata  il  tutto  3 che  più  fi  filma  • 

Perciò  deuefi  confiderar  la  conditone  dello  Stato  prefente  3 3c 
à quello  accommodare  gli  animi  concordemente  : Non  eflen-. 
do  la  Pace  publica  altro  , che  vno  ordine  bene  flabilito  delle 
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parti  contendenti , lequali  per  lùuere  conformità  d’animo  > 

& volere , n rìlafciano  Icambicuolmcnce  qualche cofà  , fecon« 
do  che  la  ragione  determina  conuenire  allo  (lato  delle  cole  pre^ 
/enti . Conndererd  l’Ambafciatorc  adunque  lo  llato^  & la  dii^ 
ferenza  delle  cofeprcrenti,&  delle  paflate,  & quello  fi  pofla 
cemercjò  fperare  delle  future, & fé  le  forze  fieno  ancora  incqui- 
librio  , è non  tanto  abbaflàte  , che  fi  polTa  anco  promettete 
delle  vittorie  ,&  della  felicità,  per  l’vna,  & per  l’altra  parte  . 
Stando  quelli  termini  non  fi  deue  parlare  fe  non  di  pace  nono- 
rata per  r vna , & l’altra  parte , percioche  farià  codardia  accon<^ 
fentire  ad  ignominiofa  pace , & arroganza  proponere  partito  , 
anzi  di  fcruitù , che  di  pace . Quella  in  due  maniere  viene con- 
fidcrata , ò come  vile . & piena  di  difpreggio,ò  come  generofà, 
& lodcuole . Nafcc  ouella  dall’otio , dal  timore , dalla  balTcz> 
za  dell’animo , & dalla  codardia  ,quclla^uliula  dalia  co/lon» 
za , dalla  prudenza , dalla  vigilanza , & dalla  grande  opeciio- 
ne  de  gli  huomini,nella  quale  altri  fi  fappia  virtuofamente  poi- 
re  , & confenure  . Quella  compra  la  quiete  con  l’oro  • con  gli 
oflequij  indegni  ,con  jfeapito  dcll’autborità , & dcH'lmperio  i 
Qu^clla  \ uolc  cllcrc  nt^otiata  colle  conditioni , che  addita  la 
ragione , mollrano  le  congiunture  de  tempi , alle  quali  in- 
tanto adhcrilce,  quanto  mifuratc  le  proprie , & l’altrui  forza  , 
la  prudenza  h umana  perfuade  ; trattando  con  dignità  lèmpre  ; 
ne  perche  con uenga  cedere  alla  fortuna  > &alla  forza  alcuna 
cok , fopputa  giamai , che  fia  lefa  la  ripucatione  > & la  Mac- 
ftà  del  Prencipc,  anzi  elegge  pihtofto  con  manifcfto  perìcolo 
ki  gueiTa,pcr  confcruatione  delia  dignità , & decoro  dello  Sta- 
to iuo , lenza  de  quali  non  foio  non  ponno  fiiflifiere  il  nome,Sc 
la  riputationc  del  Prtìicipc , ma  ne  poi  finalmente  la  libertà  , & 
la  faluccdi  quello  > che  per  fordida  quiete  fi  rifoluc  concludere 
vna  pace  , che  di  prc lente  tiri  in  infàmia  , & in  pericoli  mag- 
giori neU’auucnirc  : Accadendo  bene  ipeflo , che  li  fudditi  ve- 
duti fimili  accordi  facciano  giuditio  deirimpotcnza  , 6c  dcUa.- 
dapocaginc  de  loro  Prcncipi , de  perciò  fàcilmente  da  loro  me- 
defimi  s’innanimifcono  alla  ribellione.  Egreggiamente  Polì- 
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t bio  * TifMÌdem  hd  jngitndum  qtddm  eft  helUm , non  téu 

\r  mfn  ita  fn^endum\  vt  opiniate  in  id  incidAmusJù  itinere , perpetù-  *'•»• 

> ^e  velimus  . ^uid  enim  vel\aquibiUtatem  in  Republica  ,%el  fidu- 

U àam , vel  liberi Atis  iucundifsimum  nomenlaudartmus , Ji  nihil  cm- 

^ mno  ejkt  paci  anteponendum  ? Sed  neque  Thebanes  laudamus  ^uod 

i*  temport  Mediti  belli , vt  a conmttni  Gratin  periculo  ejfent  immunts, 

iC  ta^rformidinemelegereydetjuibmsponeapericlitAtifunt.  Neqtte 

t • Ptndaro  ajientimur^qm  in  poematibus  fùis  Ciues  hortatur^  vt  cceterit 

O*  emnibns  poH^oJìtis  pacem  duntaxat , dr  tranqnilitatem  ampleSlan» 

a-  tur , ac  pacem  ma^ifice  fcrutatus  difinit  effe  quietis  terminum  , ài 

Oj  Jplet$didam Incem  .Vernm  cum/è per/ùajibiiiter  dixiffiputuret  ^patita 

0*  fon  reperiHS  eft  omnium  tnrpifsimam , di’  nocenttfsimam  protultjfe 

à,  ' Jententiam . Pax  enim  fi  iufta , ^ hdnefta  fit , res  eH  certe  omnium 
^ rerum  pulcherrima  atque  optima  . Nihil  tamen  est  aut  faciendum 

}.  iniuftè,  aut  patiendum  turpiter , vtpace  frui  valeamus . Ma  per- 

> cht  l'auuem  fortuna , & l'efperienza  della  guerra  finiftramen- 

\ te  riufcita,  le  forze  debilitate , colla  corrcttione  della pru- 

i denza  infcgnano  eflere  talhora  falubrc  configlio  anzi  cedere, 

• dhe  duramente  , & indarno  refiftendo  perdere  il  tutto  , 

ik  mentre  honoreuolmentc  fi  può  faluare  alcuna  parte  , è vffi- 

i €Ìo  deirAmbafciacore,  ouc  conofea  di  maneggiar  pace  eoa  • 

u,  fwze  difuguali , & efiere  le  cofe  del  fuo  Prencipe  aftrette 

B ad  atcommodarfi  alle  conditioni  del  nemico  più  poderofo , re- 

golar  talmente  la  capitulatione , & veftir  di  tal  manto  le  condi-. 
jgf  rioni , & i patti , che  gli  Conuicnc  accettare , che  fc  bene  per 

^ ferza  fi  lafcia  al  nemico  quello  ch’egli  vuolc,apparifca  nondi- 

^ meno  , & rifplcnda  in  mezzo  di  quelle  difficoltà  la  dignità , & 

^ riputationc  del  fuo  Prencipe , & il  rifpetto , che  fi  tenga  diluii 
1^1  ouero  col  mettere  tempo  di  mezzo  aHcflecudonc , de  patti, & 

^ fare  fra  tanto  nafccre  imagine  di  grandilfima  confidenza,  8c 
^ amicitia  tra  il  fuo  Signore, & quclfaltro  Prencipe, al  quale  con- 
ili uenga  obedire,  ouero  ottenere , che  non  fi  pollano  publicarc 

^ oncllc  parti  della  capitulatione , che  ponno  nuocere  al  fuo  pa- 

f crone  nell  opcnione  de  gli  huomini,  fenza  giouarc  più  che  tan- 
, toà  q[UcJJoaltro^i]qualcconfcguendoilfinedelÌ'inteicficpr&. 
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loz  . 'Lifei^  / • 

tcfo  j non  può  negare  di  compiacere  di  cofa  à lui  nuUa<  impoiV 
unte  molto  à quello , ilqualcgli  liLiicia  la  foftania  della  con*, 
irouerfia:  Se  già  non  intc-ndtfle  alla  totale  diftruttionediquei 
Prencipejrrtcntre  volefic  non  folo  dannitìcarlo  nelle  fue  pretensi 
\ finni,  ma  j&ancohdlariputatione,&  nella  dignità,  nel  qual 
calo  è anzi  da  cimctar  la  guerra, poiché  come  catò  quel  Poetai 
^*‘‘'***  £.tftAÌJì$feb«snÀoltaho1tvlÌtìHAhÀrtus^ 

Et  quello  altro  prudentemente  auuertì  co  gli  effempi  della 
natura  de  gli  animali  ittagioneUoH  { maxime  mortiferi 

tìot-Ute>tf»  m$tJust(ftfiUntmorientHimbtHtiurum  j Non  oftanti  tutte  le  dif- 
ficoltà pericoli  ♦che  ficorronoj  che  da  colui  accettare  pa- 
ce, ilquale  intenda  non  folo  di  nuocere  in  ciò  che  gioua  à lui , 
ma  anco  in  quello , che  non  gli  tocchi . Impcrochc  non  pare  > 
che  quello  modo  di  pacificale  fia  fegno  di  pace , ma  bene  d’a- 
nimo nemico, ilquale  mentre  vuole  pacificarli  con  quanti  van- 
taggi  pretende , procura  anco  di  aprire  vna  ftrada , con  lafcia- 
re  manifcfta  la  cicatrice  del  difpreggio , per  laqUale  quelli  noi\ 
pofla  hauere  pace  con  niuno.  Tanto  direbbe  TAmbafciatorc 
al  Prcncipe , & alli  Minillri  di  lui , che  intcndtflc  tirare  à pfù 
mite,  &honorata  pace, di  quella,  che  volelTcro  dare  al  iuo 
M.  tt  jrt.  gjg^Qj-g  ^ onero  alla  fua  Republlca  ♦ aggiungendo  che  Licurgo 
fàpientifsimo  Legislatore  vietò  di  non  irritare  più  voltegli  inw 
, mici  alla  guerra  per  alfuefarli  d quella  ,onde  diuenuti  anch’cf* 
fi  bcllicofi  potelicro  altre  volte  infellarc,&  vincerei  vincitori. 
Ma  le  dal  luo  Prencipenon  come  interelTato , ma  come  mezza- 
no fofle  fiato  mandato  rAmbafeiatore  à perfnadere  altri  alla 
pace , porria  in  confideratione,che  le  guerre  lofienutecon  con- 
tributioni  ,&  nuoue  gabelle , & impolìtioni  alienano  gli  ani- 
mi de  priuati  non  fenza  pericolo  di  riuoluiìonc,  & iedicio- 
ne  ciuilcrEt  che  fefieno  mantenute  colle  fole  forze  deU’eiario 
publico  , non  ponno  effere  molto  durabili , & rendendo 
il  publico  effaufio  lo  priuanod’vn  grand iflimoprtfidio  per 
gli  accidenti  , che  poffono  per  auucntura  nalcere  molto 
più  graui , & necelTarij  . Eflere  più  honorcuolc , & ficuro  » 
terminare  più  tofio  lecootroueruc  colla  ragione  , che  co^ 

rar— 
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l’arme , Icquali  cotifondono , de  mettono  foflbpra  rvtilc,  il  giu- 
fto , & rhonefto , mentre  la  ragione,  oue  ceflìno  le  priuate  paf- 
fioni,  decide  2 & rende  ad  ogn’vno  quello,  che  per  giulUtia,  Tte.fcift 
& equità  lìa  conueneuole.  Che  tutti  li  Saui,  auantiche  im- 
prendano alcuna  guerra,  hanno  ri  guardo  à qualche  ragione- 
uole  lculà>  che  neirambigua , & contraria  fortuna(  poiché  del- 
la vittoria  ninno  fuole  rendere  conto  ) pofla  far  loro  più  mode- 
rato il  vincitore . Creila  lòia  poterli  dire  giufta  guerra,  la- 
quale habbia  vna  di  quelle  due  caufe,  cioè  ribattere  le  ingiu: 
tic  lattee! , onero  di£Fcnderc  scompagni  ingiuftamcntc  prouo- 
cati , quando  ci  chieggono  aiuto . Alche  aggiungiamo  noi  per 
cagione  più  di  tutte  importante,  la diffefa  della  nollra  Santa 
Religione  Catholica  per  la  quale  vediamo  hauer  pigliate  rat- 
ine i maggior  Monarchi  della  Chrillianità , Ferdinando  Impc- 
radore  in  Germania,  Ludouico  XIII.  in  Francia,  & continua- 
re la  guerra  in  Fiandra  il  potcntilfimo  Filippo  1 1 1 1.  Rè  di  Spa- 
gna con  femphema  gloria  de  nomi  loro  . Oue  li  ofterifea  con- 
degna fodisrattione  perdetti  capi , non  potere  alcuno  giuRa- 
mente  negare  di  pacificarli  . Percioche  tolte  le  predette  cau- 
le, che  fanno  Icgitima  la  guerra,  quella  rimane  ingiulla,dc 
ripugnate  alla  natura>il  cui  line  è la  pace,  ne  per  altro  ammette 
la  guerra  » che  per  arriuarc  à llabilire  la  pace . Ricorderd,che 
coloro  , i quali  non  lànno  accommodarù  alle  buone  occalioni 
di  terminare  le  guerre  con  honorate  paci , li  fogliono  ben  da 
lezzo  molte  volte  pentire , conuenendo  loro  poi  fare  con  graii- 
dilfimo  difuantaggio  quello  , che  poteuano  da  principio  , 
quando  il  negotio  era  intiero , terminare  con  non  poca  vtilità , 

& rìputationc . La  pace  elTcrc  vn  bene  natura  Irtiente  da  tutti 
deliderato , clTendo  il  fine  di  tutti  coloro  , che  trauagliano 
coll’arme  il  rìpofo,  & la  pace,  la  quale  quando  fi  può  godere 
fenza  il  mezodella  guerra,  non  è egli  pazzia  non  faperla  pi- 
gliare, & godere,  come  prudentemente  conligliaua  Cianeaà 
4^irro  Re  de  gli  Epirotti  luo  Signore  vogliofo  Ibuerchiamente 
di  guerreggiare  ? Non  hanno  tutte  le  colè  del  mondo  il  mag- 
gior bene  della  pace  • Onde  bene  lo  RdTo  Poeta . 
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Ma  ciucili  che  fpreglano  la  pace  ^ & [>cracquifto  di  Stati  ^ 
ò di  giuria  vogliono  anzi  la  guerra , come  volca  Pirro  » perdo- 
^ no  k pace , non  acquiftano  molte  v'olte  la  gloria , che  prcten-i 
dóno,  & vi  lafcianotalhoradelliproprij Stati.  Oltrt;.ilc.cofo 
* dette  ricordcria  anche  TAmbafciatorc , quando  vedeflè  x]uelU 
cflere  più  oftinati  alla  conchìufione  della  pace , che  douet  iano 
maggiormente  abbracciarla,  che  all’hora,  che  Dio  vuoloinati^ 
darci  alcuno  grande  gafligo , prima  ci  dizione  per  li  noftri  pcc* 
cati  ,che  non  intendiamo  li  péricoli.l.  6e  non  li  conlidcriauìD  5 
& che  ad  vn  Précipc  non  può  incontrare  òcr  lo  ftato  delle  colò 
fue  ^ublichc  alcuno  accidente  più  peùcolofo  della  guerra , moi 
ftro borri biliflìmo , che  toglie  i RegnL,  vedde  fenza  diftintione 
i colpeuoli , & gli  innocenti , che  profana  i Tempi}»  diùrugga 
il  culto  di  Dio  ,inuadeneirhonore  , fi  sfoga  nél  iiingue,  nelii 
ftupri , & nelle  ftragi,  ruba»facchcggia,  & incende  k cafe  , on- 
de li  è arrichita , & hà  leuati  i telori , & finalmente  empie  di 
fthguc  le  ftrade,  l’aria  di  bmcnti,  di  firidii  & di  fauille  • Quia- 
di  Homero  parlando  di  Marte  liimato  Dio  della  guerra,  gli 
daua  quelli  orutti  titoli , di  pelle  de  gli  huomini  di  imbrattato  « 
& fordido,&  fozzo  d’ammazzamenti , & di  dì  dillruttorcdi 
Cittadi . Et  Herodoto  dice,  che  nella  pace  i tìgli  fecondo  i’in- 
tentione  della  natura  fcpclifcono  i Padri , ma  nelU  guerra  i pa- 
dri fepelifcono  i figliuoli . Accrcfceria  di  più  rAmoafeiatore  y 
che  non  è in  potere  di  coloro , che  introducono , & fono  caufa 
delle  guerre,  di  cftinguerle  dioro  piacere,  & quando  à loro 
toma  bene , come  con  bcllilfinia  fimilitudinc  lo  deferiue,  & no- 
ta Polibio.  Impcrochef  dicecgliy  le  alcuno  vna  fola  volta 
hauerdaccefoilfuoe'o  in  vna  gran  feltra  ».crefciuto  alquanto 
l'incendio  non  fi  regge  già  più  à voglia  di  lui  j ma  confuma  qid 
che  può  apprendere  ; & iblo  fi  regge  co  i venti  » & colla  mùzQ. 
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fìàdéll’ardtnte  fehid,  & talhora fuori dtìl'afpcttationc abm<- 
^aanco  lo  ftcfloauthorc  dcirincendio  ; nel  mcdefimo  modo 
^guerra  fé  d’aWuni  occitata  arderà,  allhoraruina  forfè  chi  fi 
prctefe»poi  feorre  agitata  dalla  temerità  de  gli  accenfoti^co- 
me  da  venti  gonfiata , touinando , & diftruggendo  tutte  le  co- 
fc , nelle  quali  s’lncoritra,nè  perdona  à gli  audiori  . Diche  nc 
può  fare  teftimoniaTiza  LodouicoDuca  di  Milana  detto  il  Mo- 
ro , che  chiamati  li  Franceftin  Italb,  & accefa  la  guerra  pcrdi- 
ftruggere  la  Cafa  di  Aragona  initalia  fu  dalle >fiWimc  med^ 
fime  ch’egli  acccfc , poi  diftrutto'i  & rouinato % Et  JjermifQ  Dio 
giufiamentc , che  lo  ftato  di  lui  veniife  nel  finguc  di  Aragona 
nella  fuCcelfionedc!rAugu(Hfsinia,à'Catliolica  cala  d'Auftria. 
Metterà  jfimilmcte  in  cótfidcràtionc  l’Ambo  fciatiorc.che  l’adheré 
zéamicitic,&  inimicieie  de  Précipijfopra  delle  quali  molti  fabti 
canoi  loto  fbndatncnti,non  fi  hanno  da  ftimare quali  cofe  per- 
petue,&im’nautabdli,fma.flulllbili,  &:  variabili,  tatuo  loia- 
mente  durabili  » quinto  rìntcrefle  di  Stato  li  lega  in.ficmc;. 
Così  Polibio . Natars  cfuìdon  reges  nemnen/vel  hoìitm 
cura  habent , fèd  ex  eorum  commodo  amicifhs  , iaimicitu/c/ue  racj  it.  i. 
tiuafur-,  fiche fideue però Iblamcnte intendere  di  quelli, che 
hanno  configlicri  puri  Politici , potendo  elTcrc , come  clFettiuar 
mente  è perk)  più , che  fra  Prcncipi  Oatholici  Chriftiani  non 
habbia  luogo  il  detto  Polibiano , come  quelli  che  tengono  ap,- 
prelTo  di  loro  perfonaggi  dotti , & pij , che  per  caùfa  della  ti-t 
gionedi  Stato  non  dlriano,  òdariano  alcuno  configlio  j che 
dal  diritto  della  giuftitia  tblTe  alieno.  Et.  abhornnano  ancfl 
grandemente  diingannare  altri , fotto  titolo.di  apparente  ma.-i 
ncggfodi  pace, per  alfaltarli  tanto  più  iinprouilamcnte . Del 
qual  neo  non  fttnetto  affatto  Scipione,  iJquj^l  in  tal  modP  ÌU"! 
gannò  Sifica,  & Afdrubalc  - 'Tornando  adunque  à quello» 
chediceuamo,aon  ©dubbio,  che  può  inoltoibcnc auucnifc> 
che  vn  Potcncàto,  ilquaJe  fimorifea  , ,3c.  aiuti  vn  Prcu- 
cìpe  centra  vno  altro  perragionc  df  fiato  defilla,  & j’abbanr 
doni , parendo  chef  Prcncipi  s'ahitinaa  bilanciar  le  forze  de 
maggioripcr-licuJttza  delle  cofe  proprie , non  ad  itggtandìtU» 

- debili- 
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-debilitando  ìmin6rl,rela  poilanza  CrefomiC  pudingctree^ 
forpntonóglialt^i  * Quindi  auucnne»  ohe  & bene  1 R^mam 
erano  adirati  gontra  li  Maincntioi  per  alcune  loro  fccleragini  j 
&.  parca , chenonfoflero  pcrrifolucrfi  d’aiutarlb!  nondimenp 
perche  Mcflina  non  veniffe  affatto  in  mano  de  Caitaginefi  x 
cangiarono  parere , & mandarono  loro  Apio  Qaudio  Confo- 
, le  in  aiuto  > come  pure  anche  pigliarono  in  amicitia  Hierone 
Rè  di  Siracufa , col  quale  erano  in  guerra  , ib^endo  quel» 
-lo  le  parti  de  Cartagincli  . , Mcftrcria  anco  TAjnbafciatorc> 
che  non  fi  dcuono  lcggiccracnce>  inconlìdcratamentc  pigliar 
guerre  per  alcune  priuate  pafsioni,  che  nella  vicilfitud  ine  delle 
hUÀiane  attieni  è irapofiibile , che  non  auuengano  delli difgu» 
fti  anco  alli  grai’rcncipi,liquali  fc  bene  hano  gli  animi  teneri,  & 
delicati , non  però  dcuono  così  facilmente  calare  à nioueic,  & 
procurare  guerre  altrui  perlipublici  danni,  che  ne  Seguono 
alle  migliaia  d’innocenti , che  non  c giuftomuagliarc , & ruiy 
nare  per  colpa  di  vno  jò  di  pochi  altri . Ma  tanto  maggiori  ef- 
fetti potrìano  fare  le  cofe  dette  , per  indurrealla  pace  vn  Pren- 
.<  cipc  con  vno  altrojfe  quello  poteffe  i agioneuolmente  haucr  al- 
cuna diffidenza  delli  Tuoi  proprijfudditi,  & vaffalU.  Pcrcho 
le  nemiltà  j che  tengono  i Prcncipi  fra  di  loro  fi  poffono  ò col 
tempo  j ò col  negotio  fopire , & affatto  leuare , ma  quelle , che 
tengono!  popoli  mal  alleni  verfo  i fuoi  Prcncipi , fono  il  più 
delle  volte  ineftinguibili . Conciolìathc  quelli  acciecati  dalla 
memoria  delle  pacioni  de  padri , & de  gli  aui  in  loro  quali  per, 
traduce  trasfufa,&  dalla  propria  cupidità,  & appetito  fofpintÌ3 
ne  fanno  vbbilire  alla  ragionc,nc  difcenicre  il  vero  bcnc,&  fer- 
ùigio , & commodo  loro . Così  perfuadea  Enea  Siluio  Picol- 
huomini , che  fu  poi  Pia  Secondo , d Federico  Impcradorc  ^ 
che  Voleffe anzi accommordailì  col  Papa  incerte  differenze ^ 
In  fin  Pii.  ».  paffarc  ad  accordi  colli  Bohemi  fuoi  fudditi , & male  affetti 

^ verfo  di  lui . J»ter  Prinàpesttum  de  m*gnisrén$  ivter  fi  dipi- 
ientés  ,ta(em  éditjuando  j à amhitiam  componi peSe  ^ m poter prim^ 
(ìpem,  é"  populum  immortàle  cdiumfimper  inurMeaiffi  , re fitiusp- 
bi  videri  cum  PeUtifict fintire , qu«m  eorum  ( Bobemntm  ) cupuii^ 

tatù. 
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iucuntur . Ne  tralafcieria  TAmbafciatorc  per  perfuade-. 
re  aJf  ri  alla  pace  » che  vede/Te  moueriì  per  altrui  inftigationc  ^ 
chei  configli  di  intra  prendere  alcuna  guerra  deuono  venire  da» 
noi»  & per  caufò)  & intereffe  noftro , non  per  beneficio  , & pafi- 
fionc  d’altri  » i quali  non  hanno  altro  fine  » che  il  commodo  lo- 
ro, fecondo  ilquale  fi  mouono,  & ceflando  la  necefsità,che  ten- 
gono della  guerra,  e molto  verifimilc  , che  fi  accommoderan- 
rio  coll’inimico , non  hauendo  intanto  chi  gli  hà  feguiti , & fa- 
uorìtì  guadagnato  altro , che  fpefe , intcreffi  , & mala  volontà 
di  coloro,  centra  de  quali  lènza  vrgentc  ncccfsità  fi  follerò  di- 
chiarati. A colm  o che  inclinano  alla  guerra  per  far  de  gli  ac- 
quifti  perfuadcria,  che  è gran  pazzia  gettar  via  il  certo  per  Hn- 
certo, non  fipotendo intraprendere  guerre,  le  non  con  fpclè 
ecccfsiuc,  chedouriano  ferbarfi  per  confcruatione  dcllipro- 
prij fiati.  Etècofa  certa,  che  niuno  de  mortali  per  potente 
che  fia , può  gìamai  afsicurarfi  de  gli  cuaiti  delia  fortuna , la 
quale  feline  fuole  haucre  gran  parte  iu  tutte  la  Oofe  fiumane  ,< 
molto  pih  nondimeno  nel  cimento  delle  guerre,  come  dice  l j»4. 
Thucidide , & Seneca  lo  conferma , nelle  Tragedie . 

Licei  omne  tteum  GrjtcUroburtr Aha.s  y 

Licei  arma  Unge  miles , 4f  late  ex f licei. 

Ferinna  belli  pm^e  rancidii  in  Ucoefit 

Aggiunocria,  che  qual  fi  voglia  honefta  pace  c più  vtilc  dì 
Jual  fi  voglia  guerra,t^  che  i’amicitic  fpontanee,&  volontarie 
fono  più  durabili  delle  sforzate , come  Tattefia  Dionifio  Hali- 
camafleo  . ^t^tlemcumtjue pacem  efutrùs  bello  fotiorem  effe^^ /pon- 
te conciliatàs  anucitias  coaifis firtniores . Che  ogni  Prcncipe  auan~  Aqiì<j.r«.I 
ti  di  deliberare  l’intraprefa  di  alcuna  guerra  fuole  accuratiflì- 
mamentc  elTaminare , fi*  ouclla  fia  giufia , come  di  fopra  fi  è 
toccato , quale  vtilitd , ò danno  peffa  arecarc , & quali  int<mpi 
fi  pofiano  attrauerfare  alli  difegni  concetti  ,&  quando  dilnci- 
lillìma  haueffero  giudicata  corale  intraprefà  di  guerra , fe  ne  fii- 
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riano  fcnza  dQbfcìtwftmiti , comcdaltboco  >ic  pnitóftoC^* 
jcrmiiìi  di  prudenza  haueriaùo  riccuuta , o data  la  P^^e  * 
per  pienamente  difuadere  altri  dalla  guerra,  & indurre  alla  pa- 
cè,  gioueria  marauigliofamente  airÀmbalaatore  amplmcarc 
la  peritu,&  riputationc  de  nemici  Dell  arte  militare,  o rol— , 
fc  per'marc , ò folle  per  terra  , ò nell’vno , & nell  altro  inuetpe:  •, 
^abbondanza  di  tutte  lecóle  rieccflaric  per  guerreggiare,  &- 
fpeciaìmente  dclli  denari , che  fono  i neruiddlagucrra,  oc  p«> 
cerio  contrario  la  fearfezzadi  coloro , à quali  fi  perfuadefle  la. 
pace . Et  maggior  forza  haucria  di difu.ad  ere  la  guerra,  quan-:» 
do  có  altri  potéri  nemici  nó  fi  fofle  ftabilita  buona  paa,  & 
iieneflc  di  Ilare  in  guardia , & gclofia  d altra  parte  : c.fo  fofle 
(labilità  la  pace,  foffedubbiofa  la  fede  di  toloro,chc  prefen-, 
tarali  altra  occafionc , rompclTcro  ,-non  iftimando  i hcrame^ìt* 
oiumti , come  fono  i Barbati  per  lo  più , i Cartagmefi  al  tempo 
de  Romani , & li  Turchi  à i tempi  noftri , H quali  hanno 
ligipnc  non  fcrbàreconnói  alcuno  atto  di  pietà  , odi  tede , « 
^religione  , fe  non  forfè  per  aiiaritia. Diipiu.  fc  la  guerra  folle 
inutile , & folle  per  apportare  pni  fpcfa  , & intcrelfe  jche  gua- 
dagno, &JÌputaiiooc,  laria  ottano  loco  da  diluadcria  . i cr 
confcruationc  propria , & per  nccdfaria  ricuperationc  di  Itati , 
ò di  riputationc  par  bene , che  non  fi  polla  lardi  meno  di  intra- 
prendere la  guerra,  urapcrfupcrbia,ò  per  libidine  di  accrefci- 
mcnto  di  Stati , non  piJtra  giamai  alcuno  intraprendere  giull^ 
mente  Tarme.  Perfuaddi  la  pace  publica  dalla  clemenza  , & 
niagnanimità , malTunc  fe  fi  polfa  fperarc  con  tal  mezzo  far  ri- 

conofeere  il  nemico  più  debole  E cof.ilacilcperfuadcre  la 

ce,quando  incafo  di  feonfitta  nò  li  hautllc  alcun  certo  rifug^- 
Quandp  ofoino  la  ragione  diuina  ,ò  la  ragione  delle  gcnu  , 
darli  giuda  gutrra,&  àqUella  guerra,  alla  quale  mau, 
chi  la  giuftitia , e molto  verilimilc , che  ha  anche  per  manc;^ 
il  fouore  di  Dio . Quedi , & limili  altri  argomenti  poma  vfo- 
rc  i’Ambalcìatoie  per  indurre  alcun  PrciHipc,q  Rcpub.ica  alla 
pace.  Couuerrà'poi  anche  auuertlrc , che  egli  non  fi  laici)  per- 

fuadcre  di  fcriuere  al  fuo  Piéc  ipe  di  alcuna  conefoufione  di  pa- 
ce, o 
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^ j ò di  tregua  3 & Confcdcrdtione , ò fimile  al  tro  ncgotio , le 
fion  con  hauer  prima  cauata  dalle  mani  di  coloro , colli  quali 
n^otialTc,  cedulatale,  dalla  quale  appaia  Tempre  luinoqjd 
e^re  moflb  leggiermente  d fcriuerc  al  Tuo  Simore  di  alcuna 
cofa  aerea  con  aggrauarlo  d rifpondere , & nre  iTcuoprire  il 
Tuo  fenfo  inutilmente . Alche  vccellafi  caluolta  col  porgere  al- 
cunaibnnadì  conclufìone>  laquale  non  s’habbia  pennero  di 
effettuare , hicendofì  poi  feoprire  alcuna  impoffibilitd  per  alcu- 
na cagione  latente , & da  loro  artifìciofamence  premeditata,^ 
preparata  d pòfta  per  ifcuoprir  paefe , onde  ne  refti  poi  elufo  il 
Prencipc , per effere  (lato  il  Tuo  Ambafciatorc  troppo  facile , & 
credulo . Ne  meno  fi  douerd  accettar  detta  ceclula , ò eflem- 
pio  di  fiabilimento  di  Pace , ò altri  patti , Te  non  fard  probabi- 
le , che  poffa  piacereal  Prencipe , & anche  in  tal  cafo  non  pu- 
re non  dirà , che  fard  accettata , ma  più  tofto  ci  metterà  difficol- 
td , & dubbio , lalciando  Tempre  intera  facoltà  al  /uo  S'gnorc 
direftringere,  od  allargare  il  Tuo  partito  . Mandando  poi  16 
fcritto  efli^pio  dirà  finccramcntc  le  ragioni , perche  fia  paru- 
to  bene  di  accettare  quella  fcrittura,  & mandargliela,  & fe  giu- 
dicherà, che  fia  poffibi'le  di  ottenere  di  vantaggio,  ò fc  pure 
anche  hauerd  dubbio , che  non  fi  offerui , ò fi  conchiuda , con> 
Torme  rcffempioriceuuto,accioche  ciucilo  non  fia  prouocato 
di  vfcire  fhiffratoriamente.EtqueAo  e vn  pCto  molto  effentia- 
Ic , & da  non  trafeurarfi  dall'Ambafciatore . Non  diciamo-  già 
che  non  fi  piglijno  per  ìnformationc  di  quello , che  vuol  dir  la 
parte  , icritture  , & formule,  & abbozzatture  delle  capitulatio- 
ni , & de  gli  accordati , per  confultarli , & aiutarli  anco  quan- 
to fia  polsibile , perche  giungano  alla  conclufione  della  pace  , 
ma  diciamo , che  venendo  molte  volte  quelle  foni  di  fcritture 
propelle  per  allungare  11  negotij , ò per  eludere  ,&  captare,© 
per  penetrare  ilfenio  altrui  più  tofto,chc  per  far  quello,  che  par 
fi  dica,  non  fi  douranno  mai  accenarc  lotto  titolo  di  mandar- 
le al  Prencipc , perche  rifponda , fe  non  fia  probabile,  che  d lui 
|)iacciano,&chegliproponentiparJinodadcucro.  Onde  fe 
U contenuto  di  effe  ripuguaffe  alla  dignità,  ouero  all’vtilc  eP 
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.icntialcdel  fuo  Sjgnore>non  accetrirà  J’Ambalciafore  ferì* 
ucrne . anzi  moftrcrd , che  fi  fiirla  contrario  rifetto  con  taJe  pe- 
ticicne>roggiungendo,quandoconpocaduilta  iolTe  impor> 
tana:  ) ^ ch’dTo  lia  fiato  mandato  per  Icruire  , non  per  difèr- 
.u're  al  Ino  Prencipc>  & perc/Lrgli  nuntio  di  buone  nuoue» 
non  per  mandargliene  delle  cartiuc.  Che  fc  fi  rcplicaflc  gli 
A^nbafeiatori  dTere  perfone  publiche,&  perciò  no  doucr  jquelli 
mirar  più  al  particolar  benc,che  al  communc , potrà  ri/pondcrc 
(elfcndo  veroj  nonconftarglicheciò  fia  bene  in  comune,  & che 
efiendo  ripugnante  alli  Tuoi  mandau,deue  anzi  giudicare  il  co- 
trario, nd  efsendo  ciTo  giudice  delle  dcliberationi,&  còfigli  del 
fuo  Sig.  nru  melTaggiero , & rapprefentante . Quefto  fi  incen- 
de bene  » quando  egli  non  fo/Te  più  che  certo , che  il  fuo  Signo- 
re dificndelfe  ingìufia  caufa  > ma  d ciò  fi  prouede  da  chi  man- 
da gli  Àmbafeiatori  ^ liquali  in  cali  cuenci  fi  infomiano , & in- 
firuifeono  fecondo  fi  vuole  che  credano,&  facciano  credere  aJU 
irui . Hora  perche  il  minifierio  di  trattar  pace  , Se  maifime  pu- 
blica  i è officio  Angelico,  & Diurno  fuggirà  TAmbafciatorc 
per  cjualunque  intcrclfe , ò pretenfione,  che  hauefl'e  nella  guer- 
ra , di  difficoltare  così  fanca  opcracionc,  pofciache  oltre  farla 
,dis!calealfuopadrone>  il  cui  filicela  pace,  fi  farebbe  reo  di 
di  quanti  inconucnicnti  fucCcdclTero  nella  guerra  » Sono  gli 
animi  de  Prcncipi  dguifa  dipurillùni  ,&  limpidiffimi  fpccchi  > 
li  quali  per  natura  loro  faio  vuoti , m;>,  in  quelli  paflano  le  ima- 
gini  di  tutti  gli  oggetti,  che  vengono d quelli  pofti  auanti . Co- 
si gli  animi  de  Prcncipi  di  propria  natura  nettiifimi,&  puri  ve 
gc  ioiniprcffidc  i Simolacii  delle cofe  jchefono  loro  rifèrte  , 
& pofic  auantc  dalli  Miniftri , & feruidoii . Per  la  qual  cofa  c 
deoito  di  quefti,  & fptxialmentc  de  gli  Àmbafeiatori  mirar  be- 
ne coinc rapprefentino  d quelli  li  negotij , acciochc  non  impri- 
mano fc  non  ciò,  che  fia  non  folamcnte  vero,  ma  anche  giu- 
fiojhonefto,  & vtllc>  &inniuno  modo  ripugnante  alla  di- 
opitd , oc  riputatìonc  loro . Coiichiufa  la  publfca  pace , ilchc 
luole  anche  auucnire  nelle  leghe,  è coflumi  di  nominarfidaj- 
i’vna  i & l’altra  parte  i fuoi  adiicrcnti,  amici , & feguaci.Et  per 
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adtiwntrdiconoi  gforifcónfulti  doucrH  intendere  > quando 
generalmente  fi  paria  di  coloro , li  quali  fono  del  medefimo  Tex.inc.a4 
valore , del  quale  fia  il  principale,  col  quale  fi  conchiude  la  pa-  r.la.^  in 

ce*  Etilmedefimòfihàda  incendere  de  feguaci , poiché fic-  dtfcqua 
guono  la  volontà , & la  fortuna  del  detto  loro  principale  paci- 
ficante.  Però  farà  vfficio  deirAmbafciatore,  che  negotierà 
detta  pace , di  procurare,  che  alcuno  di  quelli  non  venga  om- 
nieflb , che  dal  fuo  Prencipedi  farà  commandato,  che  faccia  • 

inchiudere,  non  elTendo  giulto,  che  quelli,  che  fono  fiati  com- 
pagni ncirauuerfità , & ne  i trauagli  della  guerra , vengano 
cfclufi  nella  profperità,&  nella  quiete  della  pace.  Douendo- 
fi  in  effetto  hauer  quefio  ricordo , che  ne  i vecchi  amici  fi  de- 
uono  facilmente  dimenticare , & molto  meno  tàrfi  inimici , nc‘ 
gli  inimici  antichi  fi  dcuono  temerariamente  pigliar  per  confi- 
denti , 3c  amici  in  cofe , oue  ci  vada  *a  vita , ò lo  Stato . Ma 
Hon  feguendo  la  pace,  potrà  i’Ambafciatore  giudicare  la  guer- 
ra doucre  elfere  lunga  ,ò  breue  da  quefie  conicrture  , che  fe 
l’vna.Se  l'altra  parte ìarà  potente , & abbondante  di  tutte  le  co- 
ic appartenenti, &nccefl;iric non foloà cominciare  vna  guer-  inproctnìp, 
rax  come  dice  Tucidide,  ma  anche  à poterla  fofienere  alcuni 
anni,  & molti  potentati  fi  fcuopranoadhcrenti  dell’vna,  & l’al- 
tra parte,  fia  veriiimilc,  che  la  guerra  poifa  eflere  lunga , & 
pcricolofa,  ma  lèi' vna,  & l’altra  parte  firà  debole  di  proprie 
tbrze , &non  foftenuta  con  adhcrenzc , & forze  firanitre,  fa- 
rà neceffario , cheprcftocersi  la  guerra  , Se  fi  accordino,  per 
non  diuenirepreda  l’vna  , & l’altra  parte  di  più  pofientc  Po- 
tentato , Ma  fe  vno  fara  potente , & Taltio  debole  in  fe  fiefio 
& non  fomentato  d’adherenze  valide,  tanto  più  prefto  fi  po- 
trà credere , che  fia  per  ceflare  la  guerra,  ò per  forza  ,òpt  r ac- 
cordo. Finalmente  è cofapcricolofii,ad  vno,òpiùAmoafcia-  ‘ 
tori  mandati  ad  vna  Republica  per  trattationc  di  pace , com- 
municare le  fue  commiifioni  priuatamentc  con  vn  Cittadino 
per  grande , & potente , ch’egli  fia  nella  Republica , ma  fi  dc- 
Honoefporre  folamente  al  corpo  reggente  di  quella , ilqualc 
rene  aud)orì;à  di  rifponderc , Se  rifoliiere , & folo  puòda  re  la 

H 9, 


ztt  Libfò  

fede  publica  tanto  della  fegretezza  de  negotij  > che  fi  trattino 
quanto  del  non  nuocere , &:  del  giouare . Imperoche  può  ac- 
cadere , che  vn  particolar  Cittadino  per  priuate  paflìoni  inca- 
mini  quelle  trattationi  communicategli  unifiramente , & fora- 
to colore  di  aiutarle  alU  pace  , le  indirizzi  à romperli  nella 
guerra , eflendo  vcrifimile , che  lo  fiudio  della  quiete , & del- 
la pace  s'annidi  più  fàcilmente  nel  configlio  della  moltitudine, 
che  nei  vaOipcnficrid’alcuno animo  fplendido>  & priuato  . 
Comed’Alcibiadeattcfta  Tucidide*  ilqualcelTendo  potenti^ 
fimo , & di  gran  feguito  in  Athene,  defiderofo  per  priuati  ince- 
reflljche  fi  difcioglicfle  la  pace,  & corrfederatione  , che  era  tra 
la  Tua  Republica,^  quella  de  Lacedemoni j.ingannò  gli  Amba 
Ciatori  di  quelli , mentre  perfuafe  loro , che  non  volcflero  di- 
re alla  moltitudine  rannata  le  commiiTioni , che  tencuano  dalla 
Rcpublica  loro  , come  flauano , promettendo  effe  di  operar 
contai  mezzo  , che  onerriano  più  facilmente  quanto  defìde» 
rauanoda  gli  Atheniefì , alli  quali  dall’altro  canto  perfuade* 
ua  ,&  fece  rifoluere  tutto  il  contrario.  Ma  fc  i’Ambafciatore 
perfuadefTe  la  pace  ad  vn  Prencipe , iiquale  non  fofTe  attuai-  ' 
mente  in  guerra  , ma  fofTc  confinante  con  altri , che  guerreg- 
giaflero , ò molto  vicini  à rompere  la  guerra  , oltre  le  ragioni, 
che  potria  addurre  delle  cofe  dette  di  fopra , proprio , & vaii- 
dilfimo  argomento  faria  quello , che  fi  come  gli  incendi]  de  vi- 
cini fono  pcricolofi , & vanno  à rifehio  d’appiccare  il  fuoco  nc 
i tc*tti  vicini , così  le  guerre  de  Prcncipi  confinanti  fono  molte 
volte  cagione  di  tirare  gli  iftcfli  vicini  nella  guerra, benché  non 
intereffati  ncH’originc  della  prima  caufa . Però  toccar  molto 
al  Prencipe  confinate  vfare  ogni  sforzo  , & arte  per  rapacifìca- 
rc  gli  altri,  accioche  non  Ila  aftretto  anch'effo  Icntire  gli  incom- 
modi  della  guerra  per  le  contentioni  de  fuoi  confinanti . La 
qual  cofa  per  eflcre  fiata  trafeurau  da  Greci , fu  caufa , che  at- 
taccatali la  guerra  tra  due  popoli,  cioè  i Corimbi  ,e  iCoriìa- 
ni , tutta  quanta  la  Grecia  refiò  poi  inuolta  nelle  ifteife  mine  . 
Ma  cosi  non  fece  il  Rè  Ciro , il(j[uale  effendo  vicino  de  gli  Ar- 
meni , & Caldei,  fi  intrapofe  tra  loro,  & per  y file  proprio  opcn 
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rè >’che quelli  fi  pacificaffcro , &deponeflcro  Fanne.  In  vno 
fiefib  tempo , &con  vno  fteffo  negotio  prouide  fapicntemente 
alFidennicà  fua,&  delli  fuoi  Stati, & acquifiofsi  ajmrcflb  de  vi*-  ' ^ 
cini  nome  di  fàggio , & ammoreuole , & officiofo  Prencipc , 
che  ècflempio  molto  notabile,  & degno  di  cfTere  ofleniato 
particolamientcda  quei  Prcncipi , i quali  perla  potenza  loro  à 
gli  altri  fouraftanti , fbggiacciono  facilmente  all’inuidia , & al- 
Ja  fallace  openione  del  volgo,  ilquale  giudica  per  retti,  che 
quelli  lìano , che  amino , & fomentino  volentieri  le  riffe  de  vi- 
cini , per  hauere  pofeia  occafìone  di  infinuarlì  nella  guerra , & 
debilitati  quelli  > aggrandire  tanto  più  facilmente  la  loro  po^- 
tenza . Opcnione , che  per  effere  fondata  in  argomento , & 
concetto  tirannico,  deuc  tfferc  grandemente  dechinata  dall’ot- 
timo,&  verdadero  Prencipe,ilquale  fonda  la  bafe  del  fuo  Prin* 
cipato/bpra  Jagiuftitiacon  la  temperanza  complicata  . So- 
pra tutti  gli  altri  Potentati  pare , che  fpetti  più  al  Sommo  Pon- 
tefice procurare  la  pace  tra  Prcncipi  Chriftiahi , come  quello , 

( che  è Padre,  Pallore,  & Capo  di  tu  tri,  & chiunque  altro  per 
buon  zelo  volcffe  introdurre  quella  fanta  praticaaella  pace  tra 
Prcncipi  guerreggianti , non  pare , che  lo  douelfe  fare , fc  non 
prima  communicatolo  col  Papa , coil'inuocare l'opera , & au- 
thorità  fua , alla  quale  fpecialmente  dicono  i Dottori  che  fpet-  , 
ticotalattiooe , & di  sforzarli  anche  ad  offeruare  la  pace  già 
tra  di  loro  fatta  ,&  conchi ufa . Et  vogliono  che  il  delitto  del- 
la pace  totta  tra  li  Prcncipi,  appartenga  d’efferc conofeiuto al 
Giudice Ecdefiaflico.  Nel  proporre  poi  le  conditioni  della  , 
pace , come  anche  delle  leghe , & delle  lunghe  tregue , hanno 
gran  vantaggio  coloro,  che  afpettano,  che  altri  le  proponga-  f"  f/nooJt- de 
no , potendo  far  giuditio  dello  flato  delle  cofe  del  nem  Ico . Pc-  ì nt'cÌÌ!t.  i a c. 
rò  l’ Ambafeiatore  in  ciò  anderia  auuenito,  & quando  fofl'c  ne-  N°uit.  àcini 
cefsitatodiproporlc,  veflirialledital  colore, che  non  potef-  ‘**'h** 
ferò  porgere  alcuno  argomentò  di  flanchczza  nel  fuo  Signore, 
acciochenongliconueniffc  poi  pacilìcarfi  con  maggiore  dif- 
uantaggio,&  con  minore riputationc. 
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Se  gli  Amhiifciaton  di  Trancejco  primo  Kè  di 
Francia  erano  tenuti  rinuntiarglt  le  parole 
di  QarloQtdnto dette inT^pmacontra 
il'F^iCt  Jtéoi  A^im^lri , 
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O N poflbno  gli  Ambafciatori  hauer  per 
le  mani  il  più  degno  a il  più  nobile,  & 
Chriftiano  maneggio  di  quello  di  procu- 
rar la  pace  publica  tra  Prcncipi  gucrreg- 
gianci , ^ doue  quella  fluttui , & corra 
perigliodiefl'crc rotta,  aifaticarfi,  pcp^' 
che  lì  conferui , per  tanti  beni , che  hab- 
biamo  detto  nafccre  da  c^uella , & per  gli 
infiniti  mali , che  dalia  guerra  à i popoli , & a tanti  innocenti 
featurifeono . Et  perche  da  gli  animi  de  Prencipi  grandi  forge 
iadciibcratione  dcli’vna , & deli‘aln-a , & quegli  per  lo  più  fi  ' 
rTfoluono , fecondo  da  gK  Ambafciatori  loro  fono  edificati,  be- 
ne , ò male , perciò  gran  conto  hanno  quefti  da  rendere  à Dio  ■ 
dcllliaucrc  ò piamente , ò rigidamente  effequita  limile  tratta- 
tione . Nói  crediamo  certo , che  molte  cofe  dette  alquanto  piu 
acerbamente , molte  propofte , & rifpofte  di  ferocità  di  cuore  ' 
mandate  f uori  ne  maneggi  di  publica  pace , ò fua  confcruatio-  ' 
ne,  altamente  dal  Prenci  pe  pretendente  di  effere  ofifcfo , che 
rifèrìte  ad  vno  altro , col  quale  fi  hà  da  conchiudere  cosi  fanto 
negotio  polfano  effere  di  grandiflimaelEcaccia  per  impedirlo  , : 
& di  flurbatlo,  debbiano  c*fTcre  diflimulate,  &fuprelle,  &in  * 
niun  conto  rinuntiatc  dall’Ambafciatore . I^oprio  è della  Na- 
tura dechinarc  tutti  gli  impedimenti  del  fuo  fine  ’^nòn  fi  intro-  * 
duce  mai  vna  forma , che  non  fi  tolga  prima  la  fua  contraria 
L‘ Ambafciatorc , che  maneggia  Pace  non  otterrà  mai  il  fuo 
.5^  propo- 
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ptopumu , le  darti  lut>go  aiJl  difguAì,  & difpiaccri , che  in  trat-. 
Mndp  fi  incontrano,  & tanto  più , quando  vorrà  paniciparl* 
tutti  infiuttuofaincntc  aJ  fuo  padrone . Mentre  fi  ftampauano 
Jecofe  già  dette  per  maneggio  dipacepublica  il  Signor  Gu- 
glielmo SqJw;j;o  riamingOjGétilhuomo  per  la  bontà  & gctilez- 
•piadatutnaniatifiìaiojnPadoua,  & per  le  buone  lettere , de 
intelligenza  3 che  tiene  delle  lingue  Greca , Latina  > Italiana  > 
Spagn  uohi  3Francefe,Fiaminga,&  Tedefeafiimatiflìmo^  d 
conierà  vncafo,  dal  quale  ne  cauaua  dubbio  in  contrario,  ri- 
cercandoci di  più  dd  nofiro  parere . Noi  adunque  riceuuto  il 
dubbio, ilqualc rcgifirarenio qua ,&  foggiungeremo  la  folu- 
.tione  fecondo  il  debole  intender  nofiro  3 eficndo  I hifioria  del 
filtro  d’vno  Authore  Francefe , che  và  con  lede  perle  mani  de 
JPrencipi  ,&  per  le  Coni  d'Italia,  penfiamo  che  fi  farà  ben  fi- 
curo,che»eilSignoi  Guliclmocon  tal  propofitione  penfafle 
offcndercqucJlanobiliflìma  natione,  ne  altro,  come  ne  anco 
noi  nella  folutione  , ellendo  ciò  dalli  nofiri  animi  molto  lonta- 
no . Dice  adunque  così  il  fopradeno  Signor  Sohicro . 

Riferifce  Michele  diMontagnes  nel  fuo  Libro  intitolato! 
Saggi.chcil  Signor  di  Langeij  Hiftorico  Francefe  fcriuc,  che 
Carlo  V.  Imperadore  nel  ragionamento  da  lui  fatto  al  Conci- 
ftorodi  Roma prefente il  Veicouodi  Macon,  de  il  Signor  di 
Vcllij  Ambafeiatori  di.Francefco  Primo  Rèdi  Francia  ,fra  di- 
uerfe  altre  parole  acerbe , che  contra  Francefi  fparfe , dilTc,  che 
fe  i fuoi  Capitani , Soldati , & fudditinon  follerò  di  fedeltà  , 
& fufiìcìenza  à quelli  del  loro  Rè  fuperiori , egli  in  quel  punto 
medefimo  farebbe  itocol  laccio  al  collo  à chiedergli  perdono  . 
Di  più , che  sfidaua  il  loro  Redi  combattere  fccb  in  camifeia 
con  fpada  , & pugnale , Quello  ferittorc  continouando  la  fui 
h/fioria  conchiude  che  li  dati  Ambafdatori  fpedirono  vnx 
ftafeua  alloro  Re  per  informarlo  di  quanto  nelConcillorofi 
era  trattato,  ma  che  diflìmulaton  la  maggior  parte,  anzi  che 
quelli  duo  articoli  afiano  li  celarono . 

Mora  fi  domanda,  fe  fia  in  potere  d’emo  Ambafeiatore  di- 
SpenCuft  da  per  fe  fopra  le  relationi,  che  hà  da  fare  al  fuo  Prcn- 
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cipeincafo  fimile  al  noftroi  Se  non  farebbe  malmmore  di  ri- 
mettere almeno  al  Configlio  di  Stato  la  delibcrationc  di  tacerci 
ò non . Farmi  Tofificio  di  Seruitore  di  fedelmente  rapprefentarc 
nel  fuo  intiero  le  cofe  come  fono  fuccedute , riferuando  al  Pa- 
drone la  libertà  di  giudicare , eleggere , & ordinare,  non  prefe- 
rire il  rifpetto  di  contaminarlo,  © di  farlo  precipitare  in  qualche 
mal  partito , al  fuo  debito  di  nonlafciarlo  ignorante  de  fuoi 
propri]  affari,  mafsimc  in  negotio  tanto  importante  . L’alte- 
rare» ò celare  vn  fattopiìitoftoappartieneà  chi  commanda  , 
che  à chi  obedifee  » al  Signore , che  al  Vafiallo , ilquale  ficome 
d’authorità  è inferiore , così  di  intelligenza , & di  prudenza  , fe 
non  e,  almeno  come  fe  foflc  comportar  fi  deue . Sin  qui  il  Si- 
gnor Gulielmo  Sohiero  . 

Perrifpofta  della  quale  domanda  primieramente  bilb- 
gneria  faperc  fe  li  fopradetti  Anibafciatori  di  Francia  era- 
no mandati  al  Sommo  Pontefice  , ò pure  airimperadoic . 
Perche  fe  erano  Ambafeiatori  al  Sommo  Pontefice, come  par 
verifimile  per  rifpetto  del  luogo  , che  era  R cina , & il  Sa- 
cro Conciftoro,  come  fi  fuppone  nel  cafo  detto,  & per 
vno  di  quelli , che  era  Vcfcouo , non  teneuànoà  carico  fe  non 
li  mandati , che  firiferiuano  al  Papa  per  rifpetto  della  relado* 
ne  al  Rè , tutto  che  per  diuotione , & debito  di  buon  fuddito  , 
& feruitore  trattandoli  alcuna  cofa  auanti  il  Papa , & Conci- 
ftoro dairimperadore,  che  aggrauaflc  il  rifpetto  del  loro  Pren- 
cipe , non  vietando  il  Pontefice  douc-ffero  dire  quello , che  la 
ragione  haueflc  dettato  loro  per  difcarico  del  Padrone . Nel 
rimanente  deirhauer  tacciuto  quello  che  fuffe  accaduto  fuori 
delli  loro  mandati  al  Rè  niumdebito  legale , potea  altrimentc 
pretendere  mancamento  contra di  loro.  Imperoche  l’Annba- 
feiatore  non  è tenuto  rendere  conto  fe  no  del  negotiato  intorno 
alli  mandati  riceuuti,li  quali  fono  la  forma  foftantiale  deH'Ani- 
bafeiaria . L’altre  cofe,  che  vanno  fuori  delli  mandati  dell’ Am- 
bafeiatore , non  obligano , fe  non  in  quanto  fi  vuole  , & m 
quanto  pcrvnafpedehcroicadi  Fede , che  eccede  il  dcbitolc> 
gale  » & morale , della  quale  à fuo  luogo  difeorriamo  diftufft. 
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WHitp  y^4'Amba(ciatorc  lì  moftra  clTactflitiiò  ^ ma  con  la  debita 
prudenza  , & circonfpettionc J di  tenere  auifato minutamente  il 
lùo  Signore  di  quanto  occorre  in  quella  Corte,  oue  egli  rifieda 
Tuo  Mini  Aro.  Vediamo  bora  fé  alcun  debito  morale  puòhar 
per  luogo  di  obiigare  quegli  Ambafeiatori  alla  relatione  deUi 
due  predetti  Capi , che  A (uppongono  clTere  da  quelli  Stati  tror 
laiciati . Et  certo  quanto  al  primo  eiTendo  cofa  , che  toccaua  uL-  . 
la  natione,<9e  mi  Uria  Franceiènon  erano  pbligati  alcuni  pam 
licolarihuominidilcriuemealRcpiùdi  quclio  che  foifleroa* 
ftretti  di  rilpondere  à Cefare.  Ma  d queAu  non  erano  altrimcnr 
ce  tenuti  di  iiipondere>  fé  non  ibrlè  per  le  perfone  loro  , non  po< 
tendo  alcuno  giuAlAcacainente  pigliare  à difendere  il  fatto 
daltri , malfiine  non  ricercato , & non  informato . Oltreché  è 
affai  commune  openione  i che  il  carico  di  parole  fatto  à tutta 
y/ia  vniuerAtd  non  oblighi  alcuno  particolare  al  rifentimento  , 
cosi  ne  anco  alla  rifpoAa , & però  ne  anco  ad  alcuna  relatio^ 
ne . Et  quanto  à quello , che  toccaua  alle  perfone  loro , come 
fu  gran  ciuiltà , & fegno  di  magnanima , & gentil  natura  noti 
rifpondernuha , & rifpettar  llmperatore , òc  compatire  allo 
fdegno  d'vnfigran  Prcncipe  agitato  dall’ira  da  lui  giudicata 
per  molto  giu  Aa , così  venendo  eglino  comprtfì  nella  genera- 
lità de  fudditi  del  Rè  di  Francia  perla  medehma  ragionerie 
tcAauano  oAcfì,  ne  veniuano  obligati  ad  alcuna  relatione . Ma 
quanto  al  fecondo  capo , che  fi  arguiffe  non  cfferc  Aato  denun- 
nato  al  Rè  non  folo  non  fii  mancamento , ma  lù  virtù  così  di 
tacere , come  di  non  ne  fcriuere  al  Rè,pcrche  à gli  Ambafciaio*- 
ri  appaj-ficne  di  curare  quelle  cofe , clic  conducono  alla  pace  * 
d:  ben  commune , come  già  Ad  tante  volte  detto  , & qucAo 
«a  vno  eccitare  la  meggior  Tragedia , che  haui  flè  già  mai  ve- 
duta l’Europa , quando  quelli  foAen»  Aati  mcz«ni  di  fare  eil- 
trarc  in  iAccato  i due  maggiori  Prencipi  della  Cliri Alauitd j ouc 
vno  di  loro,  fe  non  tutti  due,  douea  rcAarccAinto.  Far  A di 
Caduccacori  di  pace  due  Ambafciatcri  inAgni  Araldi  di  San- 
gue ? E tra  queAi  vn  Vcfcouo  ? E di  qual  fangue , ò Dio  c Del 
gran  Carlo  Quinto  ,&  del  valoroAfAmo  Francefeo  Primo  Rè 
V Ec  di 
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di  Franca  > de  quali  da  Carlo  Magno  fino  à loro  non  vide  il 
Sole  i più  guerrieri  Prencipi , & pofienti , l’vno  Taltro  de 
quali  era  nodrito  • & efiercitato  tutto  il  tempo  di  fila  vita  frà  il 
iuó  deirarme)  & Martiali  confitti  della  guerra)  fiche  denutia* 
ta  per  bocca  od  iferittura  de  grAmbafeiotori , era  impoffibile  9 
che  non  feguifie  quella  disfida  . Quanto  meglio  hauerebbe 
ituefo  quello  termine  Homero  di  vn  Vefcouo5che  douca  per 
auucntura  efiere  capo  dell’ Ambafciaria  • ilquale  poiché  rhifio- 
ria  lo  sforzaua  accozzare  infieme  in  illecato  i duegran  Prenci^ 
pi  Menelao  > & AlclTnndro , fiicalarc  dal  Cielo  vna  Dea  à po> 
ila  per  dirpartirli  : cosi  fconcertata  cofa  giudicò  efiere  l’aboa-* 
timenco  di  Pafonaggi  Reali , tuttoché  eglino  foficro  authori 
della  lunga.gucrra  tra  Greci, & Troiani.  Haueria  per  auuentu- 
xa  mandati  Dio  gli  Angeli  Cullodi  di  Spagna,  & di  Francia, 
per  impedire  la  battaglia , che  folTe  fiata  tirata  auanti  impru» 
dentemente  da  gli  Ambafeiatori . Deh  chi  haueria  potuto  ve- 
dere fenza  lagrime , che  fendo  fpettatorc  l'vno,  & l’altro  Cam- 
po fbflcro*  molli  dal  caldo  dello  fdegno,  due  potenti  fiimi  Mo- 
narchi per  inauertenza  de  Minifiri  loro  polli  quali  Atleti , ó 
Gladiatori  à combattere  inlìcmci’  Et  forfè  che  gli  animi  de 
Francefi  vanno  di  reftio  à tali  inuiri . Et  forfè , che  vn  Vcfcouo 
non  douea  fapere  quanto  fieno  dannati  dalla  Chiefa,&  da  tut- 
te le  buone  leggi,  & quanto  alla  fua  profcfiìone  fpcttaflc  di  vie- 
tarli , non  che  larfene  elfo  l’Araldo , fe  non  il  Padrino . Sonoi 
Vcfcoui  fuccefibri  de  gli  Apofioli  : Gli  Apofioli  Giacopo  , & 
Giouanni  figliuoli  del  tuono  tratti  da  buon  zelo  » fe  bene  indi^ 
fcrcto , volcuano , che  Chrifio  pcrmctrefic  loro  di  fare  feen- 
dcre  dal  Ciclo  il  fuoco  contrali  SamaritJ^ni-,  perche  nónl'ac- 
ccttauino,nós’incédédo  bene  i Giudei,&  li  Samaritani  inficine* 
Li  rìprefe  il  Saluatore  di  indifcretezza.iècódoS.  Ambr.  & di  im 
■patiéza  fecondo  il  Venerabil  Bcda,dicédo.  Ktfàt'ts  cttius/firitns 
:^/r.Benerintefcro  adunque  il  Veicouo  dì  Macone,&  il  luo  col 
lega  à non  efiere  Minifiri  di  verfare  le  concette  fiame  del  cuore 
deli’lmperadorc  Ibpra  il  Rè  di  Francia, ma  più  lofio  tacendo  h 
iciare  luogoalla  tranquilità,  & alla  pace.  Nooiàrebbe  adun- 
que 
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M fht^iemì  int<ape/èiua , & inutik  la  itJadonc , che  fi 
xolTe  fatta  delia  colpa  data  aJl'viuueiiale  , che  non  riccue  tafla» 
nedifefii,  Etfopra  tutto  imprudente,  & crudele,  & di  pefli- 
iTO  cffcrapio,  perparcre  djuoto  , & fedele  condurre  il  fuo 
Prencipe  per  zuano  d manifeilo  cimento  ò dicfiere  vccilb,  ò 
d \;ccidcre  vno  Lnperadore  Auguftifiimo , che  di  lui  era  fiato 
Jbenemcrito , & gli  hauea  lafdata  la  libertà  , & la  vita . Ma  fc 
fplfero  fiati  AmBafeiatori  aU’Imperadorc{pcrchc  noi  non  hab- 
i)fan^  veduti  li  -Saggi  del  Montagnes , & molto  meno  l’hifio- 
aia  del  Signor  di  JUmgeij  » ma  lolo  quanto  il  Signor  'Guliclmo 
lìehaptopofio,  &ibnnatoildubbiolbpranotato',  diciamo, 
xhe  fe  k predet^  cole  erano  fuori  delli  cafi  delli  mandati , che 
^neuano  dal  Rè , intomoailiquahfidtuttoilpunto  deldcbir- 
IO  dell  Ambaiciatore  di  e/Icrc,  ònon  efiere  fedele  al  fuo  Pren- 
cipe , fi  cornee  molto  verifimik,  ohe  fe>ficro , non  accadea  fòt*- 
nc  Alcuna  eclatione , anzi  era  vna  commemoradone  d'in*- 
giurie , che  fifacea  contra  lanaticme  Francefc , che  fi  douea  lit^ 
^ar  {rifece  come  quella , che  cosi  in  commune  non  poteua  dì 
fere  pfiefa.  Se  dauafi  a conofcereal  Re,  che  mentre  quegli  Anv* 
Ix^ciatori  yolcu;^  apparir  fedeli  di  parole  con  lui , gli  fi  feo- 
priuano  nemici  di  fatti . Non  refiaua  già  per  quella  disfida  ag- 
gtamtoilAe,  prendo  rinmecadore  à fuo  beneplacito  mo* 

dei  fuo  cuore,  mallìmequandohauea 
penuafione  probabile,  come  dalle  parole  ardenti  dette  di  fe 
Iteflo  fi  vede , di  efiere  altamente  .oifcfo . Et  certo  , che  vn 
PrencipC',  che  tiene  alcuna  cagione  giufia  di  efiere  appafsiona^ 
to,nondcucfc  non  efiere  compatito,quando  vicende  conpa- 
^Jeafpredifàcerba  Jofdegno  non  lenza  cagione  concetto  . 
Onde  alli  prepofid  de  gli  Hebrei  appalsiomti , quando  diflcro 
a M(^e,&àd^on quelle  parole  pungenti  . yidtat  Jmi/ws^ 
^ tndtcet\y  ^pttaiamfitterefeciffis  odorem  noitrum  (ortm  Fh^rtUf- 
ney&  frtbuiffis  ttsgUdium^  vt  occìdertt  nos  ; Non 

fu  data  alcuna  rifpofia  da  quei  Profeti,  & Capitani  di  Dioimcr- 
t:e,  ne  anco  gli  iftefsi  Superiori  deuono  correggere  li  lòg- 

getti , quando  fono  pofii  in,  alcuna  grande  acci  hi  ta , & pafsio* 
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•iic  dcll’ammo  j la  quale  non  cin  potere rfella  rtglont  I chifc  liòft 
^cng.i  : Et  ouaiitD'nieno  gli  eguali  » od  inferiori  in  viio  animo 
pOi  dclicatiOìmo , fortunatifsimo  vittoriofb  è Ma  dato  che  fbH 
fero  ft.vti  Ambafciacori  d Carlo  Quinto , & quella  disfida  fofife 
accaduta» per  accidenti  aoneffì  alli  loro  mandati , ne  dcucano  , 
nc  erano  obligatiMcnonciarJa  . Percicebe  il  fare  che  quella 
fbife  portata  auonti  era  domanda , Se  feruitio  dt  Carlo , ilqua* 
le  per  li  Tuoi  fini  nera  l’authore  : Hor  perche  doueano  pigliar- 
ne la  cura  gli  Ambafeiatori  di  Francia  ? Chi  non  vede , che  fe 
ihaueffero  intraprefà  , & iettane  la  relatione  al  Hè  loro , diuc> 
nhiano  di  Ambafciacori  del  Rè  Ambafeiatori)  Araldi,  & fcr- 
uidori  di  Carlo  Quinto  è Ma  quanto  d quello , che  (ì  Ibggiun» 
gòjièeralorled  proposta  di  dame  più  tcfto  parte  ai  Coni©- 
giiodi  (lato  ) fi  rifponde , cheauucrtire  delie  cofe  predette  H 
coofeglio  di  (lato,  era  il  medelimo , che  auuertime  il  Rè,  al 
quale  li  dona  parte  di  tutte  le  colè , che  dalla  Corte  di  Roma^ 
dtd'aitrigronPrencipiicriuonogh  Ambafeiatori,  & s’incoiv 
trauano  i medelìmi  termini  di  fopra accennaci,  Stanco  più  vk>^ 
lenra  fi;làceua  al  Rè  di  accettare  la  disfida,'  quanto  più  alta- 
mente venìua  nei  Regno  publicata . Ma  quello  (t  dicedell'of* 
lìcio  di  buon  lèi  uidoredi  rapprefcntarc  nel  fuo  intiero  le  colè 
come  Hanno , diciamo  cifer  vero , quando  (ìa  in  propolìto  del- 
le fuc  commilHoni , Se  quelle  (ìano  indirizzate  a buonó,  non  1 
mal  line , come  farebbe  Hata  la  relationedelli  predettf'due  ca^ 
pi  non  auuifati  da  gli  Ambafeiatori  Francefi,  li  quali  quando 
il  Rè  difpachiò  , non  incefe  gid  mai,  che  hauelferocTcRere 
Araldi , ò Nuntij  di  duello , ò del  biafmo  della  Natione  Fran- 
cefe  Copifti , & Repertori j-.  Al  PadroneC  lafda  bene  la  liber- 
tà di  giudicare , & eleggere  ,&  ordinare  in  quelle  colè  , che 
^ ’ manikftamcnte  non  polTono  pregiudicare  alla  falute  fua , ma 
quando  quella  corra  pericolo  non  folo  del  corpo , ma  anche 
dell’anima,  era  debito  di  quegli  Ambafeiatori  almeno  di  non 
edere  eglino  auchori , che  egli  hauelTe  £aa  altra  rifolutione  di 
quello  bifognaua , & che  per  grada  di  Dio  non  fu  pigliata. 
Valtaare  il  fatto  qui  non  ^ luogo , perche  gli  AfflMiaatod 
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non  alterarono  cofa  alcuna  tuttoché  delle  cofe  feguite  in  Roma 
altre  fcriuefTero,8f  altre  taccfljBTO,  come  era^o  forfè  tra  d.i  loro 
tìiftinto.Ma  il  celare  alcuna  cofa , che  riuelata  polfa'cfrerc  ori' 
ginc  d’akuno  grap  male  , come  qui  farebbe  Rata , a{martiene 
alia  buòna  prouidtnza  d’ogn’vno , & maflime  dì  pcrfonc  pu- 
blichc , & che  fiinno , & fono  tenute  di  renderne  conto , non 
falò  :tra  Thcologi  ,:flia  anche  ftàbuon/i  LeggiRi  raoit- 
li . Quanto  alla  TflOToAo^i*  tanto  vfata  da  Homcro  > elfo 
in  Rilevi  dubbio  ricorda  dottamente  il  Signor  Gulielmo , (i 
dice  > che  ciò-haueria  luogof quàdoioRe  coRume  di  vfarla  Cosi 
prcfcrittaracnte  in qucRi  tempi»  come  forfè  nei  tempi  d’Ho- 
mero  lì  Rilaua ) nelli  mandati , che  gli  Ambafdatoriponaffe- 
ro  dalli  fuoi  Prencipi  ad  altri  » ma  nelle  rifpoRe , che  riportaf- 
fcro  à fuoi  Signori , li  vede  bene  Tintcntione  d’Homcro  clTcfo 
Rata , che  più  toRo  raddolcilfero  le  rifpoRe , che  le  elafperaifc- 
ro  • La  bella  Mefià^icra  di  Gioue  Iride  mandau  da  lui  ad 
vno  altro  minor  Dio  fl'habbiamo  detto  aitroue  in  qucRo  trat- 
tato perdt  non  occorre  replicarla  più  àlungp^  perche  quegli  da^ 
uarifpoRa  alquanto  acerba  > & non  degna  d’cRere  rileritaà 
Gioue  » difle  à quel  Dio , fe  volcua , & le  Raua  pure  rifoluto , 
che  ella  recalTc  cotale  rifpoRa  d Gioue  « Scefe  qu^ii  d fen- 
tenza  migliore , & più  riuerentc  » Cotanto  può  la  dilcrcta  ma- 
niera di  trattare , & di  riceuerc , & rinuntiarc  le  rilpoRe  d’vno 
AmbalciatorcjcbequeRa  crediamo  elTere  Rata  la  mù  propin- 
qua allegoria  > che  pretendere  in  quella  fintione  il  buono  Ho- 
mero. 
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7)c//e  Confederatìoni , che  potejfero  accadere  da 
trattare  all' dmhajctatore,  Qaf.UL 
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A fé  rAmbafcìatore  fbflc  mandato  per 
trattare»  & iftabilire  confederadone  di 
guerra  , ancorché  habbia  rindrutdoni 
del  fuo  Pccncipcjfle  quali , oltreche  non 
doueràpalfarle,  lènon  fbrlc  inquanto 
troucrd  di  poter  migliorare  Jl  paidto  ded 
Tuo  Signore  Scuramente»  come  S è det- 
to nel  primo  Libro  al  Capitolo  de  Matw 
dati, & commidloni  dategli , non  dourà  meno  manifdlarc  in 
tutto,  & per  tutto , fé  potrà  farlo,  per  potete  Ilare  mag°u»» 
mcn  te  fu  gli  auantaggi}  ancorché  diciamo  egli  haueffe  l'inmno> 
doni  da  caia,  che  gli  fcruono  di  pedagogo^  onde  dificilmem 
te  paia , die  egli  po£fa  errare , ne  cfTere  colto  improuifo , nu^ 
la  ditnanco  hà  da  (lare  molto  fopra  rauuifo , & hauere  molto 
prcfla  la  prouidenza  , perche  quelle  pradche  delle  confèdera- 
cioni , &>leghe  fono  Iacinti , da  farci  perdere  dentro  chi  non 
hàil  fìlotd'Adwna  , doèdella  prudenza,  non  effendo  più 
disdiceuole  in  va  Miniflro  publico,che  il  dire  io  nó  hauea  pèià* 
co.  Non  farà  perciò  fiior  di propoSto,  auanti di  paffar  più 
oltre , vedere  quello  che  da  PoUdei  Sa  dato  difSnito  dell'cfseiw 
za  della  Lega . Dicono  adunque  quella  effere  vn  contratto  fb- 
Icnnc  giurato  frd  perfone  eguali , od  almeno  non  Soggette  alla 
potenza  altrui , per  conferuarc , dt  mantenere  la  loro  libertà  > 
& dati, tanto oficnSuamente, quanto diflenSuamcnte  . DaC. 
b quale  di£nitioneScauano  quelle  due  concluSoni . L'vna 
che  li  fuddid  non  ponnocontrattar  leghe  in  vno  Stato  di  Pren- 
cipc,  che  tenga  Sopra  di  loro  Superiorità  Senza  rinuntiare  al  vaL 
fallaggio  . L’altra , che  il  Prcncipe  SottoScriuendo  vna  legt 
colli  Suoi  Sudditi , p.if'  il  Spogli  j della  potenza  Sourana  » 
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cbe^U  hà /opra di  loro.  Confidendones  che  fe  bene  fpetta 

EtincipaJmcntc  alPrcncipc,  èperòbene»  che  anco  l’Amba- 
:iatore  ne  habbia  nodda^fi  perche  métte  egli  è Ambafeiatore  > 
è Configliero  di  Stato  del  Prcndpe,  fi  anco  pcrfapcrc,  fc  quel- 
li i colli  quali  trattar  dourà  conrederatione*  ò lega  fieno  pem 
fonetali,  che  dalla  natura  di  cosi  importante  contratto  non 
vengano  dalla  ragione  efclufi,  de  ributtad  * Ma  col  nome  di 
foggetti  non  vanno  già  comprefi  quei  Prencipi  grandi . che  non 
folo  tengono  « ma  pclTono  dare  titoli  di  giurifdidone , come  fi 
dice  ) di  mero  j & mifio  imperio  » perche  qucfti  auenga  che  ha* 
uefiero origine  altronde^come  ò dal  Papa»  ò dairimpcradore  il 
comune  vfo  ha  ottenuto)  che  pofTano  nelU  loro  Stati  difporre 
di  pace  ) de  di  guerra  con  chi  (ì  fia  > fuor  che  contra  quelli , on- 
de hanno  originato  il  loro  Principato } falua  però  Tempre  la 
cau/àdeJJa  ncceflariadilèfa . Primieramente  adunque  , auai>- 
tiche  fi  metta  a trattare  alcun  capo  della  confederationc,  l'Am- 
bafeiatore  che  intende  di  volere  negodar  cauto  per  fe  fteflò, 
& con  vantaggio  con  gli  altri , fe  ii  haucrà  da  terminar  con 
quelli  fteffi)  che  con  lui  tratteranno , dirà  di  voler  vedere  le  fii- 
coltd  dei  mandati  (&  pigliarne  tranfund  authenticati  per  la 
concltifionedi  elfa  ) per  fa  pere  fe  hanno  piena  potenza , & tro- 
uando , che  vi  manchi  alcuna  parte  di  foftanza , dichiareraflì , 
che  non  accade  procedere  nella  trattationc , non  vi  effendo 
fulficiente  potcftà  di  conchiudere . Quefto  s’intende  però  fc 
la confederatione  è promoffa , & procurata  più  dalle  para, de 
dal  Prencipc  deirAmbafciatore , ilquale  non  hauendo  per» 
ucniura  tanco  intereffe  nella concluuone della  lega,  non |nrfc 
non  molto  congruo , ch'egli  deggia  col  negodare  con  rène 
moftrarc  il  poco  bifogno  della  confederatione  ,cli'eg£  ggv 
uuuencndogliintalguifa  vantaggio  non  picciolo 
della  trattatione , mentre  coloro , che  tengono 
ne  nella  concluGonedi  quella , ingclofiti  delb  iM  *!!■,■  ff 
tanto  negotio , rilafciano  molto  del  lor  vaneagpc  ■ * ^ ér» 

•de  tanto  maggior  commodo  à quello,  ^ 

Ara  di  non  ci  premere  più  che  tanto.  Qheac—  wtì  iiu»  ^ 
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itrarc  inutilnicnre  qual  fia  il  fenfo  dd  Pl'ehdpc  IncOffio  alJa 
coniì?dcratione>  della  quale  non  vi  fia  gran  fondamento,  ch^ 
^nlTa  fegufre . Perche , le  bene  ( auuengache  vi  folTe  la  piena 
potenza  della  conchiufione^potriano  eflcre  le  commiflìoni  del- 
ia trattatione  tali,  che  efcluderiano  totalmente  la  conchiulìo- 
ne , nondimeno  prefupponcndolì , che  fecondo  il  douere  della 
ragione  doucife  trattarli  la  conhrdcratione,non  potriano  riti- 
rarfenc  quelli , fenza  entrare  in  mala  fede , volendo  quello  3 
che  il  diritto  non  comporta  . Ma  non  vi  elfendola  fumcicnte 
potcftd  , & mandato  del  Prencipe  ,è  vn  giuoco , che  fì  .fà  cuc- 
to  in  acre  : ne  baileria  per  conchiudere  pace  publica , ò confe*- 
dcratione  alcuno  mandato  generale , ma  vi  lì  ricerca  mandato 
Tre  ^ rAmbafciatore  non  folle 

mandato  per  altro,  che  per  trattare,  & non  con  authorità  di 
conchiudere , faria  fuori  di  propolìto  limile  dimanda  ■ 11  inc- 
dclimo  auucrtimento  lì  deue  hauere , & anco  più  elquilìto  QgJ- 
la  negotiatione  della  publica  pace , & in  breue  in  tutti  li  con- 
tratti , che  leghino  le  parti , ciafcuna  delle  quali  deue  hauere 
appreflu  di  fe  il  meddimo  documento  del  negotio  conchiufo  , 

» colle  mcdclimc  authendeationi , & fonoferittioni  per  commu- 

nc  Cautione  . La  qual  cofa , fe  bene  è alTai  tritta  , & volgare  , 
nondimeno  non  l’ha bbiam evoluto  tralafciare,  elfendo  quello 
punto  tutta  la  bafe , & licurezza  di  così  importante  contratto  , 
comcè  quefto  delle  confederadoni , ò leghe , paci , & tregue 
lunghe . Secondo  deue  confideraili  prima  di  entrar  à trattare 
di  confederadoni , & leghe , quali  ncmicitie  tengano  coloro  , 
colli  quali  vogliamo  far  lega,  pcrciochc  egli  è certo,  ehequel^ 
li  ci  hanno  da  participare  la  loro  fortuna, & malfme  quella  del- 
le nemìAà , perche  colui  che  li  collega  con  gli  inimici  , è tenu- 
to anch'egli  inimico , prefupponcndoli , che  li  confcdeiau  fie- 
no della  meddìma  intendone , & volontà . Onde  bifegna  pri- 
BaU.tn  l.iu  ponderare  le  forze  di  coloro , che  lì  pigliano  per  compagni 
berii.c.de  io-  gli  aiuti  ,che  ci  poflono  apportare , & il  danno  > & incommo* 
poff.  uftam;  Jo , chc  dairamicitialoro  ci  poHa  intrauenire  probabilmente • 
Terzo  conuienehaucr  rocchio  alia  prouideoza , colla  quale 
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gàdam&neggrare  Imitante  negodd.  'Ttrrà  ttrfunquc 
fAmbafciatoreàmcmcqueftaauuòttenza^  che  tutte  Jc  fcghc 
^flbno  clTerc ièaptiofe , & che  come  <fa  Hma  icira  poflfono  .na- 
Tcere'infinid  & difficoltà  ,da  vfchneà  q^onque  habhia 
penfiérodi  noh- Volere  continouare  itt  quelle  y ma  vakrfi  del 
jitetefto  di  effe  fiflb  ad  vn  certo  fegfto  > & drfegno  proprio-. 
GCttamcnte  anche  in  quelle  > che  hanno  per  hne  il  ben  com- 
mune,  accadono  molte  volte  tanti  garbugli,che  fono  fufficieOr 
' ti  à diftiorle  i-  Imperothc  volendo  attendere  ciafeono  de coUe- 
. gati  al^o  comfnodo  particolare  » non  fi  tofto;  fono  formate  le  •«  4 ' 
cibituh^nf  » che  fi-fentortó  pullulare  delle  difficoltà',  & male 
• lbiisfattìOni,<chdgIi^utt  non  fienocosì  pronti,  così  àtempo, 
éos!  boonlj^  della eoHditione.  che  fi  fperaua:.Chccoa  vnooc- 
chib  tì  rtiirf alla  lega  *, <èon  vno  altro  alla  pacé  : Che  fi  habbia> 
noptah'ctìe  ligtetccoii  ilcommune  nemico , ilqtìalc  i?  polla 
maggiomiitnttdiifeftiire<j*di  non  fi  laccia  per  occulte»  ìnteUi- 
-genrej  tócjùall'Wiàndlo^chèrton  viziano  l'inuidia  le  prefume, 

& quando  altro  nòn  ci  fiajilnemicoftélTople  la  diuolgare  per,  ! i. . 
: introdurre  diffidenza  trà  cohcgatli-&iarli  rompere , & difeio- 
gliere . Ecci  qucfto altro  Ihcommodo , che  fuolc  arrecare  l'io- 
uidia  deiraltrtìi  «,  dfla  cupidità  della  propria  gloria  n^gli  illef- 
^ fi  capi  de  gli  elTcr-citr^  Ir  quali  ò non  vogliono  piegarli  alcuna 
volta  à ddedcìe  aiuti  ylè  non  pofti  in  vltiiha  ncc<iflità,  d ha- 
uendOda’focòorrcre  il  compagno  , lo  fanno  fpcflfo  con  molta 
lentezza  ,caufando difficoltà, acciochcacctclcendofi  i perico- 
li y&  facendoli  Tangoftie  maggiori , appaia  tanto  più  chi^a  la 
gloria  propria , &’s’d'fcuri  ^altrui  col  loccorlo  loto , Così  dif- 
fèrHia  CorbUlone  di  foccorrere  Peto  nella  guerra  Baltica  pollo 

3 in  tiftremcdifficoltà,&  quello  ntài  velie  tlucd tre  aiuto  j le  non 
- ftell‘ vltimo bifogno i ccmfulfirrft mt. jnìifKtiTH^  Ctr- 

buloHÌ  fateretMrmec  ìkcothulone  fropcrtit-m  y peri-  aoiuL 

culti  etinmjùbjid^ Ums  au^erttur  . Inccnucrucntc  ,''ch(b  fe  bene 
accade  ancofptifo  fradiuerfi  Capitani  d;yn  folopcuntato,  cc- 
Ine  qùefto  aiiuenne  fotto  Ncrcnc,  ncdinitno  iucu  d'e  gni  con- 
troocrfia  è pHi  femigliare  i Capitani  de  gli  tfitteiti  delle  ic- 
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-ghe, per  tante ngioni)  ^effempi»  che  fi  pottianoaddurre^P 
ina  per  breuità  fi  tralafciano . Diuerfi  di  coftumi , di.  lingua  ^ 
di  vefiici  3 di  fico , di  Cieb  , di  compieflìone , di  leggi , d’into^ 
idfi  3 di  volontà  3 come  poflbno  cfierc  fiicilmentc  concordi  ira. 
le  turbe,  pericoli,  tumulti  ,&  vari)  accidenti  della  guerra  ^ 
Quando  vi  fi  aggiunge  poi  quello  alto  nodo3che  non  vogb'ano 
i Capitani cedcrfil’vno  l’altro  nelle  precniinenze, nei  titoli , 
•de  nelle  precedéze  con  grandifiimo  danno  dellaconfedcratione, 
ment^  douriano  ne  i communi . de  grani  p^i<x>li  anteporre  il 
H«roa.i.t.  -i)cn  publico aU’intcrdTc  particolare,  imitando  gli  Athenieii  > 
li  quali  nelle  guerre  publichc  della  Grecia  co  bar^i  prcièriua- 
. no  il  ben  communc  all’ vtil  proprio , cedendo  à gli  iftelsi  fiioi 
«moli  Lacedemoni) , che  mal  fine  non  fi  pud  egli  afpectare , 3c 
temere  dalle  confederationi  ? Perdonofi  le  occafiouj  bene  fpcC- 
ib  à bello  ftudio  di  ofièndere  il  nemico , ò perche  k genti , de 
forze  promeffe  non  fonofomminiftratc  nc  in  tempo  debito,  ne 
in  numero,&  qualità  cóformc  alli  patuiri  accordi.  O perche  cc~ 
Thicid.  1. 1.  me  Pericle  era  folita  dire, egli  è cofa  certa,che  gli  huomini  non 
colmcdefimo  ardore  indotti  fono  al,  pigliar  la  guerra,  deal 
combattere , ma  che  eglino  fecondo  gli  accidenti  fi  mutino  di 
- parere , & mentre  Toccorrenza  della  guerra , non  può  afpetta- 
redilationc,  fi  dà  tempo  al  nemico  di  prouederfi,  & ingrqC- 
farli  ,&  fic:omincia  perdere  della  ri putatione  fondamento  do!,- 
la  militia . Cosi  fucccdcndo  i principi)  improfperamentCa  fan- 
nofi  maggiori  le  diffidenze , crefeono  le  difficoltà , & aU'vlri- 
mo  fi  falciano  in  ballo  i compagni , che  oltr^  i danni  delle  cole 
. perdute  per  le  prcparationi  difpcndiofe  della  guerra , rimango- 

no qualche  volta  preda  della  difcretionc  delnnimico  . Et  fe 
bene  per  giuftogiuditio di  Dio  auuiene  , che  i rompitori  de 
. ‘patti,  & confederationi  giuftamentc  fatte  fieno  bene  fpeffo  ri- 
ThB«iid.L^4.  dotti  à dar  le  pene , come  fi  legge  de  Thebani , li  quali  con  per- 
fidia ruppero  la  confederatione,<hctencuano  co  i Platecnlì  , 
. nofìdimeno.  per  fìcurczza  del  Prencipc  ^ ò della  Republica  £ua 

conucrràche  l’Ambafciatore  proucdaconquante  nuchme  fia 
pofsibilc  3 acciochcxjucUo , ^oon  granioodjuucntq  ,.òc  fpc- 
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ÌOT*afaraftato  vna  fol  vohaconcliifo>’non  venga  per  ogni 
vento  dì  caprìccio  > 6 pafsionc  altrui  difsipato  > & ^afto . Per 
la  qual  cofa  e|K  dourd  andar  cauto  in  fimi!  maneggia  i & pcr^  • 
che  molte  core  fi  lafciano  in  fimili  trattationi  libere  al  fuo  au> 
ditio , anderà  prouedendo  à tutte  le  difficoltà , che  preuedcià 
portano nafcereperdifloludone  della  lega,  ò confederationc 
f's'egli  sa,  che  il  luo  Prencipe , ò Rcpublica  fiano  defidcrofi,cbc 
vada  auanti , & fi  conferui  fino  al  tempo  determinato^ 
gendo  arbitri  confidenti  delle difeordie,  con  authorità  di  de» 
cidcrc , & pronuiiriare , & anco  quando  vi  fia  dubbio',(Che  al» 
tri  goduto  il  primo  bcneficiodella  lega  > non  fi  apparti,  & pro^ 
curi  caufe  finte  di  feiffure^  ponendo  alli  rompitori  della  lega 
pene  diuerfe , & precife , come  faria  à dire  in  cauli  di  religione 
di  cefure  ecclefiaftiche,nel  qual  cafo  bifogneria  forte  arbitro  il 
ì^apa , le  peraltro  d’infamia , & di  perfidia  * Deuefi  proporre  , ' 
giuramento,  che  non  fi  fia  fatta  altra  confederatione  prima  di 
quella , laquale  repugni  alle  cofe  fofiantiali  della  prefentc  ca- 
pitulatione.  Hauea  il  Duca  di  Milano  fatta  vna  lega  colli  Ge-  P" 
nouefi , di  poi  ne  fece  vna  altra  col  Rè  di  Franciada  prima  con- 
federatione  fi  preferì  alla  feconda , per  diritto  ciuile . Im^ro- 
chcdalla  prima  confederatione  fi  cauli  robligatione  perfona* 
le,&  nella  pctitione  d’vna  medefima  coli,come  à dire  di  prelU 
re  aiuto  in  vna  ftelfa  guerra , chi  è primo  in  tempo , eH  m 

iure , come  dicono  i giurifconfulti  . Quelle  pene  paiono  più 
conuenienti  vincoli  per  tenere  vniti  i collegati,  che  chiedere 
fortezze,  ò Ilari  per  pegni  di  ficurezza,mafsimc  fc  vi  fi  aggiun- 
ga il  lòlenne  giuramento  di  non -trattare  col  commune  nemico 
ne  di  pace , ne  di  tregua , fenza  l'interuento  de  compagni , ne 
poter  mandareperqual  fi  voglia  cagione  Ambalciatori  a quel-  . 
lo,nericeuerelifuoi,lènzaia  prclcnza  de  collegati . In  tal  Hetod.r.*. 
maniera  gli  Athenìefi  ammettcuano  i legati  de  Lacedemoni), 
fiioi  collegati , accioche  vdiffero  gli  Ambafeiatori  mandati  à 
loro  da  Ma rdon io  Capitano  generale  de  Perii  . Ma  quando 
quelli , che  tcntanocollegarfi,non  vogliono  accettare  il  capito- 
lo delle  pene,  potó  l’Ambafdatorc  fargiùditio,  che  quella 

F f a con- 


V 


zi8  Libfo 

confcdcratione  faràdprabilc  per  poco  pempo  perle  ragioni  di 
fopra  dette , & fc  non  farà  neceflitato  altrjmentcjl  Signore, 

• non  lo  conilglicrà  còllegar/ì  in  altra  maniera  ^ora  perche  il 
capo  dii  Ibpra.  coccato  delle  pene  habbia  più  ddl’honello  , 8c 
non  paia  tflcrerjchicftocalannioramente^  potria  TAmbafcia- 
tore  aprirli  quefta,ftrada , cioè  3 che  facendoli  le  leghe  per  or- 
dinario da  r^encipj  ìli  minori  forze contra  vn  Potentato,  che 
di  fbr^e  pareggiale  non  vince  tutti  loro  , egli  è il  douere  , che 
tuuifìainaurìnD  dihauercàcorrere  la  medelima  fortuna  ò di 
^uerroop  d<  pace,  ne  hopere  alcuno  de  confederati  potere  vici- 
re  dalla  lega , auuengache  li  folTc  onenuta  alcuna  vittoria  , d 
rotta  dell'inimico  lino  ai  termine  preferitto  nella  conchiulionc 
della  confedciationc.  Conciolìache  egli flaingiullillimo, che 
per.vna  rotta  communer^ltri  debbia  priuatamente  prouedere  à 
i cali  Tuoi  ^ accordandoli  col  nenaico  commune,  la^iandoi 
oompagiii  iKÌla  ucmiqtia , & nella  guerra . EtJe  vittorie  o^e- 
nure  da  minori  Prcncipi  contra  vn  più  potente , non  fieno  firic 
fkAin.Hift.  delie  guerre , ma  più  tolto  caufa , & principio  d’yna  maggiore. 

’ laqualcofafuintcfa daThcmiftocle,ilqualeaijuertìgli Athe- 
niefiichc  lav^priahaputa  dePerfii  Marathpnc  era  per  ap^ 
pena  re  maggior,  guerra  ,^òme  fccep,&  però  ftefiero  prepórr 

Quindi  gli  Athcnieli  per  queltp 
effètto  fabrif^rppOi  ducento  naui , nelle  quali  poi  iii  la  faiute  di 
tutta  la  Creda  • Ma  chiedendo  li  meno  intcrelTati  nella  con- 
tèderatione  cofe  ingiulte } àc  non  douute , da  quelli , che  fi  tro- 
uano  in  nccefsità  maggiore,  fi  Ufeierà  intendere  r^mbaiciato 
re,che  facciang^5Ìimodo , ^hc la  lega  pefla  elTere  durabile, 
conforme  al  fenfo  della  Icgatione  mandata  dal  Senato-Roma- 
Dyon.Haii.  noàMartio  Coriolano,  Capitan  Centrale  .deVol0>‘&  dl- 
caiaarscoaa.  IhoraclTule  di  Koma.,  SÌ  ^uùicfa  la  ér  fcrfc/Hnm  foedus 

tiq.Ko-l.r.  fo^uloi  xelUty  quando  quicqutd  neccjsìtas prò  tempore  yvel,pri~ 

UAÙs  homìniitu t vel  ciuitatibus  extorquet^  tanfifper  dtfret,  ^donec 
eejfet  ea  necefsttds , Cioè  s’cgli  volcua , che  i popoli, follerò  vnx- 
ti  in  lega  ftabilc , & perpetua  , poiché  ciò , che  la  necefsita  hi 
far  per  forza  àgUhuomìniprluau,  &alle  Città  , dura  folji- 

mente 
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fluente  tanto  tempo  ) che  cc/si  quella  nc^cfsità  Giudicauano , 
cheeliingiufla,  & vfólenti patti  della  confederatione  folTcro  Thuc.J  j.ìb 
xauferagioneuoJi, diromperla.  Et  orcdeuaoQ.x  che  fi  come  S.u'ÌT’'* 
coloro  fi' dicono  vlcir  giufiamente  dalla  contederatione , la 
quale  vedono  efiere  prima  fiata  da  i compagni  violata  joucro 
efierfi  almeno  tentato  di  violarla , o procurato  di  opprimere  la 
caufacomniuncscosì  fo/Tc lecito  rompere  i patti  con  coloro» 
che  violentemente  gli  haiK^o  con  le  forze  della  necefsità  ca- 
uati  dalie  mani  deconfoderatiiparendo  loro , che  cip  fofle  fia- 
to vna  opprèflioncpaliara  col  manto jdcJla  lega^Fannofi  rego- 
larmente le  leghe  tra  PrencipiChrifijani  contra  gli  Infedeli, 
Hcretia,&  Scifmatici , accidentalmente  nondimeno  acca- 
dendo guerre  tra  gli  ificilì  per  varie  cagioni  po/fopo  etiandip 
farli  tràdiioromedefi/ni  durante  itpretefto  giuftificato  della 
gljcrra,  àio.  qualunque  raanierao  che  fi.  faccialo  leghe  tra 
Prencipi  Catholici  deuefi  lafciare  fempre  apcna  la  porta  di  cn- 
trarui  ai  Sommo  Romano  Pontefice  „rutto  che  vertendo  oucr- 
re  tra  Prencipi  Chrifiiani  eflb  come  Padre , & Pafiorc  vmucr- 
fale  non  volclTc  * come  fuol  fare  entrare  con  alcuna  delle  parti, 
nu  fsccuc , come  e ièmpre  liio  co.fi  urne , , 8i  patenip  zelo  vlfi^ 
ciò  ^rcuole  di  rappacificarli  f pcrciqcheal  Papa 'appartiene  r,  . • 
parucQlarmcntcdipacifiwri Prencipi  ehrifiiaui)& inanimirli  mentii"?:* 
con  tanti  auifi , & pronti  (lime  opere  à pigliar  la 

guerra  per 

Fede  di  Chiifio  Signor  Noftro.  Per  lo  contrario  contra  la  Se- 
de  Apofioliu  , & perfona  del  Pontefice  regolarmente  fi  dicp* 
no  femprc  eflerc  ingiufte  tutte  le  leghe  „che  fi  focclTcro , ne  pa- 
»no  m al^  modo  poterfi  direelTcre  fatte  ad  alcuno  buono  , 

&giufio  fine  • Onde  difluadcria  lcmprcrAmbafciatore  così  . • i ir 
ilfuoPrcnapc.comequalunquealtro,alqualecgli  alfiftefl'c, 
ratrar  in  umili  brighe  ,non  entrando  ne  mediata  > ne  imme- 
diatamente  in  contederatione  contra  di  quello,  coociofiache 
non  ne  potranno ripoitare ne  vtile , nehonore  alcuno . Impe- 
rochc  quello,  che  fireputa  honorato  conti  a gli  altri,  cioè  di 
torre  k Stati,  contra  il  Pontefice  come  capo  della  Chiefa  Ca- 
tholica  e anzi  attribuito  idishonoteiL&  èattionc  da  initarfi 
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con  era  rira  di  Dìo>  & prouocarfì  rodio'di  tutti  i buont>& 
tholici  Chridiani.  Oltreche  bi&)gna  alla  fine  rìfoluerfidiro 
fiiruire  alla  Chiefa  quanto  fe  le  IcualTc  > ò non  fi  fiabiliria  pace 
giamai . Se  alcun  Pontefice  però , ò più  tofto  Tuoi  Minifin  per 
priuate  palfioni  vfcilTero , che  non  par  credibile  > da  i termini 
doliuti  alla  cura  Pafiorale  > & inuadeficro  notoriamente  ne  gli 
altrui  fiati  ì chi  può  preferiuere  la  difiefa  ad  alcuno  > fe  la  inte> 
gnala  natura  3 & Dio  fiefio  non  la  prohibifee  i Moderatameo* 
te  però  3 & contri  gli  huomini , non  contra  Dio  > non  contri  la 
religione*  non  contra  la  Chiefa  * & fuoi  Stati- . Ma  lafciamo 
quefie  confiderationi  da  parte*  che  a pena  poffono  tri  Chrifiia* 
ni  fofpettarfi,  che  pofiano  accadere  3 mediante  la  grada  dello 
Spirìtc)S:mt03che  illumina  la  mente  £on  efiraord inaria  luce 
del  Tuo  Vicario  interra  . Hora,  conciofiache  le  leghe  fi  fac- 
ciano per  lo  più  per  fofienere , e per  intraprendere  la  guerra  , fc 
quefia  fi  hauefie  d perfuadere  dall'Ambafciatore , otumo  me» 
20  faria portarla  prima  dalla  necelfaria  diffefa  della  religione 
Catholica3della  vitaj&fiadproprij,  & anche  degli  amicÌ3 
& compagni  * per  liquali  non  dubitarono  già  imprender  gua-^ 
re  i Romani , ^ di  qui  fi  aprirono  con  fomnu  lode  la  firada  ak 
la  monarchia  del  mondo . Così  per  diffefa  della  liberta  donò 
propno  della  natura  3 la  quale  l*hd  concdfa  infino  d gli  animai 
li  iragioneuoli  3 è molto  giufio  che  fi  pigli  la  guerra . Per  matv* 
tenimentode  nofiri confini,  li  quali  indebitatamentc fieno  vio- 
lad  mouonofi  giufiaméte  Tarme  publiche,  per  ritornarli  nel  pri- 
mo fiato.  Perfuadefianco  ageuolmmte  la  guerra  dalTingiu- 
riegraui  riceuute,  dalle  quali  non  fi  polTonohaucre  le  douute 
fòdisfàtdoni*  &quefio  particolarmente  per  afficurarfi  dallo 
fprezzo  3 nel  quale  cadendo  alcuno  principato*  e molto 
no  3 come  fi  è detto  altroued  cadere,  & rumare.  Quando  vn 
potentato  minore  fiiccia  poca  filma , & non  tenga  alcun  con- 
to d'vno  altro  molto  maggiore , è colà  certa , che  gli  porge  eui- 
denteoccafione  di  rafiircnar  l’audacia  fua,  &darc  facili  orec- 
chie à chi  gli  fuadelfe  pigliargli  contra  la  guerra . Per  gafiiga: 
re  le  ribellioai fi  pigliano  legidmamente  Tarme*  perche  come 

dice 
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dice  Ariftotéle  quelli  guerra  è ffimara  giuda , che  fi  fi  COTtra 

coloro, che effendo nati foggctù.&fottoiyfiiJlatouigi^o 

impero, ricufano  d’obbedire.  Et  il  medelimo  Filolofo  aficr-  Lib-r 
ma  , che  la  guerra  coftringe  gU  huomini  àftarc  ne  i termini 
dcBa  giuftitia , & del  douerc  , Et  toglie  loro  U 
-viti)  crefeiuti  pcrrotio , come  il  ferro  per  lo  continouo  v lo  fi  ta 
■ piò  rilucente , ma  egli  è ben  vero , che  la  guerra  hà  da  mirare 

- ad  vna  buona  pace , come  per  Torio  honefto  fi  intt^rende  dif- 
/fìcile , & grauc  negorio . Ma  non  è cola  più  atta  à fare  rifoluc- 
rc  altri  à prender  Tarmi  centra  gli  antichi  nemici , quanto  il  ve- 
ndere tri  eh  cfiG  pullulare,  & acfcercle  difeordie  ciuili , come 

anco  il  vedere  quelli  dati  in  preda  all*otio,alle  dclitic,  & al  luf- 
fe i dalli  quali  c colà  certa , che  gli  animi  feroci , prima , & bel- 
licofi  reftano  fneruati , & faciliflimi  di  ellcre  foggettati , come 
(accadde  alli  Perii  con  li  Macedoni,  ad  Annibale,  &fuoef- 
fcrcito  con  li  Romani . Così  la  facilità  della  buona  fpeditione 
prouata  con  gli  eflempi  di  cofe  limili  può  fare  grandilsima  im* 
prdsione  in  coloro, alli  quali  vogliamo  perfuaderc  la  guerra,co- 
me  anche  oue  fi  prouiTvrile,che  fia  pertiarfi  da  cotal  guerra  et- 
fere  fenza  paraoone  maggiore  di  qualùquc  dano,che  fipolTa  te- 
mere , ha  grandifsima  forza  di  far  rifoluerc  ad  imprenderla . La 
fiigacitd , & inquietudine  del  nemico  Impaticntc , & fedifrago 
può  con  ragione  fere  deliberare  ogni  buona  confulta  à raffre- 
narlo , & oue  altrimente  nòn  fi  poMa , per  ben  publico  cficrmi- 
t^lo^  Cosi  fu  cfterminata  ,&  defolata  Canaginc  dalli  Ro- 
-mani,  percioche  eflendo  in  piede  quel  nido , & licoucro  de  gli 
^iiiiiinquieti  ,&fedifragide  Cartaginefi,eraimpolsibilc,chc 
-Roma  potclfc  vieucre  in  pace.Pcrfuader  fi  lùolc  anche  la  gucr- 
-ra  da  vn  gradifsimo  pericolo  imminéte,ilq  uale  non  fi  pofia  eui.. 
tare  fenza  la  guerra,ò  la  pace , non  potendoli  hauer  quelba  con 
I honorate  condirioni  compie  romper  la  guerra,  purché  non  ma- 
chinogiufte  caufe.pcr  giuftificaria,  & forze  baftcuoli  pe^man- 
-tencrla.*  SopratuttociKcelTarioper  perfuader  appofitamcntc 

- la  guerra  moftraiciapolfenza  delle  proprie  fòrze»  & gliaiup 
-ikuiiichcfi  pollòncia^)cttarc4iJ5liamki;,a{cpnfcdcrattv^^ 

'**^1  fecen- 
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, ticicndofi  cortfederarioni  da  due  potenciflimc  iàttioni  con  ofiì^ 

, inditi)  di  guen-a,  non  farà  cofa  fìcura,  che  altri  fi  dii 
' neutrale,  fe  ^iàda  fe  fteflbnon  foflc  potente  à bilanciare.'ie 
forze  di  tutti  H collegati,  perche  quelli»  liquali  non  fono  con 
alcuna  panie , s’acquiftario  IVjdio  di  tutte  le  £ittioni , le  cJUaJi 
«iudicarto  quello  rton  ^cré  ftato  neutrale  per  non  offendere  nc 
Tvno»ne  Kaitro,tna  ftinfianO,cht  ciò  fia  accaduto  per  loro  dapo- 
caginc,ne  fia  reftato  per  altro  di  offcndcrli,che  per  timore, tcnc- 
do  per  fermo,  che  fbffer  d'animo  alicno,dc  nemico , & habbian 
perciò  abhorrito  la  loro  collegatione.Inoltre  dalla  loroquiete« 
mentre  eflì  trauagliaho , nafeé  Tinuìdia , cohtra  laqdale  va  poi 
d dirittura  à sfogaffi  l’impeto  delki  fàttione  vittoriofa  , le  non 
prima  vi  fi  andò  da  tutte  due.  Thucididci  Et  quelli,  che  non 
erano  nc  con  gli  vni , nè  con  gli  altrì,erano  ammazzati  da  gli 
vni , & da  gK  altri  ; oucròiperche  non  erano  inficme  con  loro  , 
oucro  per  inuidin  , non  pitrticìpdndo  elfi  delle  miferìe  comniff* 
ni . Perciò  i Meffenij  feihpre  defiderofi  (buerèhi amente  della 
quiete , mentre  gli  Arcadi , & li  Lacedenionij  loro  vicini  g;nciv 
téggiauano  tra  di  loro-  ftaiido  elfi  quali  d vedere , 8e  neiK 
trali, nc  offendendo  i Lacedemoni)  loro  antichi  ncmici,nc  aiut 
tando  gli  Arcadi  amici,  pacificati  i Lacedemoni)  con  gli  altri^ 
fèftaróno  quelli  abbandonati  da  gli  Arcadi , & pcecia.  de 
cedemonij  ,'Ccme  lo  nota  Pòlibio . >i>aréadunque , chenoni^ 
fendovn  Prtrrcipe,  ò vhaRepublicatdr  tal  nerbo  , che  pofla.fi> 
cUramente  ftàre  d Vedcic  i vicini  potentati  inficmeguerr^ 
oianti  quafi  neutrale  s debbia  più  tolto  procurar  confederati^ 
ne , & ftrcttaaiTHcida  con  ciucili  V thè  giudicherà  più  vali  per 
lui  ifupponencicflpéròvche  la  giuffitia  delta  gueaanonmati- 
chi  in  quella  partt  ialla  quale  hàbbla  egli  d'adherirc  . Et  Vi- 
cende queftà  rilòlutionc  d buona bora  s & imtempo  ^pacc>  ol- 
tre che  haucrà  fempre  migliori  conditioni,  & tara  più  caroà  gli 
altri , nella  pace , òrnelle  cofe  profpere  gii  huom  ini  hanno  mi- 
glior giudicio,  & circa  le  cofe  publichc,  & circa  lepriuate  ^ co- 
me dice  lo  ftefloThucididè,  per  quelle  parexle.  Ma  la  guer- 
ra togliendo  Via  rabbondànzadeile  cojfe  diwiéne  violenta  mac- 
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fira del viucre quotidiano, &accommoda  gli  animi  dimoiti 
allo  Stato  ) che  delle  cofc  prcfcnti  fi  ritroua  . Ma  perche 
oppongono  alcuni,che  i Prcncipi,&  le  Rcpubliche  di  non  mol- 
te forze  deuono  andar  più  ritenuti , che  pofiano , trattencndofi 
con  vari)  vfficij  con  tutti  j non  facendo  per  loro  dichiararfi  fe 
nonsfoizacamcnte.  Sirifponde,  che  ciò  potriafi  ammettere 
più  per  caufa  morale,  che  per  ragione  di  Stato  , quando  i Po- 
tentati , che  fono  in  arme  fbfTero , ò fi  potcflcro  ficuramentc 
giudicare  così  temperati , che  non  fodero  per  abufare  la  vitto- 
ria , della  quale  i medefimi  Prencipi  vincitori  nó  poflbno  molte 
volte  raffrenare  i danni , & Tinfolcnza  di  quelli , che  fauoriro- 
no  le  loro  patti , & il  ridurfi  alla  nccefiìtà  sforzata  di  collegar- 
fi,  non  toglie  gliinconuenienti  di  fopra  accennati.Torra  adun- 
que à miglior  partito  farle  per  tempo , tenendole  fotto  la  fegre- 
tezza , che  conuiene , hauendo  per  ogni  rifpetto  i compagni 
obligo  per  ragione  delle  genti . & anco  per  lo  vincolo  delle 
prouifioni  ciuili,  che  vi  poflbno  intrauenirc,di  tener  celate  le  co- 
federationi , che  fi  fanno  con  titolo  di  fygretezza  fino  à canto , 
che  col  venire  alfarmc  fia  necefiario  publicarlc  tonto  per  gli 
aiuti , quanto  perriputatione  della  Lega.  Anzi  la  qualità  di 
trattarle leghe,&  paci  publiche ricerca feinprc , che  tra  Prcn- 
cipi  fieno  le  trattationi  tenute  fegrete,  &fi  trattino  con  modi 
piaceuoli , & fàmigliari . Alcune  Prouincie  nondimeno  tro-  rciuran. 
uandofi  in  mezzo  di  due  potenti , & nemici  popoli , come  era 
rArmcniatràRomani,&liParthi,foglionocon varij  vfficij, 

& contributioni  tenerfi  amici  IVna  parte , & l'alti  a , & più , 3c 
meno,  fecondo  variano  gli  accidenti  dcUa  guerra  , moflian- 
doli  officiofe  con  tutte  palcfamcnte,  & promettendo  in  fcgrcto  t 

il  concorfo  loro  totale  fubito , che  coUanne  fia  definito , • - » 

comedicea  il  Rè  Pirro.  Però  quefto  voler 
giuocare  à capo  faluo,come  dimofira  l’altrui  dubbia  fede , co- 
si viene  uluolta  pagato  ,&  bene  fpefib  del  la  medefima  mone- 
ta. Hora  cóciofiachedouédofi  per  maggior  ficurezza  eleggere 
di  entrare  in  coniederationc  fia  molto  più  vtile , & honorcuole 
effae  ricercato , che  richiedere  altri  > farà  vtiliffima  colà  à Pren< 

Gg  ' cipi. 
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cipi  ^ouctò  alla  Rcpublicahauer  Tempre  in  Tarme  > 8c 

' fpeditc  le  cofe  app..rtencnti  alia  guerra , perciochc  da  quelle  > 
come  dicea  Xenofontc , fì  caua  quello  frutto  che  Q hanno  mola- 
ti amici  niuno  inimico . Perche  tutti  gli  huomini  Ibglionp 
accodarli  volentieri  all'amicitia  di  quelli , che  polTono  gioua- 
re , come  ad  vna  fortezza  fìcura , 8c  fermo  > & certo  ricouero  in 
tempi  dubbioh . Si  come  daP’altra  parte  niuno  fì  fà  volentieri 
inimico  colui,che  conofca  cflerc  Tempre  talmente  apparecchia* 
toairarme,  che pofla nuocere  volendo ..  Dalcheauuienc^che 
mentre  altri  dannonotiolì , & Tprouidi,  pendenti  Malamente 
dalla  Tperanza  de  gli  aiuti  altrui  ) vendono  Tpeflq  Tprezzaci  5 
& abbandonati  non  Tolo  dalli  vicini  , & amici  ^ ma  anco 
^flb  da  gli  iftcfll  congiunti  .*  Ma  Te  l’AmbaTciatore  nella 
uefla  Corte  j ou'egli  rilledcfle  > intendclTe  maneggiarli  alcuna 
lega  centra  il  Tuo  Signore^  procurcria  non  Tolo  di  auuiTarlo  ben 
diligentemente , ma  con  varie  arti  di  difturbarla  j proponcijMrfi/ 
nuoue  imagini  di  negotij , che  ò alletino al  contrario,  o Tpauen- 
/ tino , ò certo  prolunghino  cotal  conchiufione . Gioueranno  le 

auucrtcnzc , che  qui  li  daranno  nel  capitolo  delle  diete , al 
qual  rimandiamo  il  lettore  in  quello  particolare ..  In  oltre  no- 
teru  rAmbafciatorc,  Te  quelli  colli  quali  lì  trattalTe  lega  centra 
, ilTuoSignorelbfleroinalcunniodoToggetti,  dfVaffallidclTuo 
Prcncipe , perciochc  tali  pcrTonc  non  ponno  non  Tolataente  hxr 
' lega  centra  il  loro  Prcncipe , ma  ne  pure  centra  chi  altro  lì  lia 
Tenza  licenza  di  quello , & qualunque  conuentione , & capite^ 
lationc  li  facclTe  in  tal  contratto  > TarcbbeinualidaTccondo  il 
iHnoc.in  c.di  diritto  della  ragione . NaTce  intanto  alcun  dubbio  Tcviia  leci- 
itfia  e*t.  de  co  trattate.  & conchiuder  conTcderationi , focietà  , ò araicitie 
congli  inTcdeli,&congIiHcrctici.  £t  par  che  non,  heotne 
habbiamo  nella  Clementina  Vnica,ftatuita  nel  Concilio  Vien- 
, neni^  al  paragrafo  Parrà  de  lureiuranda , douc  li  tratta  del 
giuramentd,  che deue fare  l’Imperatore,  ò per  meglio  dire  il 
Rede  Romani , ilquale  deue  liicccdere  Impcr^ore',  alquale  li 
vieta  di  far  patto , ò lega  con  Saraceni  -,  Pacati,  Sdfmatki , ò 
qualh  voglia  altroPotencato.che  aon  lòbbia  co.mmunione  col* 

laFe- 
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la  Btde  C^òb'ca  R'cmana  . Dolile  parolé  pareeiler  pro- 
tilfto^di  ragione , che  nc  il  Papa  polla  far  lega , ò vnionc  con  . 
/dettaforte  di-genti , picrchcegli  fteflb  lo  danna  j non  i’Impe- 
racÌorc,perchéa  lui  fteflb  vieneefprcflamcte,vietatOi,non  qual  lì 
voglia  altro  Précipc  Chriftìano,  poiché  ciò  che  viene  prohibito 
ad  vno  di  titolo  maggiore , fi  hà  da  prefumere , che  lia  vietato 
ad  vno  altro  di  titolo  minore  . Confermali  quefta  dilpofltio*  ‘ ^ 
ne  di  legge  politica  coirauthorità  della  legge  diuina.  A”»/w 
ÌMgum  Mcere  cum  ttrfidehbus , tftut  enim  tarticifatioìuftitU  cum  ini- 
ifnitaM  y aut  tfiui  focietàs  lucis  ad  tenebras?  ^aautenf  cont/entio 
Chr  'tUiJbi  Èelial?  antifiii pars  fideds  cum  infiali  ì Et  per  quello  ^ 
che  tocca  à gli  Hcretici  lo  fteflb  Apoftolo  dice . Heretìcum  ho- 
minem pofi  vnam  , aut fienndam  ccrre^onem  deni  fa . cioè  quan- 
do eoli  è pertinace . Incontrario  habbiarao  j che  i Maefubei  * 
benché  fbflero  fedeli , & del  popolo  di  Dio  fecero  lega  con  li 
Romani, mandando  loro  Amba feiatori,chc  erano  allhora  infe- 
deli^ & idolatri . Et  Tappiamo , che  Dauid  fi  accollò  ad  Achis 
Rè  di Geth  alieno  da!  Popolo  Hebreo,  &fecevnione  con  lui  Re.i7  &i>. 
concra  il  Re  Saul.  Hora  in  quella  queftione  pare  > che  fi  pof- 
fa  dire  ^falua  Tempre  la  verità , & miglior  giudiuo ) che  egli  è 
vero  , che  ogni  volta  che  conili,  che  da  Dio  » onero  dalla  Tua 
Chiela , & così  dal  Tuo  Vicario  lia  prohibita  alcuna  paiticola>- 
re  natione,  colla  quale  non  pofla  alcuno  Fedele  far  vnionc , & 
confederationi , & tenere  intelligenza, & amicitia , non  può  in 
modo  alcuno  Tarfi  Tetto  le  pene , che  in  tali  prohibitioni  fi  mi-  cap.7.atc.t; 
nacciano . Così  habbiamo  nel  Deuteronomio,  & nelli  Giudi- 
ci : Ma  che  non  lia  intentionc  di  Dio , & della  ChicTa  di  vie- 
tar la  pace , & il  comcrcio  con  tutte  le  nationi , che  Tono  aliene 
dalla  noftra  Santa  Religione , fi  vede  chiaro  dal  commercio  de 
Mercanti  Infedeli  ,&  anco  Hcretici  colli  Catholici , che  Ttniza 
alcun  richiamo  fi  fa  per  tutte  le  Prouincic  , & dalia  tolcranza 
de  gli  Hebrei  anco  nelli  Stati  della  Chicli , & dalle  pubiichc 
preci  che  fa  la  Chiefa  per  tutte  le  nationi  ncHbfficiodiUino  del- 
la fella  Feria  della  Teramana  Santa . Et  dalle  parole  deir  Apo- 
{tOÌQ.  chariMemfraternitatfsinMicerifdiligentesy  rjy  cum  omni- 
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0iiuf  pacem  bahintes^tx  la  aual  colà  qnelk  prohìbltione  della 
Chiela , & giuramento  dell’Imperatore  3 come  è flato  detto  da 
altri  prima  di  noi , fé  bene  parlano  vniueriàlmentc , paiono  pc~ 
rò  haucr  quella  mira  )&intentione,  che  dalli  Principi  Cnri- 
lliani  non  fi  facciano  giamai  conhderacioni  co  gli  Infedeli  a 6e 
Hcretici , in  quanto  tal  vnionc , amicitia  > & lega , & pace  po£> 
fano  alienare  i Fedeli  di  ChriAo  dalla  fede , religione , & pie- 
tà Catholica.  Imperoche,& perciò  Dio  vietò  la  confedera* 
tione,  & amicitia  del  popolo  d’IAaclcon  quei  popoli  Amoreìa 
Chananci,  HeteijFerczei,  &c  accioche  gli  Heorei  dalla  prati- 
ca ,&  amicitia  di  coloro  non  foffcio  indotti  aU’Idolatria»  & 
alienati  dal  vero  culto  di  Dio  . Laonde  fe  alcuni  Infedeli,  de 
Exod.  e.  14-  Heretici  popoli  colla  amicitia,  & conlederatione,che  con  quel- 
li dalli  Catholici  lì  facelTe , fblTero  probabilmente  per  nuocere 
alla  Fede  Catholica , ^ indurre  alcuno  grande  fcandaio  nella 
Chiela  di  Dio , per  le  fopradette  ragioni , & difpolìtionl  dii//- 
iic , & pontificie  bifogneria  conchiudere , che  non  fi  potefleto 
fare  con  quelli  ne  leghe  , ne  paci , ne  vnioni . Egli  è anche  da 
notare,  cne qualunque  volta  leggiamo  hauerDio  permelTO) 

^ che  li  Fedeli  del  fuo  popolo  fi  collcgafTero  co  gli  Infedeli , ef- 
lèrciòfiatopermeffoperqucfiacaufa,  ciò  èà  neceAaria  loro 
, difefa , come  è chiaro  dal  fatto  di  Dauid , ilquaie  à torco  era 
perfeguitato  dal  Rè  Saul , & da  quello  de  Machabei , li  quali 
per  conlèruadone  della  legge,  & ccremonie  di  Dio  , erano  ini- 
quamente qpprefli  da  forze , & potenza  maggiore  . Di  modo 
che  fe  gli  efiempi  di  que Ai  f come  è Aato  ferino  prima , che  da 
noi J fi  hanno  di  tirarut  confequenza  in  alcuna  parte , fi  hanno 
da  foggiungere  anche  nell’altra . Ma  la  confederatione  co  i 
Romani  delli  Machabei,  & di  Dauid  col  Re  di  Geth  Achis  n6 
recò  alcuno  fcandaio  ò danno  alta  religione,  & culto  di  Dio 
ne  gli  Hebrei:,ma  fu  folamente  fatta  per  reprimere  l'iniquità  di 
Sau l,&roppreffione de  gentili  Idolatri.  Pertanto  fe  ad  ef> 
fempio  di  Dauid,&  de  Machabei  pretendano  alcuni  Prcncipi, 
& popoli  Chri  Aiani  Catholici  di  poter  pigliar , & Aabilire  le- 
ghe , Se  vnioni  co  popoli  Infcddi , od  Heretici  non  nominau- 
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mente)  & particolarmente  vietati,  ma  foto  comprefi  nella  ge- 
neralità , & vniuerfalità  di  infedeli , & Heretici  nella  predetta 
Clementina,  ò d’altra  fìmile  difpofitione  della  Chiefa , fappia- 
no  quefto  non  forfè  in  altro  moao  cfTcr  lecito  loro,  fe  non  a nc- 
ccfTariadiffefà,& per euitare alcuna oppreffione  ingiufta  con 
tali  aiuti,  non  potendo  ciò  fare  colle  proprie  forze,  & arme. 
Di  più  doneranno  ben  confìderarc , fe  tali  aiuti  , amicitic , & 
leghe  poffano  apportare  ( come  è pericolcfìlfimo J fcandalo , & 
knpietàallanoilra  Santa  Religione  Catholica  • Tratta  la  cau- 
là  della  necelTaria  difefa  non  pare  ,chc , fi  come  non  fi  trouano 
effempi  nella  fcrittura  Sacra,  che  conuincano , o perfuadano  il 
contrario, fia  lecito  di  vfeire della  predetta  difpofitione  della 
Clementina  Vnica  i & fia  in  ogni  modo  da  olTeruarfi . Ne  que- 
lla è noftra  openione  fola, ma  di  moltipcriti  Tbeologi , & Ca- 
Roniflifdc  quali  vegganofi  più  diffufamente  le  quiftioni,& 
trattati,pcrcioche  noi  faiuiamoquìsómariamente  per  fpggetti 
da  negocij  occupati^  al  giudicio,&cenfura  de  quali,  & molto 
più  della  (anta  aeterminatione  del  Sommo  Pontefice  così  que- 
Ro , come  tutti  gli  altri  noflri  fcricti  fottoponiamo . 

De^lt  aiuti , che fi fronte  t tono  nelle  Leghe . 
Caf.  mi. 

O NT  I N OV  AN  D O la  materia  delle 
confederationi , & Leghe  diciamo  bora 
de  gli  aiuti,  che  fi  promettono  in  quel- 
le . Si  confiderano  adunque  tali  aiuti 
diuerlàmente , cioè  ò d tempo  determi- 
nato, oueroà guerra  finita,  ò à difefa, 
ouero  ad  offefa , & difiefa  inficme . O in 
denari , ò in  foldatcfca  pagata , ò in-^r* 
zc  pari  tra  collegati , ò in  minori , & limitate . Delle  quali  cofe 
non  fi  può  dare  altra  regola  ferma  all’Ambafciatore,  fe  non 
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c'k  o(rcnit  quello,  che  hauerà  nelle  cotnmiinonJ.del  Tuo  Pren> 
cipe . Bene  auuertirà  i che  fard  fenmre  vùl.colà  à chi  fia . riccr*« 
caco  di  confedcrationc , & per  conleguente  d'aiuto  coatta  vno 
inimico  potente  entrami  fewrctamcntc , le  lì  può , & dare  aiuto 
pih  todo  di  denari,  che  di  nuomini}  perche  in  tal  modo  filo-, 
uicne  aH’amico , lì  prouede  al  danno  commune , & lì  conlèr- 
uano  gli  huoinini  propri] , liquali  fono  ilaeruo  dello  Stato , ne 
lì  tira  addoflb  ( potendoli  agcuolmente  ftar  celato  col  fomml« 
nillrar  denari  folaincnte^  vna  inimicitia  > che  lì  può  cuitare  • 
Ma  fciitépo,&ilncgotioportano,chcvilì  entri  manifcftamé 
te , compie  à chi  è ricercato  di  confederarione  ftabilire  quello 
Principal  punto,  che  la  guerra  lìaollenlìua,  nondelenlìua  « 
Ondefe  chipromoucla  confederatione  hauelfe  per  ifeopo  di 
farla  defennua  folamcnte , come  per  elTempio  fbrtilìcar  Ci&. 
tà,lcuarc  a(Tcdij,& ricuperar  fortezze  perdute,  nonelTendo 
il  richiefto  di  lega  nel  medelìnìo  bifogno,  non  pare  pcticìoae 
honefta , perche  tutto  il  commodo  riguarda  al  promouente  la 
lega  & a chi  è ricercato  non  rifulta  fe  non  fpefa,  danni,  & peri- 
coli grandi . Ma  fe  la  guerra  è puramente  oHcnlìua,  Tvcile , e 
' il  danno  è commune  , & cosi  fembra  giullo , & honcfto  • 
Non  fi.  delie  ^dunque  trattenere  l’ellcrcko , ò larmata  della  le- 
ga ftabilita pin-dmente  olFcnlìua  occupati  à ricuperar  piazze  , 
Tene,  Se  porti  per  auanti  perduti , ma  deuono  andare  à dirit- 
tura ( fe  vi  fia  l’adito  ) & penetrare  fopra  l’inimico  fempre  per 
quanto  io  pe.mctte  l’arte,  & prudenza  militare , Conciolìa- 
die  la  guerra  olFcnfiua  fia  moko  piu  vantagiofii , & honoreuo- 
le , come  ne  fanno  fède  le  guerre  de  i più  famofi  Capitani  Ale^ 
fandro  Magno , Annibaie , Scipione , & Cefare  Dittatore,  H 
quale  foleuà  dire , che  quelli , che  affaltano  altri  fempre  foglio- 
no  dfercpiù  audaci,  & impetuofi,  riprendendo l'emulofuo 
* Pompeo,  che  in  quefto  guerre?giaua  diucrfàmcntc  . Per  lo 
contrario  chi  hà  perduti  Stati , Se  fortezze  deue  procurare  di 
ftabilire  fe  può  la  legai  guerra  offenfiua , & difenfiua , fecon- 
do apporteranno  gli  accidenti  della  guerra , ma  quefto  con  la 
fcniplicc  ragione  di  Stato  non  riufeiria , eccetto  k *le  forteaze 
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perdute  non  fbflcro  così  antemurali  aU'vftO  j come  all’altro. 
Conuerria adunque  ricorrere  all’amicitie)  &parentelle,  fe  vi 
foflcro  i & non  vi  effendo  procurarle  i Et  non  potendofl  que- 
fto-i  vlar  l’eloquenaa , moftrando  con  gratia  > & efficacia , che 
■honorc  » & gloria  incomparabile  rifultcria  alli  collegati  wr  ta- 
le confcderationc  con  minore  intereflcjò  con  eguale»  o mag- 
gior difpendio . Perche  è proprio  de  gran  Prencipi  conferuare 
-li  Stati , la  dignità  j & Ja  vita  à i Prencipi , quella  eflere  ftata  la 
maggior  gloria  del  popolo  Romano  imprendere  guerre  crudel- 
liflime,  Sclontanilfiaìe  per  ricuperare  le  Prouincie,  &i  Regni 
alli  compagini . Dalche  ne  auuenne , che  con  tali  aiuti  acqui- 

ftarono  polda  il  dominio  di  tutto  quali  il  mondo.  JVoA'rr * «p-lj. 

ficìjs  defendeaSs  Urrarum  iam  emnk  m petitus  eft.  D iflc  M. 

Tullio  . Et  quando  non  h rifollcro  di  aiutarc,gli  amici  ,tro- 
Ùaronoj  che  con  la  gloria  di  folleuarli  perdcrono  gli  iftclfi 
compagni , li  quali  finalmente  pafl'aronoà  gli  inimici  commu- 
ni, &ucongiunfcro  con  quelli,  come  de  Falifci  dice  Liuio,  lj],. 
che  tallirono  alli  Romani,  & pafiluonoà  gliEtrufei,  perche 
quelli  non  gli  aiutarono  opportunamente.  Finalmente  non  po- 
tere Rare  ficuro  colui,  che  vede  ardere  il  tetto  del  fuo  vicino, 
fe  non  l’aiuta  ad  cftingucre  affatto  il  ruinofo  incendio  . Sopra 
ogni  altra  cofaiàrebbe  eccellente  ncgotiauonc,fcr  Ambafeiu- 
tore  potclTe  in  qucRo  genere  di  dare  aiuto , & di  riceuerlo,  ac- 
ccrrarediforte,che-riccuendo  il  fuo  Prcncipc,ò  Republica  • 
aiuto , parclfe’  più  tofto  di  darlo , che  di  riceuerlo . Come  Me- 
tiò Saverio  Capitano  degli  Albani  huomo  ( rimoffo  il  tradi- 
mento ^ molto giud ilio,  fi gloriaua . yìd  hM  /juia  ncitra  pt- 
tenti4  vìùaerfis  Romanorum  copijs pares  no» Jnmns , Aneti  ptmus  Fi>. 
denAtmm , Atefue  yttentum  > tjttantum  •vidttis  Htribus  , ejuìhus  vt  tu-  Dyonif  Hali- 
topofsìmus  fiderò  ific  k me  praàjkm  epi . Noneniminnoliro 
fedi» fuo  prò  fuo  pmgMUtri  funt^  & ìnterhn  noHrum  quoque 

tuebuntur . A(  ^uod  iucundifimum  e fi  ^fèdpaueis  hAifenus , ac  raro 
eontigit,bene/fetumacci^ietKÌo  conferrtin  illos  ’vìdebimur  . llche 
quando  fi  pi>fla  fare  con  buone  arti  ,mcriu  gràdiisima  lode,  ma 
perche^filftio  naoperò  co  bupncarti^maccm  ingauno,&  uà' 
li  ■ dimcn- 
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dimentOjpcaiò  non  hcbbe  buon  fine,  &cflb  ne  pagò  le  pene. 
Non  è da  tacere  vna  altra  via  di  hauer  pronti  gli  aiuti  dccoi>> 
tederati  nella  guerra,  & è x^uando  fi  moftradi  tener  meno  con- 
to de  gli  aiuti  di  quelli , percioche  mofirando  confidenza  di  £c 
fiefil  generano  ne  gli  altri  marauiglia , & timore , & così  ten- 
gono più  tacili , & pronti  gli  offici  > & gli  aiuti . Auuenimcn- 
to  Tadtifta . Auxit  ea  rts  Gallorum  obfecfmum^  nam  recepta  iu$tetu- 
tut(  facilius  trihuta  tolerautre , pronìeres  ad  officia , quod  fipcrneban- 
tur . Ne  meno  è da  paflar  con  filentio,  che  non  è tenuto  il  con- 
federato per  parere  adii  Giurifconfulti  dare  gli  aiuti  promeffi 
fé  non  fia  domandato , & legitimamente  . Con  perfone  , che 
fieno  fofpette  di  non  feruar  la  fede , non  fi  hanno  da  contrahe- 
re  leghe , perche  fi  ftà  fcinprc  à perdere  . Auuertirà  l’Amba- 
feiatore nelle  collegationidifiabilire  Capitoli  fpeciali  perde- 
tcrminationi  delle  vittorie,  perche  quelle,  quando  altro  non 
lo  faccia  prima,  fono  atti  ffime  à rompere  leconfederat/on/. 
Parimente  conofccndo  l’Ambafciatore , che  fenza  offefa  della 
giufiitia  faccia  pei  lo  fuo  Prencipe , ò Republica  conuenirfi 
nelle  leghe  di  dare  aiuto  alli  collegati , che  fieno  effettualmen- 
te in  guerra,  & la  vinoria  non  fia  per  apportare  benefficio  piii , 
che  tanto , ma  fi  entri  à dare  aipto  più  tolto  per  trattenere  rini- 
mico , acciudie  non  habbia  commodità  di  mcnerfi  ad  altre  im- 
prefe , che  per  luperarlo , deue  non  obligarfi  ad  aiuti  determi- 
nati , ma  promettere  tutti  quelli  aiuti , che  potrà  dare  il  fuo  Si- 
gnore > hauuto  riguardo  alla  conditione  de  tempi  , & del- 
le cofe  fortuite  . Perche  in  tale  maniera  potrà  il  fuo 
Prencipe  porgere  tanti  alimenti  quanti  ballino  à follene- 
re la  guerra , che  non  fi  difciolga  > Se  non  più  . Quello  ricor- 
do diede  Alcibiade  à Tilàfenic  prefetto  del  Re  Dario . Sed »ec 
emx€  LacedemoMos  ìuuaudos . ^ipft  memortm  efic  dehtre  alienam 
fi  viiioriam , non fuam  infiruere , eattnus  bellum  fitHinendum  , 

ne  inopia  defiratur , Nam  Regem  Perfirum  difitntientibus  Grucu 
arbitrum  pacis  , ac  belli  fiore , & finis  non  pofisit , ipfiorum  ar~ 

ms  vi£lurum ^perfieClo av.tem bello  ^Hatìm  eicum  vUioribus  dimi- 

candum . Ma  perche  in  maneggi  di  leghe,  de  aiuti  di  cl(c  na- 
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iiaÌc<»o  molte  difficoltà  , & le  leghe  Ibgliono  enti  ace  nella 

fucinwion’lcruore,  & ^ore  afiai  grande , maà  lungo  andare 
rallentano , &-iejqaelloauoeiiàrio  j centra  ilqùale  oonfpir^ 
fono  tefifte  alli  primi  impetijè molto  probabile,  che  rtufdrà  viè» 
toriofo , & là  ragione  naturale  è in  pronto  , perche  la  virth  , 
independente,  l^cheminore,prcualealla  maggiore  diftrat- 
ta  5 & difgrcgata , però  deuonp  li  confederati  deporre  le  pat 
6oni  ,&:ìeguitareneirardore,  col  quale  hanno  cominciato  i 
fc  vogliono  fperare  bnon  frutto  dalh  confcderationc  > ricor*  ' 

dandoli  i che  ciò  r che  fri  la  maggior  patteide  Prencipi , ò'Cictà 
coiifedcrate,deue di  ragioneeflercapprouato  dalla  tninore , la 
quale  benché  contradica,  non  può  fare  però,  che  ciò  non  fia 
''rato , & valido , reggendefì  la  confèderatiòn’e  à guifa  d’vn  ibi 
corpo  , nclquaLle  pàrti  pip  deboli  fono  aftrettc  vbbidirealr 
fc  piirfbrti  valide.!  Et  il  Prcncipe , ò Republica  più  degno» 

& potcntcìs’intende  cflcre  fupcriorc  della  lega  almeno  pdr  coiw 
uocacc  gliaitri,  6f  proraouere  li  negotij . Per  ritrcuare  riparo 
allcdifcordie  , chefbgliono  accadere  fra  collegati  nelprofc- 
guirc la  guerra  , non  vièperauuentura  il  maggiore,  & mi-  Ba!d.ineitn 
gliorc  partito  j che  procurare  d'accordo  le  parti  elJeggere  vn 
Capitano  generale,  iiqualelia  confidente  ccmmuncmcnte à 
tutti  gli  intereffati , fihabbia  acquifiata  grandif$ima  ripu- 
catione  neH'arte  militare  non  meno  colla  fetenza , che  coll' vfo». 
Conciofiachcla  pcritia  accompagnata  colla  pratica  operi  co- 
le incredibili . Et  come  che  quefto  fia  vero  in  tutte  Taiti,  non- 
dimeno conuieneconfelTare,  che  fia  verifrimo  nell'arte  miH- 
rare,  Je  parti  cficrtiali  della  quale. non  fi  poffono  bene  ih-l 
tendere^  fe  non  fipmuano , & vedono , neldelle  cofe  proua« 
te , & vifre  fi  può  trare  molto  emolumento  fenza  il  prudente 
diicorfo  della  ragione,  & del  giuditio.  Quanto  nelle  batta- 
glie gicuafic  la  difciplina militareàlli  Lacedemonij , fi  vidde! 
coJi’eirempio  di  Xàtippo/'ilquaie  c5vn  fol  fatto  d'ain3CiVÌrfe,&VegetìB»; 
prcfcArtilio  Rcgolo,&  i!cficrcito  Romano  t:ttevolte>vinoriofq/* 
fritto  capo  de  Cartaginefi  più  volte  dalli  Romani fuperati,bai-r 
uedo  otKnuta  quella  già  vittoria  nó  colfrcfotza,  òc  biauura^de 
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foldad  già  perduri  di  animo , 8t  rotti  » iAa.^tiifi  CblTaitito  ioìo 
ilell’artefua . Quindi TUùiibokdoueiKlo  venire  in  loilia 
cercò  alcun  Lacraemooio  intendente  delia  guetra^cokui  come 
figib  vinfe  ) & vccife  tanti  Confoli  » & Legioni  Romàno  » ao’* 
corche  foffe  di  forze  > de  di  numero  inferiore  « Alli  noftri  tein- 
pi  non  è alcuno , che  non  fappia  > che  li  federati  di  Olanda , Se 
Zelanda  fono  (fati  promoLi)  &fo(fenuci,più  dal  valore,  6e 
felicità  militare  di  Mauritio  di  Naflao  Rato  lor  Capitano  gc* 
neralcper  ifpario  di  etreaquaranta  anni  » ihe  dalleforze  loro* 
Quello  adunque  ,the  faprà  vincerei  nemici  col  cónfìglio  * Se 
còn  l’arte  * non  farà  inferiore  à colui , che  vinceràcombattetl* 
do  > percioche  l'ingegno  c proprio  deU'huomo  y 8c'  non  ha  al« 
cuna  cofa  feome  la  forza J commune  co  gli  animali  irragione* 
uoii.  Vn  Capitan  Generale  adunque  poRo  in  riputatlone  di 
peritifTimo  , & cRercitato  nella  guerra  farà  ottimo  à ritenere 
colla  fua  authorità  vnici  gli  animi  de  collegati  • linpcrociie 
mentre  ù fpcrano  felici  auucnimcnti  delle  guerre  j tutti  fi  mo* 
Rrano  pronti , de  vogliono , che  ù vada  auanti  » come  petden* 
doli  di  riputJtione , & di  vantaggio , è molto  facile , che  alcu* 
ni  Ci  pieghino»  & lì  ritirino,  dandocolla  prima  ritirata  loto 
l’vltimo  crollo  alia  confederatone  . Ma  le  il  Capitan  Geno 
rale  iìa  di  tale  authorirà , Óe  riputatone  nel  concetto  de  colle- 
gati , che  poRà  reprimere  gli  aRetti  de  i primi  accidenti  RniRrij 
che  poRono  fucccderc , coll  afpettatione  > che  tutti  fi  pretnet- 
tonod’cRìtD  fitlice  per  la  grande  openione  di  valore,  che  Hi  co- 
Rùi  fi  habbiano  già  cosi  imprcRa , che  Rimino  quali  infaliibi- 
leda  vittoria  f come  di  C«Giulio  ó:rare , & del  fuo  valore  Ra-^ 
uann  talmente  inebriati  ifuoi  feguaei, che  fu  sferzato  Tito  La-i 
bienodire  ad  vnodi  coloro,  che  gli  parca  temerariamente  prcn-, 
mettetfi  troppo  di  quello , fé  egli  l'hauea  per  forte  amngliato  ) 
foRensono  intrepidamente  le  difficoltà , & con  vgualcc Ronza 
la'virtu  d’vn  fol  capo  d’authorità , & di  feguito  tiene  faldi , Se. 
férmi  gli  animi-  de  collegati  , &fi  tira  auanti  rimpiefadella 
confcrierationc*  MaRìmamente  le  pitie  la  feienza  della  mili- 
eia, &authoticà,chc tenga taqudla  fia  in  concetto  dì  felice, 

& au- 
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b &'aunennitofe  Càj>ftano , p«thc  per  valente  > clic  Ci  foflè  > 

^ man»^andogIi  la  profpera  fortuna  delle  g^uerrc  farebbe  più  to- 

ì fto  da  cangiarlo . E oen  vero  cheCoeal  tclidtà  è donodcl  Cic-  ^ 

> fo,  non  dato  à nitri,  anrifonoalcuni,  nari  Ycoinc  fi  dicc;;  di  niaalcKA- 

I quarta  kma^i  dom  hàhent  eqm  SeÌMft&y  & alii  qual  i ciò  che  té-  gd. 

I tahoancoprouidentemente,  ricfccimprofpcratncntc  . Sono- 
I ni  poi  de  gli  altri.  j^Hms  etìam  •oe»t$,tem^BAte/^Ke  tbfec$tndtta 

I come  dice  M.  Tullio , Tanto  forfè  poma  badare  haucr  riCOr-  Pro  fcg.  Ma. 

I dato  delleoonfcderationi  fecondo  Fvfo  de  moderni  tempi , fe  , 

npn  biibgnaffc  dire  anche  qualche  cofa  in  grana  di  vno  crudi- 
ì tiflfimo letterato nodro amico, à cui  nulla potria  piacere,  cIk 
I honhaiieffealctìno  adombramento  di  antiquità.  Ma  potria 

I bene  egli  fcafifci  * 6t  vedere  ciò  chenc  fermano  il  Briflfonio , il 
Lipfio  , Fedo , c Feneftclla , il  Rofino , e cento , non  volendo 
pigb'arfi  impaccio  di  raccoglierei!  Luoghi  fparfi  di  Liuio,d»‘ 

Dronifìo  Hallicamaifeo^,  di  Salluftio , di  Appiano , di  Ccfirc  , 
di  Dione , di  Tacito , & Oi  tanti  altri  Hiftorici . Già  potria  bte- 
, tfèmente  tutto  ciò , che  fpctti  c quefto  propofito  vedere  in  Or- 
\ lo  Sigohio  huomo  diligéntiffimo , come  tre  forti  di  amicitia , ò 

I focietàhaueffcroiRòinanicoglialtripopolijciòcdiSponfio- 

e ne , oiiefopromcfr*,di Pactione,cioè  a dire  de  Patti, &di 

• Gonfèdchitionc,chcnoi  chiamiamo  lega  . Come  non  fofle- 

* tó  il  ihedcfimo , mà  fi  diftingueflcro , pendiochc  la  Confedera-  , 

rione  efà  molto  più  iftabile della  Pactione  ,&  la  pattione  più  .1 

j ferma  della  Sponfione . Concìofiache  la  Sponfionc  non  fi  fa- 
L ceffeper  corhmandamento  del  Populo,  nc  per  authotitadcl  • i .et  * • 

I Senato  > come  accadcua-nella  Contcdcrationc,  ma  faccuafi  fo- 

iamcntc  pcrarbitrio'demagiftrati , & imperatori  degli  eflerd-  ■ 

j ti’.  La  qual  coti  appare  maniieftamente  in  Liuiodouc  fi  dé* 

I fpurà  della  pace  Caudina , nella  quale  non  fti  vera  Confcdfr^ 

! ratione , ma  mera  Sponfione  , non  vi  tfTendo  intraucnuti  ' 

! li  fèciali , li  quali  ripbttauand  l'authorità-dc!  Popolo  Romano  , 
raa'foló'delliMagiftrati  j cèlla deditionei  &i eia  delti  qualifi^  • 
dffdoglieUa  la  fponfione . Onde  fi  leggenello  ftclTo  A uihorc . 
UMUcmnWvul^ertduntfìiànre  /war  CéudiM^^‘  Sed  fer  Sfcm- 
^ Hh  » jfìonem 
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tié,  % iutyohfidìbiu , vhif tenone  rts  ^rtnjìgitur  . £ qvidl(^  ,<Jie  fie- 

gue.  Che  fctal  volta;  alcuna  pfonti^oc  ;d?.  Magiftrau  ers^ 

C amata fcdcrjitionc  j€crta<:oraè;y-<;i)ejnoi»*.terH’ua  vigore  d« 

^ .i  .conre'derationqp  fejpop,  veniua  coofemtóu  daJl'^uUioriù 

Sen.uoiL&conùna(i^ainento  d(;l  popolo. Quindi  r)cUo  AcUa 
fìdegge  >che  vn  principale  de  Canaginciì  oppoi^cua.in  tal 
-tM  •>*  *’*>  ^ C.LtUla^uf  Confiti f rimo  nohifium  fofius  icn^niet 

Un/^]ut  tHthoì(f^^t,fttnuff  j nee  fofuli  iufin 
Pro  Cecili*  • det^etliud  de  integro  fardut ^hlieojonfiUo  iSlnm. 

‘ N(ùJ4l^ii<^donG,cflerediuerixdaÌla/cdcratÌQnfidiC^upp^c^H(l 

‘Tullio,,  ^j^odedìdum magifirttus,  tfuodfcrdus  aut fAdie , c^r.KcU 
qw4Ì  luogo  Te  bene  collaldittione'.cii  Pactior^  parche  li  pofTa  in^‘ 
ceodcre  .anco  la  t'cdcratione  , nondimeno  per  tdlimonio  .dt 
Gallo  $j^|iio  egli  fi  deue  tenere , chg  voglia  figi^c^c  vn^ 
altra  Tpcciale  uìaniera  di  patteggiare  amicitia  j come  f^bbe  a* 
direidi  jreguc.Ma  la  iederadone  nó  èdubbiq^hp  era  vna 
miìfionc  di  amicitia  (labile  fatu  non  per  àrbitiìo  de  magilba-r, 
tl,  ma  pct  cominandamenco  del  popolO'>iermata  coU'authpri-^ 
u del  Suiaco , & non  à breue  tempo , ma  in  perpetuo ò a lungo, 
tunipp  non  per  mez^o  de  Sponfori  dando,  gli  ofiaggi  * ma  per 
me^o  delfeciale,,  publivO  mcfiaggicro  dej  Popolo  Kjbmano  >. 
colli  riti  , & giuramenti  3 ^ i^crifidj  foljti  Alcune  delle  quad 
llip/e  accadono  anco  a Hi  nofiri  Prcndpi  > ìi^quali  non  ammet>j 
tetiano(l'e  non  forfè  troDandolc  vóli  ^ & vaotagiofe)  le  promiiI.v 
i€  fot. i.|.  fioni^  pattijche  facefiero  fenza il  commandamento  loro i 

pitanigeneraiide  gli  cfiercitiperconfcderationi  ò leghe  obli-  . 
gatorÌQ . tda  leconlederauoni  furono  di  tre  forti  parimente  > 
comeiohm  il  Sigonio  lo  fcriuc  Barnaba  Brifibnio . La  pntna) 
quando  fi  dauano  le  leggi  alli  vinti  nella  guerra  ad  arbitrio  dei- 
li  vincitori . làt,  feconda  quando  effendofi  fiati  vguali  nella 
guerra  > con  vguali  patti  fi  venefle  in  amicitia . La  terza  quan- 
do quelli.  i quali  non  fono  mai  fiati  pernici  fi  congiungonQ 
in  amicitia  » confcderau.pne  . Della  qqal  dhiifionc  vcdeii  ‘ 
alcuQC  coofedenuoni  efier«UÌa(efii^.*  de  m^o  giufic , & ri?  ' 

gorofc 
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gorofe  dcH‘altrc . Rigida  era  quella  delli  vinti,  & molto  più  di 
quclli.chc  fi  rédeffero à difcrctione  del  vincitore,come  fu quel- 
U4elii  Campani . Populum  Cìaftf^um'i  vrlcnun',  Captum, 
J^hrà  T>eum  ^ SuinA  humamifue  onui^A  in'veBr Am  P Aires  C Àitio^ 
tK  ded'mns^tjuuftiJ  dèittde  pAtìemàr^eèfìtiìi^^}  pa(furi.V\\x  giu- 
da, & honoreuole  era  qpcila , aHa  qXialc  aggiungcuano  , che 
quelli , i quali  erano  riceuutiin  amicitia  dei  Popolo  Romano 
coBreruafiero fenza inganno  lamaedàdel  Popolo  Romano* 
Jmùerium  mùeHAtemepue  P apuli  R^,ge.ns  4t*helprupt  cqnferuAia Jìnt 
doli mr4/i9,Comc dieéfTtro  Liutó , ilqualca^crma  gùidifiìma>dit 
hònoreooirilima  cfTéiv  data  la  cdn^deratioi^  dù  Annibale  c^n 
li  Locrcfi  » poiché  vincoli  eguali  coll4gà»ti  Z#b 

trtnjibus  iùjfu  Annikàlts pax  datarvi  riberi fuisUe^us  •vtuer'etit,vrit 
pAriter^  & portùs  ih  potè  fiate  L'ocretifum  ept,/òéietas  exiufe  $fi\ 


• \ 
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W , D/  Pmtìus Locfinfèm , 'totrenfis  Peeaurn  hello; iuuar et.  ^ JiittL 
mente  per  conchiufiohVdell’antidiirà  d^ellcfle^Ctfì^OTedfi» 


tióhi  i'fiqjpiafi  non  rffclfè  dì  quelle  più  aotlca  memoria  appiicf- 
fo,  de  Romani,  alrrithp  delle  fòlleiìcmcntc  concetti,  & dì-’ 
chiarate  rali,  che  quella  , lacuale  fu  fatta  nelfabbattimentò 
dcIli  Trigemini  Romani , Se  Albarii . E quedò  badihauerdc-’ 
libato  da  i fiori  deH’antichiti  intorno  allfrcoriftderaiioni  in, 
gratia  dell  amico  nodro  ,alquale  ninna  fatica  delie 'ritenerci  di 
non  compiacere, ial^iaiido  qnellodi  più  , chefipuèraccOglìè- 
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Tregue , ' thè  poteffero  accadere  da  mancai 
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ì'  C j[À  M O hora^elletrcguei^Ilcj^a. 
iì  occorre  rpc0b,  cHe  tutta  la  o^gociatlonc 
rjficda  in  vno , ^ più  dircreti , éc  prudctv. 
ti  Ambafcùtori . Le  tregue  adunque  , 
fecondo  le  defini.  M.  Varrone,  non  fono 
altro  t che  vna  pace  per  pochi  giorni  > h 
. quale  dcfinitioncpon  è piena , ,&  fuS- 
* Sciente  ,'cbmc  not^,AgcUio,  pcm'jxhc  ac- 
cade i^c{rc,yó^cc,xJ?elc  tregue  fi  ^eganp  per  molti  giorni  , 
aicuna  volta  a rnefi  , &:  ral^ora  anche  à molti  anni>  fi  co- 
me le  cagioni  di  eflcricorcano , & talhora  non/ìfaradnonean*- 
co.d'vn  gip/nvintiao^  Cosi  C.,  Pondo  Saniiite  dimandò  fei, 
iH^tjediu^guC  ili.Pijaatorcl^o  Furono  anco  da  Varfor 
n c t pid»mcnt>‘  th  wó^e  te  treguq  ò Ferie  della  guerra^ 

Pèrchc^jjojjie^  teinpod]  pace  ne  i giorni  fefimi  fi  cella  dallo  ‘ 
tanche  t dal  laùornrc , cosi  nella  gupfra  nel  Fcmpo  delle  tre,-»  ^ 
guc  fi  lalcia  di  afiatticaifi , Sedi  coni  battere . Ma  Agellio  più 
tottilmcntc  Icdefinifce,  &:  dice,  che  le  tregue  fono  chiamate 
latinamentc/A4^//4daqucfic  tre  parole-.  puk^vùM^ , Se  dcG- 
nédo  rcfsczaijellc  tregue  dice  quelle  tfiercvn  patto  formato  tra 
le  parti , che  jìcntraì  vn  certórgiorno  deKtminato  pon  fia  ho- 
ftilità , nc  li*dfcnÓ  incotmfforfi  vincùndcuolmentb  . Ma  dà 
quel  giorno  prefiflb  poi  le  cofe  tornino  nelprifiino  fiato  della 
guerra  • Mijue  is  dies  ibi  icnit(dice  egli  ) INDE  VT l I AM  pu~. 
gnetur.  Volendo  in  fomma,  che  dal  concoifo  di  quelle  voci, 
fi  fia  originata  la  latina  etimologia  delle  tregue  . Veramente 
le  tregi|U;  fono  propriamente  vna  celTatione  di  combattere  tra 

vna 


ì 


^ Teho. 

. Wa  p«ree,& .ralm  per  vno  ceno  tempo  détennn^ito»  durante  il 
quale  non  fia  Jedto  od  alcuno  di  oflènderfi  per  la  cabfa  publi. 
ca . Di  modo  che/ein  tempo  'di  tregue  alcuni  panicobrifoii. 
ti  per  priuétcquiftionidcll‘vnov&  l*aJtrò  eflercito*cniffero  sè. 
rarmc,&  fiotfendeflttolicailmcote^nouper  queflofi  inteiv 
dcnaelTerfiowìtrauenuto  alle  tregua  il  pattodi  qu'eU 

Icdirofcpublidiej&queftcpnuatc  querele  , purché  il  btto 
|aflaircfinccram€ntc;&  noofbircafièttato.rodio  publicocon 
pretcfti  priuati  i Sono  diffcrenti  le  tregue  dalle  paci  publiche 

perticche nelle  paci  fi  trolicno  u5  fologb  effetti  dellaJpucrra . 

^aanche  le  caufc  , al  fi  ocfenilcodo  j & tcr/ninano  pei  /émpre 
Jecontentioni,  ma  nelle  tregue  fi  Icnano  folamcntc  gli  effetti 
dcl.a guerrajnon  le  caufe»  refi  detcìminano  Icquifiiori  per 
Ktnpre,ma  fi  fopifeono  per  vn  certo  tempo  crntalfccge,  che 
finito iJprefilTo  fpaiiodi  tempo»  fi  riroui  lo  flato  m^fimo 
^JJc  cofeprcfemiqaamodgli  effetti  della  guerra  kuati,  ic. 
Itando  MIO  fempre  viuc  le  medefime  caufc:  Le  ^alfanco  nien- 
ic  piobibifre,  che  non  fi  poflano  dire  mortificate  duranti  le  tre 
gue,  già  che  dr  quelle  non  fi  può  diTpurare  duranti  le  tregue.* 
enon  come  di  caufe , che  bora  non  fono , ma  faranno . Fa  n. 
noiii  parti  da  fcruarfi  inuiolabilmcntc  firmati  ; & ftabiliti,  fc 
Ione  atempoJungo  j òcon  f.  cramenti  rcciprcchi , ò vicende, 
uolecorifignariouedi  ftatichi , fc  la  conditionc , & (fato  delle 
dell  vna , & l'altra  paite  fia  eguale . AÌtrimcnte  non  fonò 
de  ficure , ne  durabili  » ma  fono  efpoff  e al  la  libidine  de  nemici, 
liquali  con  fallì  prctefti  trouano  via  di  romperle . Come  i Vol- 
ici le  ruppero  colli  Romani , con  li  quali  l’haueano  pronuntia- 
te  per  due  anni . Il  preteff  o loro  fu  procurato  in  quefta  manie: 
r*  Marno  Coriolano  alihora  forufciio  di  Roma  Tul- 

io CapitanodeVolfci.iAeandaffccon  vna  quantità  de  Tuoi  - 
a vedere  certa  fefta  foleniffma  » chedoueano  celcbiarc  i Ro- 
mani, alla  quale  concorreuano  infiniti  forefìicri , pofto  oidi-  ^ 
ne,  cheffefferqi  Volfci  tutti  vniti , memre  fcffcio  in  Kcma 
pcrgcnerarcfofpcttonclliRomani.  Dipoi  ordinarono  infici 
me,  cheandafle  alcuno  loro  fegrctifllmo,  & fidato  amico- 
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dalli Cdiblt Romani à palefar  loro,  dici  Volfci  iBAchiBauano 
OÓtra.di«flì^&  nel  coHcorlb della. icRa  vokuonoRflaJtar^i.il 
iìòe  di  qudloilratagemacra,ch&Ji  Confòli: Romanipd’ edit- 
BocQmtnanddTerQfòbito  ,;coipe fecero aliifòdetci^VoUci , che 
iitfontfòcntefgocnbf  afferò  fuori- di' Roma  . Tulio  fecondo,  ii 
oooccrtoteDtirocon€orÌQÌanQi  €hiainate:à  con/ìglio  tutte  ie 
Citta  de  Volfci  aggrauò  qucRo  fatto . ficingiuria  de  Romani , 
dr  moAdàilpfio , che  haiTcndofòRcdatadanationede  VoJicifi;^ 
iotncncqfrà  tuttlli  fotcftierilliqualierano  concorli  alla  fcRu, 
era  cidifcato  per  ingiuiiarU , & difprczzarli- . Onde  erano  eifi 
Rati  ulolatori  de  pattiVi  8c  delle  tregue«,  fi  che  poteuano  i Vol- 
fci vendicarli , & mouer  l’arme  giuftamente , come  fecero  cori 
tal  pi’clcfto . Altri  vfarcno  di  allettare  i Capitani  de  gli . ini‘mi< 
crad  occupare  alcuna  fortezza,  la  cui  perdita  fofle  di.  minor 
momento  ^ che  la  folutionc  della  tregua  ^ ò con  trattato  Ettitio  » 

& doppio^  ò con  ncgligentar  le  cuftodie  di  quelle  i Imperoche 
le  bene  Ugluftoricercheria , che  reftituendefi  gli  attentati,du- 
ranti  le  tregue , quelle  fi  conualidaflero  , nondimeno  quelli  ^ 
che  amano  » cheli  difciogliano , pigliano  pretcfto  di  niachina- 
rc  anch’eglino , ò publica , ò fcgretamentc , & è pur  forza  , che 
finalmente  fi  difciogliano , quando  il  timor  di  Dio,  de  il  ri- 
fpctto  della  buona  lama  non  rafircni  cotale  appetito  • Però  i. 
virtuofi  Prtneipi  nò  folo  nò  fi  vagliono  di  cosi  caluniofi  prete-., 
fti  per  rompere  le  tregue,  ma  giudicano dfcrc  di  ragione  not» 
rompere  la  tède  data,  benché  l'habbia  altri  prima  perfidamen- 
te violata-.  Et  còsi  per  quanto  lo  pennata  la  nccelfaria  difè- 
fa  confa  uarc  anco  colli  rompiton  delle  tregue  la  fede  già  pre-. 
fiata  per  tutto  il  tempo , che  fi  contiene  nelle  tregue  già  fiabili- 
tc.  Et  fi  è detto  per  tutto  il  tempo  patuito  nelle  tregue  , pec- 
che finito  il  tempo  della  tregua , fiprefuppone  efiè-re  rinouata 
la  guerra, coociofiachc  li  Prencipi , che  tanno  tregua  per  certo  , 
tcpipo  tacitamente  paiono  tra  di  loro  conchiudac , che  fubito  > 
che  finito  fia  quel  tempo  determinato,  habbiànoda  efièreatw 
tualmcntc.  in  guerra  . Violò  Tifatcrne  la  tregua  giurata  eoa 
Agefilao  Re  deJli  Lacedemonij , ma  quelli  come  era  virtuo-. 

fo 
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fo^Scfcdcl  PrencjpCjnon  Ja  vol/è  mal  violare»  & conciò  ci- 
ti^ la  gloria  dibauer  fctbata  la  fede , & giuramento  fece  an- 
toc  j cne  fofle  T irafernc  Ibfpctto  à tutti , & per  lo  contrario  re- 
lè la  fua  fede  gradita  à tutti  li  popoli  così  Greci , cerne  Barba- 
ri» liquali  piu  volentieri  lìcollcgauanoccnclTolui . le  le 
tregue  lonoà  breuc  tempo  » balla  , die  li  alficurino  col  finir  li- 
« tellimonio  della  fede  publica . Molte  polTcno  elle  re  le  cau* 

K » per  le  quali  fi  pronutijno  tregue:  la  prima  per  ripolàrfi,  & ri- 
fiorare alquanto  le  terre , & Cittadi , & li  Contadi , &diftrètti 
di  quelle  » quando  la  guerra  ha  già  fiancato  bene  l'vna  ,&  Tal-  . 

parte  » & pcrccnfultare  aixhc  in  quel  timpo  di  pacificarli, 

& quefia  fuqle  fallì  à tempo  più  lungo  > perche  douerdoli  nel* 
la  pace  tciminarc  tutte  le  difficoltà  dcUoriginc  della  guerra, 
nccefiariaincntc  vi  fi  intrapcne  molto  tempo  di  mezzo . Xa  lo* 
conda  per  fepelirc  i morti  dopò  alcuno  gran  fatto  d’aime  conv 
meflo.  La  terza  per  trattare  di  deditione,  &rtfaccn  gli  alTo-. 
diati . ^efit  due  vltimc  fi  prtnuntiar.o  per  bieuilTimo  tem- 
po , ec  rallicuiarcne  fatta  in  qui  fit  tregue  diarie  fi  fuolc  leua- 
rc  , quando  accade  , per  mezzodi  ticmbetti , o tamburini,  fc 
vi  fia  tempo , & le  turbe  lo  peimctrano , fc  non  fi  fa  il  medefi- 
mo  con  vn  tiro  di  cannone  sbarrato  lenza  ofttfa , ma  in  forma 
hofiilc . Ne  è lecito  à gli  afiediati  duranti  quelle  breue  tregue 
tramutar  Io  fitato  della  loro  diffefa,  cerne  ne  à gli  affedianti 
lauonire  nuouemenitioni,  & machinc  pcrcfpugnarli . Dit- 
ranti  parimente  le  tregue  lunghe  tutti  gli  attentati  centra  li  ca- 
pitoli di  clTc  fono  nulli  per  ragione  ciuilc , & ance  di  guerra, 

& le  occupauoni  di  Terre , foni , & mobili  deuono  reltituirfi, 
altrimcnte  fi  incorre  nel  periurio  per  lo  violato  facramento,  ò 
nella  pcifìdia  per  la  colata  fede , purché  l'altra  pane,  habbia 
fcruati  i patti ,ct>andio  che  hauefleprde  l’aimc  per  difender- 
fi , poiché  lanccclfaria  difefa  è conciffa  non  folo  per  legge 
fcritta , ma  ancora  perrimmutabil  ragione  di  natura . 1 Ko-, 
mani  furono olTcruatiflimi  delle  tregue,  &:  ftimarono,chcU 
violarle  foffe  lo  ftcflòychc  violare  la  ragione  delle  genti . Co- 
sì feriue  Uuio . Omnts part(s  co^cienafmndtts  ifje  imftrator  cir-» 

li  (Umijt, 
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mtjt  <f*tìhitfcun^tttìnUàmtntts  foterAt  ^ iràs  rhifttam  /lenehaf  » 
mute  frihits  hoSiìum  ÌHCHfms , tjtn face pftiu , iniMcijs  datts per  ip— 
p.m  indHc  'urmntnMpus<ot$tra  i»s  ^Htium  ad cafira  oppugnanda  •ve* 
fi<lcue  cahinnioramentej&  c6  ingiaria  interpretare 
finiftramcnte  » & con  aperta  malftia  il  tempo  prefilTo  delle  tre- 
gue, come  colui,  che  da  M.  Tullio  è biafimato  nc  i libri  de 
gli  otficij . perche  eflendo  ftate  fermate  tregue  coU’inimico  per 
trenta  giorni , di  notte  fàccheggiaua , & daua  il  guafto  alle 
campagne  fotto  pretcfto  , che  le  tregue  foflero  obligatoric 
delli  giorni  foli  , non  delle  notti . Hora  di  quelle  tre  for- 
ti di  tregue  la  prima  è veramente  , &propriamcntedacflc- 
rc negotiata da  vno,ò più  Ambafeiatoti, quelle  altre  due  fo- 
no più  torto  da  eflcrc  maneggiate  per  mezo  di  perfone  baffo. 
Per  pcrfuaderc  la  piima  giouetanno  li  medefimi  argomeno, 
che  fi  fono  addotti , per  indurre  alla  pace , ò fe  non  fi  applicai- 
fero  bene,  potrà  diicorrercdclli  danni  communi,  ebehabbia 
recato  la  prefente  guerra . Elfcr  debito  de  Prencipi  * & cufto- 
di  della  Kcpubhca  hauer  riguardo  alle  calamità  de  popoli  > & 
come  che  eglino  fieno  prontifsimi  à fopportar  tutti  i danni , 6c 
gli  incornmodi  della  guerra  per  difefa  della  caufa,  nondime- 
no conuenire  à quelli , che  tengono  il  gouemo  in  urtano , ò li- 
bcf.irli,fe  fiàpolsibilc,  da  tanti  danni,  & perìcoli  con  vnA" 
buona  pace,tKÌ  almeno  procurar  loro  alquàto  di  riftoro  c6  vna 
<iHìga , & ben  guardata  tregua . Che  fi.*  il  nemico  foffe  di  gran 
lunga  fupcriore,  &pcrò  fi  mortralfc  renitente  à voler  pronun- 
ciar tregue  , farà  vtilifsima  perdita  donar  largamente  à coloro 
de  nemici, che  potelTero»  & vokflero  aiutare  fimil  negotio  , 
imicàdo  Pericle,ilquale  per  tenere  in  foipenfionc  d’arme  i Lacc- 
ifotnonij  inferuigiodcgli  Athenicii , mandaua ogn’anno  dic- 
ci talenti  da  donare  alli  Capi  della  Rcpublica  Spartana . On- 
de così  in  querto  , come  in  qualunque  altro  difficile  negorio, 
che  tenga  TAfinbafc latore  per  le  mani  di  trattare  con  Prencipe 
^bd«folbpià<tel  Tuo,  Vfcrà  querto  impia  ftrò  Icniriuodcl  tfo- 
narè  ,percne  egli  prouerà , che  tira  tanto , che  fi  venire  à capo, 
& maturai  più  acerbi,  Scortinarihumori . Per  la  qual  colà. 

non 
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t^n  perdoDcria  rAmbafciator  fà^io  nei  fpclà  ,ne  à fetica,nc 
à parole  per  arriuaread  ottenere  illuo  fine  ; Sapendo^  hog* 
gidi  per  prona , che  quello , che  non  può  fare  nc  i petti  buuu* 
ni  la  forza  del  douere , lo  vengono  deonfeguire  > & lacontino- 
ua  diligenza  di  chi  opera,  òcoegotia,  & la  copia,  & grada 
del  dire , ò certo  rirreparabil  pi'flanzd  dell’oro . 1 quali  tenni* 
nidi  negotiare  furono  fempre  (limati  neceflfarij  à gli  Ambafcia-  - - 

tori  ne  i cafi  difficili , non  vi  clTcndo  più  t fficaci  modi  per  com- 
mouere , & tui  bare  gli  animi  di  colpio , colli  quali  (I  tratta , &; 
per  leuarli  dall’openione , de  mente , nella  quali  (ì  (lannodun'i 
che  colla  diferetea  folkcitudine , Se  artificiefa  maniera  di  };a-  ■! 

gionarc,  cóngiugere  la  forza  delli  donatiui  fatti  paffare  cob  fc- 
grctezza , & prudenza.  Fuappreffio  degli  amichi  vero  tipo 
degli  Atnbafciatori  Mercurio  , alquale  attribuirono  la  pr&> 
flczza,  de  cckrirà  col  calciargli  i tallarijlo  (limarono  anco  Dio 
dell’eloquéza,  decretò  (ìnfero, chePane,ilqualc  viene  hgurato 
per  lo  parlare, folfe  figliolodi  Mcrcurio.Ma  in  fegno,  che  l’Am 
bafciatorc  aU’cloquéza,&  d'Iigcza  deue  à^ifigcrc  li  donatiui, 
lo  rappresétauano  có  vna  boria  in  mano  in  atto  liberale  di  do- 
nare. Così  nrabbiamovcdutoinvn  taglio  antico  di  con(cr- 
uata.gemma  nello  (ludio  celebre  di  antichità  dei  Signor  Cora- 
dini  ìn  Padoua.  Vedefi  in  detta  gemma  Mercurio  col  Cadu- 
ceo nella  (ìniilramano,  colli tallari  alli piedi,  de  colla  boria 
piena  nella  man  dedra  in  forma  di  chi  porge,  de  dona  • Leg- 
ge(t  poi  in  e(fa  queda  breue , ma  continentiffima  parola  C / £, 

Che  vuol  dire  tanto  come  vccAcemmotu-zuria , chiamata  certo 
maggiore  di  quella  di  Mifeno  ; ^ere  cier»  làres.  Ma  bene  ^'“*“*’*-*' 
fecondo  quello,  che  diccuano  appartenere  aU’Amba(ò>atorc 
mandato  per  arduo , de  difficile  negotio , de  ma(fin.ie  per  otte- 
nere il  vantaggio  delle  tregue,  come  facea  Pericle  • Ma  la  bor* 
fa  in  mano  di  Mercurio,  che  tenga  il  Caduceo  hi  atto  di  dona- 
re col  fedetto  motto,  non  può  deirgnarlo  Dio  de  Mercanti, 
come  ne  anco  de  Ladri , ma  bifogna  dire , che  non  altro  iur  d 
(rgnifica/Te , che  l’Ambafciatore  , iJquale  co  donatiui  facclTe 
rydime  prone  per  li  negotij  P^colarmuue  (ì  deue 

li  a delle 
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da  tutte  le  pirri  procurare  molto  cflattAm-nte  ^ che  lief  tèn^ 
delle  tregue  lieno  nciiri  i Contadini  ,&  li  Mercanti ‘.'.'illr  qua- 
It  pare  > che  il  diritto  della  giuftitia  particolarniente  fairorifca  , 
Pcraochc  quelli  Icruono  al  ben  communc,  & coircffercitioio:. 
ro  non  offendono,  nxi  apportano  bcneficro  à tutti,  & perciò 
non  folo  nella  quiete  dcllamìc  delle  rregne,  ma  anco  nello 

Arcpitodclhgucrradoucrianoeflerficuri,&  non  moleftati  / 

Collie  ne  anco  i Preti , i Monaci , & Conuer/i , & li  Peregrini . 
Ma  fc  ancolc  altre  due  foni  di  tregue  fi  mandafl'cro  à trattare 
per  mezzo  d' vno , ò più  Ambafeiatori , per  rvrfa  farà  fufficìcn- 
tiflimo  argomento  il  fatto  ifteffo  di  pierà,  commandandola 
noftra finta  Religione,  cheli  fcpcllifcano  i morti , onde  non 
può  l’mimico  negare  officio  così  pio , che  li  fte/fi  Ethùnici , & 
Pagani  ofleruano  ,fenza  dimoArarfi  ciudelc , & empio , &dr 
©givi  pietà  religione  inimico.  AcbilJcdopò  haucrc  rcAi- 
niito  il  cadaucro  di  Hcttorc  da  lui  vccifo  al  vecchio  Padre* 
Priamo  y^nuneanwmtc  *Ii  conceflc  vndicr giornidi  tregua  , 
mentre  Iwucflcro  r Troiani  attefo  alia  pia  opera  del  Aineralc 
di  eprello  cAinto  guerriero . Et  prima  di  lui  il  Re  dell’armata 
Greca  Agamennone  rifpofc  all’Ambafciatorc  Troiano,  che 
cliicdcua  tregua  per  Icpelirc  i morti  nella  battaglia  feguitaa- 
iKUlti . ' occt^os Attintt ^noH  tmidto  tllis esctremam  rogttm  ; Et 
Ibqgiungc  la  ragione , Nullnm  fnm  tum  hminihiSy  fàitijuam' 
difmiftjìutt  vi  fa , odiirm  e fi  , nec  ex  illts fùrnendu  cH  vitto  yXt  fi- 
futuro frandentur.^  così  fermò  la  tregua  coi  giuramento,  di- 
cendo . Mutui  inter  nosfaederìslupìferlttnonis  coniuxteHis  intra- 
(Atus  ftt.  Ma  nel  terzo  cafo,  bifognerà  fare  ahofopra  la  cle- 
menza ,la  cui  natura  baurà  il  Prencipc  dcircflcrcito  occaAone 
^di  rllu  Arare  al prclcntc  dcgiwmcntc . Conciolìachc  paia  , che 
qucAa  fola  virtù  trà  gli  innocenti  fia  foucrchia , c ffendo  il  fine 
di  quella  perdonare  ^i  altrui  delitti , & non  pigliarne  vendet- 
ta . Ma  collcflere  benigno  in  guerra,  ooc  non  fia  anco  à piC'* 
no  dccifo  qual  fia  > che  difenda  la  parte  ingin  Aa , oltreché  dal- 
la conccffionc  della  tregua  ncfucccde  beneficio  à tanti  Inno-' 
«mi  donne^  figliugb,  (3c  vecchi nwftrabifi,  porge  » quella 
' « virtù 
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vìftìi  termine  più  nobile  > ouc  fia  impiegata  .•  omle’nc  anco  ri- 
fpctto  alla  materia  viene  ad  efferc  inferiore  airaltrcvinù.  Ad- 
durriarantichirshnocoftumcdcllabuona  guerra»  & reggia- 
mente  trattata  » recandone  alcuno  cflempio  trareoò  da  Poeti  > j . 
òdaU’Hfftorie . Noi  qui  ne  refcritcnio  vn  folo , potendone  •* 

MÌ  il  Lettore  ritrouare  molti  altri  da  fc  ftclTo  . Adediando  il 
Re  Antioco  la  Città  di  Gierufalcmmc , chiefero  i Giudei  fette 
giorni  di  tregua,per  celebrare  la  Paiqua  loro  imminente,^  qua- 
li Antioco  non  folo  concedette  ^ ma  fece  anco  condurre  alcuni 
buoui , ò tori  ornati , & colle  coma  indòratc , in  fieme  con  altre 
cofefpettantiallilàcrificqcon  pompa  folennc  fino  alle  porte 
della  Città , & dfo  fteflo  donatili  alli  Sacerdoti , ritornò  al 
campo . Marauigliati  i Giudei  della  benignità  del  Rè  , fubito 
finita  la  fefta  fi  refero  alla  fede  di  lui . Così  quello  ,•  che  non 
haueriano  per  auuentura  potuto  fare  le  forze  deircflcrcito  nu- 
merefo , & brano , la  fola  clemenza , & benignità  di  Antioco 
venne  ad  ottenerlo,  ilqualc  ouc  fi  faccua  prcrcfto  del  culto  Di- 
uino,non  volle  elfcre  più  fiero  de  Cocodrilli  del  Nilo , liqua- 
li è fama,  che  celcbràdo  i Sacerdoti  di  Mcnfi  i Natali  di  Apis 
incrudelendo  pcrtutto  l'altro  tempo,  allhora  per  fette  giorni  Marceli;.,  i; 
facciano  come  vna  tregua , & fi  rendano  manfucri , & non  of-  »x. 
fendano  . Et fmentts femftr  t*dtm fer*^  quAfi paifo  fadere  quo.  Ammian, 

dAmtAfirtttftferftptemcertmomofosditsmitefcuntAb  omni  ptuìttA 
defdfentes , quibus  Sacerdttes  MemphitutAlts  celebrànt  ApìsWox  fc 

vn  Re  gentile  hebbe  tanto  rifpctto  alle  ccrcmonic  faarc  de  «li  Aiex.iii.de 

Hebrci,  che  non  erano  fenon  figuro  delle  Chriaianc,  coinè 
non  doueriafi  fra  gli  eifcrciti  de  noftri  vbbidire  alle  Canoniche  ''  ’ 
fantionìi  lequaU  ordinano  le  tregue  nelii  tempi  folenni  delle , 
noftrefcfte  principali  : comedcll’Auuento , del  Natale  dclSù 
gnore  jdeU’Epifania , della  Quadragefima , & della  Pafqua  ? 

Ne  dicali  non  elferfi  Rata  polla  in  vfo  cotale  coftitutionc  com- 
munemente,  perche  fc  la  trafgreinone  diqucUa  non  induce 
laccato  mortale  in  vna  guerra  giulla , & nccclfaria,  almeno  ^ 
dimoftra  minor  picca , fic  riucrenza  alle  cofe  làctc , che  Ibllcci- 
wdinc  alle  temporali  , Maquandp  fi  dice  della  nccdfità,  che 

come 
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come  sifeitnà  S.  Agoftmo  è Tempre  il  fonézmento  della  giufia 
/hiUmn?  guerra  ,’intendiamo  non  della  dcfcnfìua,  chcqueftaè  iempre 
q i.gior.in  l lecita , & lodeuolc^  ma  dclToficniìua  > & per  fare  akuna  con- 
finujja.ij.q.  qui  dar  ancorché  giuftameme  prctefa-Pjti  citte  oìofltcria  TAiOr» 
bafciatorc  > che  fìa  vtile  aii'Itnperatore  delVelIercitQ  concede» 
re  quella  forte  di  tregue  ^poiché  per  mezzo  di  quella  fi  babbi» 
da  trattare  vno  articolo  cHmtiaJiflitno,&  importante ailecofe  di 
lui , cioè  s’egli  deggia  efperimcntare  la  difperatione  de  gli  alfe» 
diatijd  concertapalma  godere  il  frutto  d voa  moduuta  vi^ 
toria  tanto  piìi  glcrìoià  > ejuanto  meno  imbrattata  dei  langue 
ftarfo  de  Tuoi  foldati  . Appreflb  moflreria , che  il  mettere  à 
lacco  le  Cittd  de  nomici  poita  fcco  due  incommodi  notabili 
centra  il  Pancipe  vittoriofo , l*vno  è , che  raJtrc  piazze  ncmì> 
che  conofeiuta  la  ftrage  , & il  Tacco  palfato  in  altre , ù rifoluo- 
no  di  tentare  l'vhima  fortuna  j cCimbattendo  con  di^crataolli- 
natione , & cosi  gli  conuicnericomprraie  con  altretanto  ma- 
> cello  de  Tuoi  la  dubbiofa  vittoria . L'altro  è,  che  li  foldati  ar- 
ricchiti nel  Tacco  lì  sbandano  ftiriofamcntc,&  fenza  alcuna  di-  • 
lciplina’inlblcntifc6no,&;  dannolì  in  preda  alla libidinc-Qurn- 
to  è meglio , che  col  beneficio  della  tregua  negotijno  gli  alfe- 
diàri  la  rcdcntionc  dcirimmincntc  lacco , & il  Capitan  Gene- 
rale lu  incoKimitd  del  fuo  clTcrcito  ? Ma  nel  conchiudere  le  tre- 
gue di  lungo  tempo  conuiene , che  rAmbafdatcìc  Aia  auuerti- 
to  di  pTouedcrcà  tutti  i puffi , che  pcAono  fetuire  al  nemico  di 
^ prcteAo,  per  romperle,  quando  gli  tornaflc  bene,  pcrcicdie 

quello, che  per  non  cadere  nel  pcriurio , non  fi  lanno  lecito  al- 
cuni defidcrc  fi  di  violar  le  tregue  ,&  anco  la  pace , lo  fiinno  lo- 
to prete  Ao , 8c  titolo  di  foccortere , Se  diffendere  gh  amici , & 
compagni , alH  quali  farannoanco  intraprendere  guerra à po- 
' Aa,  per  haucrcaufa  di  difenderli, Centrare  con  giuAa  appa- 

renza d mouer  Tarme  con  tra  Tobligatione  deAc  tregue, e tal- 
bora  anco  contra  la  pace  Aabibta , & giiiratad  nome  proprio  » 
luAin.  I QueAa  mala  vfinza  lù  già  apprcAo  dc  Lacedcmonij.  JVaf»  /»• 

ai/r^  , proprie  tt emine  cendixerattt , eoe  fadorum perfine  repr*^  . 

kabAty/piàppequafi  ntintes  permrtf  coHttà^rtntfifsrtfOetfif^s  e^xù 
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IhpnÌMs^  tfuam  fi/tfert»  frtlh  dimicAj/èttt,  Finalmente  TAm- 
bafeiatore  » che  maneggiarà  tregue , come  anco  pace  publica  , 
amiciria  , confcdcradonc , & leghe , vfcià  ogni  arte pene- 
trare il  finc^  coloro  j che  ò procurino , ò accettino  limili  par- 
titi, qual  fia  l’animo  loro , le  (incero  ò doppio,  Scinfidiofo  , videBaW.’i* 
fe  vokmtario  , ò sforzato  da  vrgcntc  , & prefente  ncceflìtà  ^ ac-  rub.e«.  de’ 
ciochcegli  fi  iàppia , chi  fi  habbia  da  fchiuare  , & a chi  fi  deb-  “'“6-  ^ 
bia  preftar  fede  . Ma  il  trafgrcflbre  della  tregua  era  antica- 
mente  pitnito  per  diritto  ciuile  in  dieci  libre  d’oro  : graue  pena 
forfè i quei  tempi,&.tra  priuate  garrc,ma  addefib^  & nelle  pri- 
uatc , & nelle  publichc  contefe  larcbbe  ridicola , fc  l’infamia 
della  pctfìdia3&  del  periurio  non  vendicalTero  fimile  oltraggio, 

gli  OJlaggiy  ^ confignaùoni  di  quelli , che 
• ^cade^difareJiU’AmhAjciatore. 

E Confegnationi  de  gli  Ortaggi»  che  fi 
dannò  con  giuramento  di  nun  partali  da 
vn  certo  luogo  determinato , finche  non,, 
fia  fodisfattoà  quello  i cui  fi  danno  i fi 
fogliono  per  lo  più  fare  in  due  maniere , 
cioè  onero  à quelli,  colliquali  fi  fia  ve- 
nuto ad  alcuno  contratto  à nome  publi- 
co  3 la  fede  del  quale  non  fi  polTa  di  pre- 
ferite talmente  liberare , che  quella  parte  ,che  crede,  & rerta 
dì  prefente  col  fatto  imereflaia , non  habbia  alcuna  cagione  di 
poter  dubitare . Come  per  clTcmpio  in  vna  collegationc  auuer- 
rà , quando  vna  parte , non  per  altro  rifpctto , che  per  ragion 
di  Stato  viene  aìuuta  di  huomini  di  arme  3 di  Nauigli,  & limi- 
li altre  cofe  per  condurle  ad  vna  hnprefa,  con. certe  promclTe, 

& condirioni , rtmza  le  quali , chi  entra  à dare  lidaiiaiuti,non 
ci  cnrrcria,  manda  à miclla  altra  , & fd  confegnarc  per  cfpref- 
fo  Ambafeiatore quali  pegni ckllafua  fede,  finche giui^  ad 
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cflcrc  purificata, giuftfl le  preme fle fa ttc,  aldini  de  prlnclpa^ 
li  della  fua  natione , al  numero , & qualità  conuenute . Secon- 
dariamente lì  fanno  le  fodetre  configoationi  de  gli  Oftaggià 
quei  Potentati,  liquali  eflendo  rettati  fuperìori  nella  guerra, 
commandano  alli  vinti , & loro  impongono  i patti , & le  con- 
ditioni  à beneplacito  ! Quindi  per  allìcuraifì  vogliono  gli 
Ortaggi , & quetto  era  Tordinario  modo,  colquale  fi aflìcura- 
uano  i Romani  dopò  haucr  fuperaii  li  nemici , che  tomaua  lo- 
ro in  doppio  giouàmento.  Prima  perche  temendo  i nemici  del- 
la vita  de  Cittadini  loro  ,ò  figliuoli , ò fratelli  ,ò  chi  fi  tollero, 
licontencuanoin  fede.  Secondariamente  perche  praticando 
quelli  Ira  Rrmani  imparauano  i ccfìumi  di  quelli , & fi  afluc- 
faceuano  al  culto , & modo  di  viutic  di  elfi . Onde  fi  perdeua, 
òlìammolliiia  quello  abhorrimcnto,  die  fentiuanoi  Uarbari 
daloro,&ficomcvUuienc,  chefcglfónoi fuddiii  bene  fpeP 
fo  delìderare  nuoiia  Signoria , &•  nuouo  Prcncipe , eflendo  in 
Roma  ftatichi  i figli  dtlh  Rè  Baibarl  ,potcanS  i Romani  di  fu- 
bito  inaugurandoli  al  Principato  togliere  le  feditioni  connen 
mediocre  beneficio  delle  Prouincie  loro . Tacito . IdeoRtgum 
o^JiJisUbt’rai  du  i , it  Ji  dorucsHii  Imper^  tedeat , jit  ugrtjfusad 
Prif;òf(in p.uref(fue,/]Kti>n»!  mot ibus affuefaifns rex  melier  afàjìe- 
retur.  Dali’altra  jxirte  gli  ittelfi  Romani  lì  acquiftauano  gli  anii- 
nai  di  quelli  con  vario  genere  di  benefici] , dalche  rifultaua  poi 
amicitia , &:  beneuolenza  con  grandifsimo  commodo , & lipu-- 
tationc  de  Romani , liquali  arriuauano  tal  volta  con  quelli 
mezzi  à valerli  di  quei  medefimi  per  mettere  delle  riuolutioni' 
ned  Regni  de  Barbari  Cotto  preteftodi  tarli  Rcgi,&:  Tctraichi. 
Cosi  foTcr.no  anco  dar  ricetto  à tratell. , & alni  del  fanguc  de 
ReBarbiiriconombradi  pictofahofpitalitaper  ritraine  quello, 
vtile,  cioè  di  tenere  in  cilicio  quelli,  che  rioininaffcto,  òcer- 
eamente  pioinouere  quelli  al  Regno  • & obligatifili  per  tali  be- 
nefici jalllcurat  l^loro  prruincic,  acquiftando  in  vno  ttcllb 
tempo  amici , forze , ic  Imperio , Lil  quale  arte  tìi  molto  be- 
ne auuertita  da  Mithndate  Re  di  Ponto  , & ne  auisò  quegli 
altri  Prcncipi  ddl'Alia , onde  a.uucnnc , che  fi  concitò  comra  11 
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glprodio  }&  ferie  la  piti  prtidel  guerra  , chà  fecèflcho  mai  ii« 
Re  mani  centra  di  alcuno  Prencipcscome  quello, che  non  feld 
contcndeua  cp  loro  deirimpeiio,ma  difpucaua  anco  della  giu'^ 
Òitia,od  IngiuRitia  dcU’lmperare.Inquifìtronh  della  quale  nd 
puòaccadcreà  quelli, che  llgnoreggiano  alcuna  altra  più  odio- 
CXi  & dirpiaccuole  ,'vcdendolt  non  felo  ralhura  bia{ìmarc,ma 
procurare  vna generale, & pcftifera  inuidiain  tutto  il  corpo 
del  dominio  loro , Ma  ritomandoà  gli  Oftaggi , fi  rirroua  che 
non  feÌ;unfnrc  fi  dauano  malchi , ma  anche  femminc.Onde 
Icggiarpo^he  gli  ifieflì  Romani  diedero  fanciulle  vergini  per 
^ucKj  à Porfena  Re,  di  Tofeana,  & Augufto,  come  fcriuc 
SuctonÌQ , vedendo,  che  da  alcuni  fi  difpreazauano  limafehii 
comtnandò^cbc fi dedero delle  femmine  principali,  come  più 
^\m^z,&cCAtQ.Aquibuidamv<rì>n(mum  gcnus  obftdum  fteminAS 
(x'i^er^  tcntMer.tt , quod negligere,  marium  f ignora  Jcnùebtt, . Ma 
DÒn  furono  i Romani  foli  authori  d i ciò , pcrciochc  quella  con.- 
fuctudinc  fu  ctiandiq  tra  Greci , come  fcriuc  Atheneo , diccn-  * 
do , che  Clconimo Spartano  primo  di  tutti  pigliò  per  Ollaggi 
femmine  nobililsimc  dalli  Mctapontini . Hora  qualunque 
/Vmbafdatore  haurà  carico  dal  fuo  Prcncipc,  oucro  dalla  fua 
Rcpujjlfcadiconlcgaar  ftatichi , dourà  in  quelli  del  primo  gc^ 
pere  raccordare  a coloro,  à quali  fi  faccia  la  confignatione,  16 
virtù , la  nobiltà  • & l’altre  più  rare  pani  di  quelli , mollrando 
quanta  ragione  habbia  il  fuo  Prcncipc  di  tenerli  carifsimi , & 

auanto  teneramente  fieno  amati , &:  llimati  da  lui , accioche 
al  depofito  di, fi  pregiati  pegni  fi  polTa  fere  giuditio  quato  fii 
più  (limata  da  lui  la  Ria  fede , pet  (incerar  laqualc  non  dubita 
di  auucnturarlafelutedi  quelliàmolti , & vari/  accidenti, che 
poHono  nafccrc  per  Tinconllanza , & varietà  delle  cole  hunia- 
ne , Icquali  benché  habbiano  hauuto  1 loro  principio  fondaco 
nella  ragione  , chi  può  nondimeno  con  l'humana  prouidenza 
prcfcriucrc  gli  cucnti  imprdcrutabilidelle  cofe  venturec*  La 
ondetantopiù  gcnerolàmcnrc  fi  deue  compatire  àcoloro,  li 
quali  mo(si  da  buon  zelo  lènza  alcuno  inganno  intraprendono 
auioniillullricollaguidadclJa  ragippc,  ^ tirando  altri  >per 
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ottenere  Tottimo  fine  * in  non  mcdiocr2'c|aHnì  » 8c  petali , ^ 
^>ongoM  ft  Ric^fimi  per  lo  bene  commune  d p^a  piè  fra- 
ne , & d miferie  incomparabilmente  maggiori . Ma  neìfe 
fignationi  dclli  ftacichi  del  fecondo  fencre  fi  potrà  cpn  mpltir 
riucicnza  in  coofidératione  la  condirionede  glihuomini^fJ 
Icrc  foggetta  d tanti  accidenti}  & mutationi  > che  non  deue  chi 
che  (ìa  anitnofamete  infupcrbirfi  de  profpcrf  attiicfiimftl'delld: 
tbriuna  i b quale  variamente  bora  inalza , hqr  deprime  le  fpe-" 
ranzchumancj&chcb  vicifeitudine  delle  tiofe  dette  ellSé 

macftra  d coloro  < che  per  la'  icliciri  prefente  ilon  i>diòri6ÌàU(J 
re  di  che  temere.  Inuochtrd  biede  publica  dlqticUrfoiì 
giulta , & cortefe  confcruationc , & cuftodia  de  gli  Oftaggi  ; 
come  quclh , che  fono  benemeriti , & di  chi  li  manda,  & dt  eh? 
Il  nccuc,  dponcndo  la  biute  loro  per  commodo  dbnibc  k paM 
ti,anzi clfcndo tale  Jaconditione loro*  che  per, Io  commurie 
beneficio  Hanno  priui  della  libertà  non  mcnoappre/To  de  gff 
amkiychcgli  hanno  dati,  &conlcgnati,  che  apprclìb  de  gli 
inimici , che  li  cuHodilcono.  Oanciofiache  per  ragióne  delld 
genti  fuggendo  li  Hatichi  fnon  efiendo  peraltro  troppo  mal 
craitatìy  fono  obJigati  rimandarli  li  fte-flì  foró'aurhpri , le  ficnq 
Hcfie  loro  forze . Cosi  leggiamo  dfcrc  Hata  r(^H^nIi^a  Olelld 
Komana.  Eciquantoalla  libertà  deili  Ofiaggi  non  fi  diccfriri 
già  cficrnc  cosi  priui . come  li  fcrui, perche  non  indorrofió  ni  af- 
laina  Capidiminutionc,  pcrvfarqucftu  termine  legale , rltc^  ' 
modo  quelli  il  dominio  delli  beni , che  hanno  bfeiari  d Ci  fi  • 
^ quelli  i che  hauelfcro  acquiftati  efiendo  Oftaggi , fono  del 
fifoo  di  quel  Prcncipc , delquale  fono  Ofiagggi , & non  po/fqi 
nófar  teftamento,  ne  legati  di  quelli . pana  nondimeno  b pà- 
«dicorioi  Dottori,  che  gli  Oli jggi  poflfono  reftafe  . Prore» 
«Uria  di  pm  rAmbàfciatoic  ^che  tutti  li  Regni , Città , & Ni* 
rioni  hanno  hauuti  profpcri,  & felici  imperi,  finche  haiirid 
^ritenuto  con  la  giuftitia  la  fède,  la  quale  cedendo  àlb  perfi» 
duycangn  h faccia  delle' cpfc  di  quelli.  Se  ne  matUW  bené 
cofto  imfpettato  cficrminio  . Che  perd  gli  antichi  Romani 
pc|  moitrar  }st  ektnenza  f bqttale  fi  douea-vfire  vctfó  gli  Iffii 
' ' ' mici. 
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mìciyfichiflimrc^ocoliftmie  di  peregrini,  come  attefta  M. 

Tullio . Dimodòchefedauano  cosìpiaccuole  neme  à gli  ini* 
mici  > che  ccmbattcuano  centra  di  loro  , e molto  vcriiimile» 
che  v^aflcro  molto  maggior  clemenza  verfo  di  coloro , che  tc- 
ncuano per Oftaggi quali  pegni,  & caparra dciraltrui  lede. 

Onde  ìnAando  i Canagincfi  a Roma , che  li  loro  Cfìaggi  l'ot. 

^ro  leuati  da  Norba,cueerano  tenuti  poco  cemmedamen- 
, furono  ccmpiacciuu  ,&  quelli  cor  de  iti  à Setia,  & à Fc- 
ixntino,  noneflendo  giuRo,  che  gli  Ortaggi,  che  fono  bene 
meriti  dell'vna , e dell'altra  parte»  patifeano  delle  cefo  nece£.  ^ 

^ip . Sellino  hautflero  temperato  il  rigore  centra  gli  Ortag- 
gi ^Tarentini,  che  crtcndo  fusgiti,d;prert , & coridctti  da 
Tcrracina  à Rema  flagellati  prima  furono  gettati  crudelmente 
gibdaU'altoiàrtb  ,ncn  ù farianopcr  auucntuia  ribellati  i Ta- 
centini , & dati  ad  Annibale  con  grand  iflimo  danno,  & incom- 
laodo  de  Romani . Wa  Scipione  veriflima  idea  dcircttimo  ‘ 
PreTKÌpc,& Capitane, prefa  Cartigcnain  Ifpagnajd:  faccheg- 
giau  dalfuocflerc'to , trouaiidcui  da  300  Ort;  ggi  Spagruoli 
dati  alli  Cartagincfidicbbc  come  per  cofa  sdta  la  làlutc  di  quel- 
li , onde  li  léce  guardare  nel  furore  del  facce  noi>  meno , che  fc 
fcflero  rtati  amici  yic  compagni,  & à tutti  donòfubito  la  libcr-  u«.  lib.  ly.  ’ 
tà,ell£rdQpeiqiiertò  tcnutocomc  vn  Dio  in  Ifpagna . Perla 
qual  cofa  fauoJeggiarono  i Poeti , che  Giouc  eflendo  vna  vol- 
ta albergato  m cab  di  Licaone,conofciuta  la  grandiflìma  cru- 
deltà, che cghhaucaviàra àgli  Ortaggi  de  iMolofsi,  che  gli 
baucano  dati  per  ficuità  ipopoli  di  Epiro,  gli  pofe  grardilsi-  . 
mo  incendio  nella  cafa  regia, in  guifi  che  sbigorito  Lieaonc,&r 
fuggciìdoper Jc(c]ue,}uL fupocodepò  cangiato  inLupo,3c 
dicono  ertcrc  quello , che  nelle  imagioi  Cclefli  il  grani  Ceti tai^^ 
ro  porta  per  vittima  in  sii  l'a  Irate . Per  lo  contrario  egri  già  iù 
la  pietà , & lède  di  Narfetc  Eunuco  C apitan  Generale  in  Ita- 
lia di Giurtiniano  Impcradore,  come  tilcrikcnorhinone di 
quei  tempi, ilquaic  hanendo  riccuuti  Ortaggi  dalli  Luchcrt  ,i 
quali  haucano  giurato  di  rendcrfcgli,  le  in  ti<cnta  giorni  noti 
^ero ioccofiì dalli Francert,palia{q quel  umpo,  ne  atten- 
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dedo  quelli  alla  promeffa, non  foto  n5  vccife  gli  Oftaggi,ó  maf 
tramò,  ma  con  bellifsimo  Aratiigcmma  pensodi  (aluarquc-^ 
ftì , & di  fpauentarc  i Luchdì . Imperodie  lì  vifta  di  quelli  fe- 
ce condurre  legati  gli  Ortaggi /alli  quali  hauea  prima  confer- 
to  lo  rtratagéma  per  la  falute  di  efsi J & dal  Carnefice  fecegli 
percuotere  nel  collo,  intorno  al  quale  hauea  prima  fatto  pone 
vn  legno  coperto  dalle  verti,fopra  del  quale  douea  cadere  if 
colpo  . Gli  ortaggi  ammacftrati  di  ciò , che  doucuano  fare , fi 
lardarono  cadere  riceuuto  il  colpo,  & co  i piedi,  8t  colle  gam^ 
bc  giocando  in  acre,  fìmularono  di  morire  . 1 Luchcfi'efpro- 
brando  la  crudeltà  à Narfete,  hebberoper  rifjx)rta,  che  eìsicot» 
non  haucr  voluto  attendere  la  promeflà  , & fede  data , 1 haue-i 
uano  fofpinto  à tale  efsccutionc . Ma  che  fe  volcuano  renderfi 
fecondo  il  patto , gli  bartaua  l'animo  di  farriforgere  i morti  Jo- 
^ , ro  Ortaggi . C^elb’  attoniti  di  tal  proporta  y promifero  di  nuo- 
■ uodiarrcnderf^lijfehaueflefàttavcderloroqucftagjanme- 
rauìglia,chetcncuanopcTÌmpofsibilc.  Commandò  Narfete 
alli  branchi , che  fi  Jeuartero , & quelli  incontinente  rizzatifi 
^ apparucro  fani , & falui . Ne  anco  per  quello  fi  vollero  rende- 
nte òfei.  S**  oftinati  Luchefì . Onde  Narfete  non  pure  non  fi  la  (ciò  ir- 
Jent.iinj>et.  ritatc  contta  dc  gli  Ortaggi , ma  con  grandezza  d'animo  in- 
comparabile  liberolli,  & rimandolJi  à Luchefi  ; moftrandO 
che  haueria  per  altra  via  potuto  sforzarli  àrcTiderfi . Gli  ortag- 
gi poi  ritornau  alli  loro  Cittadini  riferirono  tanto  della  ma- 
gnanimità di  Narfete,  che  con  tutto  che  gii  Ambafeiatori  dc 
Francefi  , che  erano  in  Luca  fàccflcro  gagliardi  ofiicij  in  con- 
tra rio,  nondimeno  finalmente  fi  diedero  à Narfete , vinti  non 
RKno  dalla  magnanimità  vlàta  da  lui  verfo  li  loro  Ortaggi,che 
daU’armc , & eifercito  di  quello . Facciamo  dalli  Statichi  che 
è vna  fpecie  di  libera  prigionia , parta  ggio  à coloro , che  fortc'^ 
ro  vera , & propriamente  detti  prcgioni . Se  TAmbafeiatorc 
doucrte  procurare  liberatione  di  prigioni , potria  in  parte  va- 
lerfi  d elle  rteflc  ragioni , facendo  fopra  tutto  aito  nella  magna<a 
nimità . Che  chi  hà  vna  gran  fortuna , deue  hauere  vn  grande 

animo  per  poterla  ben  rigete.  Quindi  abufando  Nerone  U 
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lua  vafta  potenza , f ii  da  vn  Barbaro  Africano  auertito  in  que  * 
fta  maniera . Orane  te  Cafar  tua  Gallia , xt  felkitattm  tuam  for~  •’l»-  ApopKt. 
titerferas , Impcrochc  qual  maggior  gloria  poflbno  acquiftar- 
fi  quei  Prencipi , che  potendo  anco  con  ragione  vccidcre  il  nc« 
tnico , vogliono  più  tofto  clementemente  faluargli  la  vitaè  Imi*’ 
tano  certo  la  braua  natura  del  Leone , che  non  sa , ò pure  fde-; 
gnadi  vfarc  la  forza  fua  coipiccioli  animali , che  non  fono  at-’ 
ti àdifonderfi dalla fua  poflfanza . Anzi,c diremo  meglio,  fe- 
guendo  la  immonfa  pietà  del  grande  Iddio , ilquale  potendo  à 
fuo  beneplacito  mandar  fulmini  della  luaYendetta  foprachi 
ingiuftamentc  I ofiènde , ti  compiace  più  tofto  nella  fua  mife.i- 
cordia,afpcttandq,fequdlbfi  rauuede,  & fi  pente  . Potrà 
addurre  il  generofo  eflempio  di  Pirro  Re  de  gli  Epirotti , mol- 
to piu  Lodcuolc  in  qucftodellàmofo  Achille,  al  quale  riferi- 
ua  egli  la  fua  genealogia . Perciochc  Achille  non  reftituì  il  ca- 
dauerodcU’vccifoLIectore,&dàluiper impotenza  di  fdegno 
fieramente  ftrafeipato , fc  non  con  molto  prezzo  d’oro  all'af-t 
Ritto  padre  . -Ma  Pirro  ricercato,  dalli  Romani  della  reftitutio- 
nc  de  captiui  nella  guerra  con  offerta  di  molto  oro , rifpofe 
magnanimamente  in  quefta  fentenza . 

' iJ  , . . . 

Pregio  d’oro  non  merco,  ou’io  guerreggio,  ^ i ;ì  • 

< Ne  cerco  da  la  guerra  altro  guadagno , u.  ■ 

, Che'  il  pregio  de  la  guerra . Il  ferro  m apra  , ' 

Non  l’oro  vile  à degna  gloria  il  calle . -n  ' 

Quei , che  dalla  fortuna  hebber  perdono , i ; 

Nefur  da  l’arme  combattenti  vccifi,  i*  ; .fi»m  . 

Habbian  da  me  la  libcrtate  ancóra , ■ . .i 

Non  repugno  al  voler  de  ifommi  Dei:  , 

Li  dò  , li  don  o , hor  li  feorgete  à i voftri  * • 

Che  fc  fra  li  pregioni  , per  liquali  haueffe  da  parlarcl’Am- 
rfir  Prcncipc,  ò per  lo  rifeatto  di  lui 

atocfpreffamcnte  mandato,buono  argomento  farà  que*-^ 
fto.  Che fe quel Prencipc haueffe  così  prolpcra' fortuna,  co*, 
me  nobiltà,  & valore,  ne  fi  foorgeria  col  preicnteeircmpio  l'in- 
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ftalwltà  delle cofchuni'ancjlcqualinorffegucndo  con  perpeì-' 
■ 'tiKJtcncrcla  vicilTittidincdcitein^i&dcgK  cucnti,  porgó^ 
no  à quelli,  clic  fiedenó  nd  colmo  delle  Iclicità,  documenti 
maggiori',  per  conofccrc  quanto  lìii  fluflibile  y&r  6-aoile  lo  Sra-^' 
to  delle  grandezze  , & uà altationi  humanc . . Ne  u haucrìa  à 
fdegno  tenerlo  anzi  per  amico^,  che  per 'prigioniero  j né  fi  rifìtì- 
tcria  la  confederationc  di  lui,  che  oltre  cfierc  nato  di  regio  fan- 
giHT , habbia  così  pedo  nelle  carene , & ne  i cc|ìpi , come  egli 
ef.  Imperio  lopra  molte  nationi , & genti  J La  cui  prcféntc 
tbrtuna , como  lo  rende  abietto , dilotmc , così  e magnifica , 
&gloiiofàal  vincitorf,  qualunque  volta  egli  riconolccndo  il' 
dono  fattogli  dalla  Diuina  Prouidbnza , & hauendo  riguardo 
a-U’inconftanza  de  gli  humani  accidenti  f impotentemente  non 
iocrudelifca,  de  non  fi  moftri  inhabilc  à fopportare  la  mole  del- 
la lìui  profpcra forte.  Moftreria  ,chcnon  è pero  fiato maraui- 
giia,  fc  quelle,  che  hà  cr-eduto  di  hauer  giufta  cagione  di  guer- 
ra , potente  d’hucmini,  8i  di  caunili , cd’armi , abbondante  di- 
richezze,  & d'ogni genere 'df  forze,  habbia  anzi  voluto  ch 
loencar  la  battaglia  , che  renderfi  timida,  dt  codardamente  J 
La  qual  cofa  non  deue  tlltre di  difpiaccre  al  vincitore , poiché 
alttiincntenc  a ppartria  la  contraria  forte  del  vinto,  nè  così 
thiaramentcriljilcndcria  la  profpcra  fortuna  del  vincitore, ne 
lafuacaufanc  gli  ingegni  de  gli  fpcculatiùi  hatieria  potuto 
gettare  così  alti  tòndamcnti  di  giuftitia  , auuengaChc  nellè  fot- 
tili , & difficili  inquifincni  delie  caule  fia  nibìto  naturaloa  gli 
huomini  accoinuiodarfi  à credere  ySt  giudicare  di  quelle  s con- 
forme ne  fortilcono  gli  tfictii  ■ Non  potqrc  il  vincitore  coll’im- 
porrc  fupplicio  al  vinto  far  altro  ychc  metterlo  ncirofcutitó  del- 
la obliuione  { le  le  penne  de  Icritiqrid©  permetteranno^  & mo- 
• ftrarfe  fitllobuomòrd/naiio,  come  gli  altri , ciòè  Ibggetto  al- 
la iftclTapaffionciìella  vendetta , alla  quale  lòggiacckMK)  pìù, 
gli  huomini  volgari, che  i fini  -j'&gcncrofì  ima  perdonando* 
gli  t &:  faluandolo  coftituifee  quello  perpetuo  ttfiimonio  d'efi.;- 
lanpio  della  lua  magnanimità  j & con  tal  clemènza  rende  le  • 
mede  firn  j vDAxro  Heioc  , ciocadircpiufimilc^Liio,  chcà 
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g#  haommi  '.tiofgelxlo  fona  dubbio  pili  nobile  fomcrodi 
gloria  alla  ventura  fima  dcirattioni  dePrcncipi  pafLiti  non 
adulatQficCjTna  vcta^df  (cuera  Ircntilatricc . Conciofia  che^ 
quelli , che  fono  ripoftj  in  gran  fortuna  non  fia  lecito  tar  md- 

tc  cofci  che  fi  diflimulanoàcliiprioariy&  quello  che  apprcflo.  ^ ^ 

di  qucfti  è chiamato  iracotodia , appreso  di  quelli  tiene  brut- 
tilsimo titólo  di  fuperbiaj  & crudeltà.  Onde  cgrcgiamcnie 
colui.  frdditiìn  exctlfi ^atem»gaat ^ cùram 

mvrtaks  Jtd  in  nuxirHs  ’firxuna  minima  I i-  ps.juft.je  «. 

upt^  eii  i,  ofq>K  Miidergj 'JiUu^t  adifc  r fi^  minimi  irafii-  niurtcaul.  i 
dtétt. . àpud  aliga  tratuMdudidrur  ,ea  itt  Imperi*  Juptriia, 
ift  ì atifuccrtidelitAS  appelhtur . Octktia , & aurea  fentenia , fc 
non  foife  (lata  addotta  in  vna  caufa  tanto  federata  3 nella  quale 
ipcnapoteatrouar  nome  di  crudeltà  qualfiuoéfiia  fpccie  di 
lormctiti  3 & fupplicij . Ma  ritornando  à gli  Ortaggi  # pciHihe  li 
doraandano , & fi  mandano  per  lo  piti  Cittadini  originarij,  po-' 
trlafi'cltiedcrc  quali  fierio  tali  ,’che  nOri  polfono  euitire  i cari- 
chi della  Città  3Ò  quelli  delia  madre , fe  nafeano  nella  patria  di  Tcxt  in  lit.àe 
quella  »jà  pure  quelli  del  padre  ? Ma  i primi  fono  fpontanci, 
&nonhabitandoiui,poflbno  declinare  dalli  corichi  perfonali  “0?'“  ‘ 

feguendo  la  patria  del  padre , laqualc  naturalmente  non  poflb- 
no  negare , perche  di  ragione  ciuile  il  figlio  fegue  l’origine  na- 
turale del  padre , & è obligato  alli  carichi  di  quella , ctiandio', 
ch'egli  foffónato  ih  vfta  Città  , 5t  il  Padre  in  vna  altra  : & au- 
uenga  che  l'auo  foffe  nato  In  vna  patria , doue  non  forte  nato  il 
Padre , notub^  da  pigliorei’origine  dl  qiiello,  ma  dal  Padre  fo- 
le , altrimcnte  tutti  dal  nortro  Padre  primo  Adamo  farefsimo 
Damafccni . E anco  da  notare , che  alcuni  Prcncipi  ad  imita- 
tìonediNarfete  hanno  lafciato  partire  iàni , & lalui  quegli 
Ortaggi,  che  tcncuano  per  pegni  deU’altrui  fede , tuttoché  non 
forte  loro  ftata  attefa , lolamcntc  per  renderfi  Dio  fauorcuo- » 
le , & per  cuitarc  il  nome  di  crudeli,  come  lo  fcriuc  il  Signore 
di  Argentone.  EtGiulio  Cefarc  volentieri  lalciaua  andare  li-  Comtnennr. 
beri  i prcgionijche  gli  erano  condotti  ,dc  fuoi  nemici  có  fom-^  ** bello  cmiL 
ma  lode , & magnanimità , & clemenza . Oltre  la  lode  ne  fuc- 
...xi.  cede 
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cede  anco  beni:  fpcfTò  molto  fcruigio',  còsi  per  li  beri  trattativa 
&Jjccntuupri|^ni,conK  gltOftaggi*  daJJiciuaIi,haucn^ 
do  lojo  data  Ja  libata  il  Duca  di  Borgogna , ne  cauò  vtile  non. 
mediocre,  comic  fi  Icggenelic  memorie  del  fodetto  Signore  d i 
Argentone  d Maggior  cura  dcuono  bene  haoere  de  gli  Oftac- 
gi  coloro,  che  gli  hanno  dati,  non  cflaccrbando  gli  inimici» 
chKiU  tengono  in  potere.  Nella  feonfitra,  che  diedero i Ro-: 
iwni  alli  Sanniti , mentre  i Soldati  già  inchinata  à fauor  loro 
la  vmpru  * godcuano  disfogare  l'ira,  & Icuar  fonta  palTata 
t delle  loti^c  GaUdme.,  furono  dalli  Confoli  ratfrcnati;&  tem^ 
peratalaftrageiion  per  alno,  fenoivacciochcgli  mimici, che 
il  tcncuàno  anco  m Lqccrja , difpcrati  totalmente  della  falutt.^ 
non  vccidellerofl^cntocauallicri  Romani  , cheiui  fi  tcneua- 
PO  per  • Quelli , che  fuperiorinelJa  guerra  comman— 

dàuapogh  Ortaggi  non  folo  h vóleuano  della  prihcipale  ncpi 
buta,  ma  voleuanoa  ebefoflcro  di  fiorita,  & pro/pcra  età  Jj 
Cosi  leggiamo  talhora  hauerli  voluti  i Romani  di  non  menOdi  : 
diociotto  anni,  ne  più  di  quarautaanque,  & altre- volte  di 
■(^uattordcci  in  trcina,fccondo  la  varictàdetempi,  & delle  na- 
noni , colli  quali  guerreggiauano . 
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^UeTrotefiìonìy  neUe^aliJtfmffmo  i^renn-^ 
pi  minóri  de  ^rencipi  ma^ioriida  trat--  ! 
i^rfidall' ^rhbajciatore.  CàprVII.  ' 

l’AMBASCI ATORE  , che  è occhio  <lel 
fao  Prcncipe , non  deue  clTere  contento 
di  eflequire  folamentc  quanto  ncH'in- 
ftruttioni  gli  viene  dato  » ma  deue  iblle-^ 
urfrìt  più  oltre,  oue  k>. congiunture  dp 
tempi , & delli  negotij  «U  :^no  ftrada 
di  migliorare  il  partito  del  iuo  Signore  » 

- — • ponendo  non  folo  in  opra  accuratan^- 

te  gli  ordini  riceuutì,  ma  & anco  Rudiando  di  litrouarc  in  con- 
formità di  quelli  ragioni , & argomenti  nuoui , jpcr  proroouer- 
fi , & maggiormente  foftenerli . Imiceria  li  Mufici,  hq^,cOr 
me  dice  Xenofonte^non  folo  vfano  quello , che  altri  impar»- 
fono , ma  (Indiano  di  fere  eglino  qualche  cofa-di  nuouo  da  lo-  lìb.  i.ìnftib 
ro  medefimi , perdoche  nella  muuca  piacciono  grandeincnte 
le  nuoue  inuentioni , Ikhe  auuiene  etiandio  nelle  cole  di  Sta- 
to ) perche  le  nuouc' maniere  > purché  fieno  opportune  > de 
neranomarauiglia  ne  gli  altri,  & aoquiftano  riputacionc  afe 
ficin , &alli  negotij  ficurezra  mirabile , non  potendoli  cosi 
■fecilmcnte  opporre  alcuno  al  modo  di  negotiare  nw  conofeiu- 
to , & non  più  prouato , od  intefo  • Et  tanto  più  deue  iuuigi- 
lare  à quelli  negotij, che  fogliono  eflcrc  di  maggior  confcquen- 
za , fra  li  quali  le  Protettioni , in  cui  fi  pongono  i Prcnapi  di 
minori  forze  de  i Potentati  maggiori,  che  fono  anch'elleno 
rpcciediconfcderationl,  praticate  anche  da  Romani , quaq* 
do  prccifemcnte  v’aggiungeuano  la  particclla,chc  Maùffa/ftn 
^puli  RomAni  amtiter  com/èruarent.  Come  era  quella  de  Gadita* 
ni  ,1^on  fono  per  auucntura  delle  minori . Opcraua  aletta  par-  t.7.ff.dcca- 
ticclla,che  non  facendoli  fe  nonmcntionc  della  Madia  del  wiu.&  poft. 
Popolo  Romauo , gli  altri  che  talmcutc  fi  ^nfederalTao  ,^fo|-  «««'• 


ÌM  LibpcT 

fcr  inferiori  , & come  fotto  la.  fua  protetrione , liberi  pero  nel 
rimanente^.  jfugiu.ftamemetitrouQts^  & pplj[^  in  vljd  tal  Pro^ 
tettionè,  cóii(cìofiàch«  egli  non  pàia  giufto,‘,cKc  l Pòtentatt 
srandiflimL  bOMikRmò  trxrii  Ibto  fom  giulbcagione.^Uci  dt- 
itruttionl/^,  minor»  , an^tricnono  tenere  la  piptetrionc  dt 
quelli , quanao  hìgiuftaniente  fono-  opptcflì , dfcnW  eflì  mi- 
nillri  qUa  giìi della  diuina  giullitià  )claqaa|e  ii^ifibilm^te  fì 
ierùc  dell’opeta  loro  vifibiie>Ondenon  M màr  voTuto  Dìpjche 
vn  fok)- Mainarci  temporale  dominafle  tutto  riinondbll  «ciò* 
die  non  rificcfTc  lecito  vlàre  violenaa  à fuo  Imi^à'qudlL 
diluitehcflcroforate  mmori..  HiegKlempreJCléadJlIiblPrc^ 
dpi  i liquali  dmajOTori  > o vgualt  * ó folf , o vniti  » qollegai 

ribilandùlTero  leroraediquelloy  cheper  riraiìrenfa  pof- 
iàmea  orni  fua  volontà  farri  lecita  afpirae  poftef^;  Còsralb. 
ghihdjfHma  peeenEa  dr  Dario  lìiilìrdAicriandEp  iJgrandc  , il 
■quàte  fé  benoJii  poco  fpatio  di  tempo  ifoggfogd-  dittO'  roden- 
te i&f  arte  del' 'Settentrióne  , nondimeno  rcftarpno  urne  le 
fcree'd’Ocddente,^  lànri^ior  parte  dei  mezo  giorno  r 
per  contrapefer  la  fua  vaftiflìma  pofTanzay  quando  come 
rapidamentt  fi  accrebbe cosi  nell'immatura  mojte  d’Akflan- 
rfro non  fi  foflé  diuifa,  & diféiolca  -iAU’Iinpcrio  Romano^ 
che  trattane  la  Mcrnarchix  Spagnuolà  è .fiato  il  maggiot  dd~ 
Yimitìferio^n  mandarono  in  diuei  fi  tcmpihor  d’Auftro  i Car- 
"taginèfi,  borda  Icuante  i Parti,  borda  ponente  gli  Ibeti,  iGal> 
li  j & IBritanni,  hot  d’ Aquilone  iGcraianr,i  Dad^i  Sarma— 
Yi , & gli  alni  fortiflimi  popoli  di  quellegdate  regioni , liqua- 
Ji  tutti , bencbenelfenfo  fóro  opcraflcto  Iccondoil  proprio  in- 
tcrtfie  li  gtìidaua,  nondimeno  foriero  come  freno  alle  loro  ani- 
«ofe  voglie  jferncndofidiquclltladiuina  giuflitra  , acciothe 
non  fia  bumana  poffanza  , la  quale  creda  non  baucrc  di  chi  te- 
mere fotto  la  Lùria  .r  Oltreché  ne  anco  per  ragione  di  Stato  è 
àpropofito  a due  grandifitmi  Potentati  toglier  di  mezzo  vix 
terzo  Prentipe di  iotze minori , potendo  fidlmente  auuenirc» 
chcabbariatOj<>annichilatoquello>miriuppoirvno,  6c  i’al- 
tmfoasnbicuoknuitcalia  difirutuoueproptia»  Come  colto  dt 
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<mczzoScftoPompeov.Auguilo,  & M.  Antotiiaj>rocup^<^ 
tra  di  loro  à mabiitlsibi guerra  , laquaio  nop  ,unehc  j*|nv 

pcrio  non  reftò  inyn  foto  , pdiche>^i,^y^^fU9AOj  che  Rt^wtm 
non  capi^duos.  Màpcrche^sgU IpdToauuienc >-chc4c<rcpcniipjr 
difficoltà  aÌqtatc.forfb^a^la  xotc  dello  fdemo,  ^alcuna, volca 
faedano  rifmuerciPrendpià'inetterfi  fotto  la  psotettionc  d’al- 
tri magg^or)^  non  mirando  alle  cofe  venturp^  ma  penfando  fc',- 
lo  alle  di£co1ià:prdéntÌ3  quindi  è;*  chegli  nepuò.  poi  fucecdt- 
re  col  tempo  ( quando  Iji  ^rotcnioncp(^,l^.  fopra  yfi 

giufto  Potentato  icomec’frà  gli  altri  Ù.Magiuinimo , deCa- 
tholicp  Re  ili  Spagna , ajquale meritamente  Rannp  .tanti  Preq- 
cipi  ,&Ìignq«4mpoggiati  non  folo  per  lagrandilsima  fua  po- 
tenza j ma  etiandio  per  la  prouidenza , giùf|itia , & làpienza 
iiu  ) ruinai  loro  v^pcrdirionc  allo  Stato^,,X)i  che  ne  habbia- 
mo  pumoppo  Jf^cto.cflcmpio  nella  prQtcttionc  efip  fu  infau- 
ft{imcntc procurata  in  ’Vngaria  del  SignprTujfip  aperciochc  fi 
minarono  qudli  , che  la  cercarono , .&  ije  Ì6guì  la  defblatio- 
ne  di  queinobilifsittìo  Regno,  de  quellp,che  è peggio  nc/u  p^ 
•co  meno  , che  fuelta  la  Cacholica  Religione , & Fede  di  Chri- 
flo . Per  tanto  farà  molto  bene  auuertito  rAmbafeiatore , che 
anderà  4 procurai  Protcttioned’alcun  Potentato  pct.Io/up 
Prencipe^  à negonare  di  talfortc,  che  gli  ne  fìcguaaiutQ,  fìcu- 
rczza , dc  riputattone  ^ che  è il  finedi  chi  fiponein  protatione> 
non  abbaflameoto,  pericoli  > de  danni . Per  laqual.  cofa  deuo- 
no  iPrécipi  fare  ^ni  sforzoper  difendere  le  cofe  loro  da  fe  ftef 
fi  ,'&quando  Ja  fortuna  folle  loro  contraria,  ricorrcrenlla  col- 
legatione , & amidtia d’altri  j)iù  potenti  con  taIe-conditionc>la 
quale  non  impongadlcuna  fcruitìi , & interefle  alli  più-deboli . 
•Così , & nonaJtrimentcconfìgliaua  Arato  à gli  Achei  entrare 
forco  la  protcttlonedcl  Rè  Antigono . Et  veramente  laProtet- 
rione , dici  maggiori  pigliano  de  minori  non  doueria  h ancrc 
altro  intcreffe,  che  Thonore  3 che  loro  vien  fatto,  mentre  fi  fa 
nobil  concetto  della  potenza  3 della  giuflitia,  della  fede,  fa- 
pienza  , & coftanza  di  quclH  , che  fi  pigliano  per  pro- 
tettori 3 liquali  doueriano  imitare  in  quello  gli  autichi  R o- 

L 1 a mani 
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mani , che  pigllanano  in  protcttionc  le  Città , & Prouincfe  pii 
per  honorc , & gloria , che  per  altro  feruigio,  Tolcndo , che  f»- 
iamente  dalli  beoeficij,  che  fàccuano  alli  protetti , forgelle, 
& non  altróde quello  honore , & quella  gloria , che  altamente 
pretendeuano . Così  furono  i Sìractilàni  fotte  l}i;protcftione 
de  Marcelli , i Laccdemonijdc  Clodij , iPuteòlanl  de  Brutì  v 
. & de  Licinij  i Napolitani,  degli  AntonijtBologncfi.  Fa^ 
bio  Sanga  hebbe  la  protettione  de  gli  Alobrogi,  Mario  de  gli 
'Hcrcnnij&  Cefate  di  molte  Città  della  Grecia,  &'Te  bene 
quei  popoli  cjrano  fono  la  cliétella  di  qùcfti,tió  pero  cÀno  Pie- 
no da  loro  honorati , anzi  da  quelli  erano  accrefciùtr  di  mag- 
gior dignità  j&riputationc,  commodi,  de  honori.  Nonè 
dubbio , come  fi  è accennato , che  quelli , li  quali  hanno  bifo- 
' Ui  formuU  gno  della  Protettione  d’altri , non  habbìafio  aa  tenerli  infèribi- 
ri  di  quelli  j & debbiano  render  loro  cfTequio,  & fiuerenza 
' maggiore  i cóme  fi  d dctrodel  Popolo  Romano , ilquàlc  voje- 
• ua  che  in  limile  forte  di  patti , ò di  confederationc  folTe  fpeerfi- 
cato , Come  lo  bà  ndtato  Barnaba  BrilTonio,'  che  in  fegno  di 
fupe^ìorità , fi  confcruafle  la  Maeftà  del  fuo  Impero , aggiun- 
g^oui  la  parola  (ormtèr  per  dimoftrarc  , che  reuaua  il  protet- 
to nella  fualibertà  di  prima,  alla  quale  niente  dcrogkua  la  fo- 
cietà , & àmiftà  de  Romanr  ma  deuefi  di  tal  forte  ftabilirc  ri 
partitOiche  chi  fi  pone  in  protettione  non  Tenga  ad  cflcrc  ne  in 
titoli , ne  in  qual  fi  voglia  termine  difprezzato,  & di  libero 
fiuto  Vaflallo . Perciò  deuefi  regolare  hi  Protettione  di  tal  for- 
te , c-he  fembri  più  tolio  Vna  amichcuolc  confederatione . Ag- 
giungono alcuni , che  quando  anco  haueffe  titolo  di  raccom- 
mandatione,non  per  quello  il  raccommandato  Prcndpe,  d 
Republica  fi  potria  diredi  ragione cffcrcdiuenutoVaflallo del 
Prencipe  ,alquale  fi  rolTe  dato  in  protezione,  & raecomanda- 
rione  lenza  alcun  patto,  che  lo  faccia  degenerare  dalla  fiialr- 
ptiu.&poftii.  betta.  Perciochc  come  dicono  i Dottori , le  Terre  racconv 
reuerf.  zaba.  mandate  ad  vmi  Città , puero  Republica,  non  fi  dicono  già  del 
Ne  diftretto  di  quella , non  fcndouiinteruenuto  homaggio , fi  di- 

deeicdu  coao  anzi  coulcderato.  Se  bene  è però  vero,  die  delle  confe- 
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derationi  altre  fono  più,  altre  menò  nobilmente,  & (ìgno* 
rilmcnte  concette  , & però  non  fi  può  di  quelle  vniucrfal- 
mente  determinare  . Così  nelli  capitoli  di  alcuna  Pace 
publica  fe  fi  contenelTe  , che  alcuna  Città  , ò Principato 
'(ìa  fiotto  la  protcttiCMie  di  alcun  Rè  j ò Dnca , od  altro  Po» 
tentato  , quefti  non  Icuano  poteftàl  ue  giurildittionc  al»  S 'ewn.ptS 
cuna  à ehi  l'hà  per  tal  capo  fopra  di  detta  Città  ,ò  Princf»  Ug«i». 
pato>  ma  notano  la  fola  poteftà  di  difènderli  ò di  fotte  con  far» 
me,  ò di  ragione  in  giudicio . Perla  qual  cofa  fogliono  i Pren^ 
cip!  grandi  ad  imìtatioDe  dalli  Romani  mofharc  di  foie  ma^« 
giorc  Rima  > & honoi;ue  più  caidcntcmencc  quelli  Prcncipi , 

& quelle  Republiche  >>  che  fi  danno  loroiin  protccrìone  , amic^ 
tia , & focietà , che  altri  ( della-medelìma  conditionc J che  non 
habbiano  cotal  vincolo  con  cflì  loro  . . Gli  Ambafeiatori  ^ che 
veniuano  à Roma  da  Prencipi , & Città  amiche  , & confode» 
rate , & fotte  la  protettio^  del’  Popolo  Romano  , erano  rie©* 
uuti  con  ma^ior  bonore  ili  hofpitio , di  regali , & d'incontri , 
che  quelli,  cne  veniuano  d’altre  ftranicrè  nationi , benché  per 
auuentura  più  potenti . MoRrauano  due  cofe  molto  notabili  à 
& che  airamiciiia  rcfpondeua  la  grada  , & che  la  magnanimii* 
tà  del  Popolo  Romano  Rimana  più  la  lède  de  gli  amici , che  la 
potenza  de  gli  inimici , ò pure  anche  indifferenti»  I moderni 
Politici  hanno  per  buona  mafiìma  dà  non-preterirC  dalli  prò* 
tetti, oucroraccomandau, che  nonlia  cfpcdicnte  concedere 
fortezze  nel  fuo  Suro  perla  Protetdone  ^'cfclufola  ncceflltà^ 
perche  fi  arrifehia  lo  Stato , & lì  perde  di  npucadone  > come 
anco  non  doucrli  pigliare  titolo  di  valfollaggio , ma  folomen- 
te  di  obligarfi  per  ricompenfa  della  ProKttionc  di  concorrerà 
con  tutte , ò parte  delle  fue  forze  à beneficio  del  Protettore  aa 
occafionedi  guerra  dilcnlioa  ,ma  non  offenfiua . Si  è detto 
dilènfiua , non  già  perche  Rimiamo  quella  in  fc  fieffa  effere  di 
migliore  conditionc  dell’oftcnfiuaj'anzi crediamo  il  contrario. 

Perche  come  fi  legge  in  Liuio  nella  guerra  offenfiua-  fi  fchiùa 
h diRruttioncdcl  propno  paefc,.&  li  ruma  quello  del  nemico,  . o*.*  u 

ilquale  non  fi  può  ièruire  a fuo  piacere  de  gli  aiuti  de  lù  oi  prou  •'  » * 

P«  j ■ / . • 
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prì  j Tudditi  > 8c  di  pih  refta  maggiormente  sbi  godto  j auuenga- 
che  gii  afTalitori  fieno  Tempre  più  feroci  de  gli  afialiu  > co- 
me fi  ò detto  di  Topnri  lo  oltre  li  foldarì  lontani  da  cafa  fan» 
«oli  più  coraggiofi,non  hauédonell’e&remo  delle  cofe  oue  rì^ 
^ inggire,&  finalmente  ottenuta  la  > vittoria  » fi  può  occupare 
-Tf.t  d paefe  nemico, auati  che  fi  riftoridi  nuouoi‘tfiercito  di  quel- 

lo. Ma  perche  il  protetto  non  èà  parte  de  gli  acquifii^&convt 
modi  y cneporta  la  guerra  òHcnfiua^non  dlendofi  po(k>  lòtto 
la  protcrtione  ad  altro  fine  > che  per  efieredifefo  in  cafo^  che  4 
laiibillc  mofla  guerra;,  non  è iLdouere>  che  egli  entri  nelle  fpe-^ 
fes  che  fi  fanno  in effa  doppiamente  marioli  ,che  nella  ac- 
fimfiua.  Oltre  che  èprìuo  de  icominodim  quella,  nella  quah 
le  riceuuta  vna  rotta  non  mancaalli  foldati  > oue  tidrarfi , TeA 
icrcito  più  facilmente  fi  rimette,  & rinforza  jgioua  maraul* 
gliofamcnte  la notitiadei  lìti , 4Scdelle  firadc  , & non  manca- 
nfidc  cofe  nccelfarie.  Di  più  deue  preuedere  rAmhafdatorc 
nello  Ihbilimento  della  protettionc,  che  maneggia  per  lo  Tuo 
Prcncipe , che  non  fia  lecito  al  Protettore  hauerc  protettione,  ò 
lega'colli  Vaflalfi  del  fuo  Signore , fpccialmcntecontra  di  lui 
códofia  cola  che  fe  fieno  Tuoi  fedeli  à lui  tocchi  di  proteggerli,, 
& k fono  nemici,  fiaincompoflibilchauergli  vni,&  gli  altri  in 
protettione  ^ Che  fe  non  è lecito  di  fiir  quello  fra  due  Prenci- 
pi  , fra  quali  non  interceda  altro  vincolo,  che  quello  dell’ami- 
citia  , 5c  della  pace,  come  dourà  farli  lecito  tra  quelli , che  fo- 
no vniti , & legati  infieme  non  folo  di  amicitia,  & d i pace , ma 
anco  di  patti llrettilfiini  federati  di  protettione , & di  raccom- 
mandationeobligatoiie di  reciprochi  offici]  refìxaciuamcnte  ? 
La  protettione  fcmpiicemcnteconfidcrata  importa,  che  bifo- 

gnando  il  Protettore  mouararme  , maffirne  quando  viccnde- 
uolmente  il  protetto  è tenuto  à limile  obiigatiore  per  lui . Ma 
quando  nafee  tT;^uno  contratto  , non  è tenuto  il  protettore  di 
meuere  rarnae,mafolamentc  di  aiutare if  protetto  in  giudi- 
. ciò , fenza  arme  , fpedalmcnte  fe  lanatura del  contratto  in- 
B.7?eoóaijut.  ducelTc  incoinpoflìbiiità , &rcpugnanza , come  pur  hora  fi  di- 
a.digcft.  ceua-  Manilcftacolàè, che nclk  Capitulatione  della  pace». 

che 
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che  tra  i Romani , & li  Cartaginefi  dopò  finita  la  guerra 

di  Sicilia  tra  ^li  altri  para  vi  era-quello'}  che  non  fofle  lecito  nc  ** 

à gli  vili , ne  a gli  altri  pigliare  in  protettione  i (tiddid  , & com- 
pogni  dell'altra  parte.  jflt^riurftihsMKnimmàmicitUmrecù,..  , 
dice  Polibio.  Cosi  gli  AmbaUciatori  de  Corinthi  peiv  ^ 

fuadeuanoàgli  Athenicfi,  die  nqn  pkliafieto  la  protettione 

antica  Colonia  loro 
fudditii&  fi  erano  ijngiùftamcntc  ribellati  >allegaodOi  cheli 
dare  ricetto  decloro  » che  finbellanoàgli  altn,  è vno  introdurr 
re  nuoue  leggi > lequalipotnano  efieie  contnr  gli  inttoduttori 

Vincendeooltnentcvlàte.&cheadogn'vnodcuc  effere  lecito 

correggere  per  auftitia  i fiioi  foggetti  delinquenti,  come  Io 
racconuThucichde.  Ben  può  intraporfi  il  Protetto^  , per  ri- 
concjgliare h fiidditicoJ  Prencipc protetto, feruandofi  i debiti 
termini,  &^uutonguardo  alla  diflfcrenradcpcrfonaeei,mi- 
»ndoperqfOTpreperl'honore,riputatione.&ficurcK^  del  , 

Prencipc  pigiato  in  protettione . Altrimcnte  fàcendofi  refia  la 
^craone  Remata  ,&  nudo,  &imaginario  nomcfenzala 
feda , & reale  fua  foftanza . Ma  fé  il  Prencipc  Protettore  è te- 
nuto  dilendw  quello,  che  hà  pigliato  in  Protettione  in  còfir 
gmfte dalla torza de  gli  alm,  mouendo  Taime,  quando  fia 

neceffario, molto pihlodeuciàrenegliinrorelfi propri;^  nclli  fiicruiw»T&.’ 

quaM  ^non  a e^do  altro  pretefio  , & fondamento  di  raoio-  * 

ne  > « d.ritto,ch^^  potettfone;  non  potrà  coftituirfi  giudice  • ^ 

^ fé  ftdfo  , ac  il  ^otetto , non  haucndogli  quegli , pi|iando 
fempliccmcntc  là  fua  motcttionc,  data  potcftà  fopridife,  ben- 
ché loncoiK^a  madore,  & con fcru i , ‘come  fi  è detto  dà 
Finc.pto  li  nrpetto  della  Macftà  di  quello.  Onde  ogni  conue- 
neuokzza  vuole , che  paflino  li  medefimi  termini , & rifpcttf 
& anco  nuggiori  ( per  quel  legame  di  amicitia,  & confidraza! 
che  gli  ha  moftro  , co inionorarlo  di  entrare  fotte  la  fin  pro- 
remane,  rche  luuerfa  fara^  foffefuo  ProKttort 

cioè  eleggando  aratri  tra  di  loro  confidenti , li  qiahW 
forme  aJh  giu ft. tu  rcnnini.ro le dfffocnze  foro  .Ncn^ 
lecito  ad  alcun  pnuato  ,pcr  podcrofo,  che  folTc,  pigliando  Tlf 
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_ tri  in  protcttioDC , vfar  ranne  per  difenderlo , & proteggicrlo  , 
wafolamétepuò  valcr/ì  delle  difelè  della  ragione  in  giudicio» 
perche  l’vlb  deiTanne , fuorché  nella  propria  difefà , & in  far 
alcun  buono  officio  mvna  riffa,  òcafo  accidentale  non  è per» 
raefroàglihuominipriuati.  Per  laqual  coCi  meritanicnte  fi 
gafligano coloro, che effendofu'ddiu, pigliano  nell'altrui  Si- 
gnoria altri  in  protet£Ìone,&falua  guardia»  de.  tanto  queAi» 
che  li  riceuoDo , quanto  quelli,che  fi  pongono  volontaria- 
mente fotto  tal  protettione , & fianchiggia , & afTicuratióne^ 
•’  fenza  notitia , ò conceffione delPrencipé , fi  ^no  rei  di  ca- 

ftigo , non  hauendo  la  ragione  ddrarme  publiche  altri , che  U 
Prencipe , & l’arme  priuate  non  hanno  ragione  veruna , come 
habbiamo  detto  fe  non  per  la  propria , & necefiarìa  ditefa  , ma 
cadono  fono  la.  forza  armata,  prohibita,  & detefiata  dalle 
Leggi . Gli  vccifori  de  Prendpi  non  fi  troua  chi  li  pigli  in  pro- 
tettiooe, anzièefpedienteàgli  altri  Prcncipi  punirli,  perche 
in  tal  maniera  afficurano  loro  fteffi . Come  il  Re  Dario  tradi- 
to , 8c  ferito  a morte  dalli  fuoi  propri] , alla  cui  fortuna  hauea 
perdonato  il  magnanimo  nemico,  àuuertì  Alefiandro  ndl’vl* 
timo  del  filo  morire . ad  vUionem  perrinct , iam  non  fuam 
■-t  ’ fed  exempU  , communemque  omnium  Refum  ejfe  caufam , quam  ne-^ 

gligere  itli  , à"  indecorum  peruulofum . i»  <// w «- 

, . ftitUeìus  y in  alierò  etiamvtititatis  cm/ì  verfitur . SottoicxìWt  iX 

^cit.  1.1.  hi.  Statifta . Vittelius  poHea  omnes  comjuiri , d*  inierfà  iuf. 

fit , non  honore  G alba  yfid  tradito  principibus  more  , munimentum 
ad prt^ens , in  poHerum  vltìonem . Et  Scipione  Confole . Roma- 
_ I ril^fc  alli  fpldat* , interfenori  del  lord  Capitano  nemico  de 

n»op.  4.  n^Q^,j^ni,chechiedeuano  ilprcmio.iV*»^«4>w 

Imperatores  a Jùis  nMtibus  interfici . Appreffo  non  pare  ( fecon- 
do alcuni ) i propofito  ad  vn  Prencipe  entrar  fono  l’altrui  pro- 
tettiohe  almeno  icopcrtamente , non  effendo  necefsitato  da  al- 
cuno vrgente  cafo , non  folo  per  la  riputationc,  che  gli  viene  > 
conofccndofi  padron  filo , & non  dipendente  de  chi  Ti  fia , ma 
anco  per  cuitar  molti  danni , che  pofiono  apportare  l'amicitia , 
jSc  intercifi  del  Protettore , lequali  fieno  maggiori  > che  l’ vtile  9 
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cfle  iè  ne  poffa  fperàre  * Onde  vediamo , che  gli  amici  del  po- 
mIo  Romano  erano  bene  fpcflb  trànagliati  pereflerefotto  k 
iuaprotettioncjpcrchequando  li  nemici  di  quel  popolo  non  lì.io. 
lo  poteuano  offendere,  cercauano  di  sfogai  fi  fopra  li  fuoi  com- 
pagni . Però  dice  Dionifio  HalicamafTco . Cdferi  magno  nume- 
ro tgrefsi  Ortonem  Latini  nominù  oppidum primo  impetu  ceperunt^ 
tram , quam  in  Remanos  non  poter ant , effnderunt  in ficios . Quan- 
do nondimeno  la  forza  del  Protettore  è tale,  come  per  cflcm- 
pio  della  Sede  ^pofiolica  ,dcirimperadore,delRe  Chriftia- 
niifimo , del  Catnolico , & potentilfimo  Redi  Spagna  de  SS. 
Venctiani , & altri  potenti , & fapicntilsimi  Prencipi ) che  & 
per  configho , & potenza  fi  poffa  nauere  per  perpetua  , & du- 
rabile , farà  ferrare  vtilc , & necefiario  à minori  Prencipi  pro- 
curare di  appoggiare  airamiciria  ^ & protcttionc  loro  con 
quelle  circouanze , che  fi  fono  dette , & altre,  che  le  congiura 
ture  de  negotij  infegnanopiù  opportunamente.  Douendofi 
hauer  per  cofa  certa , che  fi  dicono  talhora  moke  cofe  di  con- 
fidenza , & fpeciofe , che  non  paffano  il  campo  della  lingua  , 
rcRando  rinchiufo  nel  petto  piu  fano,  & maturo  configlio . Et 
non  èalcun  mortale  di  buongiudicio,  che  non  habbia  piùà 
caro  là  compagnia  de  fclid,  che  quella  de  gli  afflitti  • Et  il  vo- 
lere altri  dirizzar  la  barca  grandemente  inchinata,  non  io  può 
fare  fe  non  con  altretarito  pefo  . Quelle  cofe  p^ò  fin  qui  da 
noi  dette,  & die  fi  aggiungeranno  nelle  feguenti  materie  fia- 
no  ricordate  non  per  auucrtimcnto  de  Prendpi , perche  non  li 
confideriamo  bora  fenon  in  quanto  il  beneficio  loro  c il  fog- 
getto  deirAmbafciatoTc , ma  per  inftruttione,  & auuifo  di 
quei  giouani , che  ftudialfcro  di  applicarli,  d quello  nobiiifsi- 
mo  Officio  deirAmbafciaria,  la  qualericcrca , che  il  fuo  Mini- 
Uro  fia  non  meno  informato  della  ragione , & prudente  arte  dì 
fimil  maneggio , che  lo  ftclTo  configliero  del  Prencipe,  non  fo- 
ib  per  intendere , & fapcre  più  fondatamente  elTequire  le  com- 
milsioni , che  gli  vengono  inuiatc , ma  anco  per  quelle  diffi- 
coltà , che  pollone  nel  corló  de  negotij  intrauenirgii,  acciochc 
non  venga  mai  colto,  come  perfona  nuoua  in  qual  fi  voglia  co- 
bi m la  di 
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là  di  ragione  dì  Stato»  Non  già,  che  egli  per  quello  habbia 
da  rifoluerfi  così  facilmente  da  fe  ftcffo  (oucjwfTa  far  dimcnc^ 
in  cofe  di  gran  momento  » ancorché  foflc  ben  certo  di  quello  , 
che  bilògnalfe  poi , che  neccffari  amente  fuccedelfe  r ma  fsimc 
in  cofe  ò repugnanti,  od  effentiarmentc diuerfe  dalli  fuoi  man- 
«lati,  tuttoché  haueite  piena  potenza,  anzi  replichiamo,  che 
clTendo  inflatod  alcuna  rifoluuonedourà  pigliar  tempo,  auui- 
^ndonc  fegretamente  il  fuo  Signore , & in  quefto  mentre  ò 
fingendoli  infermo , ò con  altro  buon  colore  fe^uellrandoli  no 
folo  dalli  n cgotipma  anche  dalle  vilite . lin  tanto  che  gli  giun- 
ga il  fenfo  del  fuo  Prendpe  , colquale  polfa  più  giuftihcata- 
mentc  reggerli , & negotiare  » Gioueragli  anco  quefto  artifi- 
cio per  arriuar  meglfo à intendere^ue  cada  il  punto  circonale 
del  negotio  , & con  più  cpmmodità  di  tempo  ripenlàndoui  fo< 
pra , ritrouar  qualche  viaiadle  da  porgere  clsito  à quello , che 
pretende , accadendo  molte  volte  , che  le  mcdelìme  cofe  rifiu- 
tate in  vn  modo  > & in  vn  penliero , fi  accettino  in  vno  altro  » 


jQ^ele  ^ offejè  3 ^ gìufilfcafìom  d’  ^ccuje , ^ 
Caf.  VIIL 


E querele  prefùppongono  l'offefe , & ma- 
camenti  , Tacculè  loppongono  ingiurìe 
hoftiJijlolicfe,  & ringiurie  pofibno  cC- 
fere  ò nella  perfooa,  ò ncU'lionorc  , ò 
nello  Stato,  ma  con  quella  differenza  , 
chedcU'offcfefipuò,  &fidcue  fare  ra- 
gioneuolc  quercia  , per  intendere  della 
volontà dclÌ|offcndcte  1.1  qualità  ddlof* 
fela . Condofiachc  altri  taluolta  offenda  ò non  volendo  , d 
nonfrpendo,  ò dalla  necefsità  ineuitabilc  coftretto,  nclche 
non  tenendo  colpa  la  volontà , ne  li  potendo  dire  , che  altri  of- 
fimda  , non  volendo  , fc  non  forfè  impropriatncntc , appare', 

cuc 
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che  l’ofFcfo  non  conoiciuta  ringiurladrergli  &tta  d’aniir.o  ve- 
ramente nemico , può  ben  Jainentarfaic^  nu  non  prima  accu- 
fare  , che  inueftigarc  Ja  colpa  dciroffcndcnte..  Et  comc-dn; 
egli  habbia  cecca  notiria  de  gli  effètti  dell’ofFefa  ^non  però  de* 
uegiudiearehaucme  perfètta  feienza,  madeuc  efTaminarc  la" 
caufadi  quelli  per  hauemepih  fìcuiadùnoArarionC)  per  p«er 
poi  procederepiìi  gtufHiicatamente  contea  l’offendcnteneirac-: 
cufationi . Quindi  mandarono  li  Romani  Ambafeiatori  à Car-; 
cagine  con  mandati  uli , che  contemeuano  querele  di  oflèlè  ri- 
ceuute  da  Hamilcare,  ilquale  centra  i patti  haueflemofla  guer- 
ra al  l^opolo  Romano  nella  Gallia  Cifalpina  . Peidò  fc.alli: 
Gartaginefi  piaccfrcconreruarIapacecoliiRomani>  JcuaRcto 
Hamilcaredaqucl  càrico,  & lo deflcro  in  potcftà  loro,  come 
violatore  della  conièderatione , & della  pace  - Se  adunque 
J’ Ambafciatorc  folle  niandato  per  occafìone'di querele,  cip  fa- 
rebbe pariceuere  fodisfàtdonc  fuifiderite  per  lo  fuoPrcndpc  , 
ilquale  pur  defìderi , oue  conofea  non  clTere.  volontariamente 
offefo,continouarneiramicitia.  Pcrcioche  Taccufe  fono  di . 
rette  contra  gli  inimici  conofeiuti , le  querele  fi  fanno^ò  fi  dou-^ 
riano  più  torto  fare  per  conferuai  gli  amici , riceuuta  conue- 
nientefodisfattione,.&cosìmantenerc  la  pace  - Se  J'otfefaè 
(fata  concra  la  perfona  potria  querelarli  in  querto  fenfb  ? Stare  • 

il  fuoSignoreancormoltodubbiofo»  feda  quello  pofla  cfler- 
gli  venuta  cotaleoffefa  x Che  fe  vn  Prencipe  ò per  difgurto  ri- 
ccuuto.'ò  pcrortefapretefafi  rifolue  pigliare  vendetta  foura 
dVnoaltro  Prencipe,  ne  vuole  decidere  la  fua  querela  ciuil- 
mente,  non  deue procurar  giamai  infìdie  contrala  perfona  di 
quello.  Impcrochecflcndo tutti  li  Prendpi  grandi  fomiti  di 
amici , di  fcruidori,  & di  fuddici,  non  è alcuno  di  loro,  chenon 
fàpcllc , & potcllc  difporre  di  taluno  di  quelli , che  pci-  fargli 
vn  fìngolarilsimo  fcruigio  andaflè  rifoluto , & ccnilsimo  di  et 
Icrc  fatto  in  pezzi  à machinar  nella  perfona d’vno  altro  Pren* 
cipc  ,la  qual  cofa  fenza  dubbio  faria  di  pcfsimo  clTempio, 
Conciefìa  che  quando  fi  vcnifTc  à querti  termini , non  farebbe 
alcun  Prencipe  per  grande,  e potente,  dici  fbffc,  ilquaJe  fi 
potefTe tener  licuro , & conuerria  ftorc perpetuamente  Icirato, 
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& circondato  da  gli  eflercici  armati . Ma  quando  tra  ’ Prenc  ipi 
pofpo(lala  Charicà  Chriftiana  ( che  certo  non  douria  farli  ) 
s’hauclTc  da  venire  ad  alcuna  vendetta  l'vno  centra  l’altro,  cé- 
ueri  ia  auuertirc,chc  il  Prencipe  non  iì  confiderà  folamcntc  nel 
fuoindmiduo,macheanco  è capo  della  Republica,  la  quale 
non  deue  eflcrc  ofifcfa  , fc  non  giuftificau , & publicata  nel 
modo  ) che  fi  deue  la  caufa  » Douere  adunque  chi  pretende 
roffcfa  , & giufta  vendetta , fine  che  la  Republica  conofca  , 
manifcftando  le  fjje  ragioni , come  quegli  giuftamentc  fi  mo- 
ua  alla  vendetta . Percioche  in  tal  modo  non  fi  offende  la  Re- 
publica, la  qualeconofciuta  la  ingiufiftia  del fuo  Prencipe  pud> 
conforme  la  ragione  detti  deliberare  di  fe  fieilà . Altrimeo-' 
ce  è fempre  tenuta  per  ragione  diuina , & humana  pigliar  l’ar- 
me à diffefa  di  quello , Effcre  il  Prencipe  capo  della  Città  , & 
de  popoli  guarito  > & protetto  dalla  fede  publica , & percid 
contra  di  luidouerfi  procedere  con  termini  vguali , non  come 
fi  vfa  tra  priuati , non  ricorrere  à ghhomfcidjj  fegreu  » ma  alle 
guerrcfcopcrte,  & ben  giufiificate.  C.  Fabricio,  effendofe- 
gli  offerto  vn  fuggitiuodi  Pirro  Re  do  gli  Epirotti  col  quale- 
effo  allhor  guerreggiaua  à nome  del  P.  Romano  di  auuclenar 
detto  Rcjfappiamo  non  folo  non  hauere  acconfenrito  à tal  ice». 
leraggine , ancor  che  quello  foffe  nemico , & fenza  occafione 
haueiie  moffa guerra  alli  Romani,  ma  hauere  auuifato  il  Re, 
che  fi  guardane  dall’infidie  de  fuoi  propri; , & gli  diede  nelle 
mani  il  traditore  • MailfàttodiMutlo  Sceuola,  ilqualeper 
altro  non  fi  può  dire  , che  non  meritaffe  lode  di  cofianza , & 
pietà  verfo  la  patria , ciponendofi  adeuidetitifiima  morte  per 
quella,  nondimeno  eflcndorcfperfodi  veleno  di  tradigionc, 
con  tutto , che  foffe  niachihato  in  atto  di  guerra,crediamo  effe- 
re  anzi  degno  di  feufà , che  di  lode . Ma  fc  l’offefa  ibffe  fiata 
fatta  nella  fama  , tanto  più  dourà  rifcaldarfi  l'Ambafciatore 
nella  querela . Impcrcioche  il  maggior  premio  che  poffano 
pretendere  gli  huomini  illufiri,  & in  grado  di  altezza  colloca^ 
ti , e la  buona  fama,comc  altrouc  habbiamo  pure  accennato  . 
Onde  Platone,  chebenifiimo  intgndcua  quella  verità  nelle 
, t . fuc 
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Tue  Ic^gi  3 collltulna  àmoltì  per  rupplicìo  la  mala  fama , della 
<^ualc  e proprio  non  folo  dishonorar  gli  huomini  cattiui>  ma  & 
anco  indurli}&  feppellirli  in  vna  perpetua  obliuione,come  per 
lo  contrario  è proprio  di  quell’altra  renderli  immortali}  & fem- 
prc  rirplcndenti . Perche  come  dice  Seneca  la  buona  foma  an- 
co nelle  tenebre  ottiene  il  fuo  fplcndorc . Chiunque  adunque 
viene  vulnerato  nella  fema  ricéue  maggiore  ofiefa , che  fe  fbflc 
ferito  3 ò mal  trattato  nel  corpo , & tanto  pih , quanto  la  priua- 
tione  del  corpo  è di  cofe  breue , caduca  > & frale , ma  la  priua- 
tiono  dell'honorc,  & della  gloria  è di  cofa  perpetua,  & immor- 
tale . Quellò  fi  confcrua  ( ma  non  fi  confcroa , anzi  fi  difeio- 
glic,&  fi  riduce  incenere;  ncU’urnc,&  nelle  tombe  fotterra- 
nee >c|ucfia  nella  memoria  de  gli  huomini , & ne  i volumi  de 

f li  animali  incorrotta  .fi  mantiene  . Quello  giace  fra  le  late- 
re  chiufo  in  angufto , Se  bene  ftretto  > & limitato  fpatio , que- 
fta  vagando  per  l’auro  del  mondo  non  è ferrata  da  monti , non 
limitata  da  fiumi , non  circonfcritta  dal  mare , ma  corre  volan- 
do fopra  i più  alti  gioghi  dell'alpe,  & varcando  Timmenfità 
dell’Oceano , gira  il  mondo  dall’vno , & l’altro  polo  . Ma  la- 
fciando  quefte  amplificationi,  che  fono  però  vere,  all’eloquen- 
za deJl'Ambafciatore , veniamo  alla  terza  offefa , che  liaobia- 
mo  detto  eflcre  nello  Stato . Tale  fu  la  querela  di  quella , che 
mandarono  à Roma  per  mezzo  dclJi  loro  Ambafeiatori  liCar- 
raginefi  contra  il  Re  Maflinifla,  iJquale  confidato  ncR’amici- 
tia  de  Romani  diceuano  hauer  tolto  loro  più  di  Tettata  Caftel- 
la , mentre  efsi  Legati  colia  conftdcratione,  che  teneuano  col- 
li Romani , erano  sforzati  tacere , non  potendo  portare;  fuori  > 
l’arme  do  confini , & quello  , che  più  importa  non  potendo 
guerreggiare  colli  compagni  del  Popolo  Romano  •. . Alla  qua- 
le Ambafciaria,&  tmerelc  cfltndo^rcfenrc  vn  figliuolo  di  Maf- 
finifla , mandato  àRqma  per  leuareil  credito  alli  Ambafeiato- 
ri  Cartaginefi , non  diede  altra  giuftifi^cationc , non  hauendo 
mandati  fopra  di  ciò  dal  Padre , perche  non  fi  fapea  di  che  do- 
ueffero  trattare,faluo  che  quefia,  cioè  >.chei  Cartaginefi  odia- 
ijano  Mafsiniifa  per  la  lua  coRantd  fedCi  verfoii  Popolo  Roma- 
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nò.  Quìfaraoffido'dell’Ambaiciatorcdolcrfì,  che  in  tempo 
di  pace,  & forfè  di  amicitia  fia  ftato  il  fuo  Signore  ò aperta- 
mente a(Taltato,ò nafeofamente danniikato . Ninna  guerra 
poterfi  chiamar  giufta,  nella qu^e non  fi  fia  prima  difputato 
colle  ragioni , che  contefo  coirafmc , ne  quello  efierfi  mai  le- 
gitimamentc  mofle,che  prima  non  fi  fia  gmllificata,  & intima- 
u la  guerra  - Però  i Romani , che  ancorché  gentili , ritcneua- 
no  della  giuftitiahumana  fra  tutte Icaltrc  nationi , più  vino  cf. 
Tempio , & però  così  Tpcilo  da  noi  fono  addotti  in  proua,  auan- 
u che  facellcro  alcuno  atto  di  guerra  , ctiandio  prouccati , fo- 
lcano pronùtiar  la ^iufririadclJLi  guerra  per  mezzo  delli  Fecia- 
hvfando  efli  in  ciò  molta  cetemonia  per  moftrar  la  giùftitia 
della  caufa  loro . RiferifceAgelliovnoelTempio,  ilquale  noi- 
regiftraremo  quà  delle  parole , che  vfoua  il  Feciale  intimando 
la  guerra  à gii  inimici,^  tirando  il  dardo  nel  territorio  di  quel- 
li- ftpulus  Hertmndulus  ^ hettàne/que pafmli  Hermondu& 

i^àiurfus  ^(pmum  RomMumbeUumfncn  y deliqucruntefue  quodque 
ptùulus  RomAttm  età»  ftptdo  HermoudMlo^  hominibus  Hermundulis 
beUumiufstt . Obesmremtgo  R.poptdo  Hermundulo,  hominibu/^ 
q»e  Hermundulis  bellttm  indico  ,/ucioqMC . E detto  quefto  getto- 
na il  dardo  nel  territorio  del  nemico,  &allhora  fi  intendeua 
effer  rotta  la  pace , & poterli  nell’auucnire  trattare  hollilmente- 
QucUi , che  tacitamente  fenza  premettere  le  caufe»  che  gli  in- 
duceuano  à pigliar  Tarme , aiTaitauano , erano  tenuti  Ratbari, 
& fimili  alle  fiere,  le  quali  terminano  le  loro  riffe,  come  fi  è 
detto  di  fcmra , Tempre  di  fatto , non  mai  di  ragione . Di  que- 
fia  terza  forte  di  ofrcfà  può  più  facilmente  accadere , che  fia 
mandato  Ambafeiatoreà  querelai  fi  ( & fiviaj  che  delTalcre 
due , lequali  per  lo  più  fono  diflìmuLte,cfIcndopiù  facil  co- 
fa  , che  il  fame  querela  per  Ambafciatoi^  accrcfca  li  fdegni,  & 
Toffefe,  chealtrimentc>  & ecciti  anzi  nuoue  turbe  , che  confo* 
guifea  fodisfattione,  eccetto  però  fé  foffe  dubbiofa  la  colpa  , 
dciòlTe  molto  vcrifimile,che  Toffeaccaduta  non  di  mente  di 

Sud Piendpe»madiakunofuoMiniftro,  onero  adherente. 
ile  però  copfidereria  TAmbafciacorc , ò chi  lo  roandaffe  U 
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modo , col  quale  fi  hauefie  da  rapprefcntare  la  querela  ^ non 
douendo.cominciare  la  quiftione,lcqucU],à  quali  fiaftacoinà- 
dato , habbiano  fitto , ouero  commandato  recceflb , dei  qua^ 

Jc  fi  pretenda  la  fodisfattione , ma  generalmente  chi  rhabbta 
fattojo  commandato , non  douendofi,fin  che  non  fia  ben  chia- 
to  i Authore^attribuirc  «id  alcuno  Is.  colpE  ^ nc  mico  per  chicv 

^erne  Ja  cagione.  Impcrochecominciandofi  la  quiftione  da 

rpeciaIeimerrogat^cddreo,èpià  toftofuggefti;,nc,cbein.  ouiaioncr 
quuiuonc  - La  fodisi&tuone  nel  primo , & fecondo  punto  po-  qu*ftio 
tra  effere  fuffiacnte , fe  chi  viene  imputato  non  foJo  nieehi , ma 

anco  tolga,  &euacui  le  confetture  contra  di  lui  militanti,  nc 

folamente  non  protega  i delinquenti  di  tal  fitto , ma  operi  per 

fi  diano  in  mano  ddPrcndpe  oflfefo . 

Ma  offefe  del  terzo ^nere,checonfiftonoin  occupationi  di 
itatojomdanmficarionemanifcfta /quando  venga  giufiife- 
can  la  colpa  di  ciò , ricercano  per  fodisfattione  refiitutioni  > & 
relarcimento  fecondo  il  termine  defgiufio  ; & delltquitàChi 

iucari , & finti  pretefii , moftra  di  curar  poca  rafnicida  »:£c  h 
pace , ma  inchinar  allariifcordia , & alla  guerca-.bMa  delle in- 
gi^e , che  era  1 altromembro.della  dìffbren»^  fodetca,*  & ao- 
cufationidiquclie,nonènoftro;propofito  di  trattarne,  per* 

^<^co  rancore,  & acerbità , àfono  anzi 
fodisfmione  morale  , la 
ouale  ftabihfccj  & mducblapace . Diciàmo  più  tolto  del  mo4 

cij^,oRepublica,aIli quali fofleró oppofie caJumnie  .&  ar 
cufe , & crinunadoni  di  qtrcJle , & feruiri  anco  non  incdiocrcl 
mente  alle  rifpofte,  che  iLpotcflcro  dare  per  lequcrck-fodctte. 

Le  criminationi  ad^que  fatte  centra  alcuno  popolo  , ò Pkiì^ 

lo.acciodieQonicfliakuanconclh  candidczzj’S^l^  , 
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fu  > . Ma  fè  quello , con  cui  fi  facefle  la  giufiificadone  fbffe  di 
gran  lunga  maggior  potentato , deucriafi  ben  premettere  la  fo- 
detta  cagione , ma  aggiungere  fubito  per  altretanto  necelTarìa 
caufà  il  gtandiflimo  zelo , che  fi  tenga  di  conferuar  l'amicitia  , 
ò la  grada  conforme  le  qualità , & dignità  dcll'vno , & dell’al- 
tro Prcncipc  ricercheranno.  La  colpa  , ò imputatione  oppo- 
ilagli  ò farà  alTolutamentc  falfa , òper  alcnnecirconftanz^a- 
rera , ma  non  farà  ftata  colpa , ò per  alcune  caufe  vrgenriflune 
fata  fiato  forza  cadere  in  alcuna  colpa  efeufàbile  . O la  colpa 
(àrà  fiata  propria  ,'volontaria , & di  malida,  della  quale  non  fi 
può  fkre  vffìcio . ne  feufa , ne  giufiificationc  veruna  . Condo- 
fiache  chi  hà  maliriofamcnte  offefo  alcuno,fe  vuole  paflareof- 
fido  tale  , fa  eflètto  contrario , & facendo,  che  all’offefa  ag- 
giunga lo  fprczzo , ò lofchemb  * fi  inofira  più  atto  ad  irritare» 
chea  placar  l’offefo  . Volendo  adunque giuftificar  l'Amba!* 
feiatore il fuo.Signore innocente  dcli'oppoftagli  imputatione, 
prima  mofireria,  che  non  v’è  innocenza  nel  mondo  , alla  qua- 
le non  pofla  elfcre  fattaiolcuna  oppofitione . & data  alcuna  cri- 
ndnadonc*  Ma  fife  accufe  inferifTerofemplicemcnte  la  colpa, 
che  fi  porr  W dirci  innocente  nel  mondo?  Poi,  fuppofio  che  per 
via  di  tcftimonij  & publid  documenti  non  fi  poteffe  getmre  à 
terrà J’impntarionc, benché  falla , fi  volgeria  i'Ambafciatorc 
alle  oonictturc , Icquali  fi  fogliono  trare  dalla  pcrfona,dal  fat- 
to , dalla  caufi dal  modo  , dal  luogo  , dalla  materia , dal 
tempo , dairoccafioni  , & fimili  aeddend . nelle  quali  cofep 
in  tutto»©  in  parte  farà  offidoidell’Ambafciatore  difci’rrerer, 
& mofirare  Tinnocenza  del  fuo  Prencipc  j Jaqualequì  fk  iap* 
pone  non  poterfi  altrimentc  prouarc  , come  fi  è detto . Sccm- 
dariaroCBte  potrà  TAmbalciatorc  difcorrerc , & tentare  la  giu- 
ftificationc  lòdettacolla  dclcrittionc  della  detta  colpa  oppo- 
ftagU.  Come  per  clfcmpiofc  gli  fbflc  oppofio,  ch’egli  folfc 
violatore  della  confederadone , conucrria  deferiuere , o dilfaiii* 
rè  la  fofianza , & quiddità  di  quefta  colpa  , & hauuto  la  per- 
fetta diffinidone  del  Prcndpc  fedifrago  difcorrerc  fc  per  le  par- 
ti di  effe  fi  può  trouarc  ò Tinnocenza  > ò la  colpa  di  quello . Et 
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perche  qucfto  non  fi|»tria  determinare  fcnon  per  mcxzo  def- 
le  capitolationi  ji:he  fodero  tra  l'vna , & l’altra  parte  conucr- 
ria  prima  accordare , & chiarire  Jl  fenfojdclle  capitólutioni 
Qumdi  fadlraentcpotriarAmbafciatore  rrouare  onde’vfcirc 
•fenza  offofa  della  capitolationc  io  faluo  per  la  giuftificaticne 
.pretefa  . Conciofiache  altre  voke  fi  attendono  le  parole  pure 
,4clla  lettera , altre  voke  il  fentimento  dello  fcricto  j <]fuandb 
venga,di  maniera  ttaslatoi  chetion  arguifea  manìfefta  calun- 
OÌR.neltra5ferentc«  CosìM.  Tullio prouauadouerfi  la  Stattfo 
^ SeruioSulpitio,ilqualec£endo  flato  mandato  Ambafoiato» 
re  ad  Antonio , era>morto  nella  Legatione . Ma  la  legge  ordi- 
naua  à gli  Ambafcia^ori.vccifi  ncli’Ambalciaria'quefto  honorc 
della  Statua . Cigcrone.v'olcua , che  foflc  dirizzata  la  Statuaà 
4Ìcruio  Sulpitio  > ilqUak  era  datò  vcdfoiioadal  ferro,  mii  dal- 
,b 'lunga  iaticàl»  & incommodi  dpjUAimbafciaria  i valendoli 
■ de]  jfenlb  della  legge  rcritta,'mcatrerawierÉwioin<ìfteua'  nelle 
parole  di  effa  . "Tal  voltai»  controucrte  cju'edo  modo  di  giu- 
ftificare  per  mezzo  dieontrarij  accordi,  & conuentioni  diucr* 
/fe,.quandpi’v:na,&,i'altraparte  apporta  fritture,  & docu- 
. menti  puhfiQÌ  tticòncrario,  perpcDuare  ibfnd  intetìfo.,  còme  a<- 
. ca<le, ruttò Vii'ifeflUld  ciuUi  > nelle  quali  t giucioonfiilti  allegò 
nft  pcjfi’vBai,  & l’azera  parte  vna  faragine  di  leggi , & di  Doe- 
^ tpri*  Scgiuftifica  talhora  coll'aiuto  cbdlambiguità,  quandolc 
..parole della capitQjkirionefignificano due,  ò più  cofe-,  hòPa 
per.vppACCCDto  i bora  per  Vna  panicolacontinuatiuai  ò ddere- 
.tiua:,òioqualunqupaltfo  modo  retti  la  tenitura 'delle  parole 
Jn.f^foiZn.filxdpècQf  &.ppfla  ageuolmente  variando- intcr- 
prctarfi . Nella  traslationc>  ò trafmucatione  può  anco  confi- 
Acre  la giuftificatione, quando  diciamo,  c>he  noi  dobbiamo 
cflerc  chiamati , ò conuciiuti , ò accufati  da  vno  altro , -8c  non 
da  quello  , ouero  non  habbiamo  noid’oflere  chiamati , Se  cita- 
. ti^  ma  altri , onero  non  ap;tnd  quelli  giud  ici>  ma  auanti  altri , 
.CUCIO  n<p^,pei  quefta , ma  pcrqueirajtrA-ltgge  propria  di  que- 
Àa  materia  , limili  altre  ccct-ttiorti , delle  quali  Tempre  fi  fen- 
tcftrcpitarfi  il  palazzo ij foro.  Talhora  nafce'qucfto  le- 

No  condo 
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c«ndom<^odlgÌuftificarcd^  ; & difcorfo  huma- 

nojjlqualefiljiolediftnbuireindnque  parti.  Prima  fe  ciò, 
chc  \malol  voltae  ftato  drragione>  fia^mpre  . Secondo  iè 
quello , che  e di  ragione  in  vno , lo  iìa  anco  in  più . Terzo  fc 
quello  , ^e  auamcè  flato  di  ragione  lo  fia  anco  dopò.Qua»- 
5?  . quello , che  fia  di  ragione  nel  tuttofo  fia  anco  nelle  parti. 
Quinto  fe  CIO  che  èdi  raj^oneneUe  parti,  fia  il  medefimo  anco 
nel  tutto . la  tCTza  maniera dfgiuftificare  fi  trahe  dalle  quali. 
U , cieca  dire  daU:yulid,aj,*ll-equitó,  & fooiconmrif. 
Di  qucRaqMttropaiti  ftnnoliRhetori^dcquali  è ptoptia 
quella  difcuflfione  TCr  l'agitarione  del  genere  giudicialc , cioè* 
la  conce  flìonc  del  defitto  , larelàrionc,  la  remotionc,  & la 
comparatTOTc  dello  &flb  defitto..  Laconoeffione  è quando  il 
neo  diin^da , che  gli  fia^perdonato,.  & due  membra  fe  le  daiv- 
no , eroe  la  Icufa , & la  fiipplicatione . La  feufa  quando  colui  >. 
che  viene  accufàto  nGfnrdifimde»  il  fiitto,jna  la  fua  volontà . Ec 
quella hà^ parti, doc l'imprudenza, la diferatia,  & la  no^ 
ceflità  . L’imprudenza  qnando  il  reo  nega  d’hauere  faputo  aP- 
cuna  cofa  Jaqualc  fe  hauefie  conofciuta , non  fiirebbe  incorib 
nel  fatto  > dclquale  venM  aecufato . La  difgcatia  quando  rao- 
ilri^Q,cbe  alla  voJód  Rabbia  fetto  violenza  la-fbnuna.La  nc- 
-cémtd , quando  moftriamo , che  quanto  fia  feguito,  fia  vera- 
mente fiato  latto  sforzaraincHtc  . tarelationc  del  delitto  è 
quando  didamo  noi  haucr  commeflO'alcnn  ferro  vinti  dal  z&! 
lo  delfe  giuftitia  per  cafiigareàn  altri  vn  maggior  delitto  . La 
Kmotjonc  del  defitto  fi^  fe, quando  gettiamo  la  colpa  fopra  d’al- 
tri. Imperocbeegii.nonègiufio,  che  fe  alcuni  hanno  pecca- 
to, fieno  glnnnocenttcafligari,  efiendo  gli  errori,*  delitti 
perfonali,  *.pcrò  douendo  cadere  la  pena  là,  doue  nafcela 
colpa  . Sono  difierenti  la  remecione , & la  relatione  detta 
che  la  remotionc  toglie  afiàtto  la  colpa  >la  relatione  la  fininui- 
Ke  lolamcnte  . La  cemparationé  del  defitto  fi  la  » quando'dì- 
ciamo,  chedcllidueèfiàtonCctfiàrio  app.'g]iaifi  ad  vno,  * 
quello,  che  fi  fia  eletto,  fia  fiato  piu  dpcaicntc.  In  qlicfia 
maniera  n potranno  feciJmenic  giuftificare  le  caufe,  cheac- 

cadcrao- 
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caderanno  aH’Ambafciatore  j che  fommarlamcntc  «dette  qui 
potrà  piu  ampiamente  vedere  fra  le  pratiche  criminali  ,»ò-tra  le 
rethoriche  difertationi . DallTiiftoric  fe  ne  poflbnc  frarc  mol- 
ti eflempi , diciattKrne  vno  due  , & éniamq  quello  capito- 

lo. Ambalciarià  de  giuftificatione  j & di  fctfta  fu  quella  , che 
per  mezzo  -de  fuoi  Ambafeiatori , mandò  à Roma  in  Senato 
^i^ce  I rigettando  la  colpa  nell’errore  , 
nell  adolelcenz3,&  molto  piu  nella  frode  de'Cartao'inelì.  Che 
^comcMairmifladiiniraico^ra  diuenuto  amicò  Jel  Pqpolo 
Romano , cosi  Veiminanon  fi  faria  labiato -vincere  da 
niua  in  omcio  verfo  de  Remani , chiedendo  dìefler  appellato 
• compagno  , de  amico  lora.  Similntcntcargomento  di 
giulbncatione  , & difeufa  conteneua  l’Ambalciariache  portai 
irono àRoma|h  Ambafeiatori  Cartagindì, mentre  introdotti 
nella  cuna difiero  , che  Annibaie  non  folo  pafsò  l’Alpe,  ma 
anche  i Ibero  di  fiio  proprio  capriccio5dc  lenza  ordine  cpublico 
mofle  guerra  a gli  Agrigentinijnóper  cómandarticto  de  Carta- 
? Mafofcufamalgiuftificata  .perche  intcrogati  detti 
Ambtìciatorul^li  Senatori  Romani , fe  furono  prefenti  alla 
confedemtionefrttacol<^nfoleLuttatio,alla  inllaua- 

no  quegli  Ambafaatori , che  fi  douefie  frate,  e^no , che  era- 
no tutti giouani  rifpofrfo ,che per leti non firpoteuano ricor- 
dar dalcunaxofà  di  quella  ; fri  gridato  d'ognì  parte  del  Sena- 
fide  eUao$^^  qui  vererem  fAcem  reteterenti  cuìus  ipfi 
nonrmmmtjfent  . Cosi  furono  licentiati  fenza  riTpofta.  & fu- 
rono hauuti  piu  per  ilpie , che  per  legitimi  Ambafeiatori . Dal 

«quali  fono  mandati  per 
Ambarciatori  diquerdc . giuftificationi . ò feufe  .denono  ha- 

? « giuftificaaone,  & efrere  prouifti  di  rifpofte 

fufficicnti  perlecofc.  ^he  venfimiimcnte  poflbno  loro  dfcrc 

& ridìcòk  “ ’ "'<««'>0  inftumiofcle  loro  miffioni. 
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O N non  minor  prouidcnza  biTogncrà  , 
che  s’adopri  l’Ambafciatorc  il  cui  carico 
fia  di  auuertirc  alcun  Prcncipc  delle  fbr- 
2e  crcfccnti  d’alcuno  altro  , ilquak  co- 
mineij  per  vati  andanoenri  dar  legno 
d’aftettarc  amplificationcdr  ftato  con  fb- 
fpctto  , & gelofia  de  confinanti . Li  qua- 
li noodeuono  mai  traicurare  quello  pQ- 
tOjcoraclcnueThucidide3&fottolcriue,&  ioproua  mara- 
uigl iofametite  Polibio  . He  CàrtkAgmemfibns  ommno  o^eJiisJi- 
ceret  KotHAms ommAqMcolUbuifcent y nemine  contradkente  perfi^ 
fere , pruaegeer  fkneAtii4ie  ailutit  nunijuam  emm  bidupnoM  rer. 
fr àttrmittenda.  fune  . Neqpie  ptrmineMdmm  tmimfquAm  principatum 
intAntum  cre/cere,  vt  neqtte  de  mAnifefìA  inhitittA  Apmd  eum  dubifA. 
re  liceaf . Et  come  che  quello  tocchi  à tutti  y però  molto  più 
par  pericololb  nelle  Republichefattiolc , quando  vn  Potenta^ 
to  di  non  retta  mence  li  tramezza  quafi  confidente , & anaorc- 
Mole  deirvna,&  l'altra  parte.  Percioche  fiotto  la  ficorza  di  qucK* 
la  confidenza^èfacil  co(à>clie  dia  lenti  fiauorialla  parte  più  do* 
l^le  > pòr tener  lung;mente quella  Rcpublicain'diuifioncy  & 
far  che  da  le  ftclfia  fi  coniami  ► Onde  ellb  poi  coU’inccUigcnzo» 
che  vi  hà  tenuto  gran  tempo , conx;  confidente  ne  dioenga  ar- 
bitro > & fignorealTolutp  ,&  quello  èvn  di  quelli  arcani  più 
reconditi  » che  pongono  i Politici  antichi , & naoui . CosìMi- 
cono  fece  Filippo  Re  di  Macedonia  padre  del  vitande  Alelfian- 
dro.  Si  qui^m’JfhtlippHS  Rex  iiACedemm  uelnt  è ^>e(tilA  quedam  iù 
iertatiomnmm  wfidtAfus  eli , dnm  comterttioues  ciuifAtum  al$t  y a$u 
xiliuminferiortbus ferendo vUtospurittr  •viSforefque  fubire  reg^Am 
ponHmm  (oegit  » Habbiamo  detto  le  quel  Potentato  non  ibflc 
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dì  mente  retta  perche  da  vn  giufto  Prcncipe  non  fi  deue  afpctr 
tare  fe  non  giufta  attiene . Per  quello  non  fìi  merauìglia  j tc  la 
Republica  di  Genoua  la  pafsò  bene  nelle  fue  ciuili  difeenfìoni 
alcuni  anni  fono , perche  la  maggior  adherenza , che  hauelTero 
i fuoi  Cittadini  era  nel  Re  Catholko  Filippo  Secondo  Prence 
pe  giu  fio , come  fì  prouano  eilìerc  anco  tutti  i Tuoi  poRcri . Si> 
che  noni!  potea  afpettare  da  quella  Corona  altro  > che  pace,  & 
iìcurezza  per  la  libertà  di  quella  Republica,  laqualc  fe  folTe 
caduta  allhora  , comemioacciaua  il  priudpio  della  corcuttio* 
ne , che  entrò  in  quella  >non  è alcuno , che  non  (àppia , che  la 
fua  mina  douea  cadete,  come  altre  volte  in  manifcfto  acaefei^ 
mento  dello  Stato  di  Milano,  dal  quale  per  gran  tratto  quella  è 
circondata,  & per  Marc  preualendo  la  potenza  di  quella  gran- 
dillima  Monarchia . La  giuRitia  adunque  di  Filippo  Re  dt 
Spagna  non  mai  à baRanza  lodato  fu  canto  più  lodeuolc,quan? 
to  bia£meuolcJ*aRuta  ragione  di  Stato  di,  Filippo  Re  di  Ma,* 
ccdonia  , & oue  qucRi  colla  depreflìone  de  Prcncipi  con  fidan- 
ti cercò  d’ampliar  Io  Stato,  & Regno  fuoj  quello  fi  accom- 
modòcoUa  guida  della  giuRitia, , 2c  vera  prouidenza  ad  vna 
altra  ragione  di  Stato , come  più  temperau , così  anco  più  du- 
rabile, che  fu  il  giudicate  ,chc  la  conferuationc  di  vna  Rcpa- 
.plica  , ò di  vn  Prcncipc  vicino , & amico  fia  luo  proprio  man- 
tenimcntcyficche  la  Ria  caduta  ceda  in  Aio  danno,&  pericolo,. 
Mafe  gliaccrclcimenudelliStativcngonopcrvia  leggitima» 
come  quelli  della  Sereniflìma  Ca£i  d’Aiiflria,  non  deue  già  al- 
cuno infofpcttirfi • & cercare di.impcdire quello,,  che  la  giik 
ftitia  miniftradi  Dio  ptomouc,  quando,  però  iJ  foggetto  ab.* 
bracckito  dalla  giuRitia  non^ponefle  obice  à quella  colfimpio. 
tidclla  rel^ionc,  kquaJe lòia  fi  è veduto  ajù.qoflrj  tempi  po- 
tere impedire  Icgitinu  Imperidi  fucccffionc  Ma  colla  diuina 
grana  ceffata, chi  nonhàvdito  andare  al  Ciclo  le  Regie  acr 
clamm:moni  per  tutta  la  Cbriff  iankà  è Quando  adunque  gli 
accrefcinumttfiaioò'.petkgTtiniahCTediù,  & pergiufla  luc^ 
ceilìcme  o per  giuridica<deuoluuone , ò commutatiouc  non  co** 
tunoiofa,  ò.per  quaiff.vqglia^ilfjo  giuflo  contratto  ,.ouctp.anK 
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co  acquifto  di  giuftificata  guerra , non  deue  altri , ne  può  TegC. 
timamente  procurargli  vnionedi  Prencipi-contra  j>cr  offender- 
lo , & abbacarlo , percioche  egli  faria  vno  opporli  alla  diuina 
elcttione,laquak  quando  i Prcncipi  fono  per  l^itima  via  chia- 
mati al  Principato  > ò di  fucceffionevò  d*clettionc  fi  dice  effe- 
re  quella  , che^li  affumc , & gli  elegge  per  fuoi  Miniffri  nella 
amminiftrationc,&  redimento  di  quefto,  & di  c^uello  altro 
popolo,*  non  ne  habbiamo  bora  più  certo  fegno  di  quefti^a 
.per  buona  ragione  di  Stato  può  bene  vn  minor  Prendpc.per 
afficurarfi , come  ftà  detto  j j^ocurar  confederatione  con  altri 
Prencipi  à diffefa  dclli  Stati  loro  contra  chi  fi  fu , che  tentaflc 
offèndere  alcuno  di  loro , ffenza  efemere  quel  Potentato , che 
nonToffende,  perche  altrimente  farebbe  nominandolo  indur-, 
loin  inuidia,&folpitionenon  giùftificacamente  . Poffono  i 
minori*Prencipi , d quali  fia  vicino  alcun  gran  Potentato , fta- 
fevniti,& intenderli  bene  infìeme,nc  per  priuati  ^tnèw  dar 
luo<»o  tràdi  elfi  all’odio , ouero  all'inuidia , che  impedifcono 
non'’fololccollegationi,mafecilitano  i progrcffidi  quel  Po- 
tentato, ilquale  accrefeiutodi  potenza^  non  fi  .può  ftare  con 
iìcurezza , * certezza-,  che  non  afpiri  alla  Signoria  de  vicini  9 
non  folo  conruina  di  quelli , che  fono  inuidiati , Oc  odiati , ma 
de  li  ftefll  authoridcll'inuidia , &dell’odio  ,comc  auuenne  al- 
H Greci,  liquali  mentre  fi  sforzauano  dwbbalfarfi  tra  di  loro  , 
.confumarono , & pofero  la  Grecia  in  feruitu . Lo  dice  -cfprel-. 
famente  Herodiàno . Sedvt  Seuerum  intìfefamA  émlgauit^  re- 
tiq.}.inSe.  cenfelfmineislocU  feditio,  difeordUque  vrhts  inuaftt , 

tàtn  atttdew  i^firum  ItnperASoruw  odio  aIìijuo  , out  Hudto  , efutw 

gmbttione  auAdam^&  contenmnetntddaqueintereit^dernge^ 

mnes  fetnem/sima . Antujtmm  id  vìtium  CrMorum,  qut  dm» fìdh 
ttones  AntAnt^  atque  emtnenttfsimtm  tpumque  tolUre  è medio  corun- 
<•  tur~^  totem  iem  confìmffere  Grdciam , CAterum  dii  tjuidem  irmete» 
reti  iam , ottritique  tnttrfi , captim  prùu  Macedotmm^  dei»  monci- 
fU»Aoqtie  Fomaftamm  folti pttet-,  Eo  vero  itdes  omnlotiimis  t a^, 
aneinHiMAflorentibus  etiam  num  dtotii  noftrA  àuitotibus  ÌHCit^t-. 

idacoloro , che  crefeiuti  di  forze  nello  Stato>di  vn  Picncipc  fi 

rc^ono 
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qui ip"” ’ * 

San  feto  in  Fonda.  Afa  qS^“  *“““»*  “Gente  dè 
vogliono , che  Ja  Joro  potenza  gJudido,, 

Averli)  il  Ptendpc , & che  hi  fom  f udente  « & o/Tequio 

Jjjpitofi:  maflime  poi  fc  haue/TerofocrM/^?  r"*‘ 

£ r • Tanto  più  aJJhora  iiPr^””*Ì  ^uccefsione  nej 

to  fc  fofleto  due , ò wh  fnrivJ?  ^ *^cue  eflerc  auuerti 

|"o«cfoa,&TnXibte^^^^  ào[SJ: 

^afciare  intendete  bene  in  ®oJiope£ito  ,&  a^ì! 

«fc.  CosiftceS“^'™"  fa  É-timL  ddle 

Figliuolo , quegl'  chfa^^nr&  **°  “'F®"  > * Dnifo 

« giudido  s"coi^ScOTa°à”°"h  T foS 

che difperat^^^  ^ voJootd,  c 

haue/Tcfo  commoifa  qualch?L°  ■ fuoi  fautori 

io  contrario fiaiba  r a ^ contra  Tiberìn  “o  * 

no.  co,ned„^^u  "?  *“®»"'ilgÌBdieioni  ?“ 
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tliicbfi  priuo  di  quella,  venne  in  difperatione,  diede  alla 
Suctoii.  in  f^rza . - Sperautrat  AUttm fare , vt  &àòpuretur  à Galba , idif  i ia  dies 
‘ 'ex^c{Ì*b'»i . S td^oHquim  Fifone  prdLtofpt  deciditi  ad  vimCAniterf 

fus  eft . Non  COSI  fece  Au^ufto , iJqualc  relegò  Tiberio  in.Rho- 
di  prima , che  tiraflc  alla  ^eranza  deiriinperio  Caio , & Lucio 
fuoi  Niporijfe bene, &: l’immatura mortedi quelli, & l’aftu- 
tiadi  Liuia,&  la  fortuna  di  Tiberio  fecero  parere  poi  vano 
quel  configlio . ApprclTo  conulcjie  così  alla  Rcpublica,  come 
al  Prcncipc  hauer  l’occhio  aU’acaefcimento , & eminenza  d’al- 
fcuno  Cittadino , che  non  venga  per  le  forze  propriefnon  5>cc 
honori , & accrefcimentixiceuuti  da  ìàj  tanto  potente , che  fia 
non  meno  pericolofo , che  formidabile . La  qual  cofa  fe  fofle 
{lata  trafcurata,ficfolTe  alcuno  venuto  in  tanto  accrefcimcn- 
tò  j ,&  potenza  , che  folle  fbrmidabilé  alla  Rcpublica , & di  lui 
probabilmente  fi  potelTe  temere,e  neceflario  prouedere  alla  fa- 
Iute  del  publico  > d:  preuenire  il  male  , che  probabilmente  po- 
tcllc  luccedcrc  « con  modi  però  più  miti , & temperati , che  fia 
pofsibilc , purché  il  remedio  fia  tale , che  balli  à togliere  il  pe- 
ncolo  . Onde  il  mandar  quello  ad  alcun  carico  fuori  della 
Prouincia,chchaucfle  titolo  d’honqrc,  & non  di  pena,  larià 
fìngolariliiino , & eccellente  rimedio  Et  fi  hà  da  vfare  1 
^ ilracifmo con.  titolo d’honore  più,  che  di  pena , quando  Icmi»- 

nenza  conlillc  nella  virtù,  &raccrefcimerito  fia  accaduto  più 

per  buoni  inezi,  che  per  altro  - Ma  quandocon  gli  honori  non 
ùpotdTcouuiare,  o perche  non  fi  poteflcro  dare  commodar 
mente , che  pcrauucntura  non  laccflcro  più  prcRo  taaiuo 
fette,  & aggiungcfl'cro  elea  al  pericolo,  ò perchclqucgji  li  riciP* 
iàlTc,  non  laria iogiulHtiaafsicurarfi': del  pericolo  iiriincnteal 
ben  communc con  detrimento  d'alcuno  particolare  interclie  > 
ax>rae>ooliatckgatione,  ò con  ritenerlo  ih  luogo  ficuro.,.  trat- 
tandolo nel  refto  con  ogni  humanità.  Et  quantunque  la  vir- 
tù , & l’innocenza  di  lui  lo  protegcllcnciropcnionc  de  gii  huo- 

mini , nondimeno  non  può  qucilailemprclupcrarlinuidia  , in 

.guifa  che  vi  maochinoa.icuni,iihc  trouino  che  opporre , dine— 
ghinoqucUo.cflactantobuono, quanto  lo  giudiclii  rvmiu.cr- 


■Ttwio.. 

fàlc-«  'Efirtto  dal  quale  viene  tanto  pifc 

h pena  dell  oftracìfino  ^laquaJc quando  con  dcbki  modi  , * 
temperati  aggraui  yao  innoccnte,non  parct^  6 poffa  dite  In- 
giuna^p^ciòthealbcnpiìblìcoèncccfario  >.  cnc  fi  woued^ 
anco  eoa  incpraiìtodi  de  particolari  Cittadini , tuttoché  inné* 
centifshni  con  ìftodi  pero  miti  » come  detto,  & non  cnuld^  , 

& chetano  ordinati,*  prof^rtionati  alla  medicina dclpubHi  . v_ 

co  incommodo , non  aH’inuidia  * & audcltà  di  alcuna  parti* 
colare  pafsione..  Douen^oH  confolar  quelli , fopra  de  quali 
atde  iapenaddi^oft^diìuó'vbeficb^  àjffolutanl^t^^lli 
za  colpa , perch^’itiKcntionc  prirnaria  <u,qu^  rimedio  nt»  è 
propriamentè  còn^ di  loro , ma  conàa  il  i od  altri  mi-  . 

punibili  audiori  delle feditioni,  &pcricoli imminenti , li  qua- 
li benché  non  habhiaeo  btiorma  > & la  cacufacffidentc  nelli  eo^ 
cdlend  Cittadini  fodetti  però  vi  hanno  la  materia  , * l’vb 
timo  t*minc,alquale  fono  indiriazad*  Et  quella  confiderà 
tione  ha  folamente  luogo , quando  £ fcuoprono  principij  di 
turbe , & di  feditioni  : Stando  le  cofe  pacate , * quiete  » fiir  ' 
rebbe  intempcftiua , * ingiufta-  Perche  elTendo  rimedio  cau- 
ùico  i & afdittiuo , non  deue  eflere  vfato  temerariamente , * 
fenza  giuda,  dcnecdraria cagione.  Padoche  allhora  fi  per- 
mette  U daano«  Se  incommodo  d'vn  particolare,  quando  aìtrif 
mente  non  il  può  faluare  ilbene  elTere  dell‘vniueriale>  Ma  noi 
Jiabbiaino  alquanto  digredito  dall'Ambafciatcre  al  Prencipc^ 
dirà  perauuencura  alcuno , alche  fi  può  rifpondere,  che  non 
così  ageuoiracnceli  polTono  feparare  l'olfidodeirAnibarciacoT 
re  politicoCùtadino,  8c  man^giance  ilferuigio  del  Prencipf 
ouero  deila  Republica  oondifeordante  dal  ben  commune  dah 
lo  ftcflb  Praicipc  , di  cui  egli  è rapprd^tate , & deue  fuori  Ib- 
flcnere , quello , che  à cafa  rifolue , Se  detetmina  il  Aio  Signor 
re,delqujie  mentre  è Ambafeiatoreè  anco  Configlielo  di 
to’ . Adunque  quelli , che  haueranno  quefto  parere , Se  ftimc* 
iranno , che  l’Ambalciatore  debbia  cflcrc  perito  dì  tutti  gli  ao- 
cidenti  di  cofe  di  Stato  appartenenti  al  Prcndpc , cd  aiJi  Supe» 
riori  cuflodi  della  RepupAca , pon  ci  riprenderanno,  iè  in  qpe* 
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0i  talhort-tratteneadolkpArcremò  alquanto  dilungai^ulcuaa 
volu  dalla  maceria  p^0ima  dcU'inl’tituto  noAro , de  tipn  Har^ 
per  aMueacura  epsìi^uamentein  argomento  ^ figuri 
(Qs  ^ alcqna  volta  cl  s^p^rtarciw  dalla  piti^  pró'làìÀ^  rhat^i^^ 
che  farà  ben  poche  c^ò  npn  faremo  giàm^rutttp 

(Ofnente  » che  non  i0ia^  almeno  dentro  li  coqp  ni'dclla  rjmQr 
ta  > aljlaquale  ne  anco  pallarcnjó  fc  non  dì  " 
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LT  RE  tuttoiqucllo^l  che  finooddeib 
' habtóarno  detto  , mfcgna  ancora  la  pibi 
deiiza  alcooc  buondatti),  & caurióni,  per 
còdoiberc  li  ftraagetnri  raftàric , & va- 
ri; generi  di  artifìdj  parte  illeciti  t parte 
p^co  k>deuoli>che  nel  negociare  iónd  da 
alcuni  vikti, per  faperfene  guardarcrdt 
^|>orafif  cpnaltre arti  lecite^  de  Ipdeooi 
H i-hon  per. viapie  nteddi^tw  'àti  di  malitia , & verfutia , & cdi> 
fttrdiflero alctìni  i^^^■gg^àrc;oollc  volpi . Gcnamcnte  il  fai 
perii  dtcrftpo  valére  delle  arti , & conofccrlc  ne  gli  altri  è fiato 
di  grandifsimo  vtile  alla  Rcpublica  » & quelli , che  non  hanno 
curatodi  conblc!erl€',&  opporuifi  piùcon  induftrià  i che  con 
%k>leniÉa  ì de  mttuta'di  Ipirìto , di  ^co  hanno  potuto  giouate 

alpubitco  jcomdkuuenne  à Calicmdda  C^pkahode  Laced^ 
rtionij'yilquaJè  fc  hataeffe  imitate  i'aiTi  di  Ltfandro',  farebbe 
riufcitopiil  felice  per  fc  , & per  la  pan^a  •'  La  fagacità^ra- 
fittcia  ')  la  folcrtia^a>caIi(iirì , la  celerità  ì oucro  tardità  nelli 
ncgoci  j delle  coft  agibili , fc  dechtnano  a^-fcaudc  -,  non  fono» 
ne  polTono cficre pattiti  dèlia  pruderla’ i nè miniftre , ne  ancel- 
le di  qiieilh  virtù . Perciocht  qutficdifpofltióni-  naturali  non 
|ontofio  c’actKtppiano  enfia  ^lidcv-iiiodctefiabilè’i’  che  fubt>- 
; tore- 
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to  reftano  cootamhwre , & diucngono  vna  tofe  MfXÌIcfima 
Tiiiganno . Ma  Te  quelle  /ì  accofteraimo  alla  ,kloJ)a  piiH 

densa , & fono  lo  ftendardo  di  mella  fàranfldin  vnb)<r^ecd> 
to  le  loro  ftmrioni , fuggendole  frodi , i'^fìdlr  » i trsdinietiej^ 

& finirli  vinj-,  chela  rttgfJonc  determina  cflerc  illcoite  ^ & Aiit 
giufteattionij  non  faranno  da  rifiutarli  . Cciieiofiactifa  <1lfc 
la  folertia  natìtralé  ditìcnga  diligente,  & caùta  miriiftra  deH'af 
tionì  i la  tardità  col  tcmporcg^are  aflicura  li  la rdle# 

tó  fi<»tìgj  iti  matuifità  ila  fa^acità  in  prontesjraM  effeqrrirc  ^ 
èuone  cfcttioni.  i.'ailtttia  di  fila  propria  natura  V &Jpct  lo  piii^ 
può  femprc'giudifcarc  caftiua fecondo  la  diflìnitione , che  4i 
quella  pom  S.Thomaio  nel quartodclla  politica  di:  AriftoteW: 
■Mentredice  i che  Taftuda  è vna  inclinationeà  rttrouarediuerfi 
modi , & vieper  alcuno  fine  cattino . Etdcteitflina , fhc  l’at- 
tò  )Che  da  quella  procede , hor  fldice  fraudo  , quan^  tnirà  4 * 
imocereadakri  nella  robba',  Jior chiamafi^  dolo,  quando  ifl- 
^endedinuoccrennit^liòfiore^&ncllavita.  E invero, che 
xi  ‘fonoceiti  inganni  tokrabili  per  lo  bene  della  pace , li  quali 
■fi  animcttonOdalli  leggifti , efclufo  però  Tempre  quello , che  . 

chiamano  dolo  malo  , dtquefti  non  fono  altro,cbe  modi  adan- 
'tagiòfidmatiarelincgobf;  jiquali  fi  permettono  , come  fiiè 
‘^etto  pCrtogiicre  j «t  tronote  Toccafionidi  riffe , fitcontenof- 
fii  iklidpoffonófljrecaitinaggiori  inconuenicnti . 1 Filofòfi 
-Tnorali,  & li  Theologi  ci  piglicrebbono  defcrupoli,&  for- 
fè rhauercbbero-;^cpipc ben graui.  I Leggifti  mirano  più 
à quello,  che^puòmantenereJa  Kcpuhlica  quietti-<])ndc  la  pà- 
‘ròhfìrcumàè>fi^  4li^M^  Pomponiotìotì  fi  piglia  pir 

■fraudct  &dofomaJò,  victotofempre,  & dannare  dinHo-ragiò-  ® p**- 
nctiuflc,  conrft ìò dichiara  Pauolo il Giurcconfiilto,  ilqualc 
vfainfcnfobtfónO^odalmenopcrmilsiuo  Japarbla  eirem^h  a<imó<jiim 
, che hà  iòftefib  fignificaco , nellicontratri . llchc'fcìi'icfie  ' * 

'corrcedùto  tePléquiete  partfcobre,  quante  più  per  la  publica, 

& vniiierfììt?  WaaldcttOtdi qucfto  Pauoio pire, che  fi  op- 
ponga vnalfro  PauolOfiiolto  maggiore,  ilq^e  oclla  prinfc 
'Emftòlà'  affi  Thcflaiaifitcnfi  al  quarto  capòdiic  ^ ffr 

* ^ O o z cumue. 
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timneHÌtìfràrm fiutm  i»  negotio . Soggiungi  nondimeno'^,  nfr 
icrlinearc  il  parola  Dolo  : Onde  viene  à concordare  col  giuria 
iconfulto . L'aiteadunqueneKe  trattationi  di  negotifpreraii^ 
«neralci»  può  confida  are  in  due  maniere-'  Ouero  in  qnant<> 
flgnifica  vnokindirikaamento  di'quellecoic  » che  fi  trattano , 
fine, che  fi  dice  tanto  propria  > & naoitalincntìc , che  ilfor  por. 
ibrtireconcrario  effetto  bisognando  ^dequlcooiiftc  la  fora» 
dcii’arte  ) non  fi  poffa  con  ragione  arorùierc  à calunnia  rina> 
fi  bene  à qualche  accidente  non  preuiffo  • Et  quella  ,>  quando' 
jibrvfi  abuia è parte  principale  della  prudenza  : ouero  rarte 
.piglia  per  TiM)  indirizzamento  di  attiene  à termine  manifefta> 
maire  equiuoco>  & captìofo,  & quella  fi  parte  dalla  pi»denza> 
declina  euidentemoite  alla  malith  > Ma  vi  concoaie  ai- 
.cuno  atto  di  perfidia  > Cubito  fi  conuerte  in  fraude  * petden^ 
.affatto  il  nome  di  arte  a perche  non  è g»n  manifattura  & ^ 
gnodi  grande  ingegno  cogliere ingaonare  vno  > cnc  u ad^ 
mno  titolo  di  amiciiia  >&  di  fede  » Hot  quanto  alla-  prima  ^ 
4Doko  ncceflario,che  l’ambalciatore  Sappia  valctfcBe»pcr  vlaE- 
’ .Jaeflbquando  bilbgni , & perlàpcrla  conofcercmaltri  - Goiv 
ctofiachc  vlàndo  di  rado  i Preneipidi  darcla  ncptiua^quc^ 
*Je  cofc»  che  lo»  fi  ricercano  »petchcfiinno  anch’elfi  ,cbc  per  Ip- 
più  fi  recano  quella  particola  ad  ingi«riaj<he  d’altri  à-loio  vcn- 
^ga  data , parendo  >,che porri  fico  vn  non  sò  che  a fc  non. di  ai» 
toregio,  almeno  di  non  eflere  ftiraati  tanto?  quanto  prentcn» 

• dono  » foglio»©  trattenere  con  buone  parole  gli  Ambalciatott 
-d’altri  Prencipi , & tirando  le  coffe  in  negotio  con  ragioni  no» 
-meno  naturali  in  apparenza  , che  arti&iofe  miègrem  > fc  noa 
’ k v<«liòno  yò  non  le  poffono  fare  , rincaminauodi  tal  lo^  », 
che  vanno  à dare  in  vnoincontfo  ,nel  quale  quali  m vno  Ico- 
'-C  glio  da  fc  fteffe  fcnza  alcun  fogno  di  colpa  loro  fi  rompono  , 
* . 3 non  parendo  già  j che  quelli  ne  fieno  fiati  gli  authon  > mao  già 

accidenti  non  peoetratidclÌataftMna5®opf®*^*^*®^*4  P*‘'^^ 

«a  pure  k wno  pigliare  vna  [nega  di  co»  Iciju  compl^ 

fione  , che  non  la  poflono  maturare  ifecoli  mtien , onde  ctor- 

-M,chedakiftelfcfi«iatocMcfidifci(d^^  Patii^entcpati. 
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’rir  i hmgo  alcuno  ricgoUo , ddqualc  non  fi  vc|ga  volentieri 
.l’cfiito, fi  fuolc  proporre  noouo  genere  di  paniu,  non  pcrcltc  ‘ 
fi  vogliano  efettiuamentc  ,ma  pcreuttarc,  & eludere  la  ne-  Uk.17; 
•ceflkd  prcfcntc . Polibio  l’infegna . ciru  ^tud  PhiUffns 
Miisft  loe'ìs  cefumm  dfxerit , phofttdj/dm  ejfe  bue  futeutem  t vi  fr^ 

■fen%  wnpus  eluderti . Hor  in  ouefia , eome  piìl  honefia , anco 
più  praticata  conuiene  moltobcne  aprire  gli  occhi , pa  anti- 
ucdcrc  hndufiria , & poteraifi  opporre  per  tempo  altrimcntc» 
correràpericolD.rAmbafciatore  di  lafciwfi  aggirare  vn  gran 
fiezzb  m viu  ncgotiaiipne , & concepirà  grap  awpo  di  fp^ 
ranzcjle  quali  per  auuentura  fcriuetà  alino  Signore,  & poial^* 

Jtvlùmo  fi  trotitt^coUe  mani  piene  di  yimto  , & ritom^iàà  car 
•£1  fenza  haucr  fattoiiulla  con  pocohonor iuo , & manco  gufl:^ 

«di  chi  l‘hà  mandato . Di  quella  fiefia  anch'egli  fi  poeti  valere 
^uado  fia  ricercato  di  alcuiucofii,che  il  Icruigìo  del  filo  Prcn^ 

«ipc  non  comporti  » & fi  accorga  i che  jlrdaroe  afiblutfi  negaef* 

ua  fia  per.difpiacereo  ic  ^irgufiare  la  Corte  , nella  quale,  rificr 

dd . Così  potrà  occultare  ledtamence  molte  cofe , cheegfigiu* 

dichi  eflere  contrarie  al  bene  del  filo  Prencipe , ma  non  gli  là* 

rà  già  lecito  vfare  la  fallita  fraudolentemente , perche  ue  anco,  «r.').' 

come  dice  S.  Tbomafi)  con  gli  inimici  llclfi  è lecito  vlàr  gli 

^ni , e la  frode , de  la  ^fità . Della  feconda  fpccie  de  gh*  ac7 

'tifici; di negoriare.nOQ: aiuole  ylàre,  lè  nontra  perfone pocp 

amiche , & oue  il  mollrare  poca  grauafi  tenga  per  vantaggio  ^ 

Quella  rariliiina  fi  vede  vlàr  tra  Précipi,&  Prccipij&  anzi  è da 
l^iar  da  parte , eifendo  fempre  odiolà  la  capciolità  , & da% 

-rio  légno  di  poca  llitna,' onde  è molto  atjcaà  romper  quel  po^o 
rii  gcacia,checi.fia,&ilcauezzare  li  n<i^ori; ^ n^,minifiri pe^ 
rò  dirgroliàndo  li  negotij , quando  il  bilògnolo  riccrcallc,  noi; 
fora  per  auuentura  dildjoeuole . Ma  nella  guerra,  purché  dx 
giulUhauno  fempre  luogo  gli  equiupei  ^ le  fimolacioni , l’in- 
lidieflènzapcrfidiaperp^&liftratagcmi.  Sono  bene  fiati  ri- 
trouari  de  gh  airifici)  da  vfarfi  cofia  nviflione  de  eli  Ambalcii* 

4Dtinon troppo  giufii,,&  perciò  non lafciauah , chc.liftcijji 
•AmlKildacori  ne  lesero  ogni  buon  lifpettq^ 

•Txf . tmpo« 
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^i;h{>erodic  inandaùahòncUa  cbmpignia  loro  aknnr  Momini 
^tÀurii,alIi  qtnlii^uano  delle (Coibhiefsioni  dittateati  hoililii, 
*'■'  ^ diciTti-a;^'  Amhajfciatori  vengonocon  pretefiodd  biai  oomu- 
hc  .>  <^itTdr2d]^pdh^4<>^^rcdla!Sirago£liùamklt^  Ambafcùi- 
cblKi^IfJhìniid  ìnuidin  (fdmpagnialoro^  Sciato  Spagnno.- 
Ib  ,'flqttaìe-i  partéi  negotioflìt  con  vno  dclli  tre^^refcta  de  SoJU 
dati  nemici  detto  Merico  » aociòche  ptr  trattacoddTe  a Ili  Ro» 
mani  ia  fbitctza  di  Adwadina  * Quegli  col  Mctefto  di  rimana 
daicgUAmbafciatori  legret^  negowpea  mez^xU.va 
^elb  otidatà  Ip  compagnia  défuoi  Ànroafeiatori  Utratf 
'me  dOtlrMatce^lb  ^ A^rieetinta  là  fede  i drpronféfia  delU-coi> 
*^iriiòne , a diede  $ Rbmilhi  > écrii  cagionedclla  totale  vittdf 
^a  di  q^uelli . Nori  jper  tanto  Marcello  non  panie  meritar  alcui> 
itxò  bhilirio  1 perthe  colorò  a che  Riràno  ingannati  erano  traiU 
ifbg/ , & fi  oppotieuaòò  al  beo  publico  de  Siraoulòni  <,  temen» 
dò  diefferc  puniti  di  MarccUo  i fe  fbfle  ito  auantc  raccordo 
còlla  €tftta  , GM  inganni  però  U perfidia  non  hanno  luo* 
goic'riori'fli  trite',  de  ibclerati , rie  mai  fono  lec«i,noand>  fià 
nciriici  i.  Onde  gran  bìafimòmeritarono  cmegli  Effori  di  Spar- 
•tM-t  p ' • lapcrlMftgannotenutòincohtìiricercPauIania  dell'accnlà  da- 
tigli V^ndo  la  perfidia  d'vn  fuofedélifskiio  amico,  come  fi 
leg^4n  Thocididc,  Etpiii  deteftabHi  ahcóra^iurono  quei  tre 
Senatòri , che  fi  àfcofcrofid  il  tetto  ^ fic  it  ftdaropcr^xinQinccte' 
Tadt4.  ao-  Titio sabino  . 'Smaores  hMd mii 

■al.  nusii$r^UtebrAt}*idm  '4Ut<ììÀ/tdA  frà$tde  pfia^t»iuknt , 'Qugfii 

due  termini  fuggirla  P-Ambafciatpre  ,'Oome^ucUi  y che  ropu- 
griano  alKhòriefto^imitando  gli  Athenicfi‘j>liquali  non  apprò- 
oaiórtò  iipatrito^pofto  da  Tfeemiftòcle  i liiGorChe  egli  folle 
vtilè,  perche  non  era: 'hòricftòw  Saìràtìdtìnqueelficiodieil’Aó^ 
bidciatote  vfiitèògmbtfohà,  ft  prudrlWc  JinduftpiaJ,  & arte^ 
* pfer  moftrarfi-defiderolò , & caldodi  compiacere  al  Prcncipcjj 

-•  acuì  aififte  i gettando  fcropre  la  colpadl  quello , chc»fi  marofor 

ftein  cotttraifofopm  la  natura  dalli  negoti},  d;  vari>^(3idena 
eWè  portino  diuerfi  effetti  daMqocllo  jxhé  il  Tuo  Signor  voniair 
fomauoienc^dofìdera  «‘ila  nttcnfo^Khcegii  vcdcuf^ 

nerfi 
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futfp  fodìsfà^  > fcrche  ocorfi  <«oocona  > où'egli- 

preftu  ,.dcuc  Auwiliunc  oplte-<|^ire  vna^^  A?<d«e  volte  il  fuo  ^ 
gnotCfljiclswc^  p^ftia-aoucitiigii  & ti:attatf9w^ 

Etquantonqiv»  i 

I>ttakcipi  fc|(^pi^^w^4idwu^sg•c  4?y  ipj^  Mòlattioni,  non  laUj 
pcfxà.  irapoffitók  «4.,Vin  ^ÌJ®^^jpr4p^i}^^e  ^nc^a^ciaij^  o(Jp^ 


„ _ ' *Ì<^ÌTO  jti60p||^ 

cfc»p©fiww4ap^i^  iRrcocjp^f 

d(Hita;p#ai;q<Osli^Ì(l|i{tat9e^,4niogQi,pcc^  ^ 

cofi  ognlPtmcipc^ma  VAin^fcia^r^ 

|3cad«f)za^:eoiettiiriM^^  ohe  tomi  , ò npp  toini  beno  aHe  cofó, 
del.  fao  oati<|q , w4ft,;per  4afl^pblÌ^/»n4t^o.alJ^^^^^^ 

OHM  tì  ftiigaf fèato  Uppoto-della  4piH»VPPft>  4? 
pailBiemc,  ifibijacredfirja  ? ancl» 

kou\ki  ftracagema  ncUi^ileilì  Prcndpii  4^  Polibio/ non  o/jLa? 
mo  però  dViàcrmaclo  sioi  ■}  métte.  neU’^ratioqe  di  elenca  Am^  ^ 
barciatoredegii£ioÌialliLacedeinonij,p^l^9  di  pilippq 
Rr|dc  M«cc^>fli  ferine  . dt^ 

c3 , nfif  yt 

fiwftfi  i <rgA  illos  de^Atìs^  4% 

id'^  trAhtr^^iiAadimftfAU  ipjtusfuundA  animum  i^ttrent,  ^ 

ragionando  il  medeiìmo  Polibio  d'Anclgono  lo  dice  anche  piu 
ampiamente  • AntigQtM^  tnun  n»n  yt,^ÌijaJèxuMC^^U^^ 

» necjue^d  CÌ^menis  firrémuidc  f^nfut  J^dmomoi 
h lihcr^ttm  Ajf^rtre  (Hft{r(t(j^làf^dt^ 

qmifkm  ex  wddt.hM  fi^^m»A^prAditfu  .xììa  ja  mu 

fium  hmd^mmm  foet'tddebstM  fi  ex  ^ 

Ptlofonefàman  dtfpHteKefAr  * dfd  hd(dT<^^^]e$enem  in£(!trU^^^  1 4., 


fm'tmiamlxctdtxter  f^irAreftrnekAtrfig^uc^^  4 .*i»^ 

n^iì^ nj  yi..  1.' ri 'r'.^  -Mi^-xthai 
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uidel»u , vmknéa^eièfe»ediS^f^U  ^ 

Tideratiotwdi  <piefti;pretsnij%tnÌÌftio4ì j &.  Amu^uq,^,  Grèi^ 
che  ne  furono  autboù>j8^  acccj^^ 
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ti  airAmbafciatorCjacciochoegli  fa^ia'pKiVacflnieAtedilc^ 
Aere , qual  fìa  lo  fcopo , alquale  tendono  le  propone,  & rifpo-i 
À;e,'  che  poiTonoefTerglt  fàtte  turile  negodatioAi  ardue» 
pl-ofundà;&jmpllcaÉifeficenza>  parte  pcr((àpere^;lttrpiMié 
nparo  al  tempo prcfente,  parte  per  potere  più  acceitataihence 
ragguagliare  il  luo  Prencipc  delle  cofe  occorrenti  i Vada  adun*? 
quc  elTo  ben  circolpettó , & contrapeiàto  nelle  lue  dfolutioni  i 
lAadime  belle  co(cdi(BdH|ancipid , de  dubbiofe»  «pernon 
deire  ^(iiioche  nteìApò*^  ò roràcok>de{  Ito  Padróne  b>i  fpiAgi 
vfciiedal  gérterató ^ piÙin  vna  parte  ,ehe  in  vn’afca , chepe^ 
fa  farlo  deuiare  dal  (uofihev  Imitando  11  rórmetza  di  qnefto 
globo  della  terra  y ilquale  per  eflere  equilìbre , come  dkea  So* 
orate  > fofticne  la  Aia  gran  mole  nel  mezzo  deH’ampio  centro 
deCicli.  Ne  fi  lafdcrà  dalli  fpiriti  ignei , & troppo  viuaci  ti- 
rare à confici  acuti , drahimbfi , compiacendofi  anzi  delia  Afr. 
ma , nella  quife-  ftanno  rìpofti  i più  ficuri , & caéii  configli  y 
come  ràcceniia  tkrà^VKico£tpotei$*Ì0mcMtis,tpam  tèrtori^ 
Urcofif$l^$tnerì , Per- Il  qual  cola  non  doura  mai  pf'farfi  pre-- 
**  dicare  per  huomo  di  gran  làpere  > & configli®  nella  Corte  » in- 

gerirli nelÙ  negotij  d'iktijqùido  in  qualche  maniera  hòafpct- 
nno  al  fuo  Prencipc , oucro  alll  fua  ^rfona . E tanto  più  fc  i 
hegorij  d'altri  follerò  contta  il  Teruigk)  del  Prendpc,  alquafe 
‘ c^u  fia  ftato  mandato  à rificdcrc  apprelTo , à cui  egli  non  deue 

in  modo  alcuno  deferuire , come  diremo  al  fuo  luogo , le  fa-*, 
ccndo  altrimentc , opera  contra  la  giuftitia , non  pure  centra  la 
“buona  vrban ita, & creanza  . Egli  fi  cfpohe  in  tal  maniera  ad 
alcuno  danno  ò Aio , ò del  Prencipc , lènza  fpcranza  cfalcuna 
Ban.»  AWi.  •vtìlìtà,&  fi  fì  rco  fuori  di  propofito  d'intromettcrfi  in  cofa,chc 
if  ie  non  gli  tocchi , diccndoi  Lcggifti , che  quello  non  è fenza  col- 
po.» I.«X  ma  pa , ilquale  fi  ingerifee  in  cola , che  à lui  non  fi  appartenga , & 
* fa  la  lite  d’altri  lua  i Ma  il  Aire  alcuno  officio  tauorcuolc  ap*. 
dodi  * •.  prclTo  del  prencipc  per  li  negotij  d'altri  non  puòdifpiaccre  allo 

ftclTo  Prftndpc,  ne  difditJe  alla  Aia  grandezza , ne  -repugoa  al 
fuo  feruigio , ma  bene  pUò  difpiacergli , &offenderlo  il  confi- 
gliare 1 & aiutare  per  awe  vie  coloro,  che  fono  in  contefà , 6c 
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poca  grariacielPrcticipc , dalli  quali  offici  bifo^ che  i‘Aav- 
Lafeiatore  adatto  fe  ne  adenga,  fc  però  non  nauefie  dalfuo 
Signore  ordine  carello  in  contrario 

SifrofiegueU  jòfradetta  materia , firagion4 

degli  Interpreti.  Cap.  XL  ’ 

À 

I trouano  bene  fpeffo  nelle  Corti  alcuni 
maligni  fpiriti  ,ohe  così  meritano  più  to- 
•fto,  pcrl’cmpio  officio  loro,  d'cflcre  chia- 
mati-, che  huomini,  li  quali  j(ì  dilettano 
inuedigarei  fatti^  altrui  , &con  quante 
machine  poiTono , tentano  didnrbargh', 
alcuni  per  inuidia , altri  per  odio , molti 
perauaritia , & interclfe  proprio . Onde 
farà  molto  ncceflario , che  TAmbafciatorc  veda  di  aiutarli  da 
fe  medefimo , & valerli  meno',  che  può , deU’opcra  altrui , ac- 
cioche  non  habbia  da  temere  di  riceueme  danno  in  vece  di 
giouameoto.  Etdeue formarli quedo  concetto  nelUanimo . 
che  la  maggior  parte  degli  huomini  con  maggior  dudio,  & di- 
ligenzaii  mette  à didurbare , impedire , & eìcluderc  i difegni 
altrui,  che  àfauorirli,&  aiutarli.  Et  di  ciò  vi  fono  molte  ra- 
gioni , ma  queda  è forfè  più  principale , che  quello , che  li  op- 
pone alli  acaefeimenti d’alcuno,  in  vno  deffo tempo gioua afe 
medelimos&liacquidaildiuor  d’altri  . Oltreché  lappiamo 
troppo  chicnaraetitc,  che  dall’ira , dalfinuidia , & daflòdio , 
& molto  piùdaH’interelTe  proprio,  nafeono  più  feroci , 8c  vc- 
hemeDticommotionijchedaqualliuogliaamicitia  , & bcnc- 
uolenza  per  l’vniucrfale-  Di  modo  che  torniamo  d dire,  & ri- 
cordare aH’Ambafciatorc,  che  vii  ogni  diligenza,  & virtù  in 
le  dclTo , per  far  da  le  medcllmo , & coH’aiuro  de  fuoi  proprij , 
fcnzahaueredparticipareper  conlìgliolecofefuc  con  alcuno 
altro  della  Corte . Ne  meno  cop  altri  lì  lafcierà  intendere  di 

Pp  ■ quello. 


zp8  Libre 

^fucilo , che  fia  per  trattare  con  quel  Prencipe,  eccetto  però  còl- 
li Miniftri  grani,  &indnu  di  quello,  colliquali  farà  ncccfifa- 
rio  di  hauere  d trattare , ne  è efpcdicnte  moftrar  con  loro  alcu- 
na diffidenza , & fc  ella  vi  fia , oifogna  tenerla  molto  palliata , 
& più  torto  dare  ogni  inditio  di  confidenza  per  gli  incommo- 
di, che altrimentepotriano apportare.  Ma feladiffidenza  fia 
tale , che  nort  fi  porta  diffimularc , Se  rifteflo  miniftro  diffiden- 
te fappia  d'ellcre  in  quel  concetto , allhora  fard  nccefl'aiio  con 
ogni  modcrtia  non  meno  con  lui , che  col  Prencipe , mortrare , 
che  ogni  buona  ragione  voglia , che  elfo  non  pure  non  fia  par- 
tecipe della  fua  trattatione , ma  che  anco  il  Prencipe  fia  tenuto 
non lammettcrc  nella confulta di  tal negotio , nelquale  fia  dif- 
fidente à gli  interelfati,  fpccialmcnte  fe  lì  difputaflc  giurrdica- 
mente . Diccuamo  adunque,  che  non  vietiamo  all’Ambafciato- 
rcparticiparcqucllo,chedoucrdncgotiarecol  Prencipe  anco 
allifuoiMinirtri,  colli  quali  egli  probabilmente  fappia  d’ha- 
uere  d trattare  perla  fua  fpcditione,comc  non  ritrattiamo  quel- 
lo, che  habbìamo  detto  di  fopra  di  procurare  di  fapcrc  molte 
cole  della  Corte  per  tutte  le  vie  buone , che  fieno  jioffibili , ma 
intcndiamodi  certi  paflauolanti  ingentilhuominiti , curiofi  più 
per  arte , che  per  natura , che  fanno  profeffione  d’entranti  séc  fi 
fanno  rtrada  all’entratura  più  con  Timmodcrtia , che  colla  vir- 
tù , che  vengono  pettoruti , & fupercigliofi , che  mortrano  ha- 
ucr’il  capo  pieno  di  ragione  di  rtato,&  non  fono  fe  non  gonfia- 
te vclfiche . Si  dilettano  d’andare  d vendere  cofe  aeree , per  ri- 
trame cofe  ferie , & fioffcrifconocon  granita,  & largamente 
promettono  mare,  & monti,  dannofi  d conofccre  arti  giudi- 
dofi  al  primo  tratto  colla  iattanza,  & vanti  di  negotij  partati  co 
i primi  della  Corte , de  quali  fi  fanno  intimi , & Dio  sà  fc  lor 
parlarono  mai . Hor  con  limili , quando  per  auucntura  con  al- 
cuna vifita  venuti  in  compagnia  fifoflcro  già  aperto  l’adito  à 
venire  à ritrouaie  l’Ambafciatore,  & inlìnuatifi,  non  anche  be- 
ne conofeiuti  , nella  famigliarità  fua  I per  non  parere  rozo.  Se 
i,iconuerfabile,comealtrimente  prcrto  lodiuolgarebbono,noa 
farà  fuori  di  propofitolafciarfi  intendere  cu  tutto  Toppofito» 
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chcfidouerdncgotiarcj  pcrdcludercj  & reprimere  piacetiol- 
mcnterimpudfjìtia,&  temerità  di  quelli,  & torre  loro  il  cre- 
dito , mentre  nì'erifcono , & fcriuono  tutto  il  contrario , che  ri 
maneggia . Inricmc  ri  viene  ad  euitare  ogni  incommodo , & 
machina,  che  dalle  infidie  di  quefta  razza  pottfl'c  emergere  . 
Qujndi  fogllono  alcuni  prudentemente  oltre  il  negotio  arduo , 
& principale , che  fi  deue  trattare  fegretamente , haucrc  vno 
altro  titolo  di  manifefto  negotio , per  pafeere  la  curiofitd  della 
Corte,  laquale quando  non  habbia  alcuno  certo  obietto d'vna-: 
Jegationc,  entra  nelle  fpccolationi,  &con  difcorlì,  & varie 
chimere  vuole  arriuare  (Si  fpeiTo  vi  arriuay  à penetrare  quello, 
che  fi  maneggi . Ma  fé  le  viene  dato  qualche  colorato  prctcfto , 
Il  quieta  facilmente , rimile  appunto  ad  vno  falridiorillìnio  ca- 
ne , alqUalc  rigetti  ducila  menu  vno  olTo  duro  per  acquetarlo , 
rode  egli  intanto , & non  è più  d i difturbo  alli  conuiuanti . Of- 
riruano  altri  > quando  TAinbafciaria  ria  di  cofa  di  non  molto 
momento  (ft  ragiona  bora  dell’eftraordinariay  nonfpargcrc 
fufficicntc  prctcfto  dcllandata  loro , ne  meno  riuoprire  la  ve- 
rità dell’Ambafciata,  ma  col  p;iftare  ogni  colà  fotto  rilcncio  non 
feemanó  la  riputationed  loro  ftclfi  mandati  per  caufa  leggiera , 
&conriputationcdel  Prencipe  loro  dannod  credere  al  mon- 
do, che  penda  cofa  di  qualche  gran  maneggio,che  col  tempo 
debbia  poi  Icoprirfi . Hor  quanto  alli  ibpradctti  mali  fpiriti , 
quando  non  fi  poflafe  non  giuncare  à perdere  con  loro,  po- 
trà rAmbafciatorc  renderfi  fpeflb  impedito i quando  gli  faccia- 
no chiedere  l'audienza,  pcrciochc  riiggendo  il  congreflb  loro,ri 
aflicurerà  , che  non  gli  poflano  nuocere , come  fpeflb  fanno  ri- 
mili pcrlbne , Icquari  non  folo  non  fanno  tacere  quello  > che  lo- 
ro venga  communicato,  ma  quello,  che  più  importa  fanno  fin- 
gere delle  menzogne,  & colorandole  con  alcuna  cofà  vera  vdi- 
ta  dalla  bocca  deirAmbaficiatorc , dannole  d credere  al  Prcn- 
cipCjò  à fuoi  Miniftri . Onde  bene  auuifà  il  Lirico  Poeta . 
/Mgere  nc»  vi/à  peteft  , commi ffk  tacere 

^nequit , hì(  ntger  eft , hunctu  Romane  caueto , 
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Ma  le  l'Anibr.itciatorc  non  folfe  perno  della  iingiu^cHa  q ira^ 
le  lì  raj^iona  in  quella  Corte  » come  luolc  accadere  à molti , n<r 
tampoco  della  lingua  kitina,  la  quale  in  ogni  cafo  fuolc  aiutare* 
in  quali  tutte  le  Prouincic  d’Europa , deue  fuggir  di  parlarla  ^ 
auuengaehefapelTe  anco  dire  qualche  cofa  mcdiocrancntcin- 
quello  idioma  » diciamo  almeno  col  Prcncipe  , & fuoi  Mini- 
Itri , colliquali  pri  nei  palmate  lì  hà  da  tener  faldo  il  punto, & la/ 
dignità  della  fuamilfioncinlìcmc anche  acciochcò  con  voca- 
boli corrotti  , òlìllabc,&  dclìncnzclàlfcnondia  loro  ceca- 
lìone  di  ridere , & bcffarfi  di  lui , che  con  tutti  anche  lì  hà  di 
fchilFare . Di  Caio  Pofturaio  Legato*  Romano  li  burlauano  r 
Tarentini,  quando  dicea  alcuna  parola,  laqaale  non  bauclTc 
' rapprcfentito  eflattiflìmanaente  il  fuono  y & il  carattere  della» 
lingua  Greca,  E lo  chiamauano  Barbato  .Se  bene  quello  huo- 
mo  collante  y chcper|accommodarlì  d fùrli  intendere  a rutti 
deuiò  dall’vlb  proprio  della  dignità  della  Icgatione  , non  lì' 
sbigotì  punto  , ma  à quelle  belle  , & akrc  maggiori  dilfe . Ri- 
dete, ridete  pure  dTarcntini,  finche  haucte  tempo,  percio- 
che  prcfto  voi  piangerete  poi , & àlunpo  . Ma  ritornando  à 
noi  ic  l’Ambalciatore  non  folTe  ben  padrone  d’alcuna  lingua , 
non  la  dourà  altrimente  parlar  in  publico . Pcròdicea  M.  Tul- 
lio Sermone  co  debemus  m , qm  notus  eitnobis,  ne  vt  qmàam  Cr 
CAverbAinciticantesture  óptimo  irrìdcAmur , Ma  alcuni  per  fuggi- 
re d’eflere  burlati , mentre  fcioccamente  fi  pongono  à ragiona- 
re in  vno  idioma , ilquale  non  poflìedono , cadono  in  vno  altro 
errore  degno  di  maggior  beffa  , mentre  chieggono  perdono  , 
le  commettono  de  gli  errori  in  parlando  quella  lingua , la  qua^- 
le  non  poflìedono  • Impcroche  chi  gli  hà  sforzati  far  quello  y, 
che  non  lanno,  eccetto  o la  loro  temerità  ò ftolta  perfualione  di 
parer  valenti  ? M.  Catone  fi  burlò  bene  di  A.  Aioino , il  qiwlc 
per  fare  del  faccentc  fi  polc  à fcriuere  delle  colè  de  Romani  ia 
Greco  idioma  ,&  nel  pincipio  deU’hiftoria  fubito  chiede  per- 
dono, le  in  quei  libri  fi  troucrà  alcuna  cofa  male  fcritta,&  com- 
polla  inelegantemente  , perche  dicca  fono  huomo  Romano 
iwtondLaùo,&  non  perito  ncUa^iguai^ga  . Quella  feu^ 
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fa  leggendo M.  Catone,  diirc,  come  fei  Aulo  ridicolo,  de 
chiarione,  ilquale  hai  voluto  più  torto  dimandare  perdono 
d'vna colpa, laquale  poteui fenza fatica fchìuare  . Sogliainò 
chiedere  perdono , oucro  quando  imprudentemente  pecchia-^  i , ,, 
ino  , onero  quando  pecchiamo  sforzatamente . Ma  cu  >da  chi  e.  <. 
torti  sforzato  commettere  tal  errore , che  prima  haueffi  à chie- 
derne perdono , che  tu  lo  commetterti  ? 1.  Ambalciatorc  adun- 
que auuenirà  di  non  inciampare  in  limili  errori , accioche  da 
Minirtri  prudenti  non  rerti  burlato , ò almeno  di  leggicrczza 
notato.  Sarà  adunque  neceflano,  cheli  vaglia  de  gliinicr- 
preti , i’vfo  de  quali  come  è frequente , così  non  è mica  nuouo 
come  leggiamo  in  M-Tullio  Cicerone.  Procuri  adunque  (fc 
tanto  può  la  fuaborfa^  di  ha  nere  due  interpreti  fcco  bene  in- 
' tcndéti  della  lingua  di  quel  paefe,  nel  quale  hà  da  fortener  a 
carico  dcirAmbafciaria , che  fieno  huomini  fedeli , & difcrcri. 

Et  diciamo  due , parte  per  afsicurarfi  meglio , che  vno  non  gli 
forte  corrotto , parte  accioche  fe  vno  fi  amalaffc,-ò  morilTe,  fup*?  • 
plifce  raltro,&  non  rcrtafle  ilcorfo  de  negotij  imperfetto . OÌe 
fe  non  poterte  hauerne , che  vn  folo, guardi  almeno,  die  non  fial 
di  quella  Città , ò Signoria , nella  quale  fi  dourà  Daffare  la  Ic- 
gationc . Imperoche  occorrendo  alcuna  volta  ,chc  gli  fia  ne-  '* 
ccrtario  chiedere , ò cfporre  alcuna  colà , laqualc  per  auuentu-: 
ra  lia  grane , & òdiolk  à quelli , che  l'idnno  da  dare , ò intei>- : 
dcrc , neceffariamente  pér  larii  intendere, conucngiparlarc  per 
mezo  del  proprio  interprete , perche  auuenga  che  clE  ne  teneC- 
fero  ('come  ne  tengono  fenz’altro  nella  corte  i & per  mezo  di 
quello  fi  odono  , & fi  dannolerifpoftedaPrcncipi)  non  fc 
nevorriano  forfè  feruire  centra  di  loro  rtcHi.  Ondefe  llnter- 
prcte  dell* Ambafciatore forte  del  paefe , & Signoria  di  quelli , 
lion  potria  fieuramentc  cfporre  le  pctitioni  graui , & odiofe  à 
coloro , che  fcffero  fuoi  Signori  naturali , & fe  quello  hauel|e 
giudicio,non  vorrebbe  in  tal  calo  feruire  all'Amoafciatore , èc 
rerteriano  le  cofe  importantifrimc  impafette . Ma  conducen- 
do interpreti  d’altre  parti , oltreche  fe  ne  potrà  meglio  fidare  , 
quelli  p&ndQ  del  corpo  dall’ AinbAfcùria>poQqo  colla  liberti, 
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che  dona  la  ragione  delle  genti  à gli  Ambafciatoii  dire  ficura. 
mentequanto  loro  fi  imponga*  j^r  tanto  fc  bene  auuicne  per 
lo  piìi,che  i Prencipi  diano  le  loro  rifpofte  alli  ftranieri  & Am- 
, 1 j- . . balciatori  nella  loro  lingua , come  leggiamo , che  anco  i Con-. 

.>  fedi  Romani  rifpondcuano  à gli  Ambafeiatori  in  latino,  poi  per 
intcrprciSgii  le  Ikctiano  anco  dire  ndl’idioma  loro , come  an-c 
conci  medcfimdmhdò  propofte  loro,]^òin  cfFetro  non  pa- 
re chcci  fia  la  dignità , & ficurezza  in  cole  graui , & difficili,  8^ 
pericolofc  pcr  l’vna , & l’altra  parte , qual  volta  non  ci  fieno  di 
qua , & di  là  i proprij  interpreti . Et  douendo  trattare  l’ Amba- 
kiatorc  fecondo  le  rilpoftefattegli  daH'intcrprcte  della  parte, 
c o «o  non  pare,  che  polla  aisicurarfi , che  non  g|i  fia  fatto  alcuno  in-, 

' - ganno , potendo  il  Prencipe,  ò fupi  Miniftri  veramente  rifpon- 

dercaò  proporre  In  Vna  cola  vn  modo,&:  con  energia , ò lenza  „ 
ac  rapprcfcntarla  Tinterprcte  in  vno  altro.  Qu.indi  fopra  le  pa-i 
roie  tàllaci  * ònon  pienamente  interpretate  potria  1 Ambafeia- 
torc  date  odi  accettare  dcll’intcntioni,  chclaceficro  poi  gran 
violenza  alli  fijoinegotij',  & potria  fcriuerc  al  fuo  Signore  del- 
le fperanzfc , de  quali  poi  nulla  ottenere  fi  potclfc  i Hauendo 
quelli  fempre  campo  di  giurare  di  non  hauer  dett^fe  non  que* 
fto»  ò qucll'altro  particolare  , & non  più.  Se  l’interprete  di 
affieimare  di  nonelfeit  fiato  trafgrclTorc  della  verità  de  palTati 
coUoquij . -Ma  haucudoleco  il  fuo  inteq)rete  , che  fcntc  le 
propoftcìi^Jde  rifpofte  dcU'vna  > & rahra  parte , tiene  in  offi- 
cio l’inter^ctc  pub^o,  & alàicura  TAmbafeiatore , efie  non 
rtfti  ingannato . Quindi  appare,  che  dcuonoi  Prencipi  tene- 
re apprclTo  di  loro  huomini  di  varie  lingue  per  cosi  latte  occa- 
fioni , & faria  molto  gioucuole  mandare  lO  con  Mercanti,  ò con 
altri  pretcfti  piccioli  figliuoli  ad  alleuaf?iin  , quelle  Prouincie  , 
le  lingue  delle  quali  fono  difficiliisiine,pcr  abboqfiare  tanto  piti 
' di  foggetti  da  valerli  per  interprcti.Cosi  la  Sjgnpria  di  V encti a 

per  li  grandi  interelri,chc  tiene  alla  porta  dei  Signor  T ureo  fuo- 
le  à qucfto  effcttoxnàdar  de  giouàni  della  Citta  in  Cóftàtinopc.^ 
liiper  apprédere  la  lingua, & poterli  valer  di  loro  ip  tal  feruigio» 
Che  fc  il  Prcncipc , con  cui  fi  trattalfe , ò fiioi  Minifiri  Ji  fcn- 

* deflcro  " 

, « 

■ f 


Terzo.  303 

dcfifero  difficili  ad  ammettere  gli  intcrpreH'  de  gli  Ambafciaro- 
ri  alle-trattationi  cóircrria  procurare  di  dar  loro  in  ciò  ogni  pof- 
libilc  ficurezza  , & fcgretezza  di  quellii  con  promettere  per  lo- 
ro ,&  fame  pigliare  il  giuramento  efprcflb . Ilcbc  fuole  eflcrc 
pih  particolarmente  ricercato  dalle  Rcpublichc  ben  ordinate , 
le  quali  inuigilando  accuratiffimàmentc  per  la  detta  fegrctez- 
ia  tràifuoi  propri^, Cittadini , fanto'piii  ragione  hanno  di  afsi* 
curacene  colli  ftr^cri  interpreti , & talhora  anche  colli  Segre- 
tarij  dcIl'Ainbafciàtc . Se  però  ctueftr  vengonó  immediatamen- 
te mandati  dal  Prcncipe,  & da  lui  approuatij  & collaudati, 
farebbe  intempcftiuo  cercarne  maggior  ficurezza,  venendo 
auihorizati  dalla  fede  publica , più  in  là  della  quale  non  vi  è 
che  ricercare.  Òciic  rAmbafeiatore  mtcrc/Tar  gli  interpreti  non 
folo  colli  donatiui , & honefte  prouifioni , ma  anche  con  gran- 
di ipcranze  appreflb  il  loro  Prencipc,  finita  che  fial’Ambalcia- 
ria  , & fc  fia  bifogno  fame  anco  venire  alcuna  lettera  moftra- 
bile  ,&eflcndofi  quelli  portati  fedelmente,  & diligentemen- 
te, deue  anco  fauorirli  cffcttfuamcnte , ricordandofi  che  quel- 
li fono  fiati  iftrumcnti  della  fila  lingua , & della  fua  mente  « 
mentre  coll’officio  loro  hanno  fignificato  altrui  viua  mente  il 
fenfo  delle  Tue  parole, &ifprànandogli  i detti  altrui,  hanno 
data  luce  al  fuo  giudicio . Non  fieno  gli  interpreti  troppo  gio- 
vani , ma  di  matura  età  ,accioche  non  folo  colia  notitia  dell’i- 
diomamofirino  il  fignificato  delle  parole , ma  anche  col  giudi- 
tio  polTano  aprire  il  Icnfo  latente  di  quelle , Conciofiache  lap- 
piamo, che  il  parlare  molte  volte  tiene  doppio  fentimento,  vno 
aperto  , & Taltro  recondito  : il  primo  fi  conofee  coirintélligen- 
za  dcH’idioma , il  fecondo  fi  penetra  colla  finezza  delgiudi- 
cio.Di  qui  è 3 che  li  Grammatici  pigliano  molte  volte  de  i gran- 
chi neirintcrprctationi  di  quelle  cofe , la  confideratione  delle 
quali  non  Ijjctta  alla  loro  profefsionc,  & ignorando  efsi  i termi- 
ni deU’altrui  facoltà , è nccelTario , che  cadano  in  molti  errori 
Però  efii  arditi  per  la  prctenfionc , che  hanno  nella  Iingua,ani*^ 
mofamcntc  fi  mettono  a glofare  quei  tefii>  che  non  beneinten^ 
dono , come  con  troppo  grande  Icandalo  della  Chielà  hanno- 

fatto 
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fatto  alcuni  'Hcrctlci,liquali  per  vno  poco’di  Grecifmo  fotti  au- 
daci , paflando  da  imo  a foramo , cioè  dalla  Grammatica  aJU 
refplicationc  Theologica,fcnza  paflare  prima  per  li  debiti  mez- 
7i,  chemerauigliaèj  chchabbianoinciapajtojn  varij  laberin- 
tid’hcrefio,  nelle  quali  hanno  tirato  infiniti  altri  della  razza, 
&profcfeioQeloto.  Malafciamoli,  &ritomiamoi  gli  inter- 
preti. Themiftocle non fidandofi della  fufliicienza  de  gli  in- 
terpreti 5 chiefe  al  Re  de,  Perfi/ al  quale  dTule  di  Grecia  era 
fuggito)vnoannoper ^prendetela lingua  Perfica,  dicendo, 
che  il  parlate  era  à fomiglianza  de  tapeti  figurati^iquali  feven 
gano  fpiegati  bene , moftrano  le  pitture , & imagini  loro  , ina 
le  fono  fpiegate  male , & à rouerfoio  , celano  quelle , & non,la- 
feianodifeernere  la  loro  vaghezza-  Pertanto  oue  non  arriuait 
fc  la  fuffidenza  dell’interprete  in  quella  parte,  bifogna  che  fi 
efferciti  TAmbafeiatore , ordinando  à quello,  che  llia  bene  au- 
uertito  di  fopcrgU  riferire  formalmente  le  parole  dette  da 
quelli,  colli  quali  negotierà,  interpretandole  Duntualmente  , 
& colle  prccile , & formali  fignificationi  delle  Itcffe  parole,  ac- 
ciochc  eSfo  colle  circoftanze , & colle  conietture  di  perfetto  di- 
feorfo  pofla  cauame  il  vero  fenfo  - Conchiudendofi  trattationi 
di  pace,  ò di  confcdcratione,ò  patti  di  ^ual  fi  voglia  maniera, 
è officio,  & debito,  fono  pena  di  falfità,&  di  perfidia,  &di 
lefa  amiftà , de  gli  interpreti , procurare  , che  tutu  gli  articoli 
accordati  vendano  fedelmente,  & chiararnentc  ferirti  nella  ca- 
pitolationefenza  alcuno  inganno,  & artificiofa  fraude , non 
inferendo  ,ò  leuando  alcuna  colà  , che  pofla  dare  occaficnc 
di  rompere  gli  accordati , nu  leggendo  all’vna , & all’altra  parJ 
tenciridiomadiciafcuna  la  capitolatione , faranno  gli  inter- 
prctijche  fia  appunto  regift  rata  conforme  Tuonano  le  parole 
recitate , & lene  più  ,&  più  volte  alle parti , Icquali  douranno 
cauar  teftimonio  autentico , & figillato  di  mano  dclli  detti  in- 
terpreti , che  la  capitolatione  ferina  nella  cotale  lingua  da  loro 
non  intefa  contiene  liraitaramenie  il  trafunto  fono  apporre  alla 
predetta  toftimonianza , & fede  nella  loro  propria  lingua  dalli 
ìnteipred . Se  bene  con  minor  difficoltà  fi  ponno  fare  fcriuci  Q 
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gU  accordati  da  gli  interpreti  in  due  lingaCinSc  Ibttofcr ittc  daUi 
le  parti,  & tettando  appreflb  di  ciafeuna  quella  Hafaitta,  &• 
fottofcrittancUafiuproprialiogua,  ^ 

(ImUo  che  deue  ojferuare  1* uimhapUtofe  neHè,. 
T>iete , <iA^emlflee , 0 congregatimi  di  Sta^ , 
tì»o  Omitij,  o em  qualunque  titolò finminoft-> 

■ miliraunanzje*  Caf.  XI L 

CC  O R R E anco  alcuna  volta  alli  Prcn-^ 
cipi,  & alle  Republiche  di  hauere  à man- 
dare Ambalciatoreà  qualche  Generalcì 
dieta , ò ComitiJ , ò Auemblea , ò con-; 
gregatione  di  Stati,  ò Corti , òconqua-i 
dunque  altro  titolo  lì  chiami  Piotai  rau-' 
nanza  , nella  quale  fi  tratti  del  cotmnuiv 
bene  di  piò  Prouincie  > & Préncipi  ó peri 
confini , ò per  altro  intereffati  nel  medefimo  n^otio  j;  Et  al- 
Ihora  rÀmbafeiatore  fottiene  carico  anche  particolare  di  Con- 
figlierò , & Senatore . Onde  maggiormente  deue  moftrarc  la 
foa  prudenza  ,&  valore  , peròà  quefta  forte  di  Ambafciarié» 
fpecialmaite  non  deue  andare  chi  non  fi  fentc  fornito  di  dot- 
trina , perche  le  diete  , Si  configli  fono  come  vn  publico  airin-i 
go , nelquale  fi  cimentano  gli  huomini  di  valore,  &partico*: 
làrmentegli  Ambafeiatori , & Configlicri , ehe  vi  intrauengo-. 
no  • Et  non  {blamente  bifogneria,  che  folTero  letterati , ma  an- 
co buoni , & {metri  acciochc-in  loro  fi  riirouafTe  che  ammirai 
ré  in  compagnia  della  buona  cruditione, laquale  piacelTea  Dio: 
che  non  fi  icompagnalTe  mai  dalla  candidezza  dell'aniDio,  per- 
che guai  d quel  configlio , nel  quale  fono  letterati  fenza  l>onta, 
& timor  di  Dio . Epieicto  Filofofo  folca  dire , quando  vedeà 
vno  huomo  di  grandiifima  cruditione , ma  doppio^  & di  mala, 
coidcienza , ò hUomo  doue  fono  notte  cotettentuc.difdpline  f 
Confiderà  fe  io  vn  va^  mondo > o.non ^ perche  ic/arqnho  volr.. 

locate 
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locate  in  vn  vafoimmondo  fi  putrefaranno , & fi  conlltrtirani^ 
noiovrina,ò>iniaccto , òm*  peggiore  corrcttione  . Volendo 
dire  rche  le  lettere»  che  fono  in  vno^hnomo  cattiuo»  & malr< 
uagiodi  cofa  ottima  cherono  ,diuentano  peifima  putrefattip^ 
ne , & fi  conucrtono  in  queì  dìffctti^che  rirròuano  in  quel  fo^ 

Petto  'r  di  modo  che  li  fa  poi  q nella  corrotronc  ^ clic  dicono  i 
ììoÌqE  CerrupffO’ ffùtimr  pefsi^^  I Lacedemo.nijofleruandoy 
,che  vno'huomo'ttiftb  haueadcttoncl  configlio  vha  cómodà,& 
vtile  fencenza,-  riifiutaconoii  Gonfiglio  ^ poi"li<  £fori  com>- 
mandarono  ad  vno  huomo  da  bene , che  dicefle  il  medefimo 
parere, quafifpargendòlofuorìid’vnfordidovafo  invno  fin<^ 
tuif  gerenJ,  ^ *^^^0 , Cotanto  può'  dicePlutarca  lopcnione  dell’io-. 

gegno  buono,  ò cattiuo  d’vno  huomo  .-Veramente  in  vna  con-- 
gregacione , in  vn  Configho  rin  vna  Dieta  vir  gran  letterato 
Jdiuifiro  ,ilquakiìa  anche  in  concetto'  d’Kuomo  dà  bene  ,-iSe 
vinuoibyè  vna  gemma- prcriofillima,  amato,  & ftimato  da  tut-- 
ti  ^ Ma  fc  6 fcuopre  b che  coll’cruditione  fi  annidi  anch’inlui 
ii  vitio , & fa  mala  vita , viene  abhorrito , & fuggito  dà  tuni  i- 
buoni’,  i.quali  lo  tengono fubito per  vn  malitiofo,  & quanto' 
confiilia  » & configlia  rc interpretato  in  peffimo  fcnfo , creden— 
dofi  da  quelli , ch'egli  miri  Tempre  ad  ingannare  fuggono- 

dalla  Tua  dotirinay:ome  fi  fchiua  ogn’vno  daU’àrme  d’vn  paz- 
zo. Si  che  fc  bene  la  bontà  fi  ricerca  Tempre  neH'Ambafciato- 
re, nondimeno  nelle confulte di  fimili  raunanze  è molto  piCi 
ncccfiliria , per  hauerc  egli  da  fare  imprellione  in  più  ibggctti  ^ 
Primieramente  adunque  nelfecenfùltationi  fuggirà  fèroprele 
contcntioni  ,&  il  parlarcdi  altcro-fembiante  ,& andando  à di- 
rittura al  punta  ,che  fi  ricerca  , non  fi  curerà  di  parlare  à fàtic- 
. ri,pcrdhnoftrar£icondia,pcrclic  fogliono  per  lo  più  le  af- 
lèmblec  trattare , & conchiudere  le  cole  di  Stato  più-  con  voti 
vocali , che  con  lufffagi  occulti , inutando  i Senatori  antichi  di 
Bud.in  poHc.  Roma  ,chc  diceano  Icrapre  il  parer  loro  in  vcce,^ouero  in  fcriu 
i»otib.  amiot.  tura  . Nelle  cqfc ardue , & graui  ,non  Ihrfa  co^  gioueuolc  di- 
wPandea.  fputare<jelle  ramutiej&  laiciata  la  Ibftanza  , trattare  del  nome 
& altre  leggfert  cùconfianze^  PèBÒ>iàggiajgncnte  dic?a  Eficcp 
. , Siluio 
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!SiluiO.^  tn'gfAHimhutrebusnonde  rtofmni 3 Jèd  itti  CMttndep- 
,dim  eB  • Veca  ^inem  fi  placet  Upidem , & ^ mihict$m famtfiay'^  -Epift.  ; 4* 
yS///  ert  contei$iits.i\  :Ne  meno’  vferà  acerbità  nelle  rifpofte  aUc 
oppofitiorii  fatte  allofue  ragioni , ncicfplioheràzcon  atti  dJfpe^ 
tofi  , ne  fi  compiacerà  manifèftare  il  poco  làpere de  gli  altri*, 
ma  con  modeftia  fortificherà  lefuc  raggiòni , fenia  tirarc.altri 
in  difpregio..  :Nc.rifpociderà,  drq>licherà  ridendo  , perche  cip 
:arguifce  Ó pazzia  in  luì  ,-ò  dispregio  igiiòranza  ne  gli.alrti, 

;chc  fono  tutte  cofepeflìme  in  vnminifirograuc.  La  fuperbia. 

,&  Tarroganza  faranno  fchiuatesda  lui , comcJapcftc,anzi  da- 
rà femprefegrii  manifeftiflìmi-digentìiczza,  &jCoitefiacQsfin 
cafa  3 come  fiiori , & colli  fuoi  pari  gareggierà  Icni^rc  più  nd- 
ila  piatètiolczza  > à.^rate  maniere,  che  ncU’^tcrczza & fo- 
ucrchio  foffiego^  ’Non'finega  penouefto  , che  nélle  ipdblidic 
attioni  egli  non  deggia.tenere  il  fuo  luogo , per  nbn  pregiudi- 
xareairemioenzadclfuo  Prencipe^anzichelo  deuefiire,&'9p-  ’ 
.porli  fempre  à chi  volcflc  JoìccupaigKelo..  Pertì'A  elTendo  già 
i^conceduto  ì gli  Anibafdatou  delle  Prouindcanachc  jdeJ  Po- 
polo Romano  luogo  frài  Senatori  nel  theatrd,  gli  Ambalciath- 
iti  Gei  mani  in  tale  attione  ritrouandofi , nc<mendo<d'alcuni 
Jnuirati  d quel  luc^o,  fpoittaneamente  fi  andarono  d^fre  fra 
le  Sedi  de  Senatori , liquàli  non  folo  li  Hceuerono , ma  Ibdaro- 
ino  la  magnanimità  di  quelli . Nelle  lèflìoni  adunquedelle  Die-  ' 

.te  hà  da  procurar  1* Ambafciacorc,dietioh  gii  palfi  alcuno  prc- 
giudicio  in  <^aefto genere,  perche  non  foloèihoaiinae  anco 
idei  fuo  Signore , ò della' foà  Patria , per  la  quale  dieta  Pluto- 
ne . Mihiiaua^fMafH  ,fid  PMru  fimper . Per  tanto  per  quello , 
xhe  toccaalleprocedenzefegli  nalcelTe  alcuna  cdi&facOll!Am- 
bafeiatore  d’vno  altro  Prencipe,'ilquale  in  altre  fimìli  occor- 
renze hauelTceeduco  di  precedenza  al  fuoantccclTore,  manife- 
• fta  cofae  jchenoindeue  permettere , d’efl'cmeali-horafpoglia- 
to  il  fuo  Prencipc  per  la  ragione  acquifiaca,  &ouc  non  potefie 
coiraothoriià  lolita  comparire  in  dette  attioni  publidic,  appa- 
re , checgli  dourà anzi  afienerfi  di  comparicui,  non  iafetando 
di  infiare  apprelTo  chi  fcàTe  prefidenre  della  Dieta , che  gli  fia 

0.q  » aflegna- 
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4ifcgii3to  il  ph)pr1o  hiogo . che  fc  la  precedena  andiffcitft- 
‘ temente  lime  bora  in  vna  Corte,  bora  iu  vna  altra  Hata  data 
4ibra  ali’vno,ihora'airakro  >non  haacndoeflb. preoccupato  il 
•luogo  pretofoy  cxoià  chiara,  i che  può  eoiftparife , & federfi  in 
Ju<^o  mfcriorc  lenza  prc^udick>  dt^a  precedenza  > fattane 
‘icriuerc  (tukcùucUm)  ^blica'proteftationc’,  Comcr.anco  po- 
«trà  andai  auaoti  colia  mcdefioia<prDteftarÌQnc  ,.k  tra  iJ  f^o 
.Prencipc , &queJIo  ,col  cui  Anibaiciatore contenda  di prece- 
•dchaa’,non  lari  mai  ftata  terminata , ma  ne  anco  difputata;la. 
ragione  di  precedere . Onero  fe  quello , che  haurà  la  iuprema 
'potcftà  nclladieta  ^dichiarerà  ,.chc  non  fi  intenda  colla  prefen- 
-ceattiooe,&  diftribuùone  deluoghi  acqoiftata  adakupp  mag- 
'giorwgionc  di  precedenza  di  quctìoi  che  hauefle  battuto  pri- 
ma , rfcitt’akuQimodo  eiferfi  fatto  pregiudico  à qual  fi.  iVogiia 
‘PreiKipc  coll’indulgenza , toleranza , ò coitcfia  de  fuoi  .filmi- 
Ari  > viaiafi.  tèi  di  ioropcr  ièrutgiodel  ben  publico>  & pei  'to- 
gliere ogni  diftrattioae  5 che  poteflè  dift urba  re  le  pigienti  con- 
dite y trattationi,  & delibcrationi  delti  negotij  publki. . - Non 
fi  deuopcifó  lafciare  di  auuertire , che  fe  trà  due  Prencipi  di  di- 
uerfa  fpede  i.'&.coof^uentementc  tra  lifuoi  Minifiri  ycttifl'q|a 
•lite  ddla  precedenza. , come  tra  vno , che  habbia  titolo  Regio, 
St  l’allro  non  > tra  quali  pare , che  fia  notoria  la  maggioranza 
dejr.vno  >&rinfcriorrti dell'altro,  oondourà  quel^  Amba- 
‘fcratorejy  per  lo  cui  Signore  parli  la  |>ublica  notorietà  pcrmette- 
non  ofiantcqudlunquc  dichiaratione  ,^0  proteilatione.,  ^he 
gli  pfocecUbqéolio  altro , pércioche  le  dette  protefie,  & dìiehià~ 
t rationi  deuono  haucr  luogpfià  li  Prendpi  della  inedcfima  Ipc- 
-cio,i&trà'lic|ualiiIdifputaTedi  precedere  l'vnoaU'aJtro  non 
arrecebi  aldina  colà  incongrpa  i .Così  l’auanzare  l’vno  di  ren- 
dite vno  ahto , dranco  di  qualche  maggiore  Stato,  purché  non 
fia  la  differenza  tale,  che  varij  la  fpecie  del  Principato  , & del- 
; la  potenza,  nondice  incongruità,  Icquegli,  che  gli  cede  al- 
quanto di  Stato  i & di  forze , non  però  gli  vuole  cedere  la  prc- 
cedcnza>,  non  potendo  i dominij  della  ItelTa  fpecie  elferc  lem- 
pre  cosi  bene  ripartiti,  dedifiribuiti»  che  fieno  per  ogni  parte 
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ogualUr  D}  vnaraedcfima  f^ecic  fono  dopò  I:  Re  tu^^i.quci 
wendpì  grandi  f'grandidicionio  non  di  vafte  regipni  fohabi- 
tate  i'ina  ai  gran'copia  di  fuddùi , & Vaffalli/'liquali  hanno 
-fazione , de  giuridittione  di  mero , Se  mifto  Impero  per  fe 
■fi'  5 & pJoiftìnodarla  ad  altri  loro  foggétti  j & Vaflalli , coatito- 
iliilluftridi  Baronie  >Contce  j &:  M archefati , con  IJacij, 

**gali‘,  come<fono  li  Séreniflìmi  di  Italia  di  Lorena  » « alcuni 
•I^encipi  grandi  » & Potenti  di  Germania  » liquali  H dicono  y^- 
‘ riarc'di>fpccicda  quei  ftencipi>Uqualihaueranno  per  auucn- 
' corali mcdcnmi-titolijjion la medefìma  poteftà,^^  giuiifdi- 

• ciche.  Ma  fe  alcuno  ivolcifc. gareggiare  di  precedenza  con  ' 
•ciuello , che  per  forze.  Stati  »&-  VaffàJli , che  più  importa , co- 
>si  nella  qualità  «come  nella  quantità  Tananzidupplicatamétc, 
inòfipart  ffaluoilmigb‘orgiudicio;^  che  lo  polla  fare,  fenza 
generare  nciropcnionedegli  huomini  alcuna  incongruità . Et 

' Arìftotclc  ftcifoparchc  dia  fonicnza  > Quello  eiferc  più  cccet-  . 
‘lente  Prencipato  ; dqualc  habbia  fotte ilìuo  Imperio  più  degni  ' 

‘foggctti,che!fonofoiiza  dubbio  quelli,  che  diciamo  Vaifalli,, 

6c  Titolai!  ; Et  eccoci  ihaucdutamenre  caduti  in  quedo  ari;icq> 
dodellc  precedeiizc,  del  qualt  fì  erauamo  fermamente  propo* 

'fto  di  non  ragionare  , per  eiferc  thatcria  gdiofa , di  poco  guiio 

* àchi  la  legge,  Sedi  niuno  à chi  la  iaiue . Pailìanio  dunque  ad 

altro  . SerAinbaiciatorefolfcricercato  dalfuo  Prencipe  del 
fuo  CóiigUo  nelliraguagH,choiglidciredellctratta(ioni  delle 
Diete , <c  per  auueniura  non  haueife  voluto  con  prudenaa^ 

fcrinerglielo  fpontancamente , per  non  Eirfi  authore  di  alcuna 
rifolutionc di inccttolìne,douràdirglifilo nettamente,  & iìn- 
ceramente  fecondo  il  iùogiudiciq  gli  detti,  & habbia  proba^ 
bilmente  potuto  ritraré  dalle  negotiationi  feguite  dno  .aUbofa 
nella  Dieta  * Ne  farà  come  alcuni , liquali  ò per  non  iaperc  , ò 
perfoucrchio  timore  fempreiii  rimettono  al  beneplacito  del 
Prencipe , fenza  fcuoprirgli  il  fenfo  loro  , che  forfè  potrebbe  ef. 
fergli  di  non  poco  giouamento  > ne  mai  porr ja  il  uoc^re  loro , eil 
fendone  ricercati  dal  Prencipe  ftcflbper  iuo  icruigip^  & non 
dlcndofi  podi  ccmerariameote  à cpniigliarlo . Ma  fe  bene  non 

dourà 
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doti  rd  cdcerè  ricercato  del  Tuo  parere  » non  però  approulamo^ 
che  r AmbajGiàatore  (ia  riamai  aufhote  di  fare  intraprendere  al* 
cuna  dubbioìk .dcUbfratione al  fuoPrencipe,  perche  xiufccifci 
do  quella  inale<>  corte manifcfto peziglio.di  tenere  eflbdd  cuc- 
ito ;la  colpa  non  jTenza  jfofpetto  ancora  della  pena . Perche iéi>e* 
ne  i faggi  Prencipi  non  mifurano  ilconiìglib  daH'ersico , ma.il 
fondamento,  & la  ragione  di  qucl;io>ad  ogni  modo  non  £ po-> 
tedo  dal  Précù>c,iIqualejèancorcglihuoÒ3openetrare  nel  cuo- 
re deirAmbalciatore,&  &perc  yiùaméte il  iìae  del  fuo  cóiìglio 
è molto  da  temere , che  non  fàccia  diueifo.,  & hniftro  concetto 
di  lui  , fpecialmcntc  vrgendogli  contta il  danno  rkeuuto  dallo 
fteflb  Prenci pe , la  pafsione  perciò  fegui.tagline , l’inuidia  de  glji 
emuli  ,&11nclinationehuthanapihià(Cdéiempre  à fofpettarn 
del  male  ,cheà  penfare  il  bene  : Suggellando  tutti  quei  finiftri 
giudirn  il  trouarlì  quello  nel  tempo  del  porgere  il  con/ìglio  ia 
pacfi.foipettisfe  non  nemici.  Si  vuole  adunquenon  tacere  U 
vero, ^riferendo  io  Aato  delie  cofeprefenti , dire.anco  il  fuo 
parere  fondatofopra  Ja  ragione.,  manonifoicgarlo  come  con- 
iìglio,  né  vfare  alcuna  machiiudipcrlùaj(iQne,perche  ha  mef- 
fo  dal  Prencipc  in  cifecutionel  Ricercato  poi  anco  più  ftretta- 

• mente  del  fuo  configlio  ha  da  Icuoprirloingenuamentc  con  fe- 
de, & lealtà , ma  non  rifcaldarfi  tanto  > che  pofla  mai  eflcre  te- 

* BUto  fofpetto,  cafoche  ilconfigUonon  fortifife  bene  l’effetto^ 
che  prometteua  la  ragione  ,.  Anzi  èda  .vfare  ogni  buona  cau- 
tionc  in  poigendolo , parte  ricordando  quello  che  poffa  la  for- 
tuna nelle  cofe  humane  , parte  rimettendofi  alla  fohima  pr  cui- 

' denza  del  iùb  Prencipc  : Et  fe  per  eccelTo  d’amore,  & diuotio- 
ne  fi  foffe  lafciato  indurre  à configliarlo  in  qualche  cofa  non  ri- 
chiefto,domandando  anco  perdono  della  fua  licenza,  il  cui 
fine  non  fia  Rato  altro , che  il  fcruigiodcl  fuo  Signore,  & Prcn- 
cipe 'fiora  le  Diete  fono  vna  congregatione  di  perfono  poli- 
tiche di  più  Stati , che  colfauthorità  publica  coofultano  , & 
talhora  etiandiodetcrpiinano  del  bene ommune . Quelle poA 
fonoeflTere  di  più  forti,  perche  altre  fono  di  molte  memora  , 
$he  fi  radunano  fotto  vn  foio  Opo  di  va  corpo  vniucrfale..  Ee 

di 
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^quefl:e  tallhora  il  capo  tiene  authorita  di  conuocarle  talmen- 
Ét,  che  fenza  quello  non  poflbnò  vnirfi  » come  il  Conciglio  ge- 
nerale fcnzàràu’thoritàdel  Papa le  Biete^encrali  di  Germa- 
nia fenza  l’editto  Imperiale  , le  grandi  .Aucmhlec  di  Francia, 
^za  ordine  di  quel  Rc,comeséra  quello  dd  Re  di  Spagna  le 
Corti  di  quei  Kegni^Tallhora  no  può  chi  dcwc  cflcre  Prclidcte 
ionuocarle , nra  mdunatetieneautboritàdi  aflifterui , & cflc- 
re  capo  di  quelloy  & cfuefto  per  Ip  più  fuole  auuenirc  nelle  Re- 
pubiiche  dell^vnà  , & l’altra  forma  > tolta  la  monarchia,  perche 
nauendo  quelle  indepertdente , & alToluta  potcftà  poffono  da 
loro  ftelfc  vnirfi  , & il  magiArato  fupremo  tiene  per  diritto  deh 
Feminonza  del  ^ grado  facoltà  di  federe  quafi'  Prefidente  di 
nferaunanza^  Altre  fono  niembradrdiucrfii  corpi,  le  quali 
fonodifiintedi  dominio,  radunate  per  trattare  alcun  bene, 
che’  appartégaairvna,&  all'altra  partcyoueroà  più  Prouincie  , 
& Stafi.Comc  quando  fi  radunauano  le  Republiche  della  Gre- 
cia per  confùltare  del  ben  commune  cOntra  li  Perfianr,,  & Ma- 
cedoni . Et  in  queAe  non  vi  è alcunojcapo  prefidente,  macia- 
fcbcduna  Città  , ò Proumcfa  confulcarido  feparatamcntc  per 
mezrode’fùoi  deputati,  elegge  alcuno  ArobaÀia.tore  per  Fér[ 
ipoiitione de  fuoi  intercifi.^  & talhora  qucAt  niedefùni  da  tut7 
tele  parti  tiundate  fono  quelli  > che  formano,  la  Dieta  , ch^ 
deue  nfolucre  il  ben  commune  di  tutte  inficme  . Onde  Se 
rauthorìtà  , chequcAi  tengono  per  le  trattationi  fiadivqtq 
COnfulduo  (blamente  minore  c il  rilchiò  , che  (ì  corre  da  chi  li 
manda'per  Tobligatione  ,che  tengono  di  riferire , & afpettare 
il  placito  de  fuoi  principali  . Ma  (é  (ìeno  dilpacciati  con  au^ 
thoricà  di  voti  confuluui , Se  decidui  inficme  , fi  potila  temere 
di  maggior  dannojfe  neiratto  della  conchiufione  per  inaucrté» 
za  fi  kfcialfc  alcuno  da  gli  altri  più  fagaci  tirare  à fcgno,cbe  egli 
per  auucntura  nonconofcclfe  pregiudiciale  à chi  l’hauefle  mi- 
dato , Vno  altro  incommodo  potria  anche  accadere , fe  il  fog- 
getto  mand.ito  non  folle  cofpicuo  di  fapere,  & di  merito  ; per- 
cioche  il  fuo  voto  potrebbe  elfere  in  parità  pofpoflo  ad.  altri, 
che  cenclTcro  inaggioic  euidenza  di  valore,  & fofiìcienjza  , 
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Conciofiachc  egli  fi  diano  de  cafi  impórtanu , inaflìme  In  cofe 
di  gouemo  » & di  Stato , che  fi  habbiano  più  tofto  da  pondera- 
re, che  numerare  i (uffitagi  de  Confeglieri , & fi  debbia  riguar- 
Abb  ine  le  anzi  alla  prudenza,  dignità meriti  delle  virtù,  che  al 
ciefù!“u  i de  numero  de  votanti  < Onde  cautamente  feria  quel  Prcncipc  ò 
quellla  Città , che  à fimili  raunanze  mandaflc  Perfonaggi  non 
lolo  di  fedeltà , ma  anche  di  dignità , & titoli  infigni , come 
Vefcoui , & Prelati  celebri , ò principali  Senatori  di  titoli  feco- 
lari  rifplcndcnti  non  meno , che  di  fapienza , & valore,  aedo- 
che  il  voto  loro  in  quelle  Diète , che  confuluno , & determinai- 
nó , accompagnato  dal  buon  giudicio , & zelo  del  ben  publico 
pòtefleper  rilpetto della  dignità,  & titoli  illuftri  tanto  mag- 
giormente preponderare , &anteporfi  al  numero  maggiore  di 
quelli, che altrimentefentilTcroj&votaflero  . Ma  nelle  con- 
lulte  delle  Diete  deue  l’ Ambafeiatore  afcoltare  paticntemente 
quello,  che  dicono  gli  altri  > & fc  conofec  ,che  cfli  fi  accettano 
meglio  di  lui  al  vero  per  beneficio  publico , che  fi  tratta , non 
deueoppoHì  ne  inueltigare  argomenti , per  mottraie  bello  iti* 
geono , che  è cofa  giouenile,  & da  vfaie  nelle  fcuole,  non  nel- 
le grani  confukationi  ; Nelle  quali  fe  la  confulta  fia  fempre  in . 
TÒcc,  fi  deue  parlare  ordinatamente,  & fuccintamente  piu, 
che  fi  può , venendo  al  punto,ncl  quale  ttà  tutta  la  fottanza  d cl- 
negorio, ilqualefc fiatale, che  habbia  bifogno  di  più  lunga 
. inueftigatione , potrà  più  ageuolmente  fer  capaci  gli  altri , col- 
lo fcriucrc  più  ampiamente  quanto  gli  occorre,  ma  con  chia- 
rezza , & buoni  fondamenti , appoggiati  à ragioni  fede , non 

* foffittichc,&  leggiere,  porgendo  con  termine,  &mcthodo  ta- 
le i fuoi  cdhcctti , che  fenza  fetica , ^i  fecaginc  fieno  letti , & 
ponderati  volentieri.  Cóciolìachc  anche  le  cofe  in  fc  tteUe  buo- 
ne,fe  non  fono  dette  con  vna  certa  maniera,  che  tenga  non  me-, 
nò  del  chiàro , che  del  graue  » non  peffono  molte  voltegiunge- 
re ad  elfere compitamente  lette,  od  vdite  da  gli  huomim  oc- 
cupati, come  foglionoettcre  d’ordinario  iminittri,  & conlc- 

glieri  delle  cofe  di  Stato . A quelli , che  fono  dotati  di  fchcl- 
fe  di  memoria , & prontczzacU  difcortcìc  aU’improuifo  con  lo. 
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de  « ùra  a propofìto  trattare  icmp-e  li  negoti  j vocalmenct’>  per* 
doche  la  v oce  hà  gran  forza  di  imprimere  ■,  quando  fia  accom* 
pagnaudafuffidenteeruditione.  Ma  quelli  9 ; die  intendono 
molte  cofe  più  di^queiio , ohe  iàppidno  ragionando  >mproui£i- 
mente  efpUcare,  procureranno  ditidreilnegociarioinper  via 
di  fcrittura^|>erche  alcuni  huomirii  grauifsimi'j  & dòtdfsimi 
nello  fcriuere  dfendo  infelid  nel  ragionare  à lungo  ; ne  elTca* 
dofenc  aftenuti , hanno  perduto  grandemente  di  riputationc  , 
& hanno  ceduta  lalcaulà  ad  huomini  di  inferiore  authonta.  « & 
dottrinai:  Ma  nelle  Dietexjuando  per  grauifsime  cofedi  Stato 
fìa  grande  idlTura.,  & dafclina  parte  fiudij  di  negotiare  eoa 
vàncaggid,  fi  deue  atraertirc  al  modo  > coi  qualefi  fa  l’apertu* 
TSfjiUa  trattatione . Percioche  di  qui  pigliano  le  cofe  buona  , ò 
cattiuaforma,&oue  nel  principio  habbia  aldino  grauc,  & 
importante  negotio  prefa  alcuna  fconciaturai  c ftorcimcnto , è 
poi  dìffìcilifsima  cola  poterlo  bene  raddrizzare.  Quindi  fatta 
Kfpofitione^  Si  apertura!alla  tiattauone , la  parte  non  déue  al^ 
iBorafarealcunaxifpofià.'ma  appartarfi,&  confu  Itai  bene  dò, 
chcconuengarifp<mderc.  Etcosìle  Dietedi  cofe  di  Stato  vOf 
glionodTerenegotiateanziconlunghezza  di  tempo,  che  re- 
pentinamente. Medi  alcuna  intcrrogatione  Éitta  iui  prefentc 
fcccetto  che  di  cofit  meno,  chiara/  fi  deue  dare  rifpcfìa , fenza 
prima  appartataméte  'confultarla  da  quelli  che  fono  di  controff 
rio  partito.  Dipiùnonè  bene  nelle  Diete  eflere  alieno  dalle 
conuerfationi  affatto,  per  non  perdere  Tammiflà  degli  altri,  & 
renderfi  odiolb , ma  non  fiintrinficherà  meno  tanto , che  vcn*> 
ga  à farfi  fofpctto  al  fuo  Prendpe , onero  ad  altri  della  Dieta  ^ 
cunuencndofcrapie  bilanciare  in  tutte  le  attieni  . & deiiberan 
tieni  il  bene  , & il  male , che  ne  può  vfeire.  Ondctcftiuamcih 
te , come  fempre  dicea  il  Poeta  Martiale . . ' ■: 

Sivitare'velis'MerbaqiudAm  f : 

EttriHesammitMertmorfms ^ .1 

NitUitefAcids  nimis/òdalem,  ' r.  mi»' ic 'T.  ìt 

OMeUhis minns , dr mittHf  (Ulcldj , . ; 


Rr 


Però 


. 4» 


314  Librò 

Però  noa  fono  (odcuolì  le  frcoucnù  compagnie  di  tripudi) , 
&^^giuochi } perche  oltre  rartorilcono  troppa  tàmigliaxità , & 
in'confèqucnkxitf  (c  non  m^rc»o  ^ aimcno  non;  moka  fUma  ^ 
alienano  oncb.ranknp  s &:ló  fuiimójdalli  npgbtij  ferì)  i tdntQ 
più  f&vi£  aggiungono  le.iiequemi  comnic&tioai ^«^lleTzjua» 
li  ne  naflono  l’d^rietd  1&  rinooodncnzù  della  lingua  : òndc  ù 
facil  cofa  eifer  colto  con  quelle  arti . Perdo  fi  d ice  ^ ; che  A Ic^i: 
fandro  Magnoipercauarelifcgretidaglir  Amùafcmori , folca 
farli  banchettare')  anco  vbriaóai'òK  finalmente^  fed’Amba? 
£datore:fi  accarge(re^chcndlaDipta‘{L<£b£fè  per.faro  alcwUk 
delibcratiopeii%ipftai^contrailvbàid»mmuhcj:  ne^ofie  te^ 
Beffe  feguitoi>AcaQthoritàfii£cicntQà  potere  impedire  ^ella 
nfòiucione>ì^poijrà  valeifi  d’alcuna'  buona , & Jkgrera  arte  iper 
(brQogUqcailhora-qiicillàfefiìone , dcmetcerdalcun  giorno  dj 
mezzo  !(fpemiòobe<ìlocmpo  hi r gran  jforza  di  variare  lo  flato 
ddic  tofe )Jpbì  ia  rcÌMÌ^rc  alcuna  firma  inafpcùàra  j la  qua  le 
tènga^rimonia^q  ficcnuiya'tale-'J'chcipofra  tènere  in  ofiicip 
oMcUische  cblla  ragiono  èffononhabbiapòtutojtiprimere , & 
tonuitc  J1  attcdcfimo  flratagcma  può  anco  effere  a propoli tq 
per  orare  alcti» adUilcund  buona  determinationc  > & fpccial^ 
nienéo  alcuni timì^^j-Asirrcfoluti , fioindoad  vncerto  tempo 
oppbitunb  cdiiparir  corrieri)  & lettere  diidiiicifdratti  , )e.qua« 
li  rcchùidauuifi  inafpcttati  faiiof cuoli  per  la  fua  caufa  « > hA 

òual  cofa  fatta  prudentemente  , 8c  con  fegretezzà  j.poòicfTerò 
dì  grandiflìmogioaamcntO)rifpettoche,comcfic  dew,  al- 
cuni Ambafeiatoritongono  molte  volte  mandati  conditiooali 
di  hoivcoridbfcendcre deciti  partiti  j ft  non  incafo  di  grandil^ 
fima  flreteciza!.  Onde  effondo  eccitati  confali  ptetefli  più  fiui 
cilmcnte  fi  nmuono-,dr  codóno.àquéffegnai  che  ,vltiraamentc 
per  la  fearfezza  de  partiti  loro'era  fldto  limitato,  & prefiffo.^ 
Ma  come  quelli  flratagcmi  vanno  fatti  per  Ntile,  & ben  coni- 
inune,  così  dcuono  cffcrc  tclTuti  con  tal  ciicofp€tiione)Chc  non 
fi  poffa  arguire  pofeia  calunnia  in  còlùi , che  gli  vfa , & li  lira*  ■ 
tagemi  fieno  anzi  coperti  di  buoni  equiuoci  $ & ragione- 
noli  cnimmi,  che  di  aperte,  &calunnk>fe  menzogne  • Alfa 

mol^ 
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inoltitudinc  talhora  nò  fi  può  in  altra  maniera  pcrfuadcrc  quel* 
lo,  che  fia  p^porqrno  al  cprrente  bifoepo  lènza  ingannarla,  ma 
però  cò‘n  vlRiK)fi>ìngiannò  ^ Cotì  W^TiHfiofigforiada  di 

Pratorc,, 

lompofMmHs^  ^hràiores  vififi  Similmente  per  ntarda- 
rein  vna  Dièta  alcuna  rifólutionc  prefa,  fimoftrcria , che  da 
quella  ne  fofle  peVtifiiIlvc  ^maggiore,  incendio  di  guerra , & 
turbare  tutto  il  mondo.  Cosi  nella  Dieta,  & conferenza  fra 
gli  Ambafeiatori  Romani , del  Re  Antioco , & delle  Città  del- 
la Grecia  ihancndo  T.  Quiniìo  rtèfidèntedi  quella  propoftì 
paniti  pregiudki^i  ad  Ahti<^  &eifeqdofopra  quefti 
fatto  alto  da  P;  Sulpitio  il  più  vecchio  de  gli  Ambafeiatori  Ko- 
mani  <acciocheò‘l  vno  ,-0  l’altro fbfle' accettato  »ò  feguiffe  la 
guerra  ? Menipptì^omo  faggio  ^ & vno  de  gli  Ambafeiatori 
di  Antioco  cominciò  à diffUaderc , pregare , 6c  proteftare , che 
lion  fi  facefre  queHa  rifoTiinonc , pc^he^fi  farebbe  meflb  tutto  il 
mondo  in  conquaflb  v^Eflcre  mèglio  differire  per  allhora  > & 
nort  conchiudcrnulla inqnellaconfcrenza,ma  daretcmpoal 
negotio 5 & lafciaflcro , che  Antióco  cì  potelTe  penfare  fopra , 
che  forlè  fi  farebbe  ottenuto  dal  Re  col  negotio  quello,  che  fi 
voleoh  rìfoluere  impctuofamènte,  & pcricolofamente  allhora. 

Tanto  fu  trouato  tuono,  de  fi  di&iolfe quella  Dieta,  & iurorto’iin.lib.  14. 
dell inati  tre  Ambafeiatori , P.  Sulpitio,  P.  Giulio  , & P.  Elio  ’ 
al  Re  Con  ripuraiiòhedi  quefto,  & lodedclla  prudenza  di  Mc- 
nippo  . Ma  quellò;,  che  fia  fiato  dalla  maggior  parte  de  Vo- 
tanti nella  Dièta  rifolutOr&  fottoferitto ,deue diete  etiandio 
da  gli  altri  fermato , auucngache  foflero  fiati  abfcnti  da  quel-  ” 

li  feflìone  , purché fqfiCToJcggirimamente citrati,* fi trouaf-cÓnceff:' pV«'. 
fero  nel  luogo-,  oue  lì  fuoleraunare  la  conferenza . Percioche 
quello  fi  dice  canonicamente  appartenere  à tutti , che  fia  fiato 
riceuuto  , & approuato  dalla  maggior  parte  d'vn  meddìmo 
colpo,  & collègio;  - 
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Delle  OUatìom  de  tributi , ò Cenfiy  èfP^ecogm-^^ 
tionhoueróhonoran^ichei^uejjè^^krél'udm  ■ ' 
hajciatore  ad  alcun  Vrencipe  à nome 
pMco,  Cap^  XI  IL  - 
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OKO  Infiniti  li  negotijpc  ?fi?  ppUpna 
accadere  da  trattare  airAmba(ciacore  , 
però  difficilmente  fi  pofipno  afiegnare 
regple>  & capi  tanto  yniucrfiili^  efie  pofi* 
fano  comprenderli  tptti)  non  fi  dando 
lidcnza delle  cofe  particolari,  & ipfini- , 

! te»  Noi  cpncuao  ciò;  anderemo , per 
* quanto  ci  permettono  le  noftrc  deboli 
forze  raccordSdo  breueméte  d'alcune , dalle  quali  fi  potrà  fa- , 
cilméte  pigliare  aig0itnéto,8f  norma  non  picciola  per  l’altrc.So-, 
no  alcuni  Frerveipij  che  pagano  tributo , altri  cenfo,  ouero  ho-, 
maggio , più  ò meno  libero , fecondo  le  concelfipni , a^ltri  cer-.^ 
tarccognitione, onero  honoranza  in  légno  di  fouranitd , che; 
ncwi  impone  alcuna  altra  obligatione , altri  foldo , ò penfione 
©trattenimento.  I tributi nafeono dalle  vittorie  ftrettamcntc 
prefi,  iCenfi  fecondo  la  moderna  fignificatione  dalfinfcuda- 
tioni , òc  Vaffallaggi , l’honoranze  d’alcun  beneficio  riccuuto, 
11  iùldo  dalla  militia . Et  fc  bene  è vero  ,che  per  lo  più  il  mino 
re  è quello , che  paga  il  tributo  al  maggiore,  nondimeno  fi  putV 
(dar  cafb , che  il  maggiore  lo  paghi  al  minore  . Così  è certo  » 
che  i Romani  pagarono  tributo  alli  Daci,  che  fono  bora  li  Tr^ 
lìluani  ,&  Valachi , & parte  dell  Vngheria  fotto  Doniitiano  > 
& Nerua  Imperadori  dopò  la  feonfitta,  che  hebbero,  accioche 
quelli  non  ifcoreficro  oltre  il  Dannubio,  fc  bene  Traiano  Icuò 
^i  quell'onta  alla  grandezza , & maefid  dell'Imperio  Roma- 
no . Per  la  qual  cofa  appare  > che  Pomponio  Leto  fi  ingannò  ^ 
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mentre  difle , che  Gallo  Iipperadore  fU  fl  primo  j che  làccffe 
tributarij  i Romani  > obligandofì  à pagaie  alli  Scithi  duccnto 
dragme  d oro . T$tncprimum  (dice  egli  ) r'efp,  iugum  Scythjcit 
firuttutis  ateepit , tmtMfut  tH  imperanti  ; cupiàitas  , vt  ijuipredJJc 
fupit  i (jr  adidfjjtigiuni  àgi  ,'irtèes , (ir  preuincias  fine  di/crimwe 
dontt . Hadriinus  ab  alys  tccupatas  reflittàt^  (jisod  Principis  ithtralu 
tue  lAderipottsi  aitum  t Jèd  tjui  tributa  pendendo  obnoxiam  feterit 
wbem  ^prnter  Gallttm  j fiat  nemo . T ribntum  fuit  dracmarum  an.-. 
rearumec.  Ma^Dionc  Calfio  pare  5 che  appòrti  contrario  te*‘ 
fiimonio . S ed  Traianas  tamtifper  Roma  tammoxatut.JeH  > dum  exm 
peditìoaem  in  Daces  parauit , ^unemmiUÌ4gertnt,^  '(^  molvrenttU{ 
Jubinde  reputans  y indigneferehat  nona  tributa  yV  dependiyvnde  vi- 
fesydr  opes  magis  augerentur..  Ma  lafciandó-  dd.patrcqucfta  lite 
di  priorità  ditempo,  che  poco  rilieua)aiIaprcKntc  conddera-j 
dionc  >hafl!a  che  tutti  due  coitucngono,che  il  maggiore  paga{* 
£e  tributo  al  minore . Egli  è però  vero  , che  d'ordinario  ,il  mi- 
note  ( almeno  quanto  alla  potenza  ) cquegli  che  lo  paga  al 
maggiore , & fe  accade  altriinente  in  alcuni , è colà  affai  fingo- 
lare  per  accidente . Hora  le  bene  il  tributo  arguilcC  in  vn 
certo  modo  maggior  poffanzain  quello^  che  Io  riccue  3 che.  in 
^cllo , che  lo  paga  , non  dice  però  fcmplicemenle  per-  fe.  lìeff 
lo  confiderato  altra  obligatione , che  la  lòia  folutione  di  dette» 
tributo  rimanedo  nel  rcfto  nella  fua  cmincnzaj&  maeffa  tanto* 
chi  lo  paga , quantochi  lo  riccue . Quanto  al  Cenfo  fo  v€>giia^ 
mo  confiderare  la  vera , & prima  fualignifìcaiione  >non  vuole 
dire  altro,  che  dcfcrittionc , & cftimatione  delie  perifone,  &;be-) 
ni  loro . Imperoche  anticamente  appreffo  de  Remani  haucn«{ 
doli  da  mettere  taglioni,  &impofitioni,  fi  fircca  la  deferittio-* 
ne  del  popolo,&  delli  beni  di  tutte  le  perfonc , fopra  le  quali  lì 
doucatarereffattionc:  & tal  deferittione  fi  appellaua ceraio. 
Et  concioliachc  da  tale  delcrittione , & cftimatione  de  beni  ne 
feguiffe il  tributo, ilquale dalli  Romani  fiimponeua  alle„Cit- 
tà , & Prouincic , oue  per  tale  rilpetto  mandauano  Prefetti 
Queftori, perciò  l’vfo portò,  chefoffe  prefo  qucfto  nome 
Cvnfopcr  quello,  che  altri  pagaffe,  prima  tributo  alPrcncipe  , 
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ò aUa  Rcpubika  > poi  di  debito  ajli  pHuati . Et  fe  ben’c  antica* 
In  Eutrop.an.  jj  cenfo  nòA  fi  pigU^iua,  ma»  per  l’entrate  annue  j ma  fo- 

10  per  reftimatione  dcU’hauere , come  fcriue  Hcrrico  Glareai. 
no  > nondimeno  fu  poi  ihipropriamente  traportatoanco  all’aiii. 
nuali  rendite, come  fi  vede,  che  libucenfiiali  fi  chiàmanp  quel* 

11  delle  entrate  così  priuate  , come  publiche . Il  primo  che  ri.- 
trouòtaledefcrittionefuSeru.TullioVI.Re  de  Romani, nel- 
la  quale  defaittiqnc  furono  ritrouate  ottanta  quattro  miJl» 
perlone  fecondoRutropio , ma  fecóndo  Liuio  nòn  furono,  che 
ottanta  milh  ,. che  pero  fecondo  rauthorità  di  Fabio  Pittore» 
fi  intende  di  quelli, che  erano  atti  à portare  arme  . Non 
ci  tratteniamo  fopra  quelle  hiftoiie,  che  non  la  finireflimo  co- 
sì picfto . Il  cento  adunque  riferifee , come  habbiamo  detto  da.. 

S>rìnc5pio , debito  di.Vafiallag^o , ondecometale  ,quegli,chc 
opi^èfempte  inferiore  ìchiJoTiceuev  come  unto  larico* 
gnitione,ouero  honoranita.  Gli eflempì  fono  in  quello,  ^ei 
paga  il  Re  Catholko  alla  Sede  Apoftohea  per  lo  Regno  di  Na 
• poli , & perle  Falcone , che  paga  la  Religione  di  Malta  allo 
SdTo  Re  per  l’Ifoladi  Malta . Ma  quegli  che  paga  il  foldo,oue- 
ro  peiione , & trattenimento  è maggiore  di  chi  lo  riceuc  » et  r 
ftmpio  nelle  Corone  di  Spagna , & di  Francia , lequali  foglio- 
fiò'pagare  certe  penfioni  continone  alli  Suizzeri,  perche  in 
tem^di  guerra  fieno  obligaiì  pigliar  l'arme  in  fcruigio  loro . • 
Cosiil  Turco  alli  Tartari,  & altre  volte  la  Corona  di  Perfia  al- 
li Giorgiani , & alcuna  volta  gli  Imperadori  Romani  alli  Sara- 
cèni . Laonde  può  à foo  beneplacito  chi  ul  foldo  paga  Icuar- 
lo , lènza  che  quelli  poffano  con  alcuna  ragione  dolerl'ene , an- 
zi èinditio  di  maggior  potenza . Giuliano  Impcradqrc  rifpoife 
alli  Saraceni  f liquah  perche  più  non  fi  dauano  loro  i tratteni- 
menti , & donijpaflati , fi  lamentauano , & minacciauano , in- 
feftando  gli  eserciti  Romani , che  l’Impcradore  beUicofo  , & 
vigilantecra  più  abbcmdante  di  ferro , che  di  oro  . l/os  «utem 
(Jtràctìios ) ideo  fàtUbomur  ìnfeBos,  èfued  Salari  a , nmneraqut 
“ rima  à ItUiano  ad  fimlitudinem  frauriti  temporis  accipere  veliti  , . 

qmìliqHeapudeHm^fikmttidieraMtf  Imperatonm  helUcofum ^ 

v/gr- 


^Terfeo.  31P 

iferrtmbibn^ Aurum.  Dice  Marcellino.  Ma 
udiritto.  chepagànofleCittd,  &ProulncieaiPrendpe,  non 
viene  fotto  alcuno  dil^Dei  cehnUni  , malbno  propriamente 
gabelle*  rcgagliopìiflidij^  & pattimohio  di  qbelJò  * Ho# 

•tàJfaib  j*  che  l’AtnbàrciacDrb  haUeffo  da  preicmarel^  òfìrc  obla- 
tloni  di  akano’di  queit? fodetti  jiò  fributói^ó  cenfo , onero  ho- 
wwanzcjche  in  quantoolk  «fbarti^fpccie  non  èotfidadclJ’Am- 
bafeiacorc  fe  non  forfè  per  accidente^  i»m!c  teforicri , & coriv- 
jwnjflH'y.A  akri  iìinili  proouhitori-5  dourdicomjwrirc  iemprb 
fplondore  u Nel  ‘priino  per  non  dare  ind  itió 
^4  rtiiforia,&infèlidtà,  fhapcrmoairaiè  qnanto'fi  ftimi  J’o. 
oJigo  della  fede  j & tale  anco  dourà  fere  appatirb  la  futi  òbla«> 
none  . Onde  pazzamente  piangcuanoi  Cattagindì , qùam. 
wyeniua  il  tempo  di  pagare  il  tributo  alli- Romani.  Ma  non  ìoìvtm 
COSI  Annibalcj'ilqualc  fe  nerideua , perche  egli  già  heiiea  pit- 
tila quella  calamità,  quando  coloro  negarono  di  mandargli 
Hfoccorfoin  Italia  v Confiderauaapprélfo  , che  gliihucmini 
forti  j & prudenti  dcùono  fopportare , & diflimulàre  quelle  ne- 
ccflltà  j che  ouerq  fono  nate  dalla  propria  colpa  >o  dalli  ineui- 
Éablli  accidcnti  della  fortuna.  Nel  fecondo  procurerà  parimen- 
te di  fcomparìrc-lietov'&rplcndidanierite  non  mcrio  d’habici', 
chèdifeguitfl^y  pcrmoRrarcin  quello  atto  di  infdiorità , & 
forfè' anceV, di  Vmallaggio  la!  grandezza  potenza  del:  fuo 
Sigriore . Accuratilfimi , & prudènti  in  quello , come  in'  ogni 
altra  Còfa  li  Spagnuoli,  poi  che  lAmbafciatorc  del  Potcntifli- 
4UO , & Catholko  Re  loro  in  tale  attione  fuole  fare  caualcata 
lolennc , & dare  banchetto  fuperbo , & tenere  come  fi  fuol  dire 
corte  bandita  in  Roma,  honorandofi  in  tale  efquifitezza  uoa 
foloil  fuo  Signore , ma  anco  il  Papa , aiquale  fi  preda  il  cenfo  > 

Anco  l’hoiloranza , fe  è di  tallquaJitd , che  porti  là  foefe , fi  fe 
perÌTiezzo  dell'Ambalciatore , & deue  paflarfi  con  fimil  termi- 
ne.  Ma  per  qucUocJhe  tocca  al  tributo,  non  elfendoui  altro 
negotiofotto , che  lapura  folutione  di  quello  ^ ■ 1^  fempre  pià 
honoreùolc  per  chi  paga , ferie  arriuaredoue  è dedinato  pri- 
uatàmeuce,  &fen2{a  ftfepito^  che  per  vig  di  Ambafeiatore  , 

Ma 
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MaquedaècuraichetoccaalPcendpe^nòi  habbìamn  detto  ' 
, . quello  appartiene alTAmbafciatorc  in  euento  > che  à lui  da  da- 

to tal  carico . ^ ]^che  neil’oblationi  fodette  fogliono  taluol- 
ca  farfi  delle  cccectiom  >.&  protefté,  baucrà  rAmoafeiatore  ap- 
preiro  di  lui buominierperci  in  fìmil  profelfione , & bene inteor 
denti  del  diritto ciuile}  & Canotticb  > liquali  mirino  con  molta 
cui^  > che  io  caie  attiene  non  palli  alcuno  pregiudicio  al  Tuo 
Prcncipe . Et  perche  in  fare  dette  cccettioni  può  clTere  necef- 
fario  all’ Ambafeiatore  chiedere  alcuna  cofa , o pure  anco  bab* 
biada,  fare inftanKa pec  la  libératione,  ò modcratione.id^  tal 
tributo , ò confo  > verbi  grada , peiche.chJ  lo  pagalTc  folle'in  lì- 
to,  '&  ftato  ulé,  che  colla  vera  amicida  fua  pbteflc  giouar  mol- 
to alle  cofe  di  quel  Prencipe,  à cui  fìpagaue  il  tributo , ad  ef- 
He  to4o.l  i.  lèmpio  di  Dario , ilquale  non  volfe  m tributari)  i Colchi  > 3c 
gli  Ethiopi,pctchc  erano  confinanti  colli  Tuoi  Regni,  & colla 
lineerà  difpofidone della  loro  buona  volontà  poteuano  cflere  di 
molta  confequenza  alle  cole  di  Dario  j però  in  fimile.,  8c  ogni 
altra  pedtionedi  qualunquc.generci  nella  quale  troui  grande 
oppofitione,  ficcontefa^  quattro  cofe  dall’ Ambafeiatore  po- 
triano  effere  propofteda  confidcrare,  cioè  chi  fia  quegli , che 
dimanda,  che  cola  quello , ch’egli  dimanda , à che  fine  fi  di- 
manda , & quale  effetto  fia  per  leguirc  dalla  conccflionc , p nc- 
gatìòne  di  quello , che  fi.  chiede. . Imperoche  fé  quello , chq 
chiede  farà  Prcncipe  di  grande  authorità , potenza  j & dignità» 
atto  à potere  giuouare , & nuocere , le  fara  benernerito  ò,  in  (c 
fteffo , ò nelli  fuoi maggiori , fe  farà collcgatoò  di  confedera- 
tionc , & d’amiciua , ò di  fangue , perche  non  doucria  egli  efl 
fere  più  facilmente  effaudito  ? £ tanto  più  fc  quellp,  che  fi  ri- 
cerca non  farà  alieno  dal  giufio,  &:  dall'honefto,  ne  molto  dan- 
nofo  à quclli,alU  quali  fia  domandato  . Tanto  più  ancora  ié 
non  fia  incamminato  à fine  cattino , ma  al  bene  commune  del- 
la Republica , ne  fi  miri  ad  accommodar  fe  Reffo , incommo- 
dando  altri  fuori  del  diritto  della  ragione.  La  qual  cofa  per 
quarto  luogo  di  queRa  confidcratione  tanto  più  fi  chiarità  > 
quando  fi  moRrino  gli  e&m  i che  doneranno  Riccedcre  da  ta- 
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IcTlchiefta , e/Tere  lodeuoli , & conformi  al  giufto,  & aU’honc- 
flo , & coU*vtile  haueranno  anco  congiunto  il  decoro . £cpcr< 
che  fiiolc  anche  auuenircicheper  via  uprefctitcioni  fi  cèti  dijin- 
nouarc  qualche  cofa,  cosi  peri’ voa,  come  per  l'altra  pane» 
cioè  di  chi  paga>&  di  chi  riceue  il  tributo-»farà  neceffario , che, 
rAmhafciatore  intéda  bene  la  materia  della  prcTaittionejla  qua 
le  non  è altro  » che  vno  acquilo  legale  della  ragione  d’vno  al- , 
tro  per  mezzo  d’ vn  continouato  pofTcflb  d’vn  certo  » Se  deter-. , 
minato  tpmpo  con  titolo  di  buona  fede , perche  il  pofTefforc  di  ^ 
mala  fede  nondepe  pccfaiuere  mai . Et  tuttociò  venne  intro-^  ^ ^ 

dotto  dalla  ragione  ciuilc , & canonica»  accioche  il  dominio. aectetai.’" 
delle  cofe  non  foffe  per  alcuna  negligenza  • & trafeuragine  de 
gli  huomini  perpetuamente  incerto  . Nafce  caluolta  anco  ift 
quella  materia  didìcoltà  intorno  ailaqualità  de  tributi»  cheli 
pagano , & in  fingile  litigio  fpclTo  lì  fa  forza  fopra  la  confuetu- 
dine  » laquale  viene  divinità  » dTerevna  ragione  puòlica  non 
fcritta  » introdotta  dallicoftumi  ragioneuoli  de  gli  huomini, 
per  tacito  confenfo  da  i popoli  lun»o  tempo  approuata . La 
quale  perche  è di  più  forti , inducendolì  alcuna  collo  fpatio  di 
' dieci  anni,  altra  con  più  lungo  tempo , & altra  di  lunghiflìmo, 

& di  cui  non  fia  memoria , però  farà  auuertito  rAmbafciatorc  de  Suf.’  Abb' 
di  vedere  gli  authori , che  eli  tal  materia  hanno  trattato.E  tanto  «taiij 
balli  h^JJ^re  b|euetaente  toccato  per  aunifo  all’Ambafiitpre  di  ’ 

faperc  prudòn’ternehtè  indirizzare  l’oblationi  di  cehlì , ò tfibuti 
Se  honoranze  per  ferui^o  del  fuo  Signore  , Se  per  honorcuo- 
Iczza  della  fua  dignità  . Poniamo  qui  line  a quello  terzo 
libro , & inlìeme  conchiudfamo  il  trattato  della  prudenza , la 
quale  li  come  è regolatrice  deU’attioni  humane , così  etiandio 
è mediatrice  deirhumanecllettioni,  dalle  quali  quelle  dipen- 
dono, come  rufcclli  dalli  fonti . Onde  le  relcttionc  &rà  Hata 
immoderata,  & temeraria , non  èdubbio , che  Tattioni  faran- 
no giudicate  iminoderate , & temerarie . Così  furono  finti  i 
giganti  de  gli  antichi  folminati,  perche  tentando  moucrc  guer- 
ra alle  Hellc , non  mifurarono  le  forze  loro , cllendo  molto  più 
grande  imprefa  che  non  potcuano  condurre  d fine , volendo 

Sf  con 


jia?  Libro  " 

con  tal  fìgmcnto  infegnare  cjuei  T heologi  Poeti , che  coloro  li 
quali  nelle  loro clettioni  imprendono  maggior  pefo^  che  non 
poflbnò  portare , od  ardilcono  quelle  cofe  j lequali  non  fonò  ‘ 
d’attentare  y^oggbcciono al  fine  à dishotiorc  j & danno  grah- 
diflàno»  Mi  la  buona^^&  morale  clcttionenon'cònfiftcin  vria 
Vélorità  vagante  » infinita , valla , audace  > Irégolata  ,&  isfre- 
nata  , ma  in  quella jthe  tempera  >&  modera  feuefla,  & inten- 
de ciò , che  Tclettore  polTadi  fe  mcdcfimo  pronicttcrfi , quale 
l?a  il  debito  deirhuonto , & parbcolarmeiitedlquello^ , che  dc- 
n.  „ ì,,t-  douès’cftetìéan©  le  fue  forate, quali  Iknò  le  ci)tigltift‘ji 

" luji*  turrde,tempiv&  dclli  coftumi-^&vfahze  delle  del- 

le Cortijcioche  ricerchi  la  ragione, ricordeuolenó  fole  del  giu-  ' 
• - Ilo , & dcirhoncfto , ma  anche  del  luogo , del  tempo  , delle 

tbrze,  deU’ordine,  della  fortuiw.  Nelle  quali  cofe  tutte  con- 
uiencjchcrAmbafciatore  eflamini , & rumini  bene  la  fua  eJff^* 
rione  j mentre  conlultcrd  dcll’intcreflc  del  luo  Prencipe  » cioè  a 
dire  dthbencommunc  della  Republica,  nelchefedopò  t’aiuto 
didino  alcuna  cofa  Io  può  aiutare , qXxcfto  èccrto  , che  lo  pud 
fare  b virtù  della  Prudenza . 
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E.  bène  rhuomò  ia  quella  vita  mortale 
ICO  ragione  può  dire  di  eflcre  folo  liberiL. 
fimo  tri  tuttì  gli  animafij  cóciofiachefó- 
lo  fra  tutti  gli  altri  fia  ftato<lotato  della 
libertà  dclToi  bitrio  fuo  atto  à potere  ope 
rare , ò non  operare  , fecondo  la  volontà 
fua  » come  più  gli  piace , nientedimeno 
non.fenza  ragione  fi  può  anco  dire^  ch’c- 
gli  fia  molto  legato  3 &qùafi  feruo 3 effendo  fotropofto  à va- 
ti j ordini  d i l^gi , hot  d i urne , hor  naturali , & bora  humanc , 
alle  quali  egli  è obligatodi  Leruirc,  dcobedirc  i Ne  troua  per 
auuartura  » chi  gli.  tàccia  li^gìcro  , & foaue  queftogiogo 
grattane  prima  la  grafia  di  Dio  ^ laquale  come  cofafopra  na- 
turale non  gli  manca  giamai^.nelle  ipecie delle  colè  humaney 
eccetto  che  le  virtù  morali,  le  quali  eccitate , & aiutatedalla 
gratin  di  Dio,  pQfeialafi;iate  nel  puro  arbitrio  della  volontà, 
parte  gouemaoe  j òejndrizzatc da  gli  habiti  intellettuali  ,paT-; 
te  dalla  buona  educatiptje  fornute , & dallc/pcricnza  ftabili- 
te,  lo  tanno  polTcntc  à'foftencre  Tlmperio,  & vbbidiente  allo 

Sf  a Scc- 


X,  j.  polir. 


J24  Libre 

&ettro  delle  predette  triplicate  leggi  ad  onta  de  gii  appetì^ 
fenfitiui,  trionfando  la  ragione  delle  corrette,  & bene  rettifica- 
te palConi . . Qmdcine  (orge  la-vaa  Riputatione  diqual  ,fi  vo- 
glia hónorata  perfona  , ma  particblarmcme  dcirAnibifeiÌ»K)re, 
ilqualehà  da  fare  rilucere  il  fuo  perfonaggio , & nel  cofperto 
delfuo  Prcncipe,  &iiel  cofpetto  della  Corte  alla  quale  lìa 
Rato  mandato  . Onde  appare , clic  egli  tiene  bifogno  non  foJo 
della  prudenza , ma  aochede  gli  habjti  dciralixc  virtù , docile 
quali  mediante  il  diurno  fàuore  ttattèrerno  nclli  libri  legucntr, 
non  elTattamentequello , fi  potria  dire  , ma  quanto  giudiche- 
remo batti  per  i’inttiairìone  dcirAnibafifiatore , lafciando  i’al- 
tre  più  fottili  difputaù'oni  al  Filofofo  morale  , che  ne  ferine , & 
difeorre  più  profcflìoneuolmente  . Primieramente  adunque 
iecondo  lordine  già  di  fopra  tenuto  nella  partitione  delle  quat- 
tro virtù  principali , dalle  quali  come  da  jquattro  fiumi  del  Pa- 
radifo  tcrreftre  deriuano  per  varij  rufcclfi  tutte  l‘altrc,che  inaf- 
fiano  à fruttificare  la  Tnxù-ciuilc , parleremo  dell.-i  giuftì- 
tia  , laquale  Ariftotele  non  dubitò  chiamare  l’ottimo  di  tutti  i 
beni  faumani . • llcbc  vi  però  intefo  dalle  fefenze  pratiche , non 
delle  fixcolatiuc^  cercando  auanti  ogni  altra  cola  fe  fia  virtù  > 
qual»  la;  iuA  definitione  >àchi  habbia  rclatione , & quale  fia 
lafiiadiuifione»  pattando  poidaquettevàc  generali  al  parti- 
colare del  nottroAmbafciatorc.  Pare  adunque  cominciando 
di  qui  , che  lagiuttitia  non  fia  virtù,  perche  l’atto  della  giuttU 
tia  è cofa  chiara,  che  è di  obligationc,&  nccelfità,&  il  fare  al- 
cuna cafa  per  necelficà,aou  par  meritorio . Onde  cttcndo  cofa 
certa,  che  nelle  opetationivirtuofe  meritiamo, eflendo  quelle 
dinoftraelettione,confegucntcmcteparc,che  la  giuttitia>ncHa 
quale  fi  opera  di  neccttìtà  di  obligatione , non  fi  pofia  chiama* 
virtù . Per  lo  contrario  tutte  le  fcuole  de  Thcologi , & Filo- 
fofi  dicono , che  la  giutticia  è virtù , perche  la  virtù  humana  è 
quella  che  tende  buona  l’attionc  humana  , & fa  buono  riftcfl'o 
huomo , come  atterma  Sr  Thomafo  ,conciolìache  ropetatione 
deirhoomo  fi  rende  buona  per  quefto , che  viene  regolata  dat- 
la  ragione  ,iècoadalaqualc  l'acrioni  hutnonc  fi  rettifica  no , fi- 


Qpaftó.  5iy 

ehe  indi'rizzandobenerattionehumanc  lagiuftitia,  inaniferta 
cofa  è j che  rende  buono  lo  ftcflb  huomo  . Pcrlaqualcofa  M.  o®c. 
Tullio  dice,  che  fpccialmcnte  dalla  giuftitia  gli  huomini  l'ono 
chiamati  buoni , come  pdmodiluilo  diflc  anco  Afiftotcle, 
cfl'endo  impoffìbilc,che  in  vno  ft'eflb  tempo  vnohuomo  fia  buo  £ui«s 
no , & non  gioito . AH’argòmcnto  in  contrario  rifpoude  l’iftef- 
fo  Angelico  Dottore  , che  la  ncccflità  fi  intende  in  due  manie- 
re, vnadi  sforzo  ,&  quefta  perche  repugnà  alla  volontà , to- 
glie il  merito . L’altra necefsità è d’obligationedi  precetto,  f«i>- 
za  ilqualc  non  fi  può  confeguire  il  fine , che  fi  dcfidcra , le  il 
precetto  non  fi  ofiìcrua , & tal  nece  (fità  non  efclude  il  merito  in 
quanto  vno  opera  volont3riàmcnte<juello,chc‘fi  deue  offer- 
uarc necelTariamente per arriuareal fine,  che  fi  defidera  . Co- 
me per  cfl'empio  la  legge  commanda , che  fi  refiituifea  il  depo- 
fito,  fé  alcuno  sforzatamente lo  reftituifee,  coftui  non  opera 
virtuolàmcnte,  perche  la  virtù  ricerca  l’atto  libero  di  bene  ope- 
rare . Ma  fe  altri  non  folo  lo  -reftituifee , perche  la  legge  Io 
commanda , & coftringc , ma  perche  intende  di  far  cola  giu- 
fta , & per  quella  via  cammina  al  fine  della  vinù  ,ciòè  di  giu- 
''  jfta , & rettamente  operare , conforme  addita  la  ragione , non 
folo  non  perde  il  mento,  ma  lo  raddoppia, & perche  egli  fa  co- 
fa  giufta , & virtuofa , rendendo  il  depofito , & perche  obbedi- 
fee  alle  leggi,  che  di  ciò  con  Imperio  difpongono . Che  la  leg- 
ge non  porta  la  fpada  fe  non  contra  li  contumaci,&  ama  eftere 
nnzi  obbedita  per  amore,  che  per  timore.  La  giuftitia  è il  pro- 
prio fine  della  legge,qucfta  è opra  deirvihcio  del  Prencipe , 6C 
il  Prencipe  è imaginc  di  Dio . Ma  Iddio  è fonte  di  bontà , & 
di  amore , ne  da  fe  può  egli  pigliare  i principi}  de  caftighi , GeBcrfr+I 
delle  pene , ma  fono  fuori  della  fua  natura . Habbiamo  adtm- 
que , che  la  giuftitia  è virtù , vediamo  bora  quale  fia  la  fua  de- 
finitionc.  1^  giuftitia  iècOfKloi’hanno  definita  iGiurecunfiiU 
fi  è vna  perpetua , & coftante  volontà  di  rendere  il  fuo  diritto 
à ciafeheduno . La  qual  definitione  non  pare  cflcrc  lènza  difj. 
ficoltà , & oppofitione,  parendo  in  parte  ibuerchia , & in  qual- 
che patte  mancheuole.  Soucrchia  perche  ogni  cola  pcqx:tua 
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ccoftantcj  perche  è immutabile',  adunque  pare.,  chefouetv 
chiamentefia^ftarvna,&  l’aJna  particola  di  perpetua , & 
di  collante  nella  predetta  Hnìtione  della  giullitia  . Mancheuo- 
Ic  'poi,perche  fola  la  volontà  di  Dio  può  dirli  perpetua  ; fe  adu- 
q oc  la  giuftiria  è perpetua  volontà  dunque  in  Diofolo  làtìla 
giullitia.  Lequalioppolìtionìnon  ollanti , con  molte  altre, 
ammette  S.  Thomafo  ^rò  la  predetta  definitionc,  & la  ticnt 
per  b uona , fe  non  in  quanto  l’atto  viene  pollo  per  l’habito,  il- 
qua^e  lì  fuole  propriamente fpecificare. per  l’atto,,  ferciòdico 
che  volcndofi  ridurre  quelhdefinitione  legalead  vna  forma 
/più completa,  fi  come infegnano i Filofofi , fi  potria  definire 
La  giullitia  è vno  babito , fecondo  ilquale  alcuno  eoa 
collante , & perpetua  volontà  da  il  fuo  diritto  à ciafeuno . Al- 
la prima  obiettione  fi  rifponde,che  quella  perpetuità  non  fi  pi- 
glia fecondo  la  duratione  dell'atto  della  volontà , perciò  non  d 
iouercliia  la  particola  collante  ; dandoli  ad  intendere , che  li 
come  pcr]quello;,  che  fi  dice  perpetua  volontà,  fi  lignifica,  che 
alcuno  habbia  propolìto  di  conlcruarc  perpetuamente  la  giu- 
ftiua,  così  anco  per  quello,  cheli  dice  collante  ci  lignifichi, 
che  perfeueri  fermamente , & collantemente  in  quello  propo- 
lito , vinceodoiogni  pa(nonc,che  à contraria  attiene  potclfe  fo-, 
fpingere.  Maglia  feconda  fi  può  dire,  chela  volontà  in  due 
maniere  fi  confiderà  perpetua , & rifpctto  ali’attione , che  dura 
perpetuamente , & così  folo  la  volontà  di  Dio  fi  può  chiamare 
pcipetua , & rifpctto.alla  parte dcH’operante  j ciò  è in  quanto 
alcuno  vuole  fare  qualche  cofa , & Ha  formo  ndi’animo  di  vo- 
lerla fare  fempre  mai,  & quello  è quello,  che  lì  ricerca  nella 
giullitia , Impcroche  non  balla  , che  vno  voglia  alcuna  volta 
léruaré  la  giullitia  in  qualche  negotio , perche  à pena  fi  troue- 
ria  alcuno , che  per  nul’huomo , cli’ei  loflc , voJclTc  in  ogni  co- 
fp,  in  ogni  tempo  operare  inginftamente,  ma  egli  è necclfa- 

rio , che  l’huomo  giufto  habbia  volontà  perpetua  cji  conferua- 
re  la  giuftiiia  in  ogni  cofa,  & in  ogni  tempo.  Sinquì.fi  è ve- 
dutOjchela  giullitiaè  virtù,  &jqual  fialafua  definirionc,  ve* 
diamo  hpra  à chi  la  giulUcia  habbia  relation.<; . Lifeudo  aduq- 
-.j  que 
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quell  fine  della  giuftitia  cònicruare  la  fotietà  , & communica* 
clone  degli  huominì  infifemc appare manjfcftamcnte,  come  Io 
ferme  lo  ftcflb  M.Tulliò,che  lagiuftitia  habbia  riguardo  ad  aU 
triij&nonàfe  f^effb:  Percioebe  la  gkjftitià  importa  per  fila’' 
natura  equtìitì'j  i&‘niunacofi  dicefi  vgna4è  à il*  ftcflTa  yiiia  li' 
bene  ad  vna  altra  coraj&  parche  alla  giuftiria  appartiene^- 
giuftatc  Tattiónl  hiimànejCome  è fiato  detto  di  fopra  jè  riccclia-' 
fiOjchequeftà  cqualità,Ia  <puale  ricerca  la  giufiitia  Ila  di  diuerfi 
agcntii& così  pròpriamente  pàrladó  la  giufiitia  ricerca  diuerfi-, 
ta  di  fòegetti,&  ndtr  è fé  non  d'vno  huomv» ad  Vnò altroiò  di 
nò  d piu,  ò di  più  ad  vno,  ò di  più  à più  huoroini . Nondimeno 
metaforicamente  , Se  per  fimilitudine  parlando , diciamo  anco 
che  la  giufiitia  polfa  elTere  di  vno  in  fc  fieflb , conciofiachc  in 
vno  ftefibliuomo  fi  polfonoconfidcrarc  diuerfi  principij  di  at- 
tioni  quali  diuerfi  agenti,  cioè  la  ragione,  l’irrafcibilc  ,&  la 
concupì  fc 'bile , Se  perciò  metaforicamente  fi  dice , che  la  giu-^ 
ftitia  Ila  anche  di  vno  in  fe  fieflb , in  quanto , che  in  quello  la 
ragione  commanda  all’irafcibile,  &allaconcupifcibilc.  Se 
condo, che  quéfie  obbedirono  alla  ragione.  Così  in  quello 
modo  fimilitudinario  Tintcfe  Ariftotelc  « Hora  eflendo  la  vir- 
tù della  giufiitia  di  vno  ad  vno  altro , hanno  cercato  alcuni , fe 
quello.àcui  per  o/ficij,&  magi  Arato  Ipctta  amminiftrar  quella,'  . 
habbia  di  tnanicra  legata  la  lacoltd  fua,che  non  pcflìi  à gli  ami- 
ci fuoi  concedere  cola  veruna  nel  luo  giùditio , ne  in  cofa  ve- 
runa fieno  quelli  di  miglior  conditione , chegli  efirani , e fia  la 
giufiitia  talmente  aftetta  ad  vno  feopo , che  non  pefla  giamai 
piegarli  pcrqualunque rifpetto , ò d’ainicitia , ò d’altro  . Per 
la  parte  negatiua  pare , che  faccia  rauthorìtd  di  Clcone  rtlqua-" 
le  cntrandtì  in  magiftrato  fi  feusò  co  gli  amici , moftrando  lórb 
che  per  rilpctto  del  magiftrato  non  folle  perhauere  riguardo  Al- 
cuno all'amicitia , Se  fofle  sforzato  offenderli , per  non  offciv  piutaic. 
dcre  rtqualitd  della  giufiitia . MaThemiftocJc  entrato  anche 
egli  in  magiftrato  ,&  auuifato , che  fi  moftràflè  giofto  vgual- 
mcnte,  tenendo  la  parte  centra  ria,  rifpofe,  anzi  dóuc  potrÒ^ 
fauorirò  fempre  più  gli  amiéi  ih  tutte  le  cofe . Alla  quàle  prò-’ 
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porta  queftione  j come  di  pafla^gio  relwndiaino  brcucmente^ 
d irtinouendo , che  della  giuftiua  lì  polTono  conlìderare  alcune 
parti  lortantiali , lequali  non  lì  poflono  trapaflar  fenza  ingiù, 
ria  di  vna  terza  perfona  , altre  non  ù poflono  flire,  oucro  onW 
mettere  fenza  ort'efa  del  decoro , & buon  cortume  della  giurti.  • 
da,  altre  sì  poflono  fare,&ommcttere  indifercntemente  fen-. 
za  lefìone  della  giurtitia , ne  nelle  parti  aflcntiali  di  quella , nc 
nel  decoro,  & buon  cortume  di  efsa.  Le  colè,  che  apparten- 
gono alla  giurtitia  nel  primo  modo , ie  fieno  tralgrcflè , offèn- 
dono in  vno  fteflb  tempo,  & la  giurtitia  ,&1Ì  particolari  inte- 
reflati , Però  il  magiftrato  non  può  per  qualunque  pretcfto  di 
amicitiatrapaflarle,&  facendo  il  contrario  è tenuto  alla  refti- 
' turione  delli  danni  delli  intereflati , & merita  di  eflère  gartiga- 
ico dalla  giurtitia , che  eglihà  violata.  Le  cofedeldecoro del- 
la giurtitia  non  fi  deuono  trafgredire,eccetto  che  per  grandini- . 
ma  caufa . Di  maniera  che  ne  per  interefle  di  rohoa,  ne  per  ca- 

{>ricci  di  amici  nondeue  il  magirtratocoatrafarcal  decoro  del- 
a giurtitia,  &feccndolo  con  ragione  merita  di  eflère  ammof- 
ib  dal  magirtrato,  introducendo  mali  cortami , Non  pertanto 
doue  fi  rrattaflè  della  falute , ò della  totale  fortanza  de  gli  ami- 
ci, lo  può  fare,  concedendo  quello  airamicitia  le  leggi , le  qua-  ; 
Ij  fono  fiate  fatte  per  tenere  gli  huomini  in  focictà , & buona 
amiciria . Le  colè  indifferenti , & che  fono  puramente  arbitra- 
rie del  magirtrato,  non  appartengono  eflèntialmcntc  alla  giu- 
lliria,rcnoninquantodalmagirtratoà  quella  vengono  attri- 
buite , però  à Tuo  piacere  può  più  gratificare  gli  amici , che  gli 
altri . Dalle  cofe  dette  appare  quando  fi  pofla  tenere  il  detto  dì 
Clcone,&  quando  il  parere  di  Thcmirtoclc  . /^ppreflblagiu- 
rtitia  fi  fuoie  chiamare  hor  generale , hor  parricol  are  : genera- 
lc,pcrche  fi  come  fi  c già  toccatoordina  vno  huomo  ad  vno  al- . 
ero,  ouero  à più  huomini , & tutto  ciò  non  per  lo  bene  parrico»^ 
lare,  ma  per  lo  bene  in  communc,  & di  tutta  la  Rcpublica . La- 
onde,perchc  alle  Leggi  fpetta  ordinare  il  ben  coinmuneddla^ 
Republica  , di  qui  auuicnc,  che  quella  giurtitia  generale  vie- 
ne chiamata  anco  legale , perche  per  mezzo  di  quella  rhupmo 
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concorda  còlla  legge,  la  quale  ordina  11  beA  communc  delia 
ftclTa  Republiea . In  oltre  fi  dice  genite  in  quanto  ordinane 
do  l’huomo  al  ben  commune  tutti  gli  atti  dcU’altre  virtù  podb.* 
no  appartenere  alla  diretti  one  della  ^iuftitia . Imperoche  tut' 
te  le  cofe , che  dalle  leggi  fì  vietano,  o fi  commandauo,  auuen- 
gachehora  fi  indrizzino  alla  continenza,  bora  alla  fortezza , 
bora  ad  altre  virtù , & da  vari/  viti/  ci  ritirino,  nientedimeno 
edendo  cofe  giu  (le  fi  dicono  euandio  vfeire  dalla  giuftitia , la 
quale  fc  per  efiempio  per  editto  commanderà, ebe  fi  probibifea 
al  nemico  la  depredatione  del  proprio  paefe , la  difefa  delie 
mura  della  Otta , dare  faldo  nell’ordinanze  militari , non  ab> 
bandonare  il  pollo',  non  dormire»  non  fuggire,  non  lafciac. 
Tarme  » cbi  dubita,  che  quelle  cofe  non  fieno  proprie  delTbuo- 
mo  forte , & cbi  non  dira  « che  fieno  anco  cofe  giullc  ? Com»^ 
manderà  parimente  la  giuditia  ,cbenonfi  faccia  violenza  al> 
la  pudickia  delle  dome , vieterà  con  pene  grani  gli  adulteri/ , ■ 
& tutte  l'altrc  ingiurie,  non  fono  cUenoqucde  prouifioni  fpet- 
tanti  alla  temperanza  ? Et  nondimeno  cbi  può  negare , ebe 
non  fieno  cofe  giudilfime?  Conciofiacofacbe  fi  come  ritirano 
tattili  Cittadini  da  ogni  vino,  &dishonedà,  così  lorocpnv 
mandano , ebe  mirino  alTacquido  di  tutte  le  virtù , & :ul  im  ! 
formare  gli  animi  di  quelli  babiti,  che  polTono  col  diuino  £i- 
iiore  condurli  alla  felicità . Si  vede  adunque , ch’egli  v’hà  vna 
certa  giuditia , laquale  non  è pane  della  virtù , ma  che  contie- 
ne in  vn  certo  modo  tutte  Taltre  virtù , onde  fiacquida  il  no- 
me di  generale  con  tale  perfettione.  che  dal  Filofofo  viene  det- 
è  (èmplicementc  vna  deffa  cofa  la  giuditia  dcH'huomo  da  be- 
ne,  &quella  del  buon  Cittadino , perche  la  giuditia  del  buon 
Cittadino  è la  giuditia  generale,laquale  indirizza  al  ben  com- 
munc ,ma  lagiudidadeirbuomoouono  fi  indirizza  al  bene 
d’vno  altro  in  particolare.  Giuditia  panicolaic  è poi  quella  ,la 
<]ualc  ordina  Thuomo  immediatamente  al  bene  in  particolare 
degli  huomini , ilqual  bene  può  anco  elTcre  in  (è  dclTo  nel  mo- 
do, che  diremo,  metafòrico*  Si  come  adunque  oltre  la  giu- 
V.  Tt  ditia 
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itàia  j laqualc  ordini  llioomo  immediatamente  al -bene  in  ger 
neraic  de  gii  huoniini,  c ncceflario , che  ci  fieno  altre  virtù  par- 
ticoiari  , Icquali  ordinino  J’huomo  in  fcfteiTo , come  la.  tem- 
peranza , & ia  forcczza  , & loro  fubaltcmatc  paiticcllc'y  così’ 
ancora  oltre  la  ftefla  generale  giuftitia  bifogna,  che  ce  nefia’ 
\uu  altra  particolare  > laquale  ordini  lliuomo circa  quelle  co* 
fc } che  riguardano  ad  vna  altra  Angolare  perfona  . La  mate- 
ria fpcciale  della  giuftiua  particolare  confifte  in  tutte  quelle* 
cofe , le  quali  fi  polFono  rettificare  , fi  pofTonoxertificare  le  pat. 
lioni  intcriori  dciranima  , & i’attiooi , & le  cofe  efteriori . Pe- 
rò circa  i’attioni , & cofe  efieriori  s'attende  Tordinatione  d’vna 
hnomo  ad  vno  altro , ma  lècondo  le  paffioni  interne  £ confide-< 
ra  la  retuficatione  deirhuomo  io  fc  ftelfo , nel  modo  che  hab- 
biamodifopra  fpccificato  metaforico,  & fimilitudinano-Quei 
(lofi  infegna  nei  libri  morali,  quello  nclll  politici  >alJiquali 
quei  che  ^nno  opera  fono  veramente  f cardini  della  Rcpubli*' 
ca  , laqualc  non  può  bene  eflcre  gouematafenza  la  buona  po- 
Ihia , cric  non  è altro , che  vno  ordine  di  coloro  r che  vogliono 
fiabitare  infieme  in  vn  medefimoluogO)  fecondo  alcuna  formai 
dirgouemo  reao>di  che  di  fopra  babbiamo  d baftanza  fauel- 
lato* 


J>e/i 


I 


Qjiartò.;  3}| 

^eUaCìufitna  generale y che  deueprtiareì^u4m-- 
hafciatore,  ^ prima  per  quello,  che petta  al^  -, 
punfo  della  Religione.  Cap.  IL 

/V.  quello,  che  fi  è detto  nel  precedente 
Capitolo  cauiamo,  che  lagiufiitiapulà 
eflcrecfiercitata  indue  maniere  come 
generale , ó come  particolare  . Come 
generale 'fiauendo  relaiione  albenpu- 
olico,  come  particolarealbcn  priuacojò 
fil-  verfo  vn’altra  perlòna,  ò ua  verfo  le 
medefimo , metaforicamente  » Quanto 
alprimo  Capofe  bene  l'Ambafciatore  non  eflercita  formai 
mente  giudiciario  m^gifitato , nondimeno  non  gli  maneberan* 
no  occafionida  illuftrrfrfiinquefta  virtù  ,conciofiache  egli  co* 
me  Ambalciatore  fi  cònfidcri  come  buono  Cittadino  , ma  co- 
me vn  tale , ficonfideri  come  huomo  da  bene . Come  di  buon 
Cittadino  adunque  farà  la  fua  giuflitià  generale  da  noi  confi* 
derata  in  qftanto  , cioè  le  fuc  attioni  faranno  tótalmentecon 
giuftitia  indfirizi:atcaH>eivCommune  della  Rtpublica . Auuer- 
tendolo  prima  in  vnfiuerfalei  che  egli  non  dcueaccotarc  alcu-i 
nami/fione  in  qucfto  officio  fc  non  ficrcaufagiufta , ne  meno 
trouandofi  refidenté  in  alcuna  Corte dtue  accettare  alcuna  pu- 
blica  trattatione , che  gir  fia  inuiatàl  da  chi  li  fia , laquale  non 
miri  ài  ben  commune  V Perciochecbmc  Ambafciatore  non  fa 
egli4’officio  d’huomo  prittato,i»a  di  publica  pcrlòna , & come 
tale  deuc  accommodarejp  fue  ópcrationi  fecondo  Tlmpcriq 
della  giufiitia  generale . Onde  accadendo , che  il  Prcncipe  d 

f)cr  fuggcftionc  di  nwluagfo  configlicro , ò per  poca  fua  intel- 
igenzagli  commaiidalfe  purcsich'eglidouellexflequire  quel- 
la commilfionc , benché' ingiufìa  jiion  la  dcucmltrimenre  cf. 
iequire,  ma  fe  fenza  petilso^o  fuo  potrà  farlc^  auutrtirà  ikPrén- 

Tt  a cipc 


Libro 

cipc  della  verità , & della  propria  natura  del  negotio , ilqualc 
np9  fi  polTa  cflequire  fenza  oftèndere  la  giullitia , della  qu^c 
rrteneij)!  pih  ditutti  dcuono  clTcrc  zelauciinmi  ,.cflendo.  ^(iTì 
quello  nne  elTaltati  da  Dio  fopra  gli  altri  huomini . In  qucAo 
modo  verria  à complire  col  fuo  debito , & verfo  Dio , & verfo 
il  Prcndpc Con  Dio  mentre  non  niega , & abufa  quei  buoni 
talenti , che  gli  ha  dati , col  Prcncipe  mentre  per  la  fede , che 
gli  efeue  come  fuo  miniftro . gli  mollra  il  modo  dinon  deuiare 
dalla  giuftitia , laquale  è la  bafe , & il  fondanrento , fopra  del 
quale  li  appoggia  la  mole  di  tutti  li  Regui  3 ^ Prìncipati  > ktt- 
' za  la  quale  quali  grandidimi  Coloifi  conquailàti  yC  luciti  indu> 

bicatamente  prccipitariano . Ma  fe  con  lìcuretza  della  6ia  fato 
Iute  conofccfle  di  non  poter  mctterf»  à fare,  quella  difuafiòne  t 
y • fc  diGnganno,  ò feorgefle  pure  di  non  poter  fame  alcuno  fi'ut- 
to , faria  officio  fuo  caulkre  alcuna  impotenza  di  perlcucrare  in 
quel  carico , & procurare  quanto  prima  d’vfcimc,ilchc  non  gl| 
^ia  molto  difficile , perche  i Prencipi  vogliono  f & con  ragio- 
ne J eflcrc  pregau  > & lingratiati  di  corali  honori  > li  quali  va- 
glia il  vero  fono  le  più  facili  >&  fpedite  vie  di  tirar  gli  huomi- 
ni di  valore  alle  prinac  dignità  della  Republica  ; ma  non  li  han- 
no però  da  tentare  per  altro  mezzo»  che  delle  buone  arti  della 
Piw^Epi.i.r.  DiccaThraiea, quel  grande  huomo,  dclqualetanto  lì 

pregiano  i Padouam  ne  i loro  antichi  Cittadini  illuAri  » che 
foratore  non  douea  pigliare  fenon  tre  forti  di  caufe,  cioè  quel- 
le de  gli  amici , le  aboandonatc , & quelle  che  appartengono 
airclTcmpio  ,cioc  fonudi  molta confcquenza  nella  Republica  • 
Le  prime  dourà  accatarc  l’Ambafciatore , & tanto  più  pronta-,; 
mente , quanto  è maggior  Tobligo , che  habbiamo  al  Prcnape, 
& alla  Patria , di  quello , che  habbiamo  co  gli  amici  priuati  > 
purché  habbiano  quella  condidon^ , che  al  ben  commune  in, 
alcuno  modo  non  repugnino , almeno  in  quelle  pani , che  fie- 
no alla  giullitia  follantiali . Le  feconde  anch'cfle  fe  fieno  giu- 
He , doucrà  accettare , & tanto  più  illullrcranno  TAmbafeiato- 
re,  che  raccctierà , quanto  da  ^ altri  Cittadini , ò per  li  perì- 
coli » ó pa  le  fpok  grandi  > ò per  alue  difficoltà-làrAnno  abban-,. 
. / ‘ donate  ' 
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dotiate , 8:  fuggite . MancUc  terze,  che  fono  quelle , che  trag- 
.gonokconfcquenzcj&glicffempi,  tanto  più  fidouerd  h:^. 

-uqr  pcr  lbndamcnto  la  giuftitia,  quanto  le  confcquenzc , & gli 
cflcmpi  hanno  per  fine  non  folo  laprefentenecdÌìtà,inaqucU 
. Je  etiandio  del  tempo  futuro . Per  la  qual  colà  fi  come  in  que- 
.fte  maggior  prontezza,  & coftanza  haurà  da  mofirare  rAmba- 
feiatore  per  giouàre , & lèruire  al  fuo  Prcncipe , & alla  fua  Pa- 
tria , C051  prima , che  comincij  ad  ingerirli  in  quelle , e obliga- 
tq  mirar  diligentemente , fe  quelle  trattationi  conuengono  col  > 
giudo , ò non,  & fe  apertamente  vede  quelle  clTere  illecite , vii 
ogni  via  per  euitare  quella  imprefa  , dalla  quale  egli  sd  di  non 
poter  trarc  alcuna  vera  lode  > ne  di  poter  giouarc  al  fuo  Pren- 
cipc  ,qucro  alla  fua  Patria,le  non  con  ingiuditia,la  quale  tan- 
to fird  maggiore,'  & più  illecita,  quanto  offenderà  oggetto 
maggiore , & perche  non  fi  può  offendere  maggiore  oggetto  , 
che  Dio,  & la  fua  fanta  Religione,  perciò  l’Anabalciatore  coro- 
mcttcria  maggiore  ingiuditia  pigliando  alcuna  caulà  contrala 
vera  Religione  Catholica  , che  in  qualunque  altra  tcattacioue, 
come  ciucila , che  mira  al  dishonor  di  Dio  non  folo  prcfcncc , 
ma  anche  del  tempo  futuro  pergli  cflfempf,  & confequenze> 
che  nc  fieguono  : Ne  folamencc  firebbc  ingiuditia  , ma  anco 
impie^ , quando  immediatamente  tendefle  alla  didruttionc 
del  vero  culto  di  Dio . La  prima  portionc  della  giuditia  gene- 
rale fecondo  Aridotcle  deflb  e quella  > che  fi  deued  Dio,  poi 
alli  Santi  fuoi,ch  egli  chiama  Demoni,  indi  alla  Patria,  & in 
quella  al  Prcncipe, che  è il  Capo  fuo , poi  alh,Padri , & Madri , 

& alli  Morti  nodri , dclJi  quali  egli  vi  ha  alcuna  cura  yche  ap- 
paitienc  alla  giudi.tia  . Ma  contra  Dio  Signore , «c  fùoi  Santi  * ' ' 
à pena  fi  trouano  huomini  cqsì  iridi , che  fuori  d’alcuna  furio- 
la  pafliqnc  ardiicano  di  vfàre  iinmediatamerce  ingiuditia  > .& 

è , che  fi  cada  iti  ingiuditia  nelle  cofe 
della  Religione,  de  culto  diuino , ‘ Noneditiamo  dtil’Hcrefic» 
che  anco  eia  quede  tutti  li  Cathoiki  abborrilcono , purché  le 
conqlcano . Ingiuditia  commetterla  contra  la  Religione  l'Am^ 

fuori  dcili  cafi  pennelli  dalli  SaatCa-* 
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-noni  con  pcrfoiìc -illaqueati  nella  cenfura  della  /commimlca*, 
<|uando  folTero  denuntiati  canonicamente  tali  i & Ichiuando» 
h, oltreché  logge  iJ  peccato,  dfeit  ita  lagiaftiria  verfo  la  Re- 
publica',  nod  ioducendofcandalb , dimaleclTcmpio  Bene  è 
ver© , che  dTendo  la  fcommunica  nulla' , dipcr  alcun  errore  in- 
toilcrabilci o per  cficre Bara  fulminata  dopo 'vna  leggitima  ap- 
pcllationc.,ancordiOifoflefcguitaia>  denuntiatione,  non  co 
mcttcriaingiuftitiaànon  ifchiuarli,  come  dice  il  Dottor  Na- 
uarroj^mùcommetteria errore,  & hrisL-  contra  la  giuRitia 
cquaic^  'ò  paiticofeiDC  , che  ci  piaccia -chiamarla  fchiuando 
quello »ilbualefoirclcoma«inicato con  fentenza  notoriamen- 
te nùlla . Diciamo  notoiiamcnte , cioè  chiaramente , fenza  aU 
cun  dubbio  , percheoue  hà  dubbio  della  validità  della  ccn-> 
fura , fi  deué  ricorrere  alla  regola  generale , che  la  feommuni- 
ca , ògiufta  , òia^mùa.Sefp|ferefiffhr^^^f^^4y  E fiata  Icmpreco- 
sÀ  graue  la  pena  j & cenfura , che  delle  cole  Sacre  proueniua  , 
chc  finogli  ifiefli  Etnici  l’hcbbero  in  vfo«f  Et  fi  come  per  cofe 
folamciitc  ili  ' adopcraua  « così  era  fommamente  fti- 
mata,  & temuta,  li  Fóccnii  vinti  da  Filippo  per  hauer  quelli 
facebeggiaco  il  Tempio  Delfico  furono  poicia  come  feommu- 
nicati  priuati  dèlia  comihunicadonc  non  lolo  di  detto  Tempo, 
ranànchede  gli  Anfittioni  ,&  le  ragioni  de'fulfitigi,  che  tene^ 
uanqneipubficiConucnriftirono  trasferte  a Ili  Macedoni  dd* 
gliilicffiAnfittioòi.  Et  Im  i Germani IFiàucr  perduto  io  feudo 
nclli  battaglia  era  gaftigo  indice  Tacito)  filmato  degno  ,dVt- 
fere  cacciato  fuori  dalli  Tempij , ouè  fi  /accano  i faci ificij  Ap- 
prcflbdqMagi  i Lchtiginofij'comcodiofi  alli  Dei  immortali 
erano  cacciati  da  i TCmpij , & non  potcuano  accofir.rfi  à gli 
Alton.  Ma  coinè  che  quefii  tflenrpi  fieno  come  «dotóbrantìl  il 
cafo ichc.fi  tóchcfàfCjdeJkcctifiipe  EctkfiafiiChe,  nondime*. 
no  non  hanno  di  gran  lunga , che  fare  con  quelle , perche  non 
arrcccadano alcun cfcmno  all  anima , ma  folo  alla  efifiimatione 
temporale.  Più  graue  era  apprefib  de  gli  Hebrci  l'tffcre  cac*^ 
ciato  fuori  dalle  loiofinagognegrufiumentc , ciò  prtfuppone?-^ 
uaaJcun  mancaracntoi À peccato.  -Mal ciucili-,  che  per  dtp. 
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fette  del  corpo,  come  i lepróti,  «Se  i pollurr erano  vietati  di  ha- 
bitarc  co  gli  altri  ,aapoibtto  grauiffiiTjfl'pcnc  sfofiati  ftarfi 
appartati , de concrafaccndp erano rcrnelfvno,&.oeIl‘a|tro,foT 
fodellatra%5f^ionedella  Leggo.  M»|lecenfpre:.<IeUà 
gc  Chriftiaira  priuano  rerpcttiuamcntV  ideila  cottitn  unione.  d4 
gli  huomini , & de-Saciamehtr , delle  .Cbief«;»-de|lc  Sepolture  ^ . ,, 
in  luoghi  facri , deiramntiniftratioiìc  de  gli  odici , & mifte-  . . ^ 
rijdiuini,  con  grandifsimprdetrimcntodjeU’anifna,  & perico* 
Jomanifefto  della  falutCiMiSono  fulminate  dalli  Concigli  gè-; 
ncrali , dalli  Sompu  Ponte/ici , à.quali  più  qrnpùincnte  appar^ 
tengono . & dalli  VeCepui  5 di  alwfinfcriori  Prelati  jfcecndOjli^ 
lotogiuridiuionc.  Nel  fello  ConcigHo  gcncralc  Ccftantmo^ 
politanoi  fu  Icommunicato  Macario  Patriarca  Antiocheno  in- 
/ieme  colli  Monotheliti  pertinaci  Hereriei . Innoecntio  Papa 
Icoincnunicò  Arcadio  Irnperadorc^&Eudofsia  lùa  moglie  in-, 
ficine con tucti gli Bcclcfiaftici>che cooperarono allcfsiHodarr . . 
toà  5.  Gio.Ghrifoftoino . Aleìfandro  Terzo  fcommunicò  Fe-c  ‘*'^**'' 
dorico  primo  Impcradoi^e  perhauer  quegli  fufsitato  Ottauiano 
Antipapa.  Et S J^mbrogio Vefcouo di  Miiino  fcommunicà  , 

Thcodolìo  Impcradore  per  la  llragc , eh©  egli  fece  tire  dt  fet- 
tcmiila.TelTaionicenfi,»  & Vngari  in  vendetta  della  morte  fctr* 
gnita  d:i  fiiface  in  alcuni  fuor  magiftrati . Ma  fè  per  mala  forte  • 
folfe l’Am Sciatore  caduto  in  rfcommunica  , vii  ancomag-, 
giorc  diligenza  di  fchiuare  j che  altri  nòn  partecipino  Icco, 
che  non  furia  eflb  in  ifchiffarc  altrf  j che  folTero  fcommunicari . • 
Impercioche  lo  feommunicato  pecca  più  grauementc.nó  ifehi- 
uando  slialtri  j che  non  fannoquclli  non  fuggendo  lui , li  co- 
me lo  Icriue  io  fteffo  Nauarro  . Ma  perche  all'ofiìcio  deli'Am*, 
bafeiatore  nomclcggono  i Prencipi  perfone  fe  non  Icgoalate  di 
virtù  , «3c  titoli  illuftri  a pena  fi  ponno  confiderare  fimiir  man-., 
canienti , & (òpra  tutto  alcuna  ingiuftitia  centra  la  Religione  . 

Per  la  confcruationc  della  quale  furono  f«alledti  noameno.iu 
Greci  ,chc  li  Romani  nell’Ambafciarie  , che  loro  veniuano  da> 
diuerfe  parti  del  mondo  » Impcroche  i Greci  vlàuano;quclla  ' 
egemonia  io  ouimectece  gli  Ambafciatori  aU’olficio.'ioto  >che  ’ 

gli  fa- 
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gli  ^celiano  prima  lauare  publicamènte  le  mani  èi  coìt 
* calia  cotonati  propinare  al  loro  Dio  Cioue  in  fegno  di  inno- 
cenza , & di  riuerenza  alla  loro  Religione . Et  li  Romani  fap- 
piamo,che  in  arriuando  gli  Ambafeiatori  di  infinite  nationi  per 
la  grandezza  del  loro  Imperio , voleuano , che  fi  prefentafTero 
. helTempiodi  Saturno, fenza dubbio  in fegnodeJla riuetenza, 
die  voleuano  tendTcro  ^elli  alla  loro  Religione.  Dalla  quale 
profeflione  nc  fe^a  poi  rcflerc  ammefli  alla  Icgatione , & ef- 
feredi  publki  aonatiui  splendidamente  prefentati.  Che  fc 
hauefTcro  contra  la  Religionedc  gli  vni , & de  gli  altri  i Lega- 
ti , ò fparlato , ò fatto  atto  di  difpregio , chi  dubita , chr  fareb- 
bono  fiati  Ikentiati  con  trifio  commiato  ? Hauetebbono  di- 
fpenfata  la  ragione  delle  gemi , la  quale  fe  ben  pare , che  in  ak 
cunecofe  non  fia  lecito  di  dil^nfare , che  fia  rotta,  & violata, 
come  per  efiempio  la  diuifione  delle  cofe,  la  quale  f'trattanc  ' 
k communanza  dello  fiato  Religiofo  J pare , che  fia  dalle  gen- 
ti reputata  tanto  neceflaria , che  il  difpcnfare  altrimente  fareb- 
be cofa  intolerabile , nondimeno  alcune  cofe  introdotte 
dalla  ragione  delle  genti  per  caufa  di  miglior  bene  fi  troua- 
no  dif^nfate  , & corrette  dalla  ragione  pofitiua  . Come- 
kTcruicufu  di  ragione  delle  genti , & nondimeno  è fiato  di- 
Ipenfato , che  i Chrifiiani  prefì  nefia  guerra  non  fieno  tenutf 
pcrifcliiaui  fra  di  loro.  Potrebbefi  forfè  anco  dire  ^ che  vio- 
lando quei  legati  la  religione,fe  fofie  fiaccò  da  Greci  o da  Ro- 
mani prefo  alcuna  fcucra  deliberatione,  non  faria  fiato  bifogno 
d'alcuna  difpenfatione  della  ragione  delle  genti, pcrcioclie  non 
fifàrebboQO  hauuti  per  Ambafeiatori,  Tv/ficio  de  quali  è di 
mttarc  il  ben  communc , de  la  vioJacionc  della  Religione  pu~ 
blicamentc  feguita  farebbe  fiata  riputata  la  maggiore  ingiùria, 
che  foffe  fiata  fatta  loro,  efièndolcfa  la  Rcpublica  nella  più 
delicata  parte  di  eifa  . Onde  fi  come  non  fi  farebbono  am- 
niefli , quando  fofièro  venuti  con  tal  pretefio  publicamcnte  , 
così  trattandolo  pofeia  anco  f^etamente  fra  i foggetti  del 
Prendpe  > ò della  Republica  Ihrebbono  fiati  eglino  i primi, che 
haueflw  violata  la  ragione  delle  genti . Si  deue  adunque  da 
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gli  Atnbalaacon  rirpcttare  in  ogni  cola  il  Prencìpe^l<|Q^le  (ìc- 
no  delUoati , nu  fpecialmente  nelle  ceremonie « & facrì  mi  del- 
la fua  Religione , il  neruo  della  quale  come  dicca  il  Re  Ciro,  è 
vn  ficuro  , & fìniflìmo  vfbergopcr  difenderlo  dalle  ribellioni. 
Se  riuolutioni  de  liioi  fudditi , però  con.quale.huona  ragione  di 
Stato  potrebbe  egli  gi  amai  trafcurarla 

t 

JOtlla  CmHitta  generale , che  deue  'ujare 
hajciatore*verj0tll^renci^i  apprejjà 
del  quale  rijiede.  Cap.  IIL 

OPO  tutte Fattioni  ditjuefta  pattìcol» 
di  GiuAitia  generale  fpcttanti  diretta* 
mente  alla  Religione.,  & bonor-di  Dio, 
faria  da  confidcraTel'obligo,  che  tiene 
l’Ambafciatoredi  mantener  lofficio  fuo 
incorrotto  verfo  il  fuo  PreocipC  s il  qua- 
lecome  anco  quegli  , à<ui  fia  fiato 
mandato  ) cade  (òtto  la  materia  della 
Giuftitia  generale , perche  effendo  il  Prcncipc  Capo  della  Rc- 
publicawl  fuo  intcreAc  non  è benepriuato,  ma  ridonda  in  com* 
munc beneficio..  Ma  di  quello , che  prccifamcnte  .è  obligato 
in  olfcruarcla  Giuftitia  verfo  del  proprio  Prencipe  per  tutto 
ciò , che  cade  fotto  il  bene  deU’altre  virtù  comprdo  dalle  buo- 
ne Leggi , noi  non  ragionaremoaddeftbcosì  particolarmente, 
tiferbandoci  di  trattarne  più  propria,  & cfptcftamcntc  nel  luo- 
go, neiquale  fàuellaremo  della  Fedeltà,  chcdtue  l’Amba- 
fdatorc  al  fuo  Signore  9 chcl’hà  mandato  . Succefsiuamcnte 
egli  è bora  da  vedere  có  che  termine  digiuftitia  debbia  goucr> 
narfi  col  Prencipe  ,ò  Republica  apprefio  de  quali  facdic  refi- 
denza.  Et  perche  l’atto  della  Giuftitia  oltre  il  rendere  il  fuo 
diritto  à ciaicuno , fi  dìuide  in  due  parti , cioè  in  giouarc , & in 
Aoa  nuocere  altrui , quanto  al  primo  non  eftcrcitando  il  fuo  Si- 
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cnorc  ne'miftà  con  quello , ma  facendolo  afiiftere non  roló'p^ 
li  n.gntij , ma  anche  come  è viànza  à tempi  noftri  » per  honcvi' 
tarlo  j.appare manifeffamente  j.che  in  tutte  le  cofe  honefte  lé 
dhiE  fcruire,  &compiacerr,  nonpurehonorario,  & riuefirlo: 
Parlare  honoratamente & magnificamente  di  lui  v & delfó 
faecofe , & accrefccrglipiù  torto,  ouepuò )<he  fminuirgUJtì 
riputationcycon  tal  maniera  pciò , che  non  paia  di  adularlo,  fi 
come  fece  quello  Ambafeiatore  Spartano , ilquale  volendo  Jp> 
dare  Aleflandro  Magno , perche  combattendo  con  vn  Leone*; 
& hauendònc  riportata  vittoriadicea,che  gli  pcfaua  molto,chc 
Alertandro  non  hauefic  riferbata  quella  forza , & quel  perico- 
lò , per  vincere  altri  potenófsimi  Re  ,acciochc  Thaueffe  vedu- 
co  à farfianco  maggiore Macafoche  TAmbafciàtorc  fapefle 
, alcuntratuto  machinato  contra  là  perfona , & caiàxlel  Pfenci- 

pe  j.dbura  ancocon  fcgretczza  farlo  auuifàto  ,tantq  piu  fc.ef- 
fi)  forte  rtàto  chiamato  per  complice  di  Umile  cànfj>intione  , ^ 

6 er  qualunque  participatione  forte  rtàco  dilli  principali , aatf’ 
crcnti  dcUarongiura  interellàto , tuttoché  non  haucrteJotp  ih 
alcun  capo  acconfentito AJtrimcntc  farebbe  violatore  della 
cagione  delle  genti,laqualè  non  meno  obliga  lui  verfo  il  Pren?- 
ape  i ò rtati  doue  fi  troua  di  quello  ,cKc  lo  protega  5 & diferr— 
dà ..  Lo  protegge,  che  non  fia  riceuuto  con  ingiurie  vitu- 
perio , comtfu  Manie  Acclio  Ambafaiatore  Romano ’,'ilqualc‘ 
fumertbàcauallOd’vno  A fino  da  Mitridate, &efpoftò  adefi- 
ludibrio-del  Pòpolo  ■.  Che  non  fia  non  fòlo  vilìàneggiatò 
*ub!j  8;  ‘ ma,di  qualche  lordura  imbrattato  ,come  fecero  i Gorinthi  ad 
alcuni  Legati  Romani . Che  non  fia  percollbjod  ancoingiu- 
riofamente  vrtato  , & toccato  y che  non  fià  prefo  y dilàrmatt>i 
ò fualigiato,òtenutofenza grauifsimo delitto pregione  iCHe* 
non  fia  ammazzato,  ó auuenenato Così  la  rtcrta  iagionegU( 
pohibifee  , & vieta  le  medefime  violenze  contra*  il  Prencipe  ,, 
oue-^ii  vada  mandato  à rifièdèrc-,  òtrattarc  ncrotij  , & oltre 
tf'ciò  ,,^he  non- vfi  perfidia  nellò  fpiégare  TAmoafeiaria  , che 
non  ecciti  rtrepiti  rO'fedidbm* , o-congiure  contra  il  Piencipc  , 
& Tuoi  Staci  i de  mol^xneno}  che  non  pìgli  ffenon  per  neceCl. 
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Tana  difTefa , rarm^per  combattere , perche  non  fono  manda- 
ti gli  Ambafciatori  per  combattere,  & accrcfccrc  Tire,  &li 
fdegni , ma  più  tofto  per  indurre  alla  pace,  & mitigare  Tindi- 

fnationi , fe  lì  può , & per  repctere  con  parole  honorcuoli  j & 
i rifpetto  le  cagioni  de  danni  fotti , & le  fodisfottioni  conuc- 
nienti  . Nclìhàda  lafciarc  fofpingere  à furore,  perche  oda 
parole  alte , & magnifiche  del  Prencipc  nemico  : Ne  meno 
pollo  che  vedelTe  lui  alcuni  de  nemici , colh  quali  hauelTe  gii 
in  battaglia  combattuto  , deuc  venire  non  sforzato  di  fatto 
all’arme  per  ammazzarli  con  quelli , come  fece  Tidco  mandar 
to  Ambaldatoread  Etcocle,comc  ù.  legge  in  Homero,chenon 
viene  feufoto , fe  non  perche  così  folTc  da  Pallade  Dea  infpira- 
to , & aiutato^  folitemachincde  Poeti  , quando  è dicono  del- 
le llrauaganzc . Gii  Ambafciatori  degli  Alobrogi  feoprironp 
la  congiura  di  L.Catilina  al  Confole,  & Senato  di  Roma,  li 
quali  perche complirono  colla  giuftitia,  meritarono  di  elTcre 
premiati , & lodati . Ne  in  limili  occafioni , perche  gli  intereC- 
fati  folforo  amici  cari  li  deuono  occultare,  pofciache  la  Giu  Ai- 
da non  vuole,  cheli  fopportinohuomini  inimici  della  R^u- 
publica,  & del  Prencipe , la  falute  de  quah  non  li  hà  da  lalcia- 
re  più  volte  efpofta  al  pericolo  de  paricidi , come  dicea  M.Tul* 
lio . Non  eH  ftpituin  vno  homìne  jalus  fimma periditandé  Reìpu~ 
hlic* . Et  quando  fra  il  fuo  Signore , de  il  Prencipc.  foflc  poca 
gratia,dourà  l’Ambalciatorc  tanto  maggiormente  complirc  in 
quello  punto  necclfarijllimo  , accioche  fallàmeiKe  nonfolTc 
aferitto  al  fuo  Padrone , & à lui  llcfl'o  perfidia , e tradimento 
lòtto  il  mantodella  franchigia  dcirAmbafciaria,  la  quale  li  co- 
me gode  l’inuiolabilità  per  ragione  delle  genti,  così  per  lo  fref. 
lodecreto  è foggetta  alla  medefima  olTcruanza  . Onde  fe  è te- 
nuto ad  vfare  quella  bcneficenza,TK)lto  maggiormente  fi  dou- 
rà  guardare  di  non  vfare  ingiuftitia  offendendolo,col  fare  l’òp- 
ponto  di  quanto  habbiamo  detto . Fuggirà  per  tanto  l’Amba- 
feiatore  il  comercio  delli  fofpetti  di  ribdlione  dì  quello  fiato , 
fra  Prencipe , ò Republica , nella  quale  rilìeda  ordinaria , ò c- 
Uraordinariamcnte,  & con  parole  aperte  ( occorrendo^  mo- 
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ftrcrd  di  liaiicrii  eflbfi , 8c  fopra  tutto  auucmrà  di  non  tenere 
nelle  Tue  (lonze  alcuna  imaginc  ,.ò  ritratto  di  alcun  nemico  del 
Prencipe  ^trattone  fempre  il  fuo  Signore  quando  bene  lo  foA 
(è^perciochc  darla  inditio  òdi  (pregiare  qucfti,. òdi  e^ferc 
mico  di  quello, & in  con&quenza  fi  farebbe  leguace  di  contrai 
ria  fattione , ebe  non  potrebbe  fe  non  nocete  alle  fuc  trattano^ 
ni . Ma  perche  come  hebbiamo  già  detto  di  fopra  deue  vfare 
TAmbalciatore  ogni  induftria  per  acccitar  bene  nel  feruigio 
del  fuo  Prencipe , fogliono  alcuni  ricercare  >.fe  ficcia  eontra  la 
prcfcntc  portione  di  giuflitià , qualunque  volta  compri  il  fa- 
ilore  ,&  voti  delli  miniftri  del  Prencipe, al  quale  alfiue  tiran-r 
doli  nel  fenfbdclla  fualegationecontormeal  guflo  di  chi  l'ha 
mandato . Et  primierantcnte  pare , che  non  lo  pofla  fare  >pcr- 
ciochc  fe  non  è lecito  di  corrompere  & ifuiare  li  ferui  d'alcua 
priuato  y come  habbiamo  detto  di  fopra  molto  meno  farà  Jcci. 
to .di  corrompere  y&iAiiare  li  miniftri  del  Prencipe , & della 
Republica  ychc  hanno  maggior  prclatione  nella  gjuflitia  de 
panicolari,  & priuati  huomini Dairàltra  parte  non  pare  at-r 
clone  ingiufla  quella  , la  quale  non  tiene  altro  oggettoyche  la 
propria  confcruationc , in  legnando  quello  la  flcffa  natura.  On- 
de mirando  Tattionc  deirAmbafoiatorealla  confcruationc  del 
Ibo  Prencipe,  parche  non  fiaingiufto,ch’egli  fi  aiuti  à prepa- 
rarli quei  mezi ,.  colli  quali  egli  pofTa  arriuare  al  fuo  fine,  8c 
«(Tendo  ottimo  mezo  la  buona  volontà,&  difpofìtione  di  quel- 
li, colli  quali  hà  da  maneggiare  i fuoi  negotij  , & liquali  eclf 
«à , che  hanno  da  conlìgliare  nella  deliberatione  fopra  la  Tua 
Ambafciaria  ,non  parche  repugni  alla  giuftitia , fe  eglife  gli 
acquifta  , ò con  denari  ,ò  con  altre  machinedi  donatiui , & 
benefìci;.  Eglièadunqu&daauuertire,eiò, che  fu  accenna» 
to,che  ouero  il  negotio , ilquale  c trattato  dall’ Ambafeiatore  ,,  - 
& contiene  il  feruigio  del  fuo  Signore, è contrario  al  bene  del 
Prencipe , alqualc  èflato  mandato,  ouero  egli  è vtile  , in 
dommunc . Se  gliiè  contrario  onero  il  bene  di  quel  Prencipe  è 
giuno,ouercingiufto,feègiufto  vale  la  ragione  del  primo 
argomento  9 perciodre  non  èlccito»  che  alcuno  migliori  il  fuo 
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.jpmtito  (iannJffcando  il  diritto  altrui-  Che  fc  TAinbafciatorc  , 
jlquale  èperfona  publica , & come  tale  deue  mirar  per  Io  bea 
commune  y non  deue  ne  anco  colli  mezzi  fuoi  proprij  procura- 
re centra  giuftitia  ildanno  del  Preneipc,  mol»o  meno  potrà 
farlo,  & farà  doppia  ingiuftitia  colla  corrottione,  & alienar 
tionc  delli  mezzi  del  Prencìpe  da  lai  procurata  ,liquali  mezzi: 
del  Preneipc  fono  appunto  i fuoi  Miniftri , & Gonfiglieri . Mai 
le  il  bene  dello  fteflb  Preneipc  è ingiù fto  , onero  per  ragione 
naturale , ò per  ragione  delle  genti , diciamo , che  ò per  dirit- 
to ciuile  fpctta  al  Preneipc  deirAinbafciatore  opporuifi  >&  al- 
Ihora  farà  lecito  all’ Ambafeiatore  con  induftrià,  & buone  ar- 
ti , anco  col  leniti  uo  delforo , & dell'argento , & altri  prefentiy 
& bcnc£ci;  peraltro  Iegitimamcntefatti,indurrc Ir  miniftri  di 
quello  altro  Potentato  à quel  fine,  che  ricerca  la  giuftitia-Oue- 
ro  non  vi  hà  diritto  alcuno  di  cognitionc , & allhora  ò la  ingiu- 
ftitia  di  quel  Prcncipec  notoria , & non  patifee  altra  difticolrà,. 
eccetto  chela  violenza,  & la  forza  , Se  all’hora  può  l’Amba- 
Ifiatore  effimere  da  quella  violcnza,&  redimere  da  quella  for- 
za il  bene  del  fuo  Preneipc  per  quella  via  foaue  , coUa  quale 
difponcndo  i Conlìglicri  del  Prencipe  al  fuo  intento>cioè  a di- 
Kal  fauore  dell'equità  con  varij  benefici;  lì  fuggono  maggiori 
inconuenienti  ,fi  louiene  alla  cofeienza  del  Prencipe  col  Icuar- 
lo  indirettamente  dall'ingiuftitia , lì  feufa  la  guerra , & confer- 
uandolì  la  pace , fi  prouede  ai  bcapublieo  ,&  toglionofi  dal- 
la noftra  Religione  li  fcandali , mentre  fi  mantengono  i Prenci 
pi  in  vnionc,  & concordia  . O la  ingiuftitia  di  quello  non  è 
tanto  nota , che  non  riccua  anche  interprctationi  grani  à fuo 
fauore  , & allhora  non  può-iAmbafeiatore  prima , che  fieno  di- 
icioltc , & conolciutc  inualide  quelle  interprctationi  valerli 
d^alcuna  via  indiretta,  per  vendiear  ilbenc  del  fuo  Prencipe  y 
quantunque  egli  lo  prefupponga  per  giufto.  Mafcfolfc  dub*- 
biofa  la.  materia  del  negotio , Se  per  l'vna  , & per  l’altra  parte  fii 
fcuoprilTcìo  ragioni  reali , & buone , matiifefta  cofa  è,  che  non-, 
può  l’Ambafciatore per  qualfiuoglia  machina  indurre  i Mim- 
ici del Ffcncipe  alla  preuaricationc  fen^sa  iucocrcrc  nel  pecca-  ' 
. co  deb 
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to  della  cooperauone  della  fte0a  preuarìcatlone  * Che  le 
lo , per  lo  quale  rAmbafeiatore  lìa  flato  mandato  • farà  indì« 
rizzato  alhene  commune , di  modo  che  ciò  che  quelle  tenti 
miri  ancoiiirvtiledel  Prenci w ,alquale  egli  porri  l'Ambalcia^ 
ria  > giullainente  potrà  TAmoalciotorc  f ogni  volta  però , che 
tal  ben  commune  non  dillruggelTe  vno  altro  bene  particolare 
maggior xli.quello^  vfar  con  auucdutczzarindullria  fua , hor 
pregando . hor  perfuadendo , & hor  donando  ) & giouando 
procurar  di  tirar  neliuo  fenfo  i Configliai  , & Miniftri  del 
Prencipe.  Pcrcioche  .egli  afpirando  al  commun  bene , come 
farebbe  la  pace , la  necdTaria  confederatione , terminationi  di 
confini , & fimile  > non  fi  dice  propriamente  corromperei  Mi- 
nillri  del  Prencipe , ne  Aliarli , benché  quello  hauefle  altra  ih> 
tentione  dal  Aio  Signore  j ma  come  perlona  publica , & publi- 
co  ftrumento  del  ben  commune  può,  & deue  moucre tutti  qud 
mezzi , liquali  elTo  conofea  dTcre  fubotdinati  al  ben  commu- 
ne . Così  gli  Ambafeiatori  Milcfi  venuti  in  Athcnc  à chiede- 
re aiuto , ilquale  diceuano'elTere  gioneuoleanco  al  benede  gli 
Atheniefi , vedendo  , che  Demoirene  loro  fi  qpponca , & col- 
l’eloquenza , & authorirà  fua  potea  impeditela  buona  fpe- 
ditionc  loro , gli  donarono  buona  foroma  d'argento  per  tirarlo 
a fauor  loro . Quegli  riccuuti  li  denari , perche  non  potea  par- 
lare à fauor  de  Milcfij , hauendo  già  ragionato  contra  di  qucl- 
A eli  1 II  li  jdifl'c^  che  almeno  haueria  tacciuto  . Comparendo  pofeia 
” nel  tempo  della  confulta  tutto  fafeiato  il  collodi  lana , dilTe  efi 
non  poter  fiiuellare , patendo  l’angina  . Alche  feAiuamentc 
rifpofe  vno  della  raunanza , che  Demoftene  non  pariua  l’an- 
gina , ma  bene  l’argentangina  . Ma  del  donare , & della  ne- 
ceflìtà  de  dpnatiui  ,che  tengono  fpeflb  gli  Ambafeiatori  le  ne 
è parlato  più  diffufamente  aJtroue.  Dalle  fopradette  diftin- 
tioni  appare  adunque  quando  l’Ambafdatore  offende  il  Pren- 
cipe col  ncgotiarc , & quando  non , mentre  con  doni , od  altre 
arti  difpone  al  Aro  intento  i Miniftri,  & Confegfieri  di  quello. 
Medclimamente  fi  può  raccogliere , fc  all’Ambalciatore  man- 
dato ad  alcuna  Rcpublica,  icui  reggenti  Cittadini  folTero  vni. 

ti  in 
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tì  ili  alcuno  culdcntc  errore , fiyierio  contrario  j’Ambaimtore 
i’oppugaaffc,  & indrizzafle  le  flae  trattioni  al  giuftoj&:  ben  co- 
mune j faria  lecito  coll’cfTcmpio  di  Pauolo  Apoftolo  fecondo 
alcuniichc  nelfeguentÈ  capo  noi  ri fiutaremo, procurare  di  difu- 
nirli  da  tale  vnionc,come  quella  che  folTe  nociua  alla  ftelfa  Rc- 
puBlica , il  vero  bene  della  quale  egli  procuraffe  di  cauare  dal- 
le tenebre  d’àlcuna  vrgentiflima  paflione,^  che  à quelli  per  auJ. 
uentura  non  lafciaffe  difeemere  il  feruigio  loro Auuertendo' 
però , che  in  c^uello  habbiamo  detto  elfcre  lecito  » non’  éntrino 
alcune  qualità  > che  di  natura  loro  fono  fempre  dannate»etian> 
dìo  che  fieno  applicate  alle  buone  intentioni  » come  gli  ingan- 
ni jla  falficà , i tradimenti  » & ogni  altro  più  brutto  ^ de  disho^ 
nefto  termine . Vieta  quefta  ifielTa  giuftitia  generalé  all’Am- 
bafeiatore , come  s*è  già  accennatoy  entrare  come  tale  in  batta- 
glia à combattere  centra  la  Rcpublica,  & il  Prencipe,-alli  qua- 
li fia  Rato  mandato  AmbafciatorCidc  la  ragione  è quefta y per- 
che TAmbafeiatore  , ancorchc  venga  da  parte  nemica , & fia 
mandato  al  nemico»  egli  però  non  è riputato  nemico,- anzi  è 
Miniftro',  & piocuratore  di  pace & trauaglia , & fi  affatica 
per  Io  commun-bene,  & fi  come  faria  ingiuftitia  offender  quel- 
Ib'»  così  fora  ingiuftitia,  cheegli  deuiando  dal  fuo  proprio 
miniftcrìo»iIqualeè  pacifico,  fi ponaffe  Hoftilmentc.  Però' 
fonodannati  i Legati  Romani , liquali  combatterono  contri  i 
Galli  durante  ronìciò  della  loro  legatione Così  viene  Biafi- 
mito  Argante  ncl-Goffredo  del  Taflb  peraltro  Poeta  eecellcn- 
riflimo  nell’Epico  genere , perche  non  riportand  o col  fuo  Gol- 
Tega  al  fuo  Prencipe  il  fucceflb  delTAmbafciaria  ,accioche  co-^ 
meèoffìciodella  lcgatione,  nonfiJafciaffealcun  termine  dal 
pincipiofino  al  fine  di  offa  di  mirare  per  lo  ben  commune,chc 
dà  pace , & la  ccffationcdcUa  guerra , diuenne  di  fubito,  fen- 
za  intendere  anco  il  penfiero  dei  fuo  Signore , di  meffaggieto 
nemico  violaa  la  ragione  delle  genti  combattè  conna  quel 
Prencipe,à  cui  non  era  ftato  mandato  per  nemico,  ma  per  Am- 
bafeiatore.-  Finalmente guarderaflì  TAmbafeiatore  diimpac- 
ciarfi  oc  diretta , ne  indirettamente  nelle  cofe , che  appanen- 

gono 
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gonoal  gouemo  dello  Stato  di  quel  Prencipei  appreffo  dd 
quale  fi  troui , ricordandoli , che  Tofiìcio  fuo  non  è ci‘ingerirfi 
ìui  in  altra  cola , che  nelli  negotij  imponigli , auuifo anco  vni- 
uerfale  di  Tullio  àforcftierii’^r^’^rwi  4Ktem,ér  incoU  officinm 
cH , mhìl prjiter  fnum  negotìnm  Agcrc , nihil  de  alio  iwqidrere  , m$^ 
Mimèque  io  aliena  Rcpuldica  ejfe  (uriefum . 


Qienondeue  t (*Am^afitatore  wuefiigar  per  vid 
de  Adathematici , ò conjkltatione  de  medici  fò- 
pra  la perjòna  del  ‘Prencipe , fi  prefiegue  la 

giujlitia  generale , Cap.  JF. 


VE  N G A che  gli  huomfni  làui  non  dia- 
no alcuna  fede  alJi  giuditij , che  fopra  la 
vita , & attioni  humanc  fanno  alcuni 
Aftrologi  , & Mathcmatici  , nientedi- 
meno è tanta  laTagacitd  di  quelli  per  far , 
^ credere  l’arte  loro  , &confcquentemcn- 
te  farla  più  venale  , & la  curiolìtà  de  gli 
huomini  per  le  cofe  venture  3 è tanto 
grande,  & così  facile  à credere  ciò , che  voiria , & temere  quel- 
lo » che  non  vorria,  che  nonfì  può  negare,  che  non  elianti  tan- 
teprohibirionidiuine,&humane,  non  fieno  dette  arti  giudi- 
tiarie  troppo  facilmente  alcoltate,&  abbracciate,  & da  per- 
ibnaggi  grani  inuelligate.  Per  tanto  fc  bene  TAmbafeiatore 
dourà  fuggire  quella  profelfione , & non  valerli  delli  profelTo- 
ri  venali  di  quella  in  tutte  l’occafioni , tanto  fopra  la  vita  prò-' 
pria,  quanto  fopra  Taltrui , nondimeno  più  elTacamcnte  fi  guar- 
derà di  non  inuelligare  per  via  di  giuditij  Mathcmatici,  onero 
confultationidc  Medici  fopra  la  perfona  del  Prcncipe , & del- 
la fua  cafa,  perche  tali  giuditij  fono  vietati  dalle  Leggi  Diuinc, 
& humanc  ine  fi  pofifonoclfcrcirarcfcnzaQfiefa  di  Dio,  fono 

anco  . 
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itico  odionfnmi  alli  Prcncipi  ,come  àncoodiofeconuicne,  ohe 

gli  fieno  Icconfiiltationi , chefoprala  vita  loro  fi  fanno  tenere 

dalli  periti  delia  mediana  . Onde  dice  il  Lipfio  fbpra  qufj  lìb.  j.  ao- 

luogo  di  Cornelio  Tacito,  ^^fteruatque  ferCddttsindemHm  nai. 

CdfmSi&c.  Che  queftainueftigatione  èfempre  delitto  capitar. 

le  > & apporta  il  teftimonio  di  Tertulliano  in  quelle  parole.  C*d 

enim  opus  fcrutsri fuper  Cttfarìs  falute  mfì  a quò  diquid  aduer/hs  il^ 

Utm  cogttAtur  ^aut  poHillum  fpeóiatur^  & fu(linetur  ? Non  enim  . 

eamentedeChuriscon/ùlitur^quAdedominis,  Sia  adunque  TAtm 
bafeiatore  alienilfiino  dalle fupctftitiofe , & magiche  curioficà 
non  folo  in  quello , che  pofla  toccare  al  Prencipe , che  è pto- 
ptio  di  quefto  luogo , ma  anco  in  tutto  ciò , dio  pofla  accader- 
gli  defiderare  di  fapcre  da  quella  arte  fàllacilsima , perche  non 
ac  potrà  cófeguire  oltre  il  peccato, fe  no  danno,  & confiifione , 
conciofiachc  fia  fondato  il  fuo  intento  nell’opcrationedel  De- 
monio , di  cui  è proprio,  fempre  d’ingànarc  come  d’infiniti  ora- 
coli de  gli  antichi  fi  legge , liquali  eiprellì  tutti  equiuocamente,  rn  vita  Dio. 
non  feruiuano  ad  altro,  che  ad  ingannare.  Onde  non  fenza 
giuditio  difle  Pomponio  Leto . iSud pine  coniiat  numinum  orom 
cui  A hoHA  ex  pATte  vAnA , fidem  raro  implere  fi  quandi^  euene- 

rie , vix  iatelligi,  (jr  fitpìus  eludere  credentes . Adeoque prufiat  ra- 
tionibus , ^ experimentis , Atque  conjulto  res  aggredì  ; Et  fi  in  re^ 
bus  bellicìs  fortuna  plurimum  fibi  vendicai , tome»  credibile  eli  etiam 
virtuteaugeri,  atque  Ampliarti  vt  in  propagando  Romano  Imperio 
facile  animaduertere  licei . Nam fi  rebus futurìs  certa  si  areni  vatki- 
nia , virtuspro  nihilo  ejfet . Et  perche  alcuni , che  fanno  profef- 
fionc  di  politici  fono  fadli  à credere  à quella  vanità,  vedano 
quelli  do  che  ne  lenta  Iblleflb  Protopolitico,  .j. 

Maibematicis  diem  nouos  metus  t ^ clarum  Otboni  annum  ob/èruatio- 
ut  syderum  affirmant  igenus  hominum potcntibus  infidum  yfperan~  de  Di- 

fibusfdl^x,quodinciuitateHorira,é‘vetabiturfemperiér  retinebi- 

tur  , L’arte  giudidaria  fu  Icmpre  da  gli  huomini  prudenti  te  i^b-dcA». . 

nuta  per  vanilfinia , così  fu  confutata  da  Cicerone,  da  Agcl- 

lio , da  Alcflandro  Alrodifco  , da  Aueorc  da  per  tutto , & da 

Auicciinancll’vitiinolibrod<^afua  prima  Filofofia.  Madek 

Xx  la  Serio 
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la  fcrittuni  Sacra  infiniti  fono  i luoghi , nclli  quali  ci  fi  moflra 
quella  verità-iV^  a/^uraùimieiynetfue  obfèrutiitts /òmaU.Ei  quel- 
lo altro } Nec  iaucfiia/ur  w te  aui  ìuftretfilii fili  a dutem  per 
igni  AHt  qui  arièUs /cifàtetur^i^  objiruet  sÌHiAy  Atque  MgurtA^nec  fi  e 
mAÌe ficus , ^inCMtàtiV , ncque  qui  Pltjtones  conjfùlaty  nec  diuinos 
^ quAfàtA  mortuis  veritAtem . Et  quello  altro  . Ah  immondo 
quidmundAb'ttur  ,(^AmettdAcequid'verumdicetHrf  Diut natio  er- 
roris  3 éP  auguri  A mendacia  j fomnia  malefacientium  vanii  us  est . 
Et  ficut  parturientis  cor  tuum  phantafias  patitur  ^ nifi  ab  alti/timo 
fuerit  emifia  vifitatìoy  ne  dederisin  tllis  cor  tumn  , mulios  enim  erra- 
re fecerunt  fomnia  exciderunt/^rantes  in  ilRs  ^ Ne  mancano 

infinite  ragioni  per  confutar  quella  fallacia  deirarte  giuditia- 
ria , non  folo  in  quanto  ella  tiene  annelTa  la  malitia  del  De-- 
monio  ^ma  & anco  in  quanto  viene  attribuita  alli  corpi  natu^ 
rali , & celclli  » liquali  fe  noi  vediamo  manffcllamcnte , che 
operano  diuerfamente  in  varij  lìti , & regioni  nelle  medefimc 
loro  politure  j & coftitutioni  > in  alcuni  generando  neuc,  & 
pruine , in  alcuni  calori  eccelfiui 3 & in  vno  Hello  tempo  ecci- 
tano in  alcuni  luoghi  fiere  tempcHesin  alcuni  Enno  le  toro  im- 
prelTioni  più  piaceuoli , perche  non  dobbiamo  dire  colia  mede- 
lima  ragione  > che  fc  hanno  alcuna  forza , & violenza  nell’at- 
tioni  humane , facciano  anco  la  medefima  operationc  diuerlìu 
mente  apprclTo  gli  habitatori  dell'Oriente,  deH’Occidente , del 
Mezzogiorno,  & del  Settentrione  ? Et  nondimeno  quelli  che 
vanno  eflaggerandorinfluenze  delle  Stelle  nell'attioni  de  gli 
huomini  pongono  in  diuerfi  foggetti  di  Siti, & di  regioni  diHin- 
ci  le  medefime  imprcfsioni,  purché  fia  la  medefima  collitutio- 
necelclle  ,fe  bene  ne  anco  quella  può  auuenire  puntualmente 
la  medefima  , le  non  dopò  il  corfo  di  molti  anni . Vane  adun- 
que fono  le  calcolationi  di  quelle  Mathematiche  olTcruatiooi 
prodigiofe,  & deuono  in  ogni  modo  fuggirli , come  dicea  Fa- 
uorino, perche ò predicono cofeauuerle,òcofe  profperc.  Se 
la  predizione  è di  cofe  profpcre,  & inganna , farai  infelice,  col» 
l’alpettare  indarno  j Se  è di  cofe  con  trarie,  & mente,  farai  mt- 
feco  9 temendo  fiior  di  propofito . Ma  fe  refponde  cofe  vere  , 

& quel- 
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& quelle  fono  nuuerfe , tu  picucnirai  il  tempo  della  tua  inifcria 
determinato  ,&  col  temer  lungo  tempo  fei  infelice  . Se  pro- 
mettono cofe  profpere,  & quelle  faranno  vere,  hauerai  due  in  • 
eommodi,  pcrcioche  l'afpcttatione  della  fpcranza  ti  ftanchcrà, 
tenendoti  kmprc  fofpefo , & timido,  & la  fìelTa  fperanza  ti  ha- 
uerà  deflorato  il  futuro  frutto  ddl’allcgiezza  . Siche  in  ogni 
. modo  eglino  lì  hanno  da  fuggire , & dilprczzarcgli  indouini , 
&le  loro  cole  Mathematiche , come  magiche  diuinationi  delle 
cofe  venture , lequali  finalmente  elTendo  fuori  del  tempo , nin- 
no può  ceitamentc  per  fc  fteflb  prcconofcere , nonché  predire , 
eccetto  Dio  , il  quale, è fuori  del  tempo , & Signor  di  quello . 
Perciò  leggefi  in  Efaia , Annuntute  qut  ventura  funi  in  futuram^ 
vt  fàamus  ^quia  Dq  esitsvos . Et  aggiunge  più  oltre  in  detefta- 
tione  de  gli  Indouini,  & Aftrologi , giuditiarij . Sta  cum  incanì 
tatoribus  tuia , & cum  mitltìtudine  maleficiorum  tuoram  , in  quihus. 
lahorajH  ab  adolefientia  tua, fi  forte  quid ^refit  tibi , aut  fipofsis fie- 
ri fortior . Defediti  in  multitudme  conJUiorum  tuorum  > fieni , ^ 
falnent  te  augures  Cali,  qui  contempl/éantur fiderà , ^ fùpputahant 
mentes , vt  ex  eh  annuntìarent  ventura  tibi  , Ecce  falH  funt  quafi 
iiipula  , ignis  combnfsit  eos  ,nonltberahunt  animam  fuam  de  mann 
fiamma . Ma.  non  finireflimo  così  prcfto , fe  ci  volclfimo  tratte- 
nere fopra  l'auttorìtà  , & teftimonio  della  Scrittura  Sacra  intor- 
no à quella  materia,  la  quale  come  fi  è detto  anco  apprelTo  del- 
li  Scrittori  Gentili  di  authorità  fu  fempre  dannata,  & derifa, 
& trouafi  nelle  Hìftoric , che  quei  Prcncipi , li  quali  li  fono 
compiacciuti  di  quella  fieno  fiati  ingannati , & hanno  capitato 
male  . Antonino  BaCano  Impcradorc  ( per  lafciare  da  parte 
Saule  Redi  Ifrael  ) elfendofi  dato  a quelle  curiolità  fi  compe- 
rò la  morte,  come  lo  ferine  Horodiano  . Imperoche  clTendo 
per  fua  natura  troppo  curiofo , non  folo  ftudiaua  di  fa  pere , & 
coDofcerc  le  cofe  de  gli  huomini , ma  anco  di  ifpiaie  li  fegreti 
delliDci,& Demoni,  & fempre  per  paura  delle  infidic  era 
intorno  alli  oracoli , chiamati  à fe  da  tutte  le  parti  Maghi , & 
Afirologi , & Indouini , & non  tralafciato  alcuno , ilquale  fa- 
ccflcprofclfione  di  quelle  fallacie.  Et  perche  quelli  gli  indo- 
^ X X a uina- 
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uinano  fèmpre  cofc  profpcrc  adulandolo,  hauendogli  per  vani^ 
fcriflc  à Matemiano,  alauale  hauca  confidata  la  cura  di  tutte  le- 
cofc  in  Roma,pcrchc  allnora  egli  era  nell*Afia,&  ilqualc  egli  fti 
maua  cflcrgli  tèdclifiìmo  fra  tutti  gli  amici , ^ l'hauea  hauuto- 
per  confapcuolc  di  tutti  li  fuoi  te  greti,  che  ccrcaffc  Maghi  da. 
tutte  le  pani , & chiamate  l’anime , & li  Dei  infernali , con  fui-- 
taffe  del  fine  della  fua  vita,  & fé  alcuno  gli  tendeffe  infidie, 
Matemiano  hauendovbbidito  al  Prencipe,  òclic  così  fignitì- 
caffero  veramente  li  Demonij , ò che  haudfe  in  odio  Macrino 
referiffe  ad  Antonino,che  quegli  che  tendeua  infidie  ali’Impo. 
rio  era  Macrino , & però  doueffe  farlo  vccidcrc . Suggellato 
quelle  lettere  lècondo  il  collume  infieme  con  molte  altre , egli 
le  diede  all!  corrieri,  fenza  chefapelfero  nulla  di  quel  fatto 
Quelli  andati  in  diligcza  giunfero  ad  Antonino  in  quel  punto  >. 
ch’egli  s’apparecchiaua  diaurigare  ,&già  faliua  la  carretta, &. 
gli  refero  vn  falcio  intiero  di  lettere , nelquaJe  erano  ancora 
quelle,  che  apparteneuano  d Macrino . Ma  Antonino  tutto  in- 
tento d correre  il  cocchio , fenza  ricordarfidc  gli  ordini  dati 
precifamente  d Matemiano , commandò  à Macrino  ( era  quelli 
fuo  Cori  figlierò , & Prefètto  J che  elfo  ritiratoli  vedclfc  le  lette- 
re, &elfendouicofa  di  momento,  gliela  riferifee,  altrimentc. 
cflcquilfe  elfo  l’vlficiofuo  , & parti  poi  per  doue  il  fuo:  pia- 
cer lo  guidaua.v  Maenno  aperte  le  lettere  trouò  anco  quel-- 
l.a,chc  gli  apportaua  la  morte  . Conofeiuto  adunque  quanto 
pericolo  gli  loprallaua , fapcndo  qual  folfe  l’incollanza , l’ira- 
condia , & crudeltà  di  Anton ino,fpccia]racntc  in  pretcllo  così 
f^cciofo , fottralfe  quella  lettera , & fecondo  la  fua  vfanza  rife- 
n il  fommario  dell’altre  alflmpcradore . Ma  temendo,  che  di 
nuouo  Matemiano  refaiuclfe , fi  rifolfedi  prcuenire  la  morte 
fiu  , & coll’opera  d’vn  centurione  fuo  fidatifiimo,  & mal  fodif- 
fatto  d'Antonino,fi  Icuò  di  quello  impaccio,rellddo  morto  An- 
tonino,& egli  clfaltato airimpcrio.  La curiofitd  adunque, & 
Hudio  deH’arte  Magica  d’Antonino  fu  canfa,che  elfo  folfe  ve— 
cifo  mifcrabilmcntc , pofeiaebe  i Demonij , liquali  fono  i Mae- 
lltidi  quell'arte , non  himuoaJtro  fine , che  ai  nuoccrc,&  ia- 

/ gaa-. 


Quarta  549 

gannire  gli  huomini.  Si  ha  anco  (donici  il  cortefc  lettore 
quella  breue  digrellìone.  che  non  farà  pcrauuentura  infruttuo- 
fa ) da  quello  llelTo  eflempio , che  hauendo  i Prencipi , & cosi 
anco  gli  Ambafeiatori  qualche  gran  negorio  per  le  mani , & di 
ellraordinario  fegrcto,  non  deuono  correre  coiì  in  tempo  d’oc- 
cupationi  à dar  le  lettere  alli  loro  Minillri , lenza  prima  veder- 
le dii , potendone  loro  fuccedere  alcun  grandiflimo  nocumen- 
to , tanto  più  fe  haueflcro  dato  alcun  dilgullo  à detti  fuoi  Mi- 
nillri , come  hauea  fatto  Antonino à MacrinO)&  come  è quafi 
impoflìbile  in  molte  fpeditioni , & molti  negoti  j , che  non  au- 
uengajfrouandolìdellifoggettitantodelicati,  che  non  poflb- 
no  di^'rc  delle  rifpolle  taluolta  fallidiofe  de  Padroni,cnc  an- 
ch’eglino per  diuerfe  dillrattioni  non  poflbno  così  affilatamen- 
xé,  come  altri  vorrebbe , ordinare , Se  commandare  le  loro  co- 
miflìoni.  Onde  da  quello  eflempio  di  Hcrodiano  lì  può  cauare 
non  poca  luce  per  lo  fcioglimentp  del  quelito , che  fa  in  vna  fui 
lettera  il  VarinozziCperiona  di  eruditione , & di  pulite  lettere 
per  qùcllo,  che  ce  lo  fanno  conofeere  le  fuc  lettere  mifcellanee^ 
à Monlìg.  Vefeouo  di  Bertinoro  > ilqual  quelito  è tale . Vn  Pa- 
drone da  al  fuo  Segretario  vn  piego  di  lettere  venutogli  di  fuo- 
ri , come  è folito  di  farli  IpelTo , & diccgli  apritelo^  leggete,  & 
poi  riferite . Il  Segretario  lì  appartà  , apre , St  legge , & in  leg- 
gendo s’incontra  in  vna  lettera , doue  lo  fcrittore  dice  gran  raa- 
Jc  di  lui  al  Padrone,  e gli  càrici  ben  bene  la  mano  addoflb.  Che 
deue  fare  in  quel  calo  il  Segretario  ? Bilbgneria  hauer  veduto 
la  decilìoncdcl cafo  di  quclPrelato , che  fu  à fuoi  tempi  l’Ido- 
lo della  Segretaria . Tuttauolta  poiché  Uà  propollo  il  dubbio 
in  campagna , ne  lappiamo  chi  habbia  rifoluta  Ja  difBcoltà,  po- 
treflimo  (faluo  però  il  miglior  giudicio  ) dillingucrc  in  quello 
modo . Che  ouero  il  Segretario  lìa  colpcuole , ouero  innocen- 
te . Se  innocente , egli  è più  tollo  da  beffarfene , che  da  temer- 
ne » perche  ad  vno  huomo  da  bene  non  può  intrauenire  alcun’ 
mal  fine , ne  viuo , ne  morto , come  diciamo  altrouc  . Se  egli 
c colpcuole,  ouero  il  Padrone  è Prcncipc  mite,  & placabile, 
ouero  efanguinofo,  & folito  precipitare  all’ira,  & alla  veo- 
' detta. 
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detta . Se  nel  primo  modo,  ò la  colpa  è mcriteuolc  d effere  pu- 
nita capitalmente , ò con  alcuna  pena  eftraordinaria . 'Se  nel- 
la prima  maniera,  ò l’honorc,  & la  làlutcdel  Prencipe,  & cori- 
fei uatione  dello  Stato  fi  pofl'ono  faluare  o<;cultandofì  quella 
colpa,©  non.  Se  fi  può  celare  faluo  il  Prencipe , & lo  Stato, 
parche  il  Segretario  lo  polTa  fare,  non  efiendo  alcun  debito  na- 
turale , ne  legale  , ne  morale , che  afiringa  altri  ad  efierfi  Mi- 
niftro  della  morte . Pcrcioche  concorrendo  infieme  alcune  co- 
fe  incompoflibili , quelle  fi  hanno  da  eleggere , chearrecchino 
più  vtile , & meno  incommodo  • Onde  confidcrato  l’vtile , & 
l’incommodojche  poflbno  fuccederecosì  della  parte  del  Pren- 
cipe, d cui  reftano  lalui  li  predetti  beni  dell’honore,  & della  fa- 
Iute , &:  dello  Stato , come  dalla  partedel  Segretario , alouale 
non  può  incontrare  maggior  male , che  perdere  in  vno  ItelTo 
tempo  l'honorc  ,&  la  vita,  & efiendo  maggior  bene , & recan- 
do minori  incommodi  ferbar  quelli , che  lerbare  altri  beni  dcl- 
Prcncipe , alqualc  prefu ppoiiiamo  falul  l’honor  la  vita  , & li 
Stati , appare , che  per  non  indurre  inequaliià  nella  giufiitia,. 
polla  il  Segretario , ò altro  miniftro , che  fi  foflc  appigliarli  à 
quel  termine,  che  porti  feco  più  vtile,  & minori  incommodi  . 
Ma  fe  per  forte  i predetti  beni  del  Prencipe  non  fi  poflfono  fal- 
uare aitrimentc , per  debito  legale , & morale  infieme  è tenuto 
manifefiare  la  colpa , & pericolo , in  cui  egli  hà  pollo  il  fuo 
Prencipe,  d cui  ha  obh'gata  la  fua  fede , la  quale  che  cofa  fia S 
& ciò  che  fia  parimente  debito  legale,  & morale  diremo  poi 
al  fuo  luogo.  Pcrcioche  non  òdi  tanto  valore  la  falute  di  lui, 
quanto  quella  del  Prencipe,  capo  della  Rcpublica , & nel  qua- 
le il  commù  bene  de  popoh  riceue  riuolutionc,&  danni  incópa- 
rabilmcntemaggioridella  vita  di  vno  h uomo  folo  . Se  la  col- 
pa merita  d’dicrc  punita  cllraordinariamentc , ciò  è non  fia  ca? 
pitale , deue  il  medefimo  Segretario  manifellargli  il  fuo  errore 
colla  maggior  dellrezza , che  può , procurando  di  commoucr- 
Ip  con  qualche  buona  circollanza , & indurlo  d commiferatio- 
ne . La  ragione  perche  deue  manifcftar  la  lettera  è qudla,p£x- 
ebe  è più  tenuto  al  debito  della  fua  fede,  8c  dell’officio,  che  non 
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èconfcruare  rintereffe  (ao  citrs  fanguinmi  preuakndo  nella 
mifura-della  giuftitia  rhonorcalla  robba , ne  potendofi  làlua- 
re  l’honore  ,Tcnzalafedc.  Mafe  il  Prencipe  è fanguinofo» 
iinpLicabile  ,,&furiofo,  come  era  Bafìano , non  par,  che  (ìa 
obìigato  il  Segretario  imetterfi  à manifeftopericolodi  morte , 
eccetto  quando  per  fua  colpa  periclitafle  la  (alutc  del  Prcnc^, 

& dello  Stato,  alli  quali  egli  è più  obìigato , chea  fefteflo, 
perdothe  a quello  c obìigato  dalla  giuftitia  generale , & parti- 
colare , & à le  fteftb  non  è obìigato  fe  non  dalla  giuftitia  parti- 
colare. Oucro  diciamo  così,  che  concorrendo  in  fieme  l’vtilc 
publico , percioche  tale  fi  giudica  quello  del  Prencipe , che  co- 
me fi  è detto  c capo  della  Republica , & rvtile  priuato . s'egli 
fi  tratta  d’vgualeinterclTe , deueprei^irfi  quello  del  Prencipe 
à quello  del  Segretario  jjmafc  non  fono  vguali,  verbi  gratia, 
perche  nel  Prencipe  fi  tratta  d'acquiftar  qualche  cofa  la  quale 
non  dica  afiblntamcntcla  conferuationc  dei  Prencipe , & del- 
lo Stato  ,ma  folamaite  ampliauone , & in  quello  altro  alcun 
grauilfimu  danno  irreparabile , come  è quello  della  vita , per- 
che non  può  quelli  preferire  il  fuo  vtile  à quello  del  fodetto 
Prencipe , poiché  anco  fi  preferifee  l’agente  de  euitando  nel 
diritto  ciuile , purché  fi  faccia  fenza  grandilEma  ingiuria  al-  V* 

trui  ? Ma  fe  per  lo  contrario  faluandofi  la  vita  del  priuato , che 
fia  in  colpa , corre  manifefto  pericolo , od  ingiuria  graue  la  fa- 
iute  della  Republica  nel  fpo  capo, che  è il  fuo  Prencipe,è  certo  , 
che  anco  nel  tribunale  della  cofeienza  deue  celfare  l’vrilc  pri- 
uato,la  tutela,  & difefadelqualc  deueprofeguirfi  fenza  ingiu- 
ria d’vno  altro . Imperochc  fe  il  buon  Cittadino  deue  fempre  vipinJni.i; 
mirare  per  la  Republica,  molto  più  il  Segretario,  ilquale  tic- 
nc  doppio  vincolo  d’obligatione  verfo  il  Prendpe . Quanto  al  f 
fatto  di  Maaino,tutto  che  Antonino  perla  curiofità  dell’arte 
Magica  s’acquiftaflc  quello  infelice  fine , non  fi  può  dire , che 
non  foffe  molto  biafimeuole,  & pieno  di  fceleragine  per  lo 
mancamento  della  fede,  laquale  egli  non  douea  violare  » fe  era 
innocente , procurando  più  tofto  di  certificare  con  buone  arti 
Safiano  della  verità,  & della  malignità  di  Matcruiano,  che  per 
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tradimento  procurarfi  la  falute.  EtTc  egli  era  colpeuole  ò dcv 
uea  procurarfi  altro  fcampo,  potendo  fuggirli,  ò.paflaread 
Artabano  Re  di  Parthi , nemico  ajlhora  d’Antonino,ò  fopoita- 
re  qualunque  pena  gli  hauefle  apportato  il  fuo  primo  tnanca- 
mento,  fenza  aggrauarlo  di  nuouo  con  maggior  fiJlonia.  Suo- 
niamo à raccolta,  & ritorniamo  alU  allo^iamenti  del  noftro 
Ambafeiatore  3 & diciamo , che  fe  non  gli  è lecito  inueft  igarc 
con  giudidj  Mathcmatid  fopra  la  perfona , & cafa  del  Prenci- 
pe , molto  meno  gli  farà  lecito  ingerirli  aprocurargh  centra,  & 
à ribellione i popoli , acciochenon  gli  accadclTe  quello,  che 
auucnne  à gli  Ambafeiatori  de  Volfd,  li  quali  procurando  di 
leuarc  i Latini  dall'amicitia  de  Romani , furono  prefi  da 
gli  iftefli  Latini , & dati  in  preda  , & potere  de  Roma- 
ni . Bene  hanno  hauuti  altre  openione , che  fìa.  lecito  aH’Am-i 
bafeiatore  procurar  difunione  tra  il  Pcencipe,  & li  Valfalli, 
che  impugnino  il  ben  commune  da  lui  ncgodsto,  dicendo, 
che  fi  come  l’vnione  de  buoni  è vtilein  commune , così  ènoce- 
uole  quella  dellihuonuni  cattiui , &pcròlia  permeflbdi  fepa- 
rali  con  artificij , come  fece  l’Apoftolo , ilquale  pofe  diuifionc 
c.  fra  i Saducci , & li  Farifci  intorno  alla  Relurrettione  de  morti, 
mentre  quelli  erano  vniti  nella  perfecucione  de  Chrifiiani . Ma 
G come  S.  Pauolo  fece  giuftamcntc  per  la  giuriditione , che  gli 
hauea  data  Dio  di  predicate  la  parola  diurna,  & la  fede , & per 

Ì)iantarcla  nouella  Religione  Chriftiana , &perconfcguente 
cuarc quegli oftacoli, che  poteuano  impedire  TOfficio  Apo- 
ftoheo,  così  trattandoli  di  beni,  & commodi  temporali , quan- 
tunque vtileal  ben  commune , non  faria  forfè  giufto , che  altri 
machinafiedifunione,  & femi  di  feditioni  nc  gli  altrui  Stati  ^ 
oue  dalla  ragione  delle  genti  viene  allìcurato  d’ogni  violcn'za 
& forza , & nocumento  di  parole , & di  fàni,  fiando  cflb  altro* 
fi  dalla medefiraa ragione  obligato  à farii  medefimo,  douen- 
dofi  trattare  il  ben  pubhco  col  Prencipe,ò  colli  depurati  da  lui, 
non  in  alcun  modo  mefcolarfi  colli  foggetti , & Vafialli  Tuoi  i 
Ne  folamente  vferia  in  fefielfo  il  giufto  Ambafeiatore  queffa 
giufticia  legale  » ma  inuigileria  ctiandio , che  fiiceile  iJ  nicddì- 
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mola  famiglia  di  lui  in  guila,  che  non  poWlTe  feguir^  alcuno 
incommodo  al  Prcncipc>  oucro  alla  Città  > nella  quale  rifiedef» 
(è  da  chili  fofle  della  uia  cotnitiua . E perche  in  alcune  corti  fi 
faole  concedere  franchigia  aHa  cafa  dell'Ambafdatore  per  bó*. 
notarlo  • grande  ingiufritia  commetteria  quelli , fe  defle  ricce* 
co  in  quella  à perfone  feditiofe»  & delinquenti,  eccetto  però 
in  alcuni  cali  non  brutti , & procedenti  più  da  fragilitì  » che  da 
malitia.  Condofiache  fr  gli  Altari  fono  folamente  rifugio  al' 
li  delitti  non  enormi , & no  giouanoà  quellùche  pei  niuna  ne- 
ceifitàfono  cattiui , & federati , come  dicca  Thuddidè,  molto 
meno  lo  deuouo  cflere  le  cafe  , & corti  de  perfonàggì , quanto 
fi  voglia  grandi,&  eccelienti>ma  bene  à quelli , che  per  le  dif> 
gratie  tentano  alcuna  cofa  non  atroce . Nel  reftonondeue  at 
cri  opporli  alla  giullicia,  & mafllme  àquella  che ^tta  al  bene 
vniuerfale  della  Republica , fenza  laquale  non  u può  confer- 
feruare  ne  Regno  > ne  Prouinda , ne  Città , ne  Villa , ne  cala  , 
ne  Pifielfe  compagnie  de  ladroni . Hà  polli  Diograndifsimo  » 
& ottimo  i termini  all’acqoe , folpeli , & litM^ti  Ibpra  gli  abifri 
ì fondamenti  della  terra , cofrituki  l’aere , e il  fuoco  ne  gl i op- 
portuni fi  tr,  al  tempo»  àiCieliprelcrìttiilcorfo»egliorbi,  e 
mou  imenei  • Ogni  cofa  obedifee , & fi  fra  nc  i propri  j tennini  « 
& non  occupa , & non  inuade  l’altrui  parti»  & non  hanno  ne 
ragione  , ne  fentimenco , &rhuomoloio,  per  lo  quale  tutte 
quelle  cole  con  quanto  fi  contiene  in  quefro  nobilifsimo  magi* 
.frei o del  mondo  turdno  create»  illuminato  dalla  ragione, or- 
dinato dalle  Leggi  Diuine^  &humane>^  vinificato  dal  fenfo 
ardifre  opporli  alle  Ic^gi  eterne,  & non  contento  di  quello, 
che  la  ragione , & la  giufritia  gli  prefcrkie , palfa  i tennini  bora 
abufando  dd  fuo , hor  violando  ralcrui , ne  lafria  ficuro , per 
quanto  può  accompagnar  colle  forze  il  folle  appetito , l’huma- 
no  commerdo . Et  non  gradiià  poi  Dio , le  chi  deue , vibrerà 
la  Ipada  della  giufritia,  & vendicando  gli  innocenti  conferuc- 
ri  la  quiete , & la  pace  ? Quella  medefima  giufritia  generale  fi 
haurà  da  oflcruarc  daU’Ambafdatore  refidente  apprdfo  qual- 
che Republica  i & deue  anco  andare  canto  più  guardengo,  de 
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rilauato  in  tutte  le  fuc  attieni , quanto  fogliono  le  Repùblidié 
elferc  piìi  Iblpettolè  deJJi  Prencipi , come  quelle  > che  terooiro 
molte  volte  più  delle  forze  proprie , che  deircftemc  , al  qual 
pericolò  non  fonò  di  gran  lùnga  tanto  (oggetti  i Prcncipi  . Eb 
la  ragione  è perchcquelli,  che  ottengono  honori,  & Magiftra^ 
ti  fuprcirii  nella  Republica , fi  veggono  chiamati  à quelli  dalla 
Patria , della  quale  anch’eglino  fono  membra  impcratiue  > Se 
del  comraunc  Imperio  tengono  nella  loro  nafeita  ipàrfi  li  femi 
della  potenza . Onde  non  riconofeono  tanto  clficaccmentc  fa 
’ loro  grandezza  da  altri  3 come  coloro  j che  dalli  Prencipi  veg- 
gono alTolutamente  tirati  alle  dignità,  & honori  fupremijmciv 
tre  era  in  potere  d’elsi  Prcncipipromouerli , ò non  promoucrli 
alla  potenza , effetto  molto  efficace  per  generare  ne  gli  aninu 
de  beneficati  eftrema  diuotione  verlo  ouclli  3 da  quali  ricono- 
feono , & non  altronde , la  propria  eflaltatione  i L'Amba  /eia- 
tote  adunque  non  meno  giuftamente,  cheprudentemcntc  fng_ 

firà  fempre  di  vederli  priùatamentc  co  particolari  Cittadini 
ella  Republica,  & fpccialmente  con  qucllÌ3che  haueflcro  opc- 
nione  di  feguito  ò per  ricchezze , ò per  patentati  j & amicitie 
• &tahropiù  con  quelli  , liquali  foflero partecipi  delli  configli 
di  Stato  3 colli  quali  pfiùatamcnte  non  è lecito  mai'3  che  alcu»- 
no  ftraniero  Miniftrodi  qualfifia  Potentato  fi  ponga  à nego- 
tiare,  ma  folamehttf  ne  i luoghi  dcftinàtiallètrattationi , & il 
fare  altrimentc può  àrrecàr  molti  incommodi  in  publico  ,•  8c 
in  priuato . Ne  meno  per  termino  di  amicitia  , benché  foffe  Vfe- 
ra  3 & fmccrnivotri  l’Amba  feiatoreintempeftiuamenae  veder- 
li con  fimili  Cittàdini’iptrcioclie,  comcdiCea  Hippolitoà  Fe- 
dra fila  matrigna , che  più  d’ogn’altro  profclfaua  d’amark),rin— 
tcmpeftiua  bcneuolczà  non  è differente  dalla  nemiciria.  Qmn- 
di è, che à quello  hanno  voluto pròuedere alcune  Republiche 
bene  ordinate  , facendo  leggi  fpeciali  , colliquali  vietano  lot- 
to grani fsime  pene  alli  partecipi  de  configli  lègrcti , che  non  lì 
pollano  priuatamcnfc  mettere à difcbiTerc3.&ncgotiarc  anche 
di  cofe  minime  co  gli  Ambafciatori  . Ne  li  di  ue  dite,  cheli 
come  nelle  Corti  de  Prencipi  è lécito  à gli  Ainbaiciatcì  i tratta- 
re co 
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re  co  gli  Confeglicrì  di  Stato  anco  prluatamente,  ccàdoucrja 
dTcre  lecito  colli  Conlcgligri , éc  Sanatori  delle  Republidic  > 
pcrciochc  oltre  la  ragione  di  fopra  toccata  , il  Prerifipc  non  ò 
allegato alielfccutione della confaita > qià puQ , <8c fuoje  moj. 
te  volterilblactfidincd^cnte^iaue^a  RcpublicaiìrifolQC  in- 
follibilmcnie , fecondo  la  cbnfultadtì  Senato  3 iloiialeèlVlti- 
mo  motoretìi  quella . SimilmcntcdourdrAmbaJ[QÌa$Oir«slug- 
gire  di  far  differenza  fra  -quelli  3 che  hanno  i titoli , 8c  dignità 
eguali  nelle  accoglienze , che  ilviimo  in  tra(£^do,<Sc  in  o^i 
modo  deuc  lafciarfi  di  diftinguere  delle preemintnze  delle Ta- 
miglie3  ne  dire  qpefla  è delle  veccl^3^uell’altra  è delle  nuo- 
ve 3 cotneda  altriè  già  flato  auuerritq  prima  din9r3  perche 
rebbe  vno  oftenderle  tutto  in  coramune , pbtenddfl 4ic  giudi- 
tioj  che  venendo  limile  difeorfo  dall’Ambafciatòre,  che  li  pre- 
fupone  fàggio,  & non  femplicc  curiofo  , Sccomc  per  lo.  più 
tutte  l’attioni  de  gli  Ambalciatori  fono  tenute  anzi  fofpette  , 
che  non , mirallc  à fpairgere  Teine  di  difcprdia  pcliaRcpublico, 
coll’eccitarc  difunione.  Se  diuibone  in  quella,  forgcndouejiOr 
feia  talhura  pericoli  allo  flcifo  Aipbafdatpre,  ò ferro  ccntrafl.o 
grandillimoalle  Tue  ocgotiationi.Hpra, perche  qucflo  è.dcbitp 
dcRAmbafdatore , Se  li  fupponc , che  come  faggio  egli  habbia 
da  guardarlo  > quindi  c , che  per  ragione  delle  genti  egli  è leni' 
pre  admelTo,etiandip>che  yenjlTe  da  parte  nemica.  Onde  Han- 
none  biaiìniò  Annibaie , perche  non  volle  ammettere  fecondo 
la  ragione  delle  gentigli  Ambafeiàtori  del  Popolp  Romano,  li 
quali  veniuano  ad  intercedcrc.per  li  Sagontiqi . Leg^^s  Ab  f»- 
eijs^  é"  pfo vtniètti  bonus  Imperator  noìier  in  cuiira,  non  adm- 
Jìt^  iits genì'ium/kHutit , Hiumenvndcnchosiiumqmdcm  Lcga~ 
ti  arcentur  pulfi ad  nos  •veniunt^  res  ex  /(edere  repo/unt,puhlua  Jra>. 
US  ahfit  3 AuSforem  culpa  , ò“  criminis  depofiunt . Detto  di 

huomo  faggio»  che  ieiblTc  Aato  dalli  Canagindi  in  quello , 
& in  altri  buoni  ricordi  jchecome  buon.  Senatore  egli  pprgca 
loro  vdito,  non  farebbe^  come  fece  poi,  xuinataJa  potenza  del-, 
la  Republica  loro . . 
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^elìi  (^iur Amenti  jòlennii  che  fi  freBano  dalli' 
Prencifi,  & Ambafiiatori  nello ftabilimento. 
della  pace  pubi  tea , ò di  tregua  » ò di  leg4  , ò fi^ 
mile  altri  contrai  ti publici*  Cap»  F.  - 1 

VTTI  li n^otìj)  liquali  haueraono  la 
materia  > & Ibggetto  loro  fondato  nelli 
contratti  , polfono  mirare  all’eqnaliti 
della  giuftitia  commucadua , ma  quelli 
che  fono  maneggiati  dall'Ambaiciatorc 
d nome  del  fuo  Prencipe , & col  PrcnaV 
pe,  alquale  egli  aflìfte,  Spettano  prouria- 
mente  alla  giullida  generale . Però  i gin> 

. ramenti  preftad  fopra  alcuna  conclusone  di  pace  > ò tregua,  ò 
confèderadone , & kga , polTono  cadere  fetto  la  prefente  con- 
Sdendone.  Diciamoadunquedic^uelliquanto  ci  paia  bene 
auuertire  rAmbafeiatore . Per  ftabilimento  delle  publiche  pa^ 
ci  > & delle  tregue , & confederadoni , fogliono  bene  fpelTo 
preftarfì  da  gli  Ambafdatori  folenni  giuramend , li  quali  dan- 
no vigore , & forza  alli  contratti  per  la  loro  duradone , & in- 
uiolabilità . Imperoche  il  giuramento  non  è altro , che  vna  in^ 
uocadone  di  Dio  in  teftimonio  della  verità  di  alcuna  cofa’Pcr- 
ciò  anco  gli  Ethnici  procurauano  di  afficurarfi  nelle  loro  de- 
libcradoni  di  Stato  co  gli  inimici  mediante  il  vincolo  delgiu- 
xamento . Onde  efTendo  Afdrubale  auante  il  Senato  di  Roma, 
& con  gran  fommirsione  chiedendo  patti , ò tregue , fu  inter- 
terrogato  per  quali  Dei  voleflfero  giurare  li  patti,  che  tate  volto  ’ 
haueano  violali  li  Cartagine(iitil({X}fe  giuditiofimcte.Perquel 
h flefsi  Dei, che  fono  così  contrari;  alli  violatori  delli  giuramé- 
d.Così  Liiùo.Per^mis  Heos fctdus kluriefèt ^tum eos^perquts ante  • 
ìsm  eJ?etfefeUifeMt.Cui  rtffìdtt  AfiirubAt^er  eofài^uitiinfelH  siig 
federa  wUrailms  , £ adunque  uccefLno  il  giurumente  ncllhu- 
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tnaoeattionlperdueragioni.L’vnapercheglihùominige-i 
ntaXmcvMVionioiiOvctàìà»  Omnishom0mendaxi^Oseor$mt  ■ . 

{ocHtumeTimencUeìum»  Dice  la  (aittura  facra . L’altra  perche 
nelle  cofe  future»  & contingenti  non  arriua  Thumana  cognitio- 
ne  à poter  penetrar  quello  , che  habbia  da  fuccederc , & noi%- 
dimenoèmoltonecefTarioalli  negotij  humani,che  ve  ne  fìa 
alcuna  certezza  » Onde  è forza  ricorrere  al  celtimonio  di  Dio» 
ilquale  non  può  ingannare, & alquale  ninna  cofa  può  elTere  oc* 
culta.  Quinci  leggiamo' hauere  giurato  Abrahamo  ad  Abi- 
‘ melch.Giacob  à Laban,  Mosèd  letro,  Dauid  à Gionata  Helia  Cencn 
ad  Achab , Pauolo  Apoftolo  alli  Corinthi , allì  Calati , & alli 
CoUofenfi . Hor  quello  tellimonio  diuino  fi  piglia  alcuna  voi-  , .^èg  '17. 
èa  ad  aftermare  le  cofe  prefentì , & palTatc  allhora  il  giura- 
mento  fi  chiama  afleitiuo  alcuna  volta  il  giuramento  fi  pigh'a 
per  confirmatione  di  cofe  venture  , & allhora  il  giuramento  fi 
chiama  promifiiuo . Ma  accioche  il  giuramento  na  valido , tre 
cofe  fi  ricercano , cioè  il  giuditio , la  giuftitia , & la  verhi . /«- 
rahis , vÌMÌt  domina s , in  veritAte  , in  htateio , ^ mH(ifÌ4  » Per  lo 
giuditio  s'intende  * ch’egli  non  fi  deue  giurare  per  cofe  leggie- 
re, & di  poco  momento , ma  bene  per  caulà  grane , & necelfa- 
ria , & diicretamente  . Per  la  giuftitia,  che  il  giuramento  non 
fia  di  cofa  illecita , percioche  gli  iftefsi  Ethnici  dicono  . Df 
enhti  àd  bone  fia,  ér  iufia,  non  tu^pia,  iniufia  pali  a adhiherì  amaf,  DionyrH»^ 
Per  la  verità,  che  non  fia  di  colà  làllà . Mora  il  giuramento' 
obhga  fempre,  ogni  volta,  che  habbia  le  tre  requìfitioni  fo~ 
dette, etiandio che folTc fiato preftaco, come  per fbrzn.' Co- 
me per  elfempio , fe  vno  folTc  fiato  fatto  captiuo  ingiufiamen- 
te  , & correfie  perìcolo  di  dfere  vccifo , fe  non  migaSfecerta  t»- 
glk  determinata , la  quale  quel  tale  promcttclfe  pagare , fi  lo 
libera  il  detentore  ^elTendo  poi  lafciato  in  libertà  fono  h fede 
di  quello  giuramento,  è obligato  pagare  la  pcomeifa  taglia- 
Perche  quefio  giuramento  hd  le  qualità  requifite'dalla  pane  di 
colui  che  lo  prefia  ,clTendo  cofa  lecita  redimere  con  denari  ir 
fiioi  crauagli  > Oc  pericoli . Ne  fi  cafo,clic  fia  ceffata  la  veflat- 
tionc  > pecche  non  era  tale , quando  fi  cominciò  il  rifeatto  , ili 
. . quale 
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quale  è ftato  confumato , & cftcttuato  pcrviitù  del  ^urameoi 
to  , nelqiialc  Dio  benedetto  entrò  quaC  per  ficurtà , altritnerv 
te  il  detentorc  non  haueria  liberato  il  captino  : Hor  fi  come  ia* 
ria  fatta  ingiuria  ad  vno  huomo , ilquaJe  entrafie  per  fidanzati 
non  aaendendofi  alla  promcfl'a , alla  quale  egli  haueife  dato 
coli’authorità  , & credito  fuofpirito,  & vigore,  così  fi  fa  in- 
giuria à Dio,  fequello  non  fi  adempie,  che  nel  nomedi  lui 
per  mezo  del  giuiamcnro  fi  habbia  promefTo  altrui.  Perlaqual 
cofa  furono  così  ofleruanti  i Romani  del  giuramento , ‘che  ha- 
ucndo  mandati  Annibale  dopò  la  vittoria  ottenuta  à Canoe 
dieci  captipiàRoma,  per  trattare  col  Popolo  Romano,  che 
volelTc  rifcattarli  à ottocento  dragme  l’vno  ( erano  i captiui  ^ 
numero  di  ottocento;  fecondoii  partito  fatto  da  Annibaie  rÌJ 
cuàndo  il  popolo  quella  redeotione , nouc  deili  captiui  fodet- 
ti  conformemente  haueano  giurato,  ritornarono  ai  campo  del4 
iiCartaginefi , & non  voJtndo  ritornare  il  decimo , fotte  pre- 
tefto , che  quando  fi  partì  per  venire  d Roma , foffe  ritornato  al 
campo,  fingendo  eflerfi  uxrrdato  alcuna  cofa,&  poi  di  nuouo 
partito , & ricongiuntofi  cogli  altri  noue , penfando  con  que-: 
" fta  arte  eludere  il  giuramento , & il  nemico , li  Romani  prcfolo 

& legato  lo  mandarono  ad  Annibaie,  moftrando  quanta  ftima 
laccficro  del  giuramento . Anzi  gli  ifteifi Romani  teracano  più 
l,ib.  j.deoff  jji  rompere  il  giuramento,  che  le  leggi,  come  quelli,  chefa- 
ceano  più  cafo  del  poter  di  Dio , che  de  gli  huomini . M.Tufc 
lio  dille , che  l’inganno  non  difciogiie , ma  ftringe  più  il  giura- 
‘ , mento, &ilperiurio.  Per  laqual cofa  tanto  più  grane  li deue 

giudicare  efierc  il  peccato  del periurio, quanto  le  leggi  huma- 
ne  non  hanno  determinato  alcuno  fupplicio  per  quello , ben- 
ché habbiano  prouillo  con  debite  pene  à delitti  lenza  alcuna 
controuerfia  minoridei  periurio,  ma  hanno  ciò traiafeiato , 

perche  cflendoquefta  ingiuftitia  offclà  fatta  prccìlàmcntc  à 

, ' Dio  i hanno  riferbati  la  vendetta  di  tal  colpa  alla  difpofitione 
della  fua  limienza , laquale  chi  può  dubitare , che  non  fia  per 
caftigarla  feueriflìinamente,  poiciachc  la  malitia  de  gli  huotni- 
lai  è crefeiuta  tanto  > che  atdifcono  valafi  del  nome , & teflk 
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monio  ineffabile  di  Dio  quali  per  mantèllò  di  cuòprire  li  fuoi  * f -, 

mancamenti  ,&  quello,  che  è infoportabile,  tirare  il  nome  di  . ; . 

Dio , di  cui  è proprio  Tempre  il  giouarc  à tutti,à  nuocere  ingiù» 
ftamente  altrui,  gabbando  » & ingannandochì  fi  fida  nel  veHi- 
cc  teftimonio  di  Dio.  Ne  fi  deue  giurare  calunniofamente, 
deforto  alcuna  fegreca,  ma  fallace  arte,  pcrfaluarfi  m appa- 
renza dal  periurio  > perche  il  nome  di  Dio  non  fi  hd  da  vfarc  in 
inganno , ma  folamente  in  teftimonìo  dalla  finterà , & imma- 
colati verità . Laonde  infamiffimo  fu  ftirnatoAmàfis  Capita- 
no de  Perfiani,  ilquale  hauendo  fatta  confederatione  colU  Bar- 
cei , &'hauendo  giurata  quella  fopra  vna  occulta  tbfla  con  ta- 
li patole,ch<rhaueriaeffo  hauuto  quella  confederatione  per  ra- 
ta , &c  ferma , finche  quella  terra  foffe  férma  v & folida , poco  a^xj1»:a1mc. 
dopò  fcopcrta  la  foffa  ruppe  la  co  federa tione,&  violò  colla  fe- 
de  il  giuramento  predato  callonniofamente  . Ma  quanto  alli 
giuramenti  fatti  per  forza , & violenza , fe  bene  la  Chiéfa  fiio- 
le  irritarli  alcuna  volta , nondimeno  ciò  non  procede , perche 
* 1 ’obligatione  in  fe  fteffa  non  fia  valida , an^I  in  quanto  alcuno 
in  tal  modo  obligato  fi  prefenta  al  Prelato  in  vece  di  Dio  per  ue  eaufa.  c. 
k rclaffationc  del  giuramento  , confeffa  l'obligatione  fua  . La 
Chiefajilaffa  bene  il  giuramento  non  in  odio  del  giuramento  »* 
ma  in  odio  dello  sforzo,  ilquale  in  fe  fteffoè  nocino  al  com^ 
mun  bene , & perciò  la  legge  commanda  j che  fi  irritino  li  giu- 
ramenti sforzati . Habbiamo  vna  altra  ragione  di  detu  relaf- 
facione,  & è,  che  le  cpfe , che  fi  fanno  sfbrzatamente  jnon  ven-  /i-, , ^ ^ 
gono  dal  cuore,  ma  dalla  necefsità.  Così  l’vna , & l'altra  ra- 
gionc  fono  fufficionti  per  detta  relaffarione  , la  quale  come  di- 
cono i Thcologi,  deue  però  effere  fetta  diferetamente  > & fpo^ 
cialmente  nelli  contratti  co  gli  Infcdcli,acciochcnon  fia  bette-  . oj  ' 
miato  il  nome  di  Dio . Habbiamo  Voluto  toccare  brcucmentc 
quello  articolo  del  giuramemto , perche  molte  volte  fuole  oc- 
correre , che  nelle  trattationi  di  pace , & di  tregue , & leghe  fi 
fuole  dare , & pigliar  viccndeuolmente  giuramenro , giudican- 
do non  dl'cre  mori  di  propofito  ricordare  airAmbafciatore, 
che  fia  paolto  auucrtico  in  tal  materia:, occorrcndo>che  fi  preferì 
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‘ ^ tafle  giuramento  à nome  del  Aio  Prencipe , d procurale  qoel- 
lo  dVno  altro  jòmaneggialTe  relafTatione  di  giuramenti,  ò vi 
? ^ ' A opponelTe,di  non  commenerc  alcuna  ingiuAida  intorno  d 
■ . quclIononracnoinprcgiuditiodclPrencipc,coIqualcegIinc- 
oQtia , che  ih  danno  dd  Aio  proprio  Signore,  ilene  tanto  piii 
lacilinente  gli  accaderà  conofeiuta  la  natura, & qualità  del  giu- 
armento.  EtpercheilgiuramentOjchepreftanogli  Anibalcia- 
’ * ' tori  in  cofe  publiche  hà  la  Aia  forza  nel  mandato  inAituito  nel- 
la  loro  perita  * A dourà  procurare , che  il  predetto  mandato 
habbia  caufa  lecita,  altrimentc  non  farebbe  tenuto  alcuno  ad 
a Aettuare  quello, di  cui  A foflc  giurato,tuttoche  il  giurameto  in 
fc  AeAo  folle  lecito,anzi  farebbe  tenutoci  mandante  riuocare  il 
c.QmoM-  mandato.  Anucamenteil  giuramento  dalli  Romani  A A> 
uiiic-deiue-  lea  preAare  fopra  bTacriAcij,  mentre  ardeano  le  vittime,  come 
uiaAdq.  nell’abbanimcnto  delA  Trigemini  giurarono  di  mantenere  lì 
patti  i Romani , & gli  Albani . uJiris  mom  hngè  oB 

ìnHÌcem  mtdius  CAmpsts  ift^omAui , & ègri  fnìbus  pugn*  dcm. 

fiinatus  eff  , <vbi  etiam  Ante  a CAftrè  •vtriaue  mttAiifutrAnt . Sic  prù 
rmm  mi^Atis  •tAHintts fìtptr  Ardtntes  focos  wrAtHm  'OtrAim^M 

àftitAtemeAmfirtufiAmbonicoft/ùlturamy  ^uam/rigemi/torum 
gM  ej?et  AllAtuTA , foeditpiHe  firmiter  , ($•  fine  dolo  malo  Jèruaturamy 
tamip/ÀmyquAmomnesipfius poBeros,  Così  Dioniuo  I?aUcar- 
* na  AeOjilquale  parlando  pur  anco  di  queAaccremonia  in  pro« 

poAto  di  Tarquinio  Aiperbo  dice . Faedus  id Batim  prò  condole 
1^1  Rom,  fiéperàrdentes  in  oris  viffintAS  fàneijt.  EBqne  huius 

•n^ . foederis  minumentum  Romn  dedicAtum  in  tempio  louis  PiBij , ideB 
Fìd^i  qnem  Soninm  Roméni  nonunont , clypeus  lignens  ìndntus  eins 
bouis  corio  y qm  tum  in  confirmAtionem  foederis  moBAtuseB»  Au- 
guAo  feruò  la  medeAma  circo  Aanza  del  luogo , cioè  del  tem- 
pio in  riceucre  li  giuramenti . Vt  qnornndAm  BArbarorum  Prin» 
cipesinède  MATtisvltorisinr/irecoegeri/ y mAnfitros  Jè  in  fidcy  oc 
paccy  quam peterent . Et  bora  A fuole  preAare  11  giuramento  f rà 
' grandi  potétati  con  folenniAima  celeberità  nella  Chiefa  Cathe.- 
; irr  drale,nel  mezzo,òneJAnochepiù  AcoAumadellaMeffa  carata 
Viy  in  maiio  dd  maggior  Prdato  EccIeAaAico,che  iui  prefentate  fi 
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iTtrour;  Ciurafi  fopra  gli  EuangeliJ  , flk  Cinonc  della  Xicifi, 

. & fopia  vn  CrocifiiTo  , ó vna  Croce , alle  jyefcDZa<le gli  Am- 

Eardatori , de  di  tutta  la  Corte . In  col  maniera  iìi  giuratatla 
tregua  £ttta  tea  il  Rè  Lodooico  VndecimO)  &JlR;è  d'IngbiJtci^ 
ra  Odoardo  nciraòboccamento  feguicoà  Piquignìfra  li  due 
Rencipi  fopradetti  , come  lo  fcriue  Filippo  di  Comincs  » Tait- 

no  1475*  Con  limile ccrcmoniaJovcdr-monoipreftarcfolènc-  Llb.  4.€.u>. 
mete  in manodcl  Cardinal  GucuarraArciucfcouo  di  SruigJia 
nella  Chiefa  maggiore  <tì  Vagiiadolit  xlal  Potcntiflimo , & Ca- 
tholico  Redi  Spagna  Filippo  Tetro  perla  pace  feguita  tra  S. 

Madia »& il  Chnftiani(fiiBoHc7rico  Quarto iligraodcRe  di 
Franda  ,:cb  gli  aderenti  nominati  daJlVna  i & l’altra  parte», 
l’Anno  itfot.  Cid  procurando rAtnhalciatotc  Francefe,  che 

in  tal  cercnionia  caualco  quali  del  pari  col  Re  da  Palazzo  alla 
Chiefa , & così  nel  ritorno  è.  Io  quella  maniera  riferifee  Pietro 
‘f  Matihei  hauer  giurato  la  paté  Io  ftdTo  Re  Hckrico  l’anno  r yjg 

MafclìdouelTerorfceueregiaramenti  folénni  da  Turchi,  od 
Idolatri,nou  volendo  cglino'confcflare  per  vero  Dio,  quello 
ehe  noi  adoriamo,  potriafi  dubitate,  fc  fora,  lecito  alli  Chri- 

iliani  accettare  per  Scurezza  della  pace,©  della  tregua,  od  al-  ' ' 

tro  patto  dipublico  negotio,  ilgiuraracnto  daioro  preftato  fo- 
pra  l'Alcorano , Ahlfo  loro  Profeta  Moumeto , ouero  fopra 
gli  Idoli  da  quelli  adorati . Etparche  nonifia  lecito,  perciochc 
fcjiió  lice  nell’vrgcte  ocedEtà  valcr/ìdcll  aiuto  del  malefico, per 
fttuperar  la  finita  del  maleficio  perl’inuocationc  del  Demo- 
nio, non  pare,  che  ne  anco  fia  lecito  per  a&curadonc  della  tre- 
gua, opace,  o altro  publico  partito , valerli  del  giuramento 
predetto  de  gli  Infedeli , benché  apparecchiati  da  loro  flefsi  al- 
ia iniquità . Non  oflantc  la  qualeobicttionc diciamo  cfi¥r  le» 

«Ito  fctuufi'del  giuramctq  predetto  de  gli  infedeli  nclli  ncootii 
leciti,  «Stn^efiurij.  Pcrciochc  ailhora  è lecito  fcniirfi  delfini- 

quita  altrui , quando  quello,  che  dimanda,  chicdccofa  buona, 
"^^a,laquaiefipuò  dare daquello, che  viene 
nchicfto  fenza  peccato,  come  auuicnc  àcoJui,  che  per  bifo- 
*gno  piglia  ad  vfura  ^.potendo  l’vfuraicdafgii^cnzapcccatq 
• Z 2 Pini- 
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rimprc{lita,re  vuoIe\  Cosigli  Infedeli  richiefti  del|iuràmeno 
to  poflbno , fo  vogliono  giurarcnelnomcdd  vero  Dio  , fc  poi' 
dsi  fono  preparati  all*iniquirà,queAo  è per  accidente,&  non  v f 
4ià  colpa  cbij^rnecersitidel  ben  publico  Icxicerca  del  giura* 
mento.  Ma  quello»,  elio  (L  chicae;  dalli  malefici  è coti  in  fc 
(lelTa  mala  >&  dannata  >pcrcioche  fi.  chiede  immediàtamentib 
- la  fanitàcoli’aiucodel  Diauolojfcnzailqualc  fi  sà  bene  , che  il 
maleficio  noapuàopcrare  colà  gioueuole  » Ma  rAmbafciaco- 
re^  chedooràrìceuere  giuramenti  di  publici  negotij  farà,  anco- 
4uucrtito>  che  il  giuraincnto,  che  fi  prcfterà  deue  cflere  cfprcf- 
fo  con.caldichiaratione  ^ che  non.  fia  per  poterli  maiinualidarc 
fotto  pretefib  d'altrogiuraraento  per  prima fiitto  y ilquale  indi- 
rettamente venifle  à rompere  la  pace  ».  fecondo  il  beneplacito- 
di  chi  hauclTe  giurato.  Come  pecefiempio  {ehaueffe  prima 
alcuno  di  coloro  che  interueng^ono  nel  gjuramcnto>giurato  di 
proteggere,  &rdifaidérealcuni , liquali iàpefl'e„  ò giudica&o 
xhc  follerò  pm  per dichiàrarfi nemici  col  Prendpe  ,col  quale 
al  prelènte  fi  giuralTc  lapacfr..  Perd  i Corinthi  acculati  dalli 
Xacedeznonif,che  haueucto  contrauenuto  alla  confederatio- 
ne  già  fatta  fecero  quello  prccefto , che  noa  erano  per  abban- 
donare quf  ih' , che  erano  in  Thracia , perche  haucano  già  facci 
loro  giuiamenti  particolari  di  non  gh  abbandonare , & di  poi 
faaueano  fatti  gli  altnlàccamenti-I^roteftauano  > che  non  con- 
trafaceano  al  giuramento  lùteo  alli  confederati , non  feruando. 
la  confedèsatione , perciochc  hauendo  eflì  promelfa  la  fede  lo- 
to per  gli  Iddi/ , penlauana  di  fare  contra  la  diuinità  loro  rom- 
pendo la  fede  à quei  di  Thracia  , & che  le  coouencioni  erano- 
^ate  fette  con  pattiv  che  non  vi  folTc  foffcfadègliiddi/,  6c 
quefiodilTero  rifpetco  alli  giuramenti  di  prima  , li  come  aifer.. 
maThucidide  - Ma  fc  per  cofe  di  Stato  accadelTey  che  tra  il 
Sommo  Pontefice,  & altri  Prencipi  li  hauelTc  à fermare  ò p.'tcc>. 
Ò lega  > ò tregua, od  altri  accordi , non  pacche  felTe  da  firin.. 
gerc  al  giuramento  ilSommo  Pontefice,  & Somma  Sacerdo> 
te  ,doueado  la  fuprema  fua  dignità  hauer  tra  gli  alni  Prenci- 
fi  quefia  preeminenza  . Imperochc  fe  al  Flamine  Diale  pei: 


Ojartb.J 

leggi  appreflb  antichi  già  mài  era  lechoidi  prcftarc  • 

giuramento, perche noadoucranoo  i Potentati  Chriftianial 
Prencìpede  .^cerdorldi  Chrifto  farqucfto  honoredi  -credere 
allafua  femnliceparola  inqualdìvoglia  cauià^  per  grauiifi^ 
ma,ch'ella'ua^  i - 


DellOhedienKA-y  ^ giuramento  fedeltà , 

homaggio  i thè  fi ^douejfe  rendere  ad  . edem 
^rencifejerpìè7^d[AmbaftiatQri^  ’ 

'■  i i l V.  Ì*  - ■ " ' . . - -T  .M».»';  ;*j-!  J! 

' ' ' i-  i'!  : ’ , -l- • 

r . 

’P  P A R TI  E’NE  anco  alla gìufiitia  ge- 
nefalc , ò legale,  che  più  ci  piaccia  di  no- 
marla-, l’O^dienza-,  & giuramento  di  ..  i 
fpileltà , & V^allaggio , *che'fi  preda  à 
Piencipi fuperiori , & Padroni,  liquali 
iono  di  due  forti , cioè  ^irlraali , -&  tem- 
;porali . Onde  à gli  vnii , & altri  con- 
niiene  predare  quelli  oflequij,  che  dalle 
l^uoneleggi,  dcconiucuidini»  fi  commandano  ^ Et  quanto  à 
gli  Eccleliadici  difie  PJatqne , ch'egli  fi  douea  ‘guardare  non  -in  mìooc. 
Iplo  dinonpcccarc -con parole  , ò con  opere  centra  Dio , ma 
ancoracontra  gli  huominidiuinii-che  fono  iSacerdoti,  Se  moP. 
to  più  li  Pontefici , liquàlianco  da  gli  Etnici  hebberofomma 
authorità nella  Rcpublica , & malfime  in  quella  -de  Romani , 
come  meglioindituita  > & gouemau  delTaltre . -Così  per  au- 
thoritd  di  Tiberio-Gracco  Pontefice  C.  Pigulo  condotto  dal- 
la Gallia,  & Scipione Naflìca  dalla  GorCcafi  abdicaronodal  iib.!,  c.», 

confolaro,  & molti  altri  per  commandamento  de  Pomefici  ecf* 
lèro  all'Imperio , comenarra  Valerio "Maflìmo.  Etfcfi  ’vuolc 
anco  dar  orecchi  al  retto  fauoleggiare  de  buoni  Pceti  trouerc- 
niQ,  che  Homero  finfe , che  per  non  edere  'datihonorati  li  Sa-  . 
ccxdòti , fi  idegnarono , & s’adirarono  li  Dei  centra  òrcci,j>cr- 
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cicche  Chrife  Sacerdote-fu  difpreggiat®  da‘1  He  Agamennone  ^ 
Ilchc  fc  fu  ftimato  peccato  degno  di  molte  goAigo  in  ciuci  Sa>>^ 
cerdoti  Idolatri , quanto  maggior  fi  potrà  temer  quello,  che 
poiTa  amicnire  Scoloro , che  difprcggieraono  il  Sacerdote  eli 
Chrifto  ? Egli  è ferino  per  decreto  dello  SpiritoSàmo  . 
ptbtrhUnt , noUns  obtdire  Sacerdoti , epti  eu  tempore  miniìfrat  domU 
Pentcr.c.17.  ^ Deotm.^  decreto ìt^dicismorKtur  hgmo  iUe  » La  qu;^l  mone 

nella  huoua  legge  fi  diceVflcre  int^prctata  |ier  rcfcbmmunji" 
catione  da  Innocenzo  Terzo . Et  Chrifi» -Signor  noftro  d rac- 
c per  Tene-  commanctó  robcdicn.za  dc  Prelati,  anc|>'f:gU  cfptdÉraicnte  . 
«uIi'qui’h-  ^*cun^uedìxermivohìsJeru^  Ma  al  Sommo  Pon- 
ili LtUgit.  teficedi  Chrifto  Vicario  k>ten-a,coiU|uàlcfiiilincdcfimotriHu^ 
Maih.tj.  naie  , come  diciamo , che  il  Vicario  generale  del  Vefeouo  fò  ii 

medefimo  confiftorio  con  quello , è molip  giufto , che  tutti^  li 
Prcncipi , fe  non  vannocfli , mandino  almeiff ‘Amhalciafòri  it 
AbroiTìM  de  preftar  Tobedienza,  &diCÌaraonon  Iblb quelli,  cHcdbno<^ 
Boteft.  Vie».  alla  Sede  Apoftolica  per  obligpttmp^saJc,  ma  arìco  tu^ 

ti  qiiclli , che  portando  il  caràttere  ìmfèHpUf  del  ^ 
mo  fono  foggetti  al  fuo  foro  ^iriniafe  .^mpcrochcfcafan 
qucftoobliganò  le  leggi  fccolari  nelleTuperiÒrita  temporali-, 
perche  molto  più  non  oblighchmno  le  fcggi  diurne  nella  lupc^  * 
riorità  fphitualc?  Porchc  fcquefto  debito  fi  bilancia  ^r  la  giu- 
ridi  tionb , che  il  Prcncipe  foprano  tiene  fopfa  l’inferiore  ,'cjlBàF 
Prcncipc  fi  può  éinftamcntc  effimere  dalla  poteftà  del  Somtaò 
pontefteer,  k ctìrr  poteftà  a pena  è terminata  éo  gli  ifteffi  termi- 
ni dcU'vhruerfo  ? Se  per  lo  patrocinio  ycK’itglf  ne  tiene , qual^ 
maggior  tutela  > Scprotcctione  può  deCderar  l’humana  crea  tu- 
ia , che  effere  dififefà  <Ja  gli  infiliti , & da  gli  aflalri  de  i Prenci- 
pi  ,.&  Rettori  di  quefte  tenebre?  Ma  quello  Io  la  il  Pontefice 
Komatio  colla  dimenfationc  de  i Sacrofimti  Miftcri  , & colite 
• inftiuidone  de  r Sacri  Miniftri.^t  Maeftri  inaiati  dalla  fin  pro- 
uidenza  , & authorità . Et  fc  finalmente  per  le  grane  ^ che  pu^ 
concedere  >chi  tiene  maggior  poteftà  di  conceder  geatie  , che  i|v 
Romano  Pontefice,! Iqualc  tienenon  folamcnte  Ic^iaui  di  feiu 
fare  > de  aprire  il  Ciclo  > lequali  communica  anco  à minori  Sa*- 
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cwdoti  in  viftìi  dell’ordine  làcro  per  beneficio  vniueriàJe , ma 
anco  il  pretiofiflìmo»  & ineftimabii  teforo  dell’indulgenzcjfon- 
dato  nella  foprabódaza  de  i ineriti  infiiuci  di  Chrifto  Signor  no 
ftro , colla  giunta  dellimeritidclla  fua  gloriofiflìma  Madre  no» 
fira  Signora , & di  tutti  li  Santi  del  Paradifo. . Hor  fc  éfloè  co* 
sì  largo  di  quello  immenfo  teforo , qual  Prcncipc , qual  potcn<« 
tato  Chrifiiano  non  dourà  con  ogni  debito  eflequio  riconofcc- 
re  VP  tanto  Prmcijpe , & Paftoré  deU’anime  ? Al  quale  folo  fia 
tutti  gli  huomini  lopra  della  Tetra  conuiene  il  titolo  di  fupre^ 
mo  Prcncipc  vniucrfalc  mediante  la  poteftà  fpirituale  riceuuca 
daChriiliQ  nella  canonica  fucéeifione  di  San  Pietro . Però  non 
è marauiglia  gU  ottimi , & .Catholici  Prencipi  fogliono  con 

efprein  Apiba/ciatori  mandarcà  rendere  la  fpirituale  obedien- 
2a  alla  fantità  fua , & otfcrirfi  prontiflìmi  per  (pendere  la  per** 
fopa  ^ & li  fiati  loro  per  relfaltatione  della  fua  Sacra  perfona 
Se  di  quella  Apofiolica , & Santa  Sede  . Anzi  à confufione 
de  gUrlióraici  fono  venuti  in  poco  tempo  folenniflìme  Amba.- 
fdarie , ac  fooo.coìnparfi  delli  fteffi  Prencipi  remotiflirai  del*. 
1 Indie  d rendere  l’obicnza  à quello , che  rapprefenta  in  terra  il 
Figliuolo  di  Dio  Chrifto  Saluatore.  Alk  Santa  Memoria  di 
Papa  Gregorio  ( per  tacere  delle  più  amiche  ; X 1 1 1.  vennero 
Prencipi  dal  Giappone  j & bafeiarono  i piedi  à quel  Pontefice, 
&Ioconfeffarono  perPaftore  di  tutto  il  Chriftianefimo  . Al 
roedefimo  mando  il  gran  Duca  di  Molcouia  f quantunque,  in- 
volto in  molti  effori  de  Grecia  Ambafeiatori  à preftargli  fo* 
leni^imo  ofTequio  , confèflandolo  Capo , & Paftore  vniucrfii- 
Ic  di  tutta  la  Chiefa  Catholica . Al  Pontefice  Clemente  Otta- 
no vennerodellemedefime  parti  de  Greci  Scilmatici,  Vdìo-' 
ui  Ruteni  à rendergli  obedienza , & accufati , & correr  ti  gli  er*." 
roti  loro,  pigliarono  dalla  Santità  fua  iCatholkiiiti,  &lc 
Canoniche  iàntioni . Allo  fttlfo  Pontefice  mandò  il  Re  poren- 
wlsimodi  Perfia  due  Ambafeiatori , liquali  preftarono  J’obe» 

• dicnza , & oRequio  à nome  di  quel  Prencipe  . Et  mentre  fcri- 
J”?*tuiioni  dell’Ambafciatore  , vennero  puro 
d^llo  ifieflo  Re  di  Perfia  geminati  AmbafdatoriaJ  Sommo  fk>n- 
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cefìce  Paolo  Qiunto  à rendergli  lo  (lefTo  oirequiò^&  ad  ofTérìr- 
gli  prefenti  in  riuerenza  comeà  Sacerdote  fupremo  di  tutta  la 
Ghiera  di  Chrifto>xhe  per  tale  IVno,  & l'altro  di  quelli  l'ivin- 
no  riconofciuto,<&  conteiTato^proceftando  i nome  del  loro  Si- 
gnore ,che  i progrefsi,  liquali  fono Tiufeiti  felicemente  alla  co* 
tona  dii  Perita  contrala  Potenza  Othomana  fono  riconofcitici 
dallo ilelTo  Re  dalle orationi-delSommo'Ponteficc  Romano  • 
Et  alla  medeiima  Santità  fua  quali  nello  RelTo  tempo  venne 
pureanco  vn  fratello  del  granTurco  à bafeiar  li  piedi , comèiè 
ne  vdì  la  fama  per  tutu  Italia . 

11  Medelimo  officio , ma  con  diuerli  riti  riceuono  altri  Pren- 
cìpi  da  minori^  ò per  feudi  » ò per  protettione , ò raccumanda- 
tione  da  quelli  depcndentijtntemenendo  in  alcuni  il  ptiro  olTe- 
quio  di  riuerenza  3 accompagnatodalla  fola  Fede , & diuotio- 
nc,  in  altri  il  medelimo  Offequio congiunto  col  vincolo  del  giu- 
<,  ramento.  Ilqualcè  certo  anriquksima,  ne  è forfè  Rato  facile 
lapeme  il  fuo  principio  ,febcnealcuni  hanno  detto , che  trahd 
Torigine  da  quel  giuramento,  che  fecero  i Triunuiri  Oteauia-- 
no  Augufto^  Antonio,  & Lepido  in  fouorede  gli  atti  di  Giu- 
lio Ce&re  > & lo  fecero  ancoprellare  à gli  altri  - 

Quello  collume , ( come  u fia  della  fua  origine^  di  giurar  fi 
feruò  poi  anco  ne  gli  altri  Prcncipi  f^enti , & viuenti , come 
i^-47-  lo  fcriue  Dione  Cafsio . Ctltndìs  enim  notti  anni , & ipfi triunui-- 
ri  inrarmnt , alias  turare  coegerunt  omnia  afta  luUj  rata ft  hahittrm. 

ares , tjuad tir  nunc  vftnjalur  in  omnibus^  qtÙMttttnentlmpcrium^ 
lib-jf.  aut  tenuerunt . Il  medelimo  authore  altroue  repete  lo  ftclTo.  Id- 

que  iuramentum  fimper  ab  vpjue  Diuo  lulio  repeaitum  , Nc  lo  la- 
mente  giurauano  ne  gli  atti  del  Prencipe , ma  anco  fàceano  v®- 
Ami»i  1.4-  preghiere  perla  làlute  del  medelimo,  & li  fcriueuano 
la  Auguft.  nelletauole«  Tacito,  f ontifictsytorumqutexemplo uteri Sacer^ 
dates  cum  prò  inoolumtate  Pr'tncipis  vota  Ju/ctperent , EtSuetonia  . 
Xiam  fi  , quamquam  confiriptts,  parati/que  iam  tabulis , negarne 
fitfieptunm  vota  érCm  Ma  perche  per  J’sKhilatloni  di  quei  tem- 
pi molti  giurauano  neli'appidbationede  gli  atti  d’alcaniPitm- 
cipi } che  realmente , & in  confeienza  non  approuauano , non  è 
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forfè  biafimo  del  vero , che  iòflc  riuonata  vna  altra  fonna  df 
giuramento)  che  pallaflc  in  maggior  ficurezaadelli  ftcflì  Prcn- 
c^i , & fiocerità  di  quelli , chegiutauano»preflando  il  giura- 
mento non  Ibpra  l’attioni  del  Prendpe  a ma  fopra  le  proprie  ^ 
ooè  di  ferbargli  femprc  robedieoza , & la  fede . Ilche  fi  caua  ^ 
tacilmcntc  da  Herodiano, dicendo  eflb . Idem  ethm militcs fà-  òn.‘ 
^tabant  yquam^iitamBO»  fAridUcritatt  ^ ftà  chrctin^tifi.  vndique 
inermihus  tfeliamque  AgtfMtibas  tUem  fofuìiturbA  fAcile  ilioi  accU^ 

Kwe,  AC  PtrfÌHAcem  vacatc  Augt$^$tm  ceefit , n$Ax  ùtrAti  de  mere  im 
illìus  nome»  ,fAÌlAque  re  dutiuA  lAetreAtiomnes ùoftdufy  Atq$u  exer~ 
citAsprefiaueUtnr^  Ouc  fi  vede,  che  il  giuramento  non  cadca®®^*® 
f »u  ne  gli  atti  » ma  nel  nome  dell'Impei^ote,  alqualc  col  Sa- 
cramento fi  obligauano  • £t  il  medefimo  Authore  parlando  di 
Seuero  dice  ► tffi( Seuemsj  ediSfum frofofkir^^t reltSis imtrACA-" 

Uta armìs ^exeAHt fdCAterumhAbitWy  quAies  frocedere  ix  Pempamp. 
antludos  celebrare  cottfkejpnt  ^ tprentq-y  in  Senerinomen  y ac  fpem 
jibi  opttmamproponentes  yprAHoJintt  vt  mk»m  Imperatorem  ce^ 
mttentHr . Et  fc bene  pare . che  fia  il  medefimo  1 approuare  co- 
me  faccuano^  prima  tuttti  gli  atti,  che  focefie  il  Prendpe,  & 
i eflergli  obedienti , non  è in  foftanza  il  medefimo  ► Imperochc 
colui,  che  appro^  vna  attione  è cooperatore  diquella,  & par» 

Kcipe  dellaqualità  di  ella , ma  chi obcdifce  à quella  mediante 
d coramandaironto  del  Prendpe  *alla  cui  fuperiorità  è tcnuto> 
r j & fiumana  * non  fi  dice  partedpe  deUa^  qua- 

liu  dell  atdone  ( moralmente  parlando ma  fa  quello , che  gii; 
t<Kca,vbbidendo al fuo Superiore  leggitimaroente  propofto- 
i.  * Apoftolof.  Omnìs  anima  potelfatilus  Mlimioribus 
fdH&tafit,  Con  quelle  iimitationr  però,  che  dicono  i 6cti  Dot-  ' 
tori . Venendo  adunque  i nugliori  tempi , è molto  verifimilc . 
che  in  tal  modo  fi  ritonnafle  quella  forma  di  giuramento  di 
fodelta,comcancocrelciuta  la  Religione  Chriftiana  fcuò  quel- 
le fupplicacioni , & voti,  & fi  introdulfero  ritipiù  finti  di  pre- 
j ^ <^o"^fu^tione  de  Prencipi  ► Onde  Teitnlliano 
diiluadcil  giuramento  militare,  nel  quale  foleuano  li  foldati 
Spulare  d«  pofporre  ogni  cofa  al  volere deirimperadore . cre- 
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€Ìimus  ne  (é\ct  egli)  hntnemm  SAcramenium  dhiìné fifér  indàeì li- 
Ce  c«roiu  itrc  i Et  in  alinm  demnmn  refpondere  fìfi  chriHum  lEteiérare 

trem , m mitrem , gmnemfrexinrnm^  ^nns  & lex  htntràri  free^^ 
Hora  riccuute  le  comiyiiffioni  dal  Aio  Prcncipe  rAmbalcìa- 
torc  d'andare  à prcftar  giuramento  di  Vaflallaggio , ò fedeltà  , 
^ * ,òAmil  altro  titolo,  delle  cui  caufe  non  è Dtopriodiqucfto  luò- 

go difcorrere , ne  meno  dcU'inftituto  noftro , A porrà  àirordine 
per  comparire  con  irAgniflima  comitiua  » & f^lendidiflìma- 
mente  ornato  nella  Aia  perAma  fecondo  la  qualità,  & conditio- 
■e  Aia  cóportano,c6  tutti  gli  inditi;  pofsibili  di  grauità,&  pru- 
denza  : pcrfuadcndoA  , chequeAo  vfAcio  è vn  di  quelA , che 
fanno  maggiore  imprefsiouc  neiranimo  di  cuci  Prenci^, al 
quale  A deue  preftarc  quello  offequio,  facendoA  per  lo  più  nel 
principio  della  fua  alTuntionc , nelquale  tempo  tutte  le  buone 
dimoftrationi  fono fempre più  grate,  & accette.  Impcroche 
non  ècofa,chc più  A deAderi  dalli  Prcncipi  nouellamcntc  in- 
augurati , ò Aa  per  fuccefsione , ò per  eletf ione , o per  acqui- 
fto , che  conofccre  di  fubito  d’c-Aere  Aimati , & nel- 

l’eflordio  del  Principato . Tanto  più  fe  il  Predecell^ore  fofle  fla- 
to di  grande  authorità»  riputatione , & ftima . Perche  chi  gli 

fuccede  ftà  fempre  con  timore , che  à lui  non  Aa  menomato  li 

medcAmo  honore , & rifpetto  • Auuengache  le  bene  il 
del  Principato  fteflb  apporti  h*  medeAmi  titoli , & Ipccte  d 
nori , nondimeno  non  A poffa  negare,  che  il  valore,  & la  Virtù,' 
& magnanimità  già  di  vno  approuata  per  publico  confenfo  , 
non  ecciti  generalmente  maggior  concetto  di  authorità , ri jm- 
tationc , & Aima , non  per  rilpetto  del  grado , ma  per  la  perfo- 

na  non  anco,  ò per  l'età,  ò per  altra  cagitme  conolcmta  . On- 
de gli  Ambalciatori,  che  vanno  à pafifar  cóplimenti , o à trattar 
' negotii  in  tali  principi]  hano  in  ogni  modo  da  dare  nell  efqur- 

Atodi  AgniAcationedihonore,&di  ofl^uio,  ^ riuwcnza  à 

Ma  peroicdel  modo  di  comparire  nel  principio  dell’afluntio- 
ne  d^cun  Prcncipe  rihabbiano  da  trattare  quando  parleremo 
de  complimenti , non  accade  dime  qui  più  oltre . Quanto  poi 
alpreflare  il  giuramento  di  homaggio , A come  non  bilbgna  , 
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che  l’Ambafciatore  prcterifca  vn  minima apicedì quello , chc< 
gli  farà  ftato  impoftodal  fuo Signore, accioche  non  gli  facdu 
^Icii  pcgtudkio,  effcndo  quella  materia  gelofifsima,&tcgiflrrt-f 
dofì  perlopiù  quamo  paffa  in  limili  atti  in  publiche  tauolc 
perpetua  mcmoria,cosi  conuerrd  allagiuHa  mentcdeli’Amba-.' 
feiatorecaminare  in  tale  attiene  lìnceramente  perle  vicdeii’oi 
quità,  neperacquiftarlì  maggior  grado  di  grana  apprellb  il 
fuo  Signore  gli  farà  Iccitoòcon cautelle indirette,  òcon  donaTi 
dui  fatti  alti  publici  attuari].  Se  Cancellieri  alterare  fciente><> 
mente  li  terminidella  ragione  del  dominio.  Sedei  ValTallag-> 
gio,  tuttoché  gli  fotìe  faciledi  farlo , forlè  perche  i cullodi  deli 
diretto  Signore Ò non foflcro  tanto  aiiuedud,6  folfero  trafeur; 
rati,  ò quello  che  è peggio  gli  proftiiuìlfcro  per  auarida  la  fe- 
de loro  . Laonde  farà  opportuno  mezzo  per  conferuare  giu* 
Hanicnte  il  ben  connnune,  che  auante  di  ridurli  all’atto  di  pre* 
Ilare  robedienza,  & giuramento , faccia , che  concertino  il  Sc^ 
gretatio  ,^0  audktìr  fuo  , & li  Minillri  di  quel  Prenci pe  mlieme 
di  quantohabbia  da  feguire  puntualmente  nellecofeelTendali» 
come  anco  nelle  ceremonie , & riti , che  li  haueranno  da  tene- 
re . Qudla  dih'genza  lì  hauetia  beneda  olferuaremimitamen- 
te  nel  principio  di  tali  giuranacntì,  cioè  quando  fclTe  la  prima 
volta,  che  fi  folfcro  ore  Ilari.  Ma  elfencloui  antico  vlo  , Se 
polfelfo  dipreflarlijDalleria  non  fi  partire  dalle  formule  paf- 
late  ) quando  non  tcnefle  altro  ordine  dal  Padrone  fuo,ò  quan- 
do non  ifcorgclfe , che  contcnclfero  alcuno  grane,  & intolle- 
rabile errore  feorfo  per  negligenza  de  palTati  Minillri.  Procu-  . 
reria  poi  accuratamente  l'Amli^fciatoredihaucr  tutto  il  fegui* 
to  in  authenrica  Icrittura  à parola  per  parola  di  quanto  folle  Ha 
to  fattOjperche  apprclfo  del  fuo  Signore  non  meno , che  appref* 
fo  dell’altro  Prciicipc  ne  rtflalfe  publico  documento  per  li  ac- 
cidenti , che  poffonoarreccarc  il  tempo.  Se  la  fonuna ..  Che  fc 
nafcelfcro  delle  difficoltà  non  prcuille  à cafi , come  fuolc  bene 
fpelTo  accadere  per  la  mutatione  de  Minillri  della  Coite,  de- 
ue  pigliar  tempo  , & efoedire  corriere  in  diligenza , per  inten- 
dete fopra  di  ciò  ilfcnlo  del  fuo  Ptcncipe,  portando  in  quello 
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mczo  ^tempo  auanti , o cot  moucrc  cflb  alcu  ne  altre  d ifficot- 
tà  , òcome  fi  è toccato  Éicendofi  alquanto  iocUrpoffo , & inha^ 
bile àncgouarc  >ò  conrqualchcaltro  buono , &.  ciuHc anificio- 
prolatandolarifokitioncdelncgotro  . Ilche  dtue  anco  oflcr-- 
uaiérótutto  raltrctrattationi  d’importanza  y non  douendoft 
in  ©«mf  calo , ne  po^dofi  far  di  meno  dalle  parti" , d i non  ^n- 
c^erfi  tempo  fufficientc , per  proucdercalle  dif&oltà  nafcVnti 
nel  eorfoifcncgotij..  Ne  cobro  mirano  bene  per  lo  vtilc  publi-^ 
co,lfquali  rinpatientfdcgli  indugi  negano  iltcmpo  alla  difeuf- 
fionedcncgotij'grauri , quando  egli  non  fi:yc<fa  però  manife- 
ftamcntc;  giacere  la  calùnnia  Tinganno  infidiolàmentc  ncU 
la  prolatatione.  Tantabaftf  hauerc  accennato  aU’^bafeiato- 
re  perconfcruationc  della  gurftitra  generale  verfo  il  Prcncfpc  / 
al  qualcaCàftemtorno  aUi  giuramenti  da  prefiarfir  ò fopra  Iv 
contratti  ,ò  fopra  la  fédcltà  > & debito  dèi  Vafsallaggio . Ben- 
cBeinfiniti  contratti , & negoti;  di  obligatione  fi  potriano  cot^ 

fidcrare  y ncUiqualihauetu  l’Ambafciatorc  niatcrw<^ 

lare  la  giuftiua  legale  verfo  ilPtencipe  ,&  Kepnblica  , a aua4 
fofseftatomandatoy  ma  nof  parlando  ancora  blamente  deUe 
enninationi  de  confini  pafseremo  gir  altri  con  filcntio , rimec- 
tendo  rAmtafciatorealb  determihatronedel  diritto  cinile 
Canooicodalli  qualijjotrà  canate  ogni  necefsarià  folutione  per 
fluolunqne  nodo  diraColtofo'  ychc  glf  pofsa  acaefete  nt  q ocftty 
«nere,perfcttionandofi'qucfta  virtù  legale , Ò generale,  che  et 
piaccia  nomarla  appunto  neirofseruanzadi  tutte  le  Buone  leg- 
gi à qualunque ’vittù  morale  apparcenentf . Ne  cTobbiamo  pe- 
ròeffer  tanto  foUcciu  della  giuntila  generale  dell/imbafciaco-' 
re  verfo  colòro , àquali  fia  fiato  mandato  ,chenort  gliela  rac- 
cordiamo>  & raccommandiamo  maggiormente  anco  per  quel- 
io  r che  rhabbia  mandato  y tuttochcy  come  fi  è accennato  già  , 
deidebito  y&  fede  di  lui  verfo  di  quefio  no  fiamo  per  (raaarc 
poi  ]»ù  portico  tarmence  al  iuo  luogo  r 
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Delle  T* ^rmtnatmide  Confini  y ^ quali  hauejjè 
{ <iAmlfafiMtore  <da  procurar  buona 
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H V M A N A Cupidigia  ftcfe  fino  nclli 
primi  fccoli  tanto  oltre  fauide  voglie  di 
dominare  , che  pafiando  ì propri]  termi- 
ni naturali  non  <hibìrò  per  inuaderei'al- 
truì  varcar  mari , & tagliar  monti  » rom- 
pendo quei  termini  » chela  natura  pre- 
fcrifle  ad  ogni  natione  . Ad  ogni  vno 
parcua'poca  la  fua  poteftà,fempre  parca 
•niigUor  la  biada  de  campi  altrui , più  bella  la  moglie  più  graf- 
fo l’armenro , & la  greggia  del  vicino . Per  laqual  cola  cflerci- 
carono  lunghe  difien fieni  j & guerre  tra  di  loro , per  caufa  dcl- 
li  confini  i Iapigi  « & li  Tarentini , e RheginI  popoli  d’Italia  » 
come  anco  perla  ftdTa  caulà  guerreggiarono  inficnie  i Corin- 
thi,  & li  Megarefi  prima  priuatamente,  perche  quali  fempre  fo-  dìoJo.sìcuJ. 
no  ipriuati,  che  eccitano  quelle  turbe  de  confini,  & poi  pu-i.  n.bibiiot.  ' 
blicamcnte  » & à guerra  Icoperta.  Et  mentre  li  Triunuiri  agra-  ’• 

lijdi  Roma  mifurauanoil  territorio  Piacentino  per  quella  fltf- 
fa  cagione  i Bòi  fecero contra  di  quelli  impeto gnndilfimo.  Di 
modo  che  la  forza  ruppe  le  leggi  di  natura , & appropriandoli 
quello^che  non  era  fuo  fece  nalccrcdairiugiuftitia  la  ragione , 

& incife  le  tauole , & dillinlc  i termini  co  fiumi , co  monti , & 
col  mare  > & oue  quelli  non  arriuauano,  piantarono  pietre  , 
dirizzarono  muri,  erfero  colonne , & torri,  facendo  quei  cófim 
inuiolabili , che  eranoprima  da  lei  fiati  rotti , & violati . Per- 
ciò non  è marauiglia,  le  con  tanto  fiudio  le  genti  delle  (eguen- 
ti  età  hanno  procurato  di  mantenne  li  loro  confini , giungen- 
do lino  d dar  nome  di  diuinità  al  termino , facendolo , ò thia- 
ìnandoloDio»  forfecol  titolo  di  cofa  Sacra  volendo  reprimc- 
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re  l’auaritia , & la  rapacità  ? Ordinò  nelle  leggi  Numa  Pompi- 
j|ioj  accipchci  Romani  contenti  delle  cofe  proprie, non  defi- 
à^VlTcro  le  aKcnc,  che  tutti  pònefléroitennini  alle  loro  pofl 
felÌoniW:tp»li  foiTeix>fe^ati.conpict^j;i^^,oJre^,^  quelle 
pietre  folTcroconfccratc  à Gipoc  Tcm>inale  ^pommandando  , 
che  à quelle  ogn’artno' à )^h  gibmo’prcfillfo  fìccncro  facrtficio  . 
Le  quali  pietre  fe  alcuno  haueffe  hauuto ardire  di  togliere,  <> 
lèuare  ,òmutare,era-pcEdccreto  delle  leggi  vccifoal  Dio  Ter- 
minalo. Ne  folamentc  ordinò  quello  nelle  poflciConi  de  pri- 
uati , ma  anche  nelle  publichc  , haucn.dolc  circonfcritte  cd^i 
certi  confini,accioche  li  Dei  TerminaU  diùidcfTcro  il  territorio 
Romano  da  quello  de  vicini,  & fimilmente>  il  pubJico  dal  ptl- 
uato Quello  riceuette  moki  nomi , & molte  lepi , fecondo 
ie  occafioni , òt  i tempi , che  vennero  . Imperocne  altri  chi** 
jnauano  Decumani , altri  Cardini , altri  Prorlì , altri  Tranfucr- 

, li.  Iltermino  Decumano  tendea  dall’Oriente  in  Occidenre- 

' Il  Cardine  dal  mezzo  giomoal  Settentrione . I Prorlì  dall'Oc- 

cidente in  Oriente . l.Trafucrli  dal  Settentrione  al  mezzo  gior- 
no . Similmente  dal  fitode  aulì  li  chiamauano  hor  maritimi, 
hora  montani  dal  mare , o <u  i monti  cohercnp  » & da  gli  offi- 
ci loro  altri  iìappellarono  attuari),  & lineari  . Haueano  infi- 

niti  alrri  nomi  h termini  quali  tutti  fpcttanti  alle  diuifioni  de 
•1  campi  dclli  pfiuati  Cittadini^,  &lopra  di  quelle,  come  uc  det- 

to , furono  fatte  molte  leggi  : La  Sempronia  , la  Mamilia , la. 
iComelia , la  Giullia  La  Sempronia  fu  promolgata  da  Tiber^ 
Gracco  La  Mamilia  da  C.  Mamilio,  ilquale  perciò  dalli  Li- 
miti fu  detto  Limitano . La  Cornelia  , & la  Giulia  da  Siila , & 
C.  Cefate  Dittatore . limìtes  ( dice  Higino^  txtrà  ter- 

mnos  decumanosy  cardtn.latitudJjabeeit pedem  xiU  Per  eos  iter  po~ 
pula  ifitut per  lÀAm  puhUcAm  debetur , iti  cautum  eii  lege  S empro- 

''  fd.t , CorntUi , & . ^idam  ex  bis  Utiores  fint  xh  pediìus  ^ 

ut^yquifintper'viammilitirem  aSiyhabent  oAm  Utìtud.hcmvèA 
public£  . Lineares  Itmites  mtnJurA  t in  tuta  diUermimada  caufk^ 
Jùnt  confittati y érjì  finitimi  iatcrucaiunt  ^ Utitudwcm  feinndutn 
Ugem  Mamilttuo  accipmnt  r Ma  la  legge  Mamilia  fu  di  ul  forte  , 
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che  prcfcihica  » ^rSctcrminana  j che  ncUi  confini  dell»  campi 
vi  fuflc  vna  latitudine  di  cinque , ò fei  piedi  » liquali  non  po- 
tcfl'ero  da  alcuno  diete  occupati , & pofleduti . £t  la  ragione  “““  ““ 


vide  A 


in  «omiacn» 


equefia . Lattudinem  vflittr  *d culturss ateedens oc*  tuik. 

cupAt,  vel  circumoHus  tram  ^tjtudvfìiiipi non  potffi . Ma  delH 
confini , & termini  di  dii  veggafi  la  legge  Peducea , la  Icggt 
Aliena  ,&  la  legge  Flauia  ndli  fuoi  Capi  . Quello  non  è da  m -ir;  /; 
tralafciarfi  , che  li  troua  fcritto  del  folenne  rito , che  fi  tcneain 
porre  i termini  alli  confini  dalli  Romani  antichi.  Impétoche 
quando  difponeuanoi  termini  coliocauano  le.  pietre  in  tersa 
loda  j & i lochi  vicini  > oue  erano  per  piantarle  t vngcuanO)^ 
coronauano  con  alcuni  veli , & nelle  toflc  canate , doue  fi,do: 
ueano  infiggere  > dopò  fatto  il  làcrìficio , & vccifii  vna  vittima 
immacolata  j vi  ftillauano  del  fanguc , & con  faccllc  dpmre  vi 
gettauano  incenfi  , & fàui  di  miele , & vino , & altre  c^,  che 
fi  vfauano  di  facrificare  al  Termino 5acto Icquali  cófe  ti)tte 
dal  fuoco  confiiniatc  coliocauano  la  pietra  terminale  foprale 
reliquie  di  quelle  cofe  ancora  calde , & fumanti , & ralfodaua- 
noben  bene  con  altri  pezzi  di  pietre,  acciothe  ftefle  ben  fcr^ 
ma,  & falda.  Quello  facrificÌQ.lQfaccuaniOÌ  padroni  di  quei 
campi , liquali  fi  deftcrminauano , d’accordo  , Trifinio  fe  era- 
no tre  poflefrori . Qu^adrifinio , fé  erano  quattro  coloro , che 
lui  haueffero  intereffe . Come  lo  fcriuc  Fiacco  Siculo . Ouidio 
ne  dà  anch’egli  luce  nclli  falli . 
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Solito  ceUbretur  honore  , 

SepAratìnditio  , ejui  Deus  arua  Jìio . 

T errmne fine  làpis,  fine  et  defojfusi»  agro, 

Stìpts  ,àbanti(jms  tu<ptoqHenumemhabes,  {(/  i.  -,?; 

T e duo  diuerfà  domini  de  parte  coronant , 

Binaejuejhta  tibì  , bino^ue  liba  ferunt . ^ Apalto 
V el cefpes  Hbamine  humigatus  , ixllafis  vttguìoe  ielibutus . 
Et  Ti  bullo. 

Non fixus  in  agris 

^i  regeret  ctrtìs  Jintbm  arn»  lafts. 
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Nc  fi  deuc  tralafciare  di  dire  > che  al  giudice  » alquole  toccà- 
/ ' ua  conofcere  delle  controuerfie  nate  fopra  de  confini  de  priua.. 

;t  ti,  apparceneua  di  mandare  menforì,  come  anche  à noftri  cem» 
pi  fi  mandano  gii  efpcni  in  fatto  per  terminare,  fepoteuanoht 
quefiionc  tra  le  parti  conforme  al  giufto , & feera  bifogno  effi 
H.»it  ff.  finiu  ftefsi  VI  andauano  in  perfona  per  la  difpofitione della  legge . Sà 
leguiKloniin.  ìf^ruftione^  Hauui  aiKO  lacofiitutione  di  Co^ositmo  de  limitibw 
éffrorum , & la  legge  terza  del  Codice  al  titolo  finìmm  regunde^ 
rum , laquale  determina  in  quello  modo , Siefuis  /ùptr  inuajis 
Jiiiuristòcis  prior  detulcrif  /fuerimeuhm , fnndi  coheret  cum 
\ propriewe  controuerfie  ^prius  Juper  pofififistone  (jueHio  fim&tur , ^ 

tene  Agrimenfor  ire  precipUtur  èd  loca  , vt  patefaefa  verita/e  huiu$ 
modi  Ittigìum  termmetur . IVI  a egli  è bene  lommamente  da  defi- 
dcrarc , che  raorimcnforc  fia  nuomo  da  bene , & intendente 
della  fua  profcftionc , pcrcioche  ftandofi  aU’arte , & giudicio 
di  coftui  drilli  ftefsi  Magiftrati , può  fare  parere  giufto  l’ingiu- 

fto,  & dare  ragione  à chi  non  la  ticne,lb  fi  iafeij  da  prezzo  d in- 

giufto , & vii  guadagno  (obomare , o fia  meno  intendente  che 
non  conuerria  alla  fua  profcfsione.  Ma  fe  fiatale,  quale  fu 

deferitto  dal  Re  Theodorico  in  quefte  parole  i Agrmenfirt  ve^ 
Caflìodor.«i-  rofinium  Ifs  erta  cemmittatur , vt  contemonum  preterujtM  abfitm- 
nac-Epif  a*»*  datur . Index  vtiqneefi  artìsfne  : Forum  ipfius  agrt  deferti  funt^ 

Tanaticumcredis^quern tortuofisfiuùtis ambulare  confpexeris , lu~ 

ditta fiquìdé rerum  iater  fyluas  afperas^&  dumeto perquirit non  am, 
bulat  iure  communi , via  tB  illi  fua  leBiOf  oHendit , quod  dicit^  prohat 
quoddidicit , grefsibus  fuis  concertantium  tura  difcemit , àr  tfiorc 
vafiifimi  flumints  alqs  fpattatoUit^alqs  rara  concediti  Leuerà  to- 
w ftole  contefe,  & potrà  giuftamente  della  vera  tenninationc 
dell!  confini  ftatuire  • Se  nondimeno  fia  difficile  trouame  viro 

così  perfetto,  fe  ne  pigliano  due,  otre,  & infiemefi  prouede 
allafcienza,  & «Ila  cofeienza  ,&  integrità  di  ciafcheduno  cU 
loro. 


Quarto. 
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Si  eontinoua  la  medefima  materia  deìli  confini  • 

Cap,  VI  IL 

\ A lafciando  di  dire  delle  termmationi  de  r 
confini  de  priuaci , che  apparsene  alli 
Giurifconfulti  dfefiere  più  fottilmente 
difpucata  , & non  airAmbafciatore^  fé 
non  forfè  in  qoanto  i pri  nati  diano  occa« 
fione , come  fi  dirà , alle  publiche  term>- 
nationi deconfini^ veniamo  à qneIIo,che  ‘ 

, pofTa  metterli  in  contefa  perii  Stati,  & 

Principati . Li  Romani  già  fatti  grandi,  che  per  Tampiezza  del 
loro  Imperio,  & perla  potenza  delle  forze  voleuano  non  obbe- 
dire alle  leggi  riceuute  , ma  dare  , & imporre  efsi  leggi  al  mon- 
do, ampliarono,  & cofUtuirono  f termini,  & confini  delli  Re- 
gni 5 & delle  Prouincie , coraepiù  parue  loro . A i Daci  pofe- 
ro  riflropcr  rermÌne,l’Iftmo  alli  Samothraci  j TEofrate  à i Par- 
thi , il  Danubio  aUa  Sarmatia , il  Rheri'o  alla  Germania  . Co 
monu  Pirenei  diuiféro  la  Francia,  &la  Spagna,  l’Egitto,  & 

FEthiopia  co^li  incolti , & inbofpiti  campi  deU'arena  fi  intcn- 
deuano diuifi ,& terminati . <^indi per  cuftodia  de  confini  , 
furono  afiegnati  alcuni  peneri , Ville  ,ò  caftella , che  chiama-  (ùodi,  j!mi- 
uano  flmdilimitrophi  alli  foldati,ìiquali  haueanocura,che  al* 
lì  confini  non  foflero  fatte  alcune  vfurpationi,  & erano  quel- 
U liberi  d’ogni  altro  carico , acdoche  a quello  potcflero  attco. 
dere  diligentemente . Nc  fi  poteano  vendere  , ò concedere  ad 
alcuno  altro , per  qual  fi  voglia  merito  tali  fondi , come  obli- 


gatì  al  publico  feruigio  dell'Imperio  Romano . Hora  non  fen: 
za  ragione  fqgliono  i moderni  Prencipi  aflicurare  i tennini  de 
fioro  confini  con  prefidij,  & fortezze, eficndo  pallàto  così 
atlante  il  defiderio  de  mortali  di  auanzarfi  in  quello  d'altri,che 
c flato  necellàrio  ticrouarcnuouc  machinc  di  guerra  per  repri- 

merfi. 
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merli , rapiti  non  Gprcfti  dire  , fc , ó riceuuti  In  dono  da  GIc- 
uc  Terminale  il  fulmine  5 & il  tuono  per  fìcureaza  deproprii 
tefmini , & confini . Onde  fe  viueiTc  nota  quella  fupcrftidofa 
età  di  prima , potriafbtfe  pili  l^idaincntexhiamare  il  termine 
Dio  j poiché  ho^gi  il  tennine  fa  l’vfiicib , che  quella  attribuì* 
ua  à Gioue , cioedi  folgorare , fulminare  > e tuonare  centra  di 
iib.4polit.  ^ che  ingiuftamente  ardifeono  di  fprczzare  i termini , & 

ìniiadere gli  altrui  flati . Perlaqualcofà  pongono!  buoni  Po* 
litici  per  neceffaria  parte  della  Città  li  Propuliacori,i  quali  fan- 
no la  loro  prima  imprefsione  nella  difiFcfa  de  confini,  per  liqiui- 
li  prima  mouono  l’annc , che  per  lo  fteflb  corpo  della  Città  f 
''  Hanno  i libri  delle  Relationi  dell'Indie , che  i Chlnc/ì  con  vii 
groffo  recinto  di  mura  per  io  fpatio  di  ben  fcicento  miglia 
minano  l‘any)io  Reame  loro  da  quella  parte , che  confina  con 
li  Tartari . Et  li  tante  volte  mentouati  Romani  furono  così  in- 
tenti alla  fìcurezza  de  loro  confini , che  vi  tcncuano  perpetua- 
mente  cuftodi , come  fi  è detto , ne  amractrcuano  dentro  alcun 
fbrcfticrojfenon  pigliaua  da  cfsicuflodi,& arbitri  delle  fue  ac- 
tioni  per  nitro  il  tempo , che  dimoraffe  nella  Prouinda , come 
Hift.lib.4.  lo  riferifee  Cornelio  Tacito.  Namadhmcdicmflumina  ^acter^ 
YAS  3 ac  (juodxmmodo  Caelum  iffurn  cUvJirunt  Romuni  , *t'/  colloquia^ 

- cùrtgrefufque  noHros  arcerent  j vel  quod  contumeliojìus  eli  uiris  ad 

arma  natis , inermes , ac  vrope  Mudi  fibcufiode , & fretto  coir  emù s. 
Et  pili  oltre  nella  rifpofta  de  gli  Agripinefi.  Sinttranfitusimm- 
Sifón  He  Oc-  fioditì^fid diurni , é"  i»crmes  ^ Auigulto  pofe  alli  confii  deirim- 
im|xx.  perio  cuftodi , & fortiflìme  Caftella , & Traiano  vi  aegiunfè  Ic- 
gióni  particolari  j lequali  difendeflero  i termini  deliTmpcrio 
Romano.  Hadriano Impcradorc  convn  muro,  che  fcorrca 
bene  ottanta  miglia  terminò  i confini  dcirimpcrio  Romano 
SparCao/in  con  li  Barbari  in  Inghilterra . Britaniampetijt , in  qua  multa  cor— 
Hadiian.  ^ „^mque  per  oifo^ntd  miHa  fafjuum  primus  duxit,  qtù 

Barbaros  ^ Romano/que  dimderet.  Quindi  apparre , che  il  coll  u* 
mede  Mofeouiti , & de  i Chinefi , liquali  non  ammettono  nc  i 
paefi  loro  ringrtflb  de  i forcfticri  non  è cofa  nuoua  . Ma  li 
Frcncipi  Chriftioni  Cadroiici  iililftrati  nella  Religione  verace  » 
li  ■ ■ &piìi 
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Ik  più  affinati  nelle  virtù  morali , che  noh  erano  coloio , 8c  dia 
^Iprefentc  non  fono  quei  Scifmatid  » & Infedeli,  non  vCm» 
Quella  ftfcttezM,  laquale  vaglia  il  vero  non  è lodeuole^cel^ 
iando  l’hoftilità  jL.de  pericolo  cuidente  della  lefionc  della  Rp< 
ligione;  togliendo  la  commnnicatione,  drconfoitio  propiio 
de  gli  huomini  ,.&:della  loro  natura , Neper  auuentura  fi 
fono  efeufare  li  Romani  in  altra  maniera , che  per  la  perfidia 
deireftcme,  deioimichenationi,  le  quali  rompendo  fpefsoi 

J>atti , & Icconuentioni , non  così  predo  vedeuano  partire  le 
egitioni  Romane, che aflaliuano le Prouinde,  &rcccitaua- 
noalla  ribellione . Così  è opcnione  cominune  de  gli  intenden- 
ti, che  fieno  oblijgati  li  Spagnuoli,  òper  dire  meglio  il  Serenif 
fimo , & Potcotiteiino  Re  loro , & così  anche!  Portoghefi  ^Ic 
^ne  bora  tutti  quei  Regni  fono  incorporaci  in  vnaCorona> 
impedire ringreflbnclle  Prouincie  dell’Indieàqucllijchefo- 
no  fuori  del  grembo  della  Chiefa  Catholica,  laqualc  come  S 
dirà  più  oltre  imperò  grandemente  à gli  acquifti  di  quei  Re^ 
^iaU’arnicdi  Spagna , &di  Portogallo  feora  dubbio  per  la 
introduttione  delh^  Fede  Catholica  nell’Indiemediancc  quegli 
acquifti . Si  troua  bene  anco , che  ancicamence  la  nauigacio- 
nc  del  mare  fu  limitata  fecondo  la  giuridittionede  confini  del- 
le Prouincie , & Regni  grandi , dt  potenti . Imperoche  dice 
Polibio , che  non  voleuano  i Carthaginefi  ,chc  li  Romani  po- 
teflero  nauicare  per  1»  mari  d'Africa , cominciado  dal  Promon- 
torio Fulcro,  vcrfoJe  Sirti  joue, erano  gli  emporij  principali, 
che  icruiuano  alla  Citta  di  Cartagine , laqualc  hauea  già  ac- 
quiftata  Signoria  per  tutta  quella  coda.  Et  ciò, che  fia  della 

communanza  del  mare  per  ragione  delle  genti,,  giudicarono 
dipoccrc  imperare  a tutto  quel  tratto.di  marina  ,ouccfsi  con 
giudotitolopofledcdero  il  continente.  Ma  del  Promontorio 
Fulcro  quale  fi  foffe  , perche  non  ci  ricordiamo  di  haucrc  ve- 
duto alludo  aiithore , che  lo  nomi  con  tal  titolo , potrcfsimo  per 
puuentura  dire  jche  tre  fono  li  Promontori^  in  quel  tratto , fe- 
condo Plinio , Tolomeo  non  ne]fà  mentione  > che  di  due , ciò 
di  quello  di  Apollo  df  Mercurio  , tralasciando  quello , che 
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Candido  ènominato  da  Plinio  » Et  tutti  c tW  qucfti  Promoii- 
i.ib.;,e.4.  jQjjj  forrnanoducScntr  VDodicda  Hippone»oue  ilcapo^lie 
non  nioltom  alt»  lì  fpande  > & detto  Candido  r Icoite^finoi  'i 
quello  d’ Apollo iridthatji^hc'c  vH  maggiore  ft  difendei  alù- 
altra  puntadf  MeixurioTtomihata,cdétrodi  quello  ftaua  Cait» 
tagine  - Hora  il  Promoótopio  Fulcro  fccond'o  Polibio  era  quet 
lo  di  Mercurio  ,oltrc  ilqualc  verfo  merogroroo  non  era  lecito^ 
à Romani  di  nauicarc , trattando  yComcdicc  Folibio  i Carta--- 
gincE delle  Proùrncicdi  Afrrcayfc  di ^SardegnS eonic  di  loro 
Tiau^ciwni-  pioptlc  Si'gnosicXi  PótofidiKoratini' Martino  Veicolò  V.Ca- 
jì^a’aBSr lifto 11 L&SiUo  1 V.diedcno-  commifsiòniy  & priuikgr  alla 
^ Corona  dt  Portogallo  di  mandare  armàtO per  ilcopriit  néH'lft 

dienuoueIfotò>&Kcgionpypcrprbpagare  la  Fede  Chrifti^ 
na  mediante  quePccopquillc^  Cos^Alcflandro  V LPontcn- 
c«  Romano  fece  donatfotiealllSenchils.  Re  Ferdinando,  & 

Ifabclh  di  Spagna delllndfc Occidentali,  vicrantfa  fotto  pci- 
na  di  fcommuiiica,  ofiic  rtiunoatdifta.  drntmkar^  lòtto  qUallì. 

Teglia  pKKffomquelfefnntrjtilaWrfo  vrtà  lineà  dal  Polo  Arci4 
, t-if  • coIll’AntaPtkoMu^Je  linea foiredmàtct{to  leghe  dairilolc 
de  losAeoreeiy  cab»  Verte  vèrfo  048 fdétc,8i  m.ao  gipirio.co 
akhatilcte  nrofey&èòmnìente  fcopcrtk>&  dafcuoptirli  dal- 
la predetta  lineai verfo  Occfdlkite  mfczzo  giorno  non  polTe- 
dure  d'alwdl^eda%ÌeCfvil^^anè  hòlleiO  dclli  predetti  Redi 
Spagna^  & loròberediy'&fftKrceflfcirir  poiché  coiraimc , & Ipc- 
(c  loro  apriuano;  la  ftrà.day  che  ingiù ftàmenre  fi  chindea  dalli 
Rtrbarrallr  PicdicatGriedell'Euhnèélo^  Etqileftocra  il  min- 
cipal  fine  didetta  cdocèfeione , faquale  tiene  anco  anneflfo  il 
medefimo  rifpetto dclfidèferuationc  Se  propagatiorte  della^- 
de  Catholicain  qUei  Regni , fi  come  egregiamente  hano  imta, 
prc  procurati  quei  Rcv  LTmpcradore  Carlo  poi  1 Anno 
1 5 1 4^&  il  Re  di  Portogallo  fecero  vna  diuifione  pèr  rifpetto 
di  quello,  chcgiàiPolthughefi  haUeanoacquiftatò  MeH'Indfe 
• Occidentali , tirando  vna  linea  nel  globo  per  li  Piomfìntori| 
de  ks  Huomos,  y dé  bùcno  Abrigq  , afstgiiiiftdqfi'iiUlmptra- 
3ore  ciò , che  fòfft  da  detta  linei^wHb  Kòccafo  , che  cranotre- 
: Ci  - cento 
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'£cntolcghé>  SciqucHo  , chefoflie  Jalla  frcdctta  Ikica  veri© 
TOrientctofledcl  Redi  Po*to§aUo,5ccosì  gli  vcnnci  tocca- 
il  Brafil , nckjuak  ftà  il  Pxomontofiodi  Sano  Agoftino,  & dui  citau*  xlTa 
ra  d al  capo,  >ò  punta  de  losHutnos  lino  alla  , punta  di  Bueno  coneufi*. 
abrigo.  I noftriPrcncipi  adunque  tengono  bene*  & 'C<w  ra- 
gione cuRod  kì  i loro  confini  ^ per  tenere  lontani  ^i  drcctiti.  & 
rannate  nemiche  non  per  cfduderc  i cornerei;.  & còmmumea- 
tioni  neccflaric,  & li  confcruano  in  quei  limiti con  liquali  gli 
hanno  lungo  tempo  polTcduti . &iànno,clic  il  prctendcrcino- 
uationcècofaodiolàj&chcdalègnòà  gli  altrrdi  fpìtìtQ in- 
quieto s & amatoredi  difcordic>tanco  dannofealla  Bep^lica» 
«quantavtilitàj&fplcndorcairrccano  la.quicté,  & la  pace . Ma 
pofciache  i priuati  moke  volte  fono  cagione  con  akerationexfc 
termini  ammouiblli  deiar  nafcerc  pubiichcbr^hci  perciò  ca-  • 
fo.chc  rAmbafciatoreloflc  mandato  à trattare  di  fimil  matcri* 
dourà  procuraredi  tfrerto*tinwmc«re«rfhiktonon'folo  delle 
ragioni  pubiichc  dclli  confini . ma  anchcfiirfi  ben  capace  dello 
ragioni  di  quei  priuati . che  dcficro  origine  airinnouationc  ^ 
confidcrando  non  folo  l’vltimo  flato  delie  cofcj  ma  anche  pon- 
derando i titoli  Icggitimi , & le  ragioni  antiche  s non  attenden- 
do tanto  all'Ytile  de  pfiudn,  quanto  al  communc,  douendolì 
anzi  derogareàquefli  qualchccolà  per  cólcoiàtione  della  pu- 
blica quiete.  .ImpCToche  alcuna  volta  quelle xofe,  che. ap- 
paiono prinatanjente-)  Ss  pctfe  ftefle  giufìe^  ouc  fi  confultano 
ihcomnruincfògbohpappari’rcit^jufte.  Perlaqualdofa  dice  > roju. 
Ariftotcle  che  apprelib  di  alcune;  Rcpubliiiiecra  per  legge  pro- 
uifto , chequeili Cittadini,  i quali  haueflero campi > & poderi 
neili  confini  dello  ifato,  non  fòlTeroammcflìiìcl  configlio  deb 
la  guerra,  cheii  hauefleittattarc  contra.li  coniinanti,quafichc 
per  li  priuati  loroìnzercifi  non  fapeflero  bene  configliare . Ma 
egli  faria  ottima  cofa , thè  1’ Ambafdatoré>  ilqualc doueflc an- 
dare à negotiare  fimih  materie , come  ancòprctenfìonidi  herer; 
dirà , compromeflidi ragione  , & di  fatto,  maneggi  di  matrb: 
mom'j , dcuolutioni  di  fondi , tutele  vfurpatc , & umili  akrine^ 
goti j ,chc  fi  difpacdano  non  folo  rifila  ccsifidcratione  di  fattcv 
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ma  & anco  più  nelb  ragione  ciuile , foflc  non  foFo  efpcrimcnta- 
to  nelle  colcdi  Stato,  ma  fofleanco  buono  Icggifta . Concio- 
fiachefe  bene  la  ragione  di  Stato  non  filafcia  prcfcriucre  dat 
diritto  ciuile,  DondimenurarifCme  volte  anco  à quello  H op- 
pone , ma  quando  non  vuole  fecondarlo,  lo  fà  per  lo  più  co  «li 
adminicoli , & cautelle , che  dimoftra  TiftclTo  diritto  ciuilcv 
Et  come  che  non  fia  così  facile  cofa  trouare  vn  foggetto , nel 
quale  concorrano  tutte  le  qualità , che  fi  defiderano , tuttaui.-* 
à Prcncipi  grandi  non  ne  mancano  mai . Che  fe  però  nell’Am-t 
bafeiatore  eletto  per  quefto  feruigio  non  fi  accoppiaflequefta; 
parte  della  prudenza  legale,  fard neceffario,  che  habbia  lèoo 
vn  fufficiente  iurifia,col  quale  fi  aiuti  ne  gli  articoli  difficili  deU 
li  ragione,che  poteifero  occorrergli  in  cotal  pratica,  ilche  dou-; 
rà  far  con  parcicipatione  , & licenza  del  fuo  Prencipe  per  rifpcp 
IO  de  gli  (egreti  ,checofluerrà  participai^' . Imperoche  à co-i 
loro  3 che  hanno  da  maneggiare  rAmbalciaria  aiutarla,  ò 
necelTaxio  communicate , nino  quello  , che  pofla  cflerc  gioucrt 
Itole,  3c  noceuole  a quella  tractatione . Siche  non  folo  conuic- 
nc  di  edere  informato  della  fitoatione  , & confini  dello  fiato  y, 
di  chi  lo  manda  , & hauerli  fc  non  veduti  in  edere,  almeno  be~ 
ne  difègnati  in  carta , ma  anco  quando  li  negotij.  fieno  graui 
della  fouranità  del  Prencipe  fi>pra  detto  fiato  >de  gfi  acquifii  ^ 
& titoli  fuoi  r delle  vfurpationi , che  altri  vi  haueflero  ò trauffi- 
^ tionx  fopra  quello  da  maggiori  del  Prencipe  padatc  con  altzb 
' Potentati,  per  intendere  m^liociò,  chegli  fode  detto  in  tal 
propofito , fode  per  auuifame  il  Padrone  >ò  per  rifpondere , 8e. 
difingannare , bifognando , che  in  ciàconuccrà  configliarfi  coi 
fiioi  mandati j & fcgreteinfiruttionl.  A quefio  tal  minifiroi 
imporrà  cfpredo  commaadamcnto>tdie  miri  rettamente»  Se 
con  equità  al  ben  commune,  ^ non  porti  altra  partcdel  diritto; 
ciuile  canonico  , che  quella.,-  che  è proprio  delia  corrente, 

tranationc,  ne  oue  il  giufio  miri  per  lo  Prencipe  ,.colquale  (L 
negoda  , cerchi  caniUatiooi , & fiorai  altre  leggi  al  fuo  iènfo  y 
Spendo  chel’openir  di  quello  è fuo  proprio  operare  , & edo  fe- 
benehàperfog^ctoii  ben  del  l^F^cncipe  per  quanto  fi  poli. 
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fa  con  ragione  foftencrc , l'ha  però  dliauer  ih  <[uanto  non  di>- 
Icordi  dilla  giuftiria  legale  indirizzai  al  publico  bencfioio,Efc  ' ’ ^ 

fo  in  tanto  non  parler/a  mai  rifolucathence  d’alcono  aròcok)  le- 
gale , che  non  rhauelTe  penna  bene  confùltato  à caÉi  y & ande*  = 
ria  tanto  piu  cautamente  > le  fi  pocefle  ridurre  la  forma  df  nego4 
tiare  in  ileritto . Così  in  ogni  arte  > chlsgh  non  poffieda  bene  ^ 

& fia  necefiaria  alla  Tua  negotiatione^  & Ambafciarìa  % prou&» 
dcralll  di  perfona  perita, & in  quella  bene  intendente . Docui  W>-Reip-g»- 
mento  di  Plutarco . Ergoia  obeundo  iudicioy  Aut  legatione,fi  ’tpfì 
non  fisfacundtts  arte  dicendi  inItruChm  tibi  adiungt , vt  E f aminone 
dam  Pelopidas , fi  ad ^t/nadendum  multitudini  iaep/ns  fis  , atque 

qualis fidi  CalÙcratides  y demerendi  gnarum  . Ma  qnellf, 
che  tCTgono  appreflo  di  loro  perfona fiifficicnte , & di  cui  han- 
no bifogno  > & non  ne  fanno  conto  ,&  la  fregiano  , fuole  ac- 
cadere quello,  che  auuenneà  gli  Argonaud , liquali  hauendo 
abbandonato  Hercole , dalla  cui  virtù  poccuano  eflere  aiutati 
ncUi'pericoJj  grandiflìmi , che  loro  incotrarono,  forono  sforza^' 
u ricorrere  a gli  Amori  * & fotti  foggetti  a gli  incanti  foluare  I3 
vita  j & portare  via  furduamente  il  wello  efòro , che  haucriancK 
potuto  più: hcroicamcnte conquiftarc . Nei  fotte  de  i confini  à 
tenterà  1.  Ambafeiatose  ilfuo  negodo  nel  póllelforio,oucro  nef 
mitorio , per  vfarc  i termini  de  leggifiivSe  nel  p^dforiomo- 
Arerà,  olw  crucilo, ^e  fecondo  il  fotto  del  negodo  gli  foni- 
ramiuretà  A diritto  ciuiie*  & canonico  , quanto  fieno  odiofi; 

^ attentad  > & quanto  vantaggio  fia  per  hauere  la-eaufa  deli 
luo  Signore nell  openionc  dePrencipi  non  in terelTati-,  li  qu»- 
i euendo-  giulli , & ChriAiainj , inclinano  à fouore  di  chi  lùtr 
ftato  ingi^imente  afl^tato , ò fpagliato  di  ciò,  che  giuridica- 
congmfto  dtolo  per  qualunque  precefto,  chc« 
^^ibabbia  di  ragione,  douendofi  prima  procedere  per  via  dii 
difputadone , & negotio , che  per  forza  > & prima  come  die  o^ 
no , di  ragione  , che  di  fotto , clfendo  ,comc  fi  è toccato  altro- 
uc , la  ragiwe  propria  de glihuomini  , & la  violenza  delle  fie-  ' ' 

re^Eucr  pródfllmo  il  fuo  Signore  a Ilare  alla  derilione  de  Prin- 
cipiarbitri,  purché  fi  rel^ituiic^oncIpriino-Aato  glùartcntad^ 
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ò fieno  quelli  iàttl  di  frefco , ò anco  pofTatì  per  lun^o  tratto  di 
r tempo, conciofiachequclk),  clicda  principio  non  luflìfle  in  ra- 

Ti!  f«ro  gionc , non  venga  cofirnoiito  da  lui^o  tratto  di  tcn^ . Non 
decKtaU  poter  in  altro  xn^o  con  dignità  [ & ripmarionc  Tua  lopportarc 

& di jOfunuiare  quella  ingiuria..  iMacai  modo  và> però intefo 

auando  l'vn  Prcncipe-,  & l’altro  foffo  <f  vguale.,  é ntìà  molto 
ifferente  potenza  ,ò  in  ogni  cafo  il  Pnentipe  querelante  non 
n'  ■*  fofleJigiodciraltro.  perche  in  tal  cafoconuerria  bene  \ fare  al- 
tro termine,  cioè  humile.fupplichcuoJe,  nc  fi  Icrmare  Copta. 
il  poffelTorio , quando  fi  l^dlc  chiaro  d'haucr  torto  nel  petito- 
rio  , Acquando  quello  folle  dubbiofo,  inllare  con  riuerenza  * 
chcfbflcrobtcucmente  vedute  lefue  ragioni  > che  è fenipre  ciò 
. molto  giufto , ne  può  il  Prencipe  negargli  quella  giullitia  ,ma 

tentare  ilvantapgiodel  polTelTorio  col  Prencipe  Padrone,  maf- 
Cme  in  luoghi  di  confini  Tempre  pcricolofi , drgclofi  aJli  fiati , 
ne  par  cofa  lìcura  in  via  di  ragione  ciuiJc,nc  fi  ammette  in  buo- 
na ragione  di  fiato  per  conucnicnte.Mailfe  rAmbafciaiorc  hau- 
tà  da  trattare  nel  petitorio,  dourà  hautr  preparato  i fuei  docu- 
menti ioccioche  facilmente , & con  diiarczza  polla  far  capace 

il  Prencipe,  col  qual  tratta  delli  Tuoi  fwidamtnti,  & ragioni, 

de  ncirvno,&  neiraltró  modortrattone  però  ilVaflalaggio)pro-  ’ 
curerà  d’incamminare, & maneggiar  talmente  il  fuo  ncgoliarc,  ! 
che  fappia  propriamente  di  neeotio  , & non  di  lite  : ne  per  po- 
tente, che  fiali  Prencipe,  coiqualc  egli  tratta,  confentiràdi 
palTar  la  fua  differenza  colla  via  oidinark  dclitiggi  de  fudditi 
formali.,  non  lo  permettendo  la  riputatione  ,&  conditionc  li- 
bera ,òquafi  del  ilio  Signore.  Nelle  temunationi  de  confini, 
ò fi  hà  da  inllarc  di  terminare  i colini  inccrti,&  diuidere  i com- 
muni, Quero  di  rimettere  quelli , che  folTcro  fiuti  ammoffi  : Se 
nel  primo  mòdo  potrà  TAmbafeiatore  moftrare  quanto ìia  da- 
nofo  nelle  cofe  del  mondo  quella communanza,  la  quale  toglie 
la  pi  iuata  poflcffione , nafccndo  da  quella  vn  perpetuo  fcmina- 
•‘•‘  ***  riodirilTc,attiffmealdjftiirbarelapublicapacc.  Oltreché  la 
publica  communanza  arreca  fccoquefto  inconimodo , che  na- 
turalmente fi  fuok  trafcurarc  quello,  die communtnKnte fi 
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^(llede.  Qiijndi Abrahamo,  & Lothhiiomini  giufti,  ^ San- 
ti* giudicarono  ctfcrc  eipedicnte  parure  le fÒcolu  loro  , per  to- 
glicre  Toccafionedi  nondiuidcre  con  le  riffe  l'junore . Et  Già-  & 
xeròtton^tèviuerein  comnumeconEaban^,  & ciò  non  pcr- 
'xhc  la  comnuiniòne  ih  lèileffa  non  fìa  buona'*  fe  fìpotcffc  go- 
dere: in  pace  » ma  perche  i diiletti  del  fecolo  per  lo  più  non  lo 
-comportano,  &oueftanno  imminenti  pericoli , e meglio  diui- 
derfì^chcvcciderfi.  Ladiuiffone  delle  cofe  moffreria  effbc 
•pullulata  dali'antichifliina  ragione  delle'  genti  v mentre  effendb 
iatacondannato  lfhamano^enerc  per  la  colpiaorigrnaleà  vi-  , 

Bere  <^c  proprie  Éiùchet,giMdkaroh(>4jueÌt  prfhvt  huomiori»  • 
-ehè.ia  diuitìoiieuapricwaua  è(u©ftoi  benejch»  rviio  vincndo 
«xtifll^crttenoD  fi  Uria  foff enrato  co  r fudòri , & làtichc  dVno 
•altro'y irta  fi  farebbciaffoticatofadch’egliperniantencrfi.  In  tW 
manicm  (rdi(linfcro>i><k)mimidellecofit*  la  qualdifftntionc  da 

3ueflofi  vedsiioncffciedifpiacctQcà^iDio,  polctìc  comtn’an- 
ònci  ktomn  precetto délDccaiogo^tbe non  fi doùeffc  tocc^ 
rèylSò  robbatt  la  ilobbaalmii  . Dipoi  tu  anco' accettati,^ 
confirmata^  & con  varij  modratppliau  la  predetta  diuifione 
delle  cofe  dalla  ragione  ciuile pervie  d»  lueccllìohi*  heredita» 
donationi , ccflìoni  > vari;con»àtfi  tihtaslatioftidi  dorainHv  It 
forme»  & ragioni  dellequali fi  detcrmiAanohelKMflo^  fft 
trodiritco  cwilc , & cattt>uicO(:jlAotR’rconO  ianco  alwinil,  che 
foglionb  fpeffe  volte  r più  potenti , ohe  difiicfinódelle  loro  ra- 
gioni , non  amare  , efie  fi  terminino  li  confini  » ma  ò tergiocr- 
ìandoy.ò  temporeggiando  vogliono  più  preffo,  che  le  cofe 
paifiiUKTosi  ind€ciie>,dc  lardando  moltevoltcdi  fiuto  qtielloy 
che  nbhivòglionocoacqdctedi  tagionèi  y tii4nok  cofe  à lungo» 
afp«tahdopiù-cong^:iem|^Tpttft«ntarciò'i  che  all'bori 
non  par  loro  i'pr-jpofito  * «w  di  tarttofi  rvagliortOjCfae  la  pre-* 
lènta  oppofitione*bcnchc-rtori  ben  fondata  in  raggione*  hab- 
bia  cccitato'coforato  prctefto  di  poter  tol  beneficio  del  tempo 
tnuadere  poipcrtbrza  qiielloi  che  fi  defidera',  ò certamente 
queftoferuo  àtenere  inpffitio  il  Confinai  tedi  forze  minorf  , 
mentre  iafcùndogli  godcrcqudWo  jkhe'èfeó  di  ragione^  come* 
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per  gratii . fc  lo  tcngohoÌB  tal  maniera obligato.  Ilché  ie  be^ 
ne  quando  mira  al  commune^verbigratia  per  afficuror  con 

ul  mezzo  la  pace  pablica,  nó  è forfè  mai'arte,cuttauia  FAmba»- 
iciatore  dotirà  procù  rare  di  fpuntare  la  formale  dichiaradone  ^ 
ic  conolcc,cheiv5£  pofla  il  negorio  có  giuftitta  detcrminatione 
altrimcnce  » chea  fiiiore  del  Tuo  Signore»  prouedendo  alla  po. 
ilerità  »<hc  non  ila  per  lanucnire  tratta  indebitamente  in  fìmi- 
ii , ò maggiori  difficoltà , Percioche  quello  « che  in  vna  età  coK 
•la  potenza  è fatto  dubbiofb , colla  fteffa  forza  l'età  feguente 
cHaiente  fiiolc  pretendere , & ottenerlo  per  ben  certificato  > & 
Sicuro.  Ma fefolTc. dubbio,  & litigio  non  fopra  la  ragione, 
ina  fòpradel fatto, manifeftacofà  c,  chebifognerìa,  che  l’An». 
.bafeiatore  > non  valendo  egli  nella  geometrìa , teneife  apprefió 
di  lui  alcun  pratico , & intendente  geometra , colqualc  potefle 
&.  dare  vedere  le  fuediraoArationi  de  confini , & intendere 
4’altrui.  Ma  de  confini  altri  fono  mutabili,  altri  immutabi/z*. 
Li  mutabilHìiianno  da  prefcriuere>&tinnarccoa  documenti 
publiciiconicuoteiitimutabili  d'alcuna  longitudine,  ò lati- 
sudine  deterroinat^i  à luoghi  perpftui  1 come  fono  monti,  ft ra- 
de publiche,  fiumi , fe  bene  quefti  perle  aliuuioni  molte  volte 
a variano  inari^fofie,  laghb  ftagni,  & fimili . Ne  dell’iminuw 
ubili  fi  dourà.trafcuraic , conciofiache  tal’hora  i fiumi  coirinw 
nondarionei  & tagli  fot»* di  fopra,  & coll'aJlauuioni  fodette 
mutino  la  facciaddlecole,  .Come le ftradc  ancora  ò fitnorti^ 
ficano,  òfitorconoalk  volte, dal  loto  primiero  fito.  Perla 
qual  cofa  àtoglkr^^ l’auuenire  lecontentioni , egli  fidourà 
ftatuiredi  communeconftiufoiv.na  .mifuradal  luogo  de  confini 
ad  alcurro  feopo  più  vicino,  ilqualc  fia  più  ficuro ,;  & (labile 
DctcìmiBando , efie  ogni  cinque  anni  ad  vn  giorno  ftatuito 
conuengano  li  Commefiarij  dell’ vna , & l’altra  parte,  à ncono- 
licere  l’identità  de  i confini  terminaci . Et  S.  Agofiinodice,  che 
per  conuinccre  il  litigatore  in  quello  genere  deili  confini  vfur- 
pati  li  fuolc  fotte  i limiti  vilìbiii  infifli  ponete, & difpergcrc  del-, 
li  Carboni,  liquali  fi conferuano  perpetuamente  lotto  terra  * 
Onde  Cherfifonte  architetto  del  fiunofo  Tempio  di  l^fon«- 
- ■ ' Ephe- 
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EpheHa  fotte  alli  fondamenti , che  erano  in  luogo paluflrc  po- 
fe  delli  carboni  per  fare  Tcxiiiicio  più  durabile . Se  foflero  del- 
la feconda  fpecie,fì  haucria  da  querelare  di  coloro,  che  gli 
haueffero  violati , & moflì , procurando  che  fuflero  caligati , 
come  creili  che  hanno  trafgredito  colle  leggi  humane  fl  pre- 
cetto di  Dio.  HAlfdiihfs  omHts  ^ tftn  transfert  terminos  proKÌmi 
fui  . Quelli , & ciuilmentc , & criminalmente  polfono  cffeie  pu- 
nitiiCome4iconoi  leggiAi,  quando  contnalkia, &duolohab- 
hiano  ammollì  detti  termini.  Che  fe  ciò  lì  proua , oue  ha  Iclìt 
la  ragione  de  priuati , quanto  più  all’hora , che  la  ragione  pu- 
blica  > & dello  llato  viene  offefa , & pollo  in  dubbio  il  fuo  di- 
ritto , & lì  apre  la  via  di  rompere  la  pace  fra  li  Prencipi  confi- 
nanti ? Di  poi  ferAtiYÒafciatore  inliemeconaltri  per  la  parte 
auuerfa  hauefle  da  terminare  confini ammoflì , prima  dourà  fa- 
refottilc  inquifitione  di  quello,  che  & il  publico  , & il  priuato 
cralblko  dj  pofredcrc.polciache  fi  come  il  priuato  per  lo  più,co 
■me  già  habbiamo  replicato  c cauli  di  ofeurare  la  ragione  del 

Ì3ublico,così  collringcndofi  li  priuati  di  mollrar  le  ragioni  de  ì 
oro  poflefsi , danno  luce  alla  ragione  ofeurata  del  publico  . 
Quindi  ritrouido  per  diligéza  de  buoni  aorimcnfori,cbe  li  pri- 
uati dell’vno , & deU’altro  dominio  pollcdano  più/;he  nó  deb- 
biano, farà  giullo  toglier  loro  r vlùrpato, nò  lafciando  per  mu- 
do alcuno  di  andare  in  fiuto,  tuttoché  per  prima  hauefre  frudia- 
to  il  lito  in  dificgno  , & le  ragioni  in  carta , perche  la  prefenza 
del  fatto  chiarine  meglio  i punti  litigiofi . Conofeiuta  la  veri- 
tà fi  douranno  porre  i termini  mcdclimi , feci  fieno  nel  luogo, 
douc fra  di  ragione,  aggiungendo  nelli  freisi  termini  vecchi  al» 
cun  nuouodocumentodella  refritutionedi  ellì  in  prillino . Che 
fe  non  ci  fieno  conuerràpome  de  nuoui , col  documento , che 
moftri  la  prefente  temiinatione  di  conlénfo  de  confinanti , 
& accenni  i publici  documenti  fopra  ciò  ftipulati  . Che  fe  ci 
fieno  i termini  vecchi , & pretenda  alcuna  parte , che  fieno  fra- 
ti ammofsi , non  fi  doneranno  quelli  leuarc , fe  prima  non  ap- 
parifea  chiaramente  dell’auulfione,  la  quale  dourà  cllerc  pie- 
aamente  prouata , òcon  publici  infrrumenti , ò con  tcfrimcnij 
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vecchi,  & degni  di  fede,  & non  intercflati , ò con  fama  coffait- 
te , & condnoua  - Et  perche  come  fiè  tante  volte  detto  >i  par- 
Je  piobaiio-  ticolarì  fono  per  Io  più  cauli  delle  mutationi  de  confini  del  pu- 
blico dominio-,  CiràauiicrtitorAnibafciatore  , chcqmintun- 
quc  fbflè  prcfaitto  atpriuato  colla  ptcfcrittione  di  trenta  anni, 
come  vogliono  i «iurifconllilti ,,  non  per  quello  sintcndc  ef- 
.t  fere  prcfcritto  al  donfinio  publico  ,pofciache  la  negligenza,  & 

lafturia  de  priuati  non  deue  cadere  in  pregiuditio  deipubjico 
Ignorante  corali  mutationi, purché  refti  certa  la  fuaanuca  ra~ 
gionc*  Ne  meno  valerla  alcuna  pteferittione  , laqualc  folTe 
auuenuta  per  lacorló  dimoiti  anru  di  guerra^  Percioclic  non 
lì  pudopp-orrc  preferittione,  doue  11  proni  cllerc  llau  hoftilità. 
Bald-iu  r.con  Così  tu  dìffinito  nel  Conciglio  Hilpalenlè  ficondo  * No»  enim 
ueiiucula . erti obijòtndA pr,tJcrif>tìo  femporis ^ vbì necefsitAS  ìntereìi  hosiiiiu- 
cier'  ùs.  ^Ll  nelle  probationi  de  gli  antichi  confini  balla  il  felli  mo- 
nio  di  vdita  ,&  di  vditadi  vdita  ► Tuttoché  teftimonfo  cale 
Archid.in  c fecódo  alcunì  nou  faeda  fe  non.  feniipiena  proba  rione  JVla  con- 
Hoc  vadftur.  fìnando  vn  Prencfpe  di  forze  minori  con  vno  altro  più  potete 
nondcuceircredaquello,nepccprctcllodiamicitia,  &pro— 
tettiòneme  per  la  fola  fua  potenza  impedito  , che  egli  non  vii 
l’arme, «Se prclìdi] per conlèruare  le fue confine  ► Oltre  IclTet 
ciò  conforme  alla  giullitia  ,è  argomento  ctiandio  di  gcnerolì- 
ra  nel  Prencipc  fupcrioie  di  forze . C^ndi  gli  Impcradori  Ro- 
mani benché  folTcro  più  potenti  delli  loro  confinanti , non  gli 
impediuano  vfar  l’arme  per  cullodia  de  i termini  delli  loro 
confini  ^ Hauendo  Probo  Imperatore  commandatoalli  Rego- 
li di  Germania  doè  piccioli  Prcncipi , che  non  vfilTero  l’arme  , 
ma  afpctuflcro  la  ditcfa,«Sf  ptotcttionc  del  Popolo  Romano,lc 
folTcro  da  altri  molcllatinci  cótinf,conlìdcrando  poiquàtolia 
necefsaria  h diilcfa  delli  prmiri  j cófini,  tene  quella  rifolutionc 
tìferc  ingiulla  > & non  poterh  fare,  eccetto  fe  egli  di  potcftà  af- 
folut.i  non  h.iucflfe  elicli ,&  ampliati  talmente  i confini  dcll  lm- 
FiamujVo- neriojche  hauelTe  amuchilati  gli  altrui  Ilari,  & domini; , & 
pifc  m Piob.  hauefle  ridotta  tutta  la  (Germania  in  Prouincia . Non  deue 
adunque  ale  un  Potentato  per  grande,  che  fia,pcr  ampliare  li 

fuoi 


Quarto.  58^ 

fuoi  fiati  togliere  quelli  <l‘a)tri , & vfeire  dalliTuòi  confi  ni  jter- 
minandopiu  ftrettamente  gli  aitrui^  chenon  è giufto,éc  è pro- 
priamente inuafione , laquaJc  repugna  alla  ilcfla  natura  , Ve- 
diamo, che  il  fuococomcagcntcnaturalcnon  fi  lafcia  termi- 
nare fuor  del  filo  proprio eonfine,  ma  con  ogni  attiuitàprociH- 
radi  vfeire dai  ripari  oppofiigli  ^ Perche  fe  altri  "vorrà  con 
alcun vafq ritenerlo, òche rabbruederà,  òche  ne  feoppierà 
fuori  con  f'racafTo,  ò fètroucri  i'oraa  maggiore,  refterà  piu  to- 
fto  fofibcato , chccedcre  il  fuo  confine , come  accenna  nei  fuo 
trattatodelle  Lucerne l’ccceJlcntiflimo  Filofofo  Licerti  Geno- 
uefe  Lettor infigne delio  Scudiodi  Padoa  nofiropardcolarifi* 
fimo  amico- 


Z>tu  'tfione  della  ^iuliitia^articolare  in  Z>jfirihu^ 
tiua  3 ^ Commutatìua, 


Avendo  parlato  dcllaGìufiitia  gcne- 
' Tale  quanto bafii  per  lo  prefentc  tratta- 
to,‘fiegue,chcyediamo  della  giuftitia 
partici^arc-  Diftingue  adunque  il  Fi- 
Jofofo  lagiuftitia  particolare  in  difiribu- 
tiua  , & commutatiua , fiche  auanti  pro- 
cediainopiùoltrccnccdrario  di  vedere 
che  cofa  lia  fvna , & l’altra  . Hcra  li 
giuftitia  confifieneU’cfieriaric^eraiioni , lequali  fi  confidera- 
noneirvfoòarcofe,òdiperfone ,òd’opere>  Dicofc,comc 
quando  vno  toglie,  ouero  reftituifee  ad  altri  la  Aia  robba . Di 
pcifonc,  quando  fii  ingiuria  ad  vno  altro , ò pcrcotcndolo , ò 
dishonurandolo . Di  opere  quando  aloinodimanda,  ò rende 
giuftatnentequalche  opera . fie  adunque  pigliamo  per  mate» 
ria  ddl  vna  , Se  Taltra  giuftitia  quelle  cofe , k opcrationi  delle 
<]ualiconliftcnoqcirvio,è  lamattria  della  giuftitia  difiribu- 
tiua,  & com-nentatiua  la  medefima  , Imperoche , & kcoft  fi 
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poffono  diftribuirc  dal  publico  à particolari , & commutare 
d'vno  in  vno altro, & ccci  anco  vna  certa  diftributionc  di  ope- 
re  faticofe , & ricompenfatione  di  quelle . Ma  là  pigliamo  per 
materia  deil’vna , & l’altra  giuftitia  riftefle  attioni  principali 
nelle  quali  ci  fcruia/no  delle  cofe , delle  perfone , & dclKcpcic, 
così  trouiamoelfcred  merla  la  materia.  Concioliache  la  giu- 
ftitia diftributiua  lìa  direttiua  delle  diftiibutioni  d’honori , di- 
gnità yrichezre,  & commodi , ma  fa  comnmtatiua  e direttiua 
delle  commutationitra  alcune  particolari  perfone , delle  quali 
alcune  commutadoni  fono  volontarie , altre  inuolontarie . In- 
uolontadelbno  ,^quando  vno  fi  fcrue  delle  cofe  d’vno  altro , ò 
della  perfona  ,ò  dell’opera  inuolontariamente  preftata . fiche, 
accade  alcuna  volta  per  tfaude  occultamente,  alcuna  volta  an- 
cora manifeftamentc  per  violenza.  L’vno,&  l’altro  può  ac- 
cadere con  tra  la  robba,  ò contra  la  perfona  propi  ia,  onero  cen- 
tra vna  perfona  congiunta . Contrala  tobbaie  occultamoitc 
vno  piglierà  la  robba  dVno  altro,  &chiamafi  furto  cotale  at- 
tiene , & fe  fia  manifefta , fi  dice  rapina  . Et  quello  può  acca-^ 
dcrcnon  folo  per  furto,  & rapina , maanche^rcquiualcntc  » 
Come  per  cflempio  fe  vno  corrompe  il  giudice , & indebita- 
mente rapronuntiare  fentenza  contrà  colui,  che  dene  la  ragio- 
ne dalla  parte  fua . Laqualcorruttionefipuò  machinare  con 
fatti , & con  parole . Con  fatti , come  fe  vno  con  prezzo  cor- 
rompe il  giudice , con  parole , come  fe  con  eloquenza  , & cau- 
tele inganna  il  medefimo  . Anzi  è opinione  d’huomini  Sapi, 
che  commetta  più  graue  errore,  & meriti  maggior  pena  quefti, 
che  quegli.  Imperochc  col  prezzo  non  può  ingannare  l’huo- 
mo prudente, tuttoché poffa alquanto appaffionarlo,  & forJo 
defiderofo  di  trouar  via  di  poterlo  non  ingiuftamente  gratifi- 
care, ma  coH’cIoquenza , & artificiofe  parole , & argomenta- 
tionc  può  bene  imporgli , & ingannarlo . Quantó  alla  perfena 
propria  mentre  s’offende  alcuno , oucro  circa  l’mdiuiduo  della 
fua  perfona , oucro  fecondo  h fua  dignità  ,ò  circa  alcuna  per- 
fona congiunta  - Quanto  all’lndiuiduo  alcuno  può  cflcre  cfFe- 
fo  occalumcntc,vccifopcr  mfidie,òpercoffo,ouero  auucne- 
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nato,  & manifcftamente  per  manifcfta  vcdfione , percufsionc, 
incarccrationc , & rclegationc . Ma  quanto  alla  dignità  alcu- 
no può  effere  otfefo  occultamente  per  fiilfo  teftimonio , per  de- 
trattiene , ò fimili  altre  ingiurie  . Quanto  alla  perfona  con- 
giunta lì  offende  occultamente  per  lo  più  còU'adulterio  nella 
moglie , nclli  figliuoli , & ferui  fcducendoli , che  li  partano  dal 
Padre  ,&  Padrone . Et  qucftcfteflccofe  pofTono  anco  farli 
manifcftamente , & allhora  recano  maggior  ingiuria  al  paticn- 
tc  3 perche  quando  l’ingi urie  fono  manifeftamcnte  fatte  fono 
di  maggior  ignominia . Pofciache  mentre  alla  noftra  prefenza 
ci  fono  fatte  > veniamo difpregiati , ne  'fimoftraditener  con- 
to di  noi  . Volontarie  commutationi  fono  quelle  i nelle  qua- 
li alcuno  trasferifee  la  fua  robba  in  vno  altro . Et  fe  femplicc- 
incntc  fenza  alcun  debito  la  trasferirceli  come  nella  donatio- 
JIC5  c atto  di  liberalità , non  propriamente  j & ftrettamente  di 
giuftitiacommutatiua . Appaniene  bene  alla  giuftitia  la  traf- 
latione  della  robba  in  vno  altro  in  quanto  vi  fi  cònfìdera  alcu- 
na caufa  di  debito , ilchc  può  auueniré  in  molte  maniere . Pri- 
ma quando  alcuno  conferifce  femplicemente  la  Tua  robba  in 
vno  altro  per  ricompenfatione  d’altra  robba  i ò^dchàrì  3 come 
nel  vendere  ò comprare.  Secorido  (quando  alcuno  da  la  fua 
robba  ad  vno  altro , concedcndoglnion  la  fteffa  cofa  3 ma  rvfo 
di  quella  , & fe  fi  dà  lenza*  prezzò  , Ci  chiama  vfufrutto  , 
in  cofe  , perochc  poflbno fruttificare.  Scio fteffovfononfi 
trasferifee ma  per  prezzo  conuchuto  3 fi  chiama  locato- 
ne j & conduttionc  refrcitiuamcnte  di  chi  dàj  &^i  chi  riccne. 
Terzo  alcuno  dala  fua  robba  per  ricuperarla , fenza  ne  anco 
trasferirne  l’vfoj  come  in  depofito»  Oc  infaluo,  ouero  anco 
per  pegno , & ficuità , &:  fidanza  . In  tutte  quefte  attieni  3 Se 
altre,  che  fi  potriano  bggiungere , ma  quefte  oaftano  per  veni- 
re in  cognitione  di  tutte,  per  quanto  fpettaalla'prcfcnte  mate- 
ria,ò  fieno  volórarie,ò  ihuolótarie  deuefi  pigliaril  mezo  fccódo 
rcqualitàjfacédofi  la  ricópéfatiòne  per  vguàgliàza  aritmetica  , 
& quantitatiua , laqualc  tonuicnc  alla  giuftitia  commutatiua  , 
& lequalità  non  è altro , clic  vn  mezzo  pigliato  trà  il  più , & il 
' meno. 
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nicna,  che  fonogli  eftrctni . Ma  nella giuftitia  diftributìua  non 
lì  attende  l’vguaglianza  aritmetica  j ma  la  geometrica  propof- 
tione , perciochc  in  tal  maniera  viene  coniìderata  la  condicio- 
nc  delle perfone  ,che  non  vengono  in  confidcraiioncneiraltrc, 
onde  auuienc , che  lì  accrefcc,  & fi  fminuifee  Ì1  premio , de  an- 
co il  caftigo  fecondo  la  ;qualità  della  perfona  . Come  per  ef». 
Icmpio  fi  vede  ^ che  la  paia  delfinfamia  ad  vno  ignobile  è po- 
ca pena  ò almeno  tolcrabile,  ad  vna  perfona  nobile  è grandif- 
fimaa&quafi  infoppoitabile.  Coloro  adunque,  che  proce- 
dono nelli  meriti , & demeriti  neiramminiftratione , & gouer- 
no  politico  nelli  fàuori , & disfauori , nelli  premij , & necafti-, 
ghi  delle  perfone  nobili , & plebee  con  vna  medefima  rcpartio- 
nc , non  nano  confideratione , come  altri  diffe  in  vna  fuarela- 
tione  alla  diuerlità  > che  ha  pollo  irà  quelli , & quelli  la  natu- 
ra , & la  fonuna , laquaie  non  fi  può  mutare , che  non  fi  cangi 
il  tenore  della  ftefla  natura  , li  coflumi  di  poco  meno , che  : 

• tutto  il  mondo  j fe  già  non  fi  haueffero  da  imitare  li  Turchi , 

che  hanno  vgualmcmc  tutti  per  ìfehiaui , Cercano  in  oltre  al- 
cuni m propofito  della  giuftitia  particolare  fc  egli  fi  dia  il  Rc- 
pallb,  ò contrapalfo  , de  ciò  che  egli  fia  « Bifogra  però  in  tan- 
to fermare  le  rifate,  & compatire  qucfti  vocaboli,  che  nella  no- 
flra  lingua  fuonano  anzi  voci  di  ballo , ò di  fchrimia , che  di 
fìlofofia,  alli  termini  proprij , & forme  disdire  delle  fcuoledcl- 
sThom.  fìlofofia.  Ikontrapaifo  nella giullitiaadunqucdico- 

q.6i.ar.  4-  & no  fignifìcarcjchc  alcuno  tanto  debbia  cffcrc  danificato,  quan- 
- ibi  caietan.  (q  himbia  dannificato  altri , tanto  debbia  patire  , quanto  hà 
fatto , tanto  fia  tenuto  pagare , quanto  habbia  riceuuto , & fi- 
milc . Ma  egli  c d’auucrtire , che  il  Repaffo,  ouao  contrapaf- 
fo  in  due  maniere  può  effere  intefo,  prima  fecondo  l’idcnrità 

della  fpecie,  cioè , che  alcuno  patifea  il  medefimo,  che  egli  hà 
fatto,  come  fe  ha  percoflb,  che  fia  percolfojfehà  tagliata  vna 
f . mano,  che  gli  fia  tagliata  la  mano  &c.  Et  così  non  fi  dà  il  con- 

trapaflb , cioè  non  è il  medelìmo , che  la  giuftitia  commutati- 
ua,  percioche  ne  feguiriano  molti  inconuenienii ..  Prima  per- 
che quando  alcuno  ingiuriofamente  offende  la  perfona  d’ vno 

altro. 
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altro,  che  «maggior  di  lui,rattione  è maggiore,  che  non  fa- 
ria la  pafllone  della  ftcffa  fpecie , chè  quello  non  patirìa.Quin- 
di  è , che  quello , ilquale  percuote  il  Prencipe  non  fole  è ri- 
pcrcoflo,  ma  molto  più  ^auementCi  Secondo  petdie  quan- 
do alcuno  dannifica  altri  centra  la  volontà  loro  nella  robba, 
furandogliela,  maggior  faria  Tattione , che  non  faria  la  paflkv 
nc , le  à quello  non  folfe  data  altra  pena , che  di  ritolgliei  gli  il 
furto . Onde  è punito  più  grauemente , perche  non  folo  hà  of~ 
fefo  VII  priuato  s ma  anche  la  Republica  > violando  la  ficurez- 
za  delia  tutela  publica  di  lei , & fimili  altri  iheonuenienti , che 
lì  potriano  aggiungere . Oucro  il  contrapaflb  nella  giuHitia  lì 
può  conlìderare  fecondo  IVguaglianza , &equiualenza,  cioè» 
che  tanta  lìa  la  pailìone , quanta  fii  rattione  > quantunque  l’at- 
•tiene , & paffionc  fieno  di  diuerfe  Ipecie , cioè  à dire  patire 
nclli  boni  cfteriori  per  rolFefa  fatta  nclli  beni  del  corpo  » Co- 
me fe  hi  pcrcolTo , che  paghi  tanto  all’offefo , tanto  alla  Corte 
&c.Et  così  cftefo  il  contrapaflb  à tutte  le  commutationijilcon- 
tKipaflbèlóftclfojchclagiuftitiacommutatiua,  nella  quale 
bilogna  fecondo  vna  certa  adequata  mifuravgua^liare  la  paf- 
fione  alfittione , cioè  la  pena  aidclifto , la  dannificatione  al- 
la dannificatione  • Ma  nella  giuftitiadiftributiua  non  hà  luoi- 
go  il  contrapaflb*  perche  nella  giuftitia  diftributiuà  non  fi  ar- 
rende IVguaglianza  dVnacofa  ad  vn  altra  ,òuero  della  paflìo- 
nc  all’attionc  , onde  fi  dice  contrapaflb,  che  è proporticne  arit- 
metica, ma  fecondo  la  proportionaliri  delle  cofe  alle  perlbnc> 
che  è proportione  geometrica . Non  paia  però  ad  alcuno  con- 
trario, che  fi  dica  darfi  nella  giuftitia  commucatiua  il  mezzo 
di  proportionalitd  proprio  della  diftributiuà,  efltndbìi ‘>iadc^ 
to,  che  di  quella  è proprio  la  quàtità  aritmetica', perche  le  bene 
è vero , che  circa  la  giuftitia  cemmutatiua  femprc  fi  ^èuc  far- 
Tcguaglianza  di  cofaàcofa  , & così  fecondo  la’equalità  di 
quantità  aritmetica,  nondimeno  nciraggiuftamcnto  delle  a^ 
tioni,  & paflìoni , dalle  quali  nafee  il  giufto  nomato  contrapul- 
fodacofa  va  ad  vno  altro  modo,  & -li  hi  da  feruare  IVguaglian- 
za  fecondo  la  proponfenalità  geometrica,  come  habbiamo 

detto 


Lib;Erh. 


fth.iib.  r, 


J9Z  'Librò 

detto  riccrcarfi  anco  nella  giuftitiadiftributiua . La  rtóionc  di 
ciò  è la  diucrfità,&  dilparirà  dellatrione , & della  pamone,  al- 
IcquaK bifogna accommodare  laggiuftaraento.  Ma  doue  fi 
bino  d'aggiuftarc  le  cofe,cbe  nó  pógono  difparità  tra  d i loro,fc 
no  nella  quantità  no  vi  ha  bisogno  d’altro  mezo  di  proportionc 
pg'  adequarle,  che  la  flcifa  quantità . Et  così  Ariftotcle  in  vno 
modo  nega  darfi  il  contrapaflo  contra  fopenione  de  Pitagori- 
ci, & di  Rhadamantc . & in  vno  altro  Taminette  per  la  difpa- 
rità delle  cofc  alle  cofe , che  fono  rifteflb , & delle,  atdoni , 8c 
pafTioni , che  non  fono  conformi . Le  proportionalità , che  fo- 
no Rate  dette  fi  confìderano dalli  Mathematici  in  quella  guifà» 
che rarkmeticafiaverbigratia di 3, 9,1 5,21,27.  Onde  u ve- 
de , che  tiene  fempre  lo  fteflb  modo,  procedendo  fempre  col 
tnedefimo  numero  di,6,colla  ftefla  quantità.  Proportione  geo- 
metrica dicono  eflcre  quella, vcrbigratia,3,9, 1718 1 .nella  qua- 
le lì  vede/he  il  numero  non  è il  medclimo,ma  lì  và  picgado,de 
accrcfcendo  pcrlìmilitudinc  di  grado  in  grado.  Manella  giu« 
flitia  diftributiua,dcllaqualcè propria, come  habbiamo  ao 
ccnata  quella  proportione, in  altra  maniera  lì  diftribuifee  il  co- 
modo, &rincómodo  alle  parti  difuguali  della  cómunità.Il  c^ 
modofottodclquale  intédiamoogoi  forte  .di  bene  fi  dillribui- 
fec  talmente, che  fi  dia  al  più  degno  maggior  bene.  & comodo 
& la  ragione  quello  è , die  il  hene  di  ala  no  tutto  ciò  è del- 
la communità , ilqualc  li  deue dillribuirc  ad  alcuna  parte,  tan- 
to deue  edere  maggiore, quanto  quella  parte  hi  maggior  prin- 
cipalità , & eccellenza  in  quel  tutto . Per  lo  contrario  il  nule, 
òincommodo , ò minor  bene,  che  ci  piaccia  chiamarlo , lì  de- 
yedillribuir  ralmcntc,  che  alla  parte  più  degna  lì  imponga 
minore  incommodo , & alla  manco  degna  maggior  incommo- 
do . Et  la  ragione  di  quello  è , perche  in  quanto  il  minore  in- 
commodo ha  in  vn  certo  modo  ragione , & natura  di  commo- 
do, perche  egli  è più  eligibile,  che  non  è i’incommodo  maggio- 
re , confeguentemente  ad  vna  parte  principale , alla  quale  li 
deue  maggior  bene , pare  che  fi  debbia  ttiandio  minore  male;, 
& così  proportionatamente  alla  pane  più  vile,  alla  quale  li  de- 
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tieimporfi  maggior  male,  otincommodo,  -parlando fcmprc 
del  bene  >&dclìmal9  di  alcun  tutto, 

Icparti . Etchè  queità  fia  giiifta  difti'ibiitiòrie , 8c  naturate 
vguaglianza  > lo  dhnoftra  laYlefla  opbtatione  deha  nattira  > la 
quale  eflendo  per  dillribuirc  Talimento  alle  memb  ra  trafmet-- 
tc  le  patti  più  degne  alle  membra  più  nobili  , & alle  più  vili 
traftnette  le  parti  più  groflc,  & vili  dello  fteiTo  alimcnto,5f  per 
Io  contrario  rrfpinge  finfirmitàf  fe  non  è impedita  )dallc  mem- 
bra più  principali  alle  più  vili,come  dairrfpericnza  contino  ua- 
mentc  u può  vedere . Hora  dalle  dueproportionifopraccenna- 
cc  aritmetica  , & geometrica  dicono  alcuni  generarli  l’harmo- 
nica , nella  quale  loaticmente  filnfcrifcervno,  & raltronume- 
to , come  per  e<Tcnipio . 3>4,6,8.i  i.douefebenc  laproportio- 
ne comincia  dal  mcde(ìmonumero,3  ^appare  nondimeno  che 
vi  fi  fra  pone  l’vno , Taltro  numero , cioè  la  cofranza , 8c  inflef- 
fibilitd  aritmetica  , 5f  la  varietà , òc  piegheuolezza  geometrica 
Volendo  in  fomma , che  la  giufritia  harmonicanon  iflia  fem- 
prc  allegata  alla  quantità  aritmetica,  neimiti  il  regolo  di  Po- 
licleto  efiririflimo  fra  tutti,  & fatto  di  ferro  macerato  con  ace* 
to,accioche  fiifle inflelTibile  , ouero  allaprojtortione geome- 
trica a Tembianza  del  regolo  Lesbiano  ilqualchi  di  piombo  tal- 
mente in  qualli  voglia  parte piegheuole,  cheli  accomm oda flc 
ad  ogni  pietra , acciochc  nulla  perilTe , éc  andaffe  d male  della 
materia  per  quanto  foffe  poflibilei  ma  lècondo  gli  cucnti  pr  fla, 
& fappia  piegarli  foauementein  quella, & polcia  raddrijzarlì 
fubito  in  quella  mefcolando  col  rigore  della  legge  la  foauc  me^ 
iodiadell’equità. 
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JDelU  Ciulfitìa  Particolare  deìtjirnha^ìatoré^^ 
•verfi  il  fio  Collega,  Caf.  > 


‘ r 


ENENDO  bora  alla  giufUtia  particola- 
re dell’Ambafciatore  , vediamo  comcft 
deae  reggere  con  vn  Collega, parche  oc  , 
corre  bene  fpcflb,  che  ti  mandino  pii| 
Ainbaiciatori  per  vno  ftefl'o  negotio  , 
onero  che  ti  niàdi  vno  perefttaordinaria 
negotio  , tuttoché  refii  pure  anche  l’or- 
dinario Àmbafciatorcrdìdcntc  . Vcra- 
n^ctucre^crienza  in^gna . che  doue  concorrono  rambicienc 
^ l’ydl^  ti  licioui  di^^nwee  tinccra  fpciccà . Perciò  dice  JUl<^ 
CAup.  ( I ' 

■ ‘ ■ V ^ ■ t 

^umfdtsregnifoi^s  ^omttìf^uef(ittiÌAS  „ • ••  ( 

ImpAMnf^tonfirtistnt,  ' ^4.j 

t 

Et  quello  di  cui  è piu  da  dolerti  è t chequetia  diffonnita  a 
fuolc  piùlacihnente;rÌVOuare  negli  animi  grandi  Iplcndi- 

di  a come  accenna  M.TuJlio , fi  come  quelli , che  fono  piò  log» 
getti  alle  cupidità  della  potenza,  & della  gloria.Quindi  auuic- 
ne.  chea  quelli  fi  aggiungono  due  tcrribiliflìme  macinine  per 
ifpianarti  le  diftìcolcà  , che  fono  la  forza , Se  la  fraude  nemiche 
perpetue  della  giuftitia  . Conuicne  adunque,  che  chi  vuole 
confcruarc  La  giuftitia  , il  proprio  della  quale  non  è di  occupa- 
re la  lama , la  vita , & la  robba  altrui , ti  riftringa  dentro  i li- 
miti dcll’honefto,  ne  fi  lafei)  tirar  fuori  da  qualunque  titillo  , 
& sforzo  >chc  gli  faccia  la  cupidità , ò Timpcto  ddilra , & del- 
lo fdegno  . La  primiera  cofa  adunque , che  dourà  deliberar  il 
giufto  Ambafeiatore  verfo  il  fuo  Collcga.farà  di  fopportar  vc- 
kmicri  ogni  iropcifcttione  , che  conciai  cflcre  nella  natura  di 
; , quel. 
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quello  t cenando  pcFÒ  noiUia  cuidcntcmftitc  contraria,  &:  prc* 
giadkialc  al  comniunc  Prcncipc . Impcrochc  rare  volte  fi  rro-‘ 
oa  pcrfcna, coila cjoalcs'habbìa da comnumicarc  , Se  viucrc 
lungamente  inficme,  la  quale  non  tenga  alcuna  diflìmilitudine 
di  coftuihi , & antipatia  di  genio , ò fia  per  diuerfità  di  com- 
pkflionc ingenita, & naturale,  ò per habitiinfiti  dall'vfo  con- 
tinouo , & contermati  dalla  pretcritrionc  del  tempo , alle  qua- 
•licofe  quelli  ftelsi  non  poflano,  ò nonfappiano  oppoiiì , an- 
cordie  difpiacciand  loro,  & le  deteftino . òi  comf^ace  quclfti 
della  conuerfationc,&r  e tutto  afiabile,  &humano»  qucli’al- 
tro  fi  nutrifee  della  folitudinc,&  fi  rende  firmprc  in  vifo  rigido, 
& feuero . Perche  deue  egli  qucAadifcrepanza  di  coftunii  gc- 
neraredifunionc  di  animi , & volontà  ? Quefii  fi  troua  dotato 
di  parti  più  eccellenti  della  natuta,  & forfè  anco  più  arricchito 
dalla  fortuna , & dalla  propria  indufiria  di  quello,  & perche 
pigliare  dalla  miferia  di  lui  argomento  di  accrefccrgli  le  mife- 
rie  ? Oratioaes  tlifx  non  coh treni  (d  ice  Epitetto^  £^o  fuht  te  locuple-. 
tior , ergo /ùm  te  melior.  Ego Jìttn  te  eloquentior,  ergo fìtm  te  melior  . 
At  tlU  m.xgts  cohtrent . Ego  fum  te  ditior , me  a ergo  pecunia  tum 
praHat . Ego  fum  te  e!oquentior,mea  ergo  di&ie  tua  pftfiat-,  tu  ver» 
nec pecunia  es  t aec  dildìo  . Similmente  per  qual  cagione  voler 
quegli  con  forza,  ò con  frode  deprimere  quello  cozzando  col- 
la natura , guerreggiando  colla  fortuna , & diftruggendo  l’io- 
duftria , & farre  ? Argomento  veramente  ncceflario,  & infal- 
libile , che  in  lui  non  fia  ne  induftria , nè  arte , già  che  noi  fap- 
piamo , che  le  buoni  arti  npn  fi  diftruggono , ma  s’aiutano  l’v- 
na  coll’altra  vicendeuolmente.  Et  chiunque  tiene  animo  gran- 
de, cerca  d’aprirfi  la  ftrada  alla  gloria  colla  virtii,  non  col- 
la forza  , ò la  fraude  ..  Ma  chi  fi  prepara  il  cammino  à 
gli  honòri  , & commodi  coll’altrui  ruina  , & precipi- 
tib  porge  pur  troppo  manifefti  fegni  del  filo  debole  valore , & 
non  fugge  appreflb  dclli  buòni  nota  di  animo  maligno,  & mal- 
uagio . Opererà  adunque  fempre  per  l’honcfio , & concorre- 
rà nel  fcruigio  del  Prencipcà  gareggiare  nella  diligenza,  nel- 
finduftria,  nel  valore»  nella  fede,  manongìàncH’attribuir- 
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‘ . fi  laltmi operatloni,  & fisiche , vcftendofi,  fcioccamente  dal* 

le  fpoglic  altrui . Nc  meno  fi  rapirà  le  cofe,  & parti  commumV 
preoccupando  gli  vffici,pcr  fame  honorc à fe  ftclfo,.&  priuar- 
nc  il  Colle^  ,chc  làwa  ingiuftiiia  grande , & porgerla  materi* 
à queJlodi  ritirarfi^'fe  bene  farebbe  male/dal  ncgocio  corra  Kòr 
dine  di  chi  g|i  hàraadan.Ncdourà  sézaefprefsa  cmiiillione  deli 
commuaPrécipc  Tordinario  Ambaffciacorc  mgerirfi  nelle  trat- 
trattioni'dell’tKraordinario j nequcfii  nelle  proprie»,  & parti- 
colari di  quello  , non  conuenendo  por  la  falce  nella  altrui  mefi. 
le  , nc ciTcrciuie , come  fi  dice  , giuditio nellalttui  Prouincia  , 
fe  gii  il  Prencipe  non  commandalTealtriniente  -Si  come  fiircb- 
beingiuftitt'a  non  folo  particolàre  , ma  anco  generale,  fc  eoa 
danno  del  fuo  Prencipe  procurale  per  qualuque  via  di-  far  ca- 
dere il  compagno  in  alcuno  eiTorc  per  parere  poi  elTo  il 
valente  huomo  in  iàperci  trouarc , & applicare  il  remedio  .tv- 
nalmentc,  fe  rAmbalciatorchaueflc  col  lùo  collega  alcuna  an- 
tica nemiftà,  & molto  pikanco  fe  fbflfe  nata  di  ffclco  ,non  fo- 
lo  deuedilfimulark,  maanco  per  leruigio  del  Tuo  PrcncipQ 
deue  palTar  con  quello  ogni  tenninc  ciuilc>  & amoreuoIc-Per- 
(iochcilfarcaltrimcnteèvn  chiudere  la  firada  all!  negotij  di 
giungere  à buon  fine , non  potendo  efiere  confidcnza»ouc  noa 
fia  amicitia  ,nc  amicitia,  oue  non  fia'  intelligenza , nc  intclli-. 
gcn^a  3 oue  non  fia  confidenza  , & oue  fi  defidcrino  tutte  lo 
predette  colè, non  può  trouarfi  buona  confulta , & per  confc- 
gucntencanco  buono  efsito  allenegotìationi . Per  laqual co- 
ti Themiftocle , & Arifiide  ogni  volta  jche  andavano  in  alcu- 
na Ambafciaria , lafdauano  l’inimidtia , che  era  tra  cfsi  denr. 
tro  i confini  della  loro  Patria,  per  poter  trattar  d'accordo  il  fcr- 
pitK;Reip.- uigio della  Rcpublica«  Et  noafono  degni  dilodeliLaccde- 

|retcod  l»bt.  monii..  liniinli  nrlle  Amh.iir.incie  nrinncbuiano  f'.irtadinì 


tipi , apprefib  de  quali  pollano hauerc  pretenfiooi , per  afiicu, 
raiildclla  di^deaza Svia  zdunq,uc  difiiiceuole,  fe  l’Amba-' 
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fcratore  non  honoraffc  ne  gli  atti  cftemi  il  Tuo  collega , & pec- 
chcria  non  folo  contra  li  collumi  della  buona  > Se  ingenua  vr* 
basita , ma  anco  contra  il  Tuo  Prencipe , il  cui  Minillro  non 
honorando , porgerla  eflempio  d gli  altri  di  fere  il  fomigliante 
con  diminutione  dalla  inacHà  di  quello  , ch'egli  ancora  rap- 
prefenta.  Per  quello  fu  bialìmato  Scipione,  perche  nella  de- 
dicatone del  tempio  d’Hercole  dando  banchetto  à gli  amici 
nó  cóuitò  MumiofuoCoJlega,perche  ancorché  tra  di  loro  non 
folle  intelligenza , &-atnicitia , nondimeno  come  Collega  , & 
per  rifpetto  del  Magillrato  douea  eflere  honorato  in  tale  lolco- 
nità  ,comc  lo  racconta  Plutarco,  ilqualc  aggiunge  anco , po- 
nendo fe  ftclTo  per  eflempio , che  fe  oene  il  Collega  per  alcu- 
na impotenza  non  foflc  flato  d parte  dclk  fatiche  , & dcU’in- 
duflria  della  trattationc  della  Icgatione , nondimeno  nella  re- 
lauoncc  officio  dcll'Ambafciatore  riferire  il  tutto  in  commu> 
munc , non  dicendo  mai  io  fui,  io  andai , ma  fummo,  andam- 
mo &c.  perche  à ciueflo  modo  oltre  che  fi  mollra  TAmbafcia- 
torc  magnanimo , benigno , Se  cortefe,la  atto  di  giuftitia,  tanto 
vniucrfalmente  da  tutti  gradita,  onde  fi  acquifta  gloria,  & ho« 
nore  , licuro  dall'inuidia , & libero  da  ogni  malediccnza . Ma 
fe  con  rAmbafeiatore  folle  alcun  Collega  , i portamenti  del 
quale  doueflero  eflere  notificati  al  Prencipe , fi  dourd  pelò  au- 
ucrtire  di  farlo  con  moltagiullitia,  & modeftia,  non  preci- 
pitando in  parole  ingiuriolè . Perche  come  auucrtiua  Plutar- 
co. Comùt  'uciuilesmiatmetUcent,  Biafimando  Efchinc,&  Dc- 
mollcne  liquaii  fi  fcriflero  contra  ingiuriofiimentc  . Colloro 
benché  folle  opcnione,.che  foflero  nemici  per  le  diucrlè  fiittìo- 
ni,  die  teneuano,  fiiuorcdo  Deraollcnc  in  Athene  il  Re  de  Per- 
ii, & Efchine  Filippo  Re  di  Macedonia,  nondimeno  quella 
loro  dilcordia  fu  anzi  prodotta  dalla  diuerfitàde  collumi  na- 
turali loro . Imperoche  Elchine  era  huomo  di  natura  allegro  , 
& di  dolce  conuerfationc  , & buono  compagno,  bcueua  , Se 
burlaua  volentieri  ,come  quello  , chc  era  faceto,  & piaceuolc- 
Per  lo  contrario  Demoftene,  come  quegli,che  era  fupcrdglio- 
fo,&foi^chiamcmegraue^iufciua  Midioib^Se  poco  grato, 
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& bcucndo  acqua  daua  indino  di  fouerciuafobrictd . QiRfta. 
<iifparitàdicofìumi  crtbbc  grandemente  nella  Aiubafciaria  , 
che  reggeuano  ammendue  al  Re  Filippo , & fìi  di  poco  gioita-^ 
mento  a gli  Atheniefi , & di  poca  riputàtione  à loro  . Demo- 
E*  rhiioftt  ftene  oltre  la  Maeftà  del  Pancipe  cófufo  della  fadlrtàdìdire 
' del  Collega  vniuerfalmcnte  gradita,  li  |>crdè,&re'ftò  mutolo 
in  orando  appreflo  del  Re , « Efchiric  dalli  partiali  di  Demo- 
ftenc  Irebbe  tafla di  chiarlone,  & poco  meno,  che  di  buffone^ 
Deupno  per  tanto  riucrentiarfi  l’vn  l’altro , & ouepofl'ano  Éir- 
lo,aiutarh  j & foftencro  i dilFelti  con  buoni  termini , fi  che  ne 
anco  coll’ammenda  fi  facciano  arrolfirc , perche  d i qui  pullula 
poi  l’odio,&  ne  prorompe  l’inuidia . Può  anche  eficre  che  col* 
r Ambafeiatore  fia  alcun  perfonaggip  di  conto, che  fe  bene  non 
tiene  titolo  di  CoUega,habbia  però  ordine  dal  Prendpc  di  va^ 
lerfi  di  quello  neiroccorrcnzc  dell’  Ambalciatore.Se  quefti  pet 
alcuna  indifpofitione  non  potclTc  complircalli  negotij,  & quel 
perfonaggioprofeguifle  il  carico  dell’Àmbafciaria,  non  come  - 
Ambafeiatore,  che  non  tiene  tal  titolo,  ma  comegentilhuomo-’ 
mo , ò famigliare  deirAmbafciàtore,  ritornati  pofeia  con  buo- 
ne fpeditione  al  communPrencipc  non  può  quel  foggetto  ar- 
rogarli l’honore  della  bene  terminata  legatione,quantanque 
fi  fia  portato  egregiamente  nell’opra  . Ne  giuftamtntc  può 
egliprctcndcrequellaretributione,chefoirepcrdarcil  Pren- 
dpc per  lo  guiderdone  dei  ben  fatto  feruigio , come  che  per  la 
fua  diligenza,  & fedeltà  pofla  anch’egli  pretendere  alcuna 
mercede  dal  Prencipc . Ma  la  lode , l’honorc  principale  del- 
la ben  maneggiata  Ambafciaria , & felicemente  fornita , li  dc- 
ue  allo  ftclTo  Ambafciatore,fotto  il  cui  commodo, & aufpitij  fii 
inuiata , fu  trattata,  & cfpcdita  la  Icgatione . In  fimil  guifafu 
V determinata  in  Roma  la  differenza , laqualc  pafsò  tra  Luttatìo 

Confole, & Valerio  Pretore, li  quali  hauendo  disfatta  rannata’ 
de  Cartaginefi  vidno  all’Ifola  di  Sicilia  ritornati  à Roma  per 
quella  impcefachicdeuano  tutti  due  il  trionfo , che  di  ragione 
fidouea  ad  vno  folo  . Valerio  allegaua , che  Luttatio  tutto  il 
tempo  della  pugna  era  giacciuto  zoppo , & languida  nella  Ict- 

tica,& 
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dea  haneaeflbfoftenuto  tutte  le  parti  , & vfficio  deU'Im* 

perio.  Dall’altro  canto  Luttatio  prctcndeuà  che  non  conueni- 
ua  nel  honore  dd  trionfo  vguagliarc  il  miniftro  minore  alla  po*  v*l«r.  v*» 
tcftà  fuperiore . Attilio  Calatine  deputato  Giudice  fopra  quel-  **‘-‘->* 
la  contefa , auanu  che  Luttatio  parlaffc , interrogò  Valerio  , le 
folfe  Hata  differenza  tra  di  lui , & il  Confole  fc  fi  douclTe  com- 
battere» A qual  fentenza  fi  farebbe  egli  ftato?A  quella  del  Con- 
folc  , rifpqfe  il  Pretore , che  non  pongo  io  in  controuerfia  , fc 
ellohaboia  da  precedere  nel  trionfo.  Interrogò  di  nuouoil 
giudice, & fi  haueflero  ritenuti  diuerfi  aufpitij,à  quali  fi  fareb- 
be egli  ftaro  ? AIH  Confolari , replicò  Valerio  • Dunque  pro- 
nuntiò  Calatino , dependendo  la  fomma  della  rifolutionc  di 
quefta  imprcfa,il  cui  triófo  fi  pone  bora  in  quiftionc,  dal  Con- 
iplc  3 giudico , & determino , che  àqueUu  fideue  fólamcntc  di 
ragione  il  trionfò . Ma  fe  bene  il  pregio  totale  dcU’Ambafcia- 
ria , fi  deue  all’Amba  fc  latore , rion  picr  quefto  perdono  la  loro 
lode  i fuoi  coadiutori , alli  quali  egliftdfo,  come  habbiamo 
toccrttoaltrouc  rende  reciprocamente  honorato  teftimonio  dc| 
valor  di  quelli , & ne  procura  loro  mercede appreflb  del  com-. 
cpmmunc  Prenci pe.  Pelle  adunque.delIa’Repubiica  è la  di-' 
feordia  de  colleghi  » & maffimc  Ambalciatori,comc  da  quanto 
fi  è detto  fi  può  cauare , Se  fi  potria  di  più  aggiungere  co  gli  eft 
fempidi  Pclopida  ,&  Epaminonda  Thebani  ,di  Pendc,&  di 
Cinione  appreffo  de  gli  Athenicfi , di  QjCatulo , & di  M.  Le- 
pido Confoli appreflo  de  Romani , & di  infiniti  così  moderni,' 
come  antichi  . Non  fideucpcrò  difperarc  alounGf  , perche  1» 
troui  clfcrc  in  vna  Icgationccon  vn  cattino  collega  , perche  fo 
bene  hanno  latto  alcuna  volta  gran  danno,  come  la  temerità 
di  Tercntio  Varronc  fu  la  morte  di  Paulo  Emilio  , i>otidÌH’cno 
alle  volte  è fiata  di  gloria . Cosi  la  temerità  di  L.  Furio , & di 
Minutio  diede  nome  , & fama  d M.  Furio  Camillo , & Q^Fa- 
bio  MalTiino . Onde  fc  il  Collega  fia  prccipit  ofo , rAmbafCitò- 
torc  faggio,&cofiàtc,&così  per  tutti  lifuoidifFcni  vs5dO'Top- 
pofito , &c  verrà  à ridurre  quello  nella  ftrada  buona , òr  accre* 

Iccrà  a fc  doppiamantc  la  gloria  . Ma  ciò  vuole  tlfere  fana 

con 
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con  rcrminc  ciuile  » &pieno  d'amore , & di  gentilezza  » fcn«a  ' 
alcuna  ombra  di  fatto , & molto  mena  di  di^egio  « 

■'  - ••  .) 

Della  QfuHitia  particolare  commutai  tua  ^che  de^ 
ue  oyeruarecommunemente  con  tutti  l* 

' bajeiatore.  Cap.  -X  J^  ' 


E bene  tutti  gli  huomini  detiono  procu- 
rare di  fcgnalartt  in  quetta  nobilittìma 
virtù  della  giuttitia , nondimeno  più  di 
tutti  lo  deuono  farcleperfonenobilii& 
cottituire  in  honore  3 & dignità . Impc- 
roche  rilucendo  nelle  perìonc  nobili  Jc 
imagini'delle  virtù  de  maggiori , & nel- 
le coftituite  in  dignità  rilplcndendo  i 
èegi  dcU’honore  premio  della  vinù , tutti  gli  huomini  in  quel- 
li pongono  gli  occhi , cercando , che  facciano , come  viuano  > 
&come corrifpondano àgli  aui quelli  j come fottengono  que-  • 
tti  il  decoro  della  dignità  conferita  loro . 6c  fe  trouano , che  ne 
gli  vni , ne  gli  altri  degnamente  corrifpondano  , giudica- 
no , che  i primi  tralignando  > & degenerando  dalli  meriti  de 
maggiori  fieno  indegni  delle  imagini  de  gli  aui,  & che  i fecon- 
di deturpando  i riccuuti  honori  meritino  efrerne  fpogliati  con 
biafìmo  > & quello , che  è di  maggior  danno , ne  anco  la  pru- 
denza, & giuttitia  dittributiua  de  Prcndpi  vengono  commen- 
date , quau  non  fappiano  giuttamente  repartire  le  dignità  , Se 
gli  honori.  Onde  deue  molto  bene  rAmbafciatorc  mirare  à 


quetto  punto,fi  per  TinterelTe  proprio,  come  per  quello  del  fuo 
signore . Eccome  che  preuaricarc  per  tutte  l'altrc  virtù  poni 
Tempre  grandilfimi  incommodi , & difordini,  nondimeno  pec- 
care centra  la  giuttitia,  oltre  il  dittètto  in  fe  tteflb,  c Tempre 
più  decettato , & abhorrico  da  gli  huomini , cflendo  ^la  giufU- 
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tia  II  vincokjptincipaledcli’humano  cotlfoflio;^  la  qua4 
^bfaccciict^grandùQlìmaamniiracìoac  nel  popolo  » iib  £ mo^ 
Arerà mtuit&lo  file  attieni  olTcniantHfimojoel^iufio  , il  quale 
non  rnénoviluce  ,&  rifpkndefra  mortaH  itì  tutte  leloro  attie- 
ni, che  Hefpcrofj  & Lucifero  fra  le  fteile  del  Cielo,  come 
lodlte  il  Filofofo  . Primieramente  adunque  commanderà  à 
ruttili  la  femigh'a  in  generalesche  non  fi  dia  occafionc  di  lameo- 
tare  ad  afeUna  perfona , che  tutti  auuettano , che  non  gli  votv» 
gano  aU’orecchio  alcune  loro  ingiufteattioni, perche coib 
?a‘feucrità>'chc'h  difenderà  dall’opprelfioni  d’altri,  intende  ga- 
ftigare-i  misfateidi Tuoi  domeftici  - Vieterà  quanto  più  tìa  poT 
fibile , che  niiluno  della  cala  compri  in  credenza  fenza  faputa 
delfuomallrodic;ifa,allacui.cura  incaricherà  più  diftretta- 
mence  quella  patte  della  giullitia , maifime  nelle  perfonc  balfe 
le  Ibrdidczzc  de  quali  non  è di  fila  dignità  da  fe  frefib  inucfri> 
gare,  Se  punire, accioche  fotto  il  rìTpetto  delia  Tua  perfona  non 
venga  alcuno  defraudato  . Ordinando  erprefiamentc , che 
auanti  la  fuapartenza  da  quella  Corte , oue  gli  fia  accaduto  di 
rifiedcrc  , fia  fatta  dar  voccanco  publicatneme,'pcrtrombctu> 
fe  l’vfi)  del  paefe  loconfcntc,  che  qualunque  refrafie  aeditor 
re  della  fila  cafa , compariica  à chiedere  il  iuo  credito  .La  qual 
cofa  per  efierc  fiata  ommeifa  da  qualche  gran  perfonaggio,  e 
Ifiata  cagione , che  dopò  la  Tua  partita  molti  poueri  haobiano 
Tofpiraro , & fra  grandi  molti  fi  fieno  rifi  , Se.  altri  feandalcza> 
ti  : Non  già  in  verità  in  quella  Ambafeiaria , della  quale  noi 
fummo  Segretario  , perche  quel  Signore , come  era  compitif- 
fimo  caualicre  , non  Thaucrebbe  comportato , & fu  pur  trop» 
pò  liberale , ma  intendiamo  d’altra  Corte , & d’altri  perlbnag- 
gi . Commandera  TAmbafeiatore , che  non  fi  tengano  non  io- 
Jo  le  mercedi  de  feruidori , ma  ne  anco  le  fatiche  de  poueri  ar- 
tigiani , & manouali . £t  perche  à gli  Ambafeiatori  fi  fuole 
concedere  nella  maggior  parte  delle  corti  efientione  di  molti 
dati; , 6e  gabelle  , commandi  cfprtfiamcntc  al  fuo  Mafiro  di  ' 
cafa , che  fotto  il  fuo  mantello  non  pallino  altre  perfonc , nc  fi 
faccia  da  fuoi  dilpenficri mercantia  ^ vettouaglie  in  pregiudi' 
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tio  della  camera  de!  Prencipe  > con  fordidezza  > & poca  riputar 
tione  della  Tua  cafa . Così  li  è fentito  calhora  iit  alcuna  Cort^ 
bifbigbarccon  talfa,  che  TAmbafeiatore  folTc  d'aocordq  c;ol 
difpenhero  > ilquale  compraflìc  poniamo  cafg  vn  paio  di  viccl> 
li  3 ó due  per  cala  fua  o^i  fettimana , & li  ripattifle  fuori  con 
tal  vantaggio  > che  quello  reftaua  in  cafa  fòlle  di  niuno  collo  .ai 
padrone  lenza  quello  vale , che  credeuano  probabilmente  vo- 
leflero  fawire  il  Maftro  di  cala , & il  difeenuerq  • Quelle  loop 
cole  altrctanto  ingiufte  per  lo  danno , che  ne  viene  almeno  alt- 
li  Dau'ari  3 quanto  bade  3 & vili  (&  che  danno  inditÌQ  d’ani- 
mo auaro,  qualità  efficaciflìma  per  leuar  la  riputationead  ogni 
grande huomo.  Egliè  ben  vero, che  gli  huomini  prjuilcgiad 
foimo  bene  in  tutti  li  modi , che  polTono  3 farli  olTeruare  i loro 
priuilegi  3 onde  fu  lodato  il  Cardinale  Angelotto  nel  tetppo  di 
Eugenio  Quarto , ilquale  cflcndogli  in  fìorcnza  chicfto  il  Da- 
do 3 ò gabella  del  vino  ycbc  volea  introdurre  > ne  poteiWq  in. 
modoalcunoottcnerc^chcfcdre  bfciatopoffarc  colla  debita 
ciraitionc  » fece  verfarc  il  vino  dentro  hi  porta, volendo  faceta- 
mente moftrarc  di  hauerli  nel  modo , che  hauea  p(}tuto , fatto 
ofleruare  l’elfentione , & introdotto  il  vino  lenza  pagare  J-  ga- 
bella. Quanto  alla  fua  pcrlona  in  quella  parte,  della  giultiiia 
commutariua-  dourà  rAmbafciatorc  gUuidaifi  mqlto  bene  di 
entrare  immedratamoitein  contratti  di  negotij  priuati  »ma 
deue  fare  col  mczzodcl  fuo  Maftro  di  caL,  ò rt'alao  luo  lerua- 
dore  » & Ipccialmenie  in  cofe  di  non  molto  momento , ^om^  ^ 
^no  tutte  le  colè  >che  appartengono  al  vitto  humano , etian- 
dio  ebe  foflè  in  vnaCitta  , oueciò  lì  ftim^fle  Keito  a perfonp 
nolMli,  percioebe  elio  è rapprefen tante  don  fole  di  le  licliO,tna 
Se  anco  del  luo  Piendpc . Non  lì  nega  già  > che  in  certe  cple  u- 
gnorilinon  polfa  aattare  co  mercanti  f facendoli  però  fempre 
venire  à cafa  fua  eccetto  in  cera  tanpi.di  fiere  , nelle  qualr  è 
lecito  ad  ogni  gran  pcrlcnaggio  fi^rmarfi , & comprar  gerita 
kzzc3maflime.pcr  regalar  dame  principali}  come  farebbe  a di- 
re in  materia  di  drappi , di  gioie  3di  tapczzaric , caualli , coc- 
chi 3 arme,  pitture  > & llatuc  > horologi,  libri,  & iuoile  altre  co. 


f 
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fé  s nèlle  oulUilì  ticcto  eaudicio . & inrtHigcoM.pcr  difcone- 
« la  qualità  dldctie  merci , così  perfodisfatfiin  quelle , come 
tìcr  meritar  lode  nel  conofeere  la  finezM  loro  Ma  fatta  1 vlcc- 
rione-i  3f  determinata  la  fua  volontà  circa  la  qualità  delle  rot^ 
be , doorà  fare  trattale  il  mercato  al  raaftto  di  cala  dicendogli 
ilfuo^nfiero^  &fe  gli  piacerà  , potrà  riferbaifi  alcun  pjci 
ciolo augumento  per  conchiudcrcil  partito.  Ma  ficomc  iu»n 
iftà  bene  ad  viw  Ambafeiatote  di  gran  Prentipc  m )urarc  ani- 
mo  auaro , 3c  baffo  . così  non  conuienc , che  fia  troppo  nuda-  r 
to  , & entri  in  concctco  di  prodigo , perche  arico  qpei*®  ^ 
nato , come  diitmo  à fuo  luogo ',xmzi  poi^c  indido  di  traicu- 
ragitìc  poca  làpiènza  » & farebbe:  anto  ingiù  Hicia , le  il  luo 

Pitncipefadelfeladpefadtquantooccorreirc,  non  alfcgnara- 
gli  vna  deartninataprouìgionc.  In  tal  cafo  diciamo  larebl^ 
inghlftitia  fehon  andaflc  auucrtito  fopra  le  fpcic  co^nti , oc 
non  fiucdelfcbene  fpdfo  i libri  de  fpenditori,  acci^hc  il  de- 
naro della  Rcpublica,ò  del  Prcficipc  non  venga  dilapidato. 
Vltimamcntc  conchiudiamo  > che  non  deue  permettere  1 Am- 
balciatore,  ch^in  cafa  fua  fi  tenga  fcuola  di  giuoco , perche 
c>krechc  di  ra'dóàcade^  che  nclli  ndotti  di  giuochi  non  fi 

ftemmiail  nomem  Dio,p?r  lo  concorfodl  varie  pewne,chc 
vi  comparifeono , e cófa  certa , che  fi  commettono  feudi , & 

inciuftide,dcllequalinon  vàinnocentcTauthor  del  giuoco, 

tuttoché  cifo  non  feudi . Ma  qufcfto  s’ilitcnde  ndli  contmoui 
ridotti  liberi  ad  ogni  forte  di  perfone , che  il  paflar  il  tempo 
con  giuoco  nondannaio,&  con  perfone  honorate  è oermeflo» 
& odali  neceflàrio  nelle  Corti , per  la  condnoua  affiftenaa , ch^ 
ctìnulencfarf.  à Signoii  grandi . 

noie  farebbe  il  giuoco , quanto  pm  ctmfifteffe,  nell  indufina  , 
che  nella  fortuna . Cosi  il  giuoco  delli  fcaci^i  per  elfcrapio  c 
più  kcito , & lodeuole , che  non  è lo  sbaraghrto  , perche  qu^ 
fio  è girato  più  della  forte , che  dall’ingegno  , & quello  e quafì 
tutto  goucroato  dal  giuditio . Onde  , che  chi  nceue 

incommodo  da  fe  medefimo , per  non  eflerfi  bene  faputo  reg- 
gere , più  fàcilmente  fi  contempcra  foffre  con  paticnza  l m- 
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commodo,  che  chi  Io  riceue  altronde , quindi  èj  clic  perdendo 
rnom  gioco  d'induftria  poco,  o nulla  li  adira  commoue». 
& perdendo  in  giuoco  di  forte  allarga  il  freno  della  ragione  al> 
la  paflione  sregolata,  prorompendo  in  befiemmie^  in  parole 
fconcie,&  in  mille  altri  inconuententi . Hora  conchiudendo  ii 
capitolo  prefentc  della giuflijtiacommutatiua  per  l'Ainbafcia- 
core , diciamo,  che  perche  egli  nella  fua  milHone  deue  effero 
ePTattilììmp  in  qiiclla,&far  sì  che  niuno  di  lui  fi  pofla  dolere,ma 
più  tofto  lodarfi  della  fua  compitezza,  quindi  e,  che  oltie  can- 
ti altri  prìuilegifche  gli  fono  cóceduti  dalla  ragioneciuiIe,ciene 
anco  quefto , che  fe  di  accaddfe , ch’egli  morifTe  nel-  viaggio  » 
non  repcce  indietro  il  Piencipe  ,ò  la  Repablica  il  denaro  dato, 
gH  per  la  ipefa  del  viaggio , ma  fono  de  gli  heredi  Cuoi . £c  itft 
termandou  per  lo  cammino  , deue  eflerc  curufio,  fir  medioaro 
à fpcfè  della  Republica  • Et  morendo  in  paefi  eflrani  , & do 
nemici  tefterà  fecondo  la  confuecudine  dcUa  fua  Città  y non  cU 
quella  de  gli  inimici  >& fbranieri  o j.'l.  1 

; ’ j fbfMO  , ' . j , 

Di  quanto  appartiene  alt  èAm^afiiatore  neUa^ 
^iupriadifirihutiua.  Cap,  XiL 

• I . *1, { • il .i  ’( • ; 

Bcofé  dette  ncl  precedente  capitolo  ri£r 
guardano  alla  ; giufìicia  commutAciua 
nella  perfona  dcii’AióbafciatorOi  VGsfo. 

' altre  peribne  particolari , diciamo  bora, 
qualchccofa  della  diftiibuiiua,  inquan- 
to fpctta  à 5 gradi  della  fua  fiuniglia  y cf? 
(édoil  duerno  delk  famigliai  viiainm- 
ginc  della  Republica  ,^nbn:  emendo  giu- 
Ao  togliere  ad  vao  per  aggiungere  ad  Tno  altro . Nella  finÌ7 
gKa  dcirAmbafciacore  pofToiio  capire  inolte  perfone,  prima 
alcuni  gentilhuominidfcondirìonc,  decitoli  cofpicui  datigli  ò 
per  moto  proprio  dei  Prencipe , ó per  decdone  ddl'Ambaicjar» 

jote, 
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tórÉ;»  confirmati,  poi  dallo  ftefib  Prcncipc  i Secondo,  vn  *Scw 
gretario  datogli»  diput  confermatogli  dal  ft-èncipc . Terzo  vd 
iVia&rodicaladi  iuogufto  ,&lcvàin  pronincfo>'  ouéfi  pattU 
idioma  pon  inteibda  lui , nc  dal  Segrotarib  vno  , ò<due'  tdicr> 
preti  fidati  j come  di  &praha6biamó  toccato , vn  Capellano  i 
&XariaMn<)4nc;oiyn.Mcdjko>.pcn:hedoiiendofi  ulhora  dar 
ypee  diindifjH)fiwpni,.^r  cuit»  aJcuna  confe  ;>&  pc^ 
ffpc^tei^  ',non  &riidip*opofito  valerli  de  Medici  della 
Città . p^poi  nulla  feruitùjdella'rua  perfona  due  Cdmcrio'ii 
yo^Bar.bieroi,  ;^4i  altri  fcruidori  più  badE,  quanto  balli  pcf 
famiglia  a dt  ^ofnitiuafua . 'Q^Ho  leniitio  è veram<?lf^ 
tc  ijecclfao^ì  ^ qual  !fi,  vogiià. , ikjuale  porti  titolol  d‘Am>I 
b^ftjatofCidii  gran.  Plcndpe  ifà  dt  iiilìgne  Repid)liea  ,'CtP 
ipV‘,èqut|4itrji l'iltfe!déll'iHcl^Cittàdi  Vaaietia Può  cÉTcre 
apchc^  chcper  alcuna  qualità  di  negotrj  fbfle  nccelTario  alcu- 
no ^kroperlonaggioi  come  in  cole  di.feattationi  legali  vnd 
4HdÌtore,.ilqft4le  lia  buono  grurtconfulto-,  in  trattàtioftt'di  ' 
qrtMi  diiirebgione  vn  ptnto.liicoJdgo,  fircattoaiftà'.  Io 
cppAilte  di  cofedi. ftaUò  vn  valente  Politico  yArfeaecadè#foatt-’ 

C.P  entrare  m co»  tliglrn  di  guerra  vii  pràtico' dèh'arw  milJcafe. 
Allire)igioli,'&  gcntiihuOmini  dojpó  l’AmbafciatOrt  fi-dtuo  . jpi.. 
dare  il  lupgo  pifa  hohon.uole,&  t^gU  lìiciri  gttiifeai  miiwfutàl  •A:'}»  .)kti  ài 

buopoiprt^.gi  d ifcru  mmenieidafcJido  fpótimeair  ctCjRò’pep  tfid 

chiarat^nd  deirAn.bafciajpte  H piinio  brgd 
àijuuiliifljtàiv  baucllero  dtpli  alaggio  ri  n. Oltre  iXlOéire'diò^on^ 
fctmdpliti.  gmftiua.jjlconlttuertaniaggiotm  'la  óecì^rfl^ 
amlftà  liia  di  loro  » ^la  concordia  dclte  cafa-. * -A  quelli 'còn^ 
uicne  che  l’ Ambalciatorc  rilcrbi  Ibcòdo  fatciiudine  lóro^l’AnW 
baf^iiki:^  ac  pompiimcnti  nobiU, -co» itìdllii Corte,  <^<tidói 
^llo  impedito,  come  per  viaggio:,  occowndoiehcjMfsisVju©  ^ 

liaalcunQgcan  perfohaggio , al  quale  cfibihoi>»  pcìla^  ò noni 
debbia  per  alcuna  cauù  andató  ìaperlbha  me^tóUa  dmftietteq 
re  di'  ràre  alcun  compiimcnto  ò‘di.v)ifi'ta>  -ò-  di  ringratiartietito» 
di  rifrefeatiuo  riceuuto.^  .DopÒjqiieRiiìeguc  il  Scgreiaiik>i'  al 
quale  deue  ialciar  i’Amba(diitoi«iaaà'0  qiito  l'<w<iio:f»>Xtìd 
^ toglier- 
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t-3glW5gIi  akiHufuaprCToganua  y &*oùc  fia;  al60ft^  JódeiJSJé 
yvn?».4i  ciarfi  lìti  fine  delPambafciara  dal  Prcndpe , al  quale 
W^|lsillFU»yalcunodonatruoàqtfello,  nop  è giufto  Icrtnarolie-» 
pane  alrefto  della  ^miglia  i.  «oiidofia  cofa'’dtó 
okrc  laria  ore  eótm  la  voksica 'dei  Prepei^  donatore,  fe  il  Sei 
gretario  hà ifttto.il  defcfitofuo,  nondebMa  (^cre  diminuito  del 
ì*oditittQ-i,non  vtelTcjiidÓJotìdomiFnaGofCc  il  piìrànìduoi 
laboriofo.jift  ftltìdiòTo  diit]uelk)ddiSegreeaiiatd;liqàa1épeF 
bldare,da:pani«  qacUa  pancnza  iche  gli  conuicnedijerire  di 
più  voikevnaifcriitura,  & vederfi  deline«re,& 
6WfieUarc<jiUielio>chtìftaiih  ommamèttte^  Se  aggiiingercdueli 
Dlp^é  poi,^oiheiqoadrib§ne  jdeuenon  mirata  j 
ciò;,,cbe  hà  da  fare  egli  j ma  anco  dquellò  fia  vtilè'pef  ló  n«v 
gociq  ,che  fi  trattt;&eoftuengàiallbftdro’Àihbafi5àtbtt^aU 
la^cui  perfona,  al  cui  officio  egli  h:i  Ida  ftare  intento,^  afeifiett- 
Kj.cotpc.Vno  Atcofilaóe^fl  & perche' ogn'vno  ègeloib  délfa 
pKoprìa  iipucatione  »>iie  paiiffit  compagm  volenekri  neirofficio 
fino  , OOP  coqametterà  rÀmbdfciacore  isoli©  alcurio ‘fi  ingerilcai 
t^ncly:  ftlTc Tuo  carifsimo  iéru^^  nell’officio  iappartenertteo 
al  Segrnario , Hferbando  adi  fcniidoci  prioati  i'priuati  fàuon,- 
cie.ia  Quin-  cofe  publjchcalli  publici  miniftri  * Di  mòdo  thè  di  quej- 
t&Fnt. glihauerà  datoli Prencìpe farà  molto' auucrtito  TAlnir 
l«fci»ilor€  di  fame  paiticolar  conto , drappreflòde  gli  Aranie-« 
Obacctefi^ù^iOrolèmpte  lai  (lima,  dcTorrà  anco  ,che  canto  (ìa 
oÌTeruatopiù  grettamente  dalli  fuoi  più  intimi . Si  propri)  cica* 
d>£t.^  TAmbalciatore  hauefife  ordine  dal  Prencipc  di  non  con* 
chiudete  adeuno  negotiò  delle  cofe  publicbe  fenza  partkìpa* 
tiofle  del  Segretanb , & afsiftenza , & prefenza  di  quello  j ■ (i* 
guardeda  come  dal  iiioco'di  (are  mai  altrimcnce,  perche  po- 
trebbe inconrere  in  graui  pene,  & pericoli  per  cotale  rrafgrel* 
(ione  ; Che  (è  quello  è vero  i come  è verKsimo , che  farebbe 
poi je  ^aTgrediice  .fimili  comuulsioni  con  alcuno , che  hauelTe 
magg^  «itolo  5 & gli  fo£k  doto  , cenne  per  Collega  delle  trat- 
taduniy  ancocehe  non  tcne(fe.aliti  che  ^o  il  nome  d’Aniba* 
fifiatocc.^  PunùonoghAdieiudìcapicalmeate  Timogora  ac* 
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cuiato  da  Leonte»  perche  non  hauefle  voluto  aflcpgiarc  coi 
Collega  datoeli  per  negociare»dc  banefle  più  tofto  voluto  com- 
municaFei  publidconiiglicon  Pclopida  . Suole  anco  hauer  Xcoopfcout 
luogo  dopò  il  Segretario  il  MaArodi  ca/a , àmaggiordomo , 

cliclochianiino^alqualedeuc  l’Ambalciatoredareladiretttonc 

della  cuip,  famigliare,  cómandàdo  che  ha  obedito  in  tutto  quel- 
lo, che  appartenga  al  Tuo  officio  . Hora  facendo  ogn  vno  il  d6- 
bito  fuo , faria  ingiù Aitia  leuarglile  proprie  Aintioni , & irtea- 
TÌcarl^;ad  altr*  yfefotioeffi  {ufficienti  per  eAcquirle,  & potrià 
cAcr  anco  di  pericolo  airAinba/ciatore  AeAo'^  tnaffimèneTleii* 
uigio  delia  fua  propria  nerfona.  Ma  non  attendendo  efll  à quèt 
lo , che  dcuono  ( auuiuti  da|lur  amoreuolménte,  ouero  IcO» 
prcndoh  infedeli , dcuono  efferc  ohninamciiée  cfétùfi'  dalli  lo»- 
ro  officij  I auìfatoi\e  >1  Pfencipc  proprio, df  Amo  apparire  chi^ 
ramenpe  il  demerito di  quelli  » ilauale quando  non  Aa'più^lit 
graue,  ic  fcandaloib  potrà  i’Amoafcìacore  lafciarJi^  in  cala  d 
loro  piaepr^  così  degradati  « per  non'dar  maceria  alla  Cortei  di 
dilc^)rfi , o pure  volendo  effi  ritornare  à cala , fanvuiagnanù^ai 
n'ìcntc  far  date  vciatico  loro  {efficiente . Finalnacntc  ihrd  Ama 
prc  ottima  cofa  adoprarlì  di  tal  maniera  con  laTua  £unig1iaj  & 
generali*ncnte  anco  con  tutti , che  cgliifiaipjii  tcAo  amato,  che 
temuto.  Peiciochc i tommodi  ,chc  fi  ptAono  afpcttarc  dalì 
1 amore  fono  fenza  paragone  maggiori  di  quelli,  che  fi  poiTono 
pretendere  dal  timore . Ma  qUeib  che  fi  compiacciono  di  quel 
fiero  detto  Odrm/  dum  mttiUHt.  , non  hanno  d'hautr  alcuni  più 
lolpetti  di  coloro,  de  quali  cbnuèrrebbe  più  fìdarfi,  ^ il  temu- 

to  da  molti , è forza  che  tema  anch’egli  moiri,  ò conuiene  fia 
dJtuttoAolido,& in  prudente.  Eipcrche  taluoltarAmb»» 

IcJarie  e Araordinaric  vanno  piu  à lungo  di  quello  fi  «enfaua  , 

& à gli  Ambafviatori  cAraordinarijài  dando  più  gentilhuomi^ 
ni,  che  gli  accompagnano,  fogliono  taJhoraì  Prencipimanda- 
rc  de  gli  aiuti  di  coAa  così  pcfJi  detti  gcnrilhunmin/',  come  per 
gli  Ambalciatpri  ,all;^d>fcrecioac  de  quaJifi  rimette  fpefio  la 
diAnbutionedchi  fodettiaiuu  . Nel  qu al  negotio  appartiene 
all  Ambalciatorc  riparare  con  giuAa  niiiuia>cdrprofMrtione  il 
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!l)on^do  dtl  Pnedcipcàchi  jiih > &iichi  meno , facondo  nie- 
jf«;ì^:j^ht‘dunQ)  ^erdoche  ff  «»ne  nidi»  coi|ii  humani  la  nai- 

K*. *ura,ric<ìrc?  awggÌQri.^j&iiiinbrialim?htiv  8t!  veftiWénti*,  lèi 

coodoli^apfiù'Qildi;  & più  frtddi  l' vno  dall’a Iti-©  i cosl-ncli. 

Anft  j.foiitja^-^^fl^mfiprbpoTOonedaióhagU  animi  de  gli  hubmin'i  ef- 
jft;rp  fecondoi  meriti  .loro  di  doni  ,&drhonoriaccreftiuti»Nfil 
pif  Éùg^ire  la  makuolcnzd  i & difgufto  deirinutdìa,iicccrterà 
iJl>“/cgrtiagi<9itedjrràlad  ogufvno  ^uftatntìnte  la  parte 
fyxi  >ia$5r^dOBfllt'0gnViiQ  iì  imagihìdi  dlcfc  ftató  foìorkbnow 
ji:jpt<^!4^ftltclAi;B<frctìdfidalPj:enci^  ,-d^  an^hti  th’egK 
ferÌMa  i & negli  tcmid^gcatiè  w I4  cagione , pèrche  non 
vogliamo,  ^be  dica  quello  àgli  alni, fi  potrà  fingere doppia,& 
per  nOil  flettere  il  Prcncipc  in  neccfsità  di  donare  a tutti,  & per 
non  argpmeotanbifogpo  in  hii , & fi  può  anco  aggiungere  li 
lerza  jjaefll  wbc  fiigaii'inuidb' i nella  quale  anderia  ira  fi  com- 
pagni • ' Da  quefliaioduUria  ec<fò quanti  beni  ne  ni  fcono  Si 
cònfcrua  lai  proporrioiaddBllagiqftitiadiftributiua>fi  aderefee 
ladiuotionei>'&robligode  beneficati  vtrfo  il  Prencipe,  men- 
' tre  dgn'y  no  crede  diieÌTeteiftacò  auantaggiato  i gli  altri  ,(ì  con- 

lèruàla  concordia  nàc:oloro,  che  giudicano  ogn’vno  in  fe  fteP 
io  di  Ibprallare  à gli  altri . & da  tutti  è tenuto  officioro  TAm- 
bafeiatore,  facendo  om’ vno  àgata  dimoftrarglifi  grato  i ne 
vuole  patirci  che  vno  «a  piùpronto  di  afsiftergli,  del  quale  ve- 
de non  eflcre  tanto  benemerito  l’Ambafeiatore,  quanto  è di  lui* 
Ma  fe  vcniflero.donatiui , & aiuti  di  corta  fpeciali  per  alcuno 
miniftrofuo  .perle  fatiche^  & indù  rtria  di  lui,  hon  lìpòtria  fac 
dimeno  di  darglielo  anco  manifertamenrc,accioche  coll’vtilc 
godefic  anco  l'honore  , che  gli  folfe  fatto  dal  commun  Prencì- 
jpc.Noi  querto  polTiamo  bene  artetmare  di  pratica, poiché  fumo 
knza  alcuna  richiefta , ne  prctéfionenciratto  della  nortra  Am- 
balciaria  riconofeiuti  di  moto  proprio  dal  Serenifsimo  nortro 
Prencipe  d'vn  buono  aiuto  di  corta , fenza  faputa  deirillurtrifl 
fimo  Ambafciaiore,fenon  quando  gli  venne  Tordinedi  farcelo 
pagare  likheeffequì  prontamente,  fenza  che  alcuno  de  gli  al- 
tri le  ne  rùèntilfe , ò monnoraife  punto . Ma  fe  il  Prencipe , al 
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(^ale  C fì  arsiftenza  mandafle  donatlui  ali'Aittkiici  atore  da 
ripartire  alla  fùa  comitiua  dourà  egli  feruar  quello  fteflb 
zo  ? Si  rifponde  ,che  oucro  quelli  donadui  fono  pubi  icari  od- 
ia quandtà)&  qualità,  uuero  foto  rAmbafciocorc  filchc  non 
parverifìmile,amando  quelli, che  donano, & non  hatino  ai^ 
tro  fine,  che  la  magnificenza,  che  fi  fappia  pubUcamente  quel-^ 
k)  che  donano , fé  il  dono  però  fia  riguardeuole  ) fa  dò,  che  fia 
il  prefente  da  ripardrfi . Se  Ad  publicata  la  quahdtà , & quali- 
tà del  prefente  ]^r  non  mettere  inuidia  nella  comitiua  non  può 
fardimeno  TAmbafeiatoredi  non  fetbar  la  proportioncarinne- 
tica , diAribuendo  fi*à  tutti  quelli,  che  fono  aboracdarincl  do- 
nariuo  vguale  portionc , twJn  togliendoli  per  queAo , che  eoa 
quelli , che  più  meritano  non  polTa  elfo  vure  del  proprio  mag- 
giore retributione , ò certamente  fauorirlo  canto  piu  partico- 
larmente nella  grada  del  commun  Prencipe,  & padrone,  al 
quale  però  fi  hanno  da  prelèntar  prima  fi  detd  donadui  , ne  lì 
^cuono  dairAmbafciacorc , ne  da  altri  manomettere  prima, 
che  da  quello , & non  fieno  flati  vedati , & conce/fi , così  ri- 
cercando ogni  conuenienza,  come  pure  ricordiamo  altrouc. 
Ma  fé  r Ambafeiatore  folo  fapclTe  quello  , che  fi  douelTe  diftri- 
buire , niente  prohibifee , ch’egli  non  potelfc  vlàre  la  medefi- 
ma  cautione , che  fi  è detto  nella  riparddone  de  gli  aiuti  dal 

Kio  Signore  lafciad  alla  diferecezza  dell’AmWciatore  . 

^ aclle  recognitioni , che  ò dall’vno , ò daH’altro  Prencipe 
fono  cfprcflamente  mandato  ad  alcun  particolare  famigliare 
deH'Ambafciatore , come  fpccialmence  lì  via  co  Segretarij,ap- 
pare  manifcflamcntc,  che  non  può  con  alcun  termine  di  giufli* 
da  fcemarglierlc , ciò  che  fi  folle  d’altro  famigliare  più  mente- 
uolc  del  Segretario , percioche  quello , che  flàdiflribuito  dal 
padrone  della  cofa,  cne  fi  hà  da  diflribuire , non  può  di  nuouo 
elTcrc  da  alni  diftribuito , hauendo  in  quella  acquiftata  ragio- 
ne di  proprio  colui , à cui  f ù da  principio  talmente  aflctto  dal 
donatore , che  ne  anco  quelli , non  che  altri,  può  fenza  ingiu-i 
ria  priuamelo . Chefe  alcuno  altro  minillro  quella  mercede 
malignamente  gli  inuidiafle  » non  faria  egli  degno  di  cITctc  da 
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Mercurio  quaiìauara«  & inuidiufa.  Aglauro  trasfoimato  in 
(àJflfojcioè  dall'Ambafciatorc  agramente  riprefo.fi  che  confufo, 
c ftupido  come  vn  fàflb  ne  rimancfic?  Appartenctà  fimilmcDtc 
alla  giufta  diAributicnedcli’Ambafciatorerìtomato.al  fuoSi-^ 
gnore  procurare  apprdfo  di'cjudlo  fauoris&^atie  à tutti  quel- 
li.  che  gli  h.  nno  lana  alfificnza  neirAmbafciarla  ^ma  con  tal 
ptoportfone,cbeiqueili  .che  più  hanno  meritato^  fienocosL 
nella  priorità  del  tempO!^ come  nellac]ualità  delle  graticau-^ 
uantaggiati . £t  fé  nOndòlo  colli  fauori  appreflo  .del  Prencipe 
fimoftrerà  largo  riconofcitore  verfodiquelli  .ma  vfcrà  anco 
loro  ( potendolo  fare  > del  fuo  proprio  liberalità  > ottencrà  più 
fitcilmcnte  il  titolo  della  magnificenza , che  è tanto  propria. 
deirAmbafciatore . Ma  in  che  naodo  fi  debbia  vfare  la  libera- 
lità, ciò  che  ella  fia , & come  diffenfea  dalla  prodigalità)  fidi- 
ràaiclli  capitoli'feguend^  In  tanto  ricordili  di  tenere  la  lua  la--, 
rrfiglia  dentro  i tcnnmi  della  mediocrità , ne  raoftrandofi  colli 
fuoi  tàmigliari  troppo  feueto . & rigido  per  non  elTcrc  odiato  , 
ne  troppo  facile , & doineftico  > per  non  efler  difprezzato , po- 
fiùache  fono  alcuni  tanto  indifcrcti , che^  abufando  1 amore- 
' ttoiczza  del  padrone  invecedi  effcrc  piu  diligenti  nell  officio 

loro , diucntaiio-più  contumaci , & fi  pigliano  tanta  licenza  , 
chc<non  hà  talhòrail  paedrohe , chi  in  bifogno  io  fcrua  j & tc- 
fterà  talhdrajcotì  (blo  ychein  ò»fo  di  vifitafopraucnutagli  im- 
prouifamente,  non  haurà  chi  gli  faccia  1 ambafeiata , de  gli  fo- 
ftenga  la  portiera.Hora à queftihon  iftaràmale  dare  delle  vol- 
te alcuna  mortificationcj  come  raceua  il  prenominato  Car- 
dinale Angclono,  ilqùaloquando  al  tocco  del  campanello  non 
fi  trouaua  la  fua  famiglia . per  condurlo , come  fi  vfa , & egli  > 
voiater  on-  ^u^ndo  clfa  non  d penfàua , fiicea  toccare  il  campanello  del 
«top.  1. 3.  pranfo.ò  della  cena  con  vna  coda  di  volpe,  acdochc  non  fcITc 

Icntito. Intanto  quei  pochi, che  fi  trouauano  prefenti cntraua— 
rto  à menfa  , recandogli  altri  ab/cnti  chiariti  > & burlati  • Ma. 
hnrn  pfTefìdr)  nrll.'i  manoinr  narte  dcUe  Coiti  Icuatoll  tinello  « 
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ÌDella Liberalità , Tròdig4Uia/^^\_^.'^'^ 

Cap  XIII. 
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l.ON  foIo  M.  TjttUio . ma  anche  S.  Ambro- 
gio nel  primo  libro  de  gli  offici  t tengo- 
no,’che  la  iiberalitdfìa  parte  della  giu- 
ftitia . Percioche  come  dice  lo  lidio 
Atnbrogio  lagiulUciaiì  lifcrifce,  fecqt^ 
dp  A jè  dettp  alia  focietà  dellhupta^P 
I,  ^onfotcip,  & iaibcjctàlì  diuide  in  dup 
parti , cioè  nella  giulHpii , & b^aeficea> 
za , la  quale  C\  chiama  liberalità , & bem’gnità  . Ma . l’Angeli- 
co Dottore  tiene,  che  la  liberalità  non  (ìa  fpecie  di  giuliitia  per 
queJlla ragione, che  Jagiuilitia  da;altruiqq^lo,  cheèdellp 
ucITq  > à cui  lo  dà>  Jiia  Ja;  liberalità  ^ cip  a ehe  è Tuo  prop^ioj. 
Nondimeno contcrma  apAhelTo , .che.iajibcrajicà  vpji 
certa  conuenienza  colla  giudicia  in  duecofe . Prima  perche^ 
è di  vno  verfo  vno  altro  > come  è ia  gìuftitia , fecondariamen- 
te  perche  è arcale  cofe  dleriori , come  è anco  lagiuHitia . Oif- 
de  non  fenzapropolìto  trattaremo  anco  poi  qua  della  liberali- 
tà , fe  non  come  Ipccie  di  giuHitia  j almeno  come  virtù  à quel- 
la ànnelTa . Hora  egli  è da  cpnlìderare  qual  lìa  la  materia  del- 
la liberalicà,accioche  lappiamo , comeiì  habbia  da  v|iu;e 
pare  > che  materia  della  liberalità  non  fieno  principalmente  i 
denari , perche  al  liberale  appartiene  l’vib  delle  ricchezze  d'o- 
gni  forte , ma  le  ricchezze  naturali  fono  più  vere , che  le  artifi- 
ciali, lequali  confillono  in  denari,  come  dice  il  pilòfofo,  adun- 
que la  lioeralità  non  confifie  principalmente  ncili  depari . hi 
contrario  ftàl’authorità  dello  llefibFilofofo  neiretliica  . Ma 
quella  difficoltà  viene  decifa  da  S.  Thomafo , dicendo  che  iè- 
condo  il  Filofofo  al  liberale  appertiene  cfierc  cmiffiuo , onde 
in  altro  vocabolo  la  libefalità  fi  chiama  larghezza , & il  libe- 
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rale  fi  chiama  largo  > Scl'auaro  fi  chiama  ftrettOj  & tenace  po- 
co giufio  per  lo  pm  > & inutile,  & difficile  con  tutti . Onde  be- 
ne difle  Euripide . 

ifms  Ambitio/um , é‘  A$t4rum  ìngenitanhAUt , 
ìi'thilUUiuHumfAfit ptteque cu^tt t ^ 
Z>iffutti/qHeeparmhy&toncmtm» 

Ma  quelle  cofe  che  fi  hanno  da  dar  fuon  fono  beni  poflc- 
duri,  liquali  fi  fignificano  col  nome  di  dmari,  & perciò  la  pro- 
pria materia  della  liberalità  fono  i denari , col  pofieffade  qua* 
li fidice la poifelfionedi ogni  cofa.  AU’obiettionefirifpondc 
coldetto  di  S.  Agoftino , che  tutto  ciò , che  gli  huoimni  han- 
De  aifeiptin:  tìo  in  terra , & tutte  le  cofe , delle  quali  fono  padroni , fi  chia- 
cbtiftùo.  mano  col  nome  di  denari , perche  co  denari  tutti  fi  può  hauc^ 

re,  & Ari  ftotcle  fteffo  dice,che  chiamiamo  denari  tutto  ciò  che 

F ‘ con  denari  fi  può  mifurare . Appare  adunque  manifeuamen-. 

te;che  l’atto  della  liberaUtà  eSfifte  nell'vfo  del  dcnaro,&  diaa- 
ino  nell’vfo , perche  è proprio , come  habbiamo  detto  del  libe- 
rale il  dar  fuori,^  dell’auaro  eflcre  tenace , & cosi  il  liberale  da 
fuori  & l’auaro , & tenace  cuftodifee , & reftringe  il  denaro* 
La  qual  cuftodia  quando  procede  da  prudenza , cioè  quando 

il  denaro  fi  riicrba  in  migliore  vfo  di  quello  , che  fi  ofteriice, 

•non  ètenacità  , ma  è parte  della  ftelfa  liberalità , alla  quale  ap- 
partiene non  dilapidare , & profondere  il  denaro , ma  viario 
difcrctamente , «andolo , & diftribucndolo  con  prudenMj  ix 
quale  non  fi  ricerca  minore  indiftribuir  bene  il  denaro , che  in 
faperlobcne  cuftodire,chenon  fia  rubbato . La  ragione  e que- 
fta  perche  più  cofe  fi  confiderano  circa  l'vfo  del  dare , che  i^e- 
neaflbmigliato  al  moto , che  circa  la  cóferUatione,  che  e raflo- 
migliata  alla  quiete»  Ma'perche  quelli , che ‘hanno  riceuuti  i 
d5rnariacquiftaiidaaltri,li  fpendono  piu  libcranientc,  come 
quelli , che  non  hanno  ifperi menato  il  bifogno , fc  h Ipendcl- 
fcro  folamente  per  quella  inefpcrimentatione,  non  haucriano 

la  vlrttt'della  liberalità.  Nondimenoaccadc  bcnefpelfo  ,.ckc 
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ì]ucUa  inerperlenza  non  fa  altro  effetto , che  togliere  Timpedi- 
mento della  liberalità, di  modo  che  fieno  più  pronti  in  adopC' 
rarla , perche  il  timore  della  poueità  efpenmentaca  impedifce 
alcuna  volta , che  quelli , li  quali  hanno  acquiftato  il  aenaro» 
non  lo  confiimino,(pendendolo  largamente . Ma  è d’auuertì> 
re,  che  la  liberalità  non  fiapigliau  finiftramente.  Se  fi  dia 
il  fuo  titolo  al  fuo  oppofito , che  è la  prodigalità , fecondo  i’af> 
ferma  Arifiotcle,iiquale,dice  che  la  prodi^ità  no  pure  fia  op-  lib.T.EUde. 
polito  alla  liberah'ta,  ma  anche  airauaritia . Et  lo  dichiara  be< 
ne  S.  Thomafo , dicendo,  che  nelle  virtù  morali  s'attende  l’op- 
pofitionedellivitijtradiloiolleflì,&trà  i viti j.& le  virtù  le- 
condo  la  foprabbondanza , & il  dificrto,  diueriàmentc.  Impe-  ' * 
roche  neli’alfcttionc  delle  ricchezze  l'auaro  fofitabbonda  ama-  . . i 

dole  difordiiiatamente , ma  il  prodigo  manca  tenendone  mi* 
nor  follecitudine  di  quello , cnc  il  debito  ricerchi . Circa  l'o* 
jpcre  efteriori  è proprio  della  prodigalità  eccedere  nel  dare  , & 
mancare  nel  ritenere,  & acquifiare . Per  lo  contrario  è proprio 
•deiranaritia  mancare  nel  dare  , & foprabbondare  nel  ticeuere 
& ritenere.  Egli  fi  vede  adunque,  che  il  mezzo  trà  quelli  due, 
che  è la  virtù  della  liberalità  vienecorrotto  d’ambi  li  due  efircs 
mi,  & per  confequenza  anco  la  prodigalità  è peccato,  & vitio* 
perche  alcuna  colà  perciò  fi  dice  efièxevitioia , perche  vitia> 

& corrompe  la  vinu . Inoltre  auucngache  la  liberalità. , & la 
bcnificenza  deriuino  da  vno  ftelTo  fonte,&  fiano  quafi  vna  cor 
£x  medefinu , poiché  il  fine  dell’vnaV  Se  l’aJtra  virtù  è di  gio* 
uwe  altrui,  nondimeno  egli  vi  è però  quella  differenza  » che  la 
liberalità  gioua  col  denaro  ^ ò con  quelle  colc,kquali  cadono 
folto  il  nome  di  dcnaro,&  la  beneficenza  gioua  coll’opera , & 
con  gli  offici , ma  però  il  fine  dcH’vna  , & l’altra  è gratuito , & 
laditìèrenza  confine  nella  materia  folamentc.  Ma  la  materia 
della  bcnificcnzahà  più  largo  campo,  che’non  hà  la  liberalità, 
perche  a quella  può  piu  fiicilmentc  mancare ,che  donare  perle 
difgratie , & cali  fortuiti , ma  più  dirado  fi  fuole  perdere  la  fii, 
colta  di  far  bcncfióoilàquale  quando  anco  inancalfc  in  ógni 
aluo  cftato,  non  può  mancare  di  giouarcon  conliglio,  & buo* 
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«i  auucrtimenti . Hot  con  tutto  ;che  trà;quefie  vmìi  (ìa  qual- 
che  diiferen  zsi  nondimeno  noi  hauuto  riguardo  al  fine  più, che 

alla  materia,&  perche  Mudiamo  alla  breuità , parleremo  giuri- 
tamente  dell’vna  » & Taitra  infieme  fotte  il  titolo  dclb  libera- 
lità . Ma  perche  materia  della  liberalità  habbiamo  dettò  e(Ic- 
' re  il  denarofnon  fi  parla  liora  qui  di  quello , che  da  il  Prencipe 
per  la  legatione , che  è più  nobile , & eccellente  d’ògn’altro  ) 

' conuiene.che  chi  bà  da  edere  liberale  fìadenatofb^  Tale  iìpuò 
in  quattro  maniere  alcuno  confìderare , fecondo  quattro  hmo 
le  fpecie  de  gli  huomìhi  pccuniatiui . La  prima  fpccie  di  dena- 
‘ - ri  fecondo  il  Filofofo  è quella  » che  fi  dioc  luturale , perche  le 

cofe  naturali  fi  permutano  in  denari , come  frumento , vino  > 

. pob't-  oglio,  animali , & iìmili , che  cangiare  in  denaro  portano  feco 

il  primo  titolo,  & qualità  naturale  « La  feconda  ipecie  di  de- 
nari è artificiale  ,&  viene  chiamata  Campfoiia,  iaqualeficor- 
me  dice  Ariftoteie  ancorché  da  principio  fblfc  per  anuentura 
naturale  >cdcndo  forfè  accaduto,  chcalcui»  naueflè  denari 
in  vna regione, nella  quale nOn erano  llunati,  & apprezzati 
(nolio,perchtnon  erano proprijdi  quel  paefo,  & andando  co.' 
ilui  à cafo  in  vn  paefe.  dclquale  erano  propri]  ,onde  erano  pià 
apprezzati,  & nècauaua  molto  più  vtilc , & à afo  cffcrcitando 
il  cambio  con  profitto  diede  origine  all’arre  di  cambiare.  Que* 
Ila  fpccie  pecuniatiua  non  fi  può  dire  altrimente  naturale  fe- 
condoil  Filofofo,  perche  ne  comincia  dalle  cofe  naturali , né 
termina  inquelle , ma  il  denaro  èil  principio , &.il  fine  di  efea* 
T ^ .frrza  fpecic  pccuniariac  quella  » che  viene  detta  Obolo- 
ftatica  j ouero  ecceffiua  di  pelo , & traboccante , hquale  viene 
comprata,&  venduta  per  più  della  valuta  ordinaria  del  denaro 
rifpcttoalpefo,cheperauuenturaec^e,occonendo5che  nel 
cunio  delle  monete  non  fi  pofla  così  bene  dalli  miniftri  della 
Cecca  aggiuftarc  ad  vna  per  vna  il  determinato  pefo,  che  in 
tutta  la  maÌTa  fi  conteneua , onde  vna  refii  alquanto  fcarfa , 6c 
l'altra  più  traboccante . Et  puotcanco  auuenirc,  che  le  inonc- 
te  d’vn  tempo , ò d’vn  luogo  fieno  più  raffinate , & di  miglior 
lega  9 che  quelle  d'vao  altro^  onde  noo  fi  /pendano  dalli  de- 
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ndrofi  per  lo  corfo  ordinario,  ma  fì  vendano  con  guadagno , 
ouéro  a gli  Orefici , ouero  ad  altri , che  le  rifoluano  in  mafia 
per  altro  vfo . Qi^rta  fpecic  di  guadagno  pecuniario  è quel-, 
la , che  noi. chiamiamo  parto  del  denaro,  cioè  vfura che  fi 
chiama  parto  del  denaro , perche  à guifii  di  animali  è fe  tta  ge- 
nerare, & partorire  dalli  vfiirai  » Come  le  vno  habbia  cento 
pecore , & in  capo  dell’anno  per  la  generatione  gliene  nafco- 
no  altre  cento . A fomiglianza  tale  adunque  fi  dice,che  il  de» 
naro  partorirca,  quando  chi  preda  il  denaro , vuole,  che  lrut> 
cifichi  oltre  il  capitale . Di  quede  quattro  fpecie  pecuniatiue 
determina  il  Filofofo,chela  prima  loia  fia  lodcuole , & propria 
di  perfonc  nobili , & principali , le  altre  tre  da  lui  non  lono  lo- 
date . Ma  ciò  non  odantc  per  la  neceflità  , che  fi  tiene,il  cam- 
biare è pctmcflo , fecondo  viene  dalla  Chtefe  con  certi  modi 
coliaudato.L’obòlodatica  anch’efia,  purché  fia' fetta  cp  difcre- 
tione , & non  fi  palli  la  buona  valuta  del  pefo , Sfi  finezza  del- 
l’oro, ò dcU’argentOjè  ammelfa  in  perfonc  più  di  traffico , & di. 
vantaggio , che  di fpIcndore,&  magnificenza . Ma  ne  l’vna , 
nc  1 altra  daria  bene  in  cafe  dell’Ambalciatore , la  prima,per- 
•chcsàdimercantiaaflbjotamentci  la  fecondai  perche  hà  dcl- 
1 auaro  , & vantagiolo . Ma  l’vltima  perebeè  dannata  in  tut- 
ti , 6c  punibili  in  tutti  li  fori . eccetto  che  da  gli  Hcbrci,  deue 
da  ogn’vnodfcte  detedata , come  lo  defib  Filofofo  la  danna , 

& vitupera . Determinata  la  materia  lodcuole.  della  liberalità 
di  nobile  caualiero,  che  è il  denaro  nalccnte  dalla  prima  Ipe- 
cie  pecuniaria , veniamo  bora  alla  pratica  di  queda  virtù  , per-  ' 

cioche  » come  dice  Platone , niuna  Icienza , & dtfciplina  è vii*  Emjdcn».' 
le,  fe  non  li  infegna  l'vfo  di  quella , cheefla  contiene.  Nooi 
dourà  dare  altrui  l’Ambafciatorc  ouelio,chc  fpctti  advno altro», 
ne  nuocere  ad  vno,  per  giouarc  ad  vno  altro,ne  mcno  ritoglicr 
quello , che  hauerà  donato  con  ingiuria , ne  dare  altrui  cofe , 
elicgli  noccia, in  vece  di  giouargJi  : Elfercitcrà fecondarci 
mente  la  virtù  della  liberalità  conforme  le  lue  forze  comporte-' 
ranno.  Terzo  non  darà  à chi  non  merita.  Quanto  al  primo- 
capo,  come  potriadirfi  liberale  colui,  che  donaflc  nel  modo 
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lopradctto  y fé  l'atro  delia  liberalità  confiftc  non  folafflèiiM , Se 
fenrpliccmente  nel  dare  »ma  nel  dare  cofa  propria , & po/Tedu-^ 
ta  da  lui , fe  non  efplicita , :dmeno  implicitamente  ? Altri- 
mentc  fc  diiunciue  dà femplicementc , folfe liberale»  ogni  fcr- 
uidore,  che  recni  prefenti  da  parte  d’altri , etiandio  » che  del 
foo  folfe  tcnaciflìmo  » fi  potria  chiamare  liberale . Ilchc  è cola 
ridicolofa  dadire . Appreflb  le  virtù  non  fi  edificano  colli  vi- 
ri] » ma  coll’altre  virtù  yhorfevnotogliclfe  quello  d'altri,  per 
efleme  liberale  con  altre  perfone , procureria  edificarli  la  libc- 
raiicà  coU’ingiuftitia,  & così  ripugneria  allo  ftelTo  oggettò  del- 
la liberalità  . Egli  c adunque  ingiuftitia  gi^de  togliete  ad 
vnOjper  donare  ad  vno  altro,&  no  è libcrahtà  quella, che  in  ta- 
le maniera  viene  vfata.ma  è vn  participare  altrui  della  fua  pro- 
pria violéza.  A quefto  ftelfo  termine  fi  riuocano  quei  benefìci, 
che  fi  Fano  alrrui,c5  dàno  d’altri  no  cfsédo  quelli  vfiSd,  ma  p’vìi 
tofto  malefici],  perciochc  l’vfficio  fi  deue  preftare  frazzi 
del  terzo.Di  modochc  non  è lecito  deprimere  vno  lenza  giULt;z 
cagione per  inalzare  vno  altro , ne  vlare  mezzi  indiretti , Se 
inoiufti , per  tenere  indietro  vno , che  concorra  al  medefirao 
fine . Ma  fe  r Ambafeiatore  facclfe  confeguire  altrui  alcuna  co- 
la , laquale  non  folfe  attualmente  polfedutada  vno  altro,  lan- 
che egli  folfe  in  via  d’hauerlo , non  v’intenienendo  ne  la  for-  • 
za , ne  la  frode , non  ripugneria  alla  giullitia , & non  reft^ia 
di  palfare  fotte  titolo  della  liberalità , onero  beneficenza . Co- 
me per  elfcmpio  Aurelio , & Baftiano  procurano  vna  dignità  , 
onero  commodo , è credibile , che  per  qualche  fua  induftria 
Baftiano  lìa  per  elferc  prcpofto  ad  Aurelio  . Se  adunque  l’Am- 
bafeiatore , ò altro  che  fia , interponerà  la  fua  grafia  à fauore 
d’Aurelio , Se  opererà,che  fi  preferifea  à Baftiano, non  hauen- 
do  quelli  attualmente , quello,  che  è in  potenza  d’haucre,  non 
' gli  viene  fatta  ingiuria  , & cosi  non  refta  di  chiamarli  tale  ò£» 
ficio  giu  ft  amente  atto  di  benificenza , perche  fra  l’atto , & fa 
potenza  vi  à tsinti  diffcrcnZ3  ^ cjU3.nto  d3:ll  cflcrc  ul  non  cflcrc  • 
Molto  meno  fi  deue  togliere  có  ingiuria  quello , che  fi  è donato 
colla  grafia,  alla  quale  non  deue  pregiudicare  ne  la 
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liàuthor  filo  flC  ringfitìtudincdelbcnHìcato  V iJcwjalc  moli# 
f>ni  refta  contirib,&  vinto  da  fe  fteflb  coirabofodd  beneficio , 
che  gode, che  ooiratto  della  priuatioùc,  & <1  liberale  deue 
pregiirfi  piìideJdoniareal  nemico , che  di  priore,  &chicdo- 
re  all'amico  . Ilchc  viene  però  limitato  nelli  benefieij  pfiujo, 

& che  non  importano  obligatione  cfprdfa  di  gratitudine, come 
il  Valfallaggio  vérfo  il  Prccipe,pcrcioche  que^o  tiene  annefso 
H debito  alla  grati»  in  forma  dicontratto,oel  quale  il  vaflaHo  fi 
obliga  al  Précipe  per  la  grafia  ad  ogpi  pvblico  atto  di  gratitu- 
dine, &fcoprcndofi  ingrato  quegli, peuà  violato  il  contratto', 

& per  conlègucntc  può  il  Prencipe  ritoglierli  anco  con  la  fer- 
ia la  gràtia , & il  beneficio  gii  concedutogli  ; V-itimanìented 
deucauuertircdinondarealtruhcofa  ,chcinvece  di  giouar* 
gli  ,glifiadi  nocumento.  Imperochegratìficandofi  alcuno  in 
tal  maniera , già  non  fi  merita  il  nome  di  liberale , ma  di  per- 
nitiofo^come  il  dar  larmead  vn  pazao , ilivino  ad  vno  vbnV 
co,  gli  inccntiui  della  libidine  ad  vno  procliuo  alla  lulTuria, 
k lòdi  i chi  fi  Compiace  deirambitione,  ad  vfanza  de  gli 
adulatori,  quefti»  & umili  atti  di  benificen'fà  non  fono  già  or- 
dinati à giouare  in  quefii  foggetti , ma  fi  bene  à nuocer  loro  , s 

perciò  non  ponno  efifere  materia  della  liberalità , il  cui  proprio 
è di  giouare fircondo  le  vinù , perche  fi  come  habbiamo  detto» 
kvirtùs'aiutanotràdiloro,nonfidifiruggono , mafoloivì- 
ri  j fono  corrottiui  di  quelle . A quello  capo  fi  rìd  ucono  etian- 
■ dio  coloro , che  non  vogliono  cUere  liberali  fc  non  con  quelli, 
dalli  quali  poifono  anch'eglino  riceucrc  , i cui  donatiui , & li 
cui  benoficif  fono  kratlchiaci»  vncinati,  & latti  appunto  più  per 
pefeure  vtile  à loro  ftcflì , che  per  giouare  altrui  . Onde  dice 
yìinìoàque^oproftoCito,  y o/o e^timestm  /ìt vere lihfraliSf  * ■ 

frié>Mertf>atrÌ4eypr0pi»ifuiSyadJfftfhustamids,/èd4mUisdico  path.  Li-9epift  ;o. 
perihusyftd  vt  ijs porifsimitm  donAHtyOui  donare  maxime pofi, 

jknt . Hos  ego  <idjcttis , hamatifque  muneribut  non  fùa  promere  po- 
to yftd  Aliena  corri  per  e.  Soni  ingenio jimiliy  qui  quod  noie  donane, 
aujferunt tilt  yfamamqtuliberalitatis  auaritìa petunt.  Et  il  mede- 
fimo  lodando  Traiamo  ImpcradOfC. 
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fi*,  ér  ejfrfo  * & <1^ libtr^tAS  txìBmAnd*  eSf  , 
€HÌ  ratio  non  coniiet . Ma  pq:  non  hauered  procurarfi  il  titolo  di 
liberale  colla  rapacità,  & danniti  catione  altlu^,  & per  moftrar- 
iì  più  torto  virtuofo  liberale , che  ambitiofo  donatore , che 
rticonuengaauucrtire  lo  difteriamo  nel  capitolo  (cguente,  ^ 

S'%  propeztte  U ntedefima  materia  della  lUteraliìà . 

^ Caf,  XIV.  ^ • 

SSERCITERA  adunque  l’Ainbar- 
feiatore  la  liberalità  conforme  comporta. 
no  le  fuo  forze , per  non  hauere  da  dare 
nell'inconuenientedi  fopradetto  digvo- 
uare  altrui  col  nuocere  ad  alrrì»  che  et^ 

ìj  fecondo  punto  • GrandiflSmo  biatìna^a 
meritano  alcuni,  i quali  fono  non, fola 
liberali  i ma  anco  prortifi  i & prodighi 
del  loro,  & non  ne  tengono  ne  conto,  ne  ftima,  & |wi  non;fup^ 
plendo  quello  alli  bisogni  propri) , & varti  defidcrij , mettono 
le  mani  neiraltrui  facoltà , perche  non  manchi  loro  ,come  po- 
ter date  • Così  facea  Galigula  Impcradore , ilquale  coofumo 
in  breue  fpatio  di  tempo»  «ijuanto  hauea  potuto  mettere  in  lì  e^ 
me  Tiberio  con  tante  elpillationi , & poi  per  non  m.mcarealla 
fua  prodigalità ampliaua,  reftorfioni  nella  Republica  • EgU 

è adunque  lodeuole  cofa  il  donare , ma  contai  modoiìche  col- 
la profufione  foucrchia  non  venga  poi  meno , & lì  fccchi  il  fpt^ 
L». Ipìft.  jg  della  liberalità,  c<ime eccellentemente  notòil incdeCtno  Pli- 
nio . Nec  eHepiod verearis  (àlee  ogli;l  ne fitwihionerofaifiadonAm 
ilo . Svnt  tjutdem  omnino  nòbìs  ntodka farnltatCSi  ^gniw  fiintptH». 

reddiiHS  ffroptertonditionem  agellorum  ne  feto  minor  ^ mincertinr^ 
fed  qnod  cefat  ex  redditnfr$^alitate/kffletnr,  ex  qua  -s  eluti  exfon^ 
te  liber alitai  noJtra  deeurrit . tamenitatemperanda  tSiy  ne 

mia  profufione  ihar e fiat  » Non  lì  può  dii  meglio  Herodiano  an» 
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ch*cglidi(Tc,&  fuggclló  ilmcdcfimo  » ^tm  cogiunt 

nemintrm ftp  migm  ctÙHts  dtlargtr'h  fdfe  k viattjM  à rAp'wìs  ab-  ^ 
fiifieat . éutem  reiie , ac  prò  cniufqi  digMttAte  dt/pcnfiì  , non 
modo  nihil  cu  'ujUAmiMuIieeripit , fed ^ caterosfruges  ejfe  docet^^ 
parcere  parto.  Ma  coloro  i quali  indiftintamcute  donano  ad 
oon’vnoj  lenza  mlfurar  le  loro  forze,  & fcnzaconfidcrar  quel- 
lo, che  donano  , & à chi  donano  ,èneccll;yio  , che  fìnifchino 
iprefto  la  loro  facoltà  di  poter  donare , laqualc  lì  doui  ia  |HOcq- 
Tar  di  conlèruar  lètnprc , & tolgono  inficine  il  diritto  della  giu- 
ftitia  di  fttibutiua,  mentre  donano  à quelli  ,chenon  meritano 
Socrate  vedendo  vno , che  prodigamente  difpcnfaua  il  fuo  h^ 
uere , & fenza  diftintione , & modo  profufamente  donaua  dit- 
*fe . Molò pereat,  tjuod gratias  virgines  exifientes  proftitueris , Ma 
comeche il farfihonorc nella  Corte,  & acquifiarnomc di  ma- 
gnifico , & fpicndido  lia  di  grandifllmo  aiuto  à condurre  i fine 
de  graui  trattatiuai , & quella  via  Ila  attifllma  i farli  ampia  po- 
teftà  di  acquiftare  i iputatrone , veftendo  fplendidamcnte , te- 
nendo gran  famiglia,  & Italia  honortuole , alloggiando  in  car 
fe  infigni , & non  chiudendo  la  porta  à chi  vuole  venire  à ma- 
gnare in  cafa  deU’Ambafciatore  con  tutto  ciò  che  pafli  li  termi- 
ni del  fuo  potere , ancorché  quelle  maniere  paiono  in  fpecic 
buone, incorre  fpcll'o  in  mcóuenicti,che  viene  poi  tato  fprezza- 
zo , & derifo  in  vltimo  ,quantofu  da  principio ftimato , & lo- 
dato . Perche  è ncceflario  non  comparendo  come  prima , dar 
deonodl  impotenza  , & di  imprudenza , come  quegli , che  lì 
habbia  voluto  mettere  in  quella  Corte , quali  in  vna  Scena  la 
mafebera  di  vn  pcrfonaggio , che  egli  nonfolo  fuori  della  at- 
tiene non  polTa  foftencrc , ma  nc  pure  durare  lino  airvltimo 
attock'lla  lua  rapprefentatione . Di  più  fi  và  feemando  in  gui- 
farl  credito,  che  gli  ifteflì  mercanti  fi  ritirino,  & fuggano  di 
far  foco  alcuno  partito , onde  non  folo  ne  rimane  Itfa  la  liputa- 
tionc , ma  può  accadere , che  anco  li  negotij  vadano  à perico- 
lo per  diftettodi  denari,  non  fi  potendo  cllequiic  in  tempo  al- 
cuna occorrente  fpeditione . Egli  fi  deue  adunque  mifuraròc- 
nc  da  principio  il  neruo delle  fuc  fòrze,  & regolarli  confomw 

Ggg  » quel- 


. J! 


Lib.  4.  astiq 
&om- 


420  Librò 

quelleponanno  durare.  Et  fc  bene  nel  primo  ingreflfp  ch:!la 
Corre  H può,&  fi  deue  comparire  per  alcuni  mefi  quafi  di  tem- 
po fponfalitio  alquanto  più  stbggiatarncnre>&  poi  con  dcfiiez- 
*a , & à poco  a poco  refignarfi  à minore  fptfii , ciò  non  deue 
peròfiirfi  tanto  notabilmente,  che fia  vna  metainortofi  violen- 
ta, & ridicolofa  nella  Corte . ApprclTo  le  bene  è douere  , die 
TAmbafeiatore  vefta  pulito  tanto  nella  perfona , quanto  nella 
liurca , con  tutto  ciò  auucrtirà  di  non  vlcirc  lucri  delJi  termini 
del  conucneuole  collo  ftrafarre,ctiandio  che  le  fue  forze  lo  co- 
portalfcro,acciochc  non  fia  tenuto  vano,&  giudicato  fuperbo,. 
& paia  voler  foprafare  gli  altri  Ambafeiatori , iiquali  vdendat- 
Jo  pafiar  li  termini,  non  lo  potranno  mirare  con  buono  occhiq^ 
come  queglijche  con  efiraordinario  fplendore  tenti  ofeurare  il 
lume  di  quelli  : talché  facilmente  caderd  in  inuidia,  & in  pd»o> 

& poi  finalmente  in  difpregio , & rifo . D’ordinario  adunque 
dourà  pafiarfela  con  trattenimenti  honefii,  & conucnicnti» 
alla  grauità  del  grado  fuo , contento  d’vna  lodcuoic  mediocri- 
tà , fenza  dare  ne  gli  cftremi , che  fono  dannati . Ma  pure  fc 
in  certe  congiunture  d’allegrezze,  & felle  della  Corte  , nella 
quale  farà  refidéza  darà  nell’cfquilitoipotéd'olo  fare  fenza  Icor 
certo  ,non  farà  fc  non  lodato , potendoli , & douendofi  intcr-  ■ 
prctar  tutto  ciò  inhuonlcnfo,ciòèpcr  maggiormente  hono- 
rare,&  lèruirc  il  Prcncipc.  Fuori  de  tepi  folcnni  anderà  ritenu- 
to, come  fi  è detto,  poiché  li  llcfii  Prencipi  feruano  quello  HcQ 
follile,  & il  fare  altri  mente  porge  inditio  ò di  leggicrezza 
o di  foperbia,  & difpcegio  ne  gli  vguali  à lui . Per  quello  Bru- 
to^qucgli,  che  liberò  la  RcpuWica  Romana  da  Tarquinio  fu- 
perbo J configliauaà  Lucretio,&  Collarino  quella  iftelTa  tem^ 
peranza  del  culto  cftcriorc  nella  confulta  della  riordationc  del- 
la Republica  dopò  li  Re  fcacciati,  come  lo  Icrìue  Dionifio  Ha- 
licarnafco.-  Etapprcfsodc  gli  Athcnicfi  Alcibiade,  benché 
iblfc  in  le  fteflb  dimoilo  valore,  & meriti,  nondimeno  egli  fi 
tirò  in  inuidia  ,&  pofe  in  odio  à gli  vguali  luci  collo  sfoggia- 
reiiclli  valliti , & fouerchi  apparati  nel  culto  del  viuerc.  Nc 
ienza  ragione  veramente iì  dannali  fouerchlo.vellire , perche 
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le  vefttf  sfoggiate  di  porpora,  c d’oro  nonfonno  già  migliore  il 
perfonaggio , come  il  freno  doro  non  fì , che  il  cauallo  fia  più 
eccellente  di  quello , che  ha  in  le  ftelTo . Non  bifogna  adunque 
che  r Ambafeiatore  fi  penfi  di  fare  rifplcndere  la  fua  dignità  fo~ 
iamcnce  con  quelle  apparenze , & efteriori  ombreggiamenti , 
perche  fi  inganneria , ma  col  valore , & colla  virtù, che  fonail 
Jfbcloi  & la  midolla  del  fuo  perfonaggio,  & quelli  fi  aflfomiglia- 
no  anzi  alla  concccia,  iaquale  ficome  hd  virtù  di  mantenere 
' la  foftanza , mentrenon  intende  più  oltre , che  di  vellir  l'albe- 
ro , così  occupando  le  parti  più  interne , e cagione , che  fi  léc- 
chi tutto  l’albero.  Ne  meno  la  dignità  fola  dell’Ambafciato- 
lé  feparata , ò non  accompagnata , dalle  virtù , èballeuole  di 
arrecar  lode,  ma  quanto  può  fare  la  dignità  è di  dare  occafio. 
nù  di  acquiftarfi  lode . Ilche  fuccede  , St  con  molta  gloria  , 
quando  ritroua  nel  fuo  foggetto  il  valore  , & la  vinù  preparag- 
li ad  operare . Non  ci  tratteniamo  più  in  quella  conlideratiò^ 
ne  dello  ifpendcrclaigamcntc  nel  proprio  culto , perche  c afc. 
quanto  fuori  del  propofito  della  liberalità  y & appartiene  più 
• lofio  alla  magnificenza,  & mira  più  al  commodo , & Iplendo- 
rc  proprio  >che  aU’almii  beneficio . Ma  la  liberalità  confiderà 
ilfcruigio , & vtile  altrui,&  tanto  è maggiorc,&  più  cornmen. 
dabilc  Tatto  della  liberalità , quanto  s’auuicina  più  à^giouareà 
molti  così  nel  pefo  , come  nel  numero . Rilucono  la  libéraiità, 
& la  benificenza  fpcciaifiicntc  nelle  publichc calamità , & mi- 
ferie,  cioè  nelle  penurie  cftreme , nel  tempo  della  peftilenzai 
ne  gli  incendi,  inondationi , terremoti , & mine  della  «»uerra  i 
Onde  trouandofi  TAmbafciatorc  in  fimili  accidenti  fara  debk 
to  fuo  di  moftrarfi  per  quàto  cóportcranno  le  fue  forze  offido- 
fo,&  liberale  verfo  di  quelli,  che  fi  troucranno  in  maggiori  an* 
guftie , & calamità . La  terza  cofa , che  dicemmó  douerfi  òÀ 
Tcruarec  >chcnonhàdadareà  chi  non  merita  . Certamente 
ad  vno  Ambafeiatore  giunto  di frefeo  concorrono  molti  oticP, 
& vagabondi,  & chi  con  prctcfti  di  fcgrcti  fcflìftici  cerca  di 
Jeuargli  alcuna  fomma  di  denari  dalle  mani , chi  offerendogli 
diforgJi  penetrare  gliintcreflì  della  coffe  gli  inifidia  alJ.\borla, 
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ic  gli  vende  poi  tanto  otri  di  vento , chi  con  varij  tra  Aulii  al- 
lcttandolo s‘inuaghiA:e  della  Tua  menfa>&  chi  con  fàlfc  lodi  lu- 
Augandolo  vcccllaà  cauargli  dalle  mani  vn  vtAimento,  & chi 
finalmente  con  peggiori  arti,  & dishoncAe  pratiche  lo  fpoglia, 
& impouerifee , fé  non  fi  troua  ben  munito  il  giuditio  di  prU' 
denza . Perche  ouafi  tutta  qucAa  canaglia  moie  finalmente 
cader  qua,  cioè  di  commemorar  alcuni  faJficAtmpi  di  quella 
forte  . Ad  vno  altro  Ambafeiatore  feruij  già  in  fimil  negotìo  , 
& ne  hebbi  dalla  liberalità  di  lui  il  tal  dono , mi  regalò  di  tal 
prefente , mi  fece  cotal  mercede . Hora  l’Ambafciatore  fe  be- 
ne da  principio  del  giunger  fuo  non  dourà  vietare  l’adito  à li- 
mile generatione , non' dourà  però  moArare  di  tenerne  molto 
conto , ma  fpedirgli  in  tal  maniera , che  intendano  lui  non  ef- 
Icrc  paupillo  neU'vificio  ruo,afcoltandoli  pihtoAo  con  rilò^cht 
con  maraui  glia , accioche  s’accorgano  , che  non  accade  > cV\e 
lì  inamorino  della  fuaca  fa.  Perche  chi  ammette  più  volte  va 
plearo  fcomedicono  in  Ifpagna^  quello  piglia  il  polTelTo  j>er  fc* 
& per  altri  ^ Li  Buffoni  del  Prcncipc  però  si  hanno  d’accarez- 
zare , & fcraprc  che  vengano , fi  hanno  à trattenere  à pranlb  , 
& in  partendo  far  loro  alcuna  mancia  conueniente . Que  Ai  al- 
cuna volta  vengono  anco  mandati  improuifi»  per  vedere  come 
lì  tratti  in  cafa  l’ Ambafeiatore , ilquale  per  Amili  occafioni  , 

firocurcrà  di  Aar  fornito  di  viuande  durabili,  come  paAiZzi , 
alumi,c6  fetti,  & limili  akrc  cofe  per  ftjpplimcto  della  fua  mé- 
fa  ordinaria.  A capo  d’anno  darà  la  mancia  à tutti  li  portieri 
della  cafa  del  Prencipc , & altri  creati  di  quello  y che  la  chic- 
delTero  conforme  le  lue  forze  comporteranno  . Similmente  à 
qualchecreato  di  alcuno  gran  MiniAro  principale,  col  qualè 
Il  haueràdanegotiarefpeAo,pcrhauere  pronte  l’ambaftiatc, 
& faci  le  l’entrata,  che  in  vna  gran  corte  fuole  clTcre  di  grandif. 
fimoferuigio..  In  fomma  procurerà  l’ Ambafeiatore  di  guar- 
darfi dalle  fpcfcfoucrchie,  & cAraordinarie , ma  non  fuggire 
ne  omettere  i’ordinarie , & neceffarie . Sarà  la  mano  di  lui  tal- 
mente liberale,  che  fiaxempcrata  in^uifa,  che  ne  profonda 
prodigameote  per  vanità  , neiifparmi  per  auaritia , & rapaci- 
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ti  ► Kè  farà  mai  afpcttar  troppo  quello , che  darà , perche  per- 
derà il  frutto  dell’opCTa , eilendobene  fpeffo  più  gradito  vn 
prontiflHno>(Sr  efpedito  non  , che  vn  lungo , & troMo  {denta- 
to sì . Per  quello  fu  chiamato  pane  di  pietra  il  beneficio  rieeu- 
to  tardi  > & Heptato . Ne  lalcieremo  di  ricordar  di  nuouoj  clw 
rAmbafdatore,ilc}ua>e  ptfofcfTa  la  liberalità  deue  dare  fenza 
principale  iotentionc  di  ricompenla , perche  chi  dà  con  queftp 
fi'ne  > hà  l'animo  più  tolto  mercenario  , che  liberaFe ..  Bifogna 
adunque  imitar  Dio>.ripa^ado  i benii  che  egli  d dà  gratuita- 
mente . Perche  in  tal  maniera  fi  ubligano  più  coloro-»  alli<]aa<r- 
H fi  dona,  come  lanota  Plutarco,  & h’nfegna  refperienza  ma- 
nifcfta . PrimHm  ergo iargitianes frdtuit* fitti Jk enim  tot  , tpù 
cifiunt  ^ficibuspr.onment’^atquedeuincittm.  In  quefto  Giulio 
Cefarc  dopò  la  gueaa  duile  felicemente  per  lui  terminata  li 
moftro  moitaegregio  , & malanimo , dando , conferen- 

do benefidj  à molti  > dalli  quali  non  Ipcfaua  alcuna  ricompen- 
U . Ma. tanto  più  ingiuftamente  fece  M.  Bruto , ilquale  fe  ha* 
uea  giudicata  douerfi  vcciderc  Cefaie  , non  douea  ri- 
ceuore  la  vita  daquello,  come  più  fortemente  non  la  volle 
rìceuere  M..Catonc,  Ne  il  prcteftò  di  far  benefido  alla  patria*, 
che  non  fu poi  beneficio, ma  ilmaggioreincommodo,che  lo 
potefle  auuenirelo  fkluò  dall’ingrafitudine , della  quale  come 
non jv'èivitk)  maggióre,  così  è difficiliffimo  trouar  fufficjente 
virtù  per  cancellarla . Quefta  ew  colpa  certa  >la  caufa  di  Ce- 
f^re  non  eraaffiitto dannata , non  mancando  magiflrati,  che* 

1 approbauano , & portauano  auante  fin  dal  principio , & par- 
tigiani Cittadini,  che  la  diffendeuano.  Douerà  adunque  l’Am- 
bafeiatore  dare  afiblutamcnte  f volendo  il  titolo  puro  di  libe- 
rale) fenza  la  principale  intentioncdi  ricompenfa,  laqualc  non 
arguifcc  animo  ingenuo , & liberale,  ma  più  torto  fcruile , & 
intcreflato.  Si  come  anco  non  deue  procurare  , che  il  bene- 
cio , ch'egli  fa  venga  publicato , perche  pare , che  operi  più  to- 
rto per  vanagloria , che  perla  virtù  > & col  publicarc  il  oenefi* 
ficio  parche  riceua  il  fine  Aio , che  c di  eflerc  tenuto  liberale  & 
fe  non  refta  affatto  libero  il  beneficato  dalfobJigo*  che  tcnca 
“•  fcco, 
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fcco,  refta  certo  fccmato  in  gran  parte  il  fuo  debito . Onde  Ti- 
berio Ccfarc  per  altro  huomp  adutifTimOjfion  intefe  benequ'e- 
fto  punto  3 mentre  pregato  dal  nipote  di  M.  Elio  ,<hc  volefle 
aiutarloà  pagar  li  iuoi  debiti  > command^,  ch’egli  dafle  tuo-:- 
ùpublicamente  li  uomidicutti|Ji  creditori  Tuoi , li  quali  publi:^ 
cati,fcrilfeal  detto  nipote,  die  hauea  cotnmandaco  ,die  fo{~ 
{'ero  pagati . Aggiunto  quello  auuifo  ( dice  Seneca ) alla  pu-: 
blicationedellidebicicUcoluifece,'chenonhaue{re  li  debiti, 
oe  il  beneficio  « Maà  gli  ingrati  conofeiuti  manifefiamente 
per  tali , non  dando,  ne  conferendo  alcuno  beneficio,  non  per- 
derà per  quello  il  nome  di  liberale  . Conciofiache  l'ingrato 
contiene  tutti  li  femi  delli  vitij  in  lui , fi  come  afferma  lo'  ile^o 
Seneca,&  fi  come  mal  prouederia  vna  madre  alla  figliuola  col- 
locandola in  m<^trimonio  con  vno  huomo  trillo,  & rifiatato  dx 
tutte  raltrc,pci  la  Tua  mala  vita , & lària  colui  mal  padre  di  iar- 
miglia,ilquale  dclTe  la  cura  del  fuo  patnmonioad  vno > che 
foue  fallito , non  già  per  colpa  della  fortuna , ma  per  fua  libi-i 
dine,  & iniquità,  coli  maldifpenfiero  de  fuoi  benefitij  faria  co- 
lui, ilquale  delle  àgli  ingrati  quello,  che  in  altri  frunifiche- 
ria , in  loro  e'  lubito  per  doucr  perire . Ma  ftandolì  in  dubbio, 
fe  il  ricercate  fia,  ò non  fia  ingrato,  ncn  fi  hàd’alì^ttarc  à cófc-i 
rirgli  il  beneficio,  finche  fia  conofeiuta  la  natura  di  lui  j ma  egli  ; 
fi  deue  fpcrarbcnc,&  vfare  incontinente  la  bcnitìccza-In  quel- 
la guila , che  l’agricoltore  dona  il  feme  alla  terra  non  certo^del 
il  Nochiero  4 al  mare  non  ficuro  della  procella  • 


Si 
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ANNOSI  adunque!  bcncficij lietamen- 
te , fenza  troppo  fottìle  inquifitione,  fc  il 
riccuitorc  fia  per  douerlì  moftrare  ingra- 
to . Quindi  le  gratie  fi  dipingono  alle- 
gre per  fignificar  la  prontezza  del  dare , 
& del  riceuere . Si  mirano  l'vna , & l’al- 
tra colle  mani  congiunte  per  dimofirar 
lo  fcambicuolc  rendimento  de  benefidj . 
Sono  vergini , perche  fi  dà  fenza  fperanza  di  riceuere  : Colle 
vedi  cadenti , & quafi  ignudo , perche  non  fi  dona  per  obliga- 
re  alcuno . Sono  giouani  perche  non  deue  inuecchiarfi  j ma  et- 
fere  Tempre  frefea  la  memoria  de  benefitij . Et  fono  finalmen- 
te tre , cioè  di  quelli  che  donano , di  quelli  che  rendono , & de 
glivni , degli  altri infieme  . Et  qui  cade  anco  il  .debito  del 
rendimento  di  gratie, ilquale  altri  tengono,che  fia  vfficio  di  de- 
bito , che  non  li  polfa  omraetterc  non  folo  fenza  inciuiltà , co^ 
me  i proprij,  & reali  complimenti,  ma  ne  anco  fenza  nota  d’in- 
gratitudine i laquale  nafte  dall’ingiuftitia . Percioche  elTcndo 
certa  legge,  che  obhga  altri  ad  amare  coloro  da  quali  cono- 
feono  eflere amati, ne potédofi meglio difeemere  i fogni della- 
morc  internojthe colli  fogni  ellcriori,manifcfta  cofaè,chc  hauc 
do  alcuno  riceuuti  benefitij  davno  altro  per  fogno  eftcrlore  del 
la  bcneuoglicza  di  lui  interiore  deue  cerri^dcre  all’amore  di 
quello,  nó  folo  coll'amore  interno,  chenó  fi  può  conolccre  dal 
di  fuori,ma  con  alcuno  fegno  cfterno,chc  faccia  fede  dcH’intc- 
riore  corrifponden za  dell’amore  . La  qual  colà  non  fi  poten- 
do Tempre  rimoftrarecon  vguaJi  benefìeij  redprocati , òper 
l’impotenza  dell’vno , ò per  la  felicità  dell’altro  j fi  ricompen* 
fa  colla  fignificatione  della  gratitudine,  che  in  alcuna  manie- 
ra non  fi  può  cfprimcre , che  col  rendimento  delle  gratie . Non 

Hhli  fola- 
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folamcntccflercitcrà  poi  TAmbafdatorc  la  liberalità  donando 
delfuo,  ma  & anco  tanto  più  manif'eflamcntc , quando  ha- 
ucrà  commclfione  dal  Prencipe  di  donarc.Nelchc  fi  come  con- 
uicnc  guardare  d chi  fi  dona , & quand<r>  & come  fi  dona , a£- 
fliuhe  pafii  ogni  cofa  con  giufta  mifijra,  & conucnicntc  oppor- 
tunità , & mezzi  nondifeari , acciochc  la  fpefa  non  fia  gcKata, 
così  quando  ò non  fi  foflcro  accettati  i donatiui,  ò per  alcun 
buon  rifpctto  fifofie  rifoluto  l’Ambafciatorc  di  non  fare  più 
quei  prefenti , oue  il  fuo  Signore  gli  hauclTc  mandati  per  do- 
nare , forfè  perche  quegli  volefle , che  fi  donaflcro  con  al- 
cuna conditione , laquale  non  fi  potefle  effèttuarc , in  tal  calo 
fard  vlficio  dell’Ambafciatore  fare  , cheque!  doni  ritornino  al 
Padrone , fe  fono  in  denari  col  rimandar  le  polizze,  fe  in  gioie, 
rimandandole  con  buona  occafione , ò ferbandole,  finche  pofi 
fa' farle  ritornare  d’onde  partirono . Qucftooltrechcc  deWo 
di  giuftitia,  fa  apparir  l'animo  ingenuo  ddl’Ambafciarore,  6c 
lo  libera  d’ogni  fofpitionc , che  i fuoi  emuli  porciTcro  mai  pro- 
curare di  far  cadere  nell’animo  del  filo  Prencipe , cioè , che  cf- 
fo  haueffe  artificiofamente  operato , che  non  fi  faceffero  quei 
prefbnti  per cóucrtitli  poi  in  vfb  proprio,  caufando  difficoltà 
fintcjòfaccndoled  bello  ftudio  pullulare  . Nel  qual  pericolo 
faria  tacile  cadere , fc  non  faceffe  Ufattiflima  diligenza  in  dare 
à conofeere  non  folo  d'haucrc  vfato  ogni  ftudio  per  donare  fe- 
condo l’ordine  riccuuto,  ma  anco  di  far  poi  ritornare  i donati-' 
ui  lubito  al  Picncipe , moftrandofi  in  fomma  alienilfimo  di  ha- 
uere  hauuta  alcuna  mira  d’approfittarfi  di  quella  occafione  y 
non  valendofi  pure  di  tali  denari  percento  della  fueprouifioni 
deftinatigli , accioche  l’animo  fuo  fia  candido,  & finccro  , & 
apparifea  tale , tanto  maggiormente  poi , fe  eflb  toffe  fiato  au- 
ihore  al  fuo  Prencipe  di  lare  lìniilidonatiui  . Augerio  Borbe- 
quio  Ambafciatorc  di  Ferdinando  Impcradorc  a Cofiantino- 
poli  huomo  per  altro  certo  di  molta  dottrina , & virtù , & che 
in  quella  Ambafciaria , per  quanto  appare  dalle  fue  rclationi  , 
fi  portò  molto  fauiamente , vrtò  nondimeno  in  quefio  Icoglio , 
forfè  per  la  confidenza  grande,  che  egli  hauea  della  liberalità 

di  Cc- 
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di  Ccfare , & della  fua  buona  confcienza , & fedel  fcruitù,  che 
facca  d quel  Prcncipe  . Hauca  ( fcriuc  egli;  fci  milla  feudi  da 
donare  à Ruftano  primo  Vifir , & fauoritodi  Solimano,  fc  ha- 
ueffe  detto  Ruftano  operato  , che  il  Signor  Turco  hautflcac-^ 
ccttate  certe  conditioni  della  pace , che  allhora  fi  trattaua  > 'fe- 
condo defideraua  Ferdinando.  Nel  maneggio  del  negotio^ 
dopò  alcuni  anni  fi  morì  Ruftano,  fenza  effCTiì  conchiufo  ii  nc- 
gotio , ne  dato  il  prefentc . Succeffe  poi  pnmo  V ifir  Ali,  huo- 
mo  d’altra  natura , & torma  di  negotiare , colqualc  non  paruc 
all’ Ambafeiatore  Cefareo , che  egli  fi  douefie entrare  in  quella 
fpefa.  Onde fcriffeà Ferdinando,  che  hauca  auanzatoquel 
dmaro  jilqualetcrtia  à conto  delle  fueprouigioni,  che  erano 
appunto  di  tanta  ìomma  ogn’anno . Pentitofi  poi  tornò  à fcri- 
ucre  d Ferdinando,  che  conofcca  di  haucre  errato,  non  hauen- 
do  chiefto  d S.  Macftà  in  dono  , 6c  grada  quel  denaro  piti 
tollojche  d conto  delle  fue  prouigioni . Alche  dice  rifpofe  be- 
nWiimcnte  l'Imperadorc , che  fi contentaua  di  donarglielo, 
facendogli  rimettere  il  folito  ftipendio  . Come  poi  fofl'e  ac- 
cettato bene  quefto  negotio  nella  Corte  Cctàrca  non  fi  legge 
in  dette  rclatiohi , fe  nonché  effo  ritornato  da  Coftandnopoli 
con  otto  anni  di  tregua  ,moftra  d»  haucre  'hauuto  poco  gufto 
della  Corte , tuttoché  lodi , come  conufeniua  Tlmperadcre . E 
vero,  che  perle  fpefe  eftraordinaric  , léquali  è rcctfl.tato 
fpclfofarevno  Ambafciatorcèkcito  alcuna  volta  dimandare 
al  Prencipealcuno  fuffidio  eftraordinario , ma  certo  non  pare  , 
che  quella  fofle  buona  congiuntura  per  le  ragioni  dette  di  fo- 

pra/douendofi  più  toftoòpreucnirc  tali  accidenti,  col  chiu- 
dere il  fuo  bifsgno,  ò differire  cotal  pctitionc  à tempo  più  con- 
kruo , fuggendo  di  ricercare  il  Prcncipe  d’alcuna  gratia  allh<> 
m , che  erto  fia  quafi  neccffitato  concederla  i pcrciochc  pare  al- 
lhora , che  la  gratia  non  habbia  tutto  <iuc)  decoro , che  con 
orandiftìma  ragione  ricercano  i Pi2cipi  nella  diftnbutionc  del- 
fc  gratie , & benefitij  loro.Onde  bene  diffe  Hefiodo. 
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^pjuis ffonU  dabit^  quAmuis  tngenùà^gàudet^ 

idem  forte  precax  quìfquAm  fi poftuUt  vitro  ^ 

velimmnmm , hdrthit  maercM  longeque  grMAtus  , 

Finalmente  fe  Platone  commandaua  nelle  fiie  leggi , che  gK 
Ambafeiatori  rcftituifscro  i denari  dati  loro , & auanzati  nella 
Jegacione,  molto  più  haueriaprohibito,  che  li  ritcneflcro  tal 
forte  di  denari , che  l’Ambafciatore  hauefle  procuratojchc  gli 
foflero  inaiati , oue  non  fi  fofleco  impiegati  fecondo  lo  fcritto 
prctcfto  . Ma  fe  fenza  alcun fegno allettante fimil dono,  &: 
gratia  farà  TAmbafeiatore  fauorito  dal  fuo  Prencipc  per  moto 
proprio  5 non  per  qucfto  diciamo , ch'egli  non  l’habbia  d’acr 
cettare , anzi ò moftreria rozzezza,  & rufticità  d’animo  , quali 
non  fapelTeconofcere  quanto  fia  da  ftimarfi  ogni  fauore  per 
minimo,  che  fia  del  Prencipefuo,  òdaria  inditiodi  fupctb^ 
che  lo  ftimilfe  poco , & fi  arrogalTe  maggior  grado  di  ricMjfU- 
tione , ilche  non  deue  fare  il  virtuolb  Cittadino , & mmiitrQ 
ilqualc  è tenuto  feruirc  ai  fuo  Prencipc,  & in  lui  alla  patria  gra- 
tuitamente , anzi  quando  il  bilbgno  io  richiede  anco  con  dimi>- 
nutione  delle  proprie  facoltà,  onde  quella  retributione che 
gli  viene  data,  qualunque  ella  fia , deue  da  lui  clfere  accettata^ 
& gradita  per  gratia  . Che  fe  anco  accadclTc , che  dal  Prenci- 
pe,  alquak  aflifte,  l’Ambafciatore  folle  beneficato  ò in  lui  ftef^ 
ib  , d ne  fuoi  più  cari , dourannofi  accettare , & gradire  couli 
dimoftrationi , renderne  gratie , & prolelfame  animo  grato  , 
ma  con  tal  legge , che  non  fi  hanno  da  ricompenfare  da  quello 
ne  diretta , ne  indirettamente  con  offici)  pubiici,  liquali  in  qual 
fi  voglia  modo  polfano  recare  pregiuditio  al  fuo  Signore  . Per-- 
ciò  P.  Scipione  Africano  Legato  contra  Antioco  , haucndogli 
quelli  mandato  à donare  vn  fuo  figliuolo  ,che  tcnca  captino» 
Aerando  di  guadagnare  l’animo  fuo  nelle  colè  publiche,  rifpo^ 
le , che  i benefici)  pi  iuati  erano  fcparati  dalle  cole  publkhe,  & 
& altro  clfer  l’officio  di  padre , altro  dlcre  le  ragioni  della  pa- 
tria , laqualc  fi  antepone  non  foloalli  figliuoli , ma  anco  alla 
iuftitt.Cb.5t.  fteflavita.  Proinde gratum fi  mums  accipere  f prÌHAtoque  impen~ 
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dio  muniJìcentU  rtgts  re/pon/ùrum  . Quello , che  diffc  Scipione 
della  patria>iiitenda(ì  anco  detto  dal  Prencipe  > ilquale  è il  Ca- 
po ,in  cui  rifìcde  rauthoricà , & la  làlute  della  Republica , co- 
me habbiamo  più  volte  detto.  Inoltre  ricercato  l’Ambaicia- 
torc  dal  Prencipe , al  quale  fìa  fta^o  mandato , d’alcuno  inace- 
re  j ilquale  elTo  conofea  poterli  Fare  con  decoro  dai  Tuo  Signo> 
re  > deue  ancorché  elTo  flcflb  lo  polTa  fare  > & ne  lìa  ftato  iorlc 
per  modclHarichiefto  priuatamente,  procurarei  che  qucUoof. 
fido  lì  ricerchi , od  almeno  G.  riceua , dcriconofca  dallo  Reflb 
fuo  Signore,  ilqualein  tal  maniera  acquilla  meritodi  Icambic- 
noie  mfpofitione  appreffo l'altro  Prendpe  beneficato,  òper 
meglio  dire  compiaeduto  d'alcun  priuato  feruigio , & fi  c^n- 
icrma  nelPanimo  il  buon  concetto  deirAmbafdatore  fuo  non 
interclfato  nelli  proprij  fuoi  commodi , ma  tutto  anhclan- 
te  al  bene  del  luo  Signore  non  folo  in  elTequire  ' 
.r  prontamente  3 & con  fedeltà  le  fue  commef- 
.!  fionii  ma  anco  in  i^ire  le  buone  occalìo' 

o : ni  » che  fe  gli  ofierifcono,attribueu-^ 

dogli  quello  , che  fenza  nota 
&'  ' di  infedeltà  potria  per 

-im.t  ijv;  Fi  auuentura  appli- 
, ìmj  ' . careàfeme- 
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^ella  conjfderatione  della  'verità  ^ é*  hugta  per 
quanto  tocchi  al  negotiare  dell oAmbafeta-- 
tore  Cap.  XV  L 


cc  S.  Agoltino,  non  già  perche  s’inganna/Tero  J'vno  J’aitro.  On- 
de chi  dice  la  bugia , vfa  le  parole  contra  J’inftituriònc  di  quel- 
le . Pitagora  clTcndo  interrogato  in  che  colà  gli  fauomini  liciao 
più  limili  alli  Dei > rifpoié  quando  dicono  la  verità  , Pruden-^ 
temente  certo , poiché  ninna  cofa  è più  propria  di  Dio , che  la 
verità.  Onde  nelle  facre  lettere  il  noftro  Saluatore  tante  vol- 
te fi  diede  quello  titolo  della  verità . Hor  quella  virtù  fi  dice 
cficre  di  decito  , & per  conlègucnte  appartiene  alla  giuAitia,  il 
proprio  della  quale  è di  rendere  altrui  quanto  fi  deue . Ma  per 
conofccre, fie ella lìa  virtù bifogna vedere  quali  fieno  li  fuoi 
cAremi  3 per  conolcere  la  mediocrità  Tua , colla  quale  fi  aggiu- 
Aino  le  foprabbódanze,  li  diffettiache  accadono  nelle  huina- 
ne  attieni . Occorrendo  adunque  talhora  per  effempio  che  al- 
cunodica  molto  più  di  fcAeAo  3 che  non  è a queAi  in  tal  mo- 
do mentendo  verrà  detto  buggiardo  vantatore . £t  fé  vno  altro 
dechinerà  dalla  verità  dicendo  di  fe  molto  meno  a che  non  C3SC 
ciò  non  già  per  huiniltà  ChriAiana,  che  queAa  c buona,  & Tan- 
ta a&  nó  mente  altrimcnte  , perche  attribuiTce  con  verità  à Dio 
tuttociòacheè  & tutto ciò,cheiiàlàntamcte per  Dio  fe  AcAo  an- 
nichilando^ ma  lo  ia  per  ifdiemo>&  per  altrui  dilpreggio , que- 
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ftl  da  Ariftotcte  viene  appellata  Itrone.  Egli  era  adunque  nc- 
ceflario  dare  viv  mezzo  j per  lo  quale  quelli  eftrtrai  fi  aggiu* 
ftalTero , & c>ò  fi  fà  per  vna  virtiij  che  fi  chiama  verità,  l’oppo- 
fito  della  quale  fi  chiama  bugia . Non  deuierà  adunque  l'Am« 
bafeiatore  dalla  verità  ne  per  virtù , nc  per  iattanza , & molto 
meno  per  efpreifa  volontà  di'dire  il  falfo,  di  modo,che  non  por 
tri  filua  quella  virtù  cangiar  la  fofianza  delle  cofe  ò negando 
le  vere , od  affermando  le  falfe , altrimente  come  fi  potria  egli 
negotiar  feco , & qual  fede  fi  potrebbe  egli  prcftarc  ad  vnr  pu- 
blico  miniftro,  ilqualcfotto  il  mantello  della  verità , che  deue 
eHcrcroggetto  delle  publiche  trattationi  miralTe  con  erprefle 
bugie  ad  ingannare  ? Bene  è vero, che  per  alcuna  vigenza  , & 
buona  cagione  può  talhora  la  verità  dechinar  nel  meno , ilche 
li  deue  intendere  affermatiuamente  , cioè  affermar  meno  di 
quello , che  fia , perche  non  fi  dice  il  follo  inchiudendofi  i 1 me- 
no nel  più . Come  per  eflempio  fc  alcuno  hauendo  dicci  feu- 
di dica  d’haucrne  due.  Mail  dechinarc  nel  meno  negatiua- 
mente , ènegare  la  quantità  di  quello,  & quello  è follo . Co- 
me fc  alcuno  hauendo  dieci  dica  di  non  haucnie  due . E adun- 
que lecito  folua  la  verità  in  quello  fenfo  dir  meno  di  quello  che 
è , & fpecialmenteparlando  di  fe  lldTo , eflendo  cofa  non  folo 
da  huòmo  modello , ma  anche  da  prudente , come  afferma  il 
Filofotb , per  euitarc  le  foprabbondanze  ,chc  fogliono  clTcre 
odiofe  , & di  incarico  à gli  altri . Impcroche  gli  huomini,  che  Lib.+.  Ètici»., 
dicono  di  loro  ftclfi  cofe  grandi , & magnifiche  fono  odiofi , ò 
' almeno  noiofi  , & di  carico à gli  altri,  quali  pretendano  di  ef- 
fere  maggior  di  quelli , mà  coloro,  che  dicono  di  loro  llcfli 
cofe  minori  del  vero , fono  gratiofi , Se  amabili , quali  conde- 
fccndanoàglialtripervna  certa  moderatione  . Potrà  adun- 
que rAmbafciatorc  falua  la  verità  fodisfore  al  feruigio  della 
Republica,  ò del  Prencipe  refpcttiuameiite,  aflèrmando  à quel 
Potentato , ouero  alli  minillri  di  quella  Corte , nella  quale  ri- 
fiede , alcuna  cofa , laqualc  fi  contiene  , & inchiude  in  molte ,, 
le  quali  non  torni  bene  nominare . Come  faria  à dire , le  l’Ana. 
bafeiatore  procuralfe  aiuto  cftemo  per  lo  fuo  Signore,  fe  l’af- 
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fcmiare  meno  di  quello , che  fia  in  vciità  delle  flie  forze , fof- 
fc  per  apportare  maggior  benefitio  al  negotio,  che  tratta,  & 
cauame  più  facilmente  l’cfllto , che  defìdera , ilquale  noi  ftip- 
ponianro,  che  non  ha  illecito,  può  dechinarcnd  meno  fen- 
za  ofFcfa  della  verità , ma  non  può  già  far  quello  colla  particc-' 
la negatiua,  perche negheria la  foftanza  della cofa.  Concio- 
fia  che  la  verità , fecondo  nota  lo  ftelTo  M.  Tullio  è quella,  col- 
la quale  fì  dicono  le  cofe  come  fono,  ò fono  Hate,  ouero  fa- 
ranno immutate  fecondo  la  foftanza  di  quelle . Ma  decb/nan- 
do  nel  meno  negatiuamente , fi  cangiano  gli  oggetti , & tflen- 
ze  delle  cofe , ilche  non  accade  neH’altro  modo . Molto  meno 
poi  farà  lecito  aftennare  quello , che  non  è,  & fi  rccheria  adofi- 
fovnminiftro  ,checadefieinfimiledifordine  nota  di  disho- 
nore , di  falfità , & di  infiimia , quando  però  lo  facefle  /c/entc- 
mentc . Ne  deue  alcuno  fidarli,  che  la  verità  non  fia  per  >fcuo- 
prirfi,  perche  la  natura  fielTa  madre  delle  colè  tnaniiella  finak 
mente  la  verità.Onde  Polibio  dice . Etmihividetur  nAtura  Dea- 
rum  maxima  mortalihus  ofiendere  veritatem  , illique  maximas  ad- 
dtre  lires  , quod  cum  ah  omnibus  imtugnetur  , nejcio  quemodo  ipps, 
per fi  animis  mortalium  illabatur , & non  numquam  confijìim  vires 
fisas  extrat , aliquando  vero  vhi  multum  temporis  in  obfiuro  delitui t 
tandem  fer  fiipfamemergat  ^ dr  mendacium  manifeUet . Che  le 
rAmbafeiatorehauefle  affermata  alcuna  falfità  appoggiata  \ 
> . relationi  ha  unte  da  altri,  ouero  fondatalo  lettere  fcrittegJi  , 
dourà fame  fubito  comparire  nel  cofpetto  di  quel  Prencipc  la 
fuagiuftificationc,fipcrnonrellardishonorato  nel  concetto 
di  quello,  come  per  non  perdere  l’openione  di  lineerò  mini. 
Uro , & di  huomo  da  bene . Pcrcioche  più  non  gli  farebbe  prc- 
llatafede  fenza  il  pegno  in  mano  nelle  fue  conferenze , ne  più 
fi  negoticria  fccOjfc  non  con  grandilfime  arti  per  pagar  lui  del- 
la fua  med clima  moneta,  onde  faria  necell3rio,che  egli  fe  n’ar- 
dalTe , non  elTendo  più  di  alcun'vtile  alli  negotij  publici . Sono 
li  Prencipi  acutilTimi  in  conofeere  gli  ingegni  de  gli  huemini  , 
&fubodorata  vna  volta  in  quelli  vna  mala  qualità  li  impri- 
mono £icil  mente  tale  cflcre  nel  rimanente  la  natura  loro,  nc 
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trouando  pih  quelli  credenza  » reftano  afiàtto  inutili  anco  nel- 
le cofe  buone.  Ne  folamencc  fi  corrompe  la  verità  coll’affer-  '-s-  ' 

mare  vocalmente  » ò negare  il  vero , ma  & anco  colli  cenni . . , 

Imperoche  eflendo  la  mente  interiore  delilmomo  occulta , ne 
potendoli  difeemere  le  cofe  Ternate  fe  non  per  mezzo  delli  f^ 
gni  cfprcfsiui  di  quelle,  che  fono  le  parole  , i cenni,  inioui- 
mcnti  » gli  atti , & limili  . egli  è cofa  chiara , che  («niivolta , 
che  alcuno  ucendotdiehiara  la  mente  fua  wn  altro  lenfo , che  < - 

colla  lingua , la  ilmedefimoeffetto  quanto  alla  qualità  del  be- 
ne , & del  male  Se  fecondo  <juefla  interprctarione  gli  vienj 
aferitta  la  verità  ,pla  bugia>  Però  TAmbalciatore  nelle  trat- 
tationi  dourà.tìon  menoaridateicircofpcttOf  ,&  riferuafo  nei  ■ ^ 

cenni,gefti, & mouimenti  intorùoalle  grcóftanze defsi ,&  ; 
del  nò  ^ che  nelL’cfpitìflioric  vocale  della  iftefsa  lingua . Et  cre- 
da pure , che  fe  bene  la  verità  fi  ricerca  in  ogni  pcrìona  , non- 
dimeno importa  fopra  inodoiche  l’Ambalciatorc  fia  in  conce^  , 
to  di  verdadero  apprefib  di  coloro , colli  quali  farà  fiato  man-^ 
dato . Pcrctochc  fe  vna  fola  volta  darà  inditio  di  menzognie- 
ro , non  troucrà , come  fi  è detto  piu  aedenza , nc  anco  nelle  .Aeiian.deTar. 
cofe  vere . Theofrafto  da  Scio  huomo  vantatore , & la  (duo , 
ilqualc  dilCmulando  la  vecchiezza , fi  tingeua  i capegli , era  ^ >- 

venuto  Ambafciatorc à Sparta , quando  Archidano  Lacede-  '• 

monio  leuandolì  in  piedi  colà  nel  Senato  difle , che  cofa  fi  po- 
trà egli  credete  à cofiui,  ilqualc  mente  fino  nelli  capegli?  Per-  ~ 
foadafi  adunque  rAinb4fciatorc,che  per  qualunque  ragione  eli  , 

S^to  non  fi  deue  dire  la  bugia , fe  non  forfè  per  pubUca  medi- 
cina d’alcuriìgrà  majccomc  fi  dirà.  £t  diciamo  forfè  per  rifpct-  ' 
to  di  Santo  Agoftino  ilqualf  pare  > che  tenga  più  ficura  la  con-  lib.  de  mend. 
traria  fentenza , laqualc  non  ammette  mai  qualfi  voglia  mcn- 
zogna  lenza  peccato , ma  nondimeno  alcuni  grauiflìmi  Dotto- 
ri  hanno  ammefla  la  menzogna  cflìciofa  come  Origene  Grifo- 
ftomOjGio: Cafiìanoj^c Girolamo.  Fauorifceropcnioncdi  Jib  t?, colia. 
Agofiino , che  ellèndo  quella  di  fua  natura  catti ua , non  fi  de- 
ue  viare  per  qual  fi  voglia  danno,ne  per  cuitarc  qualùquc  peri-  tpiibllbGa.i 
colo.  Nc  c lecito  mentire  per  faluare  la  temporale  vita  d'ilcu-  i««- 
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no,  nc  meno  per  riuerenza  di  qual  fi  voglia  perfbna  • Anzi  è 
rap.facrif  .le  cctta , chc  oucl  timore , ilqualc  può  cadere  in  vno  huomo 
mcw*  ' collante , fuole  Iminuirc  la  colpa  del  peccatot,  non  però  toglie 

’ mai  atfatto  la  bruttezza  della  bugia,cnc  per  feilefla  è cofa  ma?  ' 

la . Anzi  oue  concorrono  infieme  due  mali , l’vno  della  pena  , 
& l’altro  della  colpa , c cofa  certa  , che  non  lì  deue  ammettere  ; 
il  male  della  colpa  per  eiiitarc  quello  della  pcna.eflendail  dan- 
no  della  colpa  anco  leggiera  molto  più  dtauc  d'ogai  pena,  per*  ? 
cioche  la  pena  non  vitia  l'animo , maiì  bene  la!  cupa  u Qaindi  ^ 
Catone  caduto  in  efiretna  fortuna , dr  vicùiìflimb  al  inàfatdel'  - 
la  morte  violenta , vietò  à Tuoi  amici  di  piangere  la  iiia  condi-^ 
inchirid.  ca.  tionc , ftimandofi  molto  più  felice  di  Giulio  Ccfare',  aggraua< 
Vpift.  8.  tanto  dalla  cólpa  y fecondo  lui , quanto  fcioho  allhora  dii 
timore  della  pena  ♦'  -Ma  Santo  Agofiino  dice  y .dic  l'af--^ 
fermare  , che  la  ^ bugia  pofiaefrere  cofa  giufta,c  tanto  come 
due,  che  il  peccato  polTa  efiere cofa  giu fta  . Et  il  meileiimo  ' 
atforma , che  neancopcr  lode  di  Dio  è lecitodi  mentire  *•  Se 
Proner.ca.17.  rnolco  meno  alli  huominì  nobili , Se  ricchi  • Onde  Salomone  • 
Tres  f'^ecut  adimt  doimà  nex,  p/utpefem ptperbum , diuìtem  mtndA- 
cem  é'c:  Onde  molto  più  difdice  al  Prencipe  » & à chi  negotia 
i*i.q.iio.ar.  perlui . Non  decefitltidtum  verhcompojìta,  noe  >princ^em  la- 
hmm  menttens , Che  fe  talhoia  fi  troua  nella  fcrittura  facra  al- 
cuna bugia  nel  fenfodclla  lettera , contiene  verità  nel  fenfo  fi- 
gurale, & profetico , come  dichiara  S.Thomafo-.  Sta  adun- 
que forma , & inconcufsa  quefia  verità , chc  qualunque  cqfii  è 
per  lua  natura  mala  in  niun  modo  può  cflcre  buona , & lecita  , 
perche  douciKlo  alcuna  cofa  cflTere  buona , è ncccflario,  chc 
tutte  le  fuccircoftanzc,  chc  vi-concorrono, fieno  buone  . Po- 
fciachc  il  bene  nafce  daH’inticra  , & non  dimidiata  caufa , & il 
male  può  nafeere  non  meno  dalle  parti  3 chc  dal  tutto  . Ma  la 
bugia  c vn  male, chc  nafoe  dal  genere , perche  è vno  atto , che 
cade  fopra  l’indebita  materia . Conciofiacheeficndo  le  voci  • 
&gefticfteriori fogni deirintellcttOjC cofa  contra  natura,  Se 
Ili».  4,  Eihic.  indebita , che  alcuno  fignifichi  colla  voce , o co  gcftì  quello  , 
chc  non  ha  in  mente  . Quindi  è , chc  il  Filofofo  dice  chc 

la 
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h bugia  è per  fe  praua , Se  da  fuggire  > 8c  la  vetuà  r w n •bene 
lodeuolc.  Onde  fe  bene  alcum  ammettono  tjuetìa bugia  , e Wo 
chiamano  ofBciofa , colla  quale  alcuno  gioud-ad  vho  altto  'fen* 
za  Iciìonc  d'alcuna  terza  poifona , & vogliono , dw  pciSi  fufli; 
fiere  anco  moralmente  fra  gli  uffici  debiti  i Condofiachc.  tut» 
te  le  cofe , che'fpettano  allicoftumi  fì  confìdciino  iccciahpen* 
te  fecondo  il  fine  propoftoj.  Ondceffcndoil  fine  ucìla  hiagià 
offido&ìndirizzato  a giouare  altrui  fenaa  nocumento  d'altri^ 
pare  cheli  poffa  dire  degna  di  lodejl^i  diciamo  però,  che  col- 
la bugia  refiaofiefa  la  verità,  laouale  non  può  cflcro  o£fefa 
dal  'Chriftiano  lènzapeccato . Et  e cofa-chiara  , che  non  fi  dcr 
uè  fare  alcun  male  lotto  prcteftod'aJcunbene.  Vcroè  »chc 
con  tutto  che  iibcae  aggiunto  al  male  non  lo  tolg^Sr  non  pof*- 
fa  fiitc , che  non  fia  male , hà  nondirneno  forza  di  fminuirc  la  p ni 
colpa,  perche  è ■ meno  colpabilc  mcfcolato  col  bene,  che  col  * * 
male  affoluto . In  tal  modo  le  bugie  oÉfidofe  vengono  allega 
giate , ma  non  tolte , cioè  fanndi  che  non  fieno  di  tanta’  colpa 
colle  buope  intentioni , come  fàrebbono  aflblutamcntc  per  ft 
flcflé . Vada  cauto  adunque  TArabafeiatore  nel  fare  gH  offici , 
neper  far  bencficidtakruidicxinai  più  del  vero . Et  come  che 
hoggidì  fi  veda  praticare  da  molti  il  contrario  ,dóurà  afiencr- 
fene,  facehdo'profeffioncdì  cofdenza,  &di  honore,  pmchc 
anche  nell’honore  potria  grandemente  pregiudi<arfi,  & gli  po- 
tfia  efferein  qualche  querela  rinfacciata  la  falfità , laquale  non 
potria  mai  non'cfièrcfàliìtà  , tuttoché  fbflc,  come  habbiamo 
detto,  volgarmente  accettata,  & frequentata.  Perche  gli  ef- 
fcropi  delle  cole  cattiue  non  fanno  cangiare  la  materia  delle 

colccattiuc  in  buone , & gli  huomini  fàui  non  fi  goucraanoco  P • * J* 

gli  effempi , fe  quelli  fono  repugnanti  alla  ragionò . Onde  Se- 
neca . uu/ks  malorum  noHrorum  eft , efuod  vÌMimus  ad  txem- 

^la , nec  ratiane  componimur  ffidconfìutudiM  adduetmur , d* 
aùttd nailocttm  tenet error  ^ vbifublkus  fa&useli  . Ma  perche  è 
facil  cofiijche  altri  fia  ingannato,  & pero  facilmente  dica  alcu- 
na bugia , credendo  la  verità , però  appanicne  airhuomo  pru- 
dente Ilare  fu  l’auuifo  di  non  affermare  per  vera  alcuna  eofa , 

1 i i a ch'c- 
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ch’egli  non  fàppia  efTcre  tale . P.  Nigidio  dtcea  che  all'huomo 
da  bene  conuieoe  procurare  di  non  mentire,dr  al  prudente  non 
dir  bugia  » facendo  que(lxd1£ferenza  tra  mentire  , 8c  dire  la 
bugia  » che  cólut  ^ ilqiiale  mente , non  s’incanna , ma  procura 
di  ingannare  altri)  ma  colui^  ilquale  dice  fcmpUcemcnte  la  bu-.^ 
già  ,5’ihgonna  » ma  non  mira  ad  ingannare  altri . Sottile  di-» 
ftindoné^  fé  non  & confondelTcro  hoggidì  nella  noflra  fauella 

3 udii  due  termini  dimentire  > & di  dire  la  bugia  , liquali  ve* 
iamo , che  l’vfo  porta  > che  fi  piglino  indifiFcrcmemente  per  lo 
medefimo . Sogliono  anco  alcuni  Filofofi  difputarc,  fe  egli'fia 
più  grane  errore  dire  la  bugia  voIédo,ò  nó  volédo,  éc  non  pare 
^ nc  anco  quiftione  de  farli  da  vn  buó  Filofofo,elsédo  chiaro,chc 
la  volontièJb  fonOa  dcU’attioni  humaue , cod’ne  meriti^  co* 
In  Hippia  mi  nlc  nc  demeriti , così  nc  viti)  > come  nelle  virtii . Ma:  poiché 
mcud’#u^  Piatone  la  propofe  in  dubbio  fottò  laperfona  di  Socrate , metu 
jneu  #uo.  ^ vuole  Ichcmirc  finfolenze  del  mffida  , vediamo  anco 
n(^i  quello  , che  ne  fìa . Ma  il  buono  di  Hippia  maitre  fi  la- 
fina  aggirare  dalle  fottigliezze  di  Socrate  > & lotto  i principi 
& le  potenze  delia,  natura , & dcU’arte  ammette . il  paflaggiòt 
alla  virtù  morale^  non  sà  sbrigaofi  dalla  difficoltà  » ne: Socrate^ 
che  lo  fnole  lafdare  pienamente  burlato , fi  cura  di  fcioglierla.i 
BreuBmcniociòdichiau  lo  fpirito  di  Platone  Marfilio  ricino; 
inquclfo  modojchc  in  quelle  cofcjche  appartengono  all’intcl- 
l^enza  deUbfciaize,  & deil’artt  meno  errino  coloroj  che  nicn-*. 
tono  fpontoncamente  >ma  inquclle>cherpettanoallicolhitni- 
.,..vueiio  erìno  quelli , che  dicono  la  bugia  non  volendo . Cade, 
forco  il  titolo-delia  bugia  parimente  la  fimulatjonc»  ne  vièai- 
' tra  differenza  fecondo  il  dottiffimo  Cactano , fe  non  ehc  la  bu- 
gia è viKufaJCi  lìgnificationc  della  voce , ò dei  gefto  , & la  fi— 
muJationcc  vna  falfa  fignificatione  del  fatto  >e  crouandofi  nel- 
iVna  y Se  nell'altra  la  volontà  determinata  di  dire  > & fignifi» 
cxrc  con  fatti  il  faUb , per  quello  lono  illecite  , Se  non  polfono 
edere cifercitatefenza  nota,  & mancamento  d’huomo  veridi- 
co. Se  nondimeno  la  fimularione  non  hà  per  foggeteo  la  vo- 
lontà di  dice  il  faifo , ma  di  opporli  airinfidic  ddl’iniinico , ^ 

di  ci- 
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di- ribatter  !*arte  j aHhòra’cangra  natura , ^cono  akonl  > & ià  ; 
tanto  par  loro  ychc  lia  lecita  » in  quanto  èlodtaia  caufà>alla 
conferuationedellaqualequcllaèindirizzau . Quindi  èche, 

Platone  ritnouendo  la  bugia  alTolutamente  dalla  fua  Rfepubli*  Diai.  j.de  zip; 
ca  yin  tanto  folainentc  appare  haucrla  konceduta^  in  <^nto 
fòlft  medicina di-alcuno  gran  male,  non  già  pecora  «fi  alcu« 
nò-.  Etk ben  pare,  che quelgranFilofofotìitìucààconcedj^r 
requeftà'alli  prudenti,  chefapptanoreruiriène coaaeipermcdiA  ' 
cina , 5c  molto  più  all»  rettori , & cuftodi  della  Rcpoolica,  noti! 
però  lo  pendette  alle" pcrlbne  priuate,anzi  mollra  yche  ne  ai^- 
coalllmagiftratrftia  benein  modoalcunola  bugia  , & dice: 
chei  NihUfulcrieB  jfèdptiHs'^hamcem/è'tfmdòtm  ^ Li  Ecnicb 
ìtYg.innarono  con  bugikiqudli  della  Libia , ihcntré  chiesero  Ichi 
ro  di  poter  imbarcando  ftarc  di  giorno  y&  di  notte iil  terra,»  LKa 
bici  credendo  intendclfcrò  fino  » che  ritbmaflcro  aH’inibarca>- 
tionci'gli  concedettero  la  richieda  . Ma  ^liao  adutamente; 

Ibrinarono  pretedo , che  di  giorno,  & di  notte  dintendd£e  per 
fcmpre,  col  quale  inganno  vollero  appropriarli  quclk>,che  noo 
era  loro , & il'bencficio  riceuuto  con  maiitiofii  captiooc  iConi- 
pCnfaronoi  SoCTatc- certo  volle  più  todo  morire»  &j-cdare.Suidas,&Dio. 
reo  in  gidditio,  benché  folle  innocente , che  elTerc  liberato  coir 
Toratione  di  Efchine  » perche  quella  era  piena  di  milita  .. 

Quando  adunque  alcuna  neceflità  publica,  & vigente  non  fi 
potcìretogiicrejfe non  col  dire  alcuna  cofadiuerfii  da  quello», 
che  lia  cftettiuamentc  ^ ne  fi  deoe  dire  aflblutamcnte  la  ougia , ; 
percheèdiremala,nefideueadattoabbandonareilpublico  ‘ ** 
bene  , ma  haucranno-luogo  gli  odicìufi  ,& prudenti cquiuoci, 
tacendo  alcuna  verità , ma  non  dicendo  alcuna  fallita.  Così 
Abrahamoperfuafe  Sara  a dire,  che  tòlTe  fua  forcJla,  perche 
tale  era  per  linea  di  padre  , fé  bene  non  di  madre , & la  pr<gò.à. 
tacere  , che  follcfua  moglie  pctnfpettodell’euidentepcricolo> 
chea  cosi  gran  Patriarca  daua  imminente  . EfpnmcrannolL 
perciò  detti  equiuocinon  per  ingannare  » ne  per  dannificare  », 
alcuno , ma  per  rimediare  ad  alcun  gran  male , & diciamo 
gronde, perche nc  anco  per  caufe leggiere  fi  deue  temeraria^, 

mente  * . 
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itttnzt  rncoiicre  cal  .fijfifragio  de  gli  cquiuòci  ,liqwali  detti%  & 
cfpVciftìycotrieequiuociperlngannìrc  altri. ^>non  ò dubbio j 
ch'unch’eglioo  non  fono  d’approuarfi^eocctco quando  eiiitao^ 
f doxaiujfléhegran  malcifono  caulàd’alcuno gran  bene*.  Così  j| 

' conUgliodi  Chufi,pcrche  ca  incamminato  al  fise  della  giu  lÙ-. 

tta  centra  dèAbfdonncjche  empiamente bauca  pigliate  i*qr- 
mdcontra  HRc  Daiiid  fuoPadre  » dfmdo  àciòfonfigliaco  doc 
Aidhitofcl|TBttimcntic^,  ma  per  fine  di  cofa pe6iim;>  & da  Cbu-t 
ii  malamdkeà  finexli  cofa  ottima  >fu  giufio,  & lódeuolc,  per» 
chcfiindnzzaUa  alla  fallite  del  Regno,  & ad  iinpedire  il  pa- 
ricidio , che  pretcndea  ilfiglio  del  fuo  padre»  & Si^ore  „men-j 
tre  in  appircmaainoflraiia  il  contrario}  dfendo  veramente  il  fi- 
ne,&  l’tiitoncioac  il  giuditio  dell’actioni  humane.  Ma  in  quan- 
to ii  fimulatione.>:&  la  bugia/oDO  effetti  dell'ingafuio  fono 
feinpre  illcatc,&  dctcfbte . Non  fi  deuono  adunoue  afco\ta^ 
rccoloro»Jiqualinonmirandoad.altrofinc,  che  ail'intcrefrc  ,• 
dicono,  che  per  ragione  di  Stato  fi  habbia  da  dire  ad  yn  modo» 
& tare  ad  vno  altro  nelk  humane  cotnrautationi , inalzando: 
alle  ftclle  il  Ifejìif  regnare  qui  nefiitfifmUfe  ^ Scntcnza.chc  folo 
• può  efiert  vera,  &:giufta, quando  noo-difcotda  daU’honefto^Eij 
- jt  g come  fi  ap'prouano  la  prudenza  » lacircofpetione,  la  cautel- 

la,  & la  finezzadel  giuditio,  cofi  fi  rifiutanogli  inganni,  le  faK 
Iftcic,  & le  infidiofeiìmulationi . Per  quefto  mirerà  bene  l’ Am,. 
bafciatorc  di  paflarc  con  tal  prudenza,  & giuftitiii  le  fuc  nego- 
• '•*  ' ’ tiationi , & gmdar  con  tale  auuenenza  la  fua  carica , che  non 

‘‘  dia  «riamai  fofpettodi  fimulationi  , & molto  meno  di  bugie  ^ 
perche  conuinto  alcuna  volta  di  quelle,  che  facilmente  fuole 
accadere , non  potendo  ftarc  lungo  tempo  afeofa  la  verità , cor- 
‘ re  pericolo  di  incorrere  in  infamia  per  fe  ftcflb,&  recare  affron- 
to non  picciolo  alfuoPrencipe,delqualccgli  è rapprefentan- 
' te  , & maflìme  nel  sì , & nel  non  della  fua  Ambafciaria . Sopra 

ogni  cola  fuggirà  quella  mafehera  ,che  alcuni  taluolta  con  po- 
calodcfi  fono  pofta , raentre  pcr  cuoprire  ò gli  inganni  loro 
fcopcrti , ò gli  errori  incorfì , dicono  di  non  hauerc  trattata  al» 
cuna  cofa  come  perfbna  publica,  macomepcrpfiuata,  non 

confi» 
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confidefaoJò'JheWfénàtfi'lc  fettere  buKlic^  djllàilm 

catione , eia  non  tffcrticaiio  più  gli  Ambafcratbri  pmiafameh-^ 
t>  . . ^ r tT-iffnrinni  . Ar  mancff- 


mcntc,  fin  che  fieno  richiamati  dalla  carica  loro  . Ne  certo 

pare , che  cotaUi&gippofa  hauer  luogo  f^Magrai^tafla  del- 

f Ambafdatore,  che  così  fattametìte  tergiuerfaflc  fé  tranatio- 
ni  ftabiHte , &«niegli  (pQgii;wdp<i  ^ 

ria  fenza  peritola  di  cflèfC''òftbK>  nella  pHuata . Se  wroTijuc- 
fto  f fenza  fua  colpa;  fofle  rirpedio  mandatogli  dal  filo  Signo- 
re , il  quale  in  altro  modo  non  poteffe  euitare  alcuna  violenza 
fattagli  da  chi  più  potefle  di  luf^Sc  folle  sforzato  vlàr  tal  caute- 
la pcx’COgtóifedhCÓfcriKuwilben  pubJico  inopugwt^da-lorz» 
ntaiggiorc  ^ la  quale,  in  vsifij  modici  doiueffe  lepi^  &^warc 
al  doujerc , & alla  giuftitia  s & npiK  haueflc  jmiufi^ata;^» 
tutta: la  potenrade  fuoiimandau  jdqwfr fatto  con  pi\>»'gratia,i, 
chcgUlacà  ppflibile  , & non  fi  fodisfacehdo  quelli  i racco 
mandarfi  à Dio  • 1 

.f,  . • ’ 

Il  fine  del  quarto  Libro  deD’Am^* 
bafciatore. 
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Quindi  è , dicchlainàuano  Heroi  » & Semidei  , clic 
inqueda  virtù  foflcrò  ftati  moltb  fegnalati . Perqucilo  giudi- , 
careno,  che  Hcrcole  fofife  ftato  eleuato  in  Ciclo,  Scialli  pode- 
ri gli  furono  pofeia  attribuite  le  più  famofe imprefe , che  fi  fjoK 
Icro  vdite  nel  mondo . I Politici  poi  hanno  tenuto , che  la  Ibr- 
tezza, dccoftanzadelPànimofia ilneruo  delie  còfe  agibili  , 
fenza  laquale  non  pofla  alcuno  effcreficuramente  promolTo  à 
graui negojij . Imperoche  quelli,  che  non  poflfono  metterfi 
tortcmentc  à quei  pericoli , che  addita  la  ragione , & gli  acci- 
denti delle  cofe  arrecano,  (bno  fchiaui  dclli  fieffi  afialitori , & 
nemici . Ma  per  meglio  conofccrc  fe  la  foltezza  fia  virtù , ve- 
diamo s’dTa  contiene  1 effetto  della  vinù,  poiché  noi  lappiamo  ^ 
di  mente d’Ariftotelc, che l’cfiètto della  virtù  confifte  in  far 
buono  colui , che  la  pofiìcde  • La  qual  colà  può  accadere  in  tre 
modi  prima  in  quanto  la  ragione.  Se  difeorfo  humano  viene 
rettificato,  & quello  fi  fa  mediante  la  virtù  deUa  Prudenza, 
Secondo  in  quanto  riftclTa  rettitùdine  della  ragione  è inftitui' 
ta  per  bene  delle  cóle  humanc , ilche  appartiene  alla  Giiiftitia , 
Terzo  inqnanto  lì  leuanogli  impedimenti  di  quella  rcttitudi- 
ne^nelleinimane  anioni,  moderandoli  le  palTioni . Ma  ih  due 
maniere  viene  impedita  l’humana  volontà-,  chenonficgua  la 
rettitudine  della  ragione.  In  vna  perche  è tirata  da  quakhé 
cola diletteuoJeà qualche a]{i a cow.che  non  ammette  la  ra- 
gione, &qucfto  impedimento  è Icuato  dalla  virtù  della  tem- 
peranza. In  vn’iUtra  perche  alcuna  difficoltà  rilpinge  la  vo- 
lontà da  quello,  che  la  dircttione  della  ragione  prekriuc.  A 
Icuar  quello  impedimento  fi  ricerca  la  fortezza  delia  mente, 
colla  quale  li  fàccia  relillenza  d finiik  difficoltà.  Si  come  l’huo- 
mo  colla  fortezza  corporale  fupera  gli  impedimenti  corporali , 
flora  perche  gli  huomini  più  facilmente  li  lalciano  traboccare 
negli  ellremi,  che  fermare  nel  mezzo,  douelld  la  bellezza 
della  Virtù , & alcuni  faranno  pcrauuentura  troppo  infoienti, 
& temerarij  in  incontrare  quei  pericoli , che  faria  nccelTario  di 
foggirc,  ò dilfimulare , & follcoere  ; & altri  tanto  paurofi , e ti- 
midi. che  non  ofeianno  co£i  veruna,  ne  faranno  balleuoli  d’in. 
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centrare  quei  pericoli , che  la  ragione  ad  ditta  elfeì’è  nccéflario 
di  incontrare , quinci  per  quella  valorofa  virtù  tì  moftra , che 
bifogna  haucr  petto  i^r  foftencre  i pericoli  grandi  s&  cuore* 
per  ofare  di  incontrarli , bi fognando > fecondo  che  la  ragione 
prefcriuc  l’audacic , & i timori  humani . Onde  Scipione  Afrit^ 
cano  era  folitodi  vantare  la  fortezza  de  Romani  in  quella  ma-, 
iliera  . NeiftteRomxrùsfivtnCànturAnimosminuìineqiufi'vin- 
imtin.  hift.li.  càttt  feiundìs  rebus  infolefiere  , Dalche  lì  raccoglie  > che  la 
’ fortezza  è virtù , facendo  nel  modo , che  lì  è detto,  che  rhuo- 

mo  leuati  gli  impedimenti  delle  pallioni , intorno  lequali  vcr- 
, ^ , fa  la  fortezza  , li  gouemi  bene , & fecondo  addita  la  ragione . 

Ma  gli  oggetti  principali  dèlie  paflioni , intorno  alli  quali  ver- 
fala  fortezza  fono  il  umore,  & l'audacia  . Veramente  che 
alcuno  lìa  ritirato  da  qualche  cofa  difficile , fuòlc  elft'inc  caula 
il  timore  > bifognando  adunque  non  folo  tolcrarc  conftantc- 
mcnte  gli  alTalti  delle  cofe  difficiIi,rcprimendo  il  timore  j tifi» 
anco  talhora incontrarli, èncccflaria la  fortezza»  laqualc  re- 
prima le  paflioni  del  timore , fecondo  preferiue  l'additamento 
della  ragione . Et  elfendo  recclfario  alcuna  volta  cedere  al 
tempo  > al  luogo  » alle  male  congiunture,  è oflido  della  fortvz- 
- . za  reprimere,  &calligar  l'audacia,  fecondo  la  prcfcritcionc 
della  ftelfa  ragione . Dalle  cofe  breuemente  dette  egli  lì  vcdc> 
che  la  fortezza  corregge  il  timore>&  l’audacia,  alla  quale  con- 
^ chiulìone aggiungiamo  quell’altra , che  verlì  circa  il  timore,5c 

l’audacia  propriaméte  ne  i pericoli  della  morte. Pcrciocheappar 
uene  alla  fortezza  diffcnderc  la  volontà  deH’huomo,accipchc. 
non  lìa  fottratta  ai  bene  della  ragioneper  caufa  del  male 
tante  al  corpo , bifognando  collantemente  tenere  il  bene  del- 
la ragione  centra  quallìuogiia  male , non  elfendo  alcun  bene 
corporale,  che  fi  vguaglijal  bene  della  ragione.  Ondebilb. 
gnu  dire , che  quella  fi  chiami  veramente  fortezza  deiranìmo  , 
la  quale  ritiene  collantemente  la  volontà  dell’huomo  nel  bene 
della  ragione  centra  grand  iflìmi  mali , & pericoli . Perche  co- 
lui, ilqualerclìftcà  i mali  maggiori  confcguentcmentc  relìfte- 
li  anco  alli  mali  minori  , ma  non  ali'oppolìto . Ma  tra  tutti  i 

mali 


(^into.  445  . . 

inali , & pericoli  corporali>  il  più  ccrribiìe  è la  morte,  però  con- 
uenicntemente  fi  dice,  che  la  fortezza  miri,  & fi  indrizzi  à mo- 
derare il  timore  de  i pericoli  della  rnQ;te . Laqualmortc,&li  « 

quali.pericoii , benché  d’alcuni  Cerio  fìat!  limitati  principal-  > 
ménte  ne.gli  accidenti  della  guerra , nondimeno  può  alcuno  in 
pericoli  grandi  fuori  della  guerra  clTcre  coftante , & forte  non 
meno , <me  ne  i pericoli  della  CclTa gucira . Et  perche  quella 
conchiuCone , che  miri  la  fortezza  lolamentcà  i pericoli  della  Lìb.|.Eai,-e. 
j.  guerra  è fondau  in  Atiflotele  vediamo  quello , ch'egli  ne  Ten- 
ta. Le  parole  di  lui^raslatate  in  latino  fono  queCe  . Sed  ntc 
circa  omne  genusmortìslfortìtudo  làde/uTy  ctu  in  mari , atte  in  mor^ 
bis  . In  tjuibus  ìgitur  an  in  pulcherrim  'u  f TdlU  vero ptnt  in  bello . 

Dalle  quali  parole  C vede,ch’egli  vuole  primieramente , che  la 
I fortezza  concila  non  circa  ogni  Torce  di  morte,  come  di  reftar 
•Todbeato  nel  mare  per  Cnlllra  nauigatione,ò  per  varie  i nCrmi- 
cà , che  per  lo  più  CniTcono  la  vita  de  gli  huomini , ma  in  quel- 
la Tpecic  di  morte , che  Ca  ottima,  & lodeuole , perche  C piglia 
perlobcncommune.  Etperchecaleè la  morte,  che  auuiene 
nella  guerra , laquale  C intraprende  per  lo  publico  bene , per-  * " 

ciò  Ari  llotclc  inferiTce  particolarmente  la  cóchiuCone  in  quel- 
la , non  cogliendo  già,  che  Te  C coleri  le  morte  per  qualche  al- 
tro ottimo  bene , come  per  la  pietà  verfo  Dio  , verta  la  patria 
per  la  fede , & altre  yinu , che  Tono  ottimi  beni , non  C habbia 
da  dire , che.  tal  toleranza  non  Ca  di  fonezza , & cali  Tollenen- 
ti  non  C habbiario  da  dire  giullamence  virtuoC , & forti . An- 
?2Ì  che  quanto  più  eccellenti  faranno  le  cagioni  de  pericoli , & 

[ delia  morte , tanto  più  inCgne  farà  la  fortezza , che  rrorimerà 

il. timore,  che  indi  ne  pofTaforgere  .Cosi  fortiflimi  lonofta- 
I ti  i Santi  Martiri  di  Cbrifto , perche  belliflGma  fopra  tutto  era 
la  cagione  della  nlorte  loro . EtCcomcàquclli,  ch^moriuan'o 

* in  guerra  C dauano  lodi,honori,&  Catue,cosi  alli  Sàti  atleti  di 
Chrifto  diamo  noi  lodi , honori , & ftatue , é templi,  fic  altari. 

* Ad  Attilio  Regolo , ilqualeper  non  violare  la  fede  data , To- 

^ Renne  audeliilìmi  tormenti , & morte , diedero  i Romani  hò- 

'i  * non  a & encomi/,  & titolo  di  fortifsimo , onde  M.  Tullio  me- 
^ ’ KKK  a ritamen» 


i 


le  Hata ’iiTÌpiégata  in  cole  honoratc  poteuà  c0cfc  di  grande 
emolumento  alla  Republica.  Così  doleuafi  Hercolc  morendo^  ■ 

perche  nod  gli  era  accaduto  fofferir  la  morte  in  tante  imprefc 
honorate)  nelle  quali  baueria  potuto  acqui  darli  quella  vltima  ' 

gloria  di  folferirla  colla  vera  fortezza . Veliamolo  in  Scena 
con  ift  upore  di  chi  lo  fente , & etema  lode  di  chi  lo  finfe  » 

^Becóntttg; 

OmfirAxirtm^fuTiimtti'Alctdedm 
NnUnmmdum^oHermt'yim^tndovMk 
InnullAvitAmjaSda  ^ ' • 

Etpiuóltrc^  • * . 

* FannnAlTtrcuttitntasAUtherfcretkrl'  ’ * 

VrìnMnmeo  cruore J<aÌAjJètJUo$ 

UemeA  feì^  rì6Ìus , auecentum  Angmhit*  • 

5“  yAf/utus  hjdrAmtAbepAuiJpmmeA,  ’ 

f'tinAmfuiJfempradACeatAuris  dAtus  y. 

"5^  AutiatervmBrasviilus  aterno  mi/èr  * 

I Saxo federem^  fpolÌA  cum  trAxi  vltìmx 

Iato  ìiupentCt  fune  d>  infima  8jgc 
Lucent  recepit  Ditfseukiminas  y 
yy'tqueme  morsfi^ìtf'VtU^incljtit' 

FortisCArerem^ 

- a . 

Tmalmente  foggiunge 

*'  Perdidi  mortem  bei  mìkr  - ; ' ' , ♦ 

et  ^ •Xotiethene^Am:  fitidusèxtrmus  quièH?  > - •'’i  , 

. * ■ . \ ^ 

' ' n 

Che  pet  dirlo  ancò  in  noftri  verfi  Italiani  ^ vuoldire'in  qu^ 
ffafentcnza. 

»■ 

Omifera  virtù,  réftrcmo  giorno 

Del  grande  Alcide  d’aleun  male  il  mondb'  „ 

Non  libera  hoggi . Ahi  come  male  io  kfeiO'  ' 

' la  vita  menere  nulla  oprando  moio.  . ' 
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tà  accrefcc  l'atto  della  fortezza , farà  maggior  fortezza  in  fo- 
flencrc  il  più  j che  il  meno  poflentc . Finalmente-diciamo  col- 
lo  fteflb  Filofofo , che  l’habito  della  fortezza  fpccialmcnte  fi 
manifcfta  nelli  pericoli  repentini , perche  Thabito  opera  à gui-,  ^ ‘ ^ 
fa  della  natura . Laonde  facendo  alcuno  quello, che  fia  proprio 
della  virtù  fenza  premeditationc , quando  la  neceflità  è immi- 
nente per  li  pericoli  repentini , per  qucfto  egli  fi  vede,  che  la 
fortezza  è habituale  ► Pud- però  anco  cflcrc,  che  alcuno,  il 
quale  manchi  dellhabito  della  fortezza  con  lunga  premedita- 
tionc prepari  Tanimo  fuò  contra  li  pericoli,  della  quale  prepar- 
tiorte  fi  può fermrel’huomo  forte, quando  ne  fia  tempo  . Co- 
me fi  legge  haucr  fatto  Arria  moghc  di  Cecina  Peto , laquale 
non  folofu  di  confolatione  al  marito  nella  morte , che  ingiu- 
llatncntc  gli  era  data, ma  gli  ne  fu  anco  efiempio  coftanufsimo* 

Di  quella  racconta  Plinio  molte  cofe  di  celeberrima  collanza 
^moralmente  fecondo  il  Filofofo  confiderata ) tra  le  quali  non 
dobbiamo tralafciare  di  riferir  quelle  . Fr^clarnm  qttidem 
tfieiufdtm  (Arrix)  ferrumfiwigere^perfoderefiecfttS  yextrahere 
ftt^onem^porrigere  marifo  yoddere  vocem  ihtmortaltm , ac  pene  du 
ninAm^PAte  non  doUt . Cofie  t lodando  il  Poeta  Martialc  cantò.- 

CAJÌAfioglAdiumcumtrAderetArrÌAp£iffy  .. 

^em  de  vifeeribus  trAxerAt  ipfk fuis  ;. 

Si  t^uAfdes^  vulnus y cjuod  feciy  nondolety  inquìty  ^ 

Sed  quod  tu fAcieSy  hoc  mihi  Fétte  dtlet  ^ • 

Molti  forano  gli  elTcmpr , che  fi  potriano  addurre  di  cofian- 
za  de  gli  antichi , benché  gentili , & folamente  guidati  dalla 
virtèimorale,  mainfìnitiporrersimoarreccatnedeSanti  Marti- 
ri di  Chrillo , dequaii  noi  non  parliamo  qua , perche  quelli 
erano  non  fole  aiutati  da  i puri  habiti  naturali  delle  vinù  mo- 
rali , ma  erano  anco  fortificati  dalla  diuina  grafia  > la  quale  pe- 
rò come  non  mancò  à quelli , così  non  abbandona  mai  chiun- 
que fia  pronto  operare  heroicamentc  per  amor  della  verdadc- 
la  virtù*  Ma  gli  habiti  delle  virtù  non  vengono  datiàgli  h uo- 
mini 


mini  dalla  natura  fc  non  in  potenza , inquanto  eglino  rìceucv 
no  vigore,  difpofitione , & fòrza  da  quella  per  poterli  acaui-’ 
ftare  più  facilmente , fecondo  alcuno  troua  nella  lua  compie^, 
fione  minor  ripugnanza , & più  fufficientc  attitudincalle  virtù 
Allhora  poi  potrà  ciafcuno  conofcrc  di  hauer  l'habito  di  alt^ 
na  virtù  > quando dfercitando alcuno- atto  in  quella  j Icntira 

piacere,  & gufto  da  quella  operatione,  oueto  almeno  non  fen- 
mà  difpiacere , ò ripugnanza . Come  per  eflempio  fc  ad  alcu- 
no aftcncndofi  dalli  piaceri , & ajppetiti  vénerei  quella  conti- 
nenza farà  grauc , & moietta  , c legno , chcquegli  nton  ha  an- 
co rhabito  dellacontinenza . Se  alcuno  intraprendendo  difl^ 
Cile , & honorata  imprefa  con  pericolo  della  vita,  e della  li- 
bertà , ò della  dignitàfua  , fente  repognanza , & timor  gran- 
de , & mal  volentieri  vi  fi  oppone  , & più  totto , le  potette , fc 
nc  atterrebbe , quelli  non  tiene  ancora  l’habito  della  tortezza  , 
ma  fe  prontamente , & volontieri  fofterrà  queUcdifiìcolcà,  an- 
corché non  per  quetto  r ide/fc , & fi  allegrattc  ^ ***  ^ 

tali  pericoli , quetti  potrà  credere  d hauw  1 habito 
della  fortezzjf.  Per  lo  contrario  chi  ha  latto 

4 phabito  netti  timori,  ncll’audacje  , & 

altri  viti)  perde  inguifa  la  liberta, 

che  ancor  che  voglia  , non  .. 

può,  fe  non  per  fpccial  ? 

gratia  di  Dio  opc- 
rarvirtuofa- 

- mente, 

• & 

cottatemen- 

• . ce. 
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^iuija  la  tn  Jòjferir'e,  & incontrareìi 

pericoli , fi  mofira  quando  debbia  loAmba- 
fiiafore •vfarla  JòjferenZja»  quando  incon- 

trare afialireiifericolL  Cap.  IL 

ORA  la  fortezza fì  riduce  à due  capi 
principali  l’vno  è fopportarquellc  cofe  > 
che  la  ragione  infegna  douerfi  foppor- 
tarc , l’alrro è imprendere  coftantemen- 
tequeUe  difficoltà, che  la  ragione me- 
defima  perfuade..  Nel  primo  fi  reprime 
rardire'CòIla  fofferenza  , nel  fecondo  fi 
corregge  il  timore  coll’intrepidezza. Ha- 
uendo  gli  Equi  rotta  la  conftderationc  già  fatta  colli  Romani  » 
& efsedo  venuUTiel  campodi quelli  à querelarfi  di  ciò  tie  Am- 
faafciatori  QJFabio.  R.Volunio,&  A.Poftumio^  rimperadorc 
deH’effercito  de  gli  Equi  cómàdò  loro  per  infolcza,che  efconef 
Icro  i mandatijche  tcncano  ad  vna  quercia  iui  prescte.  Allhora 
vno  de  gli  Ambafeiatori , vcdendodTere  dcriià  la  ragione  deU 
le  genti , che  ammette  l’Àmbafciaria , & gli  Ambalciatori  in- 
fieme , non  volendo  partire , lenza  efporre  quello , che  era  lo- 
ro fiato  .impofto , come  meeliopoteua,conclignità,  & cofian- 
ta  di  animocosì  difie-  Ethxc ficrau  quercns , é"  (fuiaiuid  Dea- 
rum  elt,  tudiunt f adusti  vobisruptum  y noHrifqueé’  nunc  quere^ 
Ih  Adfint  y^mox  Armìs^cum  Dtorum^  homimmque  Jìmttl  vtolau 
tura  exeqtiemtir . Hora  offerendoli  all’Ambafciatorc  alcun  gra- 
ne pericolojhà  da  ftare  molto  attento , Se  raccolto  in  fé  fieflo , 
cr  fapcrc,quando  debbia  vfar  la  fofferenza  > & quando  deb- 
ia  incontrarli  pericoli  ^andi , i quali  habbiamo  già  .veduto, 
che  fono  la  materia  della  fortezza . Et  à quefto  l^c  dourà 
cliùimar  Icco  àconlìgiio  la  prudenza, & la  giufiitia , & conful- 
• LU  tarli 
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tarli  con  quelle,  perche  caucrd  immantinente  da  quelle  vinù  à 
qual  partito  debbia  appigliarli , per  mqftrarfi  , & cflerc  vera- 
mente forte  • Noi  non  lalciarcmo  già  di  nuouo  di  ricordar  pri- 
ma di  procedere  più  oltre' in  qucfti  due  capi  di  folfcrirc,  &c  di 
imprendere  coftanteincntc  i pericoli , che  fc  bene  l*vno,  & l'al- 
tro appartiene  al  correttiuo  della  fortezza , riondimcno  quefla 
{lelTa  virtù  riluce , & li  conofee  più  eccellentemente  nella  fof- 
feren/a , che  nella  contrapolitioné  . Di  modo  che  reftando 
alcuno  in  dubbio  oue  habbia  più  tofto  à dcchinarc,ò  nella  pa- 
tienza , ò ncli’alTalir  i pericoli , farà  Tempre  più  bene  auucrtito 
rifoluerli  nel  primo  modo , che  nel  fecondo . Onde  faggia- 
mentc  Homcro  léce  patiente  Achille  ncH’ingiuria  riceuuta 
d’Agamenonne,  tuttoché  quegli  col  difeorfo  della  ragione pt>- 
tclfe  Ilare  in  dubbio , le  doueflc  opporli  alla  forza  fatta  alla  Tua 
perfona  tanto  necelfaria  all’clferciro  Greco,  & tanto  beneme- 
rita di  tutto  il  campo  » Etilmedelimo  fu  poi  deferitto  forte 
dallo  fteflb  poeta  prudentemente  nella  fecónda  maniera,  men- 
tre tutta  rhumana  prudenza  l'efloiTaua  pigliar  l’arme  per  ven- 
dicar la  morte  dcHamico  fopradell’vccifor  Troiano:  non  ha- 
uendo  così  Ipcciofa  cagione  nel  vendicar  Tamica  rapitagli,co- 
me  lamico  vccifo . Ne  forfè  lì  potria  opporre  cofa  alcuna  alla 
fortezza  d'Achille  » fe  non  che  la  fouerchia  miftione  dell’ira  „ 
laquale  noi  non  ammettiamo  nella  vera,  & folida  fortezza, 
feema  in  gran  parte  d pregio  di  quella  virtù , come  forfè  fmi- 
nuiicc  in  pane  la  finezza  di  quel  nobiliflimo  pocma.Ma  quan- 
do diciamo, chenon  ammettiamo  l’ira  non  mtendiamo  di  quel- 
la pafiìoncinlìta  da  DioncU’huomo,  colla  quale  s oppone  à 
ouei  mali , che  fono  veramente  mali , cioè  contrari)  al  bene 
«fella  ragione , pcrciochc  quefta  e-  otficiofa , buona , & gio- 
' ueuolc,  come  in  molti  luoghi  fi  vede  della  Scrittura  Sacra  • 
Rex  ejttt  fèdat  in  fòlio  indie ^ dt/sipat  oinnc  mdnm  intuitu  Jho  ad  ira-^ 
ciindiiim  compir ato , fy'  altrou: . Melior  esfira  rifìi , & in  altro  luo- 
go. IndigmtiomcA  auxiliata  eli  mthi . Ma  egli  fi  deue  auucrtire  , 
che  l'ira  ^da  accompagnata  col  tcmp  . ramento  accennato  dal 
i’rofcta.  IrufciminiyC!'  nolite peccare , Et  confermato  dall’ A pò-, 

llolo 
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ftolo.  Sol»onmti^fHfnìrMitndhm  v<HrMni  I Pcripatctivi 
m'c’gano  cflcrc  hiiomoxoJui , iJqualc  à tempo  debito  non  fapef- 
fe  aciirarfi , & tengono  , c)ie  l’ira  Ca  Ja  cote  delia  fortezza.  San 
Gio.  Grifoftomo  dice  anch’egli  j che  l’ira  è neceflaria  per  ccn- 
feruationc  delle  leggi , & per  correggere  li  cattiui  . ^cfta 
forte  d’ira  j la  quale  è buona,  &lodcuole,  fuole  dalli  Sacri 
Scrittori  cflcrc  chiamata  zelo  . Tal  fu  quella  di  Fineo,  di  Mo- 
sè>  di  Ncmca , di  Helia , & di  Chrifto  Saluator  Noftro, quan- 
do co  flagelli  cacciò  fuori  del  tempio  li  negotiatori  . Di  quc; 
fta  ira  adunque  non  intendiamo,  perche  è buona,  & finta.  Ma 
parliamo  di  quella , che  benché  folle  inefìata  da  Dio  à buon  fi- 
ne neU’anima,nondimcno  viene  fpefilfimo  conotta  col  mal  vfo 
mediante  l’accidentale  vnionc  dcH'odio,  ilquale  auuelenala 
paflìone  dell’ira  ,che  habbiamo  detto  di  fuo  eflcre  alcuna  vol- 
ta buona , & la  fa  diuenirc  cattiua , & peftifcra . Et  che  la  pri- 
ma ira  d’Achille  folle  cattiua , & coll’odio  raefcolata , fi  cono- 
fcc  da  quello  , che  egli  ilquale  come  Soldato  era  obligato  alla 
caufa  publica  della  Grecia  » per  priuato  fdegno  poco  meno  che 
nonlatradifce,  non  volenclo  combattere  anco  quando  vede 
farli  de  fuoicrudeliflìmo  macello  dai  nemico  Troiano  . Ma 
nell’ira  concetta  per  la  morte  dcirannco  , ancorché  v’interue- 
nillelo  fdegno  priuato,  tuttauolta  cflencio  l’ira  di  lui  fubordi- 
nata  al  ben  commune  della  Grecia , non  li  opponeua  al  diritto 
della  ragione,  anzi  che  era  fua  propria  guerrera . Veniamo  bo- 
ra al  fatto  dell’Ambalciatore . S’cgli  fi  trouaflc  in  perìcoli  nel- 
la fua  Icgationcdouràconlìdcrarcf  origine  di  quelli,  fé  fieno 
venuti  pcTdifletto  fuo  ,ò  per  crudeltà,  & ingiullitia  delfini- 
mico,alquale  eglifoflc  flato  mandato  Ambafeiatore,  ò per 
duri , & ìmpenfati  accidenti  ; Per  diffetto  fuo , come  fc  /cioc- 
ca mente  folle  entrato  nello  Stato  di  Pfencipe  nemico  fenza  ha- 
ucrc  ò per  coriero,  ò per  trombetta , ò in  qualche  altra  maniera 
chiefta  ficurczzaffe  bene  l’Ambalciatorc  di  ragione  delle  genti 
ò inuiolabile  fi  póno  pretéderc  però  cétra  di  lui  molte  cóle  dal 
nemico,  nialfime  fe  andafle  con  molta  comitiua,  argomentm- 
dofi  hoflilita  , & fc  con  poca , può  cfl'cr  palfato  per  ifpia ) pu- 

L 1 1 3 blica 


1 


Libro 

. blica , mandando  II  fuo  paffaporto  : ò fc  chiedala , Se  non  or- 
tenutala  temerariamente  haucfl'e  voluto  andare  auanti  . Nel 
qual  cafo  la  prudenza  lamentandoli  dMuii  che  non  fi  fofie  pri-r 
ma  confultatD  fcco , & la  ginftitia , moftrandogli  quanto  in- 

f giufta  cofa  fia  paflare  vn  nemico  nciraltrui  dominio  fenza  il 
debito  alficuramento  della  fedepublica)  lo  conforteranno  à 
fopportarc  con  patienza  ogni  pericolo  , & morte  j che  piaedfo 
al  nemico  di  dargli.Percioche  le  bene  fu  mancaméto  il  luo,pci*“ 
che  nondimeno  lo  feopo  del  fuo  pafiaggio  era  indrizzato 
bene  della  patria , òdcl  Prencipe , tali  pericoli,  & morte  fono 
lodeuoli.  Ma  fe  i pericoli  foflero  accaduti  non-perfuo  diffeo- 
to , ma  per  cagione  del  Prencipe  nemico , tanto  più  animolkt. 
mente  dòurà  fofferirpli  innocentemente . Percioche  fe  bene  è 
opcratione  virtuofa  (offerir  con  patienza  la  pena  meritata, non- 
dimeno è molto  più  eccellente  , & germana  anione^  dcVc 
la  virtù  fopportarla  innocentemente  . Quando  adunque  per 
effempio  fotte  violata  có  la  ragione  delle  ^nti  Ja'pubJiea  fede  , 
l’Ambafciatorc non  daria  alcun  légno di^affezza  d’animo  per 
qualunque  imminente  pericolo  , ma  foftenendolo  magnank- 
mamcntediucrriarariirimociremprodi  coftanza,  & più  con»- 
fondciia colla  patienza  la  perfidia  deirinimico , che  con  qua»- 
lunqueclprobratione,&  lamento . Maggiormente  fi  ili uftre- 
ria  nella  coftanza , quando  gli  foflc  fatta  forza  per  farlo  oot>- 
defeenderead  alcun  partito  prcgiuditiale  al  fuo  Signore,  do- 
ucndopiùtoftofacrificareJa  fua  vita,pcr  confcruarc  la  fede.,, 
che  per  quaUinquc  teforo  violarla  . Così  C. Memio,comc 
fcriuc  Valerio  Maflìmo  dicea  : Iugulari  me  tube  , tjuià  nonfilntis 
beneficio,  nec morti s fùpplicio  adduci pofkm  , vfCitfaris  milese ffe  der. 
finam  ^(^tuHteJ!e.incipiam . Ne  pcnbcncficij  ò donatiui  offerti- 
gli mancherà  mai  al  fuo  dcbito,nc  redimcTà  la  propriavita  col- 
la perdita  della  virtù,  la  quale , quando  è fupcrata  dalla  vio- 
lenza, confemando  intrepidamente  la  fua  beilczza,eleggcpfii 
torto  rna  honorata morte,  che  vna  infame  vita ..  Però  il  Lirù 
, co  latino  .. 
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ttec  véri  virfus , etim fimel  excidit 
Cufit  refoni  deter'mihHTy 

Cioèàdirc 

Ne  fa  vera  virrb,fe  auuien,  che  eaggiàr 
A’indegna  aita  il  nobil  cuore  inchina^ 

Ma  con  tuttcrchcrAmbafciatorehcbbia'  da  foftenere  patic- 
Cctncntc  ogni  finiftro  j che  gli  aunenga,  non  però  deuc  trala- 
fciare,  d^aiutar  fe  flreffo , & kpublica  caufa  con  tutti  quei  mez- 
zi , che  non  fono  aneni  dall’honefto . Thcmiftoclc  vedendo  > 
che  li  Laccdetrronij  infìdiauano  alle  fperanzc  delia  Città  d’A- 
thene , mentre  dopò  la  cornnmne  vittoria  ottenuta  centra  Ser- 
fe  Kc  dc’Pcrfi , mandarono  A’mbafciarie  à gli  Atheniefi,facenr 
dò  loro  intendere  >.che  non  edificallero  in  quelle  Città  fortez- 
ze, accioche  non  fcruiflcroàgliinimicidi  rccettacolià  nuoua  , 

guerra , riipofe  à gli  Ambafciatoii , che  tomaflero  à.cafa  ,i  che  i 

lariano  andati  à Lacedemone  alcuni  di  loro  j iiquali  confulta- 
riano  fopra  di  cjuefto  fatto . In  tanto  ordinò-  alli  fuoi  Cittadi- 
ni 3 che  atfrettaHèro  à compir  la  fal#ica  incominciata , & eflo 
pigliò  quella  Ambafciaria  alli  Lacedemoni^,  liquali  di  nuouo 
j^dirono  Ambafeiatori  à gli  Athcnicfi  per  querelarli , & delle 
fabrichcj&delnonhaucr  mandati  Ambalciatorii in  Sparta, 
come  haueano  proraelTo , Themiftoclo , che  già  vn  pezzo  fi  era 
pollo  ih  cammino  > ma  con  tanta  lentezza , hora  fingendofi 
ammalato, bora  accufandola  tardanza  de  compagni  dclfAm- 
bafeiaria  , che  diede  tempoalli Tuoi  di  ridurre  in  perfettione  le 
fortezze  della  Città , fcrilTe  per  lo  viaggio  à gli  Athenicfi , che 
ritenelTcrogli  Ambafeiatori  de  Spartani  per  pegno,. cafo  die 
quelli fdcgnaticontra di  lui-, ilqualc  làpeano  (mere  lautliore  Adi»?® 
di  tutto  ciò  » haucll'ero  latra  alcuna  grauc  rifolutionc  centra  la  ( 

fuaperfona.  Andòpoifubito  in  Lacedemone,  & chiamata  la  " 

raunanza  moftrò  elTcrc  fortificata  la  Cittid’Athene ,.d<  potere 
non  folo  foftcTicTe  la  guerra  collarine , mianchc  colle  mura  . 

Dille  poi  anco  dfere  ritenuti  gii  Ambafeiatori  loro  per  ficurez- 
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j . . za  di  lui , & li  riprcfc , che  ccicafTcro  d’acquiftarfi  gloria  non 

* • . . colla  virtù , ma  colla  dcbollczza  de  compagni . In  quella  ma- 

niera fu  licenciato  fano , & faluo , ilche  fenza  dubbio  non 
fariaaccaduto , fc  non  liaucflc  prouifto  à fe  flcfl'o,  facendo  pri- 
ma ritenere  gli  Ambafciatori  Spartani , che  fofle  ito  a far  la  fua 
Ambafeiaria . Che  e cifempio  d’huomo  non  meno  cauto , & 
prouido,  che  forte , & coftante.  Colla  prudenza  adunque  può 
alcuno  fare  tanto  più  rifplcnderc  la  virtù  della  fortezza, la  qua- 
..  1 ; • le  intende  fempre , che  poffa  faluo  il  diritto  della  virtù , liberar 


da  gli  imminenti  pericoli . Ne  quegli, che  con  buona  induftria 
procura  di  fciorli  dalli  pericoli  fopraftanti,  merita  nome  di  me- 
no forte,  anzi  chipuòeuitarli  f non  potendo  fupcrar  la  forza, 
di  quelli,ne  eflendo  altrùi  neceffario  Teflempio  del  Tuo  morire^ 
con  buona  arte , & fi  ftà  neghitofo,  merita  nome  di  ignauo  più 
tofto , che  di  forte . Ifidoro  Cardinale  Ruteno  Legato  inCo- 


voUtet.i.30,  ftantinopoli  eflendo  quella  gran  Citta  prclà  da  T urchi,  pofto- 
phiioiog.  fi  habito  di  Contadino  rifeattò  la  cattiuità  fua  per  trenta 


afpri  Nel  quale  atto  fi  vide  riiplcnderc  non  meno  la  fila  coflan- 
za  colb  prudenza  mcfcolata,  che  fc  fi  fbflc  co  gli  altri  gradi  la- 
feiato  vccideredaquei  Barbari . Pcrcioche  in  quella  confufa 
ftrage  de  nobili  rdicmpio  della  fua  fofferenza  non  potea  cflTcrc 
altrui  di  tanto  giouamento , quanjo  col  ferbarfi  viuo  potea  fpc- 
rare  di  giouare  alla  Chicìà  di  Chrifto  colà  frà  Greci  per  Jo  più 
Scifmatid,  mentre  eflb  era  Catholico  di  fede,  & pietà,  benché 
Ruteno  di  nationc . Cosi  Boemondo  fratello  di  Roberto  Re  dì 
Sicilia  ritornando  dalla  guerra  di  Gicrufalemmc , conucncn- 
dogli  neceflariamente  paflaie  per  li  Stati  di  Alcflìo  Impcrado- 
redi  Grecia fuo  nemico,  non  potendo  in  altro  modo  cuitarc 
rinfolenzadi^uellojfifeccporrcin  vno  cataletto , quali  foflTc 


Idem  ibidem,  morto,  & COSÌ  pafsòficuramcntc  . Nel  quale  atto  fece  mara- 
uigliolamcntc  rifplcndere  colla  prudenza  Tintrepidezza , & 
coflanza  fua.  Così  variamente  può  altri  moftrarfi  forte  hor 
fofferendo , ho»  incontrando  i pericoli  grandi , fecondo  la  ra- 


gione addita,  la  rcttificationo  della  quale  deuelcmprchaucrc 
l’Ambafciatorcauanti  gli  occhi , ne  perche  fi  debbia  lùggirc  la 


tanc- 
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temerità  vorrà  mai  tenere  poco  conto  della  fortezza , ricordan- 
doii , che  la  temperanza  ci  aiuta , che  d’huomini  non  prccipi-  ^*'**'' 
riamo  in  animali  brutti , & la  fortrzza  in  vn  ce^  modo  dliuo-  ' 
mini  ci  fa  Dei , come  dicea  Platone.  ìlqual  Filofofo  infegnò 
ctiarulio  non  clTere  vna  cofa  ftefla l’intrepidezza , & la  fortez- 
za , pofciache  la  fortezza  non  fi  da  fenza  ragione,  & proui- 
denza , Ma  l’intrepidezza  ftrettamente  prefa , fecondo  Plato- 
ne è più  tofto  ferocità  ,&  audacia , che  non  sa , che  cofa  ita 
paura,  laquale  fi  troua  non  folo  in  molti  huomini  di  agrefte 
natura , & non  bene  inftituiti , & gouernati  dalla  ragione , ma 
nelle  ftefie  fiere  .'Ma  la  vera  fortezza  fi  troua  in  pochi,  & quel- 
li fono  degni  di  marauiglia  > mercè  che  folo  colla  prudenza^ 

& difeorfo  della  ragione  fi  fogliono  reggere  nelle  cole  . - 
terribili,  che  per  lo  più  nelle  cofe  venture,  od  imi- 
nenti  confillono,  come  l’audacia  hà  per  og^  - .* 
getto  alcun  ben  venturo , ò certo  non 
male  , da  incontrare  , ò 
tale  almeno 
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Come  1‘ zAmbafiiatore  fi  debbia  reggere  nelU  rt- 
fen  (mi pericoli  de  viaggi, 

Cap.  IlL 

A fc  per  repenti  ni,  &ftrani  accidenti  in- 
correfle  TAmbafciatorc  in  alcuni  perico- 
li grandi , quelli  ouero  accaderanno  per 
lo  cammino  , ò mentre  darà  refidentc 
nella  Cortedeftinatagli , ò mentre  farà 
ritornato  ahfuo  padrone . Se  oclcammì- 
noiciò  potrà  edere  ò per  naufragio,  ò per 
cattiuità  fopraucnutagli  da  corfari,ò  per 
alTaltiimprouiddemalandriniditerra  ,ò  peraicuna  quiftione 
nata  fra  lui , ouero  alcuno  della  fua  famiglia®  e tra  datiari,ho* 
di,  nologini,  barcaruoli,òpcggior  razza  di  gente  , fe  peggio- 
re fe  ne  può  ritrouare  neU’humano  commercio . Se  per  naufi:a- 
gio  periclitalTe  rAmbafciatorejmoftreria  la  coftanza  deirani- 
mo  inuitto  fino  al  fine , facendo  animo  alla  fua  famiglia  ® & 
compagnia ,^procurando intrepidamente, fc  il  tempo  lo  per- 
mette , che  ogn’vno  fi  confclfi , & prepari  non  meno  Chriftia- 
namente  , Che  fortemente  à fopportare  quello  accidente  j poi- 
ché è fiato  prefo  per  bella  cagione , cioè  per  la  Pania , & per  lo 
Prencipe,  alqualecome  capo  di  cifaogni  buon  Cittadino  dc- 
ue  facrificare  per  giuda  calila  la  propria  vita.  £t  fe  il  calo  non 
da  tempo , moftrilicon  tutto  ciò  d’animo  prefiantilfimoj  appa- 
recchiato ad  ogni  colpo  della  fortuna,ne  dia  legno  di  viltà  eoo, 
gridi,  ò piantijchefono  fuperflui,  & vani,  & folomofirano 
vn  petto  debole, & femminile,ma  raccommandifi  à Dio,  & al- 
la protenione  de  Santi  intcrceflòri . Se  per  cattmitàmollrc- 
ralfi  forte  ,&  ardito  in  difendere  la  libenà»  & d quefioftefiTo 
perfuaderà , & inanimerà  li  fuoi,  moftrando  loro , quanto  lìa 
meglio  cader  fortemente  difendendofi  da  gli  oltraggi , & dalla 

bruttif- 


Qiiintb.J  45:7. 

bruttiflimafcrultii  ichefoprauiucre  allact^a.^  Se  alli  ftra- 
tìj  di  crudeliflìmi  barbari  con  pericolo  > 'che  alcuno  fi  dafdjò’. 
dalle  penc,ò  da  i premi)  fccUirrc  nel  punto  ddia  religione.  Ma 
fe  fopirafatti  dalla  forza  réftafl'af  refo , dcuemagrianimaiiien- 
te  própoiTc  rifeatto  per  fe  '»  & per  li  fiioi , & non  l’ottenendo , 
raccommanda^rima  alli  fuoi  la  cofianza  nella  fedeCatlioli- 
ca , & poi  la  fofilerenza  della  fcruitù , moftrandofi  eflb  eflem-; 
pìocoftantiilimoà  glialtri  così  trcU'vnoV  come  nell’altro , no 
per  qualunque  ftratio,  ò difpmgb  rimctteràgiaoial'la  magnai 
mità  della  fua  virtù  . li  medefimo  dourà  ikiecadcndo  frd  fira- 
daruoli  ,&  malandrini , alli  quali  come  à rompitori  dell’hu- 
mano  commercio,  & publici  alTaCGni  dourà  opporli  fortanen^ 
te  fe  fwtrà  fperarno  probabilmente  efsito  buono , cioè  fe  non 
fotte  inferior  di  forzei  quelli . Perche  i ladróni,  abbandonati 
dalla  virtù  , & dall’enonnità  delle  loro  fceleragini  aggrauati  , 
benché  temerari) , & fieri , rare  volte  però  >oue  troujno  forte  > 
& magnanimo' incontro  profieguono  gli. empi  difegni  loro. 
Che  però  farà  officio  deU’Ambafciatore  andar  colla  comitiqa 
prouifto  d’anne*',  pigliando  anco  ne  luoghi  pericolo^ 
feorta  di  foldati  fino,  che  fia  arriuato  in  ficuro . Ma  le  fi  conoó 
fccrà  inferioredi  fedito , & di  forze  proouterà  di  fodisfore  al^ 
rànaritia' loro  con  più  dignità’,  che  polirà  > fornendo  con  flem- 
ma, 8f  patienza  alla  mala'con^iuntiira  , & rqnrimcndo  li  fpici- 
ti  ignei  dello  fdeeno,per  non  concitarli  centra  la  felutc  fila'»  & 
de  fuoi  là  rabbia  oi 'fimi^ canaglia . -Per  la  qual  cofa.gioucrà  ri, 
correre  in  tale  accidente  non  lolo  alla  fortezza,  ma  anco  alla 
prudenza  , mofirando  con  animo , &vifo;gipcondo  liberalità 
verfo  di  coloro,  dcclTendo  largo  di  denari , di  rifrefcawcn  ti,  3^ 
molto  più  di  cortei»  parole . Perche  d pcnaiS  trpua  gente  li  Hc-f 
ra , & barbara , la  quale  non  fi  lafcij  addolcire  « ì&  prendere 
dalla  liberalità,  &amoreuolo  cortelìa.  Alfoufo  5ecorvdp^g(; 
di  Napoli  riferiua , che  Roberto  Sanfeuerioo  luiomo  for^^^ 
mo , & Capitano  Illuftre  palfato  in  Gierufalcmmc  per  vificar? 
il  Santo  Sepolcro  di  Chrifto  Signor  Nollro,&  di  la  pardq»  per 
andare  à vedere  il  Monte  Sina,  nel  quale  fu  il  Sepolcrold»  San* 
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ta  Caterina  j & t>io  ^ moftrò  à Mqsè  > mentre  gli  diede  la  kg-* 
gc  3 veduti  i Ladroni  Arabi , che  per  infidie  fi  erano  pofli  ne  gir 
a'mati , venirgli  contri  armati  in  groflb  numero  , voltatoli  d 
quelli  j che  fotto  la  fede  publica  del  Soldino  lo  conduceuano, 
domandò lorojche gente  fofle  quella,  & cflendogli  rifpofto 
qucllicflcre  Arabi  ladroni, che feorreano per  tutti  quei  paelì 
inconigibili  fenza  timore,  & fenza  legge , fece  buono  animo  d 
tutu , & li  confortò , chenon  fi  fbigotiSero  , poi  commandò  , 
che  fpiegatc  le  bagaglio  fi  apparecchiaflc  il  pnnfo  à queili,cbe 
veniuano  per  lo  bottino  già  fianchi  per  la  poIuere,&  per  lo  cal- 
do grande . Indi  con  feccia  allegra  , & come  gli  era  di  prcfai- 
za  mfigne,andò incontra  à gli  Arabi,accoglicndogli  congedi 
amorcuoli , & per  mezode  ^i  interpreti  parlando  iorogiocon- 
diflìmamente  - Quelli  benché  barbari  ladroni  vinti  dalla  gen- 
tilezza di  Roberto,  dopòhauer  definato,&  riceuuu  akutvi 
regali  da  quello,fi  partirono  , & ringratiaronlo  con  parole , 8c 
gefii  àmiciKUolr . Alla  fcra,baucndo  già  fatto  Roberto  n^Itq 

cammino,  hauondo  prima  veduto  vn  globo  poi  uerofo  , m di 

rtuouo  accertato eflere  vicina  vna  altra  fquadra  di  ladroni , oc 
ftando  tutti  diinala voglia»  ecco dinuouo  comparire gh  Ara- 
bi medefimi, liquali  hauendo  col  capo  falutatq  Robcrto,lo  v 

ncroà  prefentare  d'alcuni  loro  prefenti  rufticani  non  ingrati  » 
Cotanto  può  nc  gli  animi  de  gli  huomini  , benché  fie- 
' ri  , & inhumani  , & fenza  legge  lopcnione  della  genalczza, 
&cortefia.  Per  tanto  mentredacoloronon  fi  pretende  altro  > 
che  la  roba , che  per  ordinario  non  fogliono  già  cercare  altro  , 
^euefi  dififimularfimile  ingiuria,  & violenza  per  confcruarc  la 
lo  lugure  ^ ^ ^ jg  pyQj  gli  Ambafeiatori  del  Re  Uacho  fi 
lafciarono  fualigiare,&  fpogliare  dalli  Gctuli  Ladroni,rìcoue- 
rando  àSilla , ilquale  li  raccolfc,&  non  tenne  per  dishonorata 
quella conditrone loro, efiendo  colà  dahuomini  forti, cedere 
alla  vendetta  » benché  giufia , quando  il  tempo  lo  ricerca . Ma 
fcbefiialmente,  & barbariflimamente  infultaflero  anco  nel- 
virr.Ac«i<i.  l’honore,  & nella  vita,  fata  debito  dell* Ambafcutorc  moftrar- 
1. 1 fi  magnanimo  » & fone  in  tutti  gli  atti . PHlchrumqt$<  mori  fìic, 
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€urrAtm  itrmts , Impcrochc,come  dkfa  Pcriclc  egli  conuknc 
foppoitare  ncccflariamentecon  patienza  quelle  cofc,che  vmiv 
da  Dio,  ma  quelle , che  ci  vengono  dalli  Icderati , virilmcn-  Thucia.i.i. 
te.  Rifentefi  talhora  anche  calpcftata  vipera  da  lèrocifcimo 
toro,  & vendicando  rpkraggio,  benché  di  più  deboli  forze 
Tvccide.  Et  da  piccolo  cane  è nattoiutolpumoib  Cignale  à, 
bada,  finche  foprauenendo  la  turba  de  cacciatori, cade  gru-i 
gnendo  vccifo  . Delle  ^crcle , che  occorrono  bene  fpeflo  co 
nologini  jhofti,  danari,  & fimil  gente  non  fia  giàuiaiay- 
thorfAmbafciatorc,  perdienonfariaiuo  decoro  ne  pur  trat- 
tare,non  chequiftionare  c6taIipcilc«c.Ma  feco  fuoihimiglia- 
ri  accadclfero,  cótefe  deue  più  toftó  interporuifi,come  giudice  # 
che  come  parte , moftrandtdì  fauoreuoloià  coloro,  fe  bene  ha- 
ucflcro  inoiufta  caufa,  & potendoli  aeconunodarc  con  denail .. 
fimili ride’,  deue  farlo  in  ogni  modo, per euitare  qualche  rui« 
na , che  potelfc  fuccedere , poiché  contra  li  ftranieri  fàcil  cofa 
faria,  cheli  vnilTevn popolo, malfimcncvillagi,  ouc  ilgiu- 
fto  , «eie  buone  arti  , &difciplincnt«ifonoclficonofciutc,& 
guardate  . Ma  fc  egli  con  poca  prudenza,  benché  tenefie  la. 
giuftitia  dal  fuo  canto  , fi  fbfle  laici  aio  traportare  , ò con  paro- 
le acerbe  ad  initarc  quelli, òlafciarfi  irritare  da  loro,  onde  ù 
vcnilTe  all  arme,  procurerà  magnanimamente  di  difcnderfi,dc 
saftigarli,  fe  potrà,  làluandofiadvria  altra popolationc,in- 
uocando  la  fede,  & giuftitia  d i quelli,  & qualunque  acciden- 
te liniUro,  che  in  fimil  occafionc  gli  incorni  alfe,  deue  clTeredi 
lui  con  fortezza,  & petto  virile  tolerato.  Douendofi  fcmprc 
guardare  di  non  moftrarc  viltà  per  qual  li  voglia  pericolofo 
accidente , come  fi  è già  detto  piu  volte , perche  faria  contra  il 
\ decoro  della  fua dignità.  Però  Archiloco  ,ilqualc  faiflccf- 
fere  meglio  gettar  lo  feudo , che  morire  , fu  dalli  Lacedemonij 
cacciato  fuori  dclH  loro  confini , & Cleonhno,  apprelTo  d'A- 
riftofanc  viene  taflato,  perche  gettò  via  lo  feudo.  Ma  egli  fi 
deue  procurare  da  principio  di  non  cadere  in  quelle  neceflità  , 
moderando  l’ Ambafeiatore  non  folo  fc  ftcllò , ma  anche  la  fua 
famiglia  di  tal  fone  , che  non  habbiano  da  fuccedere  per  colpa 
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lora  fimii!  brighé,  dalle  quali  fi  può  riceuere  affronto, & gran* . 
difsimo danno, &dishonorc,^fe ninno honorèy  & riputatio- 
ne . Ma  per  andar  più  ficuramcnte  ne  lunghi  viaggi , e ottimo 
rimedo  l’andare  à vifitarc  il  Prenci pe , ò Viceré  jòTGouematow, 
re  di  quello  Stato , nelqualc  gli  accada  paflarc , per  ime  al  fuo. 
cammino . Onde  auanti  fi  parta  dal  fuo  Signore’pracui^ià.let- 
tc»e  drquello  direttìuead  altri  Prcncipi , nclli  cui  donUnij  ha- 
Befl'e  da  far  viaggio  4 Etnonfàpendo  i nomi'à  cafa,  hauerà 
tanti  bianchì  firmati  dal  filo  Prencipe , quanti  gli  pollano  ba- 
care, così  per  l’andare,  come  per  lo  ritornare,  non  clTcndo 
fufficientc  il  palTaportd  generale  del  fuo  Prencipe.  per  quel  6^ 
fic  5 che  bora  intendiamo.  Etcafo  che  la  Città  douc  il  Prenci- 
pelò  Gouematòre dello. Stato ofiedefie , iofle . iuori qualcho 
giornata  elei  cabrimino  dell’Ambafciiitorejraandarebbe  egli  al* 
cun  gennlhuomodellafua  compagnia  a cbmplire»  fculandols 
^pra  la  nccdfità  della  fua-diligeoza , fe  non  fofle  ito  in  perfo-t; 
napcr  cotale  oÉ&cio . , Quella  viCta , quella  lettera  ,)quef  CQiiv 
pUmcnto  obliganoqudpctfon^gte  à fate  ogni  oortefia  al- 
rÀrnbafciatorc  pai^gicto  f .Giouaintanto  quella  .diligenza, 
prima  ad  andare  più  ncuro  dagli  inconueniemi , che  polTono 
elfcre  machinati  contra  fordlieri.  Secondo  ad  ottenere  facil- 
mente i pafiaportepot!  tutto  lo  Sato  di  quel  Prencipe , col  qua- 
le fi  fia  palfato  tal  complimentò.  Ilchcc  di  gran  riputationc  ,, 
A:  di  gran  giouùmento  per  ferii  portar  rifpctto  à tutti , ma  Ipe- 
cialmcntealli  datiari , & altri  oflkiali  coiai  della  camcra,come^ 
clclla  Coite  della  ^(Lfiitia,li  quali  fogHono  molte  volte  indebi- 
«a  mente trauagliam  i fbrcftieri,&  vedendo  quelli  cflerc  cono- 
fciuti,&:  fauoritidal  Précipc,'òGouematorc  di  quella  Prouin- 
<ia  ,fi  guardano  di  ofi'enderli , òd’aggrauarli  fuori  delgiullo  . 
^erzo  iicrucJa  detta  ^ligenza  à poter  più  facilmente  trouare 
•fcorta  nclli  pcticoH  de  polsi fofpetti>  auucnéndo  molte  volte , 
che  non  fi  tiooino  huomini,chc  accorppagnJno  in  tali  occafio. 
ni  per  molo  denari , che  fi^^ofierifcaaoU  ro , non  fependo  quel- 
li , come  ftiano  i paflaggicri  , Sc  mafsime  ^li  Ambafeiatori  ncl- 
l’amicitia  del  Pieacipc  loro  >alquale  non  i^enoindrizzati . Ma 
MI  t i . fepcn- 
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iàpcndofi  j chehabbiano  palfaporto  particolare  della  Prouin- 
ca  loro  5 vanno  facilmente à far  qucllofficio  tanto  ncccflario , 
ilqualerAmbafciatorericonofcerd largamente,  & per  fua  ri- 
putationc,  & per  fuo  fcruigio, tanto  più  fc  gli  conuenefle  ritor- 
nare indietro  per  la  llefla  via  » 

^elli pericoli , che  potejfero  accadere  aWoAmba^ 
[datore  i mentre f e jfe  re  fidente fenzji  fia 
colpa.  Qap.  IV 


O T R I A N O ancora  nafeere  repentini 
pericoli  airAmbaidatore  fenza  uio  dif- 
letto  ) ma  per  meraingtuRitia  di  coloro , 
a Ili  quali  folTe  flato  mandato  5 come  in- 
contrò à gli  Ambafeiatori  Romani  mam 
dati  alli  TarentinijUquali  riccucrono  con 
marauigliofà  coflanza  molte  ingiurie, ef-  vaier.Max.T> 
fendo  anco  vno  di  loro  infolentemcntc 
imbrattato  di  vrina  . Quelli  introdotti  all’vfanza  Greca  nel 
theatro  efpofero  la  loro  Ambafciata , fenza  lamentarli  dcU’in- 
giurie  riccuute  per  non  dir  di  più  di  quello  , che  loro  era  flato 
impoflo.  Eccello  certo  di  più  che  Stoica  coflanza  . Ma  in 
accidente  di  quefla  forte  il  noflro  Ambafeiatore  conlidereria  , 
fc  ringiuria  fatta  gli  nafecfle  dalla  plebe  ignorante , ouero  dalli 
nobili , ò da  quella  di  participatione  di  quelli  , cafo  , che  egli 
folTe  in  luogo  di  Repuolica , & le  in  dominio  di  Prcndpe  folo> 
fe  vcrilìmilmcntc  loflc  flato  ingiuriato  d’ordine , & participa- 
tionc  di  quello . Percioche  eflendo  latta , & patita  l’ingiuria  da 
perfone  publichc,  non  può  clTeie  trattata,ne  Ibdisfatta  fenon 
co  autliorinl  pub  lica.Pcr  Jaqual  colà  in  tal  cafo  li  potrlUno  imi- 
tare detti  Ambafeiatori  Romani>  cioè  non  ne  &rc  iui  querela  , 
ma  fpedito  l’olBcio  fuo  darne  parte  al  fuo  Prencipc  , iJquale  re- 
Ra  ofl'cfo  colla  medelìma  ingiuria  più  deh’ Ambafeiatore y Sci 
. lui 
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lui  tocca  di  farne  la  querela , & procurarne  la  vendetta , fi  cch 
me  la  fecero  i Romani, &caftigaroiio li  Tarcntini . Malèlin- 
gìuria  fofle  nata  dal  volgo,  come  più  facilmente  può  intraue- 
nirc,  che  alcune  nationi  fono  naturalmente  eflbfc,^  mal  ve- 
dute d’alcune  altre  òpcrantipatia  di  complclfione,  6c  di  fan- 
gue , & diferepanza  di  coftumi , & di  legg>,in  tal  cafo  elTcndo 
rprigine  dell’ingiuria  priuata,potrd  fame  l’Àmbafciatore  que- 
rela col  Prencipe,  ò colli  publicì  magiftrati  della  Republica-, 
accioche  ne  fia  prefo  giuRo  rifentiméto,  altriméte,nó  h facedo, 
dourd  paitlrfi , moRrando  in  queRo  atto  non  mmor  fortezza 
d’animo,  che  prudenza  in  dechinar  dalli  pericoli,  chefalua 
ia  fuariputatione  fipoflbno  euitare  . Di  più  potrianoanco 
accadere  aH’Ambafciatorc  pericoli  grandi  fenza  colpa  ne  fua  j 
ne  della  Coite , oue  ficcia  refidenza . Ne  intendiamo  di  peri- 
coli procedenti  da  cagioni  priuate , ma  da  publiche , 8t  pullu- 
lanti dall’Ambafciaria  per  vari]  accidenti . Come  fe  egli 
ritenuto  per  fodisfattione  d’alcuno  ccccflb  commeflb  nelle  pa^ 
ti  del  fuo  Signore  centra  l’Ambafciatore  del  Prcncipc , apprrf 
fo  del  quale  egli  rifiedefle . Però  dourafli  procurar , che  lì  in- 
cenda, ferecccfrocommciro  fia  accaduto  per  publica  delibc- 
ratione,  ò per  priuato  delitto . Perche  fe  la  colpa  è priuata,  in- 
giuRamentc  fard  otfcfo  il  fuo  Prcncipc  nella  perfona  di  lui,  che 
è publico  mini  Rro . Ma  fe  fi  proualle , che  i I Prcncipc  fofic  au- 
thore  di  quello  eccefib , conuerria  fare  inflanza,chc  fi  ccrcalTc 
di  fapcre con  qual  preteflo  di  ragione  habbia  egli  violata  la  ra- 
gione delle  genti,  perche  fe  quello  Ambafeiatore  fe  ne  fefle 
data  cagione,  come  può  accadere  in  molte  maniere  f fe  bene  a 
procedere  con  giuRi  termini , &d  voler  con fcruar  l’amiRdtra 
Prencipi,  fi  fanno  pigliare giuRamentel’informationi de  mali 
portamenti  dell’ Ambafeiatore,  ò fuoi  famigliaci  prcfuppoRi 
delinquenti , & fi  mandano  al  loro  Prencipc,per  giudicarle;^non 
fata  giuRo , che  elfo  innocentemente  fia  trattato  col  medefimo 
termine  dì  quello , ilquale  folfe  Rato  colpeuole,  & delinquen- 
te . Ma  fe  u chiarilfe  cuidencemente , che  recccfso  fofse  dcri- 
uatodal  Prcncipt  fenza  alcuna  leggitima  caufa,  ouero  forfè 
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per  furore,©  libidine  d‘alcuno  fimorito  tniniAro  dello  Àcfso 
Prencipc , dicono  alcuni , che  in  tal  cafo  non  farebbe  obligato 
l’Ambafciatorc  perfeuerare  nel  feruigio  di  quello,&  che  pom'a 
fenza  nora  di  perfidia  abdicarli  da  quello  officio . Et  la  ragio- 
ne , che  af9cgnano  è tale:  Che  il  Prencipc  fia  ftato  primo  d par- 
tirli dal  reciproco  officio,che  tenca  col  luo  Ambafciatore,men- 
tre  ingiuftamcntCjò  per  capriccio,  & leggiera  occafione , ò 
ceno  non  giuAificata,  vccidendo,  ò incarcerando,  ò in  altra 
maniera  malamente  trattando  l’Ambafciatorc  del  Prencipe , al 
quale  efso  fia  ftato  mandato,c  ftato  authore  volontario  eli  pro- 
curar à lui  li  medefimi  oltraggi , li  quali  douea  credere , che  in 
niun  modo  haucria  potuto  il  Tuo  miniftro  proprio  pofto  nelle 
forze  dell’oftcfo  Prencipe , & difpregiato  euitare  > & tanto 
più  fe  non  l’hauefse  auuertito  in  tempo  , come  douea,  accioche 
muefse  potuto  ridurli  in  faluo.  Dicono  adunque,  che  in  tal 
cafo  non  fi  potria  dire,  che  l’Ambafciatore  tbfse  infcdeleal  fuo 
Prencipe,palTandoal  nemico , poiché  à lui  prima  pare , che  fà- 
riaftata  rotta  la  fede  di  quel  reciproco  officio,  alqualc  è tenu- 
to il  Prencipc  vcrfoil  fuoofficiofo,  & fedele  Ambafciatorc. 
Debito  al  qualepare,  che  non  meno  fia  tenuto  loftefso  Prcn* 
cipc  proportionatamente  verfo  l’Ambafciatore  in  quello , che 
fpetta  alla  falute , che  l'Ambafciatore  in  ciò,che  concerne  la  fe- 
deltà ,&  foUecitudinc  verfo  il  feruigio  del  Prencipc . Aggiun- 
gendo per  fondamento  legale  , che  FruHra  jihi  fidcmqttisT>en[ 
foftuUt  ah  eo fèruari  , cui fidem  a fe preliitam feruare  recufat , Noi 
nondimeno  habbiamo  altro  fenfo,  & giudichiamo , che  l’Am- 
balciatore  fi  reggeria  più  hcroicamentc,  fe  in  tal  difficoltà  fi 
confcruafse  immobile  nella  fua  fede,  ne  volcfse  giudicar  fra  fe, 

& il  fuo  Prencipc,  ma  fopportando  intrepidamente  la  morte 
fbilbgnando ) ò altra  afflittionc  coll’innocenza , colla  fortezza, 

& colla  fede, fuggel late  col  fuo  fangue,&  co  fuoi  trauagli  lì  ac- 
quifteria  così  nobile  trofèo , che  viueria  per  tutti  li  fccoii  la  me- 
moria del  fuo  valore , & la  fcmpitcrna  fama  del  fuo  nome . Al- 
J allegato  in  contrario  fi  rifponde , che  non  può  fapcr  di  certo 
rAmbafdatore  l’intrinfcco  del  fuo  òignore , ilqualc  può  haue- 
. re  ha- 
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re]hauuto  alcuna’ vrgcntc  caufa  di  mettere  le  mani  neirAii^ 
bafciatorc  afllftente,  che  non  pofla  ,ò  non  debbia  pubhcarlx 
ò per  honor  fuo , ò per  alcuno  altro  grauilTimo  rilpetto , & dc- 
ue  fare  anxi  fimil  giudicio  3 che  credere , che  ò per  ira , ò per 
furore  fia  trafcorfo  tanto  oltre , non  fi  doucndo  mai  in  dubbio 
giudicare  de  Prcncipi  fe  non  cofe  giufte,&  bene  confultate.Et 

Guanto  al  non  haucrlo  fatto  auuenito , che  fi  ritiralTc  in  faluo, 
eue  perfuaderfi , che  il  fuo  Signore  hauerà  tatto  quanto  fari 
flato  poflìbilc , eifendoui  anco  rintcrelTc  della  fuariputatione, 
che  fi  falui  il  fuo  miniftro  pofto  in  pericolo  per  lui , ma  che  al», 
cuni  accidenti  haueranno  fupcratala  di  lui  prouidenza . Simil- 
mente fi  troucria  TAmbafciatorc  in  grandiflìmo  pericolo,  fc  ha- 
nelle  promelTa  cofa  importante  là  douc  rifiede , hiucndonc  or- 
dine dal  fuo  Padrone , ilquale  per  vari]  accidenti , & muntio- 
ni  di  cofe  di  Stato  n^alfe  d'haucrgli  data  tal  facoltà  ( fc  henc 
quello  par  molto  difficile , che  polla  accadere J onde  qucUoal- 
tro  fotto  la  promilfionedcU’Ambafciatorereftaflc  in  alcun  già 
negotio  vcccllato.  Nel  qualcafo  quelli  con  grandifsimain- 
duftriadourà  procurar  di  giullificare  fe  ftelfo  con  alcuna  buo- 
na via,  fe  potrà,  &difcufareil.fuo  Prcncipe,  attribuendo  Ter- 
rore di  quello  ad  alcuno  de  fuoi  minillri  male  informa  to,&  p<> 
co  pratico.  Potendo  parere  verifsimile , che  alcuno  de  mini- 
Uri  del  Prcncipe  deputato  à quella  fpeditione  non  habbia  bene 
intefa  la  volontà-di  quello;  alquale, nondimeno  dourà  fcri- 
ucre  TAmbafeiatore,  &raccommandare  Thonore,&  falutcfua, 
chein  limile  aeddentepotria  coirete  grandi iTuno  rifehio  . Ma 
fe  egli  volclfe  pall'ar  le  cofe  fue  con  maggior  ficurezza,  nò  pro- 
metteria  giamaì  alcuna  cofa,béche  hauelle  cómiffione  di  tarlo, 
fc  non  hauclfc  authorità  mollrabilc  Direbbe  alcuno , che  tal 
Filofofiaè  molto  morale,  & poco  politica , & che  nelli  nego- 
tij  publici  i prctelli  nó  vogliono  cllerc  tanto  llitichi,&  relido- 
fi . Diamo  la  mano , purché  tutto  vada  ad  equità , & à ^ne 
non  difeordante  dal  giufto , & bene  in  commune  : Chi  vuole 
promouere,&  tirare auanti  altrimenti i fuoi  partiti  , troucrà 
fpelTo  il  noftro  libro  diftetouo . Nel  refto  delle  commilfioni  ò 
• date 
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date  d bocca , òjpcr  contrafcgno  di  Cifra  non  gluftificabilc,  ò 
per  mefTo  cfpreflo,  ò per  qualunque  altra  via  umile  pafleria  il 
ratto  con  parole  tali , che  parclfero  più  tofto  dare  intentionc>& 
buone  fpcranze , che  promefle  di  certa  fermezza  . Perciò  che  il 
Prcncipc  trouandofi  mancare  di  parola  fermamente  data , 
oltre  il  roffore,  che  ne  forge  airAmbafciatorc,facilmcntc  potria 
riuolgcre  l’animo  delicato , & non  tolcrante  l’ingiuria , & lo 
fprcz/o,aIla  vendetta  con  quei  termini,  che  à perfonaggi  gran- 
di , & poflenti  non  fono  men  facili , che  noti,  & contra  de  qua- 
li , trouandofi  nelle  fue  forze,non  gioueria  forfè  alcuna  pre- 
feruationc . Non  bifogna  adunque  promettere , ò promoucrc, 
ò dare  intcntione  di  quello , che  non  fi  vuole  fare , perche  co 
grandi,  &rifentitiPrcncipi,in  vece  di  giouarc,  fi  nuoce  gran- 
demente , fi  come  auuienc , che  gran  danno  arrecchi  commo- 
uerc , & alterare  gli  humori  del  corpo,  & poi  non  dargli  la  me- 
dicina per  purgarli, & mandargli  fuori.Ne  minor  pericolo  coi*  • 
icriarÀnibafciatorcjfc  haudlepromefib  aiuto  ad  alcuni  afle- 
diati , & polli  in  calamità  , Si.  con  tale  promdTa  gli  hauefle 
lungamente,  & in  vano  pafciuti,pofciache  quelli  dalli  mali 
fuccefsi  percofsi , facilmente  infuriati  sfogherrano  l’ira  fopra 
dell’ Amoafeiatore,  benché  fenza  ragione,  quando  egli  hauef- 
fc  documenti  tali , che  poteflc  moftrare  la  fua  voce  non  eflcrc 
fiata  altro , che  puro  inftrumcnto  delle  promclTc  del  fuo  Signo- 
re, ilquale  per  alcuni  impenfati  accidenti  non  hauefie  potuto 
attendere  alla  promelTa . Nondimeno  fe  quelli  poteflero  pi- 
gliare alcuno  prctefto,  che  l’Ambafciatorc  nauefie  voluto  elu- 
dere le  fpcranze  loro , non  è dubbio , che  per  isfògarc  l'impe- 
to, & furor  loro , & forfè  per  far  cofa  grata  all’inimico  vincito- 
re, non  foflc  pcricolojchc  fofie  tumultuariamente  vccifo  l’Am- 
bafeiatore.  Si  come  auuenneà  Leonardo  Venicro  Veneto  Am- 
bafciatorc  in  Milano, perche  cflcndoq^uella  Città afiediata  da 
Francefeo  sforza  primo  Duca  haucfleflecondo  loro J con  muti-  voiatcran.ii. 
tili  Iperanzc  tirato  in  lungo  l’aflcdio , & come  cfsi  pretendeua- 
no , clufe  le  fperanze  de  gli  aflediati.  Hora  ritrouandofi  l’Am- 
bafeiatore  in  pericolo  per  fimil  cagione  ( che  pure  può  anco 
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auucnirefpcfsojchcgli  huomini  prudenti  per  la  fragilità  hu- 
niana  non  fappiano , ò per  Tincoftanza  de  gli  accidenti  delia 
fortuna  non  poflano  preucdcre,&  prouedere  ad  ogni  coTa^  voi- 
ga  lanimo  alla  coftanza , & foffra  coraggiofamcntc  quaJfi  vo- 
glia accidente , ricordandofi  quanti  famoli , & illuftri  huomi- 
ni  habbiano  per  la  patria  data  generofaincntc  la  vitaafche  il  fuo 
capo  è il  Prencipe , è cui  egli  ferue ) come  fortemente  i due  De- 
eij  pacare,  & figliuolo,  de  quali  viucrà  perpetuamente  la  mc- 
inoria',  &la  gloria.  Facile  gli  farà  quello  da  iarc,  quandoii 
habbia  acquiftato  vn  buono  habito  neU’cquabilità  dell’animo, 
la  quale  è figliuola  della  fortezza,  il  cui  officio  è di  tener  l’a- 
nimo libero , c fciolto  d'ogni  pafsionc  così  di  cupidigia  , come 
di  paura , così  di  tedio , & d’ira , come  di  difordinati  appetiti, 
& dishonefti  piaceri  non  per  fe  ftefsi  imprcfi , che  ciò  appartie- 
ne alla  rcttificationc  della  temperanza, ma  perche  non  aminol- 
lilcano  il  cuore  collante , & lo  diucrtifeano  dalla  forfetcuz-i 
virtuofa  d’akuno  grandiffimo  pericolo  verfunte  intorno  alla 
morte  honorata,  &lodcuole.  Con  tal  franchezza  d'animo 
adunque  fi  conferua  la  tranquillità , & ficurczza  del  cuore,  rc- 
ftando  pronto  fempre  ad  operare  fecondo  l’honcllo , & dignj. 
tà  fua  r Ambafeiatore . llquale  in  fomma  come  non  approuerà, 
& procurerà  i pericoli,  perche  ciò  fariacofa  da  temerario,  non 
da  magnanimo , così  non  li  temerà,  quando  la  ragione  rnoUri, 
che  fi  debbiano difprczzare.  Pofciache  la  morte,  laquale  c 
l’vltimo  delle  cofcterribili,è  connaturale  alla  conditione  del- 
l’huomo , poiché  egli  c venuto  alla  vita  con  quella  legge , che 
habbia  da  morirc.Quindi  appare  che  tanto  più  TAmbafeiatorc 
mollraria  prontezza,&  fortezza  d’animo,fe  oltre  il  tépo  prefif- 
fo  della  fui  mifsione  fofsegli  prorogata  l’Amba  feiaria,  éc  Taf. 
fenza  dalla  patria  ,&  parenti,  ò proccdcfsc  ciò  per  particolac 
motiuodel  Prencipe,  òpcr  vrgcnzadcnegotij,  ò perche  gli 
emuli  Tuoi  gli  faeefseroforza  ncH’authorità  del  Prencipe  . Per* 
ciochefe quelli  di  lua  voglia  commanda,  bifogna, ch’egli  fi 
prepari  ad  vbbidirc,  perche  il  repugnare  non  furiane  vtiJc,  ne* 
* iicuro , 6c  deue  anco  conlòlatfi,giudicando,chc  quello  inccjin- 
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modo  non  fia  propriamente  in  commodo , ma  fia  anzi  fauorc , 
perche  la  prorogar  ione  argomenta  la  finezza  della  fua  virtù  j 
^ buon  feruigio , altrimcnte  tofto  haueria  finita  la  fua  condot- 
ta . Che  fc  gli  folle  prolungata  f Ambafdaria  ^r  l’vrgenza  de 
negotij,  ò per  colpa  de  gii  Emuli,tanto  piu  ancora  fi  deue 
confolarc , perche  fono  accidenti  della  fortuna , li  quali  polfo- 
noaccadf re  à tutti . Ne  deuono  gli  huominidrercitati à fofte- 
iK*r  grani  negotij  per  qualunque  moleftia>  che  loro  saccrelca) 
fiangcrfi  j & petderfi  d'animo , tanto  più‘>  quarido  eflì  non  ne. 
tengono  la  colpa  > ma  fc  fi  hà  da  fentire  tramaglio  j & difpiace^ 
redclli  finiftri  accidenti  ,allhora  appunto  fi  deue»  quando  fie- 
no accaduti  per  propria  colpa.  , 


Della  fofferenz^ajche  deue  tenere  l’ Am^ajetatore  , 
jè  ritornato  al Jùo  Prencìpe  non  fa  ben  'vìfo 
benché  non  habbiaejfo  mancato  al  fio 

debito.  Cap.  V.  :.j'Lìì 


A fc  dopò  dieffere  ritornato  al  fuo  Signoi- 
rcinvccc  di  mietere  il  frutto  delle  fuè 
fatiche  , chcfuole  eflcre  l’honorc>  & con 
quello  IVrilc  mefcolato  , troualle  gclat^ 
le  fuc  fpcraoze  , feordati  li  fuoi  buoni 
fcruigi , ouero  ofeurati  dairimndia»  & 
vedelcli  affatto  disfauorito^^ui  bifoene- 
rà  più  che  mai  moliti  petto  TAmbafcia- 
torc  , & in  così  gran  tempclla , nella  quale  ondeggiano  fuori 
infiniti  difgufti  tal'hor  con  manifello  difpregio , talhoraanco 
con  ingiulle  calunnie  fabricare  da  gli  emuli,  &:  maligni , da 
gli  adulatori  fallaci , & inlidiofi  > & dentro  flutcuano  con  colpi 
piùgraui  le  proprie  pallìoni  dcU’animo  tanto  più  concitate, 
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quanto  affidate  dairiminacolata  cofcieoza  nó  temèanodi  nau- 
fragare in  porto , & però  non  apparocchiauano  fchermo,dia  di 
fnano  quafi  all’ancora  facra  alla  nobiliffima  virtù  della  fortez- 
za , oroponcndofi  auanti  gli  occhi  tanti  famofi  huomini , che 
dopò  haucre  operato  heroicamente  per  la  patria  loro,  furono  in 
vece  di  premio  duramente  dalli  loro  propri;  Cittadini  perfe- 
guirati.  Come  Socrate,  Focionc,  Demofthene, Scipione , e 
gli  altri , che  lungo  fora  annouerarli , Et  per  ritrouar  minor  rc- 
liftenza  in  qucftacoftanza.conuieneauuezzariìanon  credere 
giamai  alle  varie  fembianze  della  fortuna,  & maffimc  allhora, 
che  più  fi  moftra  bcneuolc  , & fautrice , ponendo  tutto  quello, 
che  effa  dona , ricchezze , honori , grandezze , profperità  qua-? 
fi  per  vn  depofito  non  fuo , accioche  quella  cangiandofi , co- 
me fuoie  pur  troppo  fpcflb , fi  ritolga  ciò,  che  diede,  fenza  vio- 
lenza fua , & perturbatione  dell'animo  noftro . Quelli,  che  fi 
impofieflano  non  meno  coli’alFetto , che  con  J'tffetto  de  i beni, 
& doni  della  fortuna , & gli  amano  come  fuoi , & perpetui , fé 
auuiene,  che  quella  repcta  ciò,  che  diede , giacciono  sbigoti- 
ti  » et  le  pagano  fpeflbrvfure colla  perdita  della  riputationc,& 
della  vita . Ne  ftiple  frangere  la  fortuna  fc  non  coloro,che  hab- 
bia  trouati  facili  d crederle , & habbia  già  prima  di  lunga  ma- 
no ingannati.  Per  la  qual  coradeuei’Ambafciatorequando 
la  fua  patria,©  il  fuo  Prcncipenon  riconofccflvo  i meriti  di  lur, 
conforme  égli  afpcttaua,mettcrc  a conto  di  guadagno  non  lo 
lo  l'attione  fua  virtuofa  ,che  niuno  gli  potrà  giamai  ritogliere, 
ma  anco  quello , che  non  gli  ha  dato  lafonuna,  colla  qual<; 
ftarà  più  ficuro  di  non  hauere  à lottare  di  nuouo  con  pericolo  , 
còme  fi  è detto  di  pagare  doppiamente  l’vfure . Et  per  qucllio 
che  tocca  al  Prencipe  non  folo  non  lafcierd  TAmbalciatore  dì 
amarlo , & feruirlo  di  nuouo,  occorrendo , ma  anco  lo  feuferà, 
perche  quegli  haucrd  talhora  vna  ottima  volontà  di  fare  alcu- 
na virtuofa,  & liberale  attiene  , Oc  non  fi  faprà  rifoluerc  , 
parte  ricercando  cosi  le  congiunture  de  tempi  , &:  deU 
le  cofe  , parte  eflendo  taluoira  cinto  , & legato  dall',  rei 
i’alcunijche  impedifeono  la  buona  difpofitione  di  quello , il 
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quale  foprafattoda  maggiori  intcrefsi , è sforzato  fecondare 
ài  andamenti  dicoloro,difegnando  per  auuentura  nel  profon- 
do de  fuoipenfieri  col  tempo  fodisfare  anche  alla  virtù,  lollc- 
uandola dall’opprefsione, che  machina rinuidia,  & la  fortu- 
na colle  prefcnti  congiunture  comporta , & nodrifce . Penfic» 
ro , che  fu  anco  accennato  da  Polibio . Sed iuxta  temporum  cm^ 
fis  PrÌHcipem  co^i  > vi  multa  prater  auimì  fui  fintentUm  facìat . Se 
foffe  ritornato  l’Ambafciatore  > benché  haueflc  " J 

fatto , quanto  il  fuo  debito  ricercaua , non  ha  dubbio , che  gli 
emuli  (boi  haueriano  gl  andilfimo  campo  di  batterlo  nell’ope- 
nione  del  Prencipe . Onde  gli  conuerria  annarfi  d’vna  eftraor- 
dinaria  patienza,  & con  grandifsima  humiltà , & riuerenza 
procurar  per  gratia  di  potere  hauere  adito  à moftrare  la  fua  giu 
ftificatione,  allegando  con  molta  modeftia , che  altro  è per  pa- 
rere de  Saui  il  pregio  della  cofa.  altro  delfopera,  altra  eia 
mercede  del  merito,  & altra  quella  della  cofa , intorno aJla 
quale  fi  habbia  oprato , & meritato . Chi  in  tal  modo  diuin-  ^ 
gue , conofcerà , che  non  deue  alcuno  giudicare  le  ne^otiatio- 
ni  da  gli  eucnti , ma  fi  bene  dal  configlio , col  quale  fono  fiate 
maneggiate.  Conciofiachc  da  gli  huomini  faui  fia  molto  più 
(lim  ito  vn  configlio  fondato  in  buona  prudenza  , benché  rie-  ' i 

fca  infelicemente , che  vn  configlio  temerario , & non  librato  " 

dalla  ftadicra  della  ragione , ilquale  riefea  felicemente.  Per- 
ciòche  quella  c oporationc  del  giuditio,che  è proprio  dcirhuo- 
mo  ragioncuole . ^iuii  enim  mortalium  in fì  cunEla  ^ conjily  , pionyf.Ha- 
f$rtuH*  munta  reci  pere  JùHineat  ? Sed  magna  opers  prumia  magnis 
fìmper  emuntur  periculis . Et  certo , che  faria  bene  mifcrabilc  la 
conditlone  deU'aitc  , fe  la  fortuna  potefle  prefcriucrle  il 
fuo  diritto.  Dunque  il  Capitano  perito  delfartc  militare  dopò 
hauer  prouiflo  à quanto  ricerca  la  difciplioa  della  guerra  , il 
nocchiero  difcrcto  dopò  rofleruatione  di  quanto  ricerca  rcflcr-ì 
citiodel  navigare . L’agricoltore  efpcrto  dopò  hauer  compiu- 
to quanto  l’agricoltura  infogna  jdouranno  tflere  pofpofti,  fc 
refsito  riefee liniftro , d quello-,  che  imperito  dell’aite  fenzA' 
difciplina , fenza  oiuditio  combatte , & vince»  fi  fida  alla  di-‘ 

fcrctio- 
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Icrctione  de  venti  turbati , & minacciofi , &-à  cafo  giunge  in 
porto  5 fpregiati  i tempi , e i fiti  interrompe  gli  ordini  della  col- 
tura , & raccoglie  accidentalmente  oppulento  raccolto  ? Que- 
fto  non  lo  potrà  lungamente  credere  il  Prtneipe  ingannato , fc 
TAmbafciatorc  con  diferetezza , Se  patienza  à poco  à poco  pro- 
curerà di  fargli  faperc  il  vero , cioè  ch'egli  ha  indebitamente  di 
ul  fatto  tuflato  da  gli  emuli  . Sfs  geifas  tixare  fatUimum 
Usa  auth.  j gcrcre  difjicilimum^auci/cjuedatumy  nec  >vt 

ficìle  eH  quiha fint ^rdteriU  vìdere , Uà  etum  fiteUe  qudU  ftnt  ftUu- 
rA  conff  tetre , ^AndoquidemilU  fenfihus  ptreipirnus  y hdc  prA.fi.~ 
gqs  yAtque  con  'u^iuris  colligimtts  yin  qmbns  iaeU  fuUaciAram  pluri- 
mum . Ma  perche  inftano  uluolta  gli  emuli  j che  ^fecondo  af- 
ferma Platone^  ncl’huomo  prudente , ne  il  valente  artefice 
reftano  giamai  ingànati,  & che  gli  habiti  intcllettual/,qua;/ fo- 
no la  prudenza,  & l’arte , fono  incorrottibili,  & che  cjUclU.  pru- 
denza» laquale  fi  lafcia  ingannare,  non  è prudenza , ma  iin- 
priifcenza  y&  quell’artCjò  qucllafcicnza,la  quale  ammette  l’in- 
ganno , ò la  felicità , non  e foìcnza  » ma  ignoranza , & quinci 
premono,  e tafiano  il  prudente  Ambafeiatore , benché  pruden- 
temente habbia  negotiato , fc  bene  con  eflìto  non  profpcro  po- 
Eattr.  in  6.  tTcbbc  qucfti  ditfcndcrfi  cosi, che  egli  è vero,chc  il  prudécc.co- 
Kiorai.  me  prudentc,&  l’artefice,  come  artefice  no  fi  lafcia  inganarc  in 
quello , che  appanicne  airindtrizzaméto  della  prudéza,&  del- 
l’arte, ma  bene  e vero  anco , che  può  dferc  fraudato  del  Tuo 
intento  in  quelle  cofe , il  fine  delle  quali  dep^nde  da  caufo  fluf^ 

; -r  fibili  ,&  inconftanti  • Di  maniera  che  porto,  che  il  prudente 
Ambafeiatore  habbia  operato  fecondo  hi  rettezza  della  prudé- 
za , egli  non  ceflii  d’eficrc  prudente,  & di  tenere  l’habito  pcr- 
tetto  della  prudenza . Et  quanto.allc  predette  cofe  flulCbili,& 
incoftanti  rirtcifarcttificationcdcirartc  , & delLipmdenza  in- 
fogna eleggere  il  meglio  di  quelle  cofe , che  fi  poifono  fare  . 11- 
^ che  hauendo  farto,&  offeruato  l’Ambafoiaeorc,uon  è obligatn 

àpìi,  fi  come  il  Cijzolaio  , dice  Ariftotclc,  non  ètenuto 
di  fare  più  grandi  le  fcarpe , che  comportino  le  pelli  dategli  per 
fimil  cagione . luipcrodie  la  rettezza  dclla  prudenza,  & dcl- 
' l’arte 
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l’arte , non  fi  confiderà ncll'acquìfto delfine , ma  nella  conue- 
nicntc difpofitione  de  mezi  per  l’acquiftodel  fine . Non  dcac 
pertanto  la  prudenza  del  buono  Ambalciatorccflere  più  dan- 
nata , mentre  fi  prona  hauer  quello  vfato  tutti  li  mezzi  oppor- 
tuni ,'&  ncceflarij  ,che  fia  Tarte  del  buon  medico , il  quale  ha 
fcruata  l’arte  della  medicina  cflattamentc,  ma  non  hà  nfanato 
l’infermo  per  vari)  accidenti  da  lui  non  depcndenti , fi  come  fa- 
rebbe à dire  l’impaticnza , & difubbidlcnzadeU’infcrmo,  l’ae- 
re peccante , gli  errori  de  gli aftanti  aH’infcrmitd , & infiniti  al- 
tri euenti , li  quali  impedir  poflbno  il  fine  dell’arte , come  ve- 
diamo , che  tallhora  anco  la  natura  ne  i moftri , & ne  gli  aborti 
manca  del  fuo  fine . Di  più  fc  airAmbafciatorc  fbffe  chiufa  la  • 
via  di  parlare  al  Prcncipe.  ma  non  la  granagli  foflfcancor 
leuata , aiutariafi  collo fcriucre  brcacmente , & con  fodezza  la 
fuagiuftificationc  ^'fefapefic  onde  vencfiecolpato^  la  quale 
procurcria  per  quante  buone  vie  poteflfe  di  far  giungere  all’o- 
rccchiedi  quello,  fenza  mefcolarui  giamai  alcuna  quada,  che 
fi  potefle  interpretare  della  perfona  del  Prencipe , ma  porraffi 
dcH’inuidia  ,&  della  fortuna  forfè  dolere  . Et  quando  dicia- 
mo della  fortuna  non  intendiamo  giamai  in  fenfo  della  diuina 
prouidc*za,perche  farebbe  cofi  empia  dolerli  di  quella  la  quale 
opera  l'anta , & giuftamente  tutto  quello , che  dilponc  > ma  in- 
tendiamodi  quelli  accidenti  cattiui,  che  la  maluagitàde  gli 
huomini  rei , ò l’inconftanza , & fluflibil  natura  delle  cofe  hu- 
mane  habbia  cagionato . E così  certa , & giufta  la  diuina  pro- 
uidenza , che  dato , che  fi  trouaflc  vna  perfona  così  buona,chc 
aiuti  Dio,&  gli  huomini  no  mcritalTcalcun  caftigo,percoiret- 
lione,  ò per  inegliorationc,  auuenga  che  tutto  il  mondo  fi  sfor- 
zalfe  di  offendalo  non  farebbe  nulla , & farebbe  impoflibilc  di 
potergli  fare  alcun  male . Imperoche  quefto  eccederla  l’akifsi- 
inaprouidcnzadi  Dio,  la  quale  non  ammette  giamai  alcun  ge- 
nere di  pena  lenza' alcuna  colpa,  ò fenza  altro  fine  di  nieglio- 
lationc.  Onde  anco  in  quelli , che  fembrano  giufti  nel  colpet- 
to de  gli  huomini, quando  vediamo  delle  alt  .ictioni,  & delle 
grauitribulationi,enccclfariodidirc>  òchefiano  auucnuce 

per 
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per  ammenda , ò per  maggior  loro  pcrfettlonc . Si  come  per  la 
Itefla  diuina  prouidenza  lì  veggono  etiandio  profpcrarc  de  gU 
huomini  cattiui , & neirelcttioni  loro  accertare  mirabilmcnic  » 
mouendoli  Dio  per  fua  fomma  bontà,'bcnchc  non  lo  meritino  ^ 
4 Ariftotcle,  parlando  bonsfortH»»  fi  ingannò  forfi;  alquan- 

to, come  quegli,  che  non  conofccndoin  Dio  maggior retribu- 
rione  delle  attioni  fiumane,  che  delle  cofe  prcftnti , giudicò  in- 
giuftitia,  che  Dio  propriamente  mouefle  al  bene  alcuno  fiuo- 
' ' rao  cattino  ,&  immeriteu  ole . Dille  nondimeno,  che  la  buo- 

na fortuna  era  Umile  d quelle  cofe , che  fi  fanno  da  Dio , ben 
che  da  quello  non  fieno  mofsi  li  beni  auuenturati  v afifegnanda 
queda  ragione  > che  la  buona  fortuna  auuicne  tanto  alli  cactl- 
ui  quanto  à gii  huomini  buoni , che  pare  ripugni  alla  giudida  r 
Có  ia  croJ.  Come  notò  l’Abulenfc . Ma  Dio , che  e infinitamente  buoao 
diffonde  la  fua  bontà  fopra  li  buoni,&  Ibpra  li  cattuù  dello  (la- 
to prcfence , alquale  non  rcftringc  il  fuo  giudicio  finale , cffcnr 
do  le  Sentenze  me  di  fiora  più  tofto  interlocutorie,  che  difiiniti- 
uc  tcrminationi . Nel  commemorar  poi  le  colè  fatte  da  lui  > li 
come  non  lafcicrà  dijnodelbmcnte  lignificare  il  fùonuouo,&; 
diuoto  fcruigio , così  non  prefumerà  di  aftringere  il  fuo  Signo- 
re piùoltrc  , che  egli  colla  fua  grada  fi  degni  attribuirgli , ben. 
li  nclli  due  punti  della  grada  del  Prcncipe , & dcH’honor  fuo  li 
rooftrerà  feinpre  ardcndlsimo . Quelli  ductetmini  fono  di  ma- 
teria tanto  gc  fola  >ehcil  premere  di  conferuarli  genereranno 
lUfiranimo  dei  Prencipe  ottimo  Icntimento,  & edificationc  , Se 
iK)n potria  giainai  negare  di  conccdcrglinc  fopra  la  facoltàdcl- 
la.douutagiullificadone , laquale  ottenuta , & bene  verificata, 
porta  poi  foco  gli  altri  bcni,chc  defidera  rAmbafciatorc.  Con- 
ciofiache  dato , ch'egli  tribbia  bene  guidato  Tvfficio  fuo  , con- 
Icguenrementeil  Prencipe  fiatcnuto,&per  giuftida.  Se  per 
fua  dignità  rimeritarlo , & fauorirlo . Inoltre  perche  à gli  huo- 
raini  già  podi  in  grandezza  fiiolc  in  eftreino  riiKrdcerc  veder- 
li abbandonati  dal  fauore  > & foguito  de  gli  amici  > li  quali  ve- 
duta rauuerfionc  del  Prcncipe  fogliono  ritirarfi>deue  ataco  pa- 
t icatementc  foportarc  quefto , che  non  G può  negare  > che  non 

Ha 
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fia-bcfl  granile  diTpiàccrc^nientrcpcnfandoiciÀiwaPfi  fa /cnic»'  ,j..  i ^ 

do  il  Prencipe , fi ve^eifcapiiarc  ancòndlarìpuiacroac,  P-cc-  • 
fuidafi  yciìc  non  è cofapiù  inftabfle<if<qneHapoten«^  la  qnx^  i 
Icdipcndcndodairaltrui volontà^ non iftà appog-  Tac.4ib.ip- 
giataalle  fuc proprie forz€,  NiM  rerm$  mortalèMm  t*m 
Mty  & fìmxMrn,  ijtMmfamA  fm/ttÌÉ  wn  fi*  vimx^SMim  reiiihm 
AgtipfàfiA  linK»y  nemo fiiariy  nem»  tdirt  • Grand  ifiuno  a Ucggia- 
mento  per  fiuftcncrc così  grane  incontro,fcria  all  Aiubaiciarorc^j^  jAìloi^ 
labttona  cc^ienza , laquale  fiiolecionmewofoUcuarc  gli  afiit- 
ti  innocenti , che  lacatthia  ^Kjccrbameiae  |f>»nire  li  fcdcrau  - 
Pcrèdicca-M.  Tullio  ÌM^ntmyoimijabtt  Ctnfàentu 
péfttiHy  ^fktMpfT  ptciìA.  aure  otuUf  vnrféripMttnt^ijmiftccàntrìiAjù^  jn  A«f. 
r^l  $imeÌt^MÌ  nHriiadmifer.ifit.OnAe.  in  cófbrmità  Plauto  difle . 
J^iriò\detiqmt  dteetaudacUfeyùcifdèttrftpfey&froterHehijM^ 
eìiccòloi  ,ché^innocc»tefiacali'aitiints  &coì  volto  tuttofe-^»^j^^^ 
turo  , dt  pirfla  dilc  éonfidcntcmentc . Et  fi  Come  quando  vc^ 
diamo,  <hc l'albero  nella  fuafommità  è tutto  vado,  fiefiorko*  , ^ 

didàtno  Quello «ÌTcteaniniato  dal  iucco  focteraneo  che  k>  fc> . 
conda , & lo  ia  moftrare  nella  fopetficic  gH  efittti , diedcriua». 
no  dalle  radicii  così  il  volto  dell’huoino  appare  tutto  tranquik 
Io,  & Keto , ilqualc  non  tiene  nelle  vifcere  lane  della  colciente 
alcuna  mala  aftèttionc . Per  lo  compio  quando  il  aio«  è v^ 
cerato  di  alcuna  mala  attione  3 conuiene,  chela  iaocia  infiupìr 

dita  nc  dia  fegno , & non  fappia  Tluiomo  qilcJlp  fi  faccia . Coi 
me  di  quei omgiurao  diflc  Salluftk) . TmmfiiUntnt  /ianm , im 
frimifpte  cntfpratìott'u  conjtiemt'u  fiUUuiy  ijufifi  ver^érCMtyMm  viy 
dehurt . E la  mente  Signoradelle  colè  agib^ , & la  cokienza 
di  quelle ,<hccbggclamcnte.  LaondcLfclamentefi  appiglia 
ddofcbinone^la  cokienza  applaude,  & rende  lliuomo tutto 
tranquillo,  & giocondo, iaccompagna  owmquc  egli  vada. 

Se  lo  rende  ficuro  non  meno  nel  colpettodi  UÌQ,clie  de  gli  huo- 
vfnini . Gli  agraditii  cibi,  piaceuole  il  Tonno , contempcra  le 
fatiche , fceau  i difagi , & mitiga  i difgufti  • Di  modo  che  s’o  . ^ . 

gli  fi  può  haucre  qua  giù  in  terra  alcunacapatra  della  vcrafe- 

Bcìm  , fia  neceflano  di  tonfcfl«C  » che  quella  fia  tutta  coUoca- 

Ùoo  ranci- 
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ta  ■ella  buona  coJfcienza  , Braum  T itAm  ef^cmni  trMtfuìllitds  ^ , 
De  Officili.  cut/tiinttA , étfiittrìtAi  ìjtfiWM/U , dite  S.  Ambrogio . Ma  fc  la  », 
mente  Rappiglia  àcoièingiu/l^>  imbrattando  di  Tozzi  dditeif^ 

, , i xU!  fila  natiu  bellezza  yfofgequafì  cacneb'ce  interno  così  ber<i  la.- 
^‘tofcienzadi  quello  huomo , o-di  quella  donna  > che  io  slcrztip 
dHozodci&punifce  mifcrabilmentet  haueiìdo  fino  le  iurÌQa 
minifire  della  Tua  icuerìtà . Non  kfcia  guardare  fé  noacol  vìk 
fodimefTo  ,&  fmorto . nc parlare fc noarotto ,o  non fpeditQjr? 
ne  lo  ammette  fc  noizpieno  di  confuùone , & di . Auporé  ncMì  | 
facri  tempij,&  lo  fa  fuggire  b cópagnia  de  gli  huomini  da  , 
ne<  Semansu  gli  imp^ifee  il  cibo  > fé  veglia  rinftupidifceié 
^ ;»,:dfedo«meloifMuentffiv&gli(apprefeTitahorrìbili£ii\tafm^e* 
peiTurbatoloii  &.  ben  tb Ao  fiteglbtolo  , corrompend<^  il  refri* 

T so  dilcorfo  delb  ragione , gli  fa  probabili  » benché  fallaci  le 

, , , ; fentaftichc  vifìoni . Del  primo  habbtamo  il  teflimonto  defto  > 
ttc€oM»Tviìio'»y*c^e * Del  Iccpndo^ 
dicea  Menandro . Jjlgi  éliipiìdJiincMfcimeH  i ttiàmji  fuerit  oM- 
yii>érndi  déàfìmm,  C»nfiieiiti»timenf«citilUim  timiMpwtHm  Et  lo 

ibnon  hebbe  per  coCtdifdiceaole  di  dare  alb  cofeienza  nomca,  • 
& cicolo  di  Dio  , da  gli  effetti , eh  ella  fa  ne  gUhuomini . Mor-  ■ 
uHbws  ommìbus  cowfcitvm  Deus  » C^inci  faggbmente  Periondrc» 
irurerog^co  quale  foilé  quella  cola  > che  efiendo  gràndiffitna*». 
iofife  ripofta  ^ dciinchiura  in  vna  minima  ^ rìfpofè  eflere  b Co-, 
lèknza  nel  corpo  hnmano^cl  quale  che  cofa  c più  frale  e vile» 
delb  forza  delb  cofeienza  che  cofa  è maggiore  è Impe^ 
che  con  vinù  diwna  hà  forza  di  frangere  , & battere  gli  animi 
più  feroci,  oue  di  alcuna  fceleragine  contaminati  li  rjtrouiV 
ma  doue  fia  limpidezza  d’innocenza  ,non  v'hà  alcunoaftétco» 
che  non  fia  fbaue  » & dolce  * Onde  farà  fbfitienuflìmo  fiondo 
à foftencjre  tutte  le auuerfitiif  dell’ Ambafciatorc  finsero  adcrlea* 
le  al  fuo  Signore,  lietemehì  di  quante  nuchinc  gli  mouano 
contrai  Tuoi  auuet'fari;,ficufo  , chefe  bene  qucAo  picciolo 
Scnfc.éecC-  corpìccllo  delPhuGmo , vincolo  ,&  Carcere  dtll’animo  è sbat- 
ffiu  ùopc . jyfQ  hor  qui , & hot  là , foggetto  alla  forza  j alb  vibknza,  ai- 

rinfidicr  alb  morte  > nondimeno  b fimm  di  lui  è Sacra,  6c  im; 

• > ac  - mor- 
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Coitale, ncMa  quate  non  può  attcncare^^ta  è ta  ^a  ncbilcl  » 
& valore  ) altra  fona , che  la  fua  propria . Ma  non  coricepifca 
^ià  rAmbafeiatore  perquanco  di  buono  babbia  faputo’,  & po« 
«ttto  fare^vafti  penueri  di  potenza  » & iàuorc  apptdTo  del  ino 
Prencipe  ) ancorché  folSe  in  molta  grada  apprcflb  diqneilOj 
perche,  cadendo  poi  più  difficilmente  potria  accommodaiti  à 
toletare  rauuerfa  fortuna  . In  verità  fu  con  prudenza  detto  * 
che  in  due  modi  fi  rouinano  gli  huomini  grandi  apprcifo  de  i 
Prencipi , l’vno coU'imaginara  di  meritare  affai,  & po^  poco* 
perche  i fiiperbi  penfieri  portano  femprei  cuori -alterati  « Uàl- 
tro,che  vno  folo  voglia  talhor commandare  bl-PrenciK,  & al- 
lo fiatò . Che  fe auuirne , ch’ci  io  conlèguifca-y lo  fcficrrà  con  . 
pericolo , & loiigo  tempo  non  lo* ponrà  pofifederc,  pcrchcegli  è 
impoffibile , che  all’hupmo  di  eflremo  lauorc  fia  lungo  cunpo 
fauoreuole  la  fortuna. 

Sicont'mou^  lameàeJtrnA nMterìa  del f recedente 
■ Capitolo,  Càp,  VI, 

ERCHE  alcuni  miniftri , & Configlierì , 
quàdo  nóriefee  bene  quello,à  ^e  han- 
no confultato  il  Piencipc , foglìono  fea- 
I ricarc  la  colpa,  & error proprio  fopra 
di  alcuno  aJtro,&  quefU  bene  fpeffo  fuo- 
le  effere  rAinbafciatorc , che  wr  rafCga- 
za  fua  fì  tanto  mageìorberlaglìodl  fc 
fteflo  à i colpì  di  qucllùperò  Tara  ottima 
cofa , che  tenga  vno  cfati  fllnao , & pcrpetuorcgìftro  di  tutto  il 
fuo  negonato  t accioche appaiano  da  principio  ime  al  hnc.  le 
commiffìoui  rioeuute  » & le  negotiationi  fopra  di  quelle  > con  le 
rifpofte  puntuali  fopra  di  ciò  mandate , & le  riceuute  di  nuno 
in  mano , poi  le  rcplicationi , con  chiarezza  de  tempi , de  luo- 
•elii , de  corrieri , & altre  circoftanze  > che  1 Ambafciatore  giu- 
® ' Ooo  a diche- 
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4ìcher^opportAnc.  Scdopò.hauer;rdunquc&ttì0<)uaht!0<9^ 
ialedcfiu»  &LuiiuotionC)&laprudcun  >r>ccrcauano3  \ke 
«]ua]i  in  procurare  di’éncerare  ,&jigcmbra^ 

' ogni£»rpitionejd’okunoinancanìcmo,.nocroiaiù  adito  oeifaii 

^ra eia  del  foo  &goo£e«fàrà-coin<  dicelmo  il  lùo  ri^^  la  iòè> 
xetza  coilo^cuao  della  {b&renaia  >'moftrandoaqjiabilit4.^*<^ 
jumo,acciochcancocÀeuonnciitc.ficotiorcala  vónùi 
• ftanzadiJui>repeoendcMiella  Tua  mente  queUo  , che.  diete 
f «Sociate  ..  yirt  (fpuo  tùhU  mali  v*l  zitta  , vel mortua  acàdere  fajTt . 

Etic  beneilvedecllvirdiaoto , & IcdeLfeinidore  caricato  ivei-- 
. k grada  del  hiOiPrencipe con. termini  ofeuri alli  quali  non  lì 
1 poUa  occorrere Imza  Inconcce  nell’wconuenientCs.fjc^i^/S/^ 
nonfetiueilaam/^  manìffiÌA  y fia  vno  de  gli.  acijcrbidoiocr^. 
4ie  pofla.  bauere  xno  honorato  miniftro>.d(  faccia  gemerei  de 
Ibfpirare  anche  i più  collanti  petti  ,.nondinKpe  npn  approula- 
mo  Taftucia  d*alcuni j,li  quali  benché  habbiano  peuo  fufickn- 
tcàsclìAcre  à,lìp)iliincormcon  i^oqo^ok  fojfièrenza,  • 
‘^iono  nòndlmèho  patrtèdlgióderc^bb^^  "mes^nior* 
ti  3 per  moHrare  ^n  grandiflìmn.doloK' d^a  priuatione  dejla 
grada  del  Prencipe,  ma  in  eftetto  per  infinuarfi  con  tal  arte  nel- 
^ h bcneuolenza  di  quello , volendo  infino  hauer  male , benché 
fieno  limi  ^ & coll'aftenci^  per  forza  dalli  bifogni  corporahVn- 
tificarc  il  difegno  loro  ^ Hchofe  bene- quando  yien  fqtto  pec 
ìichifiFarc  alcun  danno^è  forfè  tolecabiie  ^nondimeno  quando 
il  loro  oggetto  mira  prrnaipalmentead'vcccllare  cun  tafàjta.ad- 
alcuno  incereffes  & commodo  y è molto  più  disdiceuole.  Con» 
JKiióftì  r lodcuolé  quello  vtile  ,àlqualc  fi  acquila 

' * con  fiacchezza  d'animo  .Atruptfixdidmnqiitftaatttr  aurtm^attcdl 

dicci- ApoloniaThianCo.  Vero,  che  deuc. 

1 VAmbafeiatozclèntiredadbueco' cfircmoidilpiaccre  di  non 
v^erfi  fàaorìto  ,.dc  tenuto  in  buona  grada  dal  Tuo  Signore 
hd  da  procurar  p>er  quante  viebuonepuò)  cerne  fi  è detco,d’ac^ 
quifiarlat^confcraarlafijnon.  dando  giamai  alcun  fegno  de 
trafcurtfia tuttauia  non  fi  auuilirà  punto  con  atto  dolale  xdc 
‘ «tfcrainaco  » per  generar  commifcradone  nella  corte  » perdhe: 

ouc* 


oncftomodo,  dti^c  ré^u^aalh  v?i<fc  virile  ia  vno 
ftefifo  tempo  ad  offenefere  ri  Prendi^  tàcitamente , qUa'fi  vo- 
glia con  tal conftemationed  animo  dìcliiararlb  crudele  , & in- 
numino.  Attiene  troppo  agcuole^ttor  lo  ftelTo  Prcncipt  in 
iiuuidia  nel  cofpetto  dwaCortr,  étjìólba’neUVnmcrfalc  opc- 
nionedeglthuomim.  Imperocheà  quale  altro  fine  pAò  egli 
mrra£.coten:a  finta  cpftematione  d‘animo,&  affettata  nacchez- 
Kadirjfirìto  ? Pórle àmòlfwre  la  poflfanza  del  Prenerpedrpo* 
tcrlò  à Tua  voglia  alzare , Se  deprimere  ^ Ma  quella  noaè  pst* 
pórtrOnc,chepoteffegenerare>  fi:  non  comenabbiamo  denso 
diffetto  in  quello, eflendo  tanta  di fiiguaelkum  nella  perfbi>a 
delPadroiie  ySe  del  fèhiidorej  Et  fùreboe  ycomc  fc  li-  lodale 
la  pofTartza  delLeonCjche  d foo  piacele  abbactefir  vn  picciolo 
ca^uolo.  Che  fe  in  fimileaccidente  folle  fotte  Ipecie  d'an^i- 
^'dtiaconligliato  ad  arcmTadiibbiofarifolucionCtdoutànoo  fo- 
to ventilare  Telfenza  del  configHo , che  gli  venga  dato , fe  fia,ò 
' non  fìafondaeonclFlioneftoy&'nell^vtilc,conlufficient)e  deeo- 
' ró , ma  anco  qual  fia  la  dr^firiorre  della  perfona , che  fi  mo- 
o uè  d configHarlo  <■  Ahi  quanci  mlìcHofiunentd  configliann  , 
' quant?VCn®ciró  mandati  configli®  , thè  in 

appardizaielnb^  buono  j & officiofo , per  dare  allafflitto  l’vl- 
cimò  cròllo  rtelb  fua  afflitriorre  : Ricorderalfi  TAmbafdatore  , 
: 'che  i configli  di Coterq  foglioDo  eflese  pièr  lìeuri , & credibili ,, 
* liquali  nonjmenòfifitc'cranop'àrtecipi  del  nofiro  pericolo  Mthc 
ci  communiebino  rlbro  eonl^^  rkhc  per  auuentura  vqllc 
àccennar  Dante , ir^tre  per  luoghi  dirappatr  guidato  da, Vir- 
gilio l'hauea  non  mèno'  per  compagno  della  fiitica  dd  pe» 

tiglio  ,cheddeonfiglio/;h’ei  glipoigcoa . Oudendi’ Inforno' 
coricantd.  . 

Lcbracciàaperlcdopòalcunconfigho»  -.  i.’ ; ,t,/i . 
ElettOj  feco  riguardando  prima!  f ' -.i-'i  ^ 

Ben  laruma,.ecfiedenudipiglro-  I 
E come  quei , che  adopera  , & iftima> 

Che  femprcpar,che  innanzi  fi  proueggià*.  ’v 

Così  leuanctoiaclu  ver  ladma-^ 
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• D’vn  roncbioa’auul&ua  vn’al^  fcheggla  > 

r Dicendo,  foura  quella  poi  a aggrappa,  , 

Ma  tenta  pria,  le  c tal  ch’ella  u regga . 
Nonaaviadaveftitodicappa,  , .v.*  / 

. . Che  noi  à^a,  ei  lieuc , de  m.iolpinp»  , ^ ^ ,,, , 

I Poteuani  iu inontar « r »r  ,»  rt 

" Confolcraffi  fingente  cól  dcttodiSolo^cHuk  ató?- 
tia , che  i famigliari , & feruidori  de  grandi  fono  liiiulialli  nu- 
fmen^  HquiU  hor  fignificano  molto^dchorapoco,  fecondo  pa- 
ffc  i chi  U ragiona . Così  i Prcncipi  poffoiw  alz^e  , & abbai- 
fare  chi  di<iaclli  vogUòno  à loro  benepUcito . Di  piu  le  1 Ain- 
bafeiatore  folTc  non  di  Prencipe  affoluto,  rna  di.Rcpub/ica 

. non  meno  bri  foggetto  à i colpi . & ' Ite 

uidia , & tanto  più,  quanto  gli  incommodi  delle  RepubUene 
fogliono  efferc  maggiori  in  parità  di  ben  riordinate  , 0 dep  - 
uaw  nel  gencredi  ciafcuna,  P^che  egl^  onemone  di  huom- 
ni  intenlenti , chcrari  fieno  li  foggem  dieftraor  Jnwia  ymìl , 

. & valore , alli  quali  non  faccia  grauilfiraocontrafto  o il  timore 

dc^^li  inferiori, àl’emulatlonedegUegualì.Ondcdicca  Di^ 

ni&Halicamafseo  Ndm  & àl^s  muUu  oftimf  unmo  RemfubU- 
. um  tertHttbus  idem  vfmttmf:,  rmqiufunt  mrehuifubUcts  qmrum 
•virtmenitefitHri  n$n  idnerfetur dmuleruminutdiA . Moderateti^ 
me/t  ferMMthacvtrt  getterò  fi  ^ vt  caftshumoMSy  MtgHntquefibx 
dtmicidtmt yxddpetriamttiwl  offendartt  % Et  foggiunge  o e O 
DionifiorelTcmpiódi  Tarquinio  CoUatino . ilouale hauendo 
liberati  li  fuoi  Cittadini  dalla  tirannide,  fu  poi  dikacaato  pa 

benemeritodaUa patria, fottopretefto,chcaiutafleiRe  a ri- 
tornare . Non  lì  adirò  contra  la  Patria  quello  huomo  torte,  ne 
pigliò  Tarme à fàuore  de  Regi  cótral’ingramudine  de 
ni , col  qual  fatto  haueria rela  più  verifiroile  la  calunnia  data- 
gli ,mafi  ritirò  à Uuinio,&  iui  finì  la/ua  vita,  llnw  oftei^c- 
fegiamai  la  fua  patria.  Coftui adunque  imiterà  iltortc  Am- 
bafeiatore , fedopò  haucr  fatti  moiri  fauigi  a la  fua  patria , m 
vece  di  riccuerc  honori,  & ricoinpenfa  da.quclla  tolTe  depreflo, 
• K.  oper 
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w CT  per  VìncoftaiìKt  » 8f  ignoranza  de!  popolo  j ò per  cmnkuioar 
l«t  cTalcuni  di  lui  non  bene  fodisibtti , d per  la  conrimn»  vicifiti^ 
dine , & varietà  della  fomina . Ne  auHengache  poteffe  col  (uo 
. valore  obporfi^,  & vendìca^e^  tolto  fattogli^  venia  giamai  ge- 

nétare  alcuna  ddcorduciuile  iO»  il  tutto  tordoocria  alla  defr 
ta  vkifitudinc  delle  cofe  dell»  natura  , hqualc  in  tutti,  i. 
tcmpihahaiiurilcfueimitationrv&lcfuecrifi  . Scnondimo- 
^ no  lolle  gclólòrdell’honor  fuo  j poma  con  deftrezza , 6c  riuc- 
*■  rewa  far  pàlTarc  per  mezzd  di  terza  perfona  akunx  modella 

f fcrirtura,la'quricconnmccffe>òalinctiovwìfimìknente.  pro- 

^ uafle  la  fuà  innocenza , 8t  effo  fi  rirfreria  in  quella  pane  della 

Sutpdeltlfiia  Rcpublica,  ddia!cunofiiocoofcderato,cheia 
niurt  fnbdo-lo  potdfe  rendere  fofpcZEo , ò mal  contento . Si- 
mllntente^fe  rAmbafetatore^itontato  alla  fua  Republica3.ou^ 
fb  al  fuo  Prcncipc  riccudTe  rfpuHà  d'aloina  honola  » de  met^  • 
^ tciìòlericògnWooc  ddi  vtìler , ó dlitmore*cteuc importare  par 

1 tìciifcmcntc  ogni  cofa  j & confolarfi  ^ricordandoli  con  quanta 

ì còilinza  Cartone  foflH  l'vna  , & l’altra  ripulla  , con  quan» 
* equabilità  d’animo  h fotferirono  Lelio  huomo  bonjflìmo,dt  la- 

» picnriliitno,  & P.Nufica  per  ginditio  dd^Senato  approuato 

^ huomocóftantCxOtt?mo,&  mciiteuofc  Cittadino^  P.Ruulio 

' perche  tafcrd  cosi  mal  Vofenticti  la  ^uilà  del  Coofiilato  ^ 

> fratello  3 chc'fi  moirdTdogliay  fu'giudkamhucmaabiuttifih 

^ mo , & d’animo  dcbolifltmo . HoncontBttefchc  debbia  «fiere 

collante  > non  perquefto  diuerrà  Ibuerchtamcnte  ardito oc 
k mentre  difenderà  fe  ftefio , 6 paalando  i à fexiudida  > cerchcià 

C d’btfendcre i pibOorenti  y perche  kicofranaa deue cfieie  reac- 

ir  lata  dalla  prudcmfa',  dt  la  ^dma  ànfegnasy  che,  iV«» 

K /»  etffjf Oksi  di  ciò  rfedo- 

à pdhaaerlbppofùtò , ét  diffimblalfonibltovvcdefle  di  non  pcL 

I ter  fuperare  la  cohtraifa  fortona , ne  bicgwfi  l’aniino  del  Prcn- 

► cipe , riquale  benché  non  lo  licemi/  di  parale  nondimeno  con 

» fan?  d liiói , d de  Itroi  j fi  d ii; h iawflc  aliai  loffidentemeoce 

< voldìTc  dfcrcintelOj  cofntdìcOnoilepidtunente  li  SpagnoU.bi© 

h d»c,qucicVayatrj^rTWiafc,^uerev^a*AarpiKp®t^ 

co  ia 
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co  in  qucfto  al  gufto  dei  Prencipc , potrà  con  nw^ulìa  chi<;dct 
lice  nza  d'andare  à prouedcrc  ada  neccilìtà  della  uii  càia  > , -coti 
efobidt  prontiflimoai  fcruigia,  fcmprf  ,chel»  nj^cfto.  fi-  “ 
naimentc  pcrcoBchiudcrquefta  patte  deooiW  dijcoru  , cl^  ^ 
tocca  alla  viitn  della  forteaja , ricordili  f Afub^cia^re , che  n^. 

' còme  à «di  huomini  coflanti  » & forti  appartiene  r^Ue  cofe  prò-.^ 

fpcrc , & &noreuoli  vfarc  lafoanna  mod^t^iinente , & noa 
^ciar  gonliarcdai  f<dieifuacfli  .così  peIHpcrifo|ù& cofe 
f pif.L4-SpiC  contririe  per  > copile  loro  noiji  ap^ff^  ^ ^ 

mail’anKno  à rHblutiouo vile & diidtuuok  ^ 
ft  mUirùfidere^tmm-t^*V^  wmrìtiAttst^  volubiUorhe^^;^ 
mmrn , dice  Plinio-  Quindi  Archiiooo  folca  dire,  cJw  la  to}^ 
rtnza  nellccofeatiuerfe  e»  vp  pitrouameato  d^i,Pcj»  per 
fwrci«nali<itnifcaa‘a«e  4?.  nofelveti  per  lolknerelimpeto. 

• «kirondc  in  tempo  di  procella . Et  vef  amentc^crche  non  dor 
. nerà  edi  rhuoraoiàggio  apparecclp^f colpp 

d«ilatorfMnatìimjana,fe  e^c.co4cma,^^^ 

ihortali  c6  quella  Icgee,  che  qsado  Icpoccia  polla  i 
abbaiTare?Erfc<vol^mo  puredilcorrcrc  no  folaoiete,^odo^Ia 
Virtù  morale, ma  anche piuftrettamete coformftaUa nc^a  Mta 
RcligKÌnè,ntìi  trouardfimo,<;hc  fi  deuono  fopp^re  co 

tutti  gHlTcidcotvhemóda  Dio^ii  ha  df  dulj^t4.rc,ch  e^ 

?^re  diqiiem  ddS^a,/che  diquc^i  della «^Ipatoop è 
Hàinai  cacioocDio  ,).òpcrche  cosi  vogiia^operc^  com  |>ct- 
Inctta  fapemlo  bene  egli  quanto  rhuomo  colla  fo^cr^za 

pesche  non  haaefic  J’Aml^atore  p^to 
Wnic  fcUccmJ^l'Ambftfciaea,  & pero  dubtdrc  della 
wria  del  Pxencipe , ne  meno  perche  mrend^e . die  1» 

17l  Prencipc  fuoiWoJdaUincniidaaretti  .douraJafci;^e  d, 
-Stornare à quelli  finita  la  fua  iniflioiic , perche fc  perfida- 

ÌSire,alm3io  vilmenre,  & inpfficiofjummrepar^^ 

- |€dn  quelli  >iiquali  «oUa  vita;*  wlwufigho  c 
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tare , oue  egli  poffa  . Nel  primo  modo  pare>che  mancafìe  ap- 
prelTe  d’Homcro  Fenice , ilquale  mandato  dalli  Greci  Amba- 
fciatoN  intiemc  con  Vlifle , & A iacc  ad  Achille  > non  hancndo 
ottenuto  l’intento  della  loro  miflìonc,  inuitato  da  Achille  retta, 
& hklcia  partire.!  compagni , benché  egli  fotte  il  capo  dcirAm- 
bafciarla . Quei, che  difendono  Homero,d iranno,  che  cttendo 
queglijComeAFo  d’AchiHe,potcua  rettarc  inuitato  da  lui  fenza 
biaiimo,bifognerà  però  che  lo  lafcijno  ripre/b  dcU'elcttione  fat- 
ta di  Fenicc,ilquale  fe  era* obligato  per  alcu  capo  ad  Achille,no 

Jioccua  etter  miniftro  di  Agammanpne , & de  gli  altri , che  vo- 
euano  quello,  che  non  voleua  Achille  oltraggiato  dal  Re 
generale  dell'ettercito ..  Nell’altro  paruc , che  mancatte  Ema- 
nuel Chrifolora  mandato  Ambafeiatore  da  Giouanni  Paleolo- 
go  Imperadore  di  Cottandnopoli  alli  potentati  di  Europa , per 
pcrfuaderli  alla  guerra  contra  Turchi  : Finita  certo  TAmba-* 
fciaria  ne  mottrò  cottanza  in  ria  mare  ad  aiutare  la  patria , ouc 
potcua,  ne  fcruò  il  decoro  deirimperiale  legatione , mentre 
rcrmatott  in  Italia  fu  coftretio' infegnare  la  Grammatica  Greca, 
Ùatche  fc  bene  ne  nacque  vtile  non  medioae  alle  lettere  occi- 
deiuali , non  par  però,  che  potta  fculàrfì  dalla  predetta  oppofi» 
rione . Et  qui  fia  punto  di  quello , che  fi  poteua  da  noi  breue- 
mcnte  ricordare  all’ Ambafeiatore  intorno  à quanto  gli  conueOr; 
§a  ottcruare  nella  virtù  morale  della  forila . 
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O N fono  meno  lodenoli ,,  & ncccflarfc- 
quelle  virtù  5 che  confcruanofl. bene  del- 
la  ragione,  chequellejlcquali  fi  dicono 
propriamente,  & dirittamente  operarlo 
quali  fono  la  Giufthfx>.&  la  prudenza^ 
Mala  fortez2a,&  la  Temperanza  locon- 
foruano  contro  Tìmpcto  delle  Paffionf>lc 
quali  fono  di  tanta  forza , che  non  fono 
mancati  huomini>  valorofiflìmi.  per  altro  xche  mancando  de 
glihabiti  di  quefte  due  virtù»  & fpecialmente  di  quello  della 
temperanza,  di  cui  hora  habhiamo.da£iuellarc,fonooduu 
in  grandiifimi.  errori & hanno>  perduto,  quanto  di  riputa- 
tone fi  haueanoprima  acquiftato..  Etràniolti  clienipT»  che 
fepotriano  addurre  di  huomini  particolari  di  tutte  le  mttnotJCfc 
che  non  fi  hanno  da  mentouarc  . compatendo  alla  mrfcria 
affai  vniuerfalediqueftohumanodiffctto,  del  qiwle  vegga» 

Pettarca  ne  fuoi  lirici , & ne  trionfi  y ouc  ei  particolarmente.- 
cantò^  . " . 

Viddi  vnvittórìofo,cfbmmoDucc,  ^ 

Pur  come  vndi  color , ch’en  Campidoglio 
Trionfiilcarro  à gran  gloria  conduce  ► 

Et  più  oltre 

D'intorno  innumcrabili  mortah , 

Parte  prefi  in  battaglia,  c parte  vccifi 
Parte  foriti  da  pungenti  forali  ^ 

Finalmentcaggiunge.  .e 

Che  debbio  dir?.in  vn  punto  me’h  varco^ 

Tutti  fon  qui  prigion  li  Dei  di  Varrò» 

E di  laccioli  innumerabil  carco  » 

■ Ykn.  catcnato  Gioue  innanzi  al  carro  » - 
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Diciamo  per  bora  xlcll'drcrcito  famofo  d’Annibalc,il 
«male  vinta,  & fijpcraxa,quaiì  tutta  1 Italia  in  poco  |>iu  di  uc 
Ian®uinofe  battaglie , non  fìtodo  fi  diede  intctnpcratatncntc 
allcdelitie , dilTolotioni , & piaceri  delle  Donne , dd  vino, 

& della  Crapula  , all’otio  , al  ibnno  , a i bagni  , |Chc  . . 
Tcftò  fneruata  la  virtù  , s’ammollirono  i corpi  de 
ti,  fiofcuròlagloriade  fatti  egre^.,  ctroncato  il  coi  lo  del- 
le vittorie,  fu  sforzato  ritornare  in  Africa  à.  vedere  con  in- 
famia foggiogare  la  fua  patria  dd  Popolo  Romano,  di  cui 
haueria  potuto  trionfarc  con  dilfinitiua  vittoria , le-hauefic  la- 
puto  conferuare  la  virtù  colla  modcrationc  delH  proprij  appc-  ‘ 
tiri . Per  lo  contrario  i Romani, pCTcbcndla  modcrationc  del* 

.le  palfioni  ritennero  grandiifima  diftiplma,  ^ particolarmente 
nc-gli  cflcrciti , riufciuanofemprcmarauigliofì  ,&pcr  lo  piu 
anche  vincitori.  Noncin  vnocflfercito  il  magg-or  pericolo 
■^r  isbaragliarlo,  che  dopò  vna  vittoria  acquiftata  col  valore, 
lafciarfi  làfoldatcfca  tirare  dairiotcrapcranza  di  pred^e 
faccheggiare , per  fatiate  gli  appetiti  non  meno  della  lufiuria.i 
che  della  auaiitia.  I Romani  dice  Polibio,  haueano  in  ciò 
vna  grande  Economia,  pcrdoche  fi  Icleglicuano  .da  tutto  iUib.tn. 
•corpo  ddrdTcrcito  cosine  gli  aufiliarij,.& compaeni , come 
nell!  ftefsi  Romani , tanti  foldati  ,chc  attcnddTcrcdopo  dato 
il  fegno  del  facco  dall*Impcradore,fhonpotendo,primajlcu- 
noàciò’attcndcrc,mafolamcnteaddrequiregli  altu  orto 

della  guerra  ,:faUa  preda,  la  quale  giurauanodi  non  fraudare 
&crano  poi  a tutti  i quartieri  riportate  le  fpoglie  del  facce  diui 
deudofi {rà  di  loro  giuftamtnte  dalli  Capitani  à,&  ràtoa  queP 
li,  chereftauaoo  ne  gli  alloggiamenti,  &fono  l’inPrgne, quan- 
to à quelli , che  fpogliauano , &facchcggtauano  i nemici- 
quelli,  che  non  hanno  hauutoquefti  ordini.  Si  quefta  dila- 
piina , & temperanza  militare , vediamo  non  meno  nelle  fre- 
fchc,che  nell  antiche  memorie  hauer  fono  breuepaflaggio^l 
la  vittoria  alla  perdita,  & rotta,  &lconfìtta  loro  . Quma 
fteffa  moderatione , fi  deue  dalla  militia  riuocarc  alla  vita  c;ui- 
k , & particolare  di  ciafeheduno,  inuigilando , che  gli  appetì- 

Ppp  a tmqa 


X 


484  Libro 

ti  non  fi  lafcf/no  trafcorrere  ouc  gli  inaiti  de  piaceri , & diletti  r 
mafsime  del  gufto , & del  tatto  gli  allettano , & fofpingono-* 
Advxorem.  Unoflri maggiori ,come dice Tcrtulliano ,& San  Girolamo^ 
de  obfcmatio  jg  ^linio  fccondo , che  volcuano  particolare- 

iib.io  cpifto  mente  nclli giorni  lolenni mantenerli  temperati , viauano  di 
ijrum&  h»  cuftodire  le  vigilie  della  notte,  & era  buono  infiituto,  per- 
Stnoi&'cK  che  dalla  lunga  vigilia  l’animo  applicato  à cofe  virtuofe  fi  ai- 
«lo.  lontana  più  tacilmente  dalli  vitij . Ma  perche  rare  fono  quel- 

le buone  inftitutìoni  , che  col  tempo  non  fi  rilalsino  , fit 
poi  trouato  buono  fra  Chnftiani  di  fufrituire  li  publici  digiuni 
in  vece  delle  publiche  vigilie , lequali  benché  refr^fie  il  nome» 
furono  affano  leuate,  eccettuata  quella  della  Sacra  Isiortcjncl- 
la  quale  nacque  il  Signor  noftro  Giefu  Chrifto . Non  fi  togÙp 
già  nell’altre , che  gli  huomini  pij , & virtuofi  non  pofiano  pii- 
natamente  veggiarc  nelle  cale  loro,  purché  con  quelle  noa 
ommettano  lo  ftatuito  digiuno , ilquale  è cagione  di  altro  tanr 
to  bene , quanto  lacnmula,  & fouerchio gufto  del nrang/are, 
& bercè cagione  didifordini  ,&  d'errori . Giouine,tu  cui  nor 
bil  defirc  mouc  d così  nobile  officio,  mira  bene  à ciò , che  qui 
' fi  dice,  lenza  penfare/ealtrihabbia  camminato,  ò cammini 
per  quelli  erti  fentieri . Quclli,chc  hanno  corlb,  vinccndbial 
pallio deU’honorc  incosìangufta  carriera,  ti conuincono : c 
quelli  ,chc  correndo  fiaccamente  finartirono  il  retto  calle , tr 
infegnano  à cofto  loro . Bene  egire  vero  , che  chi  ragiona  , ^ 
fcriuc  di  quefta  fpecie,douercbb«  eflcre  vn  Scuocrate,  vno  Hi- 
larione  • Non  importai  la  virtù, che  per  le  ftefla  è lodcuore,im- 
prime  à viua  forza  nelle  penne , Se  nelle  bocche  di  tutti  i fuoi, 
veraci  encomi),  alH  quali  ehi  vokflc  opporli,  ò burlaxlène> 
non  farebbe  egli  detto  heraico  morale  ? Nonpertanto  qui. 
parlafldca  del  pefetto  Ambafidatore,  laqualc  fovza  quefta  co, 
ii  fpeciofa  , & lodata  virtù  farebbe  di  troppo  giudicata  hnpeT-. 
fetta.  Riccui  quelli  pochi-capi, come  dettati  daqucUa,.la  qua- 
le ti  defidcra  perfetto  fecondo  l’aftrattionc  della  ìua  cfquifitez^ 
..  za . Anco  frà  le  nubi  appaiono  più  vaghe  le  ftclle,^&  fra.i‘oiru. 
bre , & le  tenebre  campeggia  piùchiaw  > l^cc  * 

Odòr*. 


Quintò. 

Odotitì  volentieri  la  rofa  /Srnza  inueftigarfi , come  folle  ben 
monda  la  mano  di  chi  la  colle.  Da  vna  occhiata,fc  hai  bifo> 
gno  tu  di  quelli  profumi,  & fc  nó,pairaallegraméte  quelle  po- 
che carte,  che  non  fono  per  te.  ^tuconlìdcrcrai  con  atten- 
tione  di  quanti  pcricoh  , & danni  lìa  lliti  à molti  così  Amba, 
feiatori , come  akri  inlìgni  Perlònaggi  per  altro  foggeni  gran- 
demente riputati,non  hauerai per  foucrchia  quella  conlìderar 
tionc.  Non  è il  più  vtile  connglio  per  Thuemo,  che  à cofe 
grandi  Ha  occupato , che  la  frugaUtà  della  vita . Et  niuna  co- 
la è più  atta  à rouinar  i buoni  configli,  che  rebrietà , & deiica- 
,tura  di  efla . Hauendo  il  Re  Dauid  defiderato  Ibuerchiamcn- 
te  dell'acqua  della  cifternadi  Bcthclcmme,  quando  gir  fu  poi  f Reg 
portata  non  la  volle  bere , perche  troppo  auidamente  l’hauca  Rcg  i-c.  »r* 
procurata.  Mentre  il  popolo  dlfrael  era  ne  gli  alloggiamenti  ^ 
aftamato,era  il  miele  per  la  compagna  , & niuno  ne  mangiò  MarclciLnc. 
/fuorché  Giotrata  figliuolo  di  Saul . Quando  i Corbi  haueano  >• 
la  cura  dipafeere  il  Profeta  Helia  gli  portauano  due  vr^te  il 
giorno  della  carne  per  cibarli:  ma  l’Angelo  di  Di©  gli  diedq 
fulamcnte  del  pane,  & dell’acqua  >.&  vna  fi>la  vo&.  Età 
Danielle  pollo  nel  laco  de  Leoni  fu  portato  il  Profeta  Abacuc 
per  cibarlo  non  con  altro  apparato  , che  di  pane , & di  vn  po- 
co di  mincllra.  Quinci  leggiamo  bene  hauere  il  Saluatorc  muf.  , ,, 

tiplicatiduevokc  jpdci,raanonmailccami,  come  quelle,  • j 
che  piò  facilmente  dcfpuroano  io  hbidinc, che  dillaiba  la  men- 
te, & ritarda  i buoni»  & vktuofi  prògrcffuPerciò  fuor  che  l’A- 
gnello,lècondo  xlrito  legale , & per  adempire  le  figure  , not» 
leggiamo , che  egli  habbio.giamai  mangi;«to  carne . Non  di- 
ciamo già  quello , perche  l’Ambalèiatore  non  pofia  vfar  quei 
cibi , che  ammatc  l’vfo , &pietà  Chriflfana  , ma  l’abufo  fola- 
menteè  quello,  che  fi  danna,  poiché  quindinc  forge  Toppolt- 
todcllu.Teinperaiiza^  Allaqualvirtù  pàtticolarmente  appar- 
tici»; regolare  l’appttitodifordinàto  del  gufto  , & deltauo  *U 
qualinoii  rertificati  hùnno foueotje.  cagionate  dillruttione  di 
Regni  ,&llrage  diProuinde.  E'decantatO’ l’eccidio  del  R^- gii!*ouiZ’ifc 
goo  Trotino  pa  lo  rapto  d’vludopna^^Xipct  roccafi9nje^di,«i»ir 
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clTerc  ftara  sforzàtalamoglied  vnLeuitahHlaCìttà  dì  Gataà 
di  Beniamino , fi  fece  vna  crudcllifsima  guerra,  nella  quale  pB-  . 
1 irono  pm  di  fc-flanta  milU  pcrfoiic . Theano  Thebana  fu  rapi* 
tadavnFoccfe,dopò  vnalungagucrra di  diecianni  fu  prefii 
Focide  dalli  Thebani  Et  perdieciannicontinouòpurelagucr- 
ri  fra  li^Circi,  & gl'  iftcfjirocefi  ,alli  quali  era  fiata  da  quelli 
rapita  Megiftone  figlia  di  Pclagonte,  & alcune  Egliuoledc  gli 

Ai'^ìui , mentre  ritornauanodal  Tempio  d’Apollo . Fu  poi  pte- 

. L I -fi  &rrha  come  Troia  j c Focide  al  capodi  d eca  anni  jchi  nos 
. , c ammirefà  la  medefimaforrunad’ vno  ftelfo-delitto  ? Egli  è beA 

vero  5 che  quella  maledittione  è yn  crudelenemko  domefticoi, 

ma  fi  cbme  è^pericolQfifsimo.à  chi  non  ci  pone  alconacuftodiai 
così  è facUifsimo  da  vincere à chi  lo  (lima.  Non  deue  per  tan- 
to ilcuno,  che  faccia  profcfsioned’huomo  forte  giudicare  in 

foportabileilgiogodella  temperanza,  poiché  fi  veggono  tut- 
to di  giouini  donzelle  tanto  caftamente  ,oonferuarc  la  vir- 
* ' ginità  loro  non  ottante  la  debolezza  del  fclTo^^lle^ah  infi- 
nite fi  ritronaho,  che  vincono  non  folo  gli  infulti  della  propria 
carne  per  conifcruationedclla  cattiti  ^ nra  anco  la  wolcn  za  al- 
trui , eleggendo  anzi  verlàrcil  fmguc , & perdere  la  viw,  che 
macchiare  rhonetti,  & virginità  loro . E [pugnata  la  Otti  di 

Volutcrtn.  Antiodhia da Saladiuottc  dc Saraceni, alcunev^g^^^^^  vno 

ge7graph.i.,.  honorato  Monattcrio  ,'fapcndo , che  da  qu^^arbanfana  fta- 
M alTalita  la  loro  bonetti  con  non  mmore  cottanza  ,clw-c<»ti- 
tcmi«rania.(!  tagliarono  l'vna  & l’^ra  il  vifo  ;&  da 
bellilliinei  che  nrano,  vollero  apparirc-dilormiflìmc,  per  cIikìctc 
V 1 M la  libidine  di  coloro  in  tal  manieraidalii  cmali  pq[co  cgualelor 

Jeaea  tfahimo,&  intrepito  foftennero  .1  martm^&  la^- 
te . Et  Spurina  giouinedi  afperto  cosi  giato  , & di  bdkzza 
sì  gradita^  che  incitaua  non  meno  gliJiuommi,^e  le  fidi- 
ne alla  libidine,  benché  etto  fotte  d’animo  intcro , & "pudi^  , 
per  leuare  quetta  occadìonedi  intcmperariza  anco  ne  gli  altri , 
wn  ferite, checglifidiedcnel  vifo,ofcarò  la  ^llczza  delcorpo, 
per  illuftrarc  tanto  più  quella  dell’animo . Ma  parlalo  anco 
: fcpliceBMmwddianecclfiiidclk^t^ 
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«fella  dignità ddl’^mbafciatorc , con  fì  può  negare , dìe  non 
corrano  rifehio  quelli , che  fi  trouano  priui  dcU’habito  di  quel- 
la . Tri  tutti  gli  animali  rhuomo  è più  implicato  nelle  infidio 
delle  voluttà  > perche  gli  altri  animali  hanno  tutti  nella  loro 
fpccie  il  proprio  loro  piacere  ^ & proprio  cibo , ne  più  oltre  in- 
cendono ^ma  la  voluttà  dell’huomo  è fenza  termine  diuerlà>  8c 
multiplicc>  & la  cagione  di  ciò  nafee  dall’elcttione}  la  quale 
oó  è lolo  giudata  dalTinfiinto  naturale, come  ne  gli  animali  ira 
gioDeuDlt>maiattamiferamente  fiùcnte  del  bene , & del  ma- 
le, & auidiifima  Tempre  di  fiipcre,  òt  di  prouare  > po^  da  va 
termine  alTaltro,&  cófonde,cmefccle  caufe,gli  efietti,&  lordi 
ne  della  natura,dellaquale  giudicàdo  l’huomo  efiere  ogni  cofa 
fiitta  per  lui,  vuole  per  quanto  fieftendono  le  fue  forze  efler- 
ne’Signore ..  Ne  perche  conofea  c^tgli  molte  cofe  noceuoli  > 
Iene  vuolealtencre,  mahora colla,  portibne  intellettuale  di* 
fordinatainente  ambifee  gli  honori , Se  per  conlèguirli  non  è 
periglio,  à cui  non  fi  fottoponga,  boia  coirinferiore  fomergen- 
dofi  ntd  piacere  del  corpo , mina  prima  L'animo  Se  poi  anco 
queUucftingueauanti  il  tempo  . Egli  è adunque  necdfaria 
vna  virtù.,  laquak  regga  in  maniera  i'detuone  humana,  che  in 
tonta  diueefitd  di  diletti  non  b Jafeij  prcdpitare  in.  quelli , che 
pofiboo  macchiare  la  bellczzadclla  liia  dignità,&  traherlo  au- 
coinpccTcok)  manifefiodellav.ha,.&  quefto  lo  £ì  la  temperao- 
20.  Vengono  talhora.occa6eni  non  prcueduxe  > Icquah  tira- 
ao  anco  gfihuomihi  fauiin  rifehio  di  perdere  il  credito,  che  di 
hingomano  fi  haueuano  acquifiato  j.lenon  fieno,  oppoitunar 
mence  dalThabito  delle  virtù preferuatT ..  Chifù  mai  piùfeue-^  ' 
co  di  Marco  Catone  in  correggere  l’incemperanza  de  cofiumid- 
C^efii  nondimeno  non  potè  fuggirevcbcndroccafioned’v.na 
cena,  lietamente  fiàgli  amici  in  queiia  diportandbfi,hon  fi.pac- 
tifife  ao2Ìebrio„  che  noni-  Taieexa  nondùnenola  forza  del* 
IThabito  contratto  della  Temperaim  in  quello,  che  per  tefti- 
Bionio  dello  iiefio  Giulio  CeÉire , chele  notò  di  ebrietà  >.  cosi 
Ttbwaco  comcegh  era,  fece  artofsiie  coloro  che  andarono  à 
pa^tcciargliivJyùuteaa.  Pialo , w»4^.  ifiSfe  c^bt 
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.^onem^fidilUs  k Catene  deprefunfis . Ma  gli  Ambafeiatori  di  Mi* 
gabazo  C]icncral  condotticre  de  gli  cflciciti  del  Re  Dario  man- 
dati ad  Aminta  Re  di  Macedonia  , ilquale  riccuutili  benigna- 
mente fu  pregato  da  loro  di  ùlt  venire  alla  menfa  i Tuoi  figlino* 
li , la  moglie , & anco  le  figlie  j perche  ciò  appreflb  de  Perii 
era  come  vn  pegno  deU’holpitio  ) fi  come  erano  imtempcratifi- 
mi  > non  hebbero  vergogna  di  toccare  le  Donne  sfacciatamen- 
te . Onde  Alefiandro  figliuolo  del  Re  Aminta  per  caftigarc 
l’infolenza , & dishonelk  maniere  loro , peHùafc  al  Padre, che 
per  rìfpetto  deH’età,  dt  granita  fua  fi  ritirafle  dal  conuitto , pro- 
mettendo » che  haueria  temperati  li  fcherzi  de  gli  Anibafeiato- 
ri . Si  partì  il  Re , & con  lui  le  Donne  fotto  pretefio  di  accom- 
pagnarlo, & di  ritornare  più  ornate,  &più  grate  . Ma  Alcfi 
fandi  o in  luogo  di  quelle  fece  venire  veftiti , & 6mati  di  habi- 
ti  muliebri  alcuni  gioueni  feroci,  che  fotto  la  gonna  teneano 
arme  da  raffrenare  la  temerità , & libidinofa  infoienza  di  quei 
Barbari , liquali  ritornando  lafciuamcnte  aJli  fteffi  atti ,&  toc» 

» ^ furono  iui  da  quelli  tragicamente  ammazzati . Ne 

Krò  giudicaronojche  quello  folle  violare  la  ragione  de  gli  Am 
feiatori,  liquali  per  lamcdcfima  ragione  delle  genti  erano 
tenuti  non  offendere  il  Prencipe.al  quale  erano  mandati . An- 
zi non  folo  l’otfefa  fatta  al  Prcncipe  fi  troua  haucr  priuato  gli 
Ambalidatori  della  Inuiolabilità,  della  quale  habbiamo  jdi  fo- 
r pra  ragionato-,  nu  anco  quando  eglino  ^ueflcro  violate  l’ho* 

nefte  matrone , purché  non  folTe  pretcfto  calonniofamente  prc- 
fo,come  k)  accenna  Carlo  Sigonio.  Legatum  autem  làolare 
• De  Oeciden-  tum  demnmfasejè , cum  regem  iontumelUfrouocaret , aut  alienum 
uU  laip.  1.7.  iniret , Cni  legati  qnn  in  rem  vi  fa  fùnt , rejponderunt . Nam 
quodde  tentata  aliena  pudidda  iniecerat , id  non  ad  veritatem , fed 
ad  quarendam  honeita  caSs  occajionem  dtxerat . Per  la  qual  cofa 
egli  fi  vede  bene , & appare  manifcRamcnte,  che  qualfi  vo- 
glia Ambafciatorei  ilquale defideri , cornee  obligato  fare  il 
Kruigiodcl  fuo  Padrone,deue  ftar  molto  lontano  da  quella 
. pratica , accioche  poffa  eflere  più  coftante  nel  predetto  ferui* 
gio  l^za  cimoce  d'effere  eoo  tal  preceffo  fpaueocato^  coloro 
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4III  quali  fiatato  mandato.  Non  hi  il  maggior  freno  di  non 
oprar  magnanimamente  la  virtù , che  il  vederli  altri  a not- 
te di  alcuna  brutezzaiqucftalcua  il  filo  alla  Ipada  della  lin- 

fua , & fpezza  il  diamante  del  cuore , onde  refta  l’huomo  pu- 
lico  miniftro  inutile , & deuc  efferc  in  ogni  modo  Icuato  , 
accioche  li  negot»; , che  egli  tiene  à carico  non  reftino  ab- 
bandonati . Importa  adunque  grandilfimamente , che  fi  au- 
uezzi  per  tempo  alla  rcprelfionc  de  gli  affetti , per  non  traboc-, 
care  in  fimi  li  inconuenienti . Certamente  i nemici  interni  do-, 
meftici , & famigliari  come  fi  è dctto,fono  più  pcricoJofi  de  gli 
ertemi . Ma  le  palfioni  proprie  ci  fi  fanno  così  intime , & fami- 
gliati , che  parte  indotte  dalle  compleffioni , parte  accrcfdute 
dairvfofrcqucntatO)fi  inertanodi  maniera  coglihuomini,  che 
pocomcno , che  non  lì  facciano  vna  cofa  medefima , & eflen- 
tialc  con  loro , le  quelli  non  fi  armano dell'vsbcrgo  della  for- 
tezza . della  quale  habbiamo  fauellato  nelli  preceden- 
ti capitoli,  & della  falce  della  temperanza, che  recida  tanti  ca- 
pi, che  pulullano  quafi  da  vna  idra  dalla  difordinata  concupi- 
feenza . Sia  aU’Ambafciatore  la  temperanza  rimedio  tale,  ch'e- 
gli, ilquale  è detto  figliuolo  di  Mercurio  non  vcn°a  nel  fonte 
piaceuole  delle  delitic  cangiato  d’alcuru  Salmacidein  Hcrma- 
frodito , che  figlio  di  Mercurio , & di  Venere  fi  appella . Al- 
legoria , che  dice  huomo,che  vuole  attendere  alli  predetti  Dei 
& loro  fignificationi , l’vno  di  otio , & l’altro  di  negotio , che 
naturalmente  ripugnano  inficme  in  V no  irteflb  foggetto.  Di- 
ciamo adunque,che  la  temperanza  è virtù,  conciofiachc  alla 
vinù  appartenga  inclinare  rhuomo  al  bene,  mala  temperan- 
za fa  q uerto  eftetto  propi  j flimamécc,  come  dalla  rtefla  iua  de-  - 
nominatione  può  ogn’vnochiaramente  comprendere,  & come 
daH'intemperanza,  che  è il  fuo  contrario  fi  può  agcuolmcntc 
conofccrc , perche  quella  non  folo  inclina  al  male , ma  dicono 
i Filofofi , che  sforza , & toglie  la  libertà  all’huomo , che  in- 
temperatamente viue . Onde  fe  la  libertà  è tanto  prcgiata,thi 
non  abbonita  Tintemperanza , che  la  licua , & toglie  affatto  è 
Ma  cosi  conuiene , che  quella  ffcffa  ) mentre  priua  altrui  delia 
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vera  libertà  , con  doppio  danno  perfuade  > che  la  ferurtà  , che 
ella  imponejfia  libertà  , & la  vera  libertà  fia  feruitù . Con  tut- 
to ciò  rhuomo  (imio  col  lume  della  ragione  difeorrcndo  , può 
facilmenternrcncferr,  che  colui,  ilquale  fi  lafda  vincere  dalli 
piaceri  difordinati , non  può  forc  quelle  cofe  > che  fono  ottime, 
& quegli , che  non  può  eleggere  ciò  > che  conofee  eflcrc  ottimo 
per  fc  ftefifo , & è sforzato  appigliarfi  a quello , che  è peggio  t 
come  notralfi  mai  dire  ,che  tenga  in  le  fcintilla  di  libertà  ? Ne 
dica  alcuno  ,chc  fonoi  piaceri  dtfeni  della  natura  humana  , 
& che  la  temperanza , fo  è virtù  , non  dette  rcpugnarc  alla  na; 
tura  humana , la  quale  inclina  pure  alla  virtù  , perche  fc  bene 
Ja  natura  humana  inclina  alla  virtù , come  dice  il  Filo/ófò,  on- 
de confeguentemenre  la  temperanza  non  può  eflere  contram 
à quella  > non  repugnando  la  virtù  airinclinationc  della  vittù, 
fi  dice  nondimeno , che  la  temperanza  può  eflere  contraria  al- 
la natura  humana  non  nella  fpccic,ma  ne  gli  indiuidui,  ECstn- 
do  pur  troppo  manifefto , che  nafeono  alcuni  con  incJinatio- 
ji»pJsirac,&  à qucfti  fi  oppone  la  temperanza,  mentre  l’huo» 
mo,  ilqoalcdcuc  eflere  ragioneuole  così  nell’attioni , come 
neli'intelletto , fc  declina  dal  bene , & fi  lafda  tirare  dalle  pafi- 
fionr  colle  delcttationi  contrarie  alla  ragione, criprefo,  & ri- 
tenuto dal  fieno  della  virtù  della  temperanza . La  quale  nca 

Eer  quello  fi  dice  eflere  contraria  alla  mclrnaticne  della  natura 
umana , anzi  concorda  con  quella , ma  ripugna  fola  mente  a 1- 
la  inclinationediibrdinata  non  foggetta  alla  ragione  in  alcuni 
àrdiuidui  particolari . Egli  è ben  vero , che  i appetito  nofiro 
finfitiuo  può  foggiaccrc,  & eflere  mofloda  inclinationeeflxin- 
fica  perauucDtura  di  nula coficllatione  , ma  egire  anco  ve- 
riflìnao , che  la  volontà  humana  bà  il  moto  intrinicco  delia  ra- 
gione. Hor  nel  venire  all’atto  per  mezzo  del  libero  arbiuio 
deU’ekttionCjpcr  qual  cagione  non  fi  lafcierà  più  tofto  piegare 
dalla  virtùintrinfcea  >chc  è pm'prolfima  a fi  llcfla , & alla  fna 
natura  , che  daU’cfltinfcca  >chc  u'c  canto  aliena  , & lonuna  d 
La  qual  lontananza  da  queìto  fi  conofic/;hv  in  figuédo  IIuxop 
mo  ipiacexi  delfinio  fi  fianca,  ma  non  già  in  quegli  della  ra- 
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pone  5 anzi  i diletti  di  quella  quanto  più  ìnueccliiano , tanto 
maggior  contento  apportano  all  animo.  Q^cfta.  virtù  ii^  può 
confidèrarcin  due  maniere ,0  come^pecialc  iò<omc genera» 
le , perche  fecondo  il  coitfueto  mododipàrlarc  fogliono  alcu- 
ni nomi  communi  reftringcrfi.d<jnene<ofc,  Icquali  fono  più 
fpeciali  trà  quelle, che  fi  contengono  fotto  tale  vniuerfalità. Ce- 
ree pereffempio  quando  fi  dice  il  Filofofft^  pcrahtónoraafiÀ  fi 
intende  di  Ari  ftotde , benché  il  nomedi  Fffofofo  fìa  comujn^ 
à molti . Così  adunque  il  titolo  di  temperanza  in  due  manie- 
re fi  può  intendere , & fecondo  la  commune  iignifìcationc , & 
cosìè  virtù’generalc  . fignificandovna  certa  .temperatura  a ^ 
modcrationc  pofta  dalla  ragione  nelle  pàffioni  dcU’huomo  . 
Ne  per  quefto  è il  medefimo , che  la  Éanrtettó  ,anzi  « dìfferenr- 
tc , percnc  la  temperanza  ritirada  ciueUe  cofe  , lequali  allctta- 
no fappcrito  centra  la  ragione , ma  la  fortezza  fpinge  > & con- 
forta àfoftencre,oucro  imprendere  qucllecofe , che  adira  la 
ragione . Ma  fe  fi  confiderà  la  temperanza  per  antonomafia', 
cioè  in  quanto  raffrena  l’appetito  , da  quelle  cofe,  che  fpcci^- 
mente  lulettdfto  l’huomo , che  fono  ilgufto , & il  tatto , così  è 
vinù  fpeciale , come  quella,  che  hà  (peciale^  & determioaiii 
oiatcna , come  la  fortezza  • 
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^ella  Temperanza  tòme  Virtù  pedale . 
Cap.  V II L 

ONSIDERIAMO  adunque  la  Tempe- 
ranza come  fpcciale  virtù , & propria  dì 
quello  luogo  3 & vediamo  prima  ia  fua 
definitone  r La  Temperanza  è vna  vir- 
tù >colla  quale  fi  ra£frena  la  libidine  3 Se 
la  concupifccnza  > Di  modo , che  que- 
lla virtìi  veria  incorno  alla  reóihcacione 
delle  concupifeenze  , & dclettationi  , 
che  non  ammette  la  ragione^perchc  alla  virtù  morale  apparti^ 
ne  la  conferuatione  del  bene  della  ragione  concra  le  pafllom  « 
^chelacontrallano.  Mail  moto  delle  paffionideJl'anima  è di 
'due  forti  ,vno  ip  quanto  Tappeuto  fenfibile  và  adictro  alli  bc- 
^i  fenfibili^  & corporali,  Taitro  in  quanto  fuege  i mali  pur  Ictw 
^bili  ,&  corporali . Hora  il  primo  moto  dell’appetito  ienfitt’ 
00  repugna  ipccialmente  alla  ragione  per  immoderatione,  per- 
che i beni  fenfibili , & corporali  confiderati  fecondo  là  fua  fpe- 
eie  non  ripugnano  alla  ragione  jma  piu  tofto  le  fcruqno  come: 
per  inilrumenti , de  quali  quella  fi  ferue  per  confeguire  il  pro- 
prio fine.  Le  repugnano  però  in  quanto  lappctito  Icnfitiuo- 
tende  in  quelli  dilbrdinatamente  non  fecondo  il  modo  del- 
la ragione,  & però  alla  virtù  morale  fyetta  moderare  limili 
palfioni . Ma  il  moto  dellappetito  fenfitiuo  , che  fogge i mali 
fenfibili , è fpccialnientc  contrario  alla  ragione , non  per  rim- 
modcranza  » ma  fecondo  il  mancamento,  cioè  in  quanto  alcu- 
no tememlo  i mali  fenfibili,  & corporali,  i quali  hanno  per  fòg- 
getto  il  bene  della  ragione , fi  parte  da  quello  fteflb  bene  dcL- 
laragionc,&  però  fpetta  alla  virtù  morale  di  operare  eollan- 
za  in  qBclie  palfioni . Si  come  adunque  la  viitù  della  fortez.- 
za  di  cui  è proprio  far  cofiantc  fpccialmcnte  coufific  circa  le 
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fazioni , che  fbggono  i mali  corporali , cioè  circa  il  timore , & 
audada , lacuale  incontra,  & imprende  cofe  terribili  fono  ti- 
tolo d alcuno  bene  : Cosi  anco  la  Temperanza , di  cui  è pro- 
prio infondere  vna  certa  moderatione  uteondo  il  dritto  della 
ragione , Tpecialmente  confi  ile  circa  le  palSìoni  cadenti  ne  i be- 
ni fenfìbili , cioè  circa  la  concupifeenza,  & iIdiletto,&  fecon- 
dariamente  circa  la  triftezza^la  quale  accade  per  raffenza^oue* 
ropriuatione  di  tali  diletti.  Perdoebe  fi  come  l'audacia  pre- 
fupponc  le  cofe  terribili , così  etiandio  cotaltrìflczza  prouie- 
ncpcrrafTenzadelli  predetti  diletti  >.liquaK  fi  hanno  di  gra;» 
lunga  da  pofporre  alk  tolleranze  dell'honoiate  fatiche  » Per- 
ciò diceail  SaticicoPoeta  - 


I on»dumesÌ,vrfitme»s/MAÌ»ettiporefìHo  ^ 
Jer/em  ^ofet  animum  mortis  terrore  careatem  , 
J /patium  vita  eBremum  inter  munert  pooAt- 

. . , . Natura^  ejai (erre  tfueat  qHofiunque  Itbores  , 

a;  >-  NefiUt  ira/ci , cuf  iai  aihil , ér  potitres 
Herttdts  erumnas  creeUt  yJÒHoJqut  lahores 
Et  Ventre , à".  toe/tit , & flttnùs  SturdanApedi^ 


Certamente  vno Ambafciatorejchenerviuerefuofi  moflri 
temperato , genera  marauigUa  fino  in, coloro  j colli  quali  ncr* 
gorra  etiandio  che  la  fua  frugalità , & continenza  refifta  al- 
le loro  pretenfioni , lo  ammirano  > & lodano  finalmente.  vintO' 
lenza  dubbio  rintereffe  dalla  virtù,  alla  quale  tiene  lliuoma 
finalmente  inclinatione.  Senocratecon  aftri  coUeghi  mandato 
Ambiif:  latore  dalla  Republicad’Athencà  Filippo  Re  di,  Ma- 
cedonia non  volle  cflcre  à parte  dclli  doiiatiui  > de  delli  ban- 
chetti , ch’egli  fece  loro . I compagni  roccufàroncv  poi  ritor- 
nati hi  Athenc , quali  egli  houclle  mancato  all’Ambafeiaria 
Smici  e non  era  me^o  , che  poi  che  cfli.non  potcuano  fiat 
làidi  igllailetcamcnti  delRc  • & per  confcguentc  quali  obli- 
gaci  afecondare  glthumori  di  lui  j.haucfieco  hauutala  tempe- 
lanzadi  Senoaaccperinqpediic  ifini4i£ilipp9  ip.prcgiuditio 
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dalla  Rcpublica  loro  ? Et  poi  temerariamente  accufarlo  ? Ma 
c^li  fi  ditefe  bene  j & moftrò  » che  elfi  pni  tofto  meritauano  di 
eflerraccufati , li  quali  allettati  dalli  t'auori  Regij,  haueflero 
Diogf.Lam.  Jpjgiiaraoccafione  d'inclinare  alle  pretenfioni  de  Macedoni.Lo 
ftdlb  Ke  finalmente,  che  hauea  prima  moftrato  di  fprcggiarJo, 
fecondo  i fuoi  imerefli  poitauano , ammirando  la  caftitd  della 
bocca , & delle  mani  del  buon  Filofotb , fu  sforzato  di  loda> 
lo , 3è  predicarlo , come  colui , che  folo  fra  gli  altri  Ambafcia. 
tori  non  fi  roffe  lafclato  corrompere  nedalli  doni , ne  dalli  6* 
nori  delle  fcfte»  & banchetti  fuoi . Ritorniamo  a noi , Se  vedior 
moquali  fieno  quelle dcltttationi , perche  ci  fono  alcune  con- 
trouerfie  jdiccridoalttf^che  fieno  le grandifllmc.aicrJ,  che 
fieno  generalmente  tutti  i diletti , allegando  quella  ragione  . 
. Si  come  la  fortezza  ftà  correttrice  di  tutti  li  timori  di  ogni  pe- 
* xicolo , non  folo  de  grandilTimi , & fi  come  la  giuftitia , 6c  la 

prudenza  non  verlàno  folamcnte  circa  le  cofe  grandiflime , co- 
sì nc  anco  la  temperanza  deue  eflere  folamcnte  circa  le  gran- 
\ dilfimc  dclcttationi . Alla  quale  obicttione  fi  rifponde,  che 
quanto  alla  virtù  della  fortezza  habbiamo  già  determina- 
to , che  confifta  prindpalmente  , & propriamente  intorno  alli 
pencoli  grandifsimi  lo  frelTo  fi  hà  da  inferire  della  tempe- 

ranza . Ma  quanto  alla  Giuftitia , & prudenza  non  valle  la  fi- 
militudine , perchequella  verfa  circa  le opcrationi  volontarie, 
& quella  circa  ogni  cofa  agibile . Ma  la  temperanza  confifte 
nella  rettificationc delle  palsioni  come  fua  propria , & princi- 

{>al  materia  i Onde  fi  come  la  fortezza  corregge  il  timore,  & 
'audacia  ne  i mali  grandilsimi , quali  fono  propriamente  i pe- 
licoli  della  motte  ,così  la  tempc'tanza  hà  per  ilcopo  di  correg- 
. gere  le  concupifcenzegrandifsime  • Et  perche  la  delcnarione 

fiegue  ropcratione  naturale , diciamo  , che  intanto  alcuni  di- 
letti fono  più  vehemcntijin'quanto  nafeono  da  opcrationi  più 
naturali . Hora  dfendo  fommamente  naturali  à gli  huumini, 
& altri  animali  quelle  operazioni , colle  quali  fi  conferua  la  na- 
tura dcirindiukluo  col  mangiare,  de  col  bere,  & la  naturadd- 
U colia  c<mgiun^e  ddoMfohio  , de  ddla  femin^^^ 
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cÌòdidamo,chevcrfi  la  temperanza  inforno  alte  dclettationi 
del  mangiare , & del  bere , che  lì  contengorio  nel  fenfo  dclga- 
fto , & intoraoà  gli  appetiti  veoetei,  li  quali  li  contengono  nel 
fenfo  del  tatto»  Et  tanto  maggiormente  in  quello,  quanto  la  Hippoaau*. 
pafsione  C auanza  tanto  oltre  , che  il  mallro  della  meiuna 
non  dubitò  di  dire . Cei/ttm  morbum  ejTe  comuialem^  ftd Uuìorem^. 
per  rilpccto  della  breuità  fua.  Nel  quale  atto  non  accade  dire 
eflere anco alcimi morti,  ^MrJùmMtem  eormn  CAUìllàrì  fdta^ 
tptos  nan  lih  'tdo  fnA  , (id  fragiliutis  humAfut  ratta  ohBidit  ? Ma  egli 
non  li  niega  già , che  fe  bene  principalmente  fono  materia  del- 
la tcmpcnuiza  le  gtandifsime  delettatioui  ^ non  poflano  elTerc 
fecondariamente  > & così  meno  principalmente  olire  minori  * 
Concioliacolache  fe  può  moderare  le  maggiori  delettationi  > 
potrà  anco  tanto  più  le  minori.  Conchiudiamo  adunque  col 
macftro  de  Theologi,^e  alla  virtù  della  temperanza  appar- 
tiene principalmente' moderare  le  delettationi  g£andjlsim£> 
che  fono  quelle  del  tatto , «Se  dcVgufto . Quindi  elfendo  quelli 
due  fouerchi  affetti.,  & pafsioni  communi  à gli  huoraini,  & al- 
te beftie,  fapicntirsimamente  Homero  finfe  i compagni  di  YliC- 
fe  trasformati  in  animali  brutti  co  gli  incanti  di  Circe  defi- 
gnata  per  la  voluttà . Secondariamente  anco  poliamo  dite  , 
che  alla  mcdefima  virtù  della  temperanza  appartenga  di  retti- 
ficare laltrccoocupifcenzc,  come  del  vedere,  deU’vdite.  & 
dellodorare.  Ancoraché  in  quelle  foprabbondanze  egli  non 
fi  dica  propriamente  alcuno  intemperante, ma  più  tollo  per  ac- 
cidente  ,in  quanto  ciò  è fono  inueurioni,  & rimembranze  del-  tib.  j.  Etbìe. 
li  diletti  del  gullo , & del  tatto  » come  lo  dice  Ariftotclc . Im- 
peroebe  quali  llimoUdi  imtempcranza  dirannofi  tifcijc  in  colui 
il  quale  pofto  fra  le  dclettationi  de  gli  odori,&  nwfsimc  de  gli  ^ 

artificiali  ( che  quelli,chc  fono  fanplici  de  fiori , di  fiondi  ,&  ^ 

di  frutti,  non  recano  il  medefimo  fofpettql  vorrebbe  cflcrc  tut- 
to nafo,  come  diflefaceramcnievnl'octa,  & vorrebbe  cfferc 
tutto  ventre  pofto  nelle  nicnre>& nelle  lautezze  del  mangiare,  ^ 

& bere,  & haUvre,comc  Filofsino  dclìderaua dalli  Di)  Immor- 
tali ;^jl  collo  di  gruc . per  più  lungamente  guftare  la  foauità  de  • 

cibi. 
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Cibi . Archcfilao  Pritaneo  per  lo  fouerchio  bere  del  vino  non  (i 
morì  egli?  E Domitio Afro  pcrlo  foucrchio  crapulare  non 
morì  egli  à tauola , fi  come  lo  Icriue  Eufebio  ? E Settimio  Sc- 
.•vf.  I ucrolmpcradorc  magio  vna  volta  tanta  carne,  ch'tflendo  mal 
cotta  , non  la  potendo  poi  cflbdigcririrc»  gli  diede  la  morte  i 
Quantunque  fia  fiato  feufato , ch'ci  lofrccffe  per  vcciderfi  , & 
valcficfi  di  quel  cibo  in  vece  di  veneno . Ma  ('lafciando  qutftc 
Sexi.  Aurei,  j^^morie , dcllequali  fe  ne  potriano  fare  de  lunghifsimi  tata- 
logij  egli  potria  per  auuentura  arguire  alcuno , che  l’impeto  , 
& moto  della  libidine  non  è Tempre  in  potefià  della  ragione  , 

Eercioche  fi  vede  per  effempio,  che  i membri  genitali  fono  tal- 
ora  importuni , & ftimolano  ancoi  non  volenti , taJhora  an- 

' che  follecitati  abbandonano  di  maniera,che  variamente  ripu- 

’ gnano , & non  obedifeono  alla  ragiono  . Alche  fi  litpondc  j 

• ch'egli  è vero , che  come  dice  il  Filof<;;ii|p , il  moto  del  cuore  , 

lideCauCs.  ^ jdli membri  pudendi  fono inuolontarij,  perchefi  commo- 
uono  taHiora  per  alcuna  apprenfione , in  quanto  J’intcHetto , o 
la  fantafia  rapprefentano  alcune  cofe , lequali  generano  pafsio- 
, ne  nclVanima , per  le  quali  fieguono  i moti  delli  fodetti  menv 

bri . Ma  nondinaeno  non  fi  mouonq  già  femplicemen^  per  ta- 
ì le  apprefione  ; percióchc  per  lo  mouimento  di  quelh  fi  ricerca 

alcuna  aitcrationc  naturale , cioè  di  calidita , e di  frigidità , la 
quale  alteratione  femplicemente  non  c foggetta  all  im^rra 
della  ragione . Ma  fe  la  ftefla  ragione,  confiderate  le  caule  di 
•#  detti  moti  procurerà  di  togliere  gli  alimenti  di  tale  altcrauqne. 
potrà  facilmente  leuare , o certamente  mitigare  gli  impeti  1<^ 
• detti  5 fi  che  fia  frale  preuenire  li  pericoli , che  da  tali  moiu« 

menti  poffono  riforgete  centra  il  dettame  della  ragione . 
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(he  nelle  Corti  e ojferuata  la  TemPeranZja  deU 
ì' Ambajc latore  i €5*  ferche^ 

(ap.  IX, 

V ELLO,  che  habbiamo  trattato  nell?  d uc 
precedenti  Capitoli  della  Temperanza  , 
fpctta  non  foloairAmbalciatore^ma  ge- 
neralmente ad  ogni  perfona»  quale  vo- 
glia viucre  (ècondo  la  virtù . Ma  non  fi 
duuea  però  tralafciare,  benché  il  prefen^ 
te  foggetto  ricerchi , ehe  le  ne  difeorra 
più  particolarmente  per  quello , che  toc- 
chi all’ AmbafciatorcvConciofiache -quindi  ficauinoi  princi- 
pij  di  quella  virtù  ,Tenza  li  quali  è impolfibile  , che  lì  pofla  ap- 
plicare l’inllruttionedellatempcranza à quali!  voglia  fogget- 
to . E ben  vero  , che  più  partitamente , fic  ampiamente  fi  fa- 
tebbono  potutitrattare,  ouando  fi  hauefie  voluto  dilcorrere  di 
tutte  le  morali-,  ma  fareboe  ftauopera  lunga  per  foggetti  oc- 
cupati , come  s’è  detto . Balli  per  hora  ricordare , die  le paf- 
fionihumane,  intorno  alle  quali  Hanno  le  virtù  naorali  lono 
neU’appetko  fenlìuuo  : perche  l’appetito  intellettiuonon  è pro- 
priamente foggetto  à quelli , in  quanto  non  è alligato  ad  alcu- 
no organo  corporeo , u come  è il  fenlìciuo  - Hora  quello  fi  di- 
«ide  in  due  parti, cioè nell’irafcibile,  & concupifcibile  . A 
quelli  appartengono  l'Amore , l’odio , il  defiderio , l’abhomi-' 
natione , il  diletto , & la  triHczza . AU'irafcibile  fi  dicono  ap- 
partenere altre  fei  palfioni . La  fperanza  di  cofe  ardue , & dif- 
ficili, humane  però,  la  difperatione  delle  medefime,  il  timo-, 
re , & l’audacia , l’ira , & il  fuo  oppofito , che  chiamano  man- 
fuetudine.Egli  v’hà  però  tale  difterenza  tra  quelle  fei  vltime  , 
che  la  fperanza,  & defperatione  hanno  per  oggetto  il  bene, 
• Rrr  l’al- 
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J’akrc  per  lo  più  il  male  , o prcfente , o futuro , fi  cerne  dalle 
cofe  dette  della  foltezza  in  parte  appare  . Hcra  lafciatada 
da  partcla  compita  morale  economia  da  fpiegarfi  più  ampia- 
incotc  dal  Filofofb  iporalc  > & particolarmente  da  Menfignor 
Flauio  Querenghi , che  nel  celeberrimo  Studio  diPadouafb- 
fticne  degnamente  quello  carico  non  meno  colla  voce,  & colli 
fcritti  fuoi , che  colla  foauifsimacóuerfatione  vniucifalniéte  da 
pcrfonc  nobili  defiderata , & (limata  , ritorniamo  à dire  del 
noftro  Ambafciatoie,  & non  come  huomopriuatofolamentr, 
ma  molto  più  come  publicominifiro,&  in  eminente  dignità 
ripoftojpcrhaucreilfuopcrfcnaggiordaticnc  non  folamcntc 
alla  conferuatione della  riputatione , & henor  fuo , ma  anche 
al  fuoPrencipe  in  ordine  al  ben  commune  . Conciofiato/à 
che  fé  bene  ogni  priuato  fia  obligato  camminate  per  la  via  del- 
la virtù , nondimeno  ir>olto  più  lo  debbia  fare,  chiunque  fo- 
llenga  carico  publico , & principale.  Onde  hatròano  gli  Athc- 
• niefi  vna  legge , la  quale  vicuua  d coloro,  che  vioe/Tcro  in  no- 
torio concubinato  eflereammeffi  alla  miniftratione  della  Rc- 
publica,  (Ì  come  lafciò  fcritto  Demofthene  in  vna  fua  orationc. 
Molto  maggiormente  adunque  fi  hauerd  da  temere,  che  fia  o(^ 
feruato  quello  ne  i luoghi,  carichi , & officij  non  folamcnte 
publici , ma  anche  affai  più  nclli  cofpicui  eminenti  > 6c  granì  ^ 
quali  fono  le  dignità  delle  Ambafciarie  nelle  Corti  de  fourani 
Prencipi , nelle  quali  fi  tiene  efifattifsimo  conto  di  tutte  l’atdo- 
ni  de  gli  Ambafciatori,fi  come  eglino  inuigilano  altrefi  di  pe- 
netrare tutti  gli  arcani  della  corte , & talhora  i medefimi  mer- 
canti che  vendono  le  nuoue  della  cortc,&  della  cafa  del  Prcn- 
cipc  , trafficano  in  vno  (leffo  tempo  per  la  confidenza , che  fi 
hanno  guadagnato  coll’Ambafciatorc  fopra  Tattioni , fatti , & 
parole  vfcice  dairAmbafciatore , ò dalli  fuoi  di  cafa . Due  ra> 
gioni  anco  particolarmente  fi  fogliono  affegnare , perche  fi  de- 
(ideri  fapcrdel  modo  del  viuere , che  tengono  grAmbafeiato 
ri , vna  per  fa  pere , come  s’habbia  da  gouemare  nel  negotiar 
con  efsi , & rifolucrfi , come  fi  habbia  da  predar  fede  loro  in 
quelle  cofe,  che  fono  dubbiofe.  Perche  c’dicono , che  ad  vn- 

miniflro 
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miniftro  intemperante  in  fe  fteflb  fia  molto  pcricolofo  di  afsi- 
curarfi  d preftar  fede , fenza  il  pegno  in  mano , & nclli  negotij 
di  ftato  è molto  neceflaria  la  buona  opcnionc  di  coloro  con  clù 
fi  tratta . Et  chi  non  fa  cafo  della  riputatione  fua , e molto  vc- 
rifimile , che  non  fia  per  farla  della  fua  parola , 8c  fede , Per  lo 
contrario  vedcndofi  vn  miniftro  tenace  del  fuo  honorc , & ri- 
putationc , gli  viene  creduto  quanto  dice . Riferifeono  gli  Hi- 
Rorici  Francelìjchc  vno  Ambalciatore  del  Duca  di  firabanza  in 
Francia  era  in  tanto  credito  perii  fuoi  buoni  coftumi,che  quan* 
to  dicea , tutto  era  tenuto  per  vero . Affermaua  egli  cofe gran- 
di della  beneuolenza  del  Duca  fuo  Signore  verfo  il  Re  di  Fran- 
cia, quando  improuifamente  fi  intefe  il  Duca  cffcrfi  collegato 
col  Re  d’Inghilterra . Per  non  effer  tenuto  mancatore  di  fede 
per  quanto  toccaua  à lui , il  buono  Ambafclatorc  non  voile 
più  ritornare  alla  patria , ma  fi  morì  in  Francia , rifpondendo 
colla  integrità  de  coftumi  pieno  di  triftezza  , & di  fede  à quel- 
lo,in  che  mancaua  chi  l’hauea  mandato . Certamente  gli  hu^ 
mini  iàui  quando  veggono  alcuno  diftemperato  nelli  coftumi, 
& dato  in  preda  alli  viti) , & in  fpecie  alle  crapule,  & dishonc- 
fti  defiderij , giudicano , che  i configli  di  lui  in  tutte  le  fue  deli- 
berationi  icguitino  il  medefimo  tenore,  comerefprefle  bene 
quel  Terentiano . 

rhi  animus pmel/ècuptdstate  ietùnxii  maU, 

Nccejkiìt confili*  (onfiquìconfimilia . 

L’altra  ragione,  perche  fono  ofleruatii  coftumi  de  gli  Am- 

bafeiatoriè  quefta.  pervenire  incognirionc  delle  qualità  de 
loro Prencipi, parendo à molti,  che  hauuto  vn  buon  ritratto 
deU’Ambalciatore , non  fia  difficile  dar  giuditio  del  fuo  padro- 
ne. Impercioche  almeno  nelle  cofe  graui,  & di  grandifsima 
confidenza  non  fi  foglia  fare  elettionc  per  l’officio  della  Icgatio- 
nc  fe  non  de  perlbnaggi  confidentifsimi  , & d intima  piatica, 
& quindi  ne  cauano  argomento  di  fimilitudinc  di  coftumi , tra 
®li  eli°^cnti , & gli  eletti  > prefupponcndo  > che  ogni  famigliare,. 
® ° Rrr  2 &in- 
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& intimo  feruiiJorc  del  Prendpc  procuri  con£oimarfi  più  die  (Ta* 
poflibileairindinarionc  del  padrone , & voglia  imparar  di  po, 
remineos  li.. litica , &giuocar  d'arme ,fe quegli  ùa fchermidore,.&:  ballar» 
^gj-  ^ ballarino  il  fuo  Signore  cacciar , fc  la  pro^ 

fcflìone  di  caceiatore>8f  così  per  tutto  il  redo  de  gli  eserciti  j co- 
si dciranimo , come  del  corpo . Perciochc  fe  ( come  dicea  Ifo- 
crate^  i coAumi  del  popolo  ù fanno  Amili  à quelli  de  Prencipi , 
ifoera.  ò di  quelli  ,,che  gouetnano,.& commandano.  quanto  più  ve* 
rifimile  c che  la  vita  de  feruidori , & femigliari.  de  gli  iAcfsi 
Prencipi  fia  fomigliantc  à quella  , ch'cfsi  tengano  è Di  modo 
che  vogliono  , che  la  perfona  dell’Amba feiatoi e fia  quafivna 
Iride,  in  cui  molto  curiofamenta  fi  vada  d contemplare  non  for 
Wa/fciaeHi!  Prcncipc , chc  è cagione  ctìin 

i.de  ic{;ato.  dente  della  Tua  dignità  , Hquale  appare  tutto  limpido,  & pu. 
difert.14.  rifsimo, quando  nella  perfonadcU’Ambafdatore  non  fi  troul 

mancamento  tale  » che  fia  di  Aruttiua  ddU  luce , & fplcndore 
del  filo  Précipc.Dicea  Caro  rimperadorcnó  malcdqucAo  pro> 
Usa. VopiCio  polito . Mtùorts  ncftri  RoméniilU princif^s  i»  U^ptis  (rtundis  hoc  nifi. 

cenftetudinti  vt  mor$tm fuorum  /pttimett  per  eosoBenderent^quU 
bus  Rtm^nbUcam  ielegcJbAntM^oxm  tutto  che  queAa  regola  fia. 
molto  fallace , & il  giuditio  riefea  fpdsirsimo  finiAro  per  gli 
accidenti  » che  molte  volte  occorrono  nella  volontà  de  gli  huo, 
mini  mutabile  fempre , & variabile  fino  all’vltimo  fine  della  vi- 
, ta , & poAa  benif^mo  accadere , che  vno  fi  parta  temperatilsw 
mo  dalla  Corte  dei  fuo  Signore  ,.&poi  giunto  in  altro  dima  ò 
inlupcrbito  dcU’lionor  riccuuto , ò Iciolto  dal  timore  ddi'emu- 
Jacionc,  ò'etfemifTaco  dalla  Aiperflùità de  gliagi  facciafioDa 
nuoua  metamorfofi  diucrfifsimo  da  quello , ch'egli  crai  nondi— 
meno,egIi  non  fi  può  negare , che  non  poAa  fare  qualche  nota- 
bile imprefsione , & fi  dilcorra  meno  lodeuolmente  di  quello 
chc  conucrria  ,ò  dcllaprudenza , ò della  bontà  del  Prcncipe  „ 
oltre  la  dimin utionc  della  riputationc  ne  gli  intercisi  di  Stato 
quando  percotal  rifpctto  fi  alienafic  la  facilita , & bcneuolcn- 
' za  di  qucl  Potcntato , alqual  fefle  Aato  mandato , mentre  ò fi. 
ccrcaAc  aiuto  da  quello , ò fi  procurafic  per  via  di  negotio  afii.. 

- . . curarli 
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cutarH  dalle  fuc'forzc*  ò ù tentaffe  confi^eratiohe  « ouero  amr- 
citiay  ò pure  anco  vincolo  cPaffinità*  Sarà  adunque  debito 
dell  Ambafciatofcreftringerecol  freno  della  temperanza  tutte 
^ellc  delcttationi , che  repugnano  alla  virtù  prima  per  amor 
ai  DÌ0j&  poi  per  rifpetto  del  bene  del  fuoPrencipc»  ilquale 
gli  è lontano,  & non  può  cosi  facilmente  ^ tutto  che  fbgliono 
alcunreauti  Prenciprnon  trafeurar  quella  cura,  dimandar  fol- 
to mano  huomini  non  conolcìuti  à (piare  l'attioni  almeno  ap» 
parenti  de  fuoi  miniftri^  vedere,  ne  vdirérdanni,  & pregiuoi- 
fij/uoi^  Et  fi  come  quegli  hà  pigliato  Taffunto  di  trattarli,  & 
difenderli  con  ogni  Ipirito  da  chiunque  voglia  impugnarli , ri- 
cordili, che  e molto  più  tenuto  difenderli  dalle  luemedefime 
palTioni . Ne  fi  (cordi  giamai , che  Toffcle , & danni , che  ricc- 
uraino  dalli  nqllri  più  cari  ,&  amati  » tanto  fono  più  noiolc, 
& difpiaceuoli  ,.quanto  meno  temenamo  di  riceuerJi . Et  che  la 
corrottione  dell  amore,  & della  confidenza,  fi  fuole  riibluere 
in  odio , & difccrbarc  in  vendetta . Et  tutte  queftecofe  fi  han- 
no da  reftnngerc  a termini  di  equità]^  che  più  tofto  fi  riprenda 
il  fouerchio  y&  continuo  lufifo  diletto , & fi  compatilca  an- 
co dalli  più  rigidi  Catoni  alle  recreationi.  Se  libertà  di  uiuere  à 
luogo  , & temjra , pei  che  anco  la  troppa  leuerità  è odiata  coni- 
munemente,&  induce  infenfibilità,che  è poi  vno  altro  efiremoi 
Et  vi  fonodclle  nationi,  colle  quali  non  fi  potrà  negotiare  ,nc 
fpedire  alcun  graue  trattato  dachi'folTe  troppo  feueramente 
alieno  dalle  conuerlàtioni  > & conuitti  à luogo  ,&  tempo  cele- 
brati. Onde  lAmbalciatoreà  quelli  chiomato  da  peclbnaggi 
grandi  della  Cotte  non-U  fuggirla  affatto , mo-benc  auuetttria 
di  non  parlar  di  negotij , ouc  toflcro  per  gullo  ,ttuttenimento  > 
& ricreatione , ne  meno  elio  li  promoueria  , per  non  guadare 
Uiilaricà  delconuitto . Bonoio  iàuoritilsimodi  Aureliano  Im- 
peratore , era  vno  huomo  cosi  biauo  nd  bere,  come  nella  mi* 
licia,  nell  vno,.&  nellaltro  medierò hauea  pochipari . Inulta- 
ua  gli  Ambalciatori  ,che da  qualunqueparte erano  mandati. 
Quanto  più  bcuca , daua  fempre  più  ficuro , & fobrio , & fcm. 
pre  in  quell  allegrezza  cauauaala  gli  Anibàlciatofi  qualche  cq- 
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fa  di  fcgrcto . Egli  è ben  vero , che  de  gli  aftuti,  come  Bonofo» 
lì  troucrebbono  moki , ma  pochi , & forfè  ninno  ,chc  hauelfe 
lo  komaco  ) il  ventre  >&  la  velica  di  Bonofo . 


Jn  che  fieno  differenti  la  temperanzja , et  la  Con- 
tinenz^a  . Q^li  fieno  ottimi  rimedij  per  la 
^emperanZja , ^ perche  l’oppoflo  di  queH-a 
Virtù  fiapiù  efirohr abile  degli  altri  'uitij,  ben- 
ché meno  graue.. 


à adunque  TAmbafcIatore  con  ogni 
fpirico  ben  purgato  l’animo  di  quelle  af- 
fezioni , lequali  fogliono  cagionare  le 
pafsioni  del  tatto,  & del  guflo,  che  hab* 
Diamo  già  detto  ciferc  officio  della  ragio> 
ne  di  rczifìcare  con  quella  virtù , la  qua- 
le  modera  in  guifa  quelli  appetiti  » che 
nonlafciaforgere  alcuna  contraria  But 
cuatione.Ma  le  per  poca  cullodia  dife  roedelìmo  non  hauelfe 
TAmbafeiatore  vlàta  opportunamente  la  Temperanza  in  tener 
regolate  le  palsionijlì  che  ne  folfe  nata  alcuna  grauecommotio- 
ne , rellerà , che  opponga  la  continenza , laquale  è parte  della 
ftelfa  Téperanza , il  cui  officio  c di  ritenere  l’impeto  della  com- 
motione  de  gli  appetiti  difordinatii  che  non  lìeguano  auanci, 
come habbiamo  detto  elTcre  della  Temperanza  debito  di  im- 
pedire 5 che  non  nalca  la  perturbatione . Talché  la  continenza 
modera  non  le  pafsioni  » ma  il  moto  della  vulond,  acciochc 
commolfa  dalla  molta  pafsioue  non  fi  parta  dal  bene  . Ma  la 
Temperanza  modera  IcpaGioni,  che  non  forgano»  Così  la 
volontà  per  mezo  della  Temperanza  opera  quali  in  vn  mare 
tranquillo,  8c  quieto  «ma  per  mezzo  della  continenza  refide 
quali  in  vna  procella  agiuta . Hora  per  impedire  colla  Tcm- 

peran- 
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pcranzajchc  nonficguanolepafsioni  dicono  li  rpirituali  el- 
icrcitati  in  quella  vinà , che  bifogna  prima  moderare  Icopcra- 
tioni  della  fantafia , pcrcioche  quelle  hanno  grandifsima  forza 
di  fare  prcucricare  la  volontà , & fono  attifslme  à commouerc 
le  pafsioni  dell'appetito  fenfitiuo.  Ma  qui  Uà  il  punto  che  li 
dilponga  altri  à non  voler  pure  penfare , come  dicca  Giob , di 
quegli  oggetti , che  troppo  altamente  fi  defidefano , Perche 
quella  è vna  infermità  che  porta  fccoqueftadifgratia,  che  per 
lo  più  non  vuole  eflere  rifanata  . Et  più  fi  ftima  quel  poco  di 
iauodi  miele  delle  labbia  della  Donna  > come  dilTe il  Sauio  ne 
prouetbi ,che non  fi penfi allamariisimoairenzo , che  poi  ne 
ficgue di  tanti  danni,  & interefsi,  che  quinci  ne  auucngo- 
no  à gli  incauti  amanti . Alfittare  la  camera , & il  letto  può  ìla^ 
re , ma  vendere  il  tempo , le  notti , e l’hore  , che  fono  di  tutti,  e 
troppo.  Conuiaicadunqueefcluderc  alla  fantafia  ogni  opc- 
ratione  , laquale  tenda  alle  delcttationidel  tatto,  & del  gufio, 
che  già  Uà  determinato  elTère  la  materia  fpeciale,  intórno  alla 
quale  verfa  la  Temperanza  .^Percioche  l’origine  de  i difordina- 
ti  affetti  della  concupifeenza  nafee  dalli  difordinatifantafmi) 
che  pane  ritenuti  efirinfecamete  pullulano  coll'aiuto  della  mo* 
moria,  parte  fi  fabricano  dal  fomite  babicuato  dell’intero peranr 
za.  NccdTariacofaadunquefàràfcacdare  ogni  appetito  dir 
fordinato  dall’animo , perdoche  il  penficr  brutto  è la  imagine 
dell'iftefTa  libidine . Et  per  far  quello  dopò  l’aiuto  dittino  gio- 
uamarauigliofamcntcl’occuparficontinouamentein  cofe  vir- 
tuofe.  Secondo  procurare  di  fare  dil^ipatc  l’abbondanza  del 
fangue  con  continoua  &tica , & efierdtio , perche  l’ocio  coua 
la  libidine,  &roccafione,&commoditàparcorifcc  gli  efiètti  ^ 
della  (lelTa  libidine.  Oltreché  non  lafcia  attendere  adii  nego* 
ti j , & ifuiando  l’animo  dalle  virtuofe  operationi  , & necefla- 
ric  fatiche,  è cagione  , che  quando  l’huomo  voglia  pureim* 
prendere  la  fatica,&  opcrare,gli  paia  poi  più  grauc , & diflìcile, 
BeniEimo  l’efprefle  Eunio  Poeta . 
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phlgeiS^l-  vtijplusnegotybalxt,  quemcameBuegómmùt 

LtAgell.  * ntgotb., 

Nam  cui  (juod  Agft^conJlitutum  tft^tmUomgoùo  ìJdgift 
Sed  Uri  fuentem,ó‘  Mtmum  oblcHat fìmm. 

Che  però  il  buono 'Ambafdatorc  anco  quando  non  ha  per 
le  mani  alcuni  negOtij , inuigila  d quelli  ,che  potrebbono  lue- 
cedere, & ftà  attento  aU’officio  fuo,afpcttando  le  forme,  c-he  fe- 
condo le  colè  de  tempicorrcnti  gli  polfono  venire  dal  fuo  Pa- 
" drone,  ò che  l’occafioni'di  Stato  , -che  Tempre  germogliano 

nelle  Corti  grandi , potranno  di  punto  in  punto  fuggerirgli  « 
Di  modo  che  non  i Hard  mai  neghitofo , ma  a guifa  della  prima 
materia  attenderà  Tempre  nuouo  impreTsioni , •&  bora  come 
l’intelletto  poflibileappcterà  di  Tapere,*&  intendere  in  poten- 
za ,hor  come  Tintellctto  agente  appeterd-di  Tapere , & inten- 
dere effidentemente.  Perche,  per  vero  dire ^ le  Taggie  conlì- 
derationi,  & le  buone riTolutioni-,&  vtili  operationi , non  l’o> 
ciofìtd  ,&  il  piaceroTono  la  pcifettione  del  valoroTo  Amba- 
feiatore . Terzo  deue  foggire  quelle  rappreTentationi , & Tpet- 
tacoli,  che  vagliono  ad  eccitare  la  lulTuria.  Quarto  praticare 
conperTone  graui , & honorate , che  col  decoro  loro  generano 
In  altri  vergogna , & auuerfìone della  bruttezzadella  libìdine^ 
MarlilioTicinoneleommentariaToprailConuiuk)  di  Platone 
Aouzi^djLXdde  curatioae  Amoris  pone  trdgli  altri  quellirimedij* 
«Genef.c.).  5i  deue  grandemente  guardare  ^ che  i lumi  de  gli  occhi  non  (t 
ibiaem  e.  >.  congiungano  filTamétc  inlìeme  con  quegli  de  gli- oggetti  ama- 
laemc.  ii,  dcfidcrati.Ethà  ragione;Perche£ua  miTc  gli  occhi  Tul  po 
mo  ne  volle  guftare,&  ^r  guftare  al  Tuo  morito.Chd  perche  mi 
rò  quollo,che  nò  douea,fu  maledetto  dal  Padre  nella  Tua,'polTc- 
ibidcmc. ;4-  ^ Abrahamo  huomo  giulio  dubitò  bene , che  vedendo  gli 

Egitij  la  beltà  di  Sara  Tua  moglie , non  lo  ammazzallèro , & le 
inlègnò  d dire  vna  apparentebugia  .Dina  figlia  di  Giacob  vo- 
lendo vedere , ò Tarli  vedere.  Tu  r:mita , & violata  colli  diTor- 
dini  grandi;  che  feguirono  tri  li  luoi  fratelli,  li  Sichimici  « 
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Giuda  guardò  nelle  due  ftrade  Thamar  fua  nuora  ornata , & 
bella , u sà  quello , che  pafsò , & lo  fcandalo , che  ne  feguì . * 
Dauid  per  hauer  troppo  mirato  delle  bellezze  di  Berfabea  e 
noto  il  peccato  graucjcb’egli  commifè , ch’egli  punipofeia  con 
lunga  penitenza . Ritorniamo  i gli  auuifi  di  Fidno , il  fccon-  *^'K  **~ 
do  de  quali  e di  confiderare  diligentemente  fc  ò nciranimo , ò 
nel  corpo  deU’amato  oggetto  fia  alcuno  diffetto . & vitio , & 
fopra  di  quello  fermare,  &:  repcterc  fpeflb  il  penficro.  Aggiun~ 
giamo  noi , &qucfto  ancora  di  confiderare  il  gufto , che  ten- 
gono Iemale  femmine  de  i tormenti , Se  delle  pene  de  i miferi 
anunti  loro , ò che  fìeno , ò non,  elleno  amanti . Lo  dice  be- 
ne, & lo  auuifa  luuenale . 


HulUm  imeaUs,  (ftu  pdrcat  amdntiy 
ArdcAt  i^fd  licer y tormenris  gaudet  amantis , 


5acy.<. 


Applicare  l’animo , foggiunge  Ficino  à molti,  & vari]  nego-' 
tlj  per  diRaccarlo  da  quello,  pigliar  qualche  l^giera  medici- 
na , per  poterli  fare  fpelTo  cauar  fangue  : fare  ellercitio  grande 
&fudarc , perche  così  li  aprono  li  meati  del  corpo , & vfeen- 
donedegli  eferementi  fuperllui , fuccedono  più  purgati  humo- 
ri  : pigliar  cofe  cordiali , & confortatine  del  cerucUo,  & altre 
cole,^e  egli  aggiunge,  che  farebbe  proIilTo  raccontarIc,&  non 
haucrà  per  auucntura  in  quelle  molti  fcuolari . Ma  il  miglior 
rimedio  f>er  vincere  l’amore  è quello , col  quale  li  è (lato  da  lui 
fupcrato.  Egli  entra coH’vfo,&  lì  caccia coll’vfo.  Non  può 
in  vn  folo  atto  legare , ne  con  vn  folo  atto  li  può  Iciogliere . Fu 
frequente,  & pertinace  il  feguimento  di  lui?  lia parimente  con- 
tinoua , & ollinata  la  fuga  da  quello>farai  benprello  guarito . 
Non  ammetterà  l’Ambafciatore  nella  fua  conuerfatione  perfo-  r, 
ne  publicamente  notate  d'infemia  in  quello  genere,  per  non  ef-  ^ 
fere  egli  ancora  à pane  della  ftelTa  nota . Auuifamento  di  Epi- 
tetto  Filofofo.  Sci/fi  emmfifidAlisfollutusfuerit,  eum  eriam,  cjuem 
is  migerit  uccejSario  follui  fi purus  iffe fuerit . Ma  Ariftotelc 
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chiaramente  difle , che  l’intemperanza  de  coftumi  è gran<fc- 
mente  cfprobrabile , & ciò  per  due  ragioni , prima  perche  ri- 
pugna all’eccellenza  dcU’huomo  , perche  rintcmpcraiiza  ftà 
nelle  delcttauoni  > le  quali  fono  communi  à noi , & alle  beftie, 
onde  è fcritto  . ffomo  cum  in  honort  effèt , non  inttlUxit , comp,i~r 
ra/us  eli  inmenth  injipien/i^uf  y ^ fimilis  fa£ius  eff  illls . Ma  le  de» 
letutioni Gommane à sii hnomini,& alle bdtic  non  fono  al» 
tro  , che  quelle  del  gufto , & del  tatt»5 , quando  fono  immode- 
rate* ifi*  dMtem(àioz  Agellio^  volu^txtes  du£ gulfus  ^ ^ uóhu  , 
idefi  tibidines  in  cibos  y ór  Vencrem  prodig* , foU  fùnt  homìmbai 
iommunes  cum  beftijs  t ó"  ideino  in  pecuduih  y feronwujue  anima- 
Hum  numero  habetur , quisauis  eH  bis ferinis  volmptatibus  preidnefas 
C^erg  ex  tribns  dqs JenJìbus proficifeentes  hominum  eji  rau/m pra- 
pru  videntur , Secondo  perche  repugna  grandi flìnumen te  alla. 
chiarezza , & bellezza  dell'huomo,  & tanto  più  di  quello  ,che 
per  la  dignità , Se  nobiltà  accelToria  è fopra  gli  altri  eminente  , 
inquanto  ne  idiletti , nelle  quali  Uà  l’intemperanza  appare 
manco  della  ragione  y dalla  quale  nafee  tutra  h ebiarezza  , 8c 
bellezza  della  virtù, & quelle  delctiationi  fi  chiamano  propria- 
priamente  feruili  » Et  però  dicca  Xenafonre  , che  gli  intempe- 
ranti fono  fcrui>&  feruono  vna  peflìma  foroitù.Laondc  fc  bene 
fono  alcuni  peccati  affai  più  graui  dcirintemperanza,come  per 
effempio  l’homicidio  ,la  oefiemia , & altri  molti , nientedime- 
no più  efprobrabili  diconofi  le  delettationi  illecite  della  libidi* 
ne , prchc  come  dice  San  Gregorio  i viti;  carnali  y benché  fie- 
no eli  minor  colpa  , fono  però  generalmente  ncllopenionc  de 
gli  huomini  di  irwggiore  infamia  i & è colà  molto  notabile  y 
che  in  quelli  diffetti  tatti  gli  huomini  concordemente  danna* 
no , & vituperano  in  altri  ciò , che  cflì  fanno  non  effere  total- 
mente  alieno  da  loro . lidie  bifogna  dire , che  nafoa  dalla  na- 
tura della  propria  bruttezza  di  tali  errori , li  quali  Seneca  heb- 
bc  an  ch'eli  per  turpilfimi . In  primis  Mtem^ó^  illos  nnmeroy  qui 
nulli  rei  , nifi  vino  , ac  libidini  vacane , Nulli  enhn  fiirpius  occupati 
fine.  Bene  è vero,  che  li  viti  j>della  libidine,  ancorché  fieno 
difdiceuoli  a gioueni  per  li  mali  babiu  , che  ficontrahono  fù- 
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dimentc  fi  ponno  poi  fucllcre  ncUi  fegncnti , come  più  diifieiJ- 
mcnte  li  poflbno  fcancellare  dalla  memoria  cjuclle  cofe  , che  fi 
fieno  apprefe  nella  giouinezza , tuttaaia  nelli  prouetti  di  ctd,& 
dignità , quali  fono  per  Io  più  gli  eletti  alli  carichi  iiobih , & il- 
luìlri  delle  Ambafciarie  de  gran  Prencipi  fono  molto  più  dan- 
nati. Et  come  che  ncUctàgiouenilchaueflero  tenuta  honefta 
vita  > & fi  haueflero  acquifiato  grandilfirao  credito  di  virtù , & 
v.alore,  nondimeno  fc  cadono  ncirctà  più  graue  perdono  quan- 
to di  riputatione  prima  hauclTcro  acquiftato.  Si  come  auuéne  à 
Metello  Pio,  ilqualeelTcudo  fiato  nella  palTata  fua  età  conti- 
ncntiilimo , eflendo  poi  vecchio , & Confole  fi  diede  in  preda 
alli  dishonefii  piaceri . 11  medefimo  fecero  Solone  Athenicfe, 
Luccullo , & Hortenfio , con  altri  molti  > li  quali  di  tempera- 
ti , che  fi  erano mofiratiprima neU’età  «iouenlle  ( nella  quale 
Tintemperanza  fuole  dicre  più  fculàbile , forfè  per  non  hauec 
trouata  forza  di  ragione , che  Thabbia  potuta  correggere  » ma 
fc  viene  corretta,  & rettificata  in  età  virile,  non  toglici  che 
non  fi  pofla  metter  chi  fi  fia  in  concetto  d’huomo  riputato  , & 
virtuoso)  caderono  poi  giunti  aU’età  matura  bora  nelle  crapu- 
le > &:  ebrietà , bora  ne  gli  incentiui  della  libidine , arriuando 
fino  à delirare  innamorati  Onde  per  la  facilità  di  perderfi  que- 
fta  virtù  non  volfero  per  auuentura  i Romani  darli  titolo  di 
Dea  i.fi  cornea  tutte  le  cofe  vtili,  éfe  buoni  cofiumi  fecero,  per- 
che vedeflcro  quanto  fofle  pericolofo  di  perderfi  Thabito  del- 
la fua  cofianza  per  tanti  inuiti , Se  citillationi , che  recano  i fèn- 
fi , & l'occafione  alla  humana  fragilità , non  m^o  degna  di 
cfculàtionc , che  di  correttione  » poiché  fi  sà , che  i PauoIi,i  Be- 
nedetti » & gli  Anconij  così  Santi  huomini  hanno  hauuto  tanto 
che  fare  à reftame  vincitori.  Contra  quefii  incenuui  adunque 
s’armerà  bene  l’Ambafciatore , fuggendo  fopra  ognicofa  il  far 
ramore  ( cioche  gli  poteffe  incontrare  di  incontinenza , fe  non 
caftamcntc,  almeno  cautamente  ) perche  quefto  vaneggia- 
mento oltre  gli  altri  i nconuenienti  innumerabili  fàr’a  fufficien- 
tifsimo  à rouinare  tutti  li  fuoi  negotij , percioche  oue  egli  inua- 
de,  non  lafcia  mai  libero  Tanimo  dalle  fue  pafsioni . Vedia- 
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ino  quello  dice  Plutarco . Amor  ne/iuenos  sfatim , nec  vehemen- 
/eroi  ini  fio  yquemaJmoJum  tra  innaaìt  ^ neqne  fatile  in^ejfus  dh 
feeditt  quamuis  datus  ^fed fenfm  in^tdmr,  ac  molli  ter , manetque 
diu  etiam  in pnibus,  qui  quamquam  difiedity  aut  tempore , aut  ratio- 
ne  vìlius  ynonpenitus  lieeram  rilinqutt  animam  rtmanetque  in  ea 
•veJligiam , veluti  Jjlue  exufU  aut  fumantis , nec  penitus  ex  ofstbus 
eqcitur  yignoraturque  quid  fit , vnde  veniat,  quomodo  ìngrtpts  . 
Onde  non  è marauiglia , fc  in  quella  mente,  nella  quale  fia  pc- 
hetrato  quello  malore  di  tanti  errori  piena , & fempre  vaneg- 
glante  fia  quali  impoffibile , che  fi  poffa  conferuare  la  grauità^ 
& dionità , & per  confeguente  ne  anco  lariputationc  tantojic- 
fceflaiia  alfAmbafciatore . Perche  veramente  non  cenuengo. 
no  inficme,  ne  poflbno  federe  in  vna  fìeffa  fede  la  maeftà  , & 
l’Amore . Anzi  in  vece  della  dignità , & grauità  vi  fi  induce  la 
vanità , con  vna  perpetua  fchicra  di  errori , & di  pazzie , oltre 
li  tormenti , & le  pene , delle  quali  fentiamo  ogni  giorno  tante 
poetiche  querele , che  pare  appunto , che  le  Mufe  non  foppia- 
no  più  faucllar d’altro  schedi  amorofi  tormenti . Ma  fc  bene 
gli  antichi  poeti  di  gran  lunga  non  erano  così  fpefto  occupati 
nelle  loro  poefie  à narrare  quelle  mifcrie,che  fcftrono  gli  ama- 
ti, come  tono  hoggidii  Poeti  della  Tofea  lauella,  torfcpcr- 
quella  ragione , che  clTcndo  fiato  Mcfler  Francelco  Petrarca  if 
lume  della  Poefia  Italiana, & haiiéclo  elio  pollo  ogni  fuo  mag- 
giore fiudio  non  faprefii  dire  fe  in  cantare, o in  piangere  qucHo- 
amorolb  pizzicore , che  gli  fi  era  cacciato  neiranimoper  Ma- 
donna Laura , volendo  ogn’vno  Petrarcheggiare  nello  ftile , & 
genere  di  Poefia  lirica , fi  lalcia  anco  tirare  lacilmente  alli  me- 
defimi  foggetti , tuttoché  molti  non  habbiano  ne  amore,ne  do- 
lore ì Nondimeno  anco  de  gli  antichi  alcuni  hanno  imitato  F 
tormenti , & li  flratij,  che  lentonoquei  pazzarclli,  che  fi  dan- 
no ad  amare . Così  comicamente  gli  imitò  Plauto , pcrlatoiac 
di  dire  dì  Tibullo  ^ di  Ouidio»  & d’altri  molti  ^ 
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Credo  ego pr'mum  amorem  upud hm'mes carni fici/iam  comeatum. 
Hanc  ego  de  me  conulturam  facto  domì^  ne  foris  tfU4cram  , 

^i  omnes  homìnes  ftpero,  atque  antidee  cruciabiUtatibus  animi , 
ladovy  ctucior^agttoryHìmulor^verfìr  in  amorisrota  mifir . 
Exanimorferor,difèrer^iHrahorydiripior:ita  nulUm  mentem 
Animi  babeoyvbi fim^bi  non fim,fvbi  non  ptm^hi  eìi  animus  iam. 
Ita  mihi  omnia  ingenia  funi,  quod  lubtt  non  lubet  iam  ìd  continuo , 
Ita  me  amor  lapftm  animi  ludificatfugat,agity  appetita 
Raptaty  retinet,  ia£iaty  largitk <t.  quoadat  non  dot,  deluditi 
Modo  qnod fuafit , dijkafityquod  dijuafity  id  oHentat  ► 

Mach!  vuole breuementecoRofr.erc  quanto  fia  da  fuggire 
J’amor  Venereo,  confiderì  quefto  folo  » che  gli  amanti  la  prima 
cofa  che  riguardano  nella  cola  amata/uno  gli  occhi,  nelli  qua> 
li  fi  conofee  rhoneftà  ,&  pudicitia,  doue  Tela ritrouano,  facil- 
mente fe  la  padano  , ma  ic  mirano  gli  occhi  liberi  dà  quella  cu- 
fiodia  t cioè  della  pudicitia , di  cui  d&fono  capitaiiilìmi  nemir> 
ci , perche  repugna  alla  lalciuia  loro , tu  li  vedrai  in  vn  fubito 
rifentirfì , & cominciando  non  faprefti  dir  di  qual  fiamma  sfa- 
uillarc,reguire  chi  col  piè  fugge  , & con  gli  occhi  lafciuamcnte 
gli  inuita.E  vna  tal  confuciudinc  in  vna  piincipal  Corte  d’Eu- 
ropa , che  le  donne  vadano  co  nunti  lunghi  cosà  coperte  , che 
dalla  mano , che  chiude , & apre  il  manto , e gl  i occhi  in  poi,de 
focflb  anco  di  quelli  vn  folo  non  potrefti  difeemere  altro  . In- 
Kituto  falubre  per  la  caflità , ma  cangiatoli  poi  della  adutia  dei 
dianolo  in  efea  d’amore  , ne  per  quanto  proueggano  le  buone 
leggi  del  Prencipe  fi  è potuto  forfè  mai  leuate  affatto  limile  v- 
fanza  . Vn  gentilhuomo  amico  noftro,  chea  gli  raggi  de  gli 
occhi  di  belle  dame  li  difciogliea  quali  falda  di  ncue  à vn  ven- 
tolin  di  Maggio  , come  diflc  Mclicr  Cefarc  Caporale  veduta. 
palTac  vna  danu  fola  cosi  coperta  come  babbiamo  detto , & 
hlTato  gli  occhi  fuoi  in  quel  folo  di  lei,chc  llaua  fcoperto,&  pa.- 
rea  fra  il  nero  del  mato,li  come  ei  dilfe,rifpléderc  in  quella  gui« 
la  > che  lì  vedo  talhora.Gioue  xò  Ciprigna  in  picciolo  fpatio  di 
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fcreno  Ciclo,  di  luce  sfauillantc , accoftatofcic  cominciò  feco  à 
ragionare,  pregandola  volcfliriì alquanto  difeuoprire,  accio- 
che  da  quello , che  folo  giudicaua  belliflimo  haueffe  potuto 
compiutamente  ammirare  l’altre  perfettioni  delle  fue  belle22e. 
Non  SignoredilTe  colei,  quello  che  moftro , èdi  neceflità , per 
infegnarmi  il  cammino,  l'altro  è di  mio  Marito , vedete,  fcop~ 
piando  nelle  parole  vn  tal  tifo , che  non  folo  non  liccntiaua  il 
gcntilhuomo , ma  fe  lo  tiraua  adietro  di  sì  fatta  forte , che  gli 
fece  fare  nel  mezzogiorno  vna  gran  lega  di  cammino . Final- 
méte  giura  la  buona  femmina  ad  vna  pìcciola  cafa,oue  habita-  '' 
ua , & chiamate  alcune  vicine , per  fare  il  gioco  più  compito  , 
nella  ftrada , fcopcrtafi  dilTe , che  volete  Signor  mio , che  liete 
così  foftidiofo , che  hà  più  di  vna  bora  mi  andate  feguitando  ? 
Quello  fplcndore  di  quell  occhio  folo,  che  nelle  tenebre  del 
manto  parca  lucente , & bello , quando  col  reftodel  vifo  rugo, 
fo,  & vecchio  comparue  , reftòcosì  ecclilTato,  & difpatuto  , 

& la  voce,  che  coperta  rifuonaua  tutta  amorofa,  e foauc, quan- 
do fi  vide  da  vna  bocca  fecca , & in  gran  parte  difdcntata , che 
nel  rifo  tanto  meglio  mofiraua  i fuoi  difictti , feoppiare  con  lu. 
dibrio  delpouero  improuifo  amante , refiò  egli  cosi  llordito  , 

& pieno  di  ftupore,  che  per  vn  pezzo  non  feppe  porli  nel  cam- 
mino di  andare  à cafa  à delìnare , che  nera  già  paflata  l’hora  ; 

& volle  poi  che  gli  amici  fuoi  fodero  informati  della  burla , la 
quale  egli  contò  minutilfimamente.  Ridere  ? penfate  . Sono 
adunque  gli  amanti  nemici  della  pudicitia , & dcll'honcllà  > Se 
perche  fanno , che  i nimici  fi  fuggono , & fi  hanno  in  odio,con 
allutia  fi  fono  polli  vna  mafehera  al  vffo , & di  nemici  fi  fanno 
chiamare  amici»  che  tanto  vuole  dire  amante  . Guarderaifi 
adunque  l’Ambafciatorc  di  non  ennrare  in  quella  otiolà  briga- 
ta,&  per  Èperfene  tanto  più  cautamente  guardarc,gioucràno 
gli  la  conlmeratione  della  dishoncllà>rimmÌDente  bialimo,Ia 
perdita  di  quel  decoro,  che  è tanto  necellàrio  in  vn  publico  mi- 
niftroji  pericoli  dell'anima,  & del  corpo,  la  breuità  momen- 
tanea della  delettatione.  Se  la  continoua  cuacuatione  della  bor- 
ia, che  non  fuole  efiere  di  vltimo  rincrefoimento  , benché  fìa  di 
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minor  danno  di  tutti  gli  altri.  Quello  errore  delia  continenza 
vna  fola  cofa  lo  fa  mcn  graue  > & alquanto  piti  tolcrabile , & è 
la  cautezza . Onde  fi  dice , mneÀfli  fdtem  cauti . Ma  queU 
li,  che  profelTano  di  elTcre  innamorati^  non  lì  hanno  alcuna  cu- 
ra , he  veruno  riguarda , ne  lo  polTono  hauere  > Parche  fono  po- 
fti  in  feruitti , e vogliano , ò non  vogliano , biibgna  » che  ler- 
uano  al  lor  Signor  Amore  » à tutte  lliorc . Ma  fi  come  la  tem- 
peranza è più  nobile  virtù  della  continenza  > come  quella  > la 
quale  ,11  come  fi  è detto , tiene  à freno  le  paflioni , che  non  for- 
gano , & la  continenza  non  può  impedire  gli  aflalti  di  quelle  > 
ma  può  ben  refi  fiere,  che  non  vincano  la  volontà  : così  rintenv- 
pcranzaè  più  graue  vitio  delllncontinenza . Percioche  lln- 
tempcranza  rilalTando  ne  i primi  moti  il  freno  à gli  appetiti  di* 
foroinati»  che  non  ancora  hanno ecdtata  la  commotionc  , eleg- 
ge più  rollo  per  malitia  ,che  per  fragilità  di  compiacere  à gli 
appettiti , & rincontinente  cede  più  per  fiacchezza  alla  procel- 
la de  gli  afiècu  già  eccitata . L'intemperante feiente,  & volen- 
te giudica  douerfi  compiacere  alle  delettationi  > & gufti , li 
quali  G propone,  3c  elegge,  ne  ingannato  dal  fuo  giudicio  can- 
gia pmiìero,  ne  fi  pente  dell’opera  incominciata  :ma  Tinconti' 
nente  benché  fappia  anch’egli  a errare,&  volontariamente  pec- 
chi , nondimeno  non  fi  dice  , che  tanto  determinatamente  ab- 
bracci) per  clcttione  propria  il  fallo , ma  dalla  cómotione  con- 
citata, & islrenato  dehderio  viene  tirato  precipito famente  al- 
la voluttà,  & vede,&  loda  il  meglio,  benché  al  peggior  fi  appi- 
gli Onde  perciò  fi  dicc,che  l’inconcinenza  è piena  di  pcnttmen- 
to,laqual  cofk  non  fi  dice  dcirintcmpcranza.  Quindi  è,che  al- 
cuni approuano , che  fe  TAmbafeiatore  habbia  moglie  debbia 
feco  condurla,perche  quefia  compagnia  infegna  la  continenza 
di  fitto  più , che  di  ragione,  & aiuta  il  gouemo  della  cafa , che 
pafTafenza  dubbio  con  vantaggio  maggiore,&  folleua  di  mol- 
te cure  il  marito,per  potere  più  francamente  tirare  auame  l’arac 
tro  dcll’humana  vita . 


Del 


I 


Libro 


yix  Libro 

Deh  chi  mai  vide  feompagnato  bue 
Stanco  (ègnate  ilgià  communc  incarco  ? 

Come  ben  diflc  il  gran  Torquato  nel  fuo  Re  Torifmondo  • 
Egli  è però  vero,  ohe  fc  la  moglie  fofTe  foucrchiamente  ambi. 
tio&, &ardifle di  volere  impacciarfiàfapere delle  cofe  publi* 
che,  & forfè  anco  volcflc  approuecchiarfene  ('ben  potrebbe  an- 
co efleme  follecitata,  fefoffeconofciuta  ditale  humorc^non  bi- 
fogneria  in  conto  alcuno  menarla  feco  . Percioche  Ipiriti  alti 
di  Femmina  altamente  nata , può  effere  la  ruina  di  vn  gran  mi- 
niftro , & di  vn  principale  magiftrato , mentre  daU'occafione 
della  grandezza  del  marito  penfa  fuperbamente  di  inalzarli. 
Onde  Andronodoro  » eThemiftio  Siracufani  dall‘ambitione 
delle  loro  mogli  fi  lafciarono  indurre  ad  afpirare  al  dominio  di 
Siracufa , & furono  ben  prcfto  vccifi  infieme  colle  mogli , co- 
gnata , & figlie  innocenti . Che  fu  vnodelli  più  tragici , & mi- 
^ lerabilifpcttacoli,  che  fucccdclTcro  in  Sicilia,  Tutto  accaduto 

per  la  valla  cupidigia  delle  mogli  di  quelli,  che  per  altro  erano 
fiuomini  faggi  » & di  buon  giudiclo,  troppol’hauca  moftra- 

to  Andronodoro,  ilquale  perbene  merito  era  anco  fiato  crea- 
to Pretore  dal  Scnato,dignità  allhora  principaliflìma  in  Siracu- 
(k . Ma  non  potè  quel  mifcro  refifiere  all’infianza  dell’anibi- 
tione  di  Demarata  fua  moglie  . La  moglie  è forza  di  amar 
molto,  & chi  molto  ama  troppo  crede , & concede . 
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^ella  modejHa  3 che  deue  ojjeruare  t cAmhaJcia- 
tore.  Cap.  X I. 

A fe  vogliamo  confidcrarc  la  Temperane 
za, come  virtù  generale,  che  come  di- 
cemmo , è vna  certa  temperatura  i 
& modcratione  porta  dalla  ragio- 
ne nelle  pallìoni  dell’huomo  , potre- 
mo dire  , che  parte  di  cfla  fieno  anco  la 
modcrtia,&  la  manfiictudine , Impero- 
che  oltre  il  moto  della  cócupiiccnza  for- 
gono  anco  neiranima  altri  moti,  come  vn  certo  concetto  gran- 
de , che  altri  tenga  di  fé  rtcflb , onde  fi  lafcij  tirare  da  quella 
partìone  à creder  più  di  fe  medefimo , che  non  conuenga  . Et 
querto  può  confidcrarfi  in  due  forti  di  perfone  j in  alcune , che 
di  loro  ftclfe  inebriate  non  fiauuedeflero  di  non  tenere  quelle 
parti , che  fi  perfuadano  hauere . Et  querte  fi  come  poco  dan- 
no per  l’impotenza,  & infipienza  pofibno  recare  ai  publico  be- 
ne , così  al  priuato  loro  poìTono  grandemente  pregiudicare,  & 
cflcrc  burlati , & difprcgiati  . Più  pericolola  è bene  ne  gli 
huomini  eminenti  di  potenza,  & di  valore  l’immoderatione 
dell’animo , onde  deuono  rtareauuertiti , perche  anche  la  vir- 
tù , che  non  tiene  modo  nel  fuo  eflcrc,fuolc  hauere  titolo  di  vi- 
do . Et  è cofa  degna  di  confideratione , che  la  modertia  fi  fuo- 
Ic  per  lo  più  defiderare  in  quelli,che  intédono  più,  & meno  in 
quelli , che  fanno  meno  : più  in  coloro  , che  tengono  maggior 
polfanza , che  nelli  più  deWi , più  ne  gli  allegri , & felici , che 
ncUi  mefti , & trauagliati  . Più  tolerabile  par  però  querto  dif* 
fetto  ne  perfonaggi  grandi , & di  merito  eccellente,ma  con  tut- 
to ciò  non  lafcia  di  effere  vitio , & errore , quando  non  acque- 
tandoli alli  giurti,&  conuenicnti  honori,fi  parta  alle  foprabon- 
djinzc»  &uddnegUbiunori  fartidiofi^&ne  capricci.  Alcfi^ 
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fandro  Magno  gonfiato  dalli  felici  fuccefli  di  tante  vittorie,  ac- 
compagnato non  meno  dalla  fortuna , che  dal  valore , fog- 
giogate  tante  , & fi  diuerfe  nationi , & popoli  i fi  lafciò  preci- 
pitare da  vnacerra  confidenza,  & magna  .aiutata  dairadul;:* 
rione  à dire  che  cfso  foflc  figliuolo  di  Gioue  Amene  f lafciamo 
per  bora  di jpenfarc  s’ei  lo  facefle  con  termine  politico  alla  Pcr- 
fiana  per  cfiere  più  ficuro  nella  vita,  & obedito  neH’Impcro^ 
& fcriuendo ad  Olimpiade  fua  madre  , fidaua  queflo  titolo, 
onde  meritòjche  ella  gli  rifpondefie  in  quella  forma  tafiandoia 
diluifciocchezza  . Amibomì  fili , quiefee  ^ neqtu  deferssme^ 
fiequt  crìmmere  adncrjhs  lunonem  . Maltimntihi  frorfùm  ilU  ma~ 
gnum  dabit,  cum  tu  mt  litteris tuis pellicem  illi t(fc  confittris . Que- 
fia  era  più  tofio  pazzia , ma  quella  di  Hicrobam  fu  fceleragi- 
ne  nata  da  fmifurata  ambinone  di  regnare , ilquale  temendo , 
che  il  Regno  d’Ifraelle  non  ritornalTc  nella  Cala  di  Dau/d , di 
onde  fi  era  partito  per  l’infolenza  di  Roboam  figliuolo  di  Saio- 
mone  j fi  imaginò  vnagrandiflima  vigliachcria , & fu  di  fare 
idolatrare  il  popolo  nelli  vitelli  d’oro , eleggendo  più  tolto  per 
fuperbia , & immoderatione  d’animo  di  lar  partire  il  popolo 
dal  fuo  Dio , che  da  lui , che  non  era  fiato  latto  Re  faluo , che 
pcrdecreto  di  Dio , à cui  egli  fu  ingratifsimo , & infegnòdi 
fortificarelaramonediStatocoll’hercfia,  & di  compenfiirci 
peccati  delli  cofiumi  col  mancamento  della  Religione  . Pre- 
uaricatione , che  rantolio  fu  minacciata  da  Dio  douerfi  galli- 
gare  , fi  come  auuenne  colla  difiruttionedi  tutta  la  fua  cala . 
Quanto  fu  più  lodcuolela  modefiia  di  Theopompo  Re  de  La— 
cedemonij , ilquale  hauendo  primo  di  tutti  ordinato,  che  lì 
crealfero  gli  Effori  in  Lacedemone,  acciochepotelTcro  coli’aut 
thorità  attribuita  loro  opporfi  alla  potefia  Regia , fi  come  in 
Roma  airimpcrio  Conlulaiefiirono  oppofii  li  Tribuni  della 
Plebe  ; & hauendogli  detto  la  fua  moghc,  che  con  tale  infiicti- 
tione  hauea  operato  di  lafciarc  alli  figliuoli  minor  potcllà,. 
rilpofe  la  lafcierò  minore  per  lafciarla  più  diuturna  , 8c 
&tìcura . Imperochcèpiù  durabile  , & fccura  quella  poten- 
za , laqualc  sa  porre  modo,  & termine  alle  fueforze  , & quc-«- 
- Ho 
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fto  non  fi  impara  in  più  verace  fcuoJa,  che  in  quella  della  ret- 
ta inoderatione  dciraninio.  In  oltre  forge  anco  il  moto  dell’i- 
ra ) ilquale  viene  ralFrenaco  dalla  ma nfiictudinc  > della  quale  fi 
fauellerà  poi . Hora  la  modeftia  per  quello  3 che  tocca  all’Anv 
fciatorcjfidiuide  in  due  parti,prima  in  difeernere,  quelle  cofe 
che  fi  habbiano  da  fare  3 fecondo  in  conofccrc  quello , che 
fi  deuonotraLafeiare  colla  conuenienterettificationc  della  ra- 
gione . Così  mandando  popoli  deboli  3 ò nemici  fupcrati  Am- 
bafeiatori  à Prcncipc  vittoriofo , & grande , arroganza  fareb- 
be comparire  ò con  numero,  ò con  habici  3 ò con  gefti , òcon 
altre  fignificationi , che  deflero  fegni  d’animofità  , 5e  poca  ri- 
uerenza . Le  quali  cofe  benché  in  le  ftefie  non  fieno  forfè  altroi, 
che  vanità , nulladimeno  in  tempo  di  guerra  potriano  elTerc  in- 
terpretate in  difpregio3corrcndooli  Ambafeiatori  pericoli  di 
elTcrc  trattati  hoftilmente . Così  fece  AlelTandro  Imperadores 
al  quale  elfendo  mandati  quatrocento  Ambafeiatori  fupeiba- 
mente  vcftitÌ3  & armad  da  Artaferfe  Re  de  Perii  per  ifpauenta- 
re  gli  animi  de  Romani  3 furono  da  quello  fatto  captiui  y 8c 
fpogliati.  YÌQtodhno . Ip/è(ArtaxerJès)quadrigentos  è fuis  pro>- 
f evitate  injlgnes  3 vcHitut^He  eleganti  3 auroque  orndtos  equis  , atque 
ATCubus  confpicMS  legatos  ad  Alexandrum  mittttyperterrìtumiriRo-~ 
mmos  futans  éfpePiu  ilio , cultMque  Perfarum , Et  più  abalTo.  Htic 
fifferextes  legato!  quadringentos  comprehendi  Alexander  ìubety  Omni- 
que  adempio  cultu  in  Phrigiam  relegat , vieis , àgri/q-,  conce fsis , quos 
colerenty  contentus  hoc fùpplicto  interdìSli  in  patriam  reditus . J^ip- 
pe  occiderc  nefartum  facinus  3 minimeque  virile  arbitrahatur  3 ncque 
in  acie  captos , ó"  ji*i  mandata  executos , Ma  la  ragione  di 

AlclTanciro  di  far  quelli  prigioni  > & ferui  3 fu  il  modo  3 col 
quale  fenza  modeftia , & rifpctto  comparuero  . Accioche  fi 
intenda,  che  la  ragione  dcll’Ambalciaria  non  cuopre  3 & difen- 
de la  petulanza , & che  efiendo  il  fine  dcll’Ambalciatore  pro- 
curare 3 & mantenere  la  pacc3  & perciò  honorare  quei  Prenci- 
pi  3 alli  quali  fia  mandato  3 coloro  venendo  armati  3 & in  nu- 
mero così  fouerchio  3 diedero  fegno  anzi  di  guerra,  &didi- 
fpregios  ilquaJc  quanto  è facile,  fe  fia  codardamente  dal  Pren- 
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cipe  fopportato  ad  eccitare  fra  li  fuoi  propri]  tumulti , & fedf- 
tieni  ? Quello  Ingcgnone  d’Ariftotcle , ilqualc  fapea  bcncachc 
per  quanta  ragione  habbia  vno  inferiore  di  potenza , non  deue 
opporli  ('fenon  forfè  obliquamente^  à chi  tenp  la  ragione  in  fu 
la  punta  della  fpada  » auuisò  feriamentc  Caliitcnc , che  quan- 
do volea  parlare  con  Alcflandro  vfaflc  temiini  giocondi , pia- 
ccuoli , & modelli , ò pure , che  li  tacefle  . Si  lafciò  colui  cen- 
tra i documenti  del maellro traportarc dallanimolità deJLi Tua 
troppo  libera  Filofoliaà  riprendere  fpacatamente  AlelTandro  , 
come  quegli , che  dalli  coftumi  Macedoni  degeneralTc  à queir 
li  de  Perliani  più  molli , & eflfeminati  j & diede  colla  morte  le 
pene  della  fua  poca  fapienza . Pieganoli  co  gli  oflequi  gli  ani- 
mi fublimi  de  Prcncipi,  come  con  dolce  lentezza  li  piegono  * 
rami  deiralbcro  jchecon  impeto,  & forza  curuati  li  rompereb- 
bono.  Chi  vuole  palTarc nuotando  vn  corrente  fiume,  deuc 
pigliarlo  pian  piano,  & à feconda , altrimente  corre  pericolo  di 
reftare  da  quello  foffbcato . Infegna  adunque  lamodcftia  al- 
l'Ambafciatore  quali  temiini,  & anco  quali  parole  dourà  vfa- 
Tccó  quel  Précipe,ò  co  quella  Signoria,  & Republica,alli  qua- 
li lia  inuiato . Et  come  che  il  fenfo  dcli’Ambafciata  folTe  nemi- 
co,&  no  lia  lecito  di  mutarlo  in  foftanza , ma  conuenga  clpor- 
la  intieramente , nientedimeno  non  lo  vorrà  cfporre  con  paro- 
le odiofe , acerbe,  & fprezz;.  tiuc . Et  nelle  querele  fe  bene  non. 
tacerà  la  foftanza  del  fatto,  colle  circoftanze  neceflarie,  & ag- 
grauanti , non  per  quello  precipiterà  nelle  calunnie,  & makdl- 
cenze,  macon  vn  certo,  & moderato  ordine  tempererà  così 
l’amaro  del  foggetto  della  lua  Ambafciatacoldolce  delle  fue 
modelle  parole , che  ci  faccia  il  femigio  di  chi  l’ha  mandato,fi£  » 
non  li  conciti  contra  fuor  di  propolito  lo  fdegno  di  coloro  in, 
potere  de  quali  ei  conofee  di  ritrouarli . Marauigliolàmentt 
imita  vno  Ambafciatorc  modello , benché  nemico , Torquato 
TalTo,facendolo  nó  meno  riucrentc,chc  eloquentemente  efpor- 
re  la  fua  Ambafciata , che  dal  Re  di  Egitto  viene  difpacciata  à 
Goffredo  generai  Capitano  dell’armata  Chriftiana  nella  con- 
quifta  di  Terra  Santa . Ydiamolo,  lenza  por  mente  à quello 
' bcftionc 


ri 


Quiritò.  fi7 

bcftione  di  Argante 3 che  poco  fcgno  fece  d’honorc,connc  huo 
mo  fproportionato  all’Ambafciataa  & anzidefiderofo  di  giiet- 
che  di  pace. 

Ma  la  dcftra  6 pofè  Alcte  al  léno > 

E chinò  il  capo , Se  piegò  a terra  i lumi  > 

Et  l’honorò  con  ogni  modo  appieno  > 

Che  di  fua  gente  portino  i couumi. 

Alli  fegni  di  modeftia  & di  rifpctto  fatti  colla  mano  col  ca- 
po, & co  gli  occhi  al  fommo  Duce  fegue  la  voce , & le  parole 
piene  di  riucrenza , & di  lode  >atte  a confermargli  lo  fcettroi,& 
['impero  tra  Tuoi , non  a concitargli  contra  alcuna  fcditionc»  ò 
difpregio. 


O degno  Sol  3 cui  d’vbbidire  hor  degni 
Quella  adunanza  di  famofi  Heroi  3 
Che  per  l’adietro  ancor  le  palme , e i Regni 
Da  te  conobbe  > & da  i configli  tuoi. 


^ t 


Sin  qui  moftra  3 come  fia  giuftamente  riuerrto  > & pregiato 
da  fuoi  Prencipi  guerrieri . Aggiunge  vna  altra  maniera  di  ri- 
ucrenza , poic^  moftra  3 che  anco  il  filo  Rè  oda  volentieri , & 
con  marauiglia  il  valor  di  lui,&  Icfiie  grandi  imprefe . Che  fot- 
fe  Goffredo  honorato,  & pregiato  dal  fuo  elfercito  no  crama- 
rauigliofa  lode  > ma  che  anco  da  nemici  fteifi , & nemid  gran- 
di 3 come  il  Re  d’Egitto,  che  perciò  gli  offeriuaanco  ramifti 
fua  3 quella  era  bene  heroicaj  Se  compita  lode*. 

Ma  dal  mio  Re  con  iftuporc  accolte  4 

Sono  non  folama  con  diletto  infieme»  i 

E s’appaga  in  narrarle  anche  alle  volte. 

Amando  in  te  ciòich’altri  inuidia  3 e teme 

Ama  il  valor,  c volontario  elegge  , 

Tcco  vniifid’amor;  fe  non  di  legge. 

Sk- 
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Sicgue  pofda  iltcnor  dcirAmbafciataj&  con  dolci/Umi  mo^ 
di  l’inuita  alla  pace,  & alla  aniicitia  colRed’Egirtofuo  Signo- 
re ,efponccon  modeftia  la  neceflità , ch’ci  tiene  di  diffendere 
Aladino  Re  di  Gierufalcmme  fuo  amico , perche  defifta  di  le- 
uargli  Goffredo  il  Regno,alquale  offre  le  fòrze  fue  per  iftabili- 
mcnto  de  gli  altri  acquifti  fotti  ncU’Afia , Ma  quando  il  buo- 
no Alete  èncccflìtato  fpiegare  l’vltima  particella  de  fuoi  man- 
dati, che  c di  minacciargli  la  guerra.  Io  fo  con  tal  modeffia, 
che  non  pare  intimargliela , ma  che  fia  Goffredo , che  di  fua 
elettionc  la  voglia. 

Ma  s’animofità  gli  occhi  non  benda , 

Ne  il  lume  olcura  in  te  de  la  ragione , 

Scorgerai , che  oue  tu  la  guerra  prenda. 

Hai  di  temer , non  di  fperar  cagione . 

Onde  nó  è marauiglia  fe  Goffredo  fteffo  loda  raifdfìcio  dcl- 
r Ambafeiatore  benché  nemico,  mentre  dice . 

Meffaggier  dolcemente  à no!  foonefti , 

Hora  cortefe,  hor  minaccio^  inulto . 

Certamente  fe  bene  non  deue  l’ Ambafeiatore  alla  prefenza 
di  qual  fi  voglia  potentato  dechinar  dal  fuo  decoro , & cadere 
in  niuna  non  pur  viltà, ma  ne  anco  baffezza,  laquale  argomen- 
ti pufillanimità,  non  deue  però  ne  anco  con  fouerchia  alterez- 
za dar  fegnodi  non  curare  quanto  conuiene  la  maefià  del  Pren- 
cipe,  col  quale  hàda  trattare  li  negotij  del  fuo  Signore,  ne  in 
modo  alcuno  irriterà  la  patienza  di  quello , attefoche  i Prenci- 
pi  fono  foggetti  delicattilfimi , auezziàvdireoircquìj,&  ri- 
fpecti , non  difpregi , & difpetti . E tanto  più  fe  le  dilcordie , & 
nemicitietra  il  PrencipedcirAmbafciatore , & quello  ,al  qua- 
le foffe  mandato  > follerò nuoue,  & infolite , bifognerà  andar 
cauto,  & moderato  nello  fpiegare  TAmbafciata,  percioche  l'in- 
uecchia(e,&continoue  ingiurie , Se  inimicicie  ottengono  più 
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facilmente  perdono  nelle  otfenfioni , che  le  nuoue , & infolirc. 
Perche , come  nota  Polibio  d gli  inimici  vecchi  alTucfatti  allof- 
fefe  non  par  cofa  nuoua  i’cflcrc  offefi , & tanto  non  le  Tentone  , 
ne  tanto  viuamentc  fc  ne  rifentono . Quindi  Homcro  finic^che 
Giouc  più  fi  adiralTe  centra  Palladc,  che  contri  Giunone  , le 
quali  Dee  tuttedue  imprcndeuano  d’accordo  di  opporli  d quel- 
lo nella  giornata  trd  Greci,  & Troiani,  fauorcndo  allhoraà 
quelli  Giouc . Imperoche  dice  io  non  mi  adiro  tanto  con  Giu- 
none , perche  ella  fa  fecondo  il  Tuo  folito  . T/  ìntelltgAt  Pallas 
quid  fit  cum  loue  certare . Nani  lunont  no»  ita fìccenfity  ntquc  tra- 
feor , quod  nttac  iufsis  noftris  refragratur . E fi  enim  ftàfimilis . Ma 
quelli  Ambafeiatori , che  inacerbifeono  i Prencipi , d quali  fo- 
no  mandati , ne  fanno  il  feruigio  del  loro  carico , ne  prouedo- 
no  bene  alla  loro  falute . Eflendo  mandati  dalli  Romani  Cai»» 

& Lucio  Corócani  d Tcuca  Reina  de  gli  Epiroti  per  querelarli , 
ch’elfi  follerò  indebitamente  moleftati  daU’arme  maritimc  de 
gli  Epiroti  3 rifpofe  la  Reina  , che  haueria  commandato , che  li 
Romani  non foflero offefi  daU’armcpubliche del  fuo  Regno, 
ma  che  il  vietare  a Tuoi  fudditi , che  priuatementenon  fi  apro- 
uccchiaflcro  del  mare , non  era  coftume  de  i Re  fuoi  antecelTo- 
rj . A quelle  parole  della  Reina  il  più  giouane  delli  due  Am-  Lib. 
balciatori  diede  quella  rifpoflafmagnanima  ceno,ma  non  trop 
po  d tempo  dice  Polibio , & diciamo  noi  non  colla  debita  mo- 
dcllia  temperata ) ma  perche  ò Teuca  i Romani  hanno  per  ot- 
timo collume  vendicar  publicamcnte  l’ingiurie  priuate , procu- 
raremo  col  fauor  delli  Dci.che  fra  no  molto  tempo , tu  fia  sfor- 
zatacorreggere  cotelle  vfanze  Regio . Teuca  fdegnata  per  così 
alta  , & rifoluta  rifpolla , impatientc  , & infolita  vdirc  co- 
tali parole , fprczzata  la  ragione  delle  genti , ritornando  indie- 
tro gli  Ambafeiatori  mandò  dopò  quelli  alcuni  foldati , & fece 
vccidtrc  il  più  giouane  de  gli  Ambafeiatori,  che  hauea  dene 
quelle  parole,  non  è dubbio ingiullamente,  ma  egli  è però 
verò , che  poco  modcllamente  furono  pronuntiati  quei  detti , 

& maflìmamente  contravna  donna,  la  quale  non  è,  chi  non 
l^ppia , che  come  intende  meno  dell’huomo  nella  ragione,  co- 
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SI  c più  impotente  in  rotferiic  gli  impeti  delle  paflìcni . Alcuni 
altri  Ambalciatori  Romani  ( come  fono  per  lo  più  liberi  di  lin- 
gua i Cittadini  di  Rcpublica ) corfero  mnnifcfto pericolo  di  eli 
fere  vccifìficrhaucr  voluto  cf'porrc  le  loro  ambalciatc  con  ani- 
molìtà.  Hauendo  P.Scipione  mandati  Anibafciatori  L.Seruio 
L.Sitio  ,&L.  Fabio  alli  Cartaginefi , li  quali  lìgnificalTcro  ,* 
die  il  Popolo  Romaoohauea  confirmati  gli  accordi,che  hauca- 
no  concertati  ficco , fc  bene  efli  gli  haucano  già  violati , entrare- 
no  detti  Ambafeiatori  à rammemorare  alcune  cofe  paflate,  le 
quali  moftrauano  non  fole  la  perfidia  de  Cartagincli,  ma  an- 
che come  gli  Ambafeiatori  loro  in  Tunifi  non  ritenuto  alcuno 
vcftigio  di  inaeftà  fi  fodero  gettati  abietti  à piedi  de  Romani , 
& giriiaucffcro  bafeiati  loro  per  oncncrc  la  pace , accufata  tut- 
ta la  loro  natione  per  la  violationc  de  patti  • ApprdTo  mi- 
nacciarono liberamente , fe  pcrfiftdfcro  nella  loro  perfidia , & 
temerità , che  non  accadca , che  poncfl'cro  più , fc  tolTcro  Rati 
Superati  alcuna  fpcranza  ne  gli  huomini , & ne  gli  Idij . Tanto 
(degno  concepirono  coloro  contra  gli  Ambafeiatori,  che  deter- 
minarono di  vcciderli  con  infidie . Commandarono  adunque» 
che  foffero  condotti  fccuri  al  campo'dc  Romani  fopra  due  gale- 
re , che  fecero  appettar  loro , & dall’altra  parte  fecero  intende- 
re ad  Afdrubale  generale  dell’armata  Cartaginefe,  che  ftefle 
all’eru,  acciochc Quegli  Ambafeiatori  Romani  fbflero  (barca- 
ti  dalle  dette  due  galere  nel  nauiglio  loro , egli  colle  fue  naui, 
che  cotteggiauano  verfo  la  partc,ouc  ttauano  accampati  i Ro- 
mani, inueftendoli,lifommcrgcflc.  Ordinarono  poi  atti  ma- 
rinari delle  due  galere , che  accompagnaffero  detti  Ambafeia- 
tori , finche foflero  pattati  il  fiume  Marra , poi  li  lafciattero  an- 
dare, già  che  d’indi  poceuanocttcr  veduti  dal  Campo  Roma^ 
no . Li  marinari  arriuati  al  luogo  dettinato  falutarì  gli  Amba- 
feiatori, &lafciatili  nella  lor  propria  galcra,fi  accommiataro- 
no, &:  repentinamente  fouragiunfero  tre  galere  armate  de  Car- 
taginefi,pcr  combattali , & lommergerli , ma  difendendoli  all 
fai  generofaméte  quelli,&  pfsado  per  auuétura  fopra  il  lido  al- 
cune fquadrc  de  Romani*  che  iuano  depredando  il  paefè,  tiro^ 
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in  fonò  d cern  il  Vafello»  & vcdfi  molti  de  gli  inimici  fuori  degni 

t-  credenza  fi  fàluarono  gli  Ambafciacori  da  q uel  grandiifimo  pe- 

i ticolo  , nelquale  incorfero  parlando  ^benché  per  la  verità  ) po- 
)'  co  modeftamente , & fenza  alcuna  dignità  de  gli  inimici , alli' 

9 quali  non  dubitarono  anco  di  predire  infaufii  auucnimen- 
tijcheeravn  prouocarli,&  irritarfcli  contra  à bello  ftudio. 

Però  dice  Polibio , che  Mokftius  ferehant  legatortm  pdrhfjiam  . 

Quefto  termino  di  predire,  & vaticinare  mali  auucnimtnti 
fuggirà  Tempre  rAmbaiciatoic  colli  Prencipi,  & Rcpublicheà  » 

quali  fia  Rato  mandato , ma  molto  più  colle  Republiche , ac>  ' 
cieche  non  entri  in  fofpitione  di  fare  non  fole  officio  di  Amba- 
feiatore,  ma  anco  di  voler  fedurre,  & metter  bisbi°lio  nella  Re- 
pub lica,  i configli  della  quale  fono  facili  d’efier  difciolti  dalla 
foprauenenza  a alcun  pericolo  probabile  conira  il  volere  de  i 
primi  cuRodi , & tenori  di  efla , ilche  non  fente  tanto  il  Prenci- 
pc,  alquale  fole , ò à pochi  Tuoi  confidenti  hanno  da  parlare  gli 
AmbafeiatorieRerni , nelle  Republiche  ragionano  à molti.  Fu-  ab  ai«x. 
rono  gli  Ambafeiatori  del  Re  Dario  ornati  altri  nel  baratro  ,dier.gon.j.« 
altri  nei  pozzi,  perche  con  magnifiche  parole  chiedeuano  la 
terra  , l’acqua , che  appreflb  de  Perfi , era  vn  fegno  di  rcn- 
derfià  difcrettionc.  Ben  potrà  parlare  delle  ccfcdel  fuo  Signo- 
re, ò della  fua  Rcpublica  nobile  > & magnificamente  i ma  non 
potrà  mai  fccuramcntc  ragionare  con  biafimo,  òcon  poca  di- 
gnità di  coloro,  à quali  efpone  rAmbaftiata , perche  nrn  è at- 
to proprio  dell’ Ambafeiatore,  che  vuol  dir  Miniflro,  & mef- 
làggiero  di  pace,  ma  d’animo  hoRile  > pieno  di  difpregio,  & di 
arrogaza,onde  corre  rifehio  d’cRcre  cacciato  almeno  con  igno- 
minia , & con  pericolo  ancora  della  vita  , facendofi  quegli  le- 
cito di  violare  in  ciò  la  ragione  delle  genti  col  prete  Ro , ch’egli 
^ primieramente  habbia  paffate  le  leggi  deU’Ambalciarial,  delli 
quali  qucRa  è molto  principale,  che  non  faccia  eflo  ingiuria, per 
non  dar  materia  di  riccucrla  . Conciofìachc  l’officio  fuo , per 
. lo  quale  fia  venuto , miri  à confcruar  l’amifià , & la  pace , fc  vi 
j fieno,  & non  v’cflendo,  maneggiarle,  & introdurle  per  quan- 
fo  gli  fia  poffibiJe  # ne  mai  per  piiuate  paffioni , ò imereffi  fi  dc^j 
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nc  eia  quello  apportare  alcun  danno  » & pregiudido  til 
comtnunc , che  TAmbafdaria  fuppone , & pretende . Ctcome 
<hequcfta  moderatione  debbia  eflerc  fempre  dairAmbafciàto- 
re  bene  ordinata , &olTeruata,  molto  piuxlourà  ferfi  fra  gli 
«flcrciii , & genti  armate  in  tempo  di  guerra , nella  quale  gli 
huomini  hanno  li  fpiriii  piàcaldi , & piu  fàdli  al  forore,  ebeaJ- 
la  ragione . Gino  Caponi  Capitano  de  Fiorentini  fece  gettare 
in  Amo  l’Ambafciatore  del  Duca  di  Borgogna  * ilquaJc  ìì  op- 
■ poncua  » & minacciaua  a i Fiorentini  « fe  non  dciìfteuano  dì 
moleAare,  & combattere  i Pifani , Fuori  adunque  della  fo 
franza  deirimpoiìtione  datagli  di  lignificar  li  feoi  mandati  con 
quel  decoro , che  ricercano  le  qualità  di  chi  manda  , & di  quel» 
lo  3 à cui  fi  manda , non  permette  la  modeftia  alcuna  libertà  di 
parlare , che  pofla  in  alcun  modo  notare , od  offendere  altrui. 
Et  quella  libertà  di  parlare , che  appartiene  alla  verità,  & fi  di- 
ce effere  propria  de  gli  huomini  perfetti , & de  Filofofi , come 
di  Natan  à Dauid , di  Helia  ad  Achab , di  Helifeo  à lonun , di 
Diogene  ad  Aleflàndro  ^e  altri  non  deue  effere  vfata  dall* Am* 
bafeiatore , perche  trattando  egli  la  caufa  del  Prencipe  ,ò  del* 
la  patria  non  può  ne  anco  colle  buone  arti  diuertire  dalli  fiioi 
mandati , ma  con  quei  tennini , che  diciamo  della  libertà  del 
parlare)  benché  verace , è più  verifimile , che  fi  faccia  catduo 
effetto,  che  altriincnte,  effendo  come  fi  è toccato  i Prenapi 
ibggetti  di  natura  delicata , & non  auezzi  ad  vdire  paiole , cae 
1j  pungano , ma  bene  offequiofe , & riuerenu  . Quindi  Alef- 
làndro Macedone  più  per  quefta  libertà  imtempeftiua  di  parla- 
re, che  per  ebrietà  vccife  dito  fuo  amico  , & feruidoreà  fui 
mano  alla  prefenza  di  molti  Caualieri , che  non  poterò  impe- 
dirlo, tanto  era  lo  idegno,  che  nell’alta  mente  diluii]  petu- 
lante modo  di  ragionar  di  Ch'to  hauea  ingenerato  . Iniegna 
quella  fieffa  virtù  della  modeff  ia,  che  non  fi  faccia  lecito  rAity, 
l^ciatore  di  parlar  di  fe , & delle  cofe  fue  priuate  con  albagia» 
& foucrchia  magnificenza , perche  nella  Corte  dalia  indicio  di 
huomo  vano . Non  faria  pero  difdiccuolc , ch’egli  fi  deffe  quei 
titoli  » che  veiacemence  egli  pofledeffe , fi  perche  unto  più 
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ria'  rigulrdeuole  la  legatìone  , si  perche  lé  dignità  proprie  ii 
poflbnofcaza  nota  d’ambitione  attribuire  da  feAcffo.  Onde  il . 

Conce  iì^trebbe chiamar  Conte,  il  Marchefe  Marchefc,de 
Duca  il  Duca , & cosi  di  tutti  gli  altri . Ma  fc  alcuno  fi  defTc  | £ 

titolo  alcuno  vanamente , & che  efiettualmente  egli  non  lo  po-  taùdi,  cor- 
lèdefle  > chiamandofi  per efiempio  Dottoie , ò Gcndlhuomo,ò 
Caualiere , è Conte,  o Marchefe  ,.ò  Prencipc,  non  eflcndo  ta- 
le , dicono  i Dottori , che  cofiui  caderia  nella  pena  di  falficà  « 

Ma  gli  huomini  fodi , & graui , non  folo  non  fi  pr^iano  di  fak- 
fi  dtoli , ma  vanno  anco  fcÀriamente  in  quelli , che  pofliedono 
di  ragione , pCT  non  mettere  la  perfona  loro  in  difcorfo , cfien- 
do  affai  maggiore  il  numero  de  vanì , che  quelli , che  con  ra- 
gione difcorrono  ciò  che  ftia , ò non  iftia  bene , cffendo  pochi 

3uelli , che  arrìuino  alla  cognitione,  come  fi  dice , deirvltime 
inerenze.  Fu fommamente lodata  lamodefiia  diAgatoclc 
Re  di  Sicilia , ilquale  vele  Tempre  mangiare  in  piatti  di  terra,- 
benché  baueffo  gran  copia  d’oro , & di  argento , per  dimofira- 
re , che  non  fi  infuperbiua  della  Tua  Rogai  fortuna  , hauendo 
Tempre  nella  mcnla  il  memoriale  della  fua  nafdta  , che  ve- 
nia  da  vn  figulo  . Tuttauolta  il  parlare  anco  talhora  con 
honoreuolezza  di  fé  ffeffo , & con  fiducia  fi  potrà  fare  purché 
da  ciò  non  fi  poffa  argomentare  alcun  vefiigio  di  arroganza  , 
di  difpregio,  & di  infolcnza . Ne  folamente  co  gli  eftemi  Pren-  ^ 

cipi  mofirerà  l'Ambafciatore  la  fua  modefiia , ma  lo  douerà 
anco  fare  maggiormente  col  iuo  Signore  in  tutte  l’occafioni  » 
cosi  quando  farà  abfente , come  quando  fiirà  ritoroato , ouerO 
prima  , che  farà  partito . Nel  qual  tempo  è molto  da  guardar- 
li di  non  importunarlo,  col  chiedergli  grafie , & fàuori  iniblifi, 
perche  egli  pare , che  fi  voglia  l’Ambafciatore  far  pagar  prima' 
il  feruigio , ch’egli  lo  faccia , che  è atto  troppo  mercenario , Se 
che  nel  concetto  del  Prencipc  fa  perder  molto  dì  grafia  lo  fief- 
fo  feruigio . Allhora  farà  parimente  vfficio della  modeffia  del- 
rAmbafeiatore  lafciarlì  iogannaxe  Volentieri  dal  Tuo  padrone , 
oucro  dalla  fua  Patria , credendo,  ò moffrando  di  credere  tut- 
to ciò , che  gli  venga  dato  io  inftrutfione,  benché  per  akro  cflb 
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giudicafTe)  che  fofle  tutto  l'oppofìtO)  maiKnne  in  mellogli  vle^ 
ne  ingiunto  di  hu*  fapere  à quelli  à quali  fu  mancato , prontif^ 
fimo  ad  operare  fecondo  gli  è ordinato , purché,  come  fi  è già 
detto , non  ripugni  al  giufio , & all'honefto . Et  per  moftrare 
di  non  voler  fapere  più  addentro  dell!  lègreti,  cne  piaccicai 
Prencipe  di  communicargli, mentre  fi  attenderà  à confultare,& 
minutare  la  fua  infiructione  >&  fpeditione , procurerà  di  dar 
luogo , & vfch  fuori  con  licenza  del  Prencipe  in  villa , ò in  al- 
cuno altro  luogo  rimoto>fin  che  fia  richiamato  per  elfere  tota!-' 
mente  difpacciato . Quefto  fogno  di  modeftia,fe  bene  farà  coti- 
uenientc  à tutti , molto  più  lo  farà  aU’Ambafciatiore  d'vna  Re> 
publicajjcr  leuar  ogni  lofpitionc,  che  per  via  di  parenti, & ami- 
ci potefic  hauer  altro  odore  delle  lue  commeflìoni  di  quelloichc 
fia  efpedicntc  ,.ch’cgli  fappia  per  fcruigto  della  Republica,non 
pcrdifltdenaa,  che  fihabbia  d’haueic  dclfAmbafciatore,  il 
quale  qui  fi  fuppone  fedelilfimo , ma  perche  con  tal  mezzo  nel- 
le dubbiofe,&  difficili  congiunture  non  poffa  mai  rifoluerfi  feti- 
2a  afpettar  l'oracolo  del  fuo  Signore, ilqua le  può  effcrc,  che  per 
imoutaccidenti  fia  sforzato  cangiare  propofito , appigliandofi 
dqucllo , che  prima  rifiuraua  rifiutando  quello , che  prim» 

approuaua-  Per  quefto  fi  fuol  dire,,  che  TAmbafeiatore  , che 
haobia  d’ingannar  altri  deue  egli  prima  effere  ingannato  . Il 
«male  inganno  procedendo  da  quella  fpecie  di’ arte  iodeuolcy 
che  habbiamo  già  toccato  di  fopra , è dariceuorfi  altrctantOj 
conrc  non  fi  ammette  la  fiau^  , che  nafte  dalia  perfidia  y 
daH’infidie  , & dolo  maio  , de  altre  peggiori  machine 
della  malitia  . Similmente  occorrendo  fpeffo, che  per  tirarà 
lungo  alcuno  importante  negotio  li  Prencipi  modino  in  diuerfi' 
tépi  Ambaftiatori  eftraordinarij,  fàisà  debito  della  modeftia  dà 
quelli  ftarfi,  lontani , ne  lafdorfi  giamai  vedereà  trattare  in  fe- 
greco,acdoche  non  paiano  vokrfi  opporcal  diftegnodel  Pren- 
dpe,  ilqiulenon  giudica  eflcreefpediente,-che  gii  vJtìmi  Am* 
bafdatori  fappiano , che  colà  habbiano  maneggiato  i primi» 
potcndocflere,che  coi  primi  fi  fieno  date  delie  intentioni  ii» 
qudlacortc;  nella  quale  fi  mandano  nuoui  Ambaftiatori,  che 
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non  fi  habbiano  da  ratificar  colli  fucccfl'ori,  ò pure  anco  fia  ne> 
ceffario , che  qucfti  portino  maggior  fcdistattionij  che  per  lo- 
ncruo  della  riputationcj&maeftà  del  Principato  non  na  con- 
ueniente  far  la  pere  à gli  antecefTori  y li  quali  fi  hanno  da  lafdare 
nell’openionc , & Icienza  di  prima , fe  già  non  Icfl'e  bimno  con 
participar  loro  qualche  cofa  di  nuouo , edificarli  anco  meglio  r 
che  no  follerò  ritornati  dalla  lcgationc,dc  gli  interefli  del  Prcn- 
cipe.  Sollecitato  LodouicoVndecimo Redi  Francia  dal  Re 
Odoardo  d’Inghilterra  à conchiudcrc  il  matrimonio  tri  il  Del* 
fino  >&  fua  Figliuola , come  fi  era  già  trattato  nell’accordo  di 
Piquigni  tra  li  detti  due  Re,  Lodouico , che  hauea  altro  ncH’a- 
nimo , andaua  trattenendo  Odoardo , & per  allungar  bene  il 
negotio  fecondo  li  fuoi  dilègnr,mandanaglrrpcflbacll’Amba- 
feiarie , cangiando  fcmpre  gli  Ambafeiatori , accioche  fc  i pri- 
mi haueflcro  data  qualche  intentionc,  ò molto  pa  rtito,  che  non 
forte  poi  ftato  adempito,  non  fapeflcro  gK  vlthni , che  rifpon- 
ckre , come  lo  fcriue  il  Signor  d’Argentone  nelle  fue  memorie. 
Gran  modeftia  vferà  etiandio  l’Ambaliiatore  in  dare  altrui  let- 
tere di  raccommandatione  al  Tuo  Signore.  Et  perche  facilmen- 
te può  eflere  richiefto  in  quelle  parthouc  rifiede  di  dette  lettere^ 
non  accetterà  di  Icriuerle  faluo,  che  per  coloro/:he  portano  per 
via  di  amici  ò parenti  eflèr  di  vtilità  alli  Tuoi  negotij,  & di  tan- 
to ne  farebbe  à parte  motiuo  al  fuo  Signore.  Ma  fbpra  tutto  fi 
guarderia  da  quelle  raccommandationi,  Icquali  non  pretendo- 
no grana , che  immediatamente  dipenda  dal  fuo  padrone , ma 
il  lauorc  di  quello  apprello  d’altro  Prcncipe,  perche  d quefio* 
cimento  fi  mettono  maluolenderl  i PrencJpi , c quei , clic  li  ri- 
cercano tanto  più  fpiacciono  loro  , fe  fono  fiioi  miniftri  >&  fc. 
li  raccomandati  ficnoperfone  di  tal  forre,  che  non  ottenendo- 
ciò,  che  chicg^no,  fieno  di  libera  lingua  ì mentre  i Prencipi 
fi  veggono  in  neceflìtà  ò dinegar  rofficio,  ò di  mettere  à rifehio 
la  loroauthorità . Potria  adunque  TAmbafeiatore  feufarlì  con 
quelli  ,.che  di  tal  vlficio  lo  riceicaflcro  , che  in  quelle  cofe,  che 
dipendono  dal  fuo  Signore  immediaramente  fcriuerà  Tempre 
vokntieci , ma  moucr  quello  à pregare  altri  non  efler  conneno 
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noie  ad  vnmodcfto  minierò  > allegando  che  1 gran  Prencipt 
fono  foliti  di  commandare>  non  di  pregare,  8e  amano  ansi  do^ 
nare,  elTendo  in  quello  particolare  molto  digerenti  dalli  prìua- 
ti  perfonaggi,  li  quali  quanto  pih  fono  ofiìciolì, tanto  maggior- 
mente fono  lodati , fenza  dillintione  di  tempo , di  condidone  » 
di  andare,  di  mandarc>  dicommandarc , ò ai  replicare,  le  qua> 
li  cofe  non  permette  il  rifpetto , & maneggi  del  Prencipe.Non. 
fìpaininfìlcntiolaniodellia,  che  deuono  dTerdtare  anco  i 
gendlhuomini  venuti  in  compagnia  deirAmbafciatorenon  fa- 
lò verfo  il  Prendpe , & miniftri  principali  della  Corte  i perche 
feairAmbafdatorecóuiene  di  far  qucfto,molto  più  fenza  dub- 
bio alla  Tua  famiglia  ; Ma  & anco  verfo  lo  flelTo  Àmbafdatore9 
adiUendogli , fcruendolo , Se  accompagnandolo , come  con- 
uienc,  che  queftoè  il  maggior  fegno  di  modeftia,  che  fi  pofi-. 
fa  predargli . La  giouentù  nobile  de  gli  an.dchi  Romani  era 
molto  allidua , & circonfpetta  neirandareà  honorare , & ferui- 
re>  come  bora  diciamo,  i Senatori,  come  fc  fodero  padri,  à 
(Iretti  parenti  loro . Onde  quando  fi  radunaua  per  alcuna  con- 
fulta  ò deliberationeil  Senato , fi  vniuano  parimente  li  gioue^^  ‘ 
ni  per  accompagnare  qualche  Senatore  alla  Curìa,&  iui  (laua- 
noafpctundo  alle  porte,  finche  vfeiuano,  per  riaccompagnar- 
lo alla  fua  habitatone . Noi  potreflìmo  dire  forfi  bora  che  ima- 
gine  di  quello  antico  ofiequio  fofie  il  corteggio  moderno  nella 
Corte  di  Roma  i mentre  fi  accompagnano , & riconducono  gli 
Illufirirsiflìmi , Se  Reuercndiflìmi  Cardinali , che  fono  i Sena- 
tori della  Santa  Chiefa  Romana  al  Sacro  Conciftoro . Impa* 
rauano  quelli  con  tale  atto  di  modello  feruigio  ad  aflùcfitli  ab 
le  fatiche  de  negotij  publicùfi  addellrauauo  aH’vfo  de  maneg- 
gi , & fi  infonnauano  del  gouemo  della  Repubh'ca , dando 
gni  di  quel  valore , che  doueuano  pofeia  condotti  à gli  honori, 
& magillrati  di  mollrare . Et  quelli  colla  medefima  alfiduità, 
patienza , & riuerenza  fanno  fcintillare  la  luce  della  virtù,  che 
tengono-Onde  fi  veggono  poi  promofll  cosi  altamente  daqueb 
li,  cui  eglino  fcruiuano,  & corteggiauano,chequcgli,chc  hog-  • 
gi  accoiiipagnaiia , & con  humiliilìmi  ollcqui  riucriua  alcuno 
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Cirdinale  dimani  per  opra,  & fauore  di  lui  fatti  conofccrc  1 
meriti  di  quello  fi  vedrà  làlirgli  eguale . Chi  non  dirà,  che  Ro- 
mafia  fempre  fiata  la  Città  de  miracoli  ? Vltimamcnte  rcpli- ^’nis  miiit». 
chiamo , che  rAmbafctatorc , così  ritornato  duJl’Ambafciaria  , « • 
come  ritrouandofi  in  quella  fi  guardi  di  non  parlare  > ò icriue- 
redi  fe  ftcflb  così  al  fuo  Pfencipe , come  à tutti  gli  altri , fe  non 
modefiamente  : fuggendo  Talbagia  d’alcuni  huomini  vani , li 
quali  faiuono  , & parlano  , & cercano  ,&dinundano  aloni 
di  loro  fteffi,  come  le  non  s’haueflc  mai  à penfer  d'altro,  che  di 
efli  >de  quali  molte  volte  non  fi  penfa  pure  fe  fieno  viui.  Men- 
tre ouelli  aniujofameme  di  loro  medefimi  giudicando , credia- 
nodi  edere  nella  bocca , & neU’orecchie  diogn’vno,  &non 
fanno , che  più  tardo  è il  fenfo  dell'orecehic  , che  quello  de  gli 
occhi , cioè  à dire , che  prima  fi  mira  alli  fatti , che  alle  parole. 
Conciofiache  quelli , auuengache  fieno  in  ben  rimote  con^ 
de  sì  ^nno  veaere  , & fentire  , ma  le  parole,  & le  lodi  proprie, 

& affettatamente  mendicate,i’»r<^  frnt , fordefiunt,  anco  quan- 
do raJfettantefofTe  di  meriti,  ma  priuo  di  quelli,  che  potria 
vdire  tal  vanità  fenza  fiomearfi  è Gii  honori , 8c  fourane  digniw 
tàchi  non  ledefideraè  Ma  la  via  di  confeguirle  fuole  molte 
volte  eifereruinofii.  Confragofi  in  dignifatis  via  eji  ^ AgeUr.eap, 

auifàua  Seneca  à Lucilio  . Tutto  è piano  però , fe  la  fortuna  Epio,  ubai; 
aiuta , ma  fi  è però  in  mano  della  fortuna . 
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Della  manfitetudine  ^ fiaceuoU  mamere  deL> 
1‘ ^mhafiiatore , Qap.  XIL 

A il  terzo  moto  è quello  deH’ini , dalla 
quale  nafcc  lo  fdegno , racerbità,&  J’au- 
ucrità  j le  quali  paflioni  vengono  corret- 
te dalla  manfuetudrncj  & piaceuolezza. 
Che  non  è altro,  che  vnaibauità  di  ma- 
nieic , & parole  dolci,  colle  quali  fi  mo- 
ftra  la  piaceuolezza  delfanimo  3 & pic- 
gheuolezza,oue  fi  può  nellaltrui  volon- 
tà . Li  fuoi  cftrcmi  opporti  fono  Tirritatione , & TimmobiJità , 
&ortinationc.  Horaeffendo  l’ira  di  due  forti  vna  aperta,* 
l’altra  dilfimulata , è cofa  certa , che  querta  vltima  c molto  piò 
cattiua.  Perciò  diccavn  Filofofo,che  affai  più doueuafifchi- 
narc , & fuggire  l’ira  di  coloro , che  à poco  à poco  la  concepi- 
feono , che  quello  di  altri , che  prerto  fi  adirano , perche  à co- 
rtoro  fuolc  l’ira  cffcrc  più  breuc,d quelli  più  lunga  affai  . Bene 
c vero , che  quei,  che  lentamente  fi  adirano,non  hauendo  l’ani- 
mo  ingombrato  con  tanto  impeto,  come  coloro  , che  fubica- 
mente  fonoaffaliti  da  querta  cieca  paffionc , poffono  più  facil- 
mente refirtere , & vfar  il  lume  della  ragione , & non  lo  fiicen- 
do , appare , che  compiacendo  eglino  à quello  appetito, errino 
molto  piò  grauemente.  1 fegni  dell’ira efteriori  fono  gli  occhi, 
& il  volto  turbato , che  però  fé  allhora  l’huomo  fi  fpecchiaffe  , 
vederebbe  quanto  foffe  difforme  il  fuo  vifaggio  * non  ritenen- 
do il  colore  folito,  & alterandoli  tutta  la  proponionc,  & linea- 
tura della  faccia , rompendoli  anco  le  parole  nella  voce,  cHe 
fembraanzi  muggire,  che  parlare  . Onde  in  propofitodi  ira 
, ragionando  Plutarco  dicea . M//ji  quìdem  ncque  acuii  (opinar  ) 
trmes funi ^neque OS  turbidum,  ncque immaniter  clamo y neque  in 
fpurnmy  rabicmque  ejfèruefco . Et  prima  di  lui  M.  Tullio  di  men- 
tre 


Quinto.  f2p 

tc  di  Ennio  difle  della  p.nfsione  de  gli  irati . CoUr  ^ véXtfiiritus^ 
impotentÌA dìSìorum atque failorum (jHam^ArtemhiAeni /àmtatis?  lib'4<i  Ti 
Et  có  ragione  certo  ei  lo  diccua,perdie  da  tali  apparézc  fi  difcc 
ne  lo  fdegno>&  pa  Alone  dell'animo.Imperoche  no  cfsédo  alcu- 
na attione  dciranima,la  quale  non  lì  Tcrua  di  alcuno  organo 
del  corpo . fi  conae  vediamo,  che  anco  nell’opere  artificiali  va% 
riandofi  ladifpofitioncdcirÒrgano , variali  parimente  la  ficC- 
fa  opcra>così  vcdcdolì  alcuno  fuori  del  luo  folkodi  fcóda  guar 
datura,di  fróte  increfpata,di  toruo  vifoicfinfiàmato  volto,  tut- 
to alterato  nel  scbiàtc  ftringere  i déti  infieme, morderli  le  hbra, 
od  battere  le  braccia, & le  mani , & à guifa  di  Leone,ò  di  Toro 
ruggire,  & muggire,  borquafiindomitocauallo  fpumantc  la 
bocca , & foffiante  caliginofo  fuoco  dalle  narici  ripercuotere  co 
piedi  la  terra , bifogna  bene  argomentare , che  nell’animo  di 
coftui  fi  cuoca  vn  mongibello  di  fuoco  d’ira , di  rabbia , & di 
difpetto  i ma  a tali  fegni  men  male  è pure , che  veduta  la  tem- 
pefta  può  più  ageuolmente  altri  ricouerarfi  in  faluo , Ma  di  chi 
lentamente  fi  adira  chi  può  conofeere  i fegni  delfira , fe  non 
quei , che  rhannoconcetta,&  la  tengono  celata  ? Li  quali  men- 
tre auampano  di  focofo  IHegno  lentamente  nel  petto , moftra- 
no  il  vifopiaceuole,ralTerenano  la  faccia, quando  hanno  più 
nubilofo  il  cuore,  & cuoprono  il  rancore  deiranimo  col  falla- 
ce rifo  del  volto . 11  rimedio  dell’ira  fubitana  fuole  efiere  f ol- 
tre il  ricorrere  prima  à Dio , che  hà  da  precedere  orni  altro  ri- 
medio^ mettere  tempo  dimezzo,  ouero  anco  cibarfi  auanti 
Io  sfogamento  di  effa . Imperoche  il  cibo  midga  grandemen- 
te l'impeto  dclfanimo , & mortifica  l’acrimonia  delli  fpiriti 
ignei  folleuati , Ma  deirefficacia  del  tempo  ne  rende  teftimo- 
nianza Platone,  nquakeffendo  adirato  contra  vn  fuo  feruo 
difle  à Senocrate  fuo  amico , che  era  prefente, piglia  tu  coftui , 
c caftigalo  , perche  io  fonoadirato . In  oltre  la  mufica  conferi- 
fec  moltoà  mitigar  Tira  ; Così  Clinia  Pitagoreofe  alcuna  vo  !• 
ta  fofte  entrato  in  collera  pigliaua  la  cetra , & fi  placaua,&  an- 
co il  più  famofo  Heroe  di  Homero  mafuefaceua  l’ira  colla  pia- 
ceuolczza della  mufica  • Ma  come  che  queftì  fieno  gioueuoli 
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rimedi  j,  nondimeno  fono  anzi  effetti  naturali,  che  virtuofl, 
però  molto  più  eccellente  farà  o nella  manfuefattione  dell’ira , 
che  nafeerà  dalla  generofità  delranimo , in  cui  habbiano  traf- 
tufi  i femi  de  gli  habiti  la  magnanimità,  & la  clemenza,  le  qua- 
li fole  fono  atte  ad  espugnare  non  folamcnte  la, prima , ma  an- 
co l’altra  più  difficil  forte  d’iracondia . Qmndi  Giulio  Cefare 
per  la  generofità  dciranimo  fi  rendeua  cosi  fàcile  à perdonare  à 
■gli  inimici . Et  nel  maggior  furor  dellaguerra  Fai  falica , dalla 
cui  vittoria dipendea ò reflcre  Cefare, ò nulla,  tanto  potè  icra- 
pre  in  lui  quella  virtù,  che  feorrea  nella  battaglia  già  inclina- 
ta a fauor  fuo , gridando  alli  fuoi  foldati  colla  mano , & col 
Aewid.i.  11.  capo  ignudo  . Parche  parche  ciuibus.  Et  Virgilio  inducendo 
il  luoHcroeà  dar  la  morte  diurno  fuo  riuale  fugge  maraui* 
gliofamente  di  lafciarlo  cadere  affatto  vinto  da  quella  palli  o- 
ne  > ma  tranferifee  la  caufa  propria  nella  vendetta  del  morto 
amico  per  honeftar  più  il  fatto , dicendo . P alias  te  hoc  vulssere 
P alias  Imolat . E Filippo  Re  di  Macedonia  combattendo  la 
Città  di  Methona , mentre  andana  intorno  facendo  l’ofiìcio  di 
buon  Capitano , riconofeendo  i luoghi  opportuni  per  dar  Vaf- 
falto , renò  ferito  d’vna  faetta , che  fu  tirata  dalla  Città , & 
cauò  l’occhio  deliro  • Per  laqual  ferita  ne  fi  mollrò  men  forte 
in  profeguir  la  gucrra,nepiù  fèucro  contra  gli  inimici,alli  quali 
chiedenti  la  pace  moderatamente, & co  màfuetudine  la  conce- 
cedette  . vulnere  nec fignior  in  bellum,  nec  iracundior  in  hoflet 

I»ft.  J».  7.  faófus  ehi  adeo  vt  interiectis  diehus pacem  deprecanti! tu  àederh^  nts 

moderatMS  t antum  , verunt  etiam  rnitis  aduerfns  viClos  fuerh  . Del- 
b manfuetudine  Pericle  Sapientiffimo  Picncipc  fece  tanta  Ai- 
ma, chedfendo  grauemente  infermo,  & AandogU  intorno 
molli  amicijliquali  innalzauano  al  Cielo  le  fue  vittorie  , & nu- 
merauanogli  i trofei , & l’imprcfe  fatte,dilfe  loro.  Voi  lodate 
delle  cofe  mie  quelle , nelle  quali  per  auuentura  fi  può  attribui- 
re non  poco  alla  fortuna , ma  di  quello  , di  cui  molto  più  mi 
pregiò, mi  marauiglio,  che  non  fàuelliate.  Non  fapcte,  che 
di  unta  moltitudine  di  Cittadini  non  vilià  Irauuto  alcuno, il 
quale  per  cagione  di  Paick  lia  Rato  coftreteo  vefiirlì  di  cor- 
ruccio 
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niccio , ò di  lutto  ? Giudicaua  quel  grande  huomocflcre  cofa 
belli ffima , & fommamente gloriofa al  fuo  nome,  che  in  tanta 
potenza  fua  non  haucfle  dato  luogo  all’inuidia , all’ira,  & me- 
no alla  fuperbia , ma  haiicfle  di  maniera  tenuto  l’animo  libe- 
ro da  cotali  pafsioni , & fi  fofie  di  tal  maniera  moftrato  man- 
fueto , & piaccuole,&  clemente , che  per  fua  propria  cagipnc 
non  fofie  accaduto  male  ad  alcuno . Hor  fé  li  Re,  & Prcncipi  • 
così  grandi  nel  furor  dcirarme , & ne  i reggimenti  così  pcrico- 
lofi  fi  fono  conferuati  manfucti , & benigni , quanto  più  lo  de- 
uonofarehuominidi  minor  grado, &lortuna,  ladouenon  fi 
maneggiano  l’arme  ,&  lo  fccttroi  ma  la  induftria,  & buone 
arti  di  ncgotiarc  ? Non  v’è  cofa  pingloriofa  a quelli,  che  (tan- 
no pofti  in  colino  di  dignità,  & di  potenza,  che  perdonar 
molte  cofe , ne  hauer  mai  efsi  occafionidi  chieder  perdono  al-.- 
trui . Per  tanto  l’Ambafdatore  (oggetto  per  naturale  complef» 
fioneà  quella  perturbationedeueingegnarfi  di  habituarfi  alla 
manfuetudine,  & piaccuolczza , auezzandon  prima  con  fc 
ftefib , perciochc  i cholerici  non  perdonano  pure  à loro  ftefsii 
&poi  con  la  famiglia  fua  ,accioche  fappia  cficre  piaccuole  co 
glieftrani.  Veramente  gli  huomini  aufteri  ,&  rozzi , fono  al- 
le volte  intolerabili , & non  è negotio  graue , che  nelle  loro 
inani  non  corra  pericolo  di  romperli , ò di  clfcre  abbandonato- 
Che  cofa  è più  lodcuole  della  giullitia  ? Nondimeno  fe  con 
quella  firirroua  la  rigidità  fà,che  ncll’openione  de  gli  huomi-' 
ni  fi  acquilli  titolo  di  crudeltà . Imperoche  non  folo  conuienc- 
fare  le  cofe , che  appartengono  alla  vinìi,  ma  bifogna  farle  an- 
che virtuofamente . Onde  fu  detto  faggiamente , che  Deus  ad- 
uerbia  magis^quam  verta  remunerat.  Perche  egli  miri  più  al  cuore 
ond'efeono  le  attieni  humane,  chealle  llelse  attieni , le  quali 
ancorché  paiano  in  eftemo  le  medefime , pofibno  però  di  gran 
lunga  cficre  ncH’intcrno  differenti , & altre  degne  di  lode , al- 
tre di  biafimo , che  alla  diuina  fapienza  non  puote  clTere  cela-  ^ 
to . Nella  promifsione  fatta  d’vn  Figlio  ad  Abrahamo , & Sa- 
ra , tiferò  l’vno , U l’altra  i ma  il  tifo  di  Sara  fu  riprefo  dal  Si- 
gnore i non  quello  di  Abrahamo . Hebbero  Chore , & li  fuoi 
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feguaci  li  ihuribolifi  bene»  come  Aron  >&  forfè  anco  di  nic^ 
KiAn.c.  itf.  giioj-metallo>nientcdimenon5  fu  gradita  rinccnfionc  di  Clu> 
re,nu  bene  quella  di  Aron.  EtilReSaul,quandopcr  farco- 
rae  gli  altri  fi  fpogliò  fra  li  Profeti,  & cominciò  anch’egli  à pro- 
Rcg  J.  i c.  1 9.  fetarc , cioè  a ialmeggiare  , & lodar  Dio  1 non  riceuettc,  come 
gli  altri  alcuno  profitto.Nó  deuono  ingerirli  a miniftrarc  le  co- 
re  Sacre  quelli ,chc  non  fono  da  Dio  a tale  officio  eletti,&  in  fri-  • 
tuiti:  Ne  alcuna  dignità  temporale  potrebbe  appropriarli.  Jc 
Paui.i-c.  16.  funtioni  a gli  ordini  lacri  appartenenti . Quindi  è , che  Ozia  >, 
benché  folle  Re  di  Giuda  fu  pcrcolfo  da  Dio  della  lepra , per- 
ii. i.  Ethic.  voMemettcre  la  mano  in  dar  l’incenfb  del  thimiama , che  L 

luinonappartcncua.  Ma  Ariftotcle  fece  anch’egli  quella  di- 
llintione  nelle  cofe  morali, che  il  fire  quelle  cofe,  che  fal’huo- 
mo  giufto  è qualche  cofa,  ma  il  farle  nelmodo,che  le  là  l’huo- 
rao  gìullo  è molto  di  vantaggio.  Che  cola  c piU  ammirabile 
della  peritia  dell’arte  militare  in  vn  Capitano  ? Nondimeno fc 
vi  fi  ritroua  faufterità,  ancorché  fiafoftenuta  dal  zelo  delle 
leggi , & rigore  della  ftelTa  dikiplina  miliure  ,fc  dechinìpiùa 
quefta  ,che  alla  clemenza  , e interpretata  ferità , & in  vece  di 
partorire  amore , concepifee  odio . L’elfempio  è chiaro  in  Dich 
nifio  Halicarnalieo,  ilquale parlando  di  Martio  Correlano  di- 
ce . HaceifipùobtUisohfucrunt  yfrdcipHkrigidd,  inmod'uAque 
iuris  ohferua»tÌA , érnulU  éujUAliiate  temftrdtd  jeuerìtAS  : Videtur^ 
qu€  verum  tjfe  tlindad  AMtiijms  cUBum  Phile/iphis  , mediocrìutts , 
non  e remi  fata  ejfe  morum  viriutes . Quelhi  medefima  confide* 
ratione  applicata  all’officio  dell’ Arabalciatore  farà  di  fingolat 
giouamento  alle  file  trattationi , nelle  quali  dechinando  da  gli 
eftremi>  & fèguendo  le  medioaità,afficurerà  molto  più  k ftef- 
fo  > & le  file  negotiationi , le  quali  guiderà  più  fàcilmente  in 
porto  con  fpirito  mite , & piaceuole  > che  con  grandilfimo , & 
troppo  vehemcntc  : fi  come  la  naue  più  ageuolmcnte  con  tem- 
perato , che  con  concitato  vento  fi  ricouera  nella  fila  defiata 
ftatione.  Etallhoratmtopiùfideue  daU’Ambafciatore  pr<^ 
curare  di  fedare  li  fpiriti  folleuati  dal  fouerchio  femore  dcll’i- 
sa,&  dello  fdegno,  quando  il  calore  manifrAamente  fia  pec 
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traportatlo  ad  alcuna  rottura  di  pace  j di  tregua , o di  contede- 
ratione  : Et  mentre  fi  era  pigliata  l’ Ambafciaria  per  ifcuJ&rc  la 
guerra^  con  alcuna  animofa  pr<^ftaj,o  tifpofta  fi  nccefsiti  co- 
loro, con  li  quali  fi  negotia,  rifiutare  gli  accordi,  & abbrac- 
ciare quafi  per  forza  la  ftelTaguetxa.Comc  non  manfucramen- 
te , ma  più  tofto  con  fierezza  fecero  alcuni  Ambafeiatori  Ro» 
mani  nella  fteffa  Curia  del  Senato  Canaginefe  ^ Imperochc 
bauendo  il  maggiore  di  loro  >,  perche  vide  nelle  trattationi 
tergiucrfàrefcomefifuolfarc ,.pcr  auantagiarfi  nelli  pattigli 
Cartaginefi  sfatto  vn  feno  colla  toga  piegata , & moftratolo à 
cjuelli , dicendo  fieraincnte,&  co  termine  fdegnato-  Quiui  por 
tiamo  ò la  pacc,ò  la  guerra, guardate  quale  volete, furono  quafi 
per  riputationcaftrewi  li  Cartaginefi  «fpodere,dcfre  quale  egli 
voleflc-Onde  egli  fcuotendo,&  difpicgando  (^ucl  feno,come  fe 
appunto  vi  foffe  fiata  dentro  la  guerra  , grido  loto , che  rnanf 
daua  tùoci  la  guerra  -Quelli  irritati  da  così  fatto  modo  di  pro-- 
cederc  firepitofiimcnte  f fuggendofi  quafi  cfsibilata  , & vcrbc>^ 
rata  la  pace ) gridarono  anch'efsi  la  guerra  ,,la  quale  cominciò* 
poi  COSI  atrocemente , <;he  c^fi  tutta  Italia  ne  reftò  rouinata 
& prefa  - Non  fu  già  prefa  Roma perche  Annibale  fejppe  bea 
vincere  , ma  non  della  vittoria  approuccchiarfi  - Che  le  1‘Ahw 
bafdatore  Romano  procedeua  mk  piaccuolc , & manfueta- 
roente , & dentro  i termini  della  ignita  fua , & della  Republi-. 
ca  non  ifcauezzaua  la  trattationc  de  patti , & non  correua  prò 
cipitofamente,per  attenire  huomini  di  fpiriti  ferodfsimi,à  pro- 
porre  vna  alteraatiua  , dalla  quale  douea  neceffariamentc  na- 
feere  ò laguerra , ò l’infamia  a gli  eligenti , non  fi  farebbe  poi. 
veduto  eletto  l’Imperio  di  Roma  ad  vna  manifeftifsima  per,* 
ita , & ruina  - Macefsò  colla  prudenza  la  folita  manfuetudi- 
ne  ne  i Legati  Romani , acdoche  la  fortuna  vincitrice  di  Roma 
Icuafle  quello  vnico  ofiacolo  di  Cartagine  per  infignorirfi  di. 
tutto  ilmondo..  E rigida  adunque , & troppo  infopportabile. 
quella  repetitione  della  giuftitia,  la  quale  di  primo  colpo  fi  ri- 
chiede colla  fpada  in  mano:  fi  come  pure  anco  auuenne  più  di  .®“*^- 
voa  volu  nelle  diffenfioai  ciuili  Romane*  Onde  il  Poeta .. 
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Dantur  ó"  w medie  vulnera ftpe fere , ». 

Mala  manfuetudinc  quanto  più  può  ò procura  di  accom- 
modar  quietamente  le  differenze,  ò le  fùgge  affatto.  Se  le- 
fchiuaò  come  inutili,  o come  dannofe  . Impcroche  del  con- 
tenderecon  gli  eguali  è affai  dubbiofo  Teuento,  il  litigare  co 
gli  inferiori , & più  deboli  è cofa  fordida , abhorita  infìno  dal- 
la natura  de  gii  animali  braui , benché  irragioneuoli . Ma  chi; 
la  vuole  con  quelli,che  fono fuperiori,  non  occoirc  altro,  le 
non  come  pazzo , & furiofo  legarlo . Quante  |fiate  fi  è vedu- 
to , che  da  picciola  fcintilla  di  difeordia  fi  c accefo grandiffimo 
incendio  di  quiftioni , ficdisfacimenti  delle  famiglie , che  con 
inanfueta  maniera  fi  poteuano  da  principio  diffimuIarc?Quan- 
te  liti  di  caufe  di  pochiffimi  foldi  hanno  cagionato  riffe  cri/n/-- 
L.properan.  nali , & mortali  ? Che  però  alli  Giudici  fu  faggiamenreingiun- 
to  di  fpedirle  quanto  prima  j effendo  quelle  materia  proffima  à 
farli  di  ciuile  criminale . Quindi  nalce , & fi  nodrifee  l’inimi- 
citia , la  quale  fu  non  male  deferittaeffere  quell’ira  la  quale  ftà 
attendendo  il  tempo , la  commodità , & buona  congiuntura  di 
Tufe  ^ vendetta . Ma  fi  come  la  foprabbondanza  dell’ira  deue 

elfere  nel  modo , che  habbiamo  detto  rettificata , dalla  ragio- 
ne , deuefi  però  anucrtire  di  non  cadere  ncH’altro  eftremo , che 
c il  diffetto  dell’ira  virtuofa,  la  quale  ricerca  la  vendetta  mora- 
le. Et  perche  nel  vendicarci  mali  efteriori  altri  fopprabbon*. 
dano , la  manfuetudinc  li  corregge , altri  mancano , & quelli 
fonodallavendettamorale,&  virtuofa  .indirizzati  al  caftigo 
conueniente  de  gli  oltraggiatori  del  ben  commune . Hor  fi  co- 
me adirarli  per  ogni  cofa,&  in  ogni  tempo,&  córra  ogni  perfo- 
na  è yitio , così  parimente  vitio  faria  nó  adirarli  mai,&  farebbe 
diffetto  non  voler  gaftigare,&  lafdar  punire  chiuque  per  lo  bé 
commune,  che  è quello,  che  principalmente  noi  in  quello  trat-  • 
tato  confideriamo , meritaffe  di  cllere  galligato , & fi  dcchine- 
tebbe  nell  oppolìto  della  virtù  fopradetta  • Si  come  adunque 

la 
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la  foltezza  è mezzo  frà'il  timore , & l'audada,  così  la  manàe- 
tudineftà  come  mezzo  fra  quell’ira,  laqualevuole  vendicare 
ogni  cofa,  ancorché  non  conuenga,  & quell’altra,  la  quale  non 
vuole  vendicare  niente,  contuttoché  la  ragione  lo  ricerchi. 
Ma  egli  è ben  vero , che  vi  ha  più  bifogno  di  correggere  le  fo- 
prabbondanze,  che  il  difetto,  ò mancamento  dell’ira  . Pcr- 
ciochc  naturalmente  o^’vno  ama  così  fe  fteflo , & le  cole  fue, 
che  ftiinafempre maggiore  Toftefa, che  riccue  di  quello,  che 
ella  fia  veramente,  & fti  fempre  più  inclinato  a fame  la  ven- 
detta anche  oIctc  il  condegno,  che  altrimente . Onde  molti  fo- 
no , che  appetifeono  la  vendetta , & pochi  fono  quelli , che  la 
diflìmulano , ò non  la  defidcrano  neirinteriore , fe  non  forfè 
nel  di  fuori  per  hipocrifia.Certamente  perucrtendo  l’ira  il  g iur 
dicio,  non  iftàbcne  ahi  grandi,  & principali  perfonaggi  la- 
feiarfi  da  quella  tra  portare,  perche  non  laida  molto  bene  di» 
feernere  quello , che  fi  habbia  da  fare , & deliberare . Et  fi  ce- 
rne vediamo , che  la  lingua  dcirhumor  colerico , ò d’altra  qua- 
hta  peccante  infetta  non  può  dar  giudiciodellifapori,  cosila 
ragione  fopràfatta  dall’ira , dall’odio , ò d’altra  palfione  non 
può  rettamente  giudicare . Chi  ammette  l’ira  fadlmente  lotto 
titolo  di  punitiua  , chepcr  viadegiudieij  publici  fi  profiegue,, 
cado  di  leggiero  nella  perfccutione,  &accrckc>  dt  eccedei 
termini , & li  modi , che  la  fanno  virtuofii . Ma  chi  collituifcc 
le  ftelfo  giudice  della  propria  vendetta  allettato  dalla  dolcezza 
di  quella , fe  non  ftà  molto  attento  ^ & temperato  nelle  proprie 
affettioni , pafserà  i termini  del  douerc,&dcl  giufto,&:  nJa- 
feierà  guidait  dalli  due  shrenati  caualJi  della  palfione  , che  fo- 
no l’arroganza  il  difprcgio. L’arroganza  non  foJo  à gli huo- 

minijina  d lo  ftefiò  Dio  gridemete  difpiacc.  MlmmìnatiodomU 
ai  eH  omais  ^rogaos . Non  fu  mai  alcuno  huomo  arrogante , 
che  non  foflc  odiato, perche  non  fi  dà  arroganza  lènza  info- 
Icnza , la  quale  al  parer  di  Seneca  non  è aluo , che  vna  vana. 
fperanza di falfii grandezza.  Lodati  bene  quella  confidenzx 
di  le  ftclfo , come  fi  c detto  la  quale  bilanciando  rettamente  le 
iuc  forze citieue  tanto  di authoxitd>&difi>lficguo>quanm  hck^. 
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Hi à non  fard  giudicare  fprczzatiuo,  & infoiente.  Ma  il  n(> 
Hro  Ambafciatorefiguarderia  femprc  di  non  difprcgiare  al- 
cuno, benché  d’infima  conditone , ricordandoci,  cnc  l’Ele- 
-fante  non  può , con  quanta  va  Aita  di  forze  egli  tenga , difen- 
derli talhora  da  vna  vile , & cieca,  & picciola  talpa . Et  mag- 
giormente fi  deue  fuggire  di  vfare  ogni  fuo  potere  colli  drarrf 
Il , dederperati , perche  fimileconditione  di  gente  iuolc  nnire 
le Tue  milerie  mordendo  àguifadelle  fiere . Non  vuok  roede- 
fimamcntc  la  manfuetudine  ,<hefi  biafinino  quelli , che  non  fi 
ATogliono  imitare  , conciofiache  li  detrattori  col  biafimare  altri 
■nuocìano  non  meno  a loroHcAi , che  à quelli  delli  quali  dico- 
no male  . XDnde  Agefilao  Re  delli  Lacedemoni;  folca  dire  , 

Suando  vdiuadire  male  di  vno,ò  bene  d’vno  altro , che  al- 
lora fi  doueano notare  non  meno  li  coAumi  di  coloro,  che 
parlano' , che  di  coloro-,  de  quali  fi  parla  Volendo  figm- 
ficare , che  quelli , cheauidamentc  parlano , & mormorano'^ 
d’altri , fcuopronopiii  preAo  il  loro  difictto , che Taitruij&chc 
quelli,  che  lodano  altri  per  coTedishoneAe,'ò  li  vituperano  pet 
cofelodcuoli,  ò moAcano  la  loro  pazzia , ò manifeAano  la 
peruerfa  natura , & il  corrotti^iuditio  loro  .Onde  le  accadeL 
fe , che  in  vna  moltitudine  foAe  l’Ambafciatore  fchemito , di 
befiàttOy  nondaria  fegno  alcuno  di  commocione,  ma  con  fem- 
biantemanfucto,&  piaceuole  moAreria  efierecofa  più  ignomi* 
niofa , & difdiceuole , che  molti  ingiurijno  vn  iblo  , chequcAi 
molti , perche  queAi  non  potrà  effere  moAo  ad  alcuno  cccdTo , 
fenon  torfedalia  neceflìta,  ma  ^elli  impotentemente  fieguo- 
no  gli  affetti , & paAìoni  loro  afneurati  dalia  confidenza  della 
propria  potenza , & dall’altrui  debolezza.  Per  iaqual  cofa  non 
terrà  molto  conto  TAmbafeiatore  delle  malcdicenze,  &fcur- 
rilità  de  Tuoi  nemici , ouero  de  gli  auuerfarij  del  Aro  Prencipe , 
perche  come  dice  Plutarco.  idgenMS  diceria  dictnttbus  ^quam 
in  qttts  dicuntur  firn  àffirunt  dedecor'u , èt  pr^erta  cofifujioncm y?- 
cnmtrahnnt  negotiornm  , contHrìumtque  Mltherationes  , 5ono  i 
gran  perfonaggi  foggetti  più  delli  prhiatidqueAa  peftc  -della 
makdicenza  altrui  » & quello , che  ègrandemente  da  doiere,fi 

irò- 
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crollano  alcuni  hitominì  incolerabili  li  quali  fono  così  difìoJuti, 
oeldirerche  méere  efli  fono  piìi  riprenfìbìli  ardìfeono  di  notare^ 
|>rouerbiare,&  fparlare  d*altri,come  fé  foflcro  di  vita  innocctifsi 
ma  > & perfeguitano  colla  sfrenata  lingua  coloro  > che  per  1 c- 
minenzadel  grado  fono  fatti  bcrfagli  della  coAoro  Jiccnza.Fa- 
raone  non  dubitò  di  dare  taffa  fino  di  mali  pcnfìcri  à Moisc  Di 
Gio.  Battifla  gli  Hebrei , perche digiunaua  aufferamente  > di-  Ecod  c.i»: 
ceuano , ch’egli  hauea  il  Dianolo  addofTo  : Et  del  Saluatore 
perche  magnaua  colli  peccatori , pcrconucrtirli,diceano>ch’e- 
gli  era  vorace,  & beuicore . Chi  vide  mai  peggio , quanto  in-  Mattk.c  u, 
terpretare  finiflramentc  due  contrarie  attioni  ottime , & in  due 
ottimi  foggetti  ? Se  à queft i,  che  furono  non  meno  perfetti  fa- 
citori , che  maefìri  della  verità , & della  virtù  non  fu  perdona- 
to,gli  huomini  di  mezzana  bontà , 5c  di  virtù  mcfcolata  i & di 
k|a  alquanto  bafTa  (fanno  ben  frefehi  . Hanno  però  quanto 
pitt  mancano , tanto  più  di  onde  riconofeerfì , & confòlarfì , & r 

approfìttandofì  delle  rampogne,  onde  perfettionarfì . Male  ' 

nobili  perlbnefùggono  Tempre  le  malcdiccnze,c  (fimano  co- 
lui efTcre  veramente  ottimo  , ilqualc  così  perdona , & tace  de 
gli  altri  > come  scgli  peccallc  ogni  giorno  , così  (ì  afficne  di 
peccarcjcome  fe  no  perdonafTe  ad  alcuno.  Hora  farà  gcnerofa- 
iticntepafTaggiorAmbafciatore  delle  danze  del  volgo  fenza 
curarfì  ne  anco  fapere  chi  fieno , non  pure  di  rifpondere  loro 
con  fatti , ò con  parole , Impcroche  le  rifpoflc  date  alle  volte 
intempefliuamente , fanno  perdere  quello,  che  fi  era  guada- 
gnato . Eflendo  QjJlauio  fatto  reo  al  Popolo  Rounano  da  C. 

Valerio  edile , & eflendo  già  da  quattordeci  tribù  condanna  val.Mai.c.t. 
to  > cominciò  ad  efclamarc,ch’egli  innocentemente  era  oppref- 
fo . Non  m’impoita  rifpofe  Valerio , che  tu  muoia  inne  cente- 
mente,  ò reo,purchc  tu  muoia . L'alucTtibùper  la  violenza, 
di  tal  tifpoffa  (degnate  aflblfero  Flauio , perdendo  quegli  nel- 
rintempeffiuari^ffa  la  vittoria  nello  (fedo  coifo  della  vittcH 
ria . Ma  conciofiache  in  quella  flemma  tutti  non  fanno  conte-» 
nerfi , & maflime  con  peribne  di  conto , & taluolta  anco  non 
ìaucUtacaK  iì  polTj^  chiudere  la  bocca  alli  maledici . con  rifpo-, 
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<ikun  ^«^00 d’ira , &quafi  pcrifcherzo,&  con  tal  auuertcfiza,^ 
<hc  la  lingua  non  prcùcnga  già  mai  17ntcliato  > turche  il  cuoz^ 
ftj  luHa  Wa  de  pazzi , ma  la  bocca  de  faui  fi  fta  nel  cuort  i 
ritorcendo  la  malcdiccnza  centra  li  ftefsi  niakdici  ,cometcc<Si 
ro  e li  Ambafeiatori  Romani  alle  villane  maniere  tenute  centra 
• . ' ' ' di  loro  dalli  Tarcntini  » come  diciamo  altroue  ► Cosi  jepidai 
mente  Focione  rifpofe  a Demadejilquale  lo  Igridaua jgli A 
iiicfi  ti,  fcaccicranno  5 quando  daranno  nella  pazzia  j • 

...  • * ife,quando  vorranno  eflere  faggi.  Et  Epaminonda  a Gahftr> 

IO  ) che  cfprobraua  alli  Thebani  i delitti  d Edipo , che  hauea 
vccifo  il  Padre . & d’Orefte  à gli  Argiui , che  hauea  am roa^ 
zata  la  madre,  rifpofe,  ma  voi  liceuefte  coftoro  > che  da  noi  aw 
tri  furono  feaedati , & banditi . Sono  adunque  lodeuohquc- 
fte  rifpoftc,^  & motti  arguti , purché  fieno  detti  a tempo, or  non 

Lib.4.de  Tir.  fieno  mordaci,  fe  non  ritorcendo  l’oppofit^^nc , & fopra 
tal-  Cara,  (j  dicano  fcnza  coltcra  , ma  conpiaceuolilsimo  vilo  ► Sa/es  tttt 

fint  fine  dente  dice  Seneca  . Ilquale  infcgna  ancora^ebe  con  tut^^ 
ti  fideuchumigliare,pcrònon  gettarli  dietro  a mfluno»  ma 
feruare  anco  coirhumrltà  il  decoro  , & la  grauita  ,_chc  c^nuie- 

ne  allo  fiato  fuo  . Submittes  te  ^ non  fro^ctes  ^ grAutute  fer^^^ 

, L’huomo  temperato,  &manfu«o  èmobile  rperchelolo  l^io  o 
SS:  munutabilc , ^rciochc , fe  egli  fi  muralTe , li  cangcria  in  peg^ 

gio , tlTcndo  in  lui  tu«a  la  vera  bellezza  > & bonta>  ma  notv 
](>o-oiccor*polciache  il  moucrlì , & mutarli  quando-  la  ragione 
Io  ricerca , è colà  da  huomo  figgro  mala  leggicrezza  ar^i^ 

? Icc  fempre  incoftanza,  vanità ,.  & arroganza  ► Le  qualtcoro  ii 

deuono  fuggire- in  ogni  cola  , ma  fpecialmentc  nelle  negotia— 
tiòni , nelle  quali  mentre  arrogantemente  fi  tiene  foucrchia  fi- 
ducia di  fe  ftelTo , ne  fiegue  la  trafeuragine , & pet  confegiiOT- 
te  latuinadellinegotij  , alli  quali  accade  quello,  cheintrauie- 
neìiellàmilitia , quando  rdferc ito  armato  più  di  opinione , «c 
temcrità,che  di  valore, & d’indullria  » raccoglie  in  vece  della 
vittoria  vna  notabiliflìma  ftrage  • Come  auucnne  alli  Germa- 
ni ,che  doucndo  couabattcre  colle  legioni  Rotnane  concepì— 
\ tono 
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tono^vanomente tiinta£duci»di loro medeHmì , che  faaucano 
eia  preparata  vna  quantità  di  catene  per  legare i ncmici,  come 
Kriue  Cornelio  Tacito . Repertis  inser  fpolia  eorum  cAttnis , quAS 
òtRomABOsvt  nom  duino  etfentuportMeMfit  4 Et  nondimeno  fu- 
rono quali  tutti  tagliati  à pezzi . Il  medefimo  fece  M.  Antonio,  i.  5. 

Crttam  inuojit  cum  ingenti  quidem  vidoru , àtque  fiducia  , 
adetyVtpluresCAtenasin  nauib$$SyquamarmA  portaret\  Et  Fhmii-.  .!* 

DÌO  Confole  di  Roma  contra  Annibaie  entrò  in  tanta  confidc- 
ta , & temerità  j che  come  fcrrue  Polibio . Plures  efienty  qui  vin- 
cnUy  ér  compedesy  alinmque  huiufinodi  rei  apparatum , quam  quinp- 
tAoddimicandumferrent arma.  L'dfitopoideirvno,  & l’altro  *’*' 
di  quelli moRrò} quanto  lìa  pemiciofa  la  vanità,&  fouerchia 
confidenza  y quando  non  lia  moderata  dal  gìudicio  . Per  la 
qual  cola  TAmbafeiatore  per  qualunque  fa  uore,ò  Regi  di  ti-, 
toli  di  làngue  non  li  prometterà  mai  Ibuerchiamcnte  5 ^ 
con  animolì^i  di  fe  ftelTo . Et  comeche  i fauori  nelle  buone  fpo^ 
ditioni  fieno  di  molta  confequenza,nondimeno  il  valore  è larvi 
pi«  pili  necelTario . Però  non  ftà  mica  il  vao  valore  colla  te- 
merità , & fouerchia  confidenza  ama  nella  vera , & foda  virtù, 
la  quale  non  difpregi  i fauori  ne  anco , quando  ci  fieno  > ma  fc- 
qucUi,  colli  quali  fi  tratta , fono  huomini  d’intiera  fede  , più 
vaierà  il  valore  dcll’Ambafciatorc,  che  qualunque  fauurc.  Per- 
ciò dice  Plauto  • 


Vìrtuteand)ireoportetfnonfauitorihuSy 
Sathahetfatùtorumfemperyquireliefacity 
SiWitfidtsefiyquibnSyeiieartsinmanUy 

\ Et  foggiunge , che  quelli , che  hanno  il  valore , hanno  ogni 
colà , perche  vogliano , o non  vogliano  anco  gli  huomini  cat- 
tiui , fonoiforzati  preferire  la  vera  vinùad  ogni  altro  rifpetto. 
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yirtnt  omnibus  rebus  anteit  prò  fello , 

^ Jjbertasyfalusyvitayrestparintesy,, 
t Ràtrùh  & prognati  Mtmtur  y/eruAnm  i 
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yhtusùmnU  in  fi  h*btt^  tntnia  éfitnt  bonà  qtiem  fettestjf 
vrrtus. 

\ 

Finalmente  infcgna  la  manfuctudinc’ vfere  anco  fa  cortrf* 
nenza  di  non  dare  orecchie  àgli  adulatori  y che  è la  piùdiffici* 
le  imprefa  da  fuperare  à qucllr , che  Tonfo  pofti  in  dignità , & 
eminenti  gradi . Difjkilmitm continenti*  ofus  efi  afientationes  re- 
pellere , quATum firmones  animtm  volnptàte  refilumt . Quinci  nc 
fiegue  > che  corrotto  l’animo  dalTclca  foaue  deU’adulaEtone  ^ & 
lalcia  poTcia  guidare  da  gli  adulatori  alTalterigia  alKopprc£o-> 
ne  > & ofFtfa  altrui , che  procura  la  manfuetudine  d'impedire  • 
facendo  gli  huomini  non  folo  continenti  nclTira,  ma  anco  alie-' 
ni  dalla  luperbia  y laqualc  non  può  Ilare  feparata  da  chiunque 
fi  compiace  dclTadulationi  ^ Conciofiache  gli  adulatori attrK 
buifeano  à gli  adulati  quello^che  non  hanno , ònon  meritaoa«> 
& quelli  acconfentendoalTadulationi,  vengono  ad  ambire  ^ 
& pretendere  quello , che  ò non  hanno , onon  meritano  . Nc< 
meno  vorrà  rAmbarciatorevfareefibFadulatione,  perche  ot 
tre  TelTer  ciò  male  in  fé  ftelToje  tato  pià dildieeuole  in  vn  perio* 
naggio  grade,&ha  del  feruiie.C&tunociò  oceorrédo  alcuna  voi 
ta  di  hauere  à domadare  qualche  cofa,che  importi  molto,per 
crlitare  tato  piùle  difficoltà,  no  iftarebbe  forfè  male  vfarc  atti  ^ 

Earole,  & rermint  blandi,  & pieghcuoli,  fecondo  iifenfodi  co« 
>ro  , in  mano  de  quali  dà  il  darc,o  togliere  ciò , che  fi  preten- 
de , purché  fi  faccia  con  decoro  dell’oificio,  & non  fi  dia  nome 
di  Virtual  vitioconofeiuto  fpalancatamentc  tale . Imperoche 
fe  bene  le  lufingho  fono  d’ordinario  vitiolc , quandonondimo» 
no  mirano  a farli  amici  alcuni  in  cofa  giuda , & ragioneuole» 
non  paiono  douerfi  bialhmre . Onde  dice  Cicerone  < Opnsefi 
msgnopere  hi  Anditi A^qu*  eti*mji  tÀtiof*  eft  tnrpis  in  cnter*  vits^ 

tsmen  in  peti  tiene  neceffarÌA , tibi  enim  cum  deterioremAliqnem fac$$ 
AjSentAndo  , improbi  eH , cum  Amiciorem  non  tam  vitnperanda  . Prw 
titori  vero  neceffirii  eH^  enins  dr  frons , dr  volnntiS,  dr  fie^  nd 
eorum^qaofimqne  conneneritfinfitm/^  volmtitem  cenmtAmàms 
La  faccia  lieu,  colla  quale  altriiì  prefenci  à dnedae  gntk  , 

fauo* 


chi  di  concederla . Imjjcroche  egli  pare , che  fi  tenga  di  loré 
tanta  confidenza,  che  fi  habbia  quali  per  cena  la  grada . Et  co* 
loro,che  moftrano  confidenza  paionpdcgni  di  eflere  coc^iac- 
ciuti  , quando  le  richiefte  non  fieno  irragicneuoli . Gli  Ara- 
fpici  , come  Icriue  Tito  Liuio  quando  vedeuano  liete,  & belle 
levifeerede  facrifici),  interaretaiianb  profpcrìauuenhncnti, 
come  amplificatione  de  confini , & di  ftato , vittorie , & trion- 
fi . Che  fc  p er  ottenere  per  fc  quello  i che  giuftamcntc  pofTa 
altri  pretendere  fi  ammette  da  M.  Tullio  fimil  blanditia,quan* 
to  più  ftarà  bene  viària  aU’Ambafciatore,  quando  con  tal  mez- 
zo pofla  inolio  accertare  r>cl  publico  beneficio  ? E anco  pro- 
prio della  manfuetudine , & piaceuolezza  riceuercogn'vno, 
che  venga  à vifitarlo , ò falutark)  con  grata,  & amoreuole  pre- 
jfenza , & molto  più  quelli , che  di  continuo  lo  corteggiano , & 
vfeendo  l’accompagnano  , con  li  quali  non  conuiene  in  alcun 
modo  vlàr  foflieguo  ,&  molto  feuera  grauità , ma  con  parole  > 
& benigni  gefti  moftrare  , che  gli  fieno  gratifsimi  gli  ofticij  > & 
offequi^  & Ibpra  tutto  feruerà  vn  certo , & dcteraiinato  tempo 
nell’vfcifdicafe  f trattane  peròlancccflità  dell’occortenze  de 
negoti);  per  non  iftancare  il  cortcggio,&  tenere  innrilmentcà 
ditógio  coloro , che  ftudianodi  grandemente  honorarlo . 
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^ella  Fede  ì che  lealmente  deue  t jim^afiiatore, 

[ JerharealJùoPrencife.  Cap,  I,  ■ 

GLI  è bora  da  Stuellare  della  Fede , chC; 
deuefcrbare  rAmbafciacore  al  fuo  Si-^ 
gnore,  la  quale  fé  bene  è parte  prìncipa- 
lilfima  della Giuftida , & Ci  farla  potuto 
trattare  fotto  li  capi  di  quclla,perche  nó- 
dimcno  tiene  la  Fede  nell!  requilìd  dcl- 
TAmbafciatorc  vna  parte  fra  le  princi- 
pali prindpalilsìma  > riabbiamo  giudica-; 
to  cflèrc  bcne  trattarne à parte,  & certopet tanto  più  honorar^j 
la  nelli  primi  Capitoli  di  quello  vltimo  Libro . Ella  è adun- 
que ì tal  lutura,  che  fe  bene  rAinbafciatoro,&:  nel  valore  , 
& neU’altrcpajti  ^ che  fi  fono  dette , & che  pur  refianó.  da;  dir- 
li ,fi  haudfe  eccellentemente  fcgnalato , nondimeno  quàndo 
per  qual  fi  voglia  interdifehaudife punto  derogato  alla  Fede, 
che  deue  alfuo  Prencipc,  dalla  lua  Republica,  laquale  è il 
fuggello,  & r vltimo  complimento  delfuo  debito,ogni  cofa  fa- 
ria fiata  vana , & getuta  ogni  virtù . & riputatione . Mercè  , 
che  nella  fedeltà  deirAmbafciatorc  fià  molte  volte  la  falute 
dello  fiato  del  Prencipe , & per  lo  contrario  neirinfedcltà  del 
medefimo , la  mina  della  Republica . llche  non  hà  bifogiio  di 
proua, perche  fu  affermato  dallo  Spirito  Santo . Legatus  Fidelis 
fAftitAs . Chi  fu  mai  più  valorofo,&  eloquente  Oratore  di  Anti- 
- J J u fone 
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l&nc  Rhaniu?ìo , alqiwlcin  Ath(incpei^Jà'grant?t  cloquLnz.iV 
& authorità  > che  tcnca^cranoprchibitclc  auuocationi , & le 
fen^hc  ? nondimeno  perche  nell’Ambafciaria  inficme  con  Ar- 
chepto!cmoj&  Onrmachle  fUoi  colleglli  inancàai  debito  della 
Fcde,moftrandcfianzi'Aadiolodclli  Lacedcmonij.j  che  de  ' 
gh  Athcniefi  nella  guerra  della  Morca,  acculato  con  tutta  la 
ma  eloquenza  non  Itppe  difenderli  ^chenon  h'ffe  inficme  col» 

Ti  compagni  lèueramcntc  condannato  punito  nella  vita  > & 

confilcationcdelli  benrjdclòlatc  le  cafe  loro  v dichiarati  infa- 
mi tutti  I figli , & inteAabili  » 8c  ireadaueii de  giuftitiati  fbflcr 
ro  portati  fuori  dell’Attica  regione  ,.come  Tauthorc  della  vitj^ 
di  Thucidide  lo  taccona qualr nel  principio . E certamente  fe  noGr*co'«^ 
iquellofidice  cflercinfemej-ilqualehabbia  tasferìto  ih  altro  thotc. 

Vfo  ildepofitcrconfidatogli , che  fi  deuedire  di  coloro,  i qua- 
li l’habbiano  coucrtito  in  proprfoferuigfo  non  vn  mantellojod 
altra  priuata  veAa , ma  il  ben  communc  della  RepubUca  » d? 
cLlPrenci’pc  confidato  alla  loro  fede  èSequclli/lc  quali  cf  fi-  .* 
diamoyci  tHidifcenOjclìc  rimedio  refta , non  fi  chiedendo  aiu- 
tp  alli  non  conofeiuti , & ftranicrr , & molto  meno  a gli  inimi- 
ci ? La  Fed’econdìfce,&perfcttiona  ogni  virtù  , rinfedeità, 
come  peflìmo  veleno  toglie,  & diftrugge  quanto  di  bello , & 
di  buono  ritroua  nel  foggetto  , nel  quale  , o per  via  di  vtik , ò ^ 

d’ambitione  inuade . Sono  li  mancatori  di  fede  effofi  à Dio  j 
& à gli  huominr,  onde  dicea  A ri  fibre  le,  che  d'e  nono  temere  la 
vedetta  diuina,&:  de  gli  huomini  rinfaraia.Et  nella  legc  ciuile 
qudte  voftcvicnc  ricordata, lodaa.córnàdata,  l’pflerwàza  del-  ^ ff.de pài- 
h’promcfia  Fede?  Impcrochcclla  è nccdTarijflìnTa  al  viuere  no  bis.  ^ 
ftro,  & propri  jlllma  della  natura  hamapa  C0gr/tS  tiifidti 

lìHitnn*  t]HA  inrtr  nos pUcuerìif fcruare^Ez a Itrouc  Graue eTi  f 

demfdUrt.Ex.  inraltro  \\xo^oJ^ìdes  cxtgie,vt id^uod cdnenerit^jr.  L.,.ffdeeoD 
Et  di’  vàtaggio  fi  giudica  elferc  cefi»  indcgna,chc  ciò,  che  fi  fia  ftituc  pecun. 
promclfo  in  parola , fi  procuri  poi  di  inualid'arlo  per  alcuno  in- 

tcrdlcr&rcfificrcallafua  propria  fede  , & rcfi'monio . ^ eneniiter 

mts  indigmm  ìudicumus  , e^uoi  <]tti/ì]ue  fra  voce  dilucidefrottJfA-  \ c.f e ^ó”i.'per 
Ptseiitid  in  eundem  CùjìtfH  infirmare  ttiiimoHÌoqut  fref rio  rejifie-  « 4 
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re . In  verlti  la  perfidia  è così  detcftabile , che  Io  fteflb  Dio 
toglie  a gaftigarei  mancatori  di  fede  . Perciò  rari  fi  trouanp 
nciriftorie  quelli,  i quali  non  fieno  fiati  per  la  perfidia  loro  le* 
Uciaméte  gafti^ati.Huomini  perfidi  furono  Pigmalione,  & Po», 
lineftore  quegli  violata  la  ragione  ciuile,&  dalle  genti,&  il  vin- 
colo dell'afiìiiitàjvccife  auàti  gli  altari  l’incauto  Sicheo,accìeca 
to  dairintercflc , & daU’ambitionc  di  dqniinarc . Quefii  ruina- 
ta'Troia  rompe  ogni  vincolo  di  hofpitalità,  &di  amicitia,& 
di  giufiitia , ammazzando  il  fanciullo  innocente  confidatogli 
dalRe  Priamo  per  cupidigia  di  godere  l’oro  di  lui . Ma  viene 
agramente  punito  l’vno , & l’altro  di  loro , perche  Pigmalione 
.1.  ’ perdè  i tefori,  la  forella,  & la  miglior  parte  della  Città,  refian- 
do  infame  per  tuni  li  fccoli , & a Polinefiore  Hccuba  colle  fuo 
donne  cauo  gli  occhi  per  vendetta . C^indi  il  Poeta  colloca- 
ua  nel  tartaro  vicino  alli  paricidi  quei  prcuaricatori , li  quali 
inganna  nano  i loro  dienti . 

AcocU-l.t. 

PMlJÀtusueptrenSyé"  ìnnexA  cUenn , 

Ma  i Romani,  che  fra  gli  Etnici  hebbero  vna  Rcpublica  pià 
morale  i & religiofa  Rimarono  tanto  la  Fede , che  l'honoraro- 
no,  & hebbero  nel  numero  dclli  Dei . in  CApitotie  vicù 
nAm  Ioni  opt,mAX.mmresnoHri  effe  voluerunt  d 'xccM.  Tullio.  Ec 
con  ragione  veramente  era  pregiata  da  i Latini  la  fede , la 
quale  haueano  intefo  dalli  Greci  effere  il  fondamento  dalla  Ib> 
^ cietà  humana  , come  la  perfidia  è vna  pefte , & ru'na  di  quel* 

la.  Numa  Pompilio  tra  gli  altri  riti  facri,  che  infiituì  nella  Re- 
publica,confecrò  vn  tempio  alla  Fede  publica , attribuitele  en- 
trate deU'erario  per  li  facrificij , come  à quelli  de  gli  altri  Dei . 

, Percioche  il  publico  cofiume  di  ferbar  la  fede  data  a gli  huo-. 

mini  cofiantemente , era  per  douer  confermare  col  tempo  i co- 
fiumi  de  priuati  alla  medefima  oflcruanza  tra  di  loro  • La  qual 
cofa  riufci  cosi  venerabile , & inuiolabilc,  cheadogn’vno  ba- 
fio  la  fua  fede  ( per  lungo  tratto  di  tempo./  per  tefiimonio  , Se 
giuramento . Et  qualunque  volta  hauelfero  filtri,  contratti  trà 

di 


ScfVòé  ■’  ^ ' 5*4 jf  V 

b dì  eflìfenxatcdimonìj,  fefoiTe  nata  alcuni  ccmtroucrfìa  nel 
I fatto  f la  fède  d’alcuno  de  litiganti  la  toglicua , & non  lafciaua 
!•  pafTarc  auanti  la contentione . Anzi  gU  iftefli  magiftrati  attri-^ 

• buiuano  tanto  alla  Fede, che  nelle  caufe  dubbiofe  bène  TpeiTo 

• ^iudicauano  fecondo  la  I^ede  d'vna  delle  parti . Per  l'alcra  par-» 
te  il  popolo  banca  tal  concetto  di  Fede  ncìli  Re , & nelli  Con* 
fòli  dopò  quelli  ,chcpcrlofpado  di  19$.  anni  vKTcro  fenza 
legge  fcritta,  ftandolì  i quello,che  patena  aircquità,&  fede  de 
Prencipi , & del  giudicio  confulare . 11  volgo  de  negotiatori , 

& foldati , & agricoltori  era  affatto  di  cali  cofe  imperito.Furò^ 
no  poi  per  le^e  promulgata  da  C.TcrétiUo  Arfa  eletti  i Quin- 
que  Viri , li  quali  faceffero  leggi  per  lo  giudicio  de  Confoii,  li 

quali  doucflcro  giudicare  fecondo  il  diritto , che  il  popolo  de*  in  Entwf. 
terminafTe  , non  pib  à loro  libico , & parere  : Contefa  che  du->  ' 

DÒ  fecondo  Scomputo  portato  dalGlareano  fino  al  30i.<^uan- 
do  furono  mandaci  Ambafeiatori  in  Athene  per  le  leggi  di  So- 
lone , d’effere  traferine , & portate  à Roma . Non  mancano 
molti  effempi  di  quella  natione,  la  quale,  8f  per  la  pietà  della 
itligione , benché  falfa , ma  nelle  tenebre  della  gentilità  da  lo- 
ro creduta  buona , & per  l’inuiolabile  offeruatione  della  Fede 
fu  meritamente  eflaltata  fopra  tutte  le  nationi , & arriuò  ad  in- 
lÌOTorirfi  di  quafi  tutto  l’vniuerfo . Nf.  Attilio  Regolo  non  mai 
à oaftanza  lodato  per  oflcruare  la  Fede,abbandona  la  patria , 

& ritorna  fra  crudciifTimi  barbari , ne  vuole  fare  reprefaglia  di 
femedefìmo , benché  fappia  di  douere  efTerc  vccifo  con  mòdi‘ 
crudcliflìmi  da  coloro , che  haucano  tante  volte  violati  i patti,' 

& la  Fede , pcrcbecgli  Qimaua  più  la  fua  parola , che  là  fua  vi-’ 
ta.  Imperochcla  parola  data  èil  puro  fenfodeiranima,la  qua-’ 
le  chi  non  iftima  più  del  corpo , è più  fimile  alle  beftie , che  al-' 
la  creatura  ragioneuole  . Sello  Pompeo  Figliuolo  dal  gran' 

Pompeo , mentre  tcnea  à conuito  nella  fua  propria  galera  Ot-’ 
cauiano  Augullo , & M.  Antonio  fuoi  potcntiffimi  nemicf,daP 
' li  quali  fu  poi  finalmente  diftrutto , &c  morto , ricercato  da  vn 
f filo  Capitano  ,,che  s’egli  voleua , lo  faria  incontinente  Signor  . ' . 

\ 4clnioQdo,vccidcndolifuoiauuerfari;^ch’eranoinloro  po*’ 
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t cftàj  rirpofc  magnanimamentcyche  ciò  non  conueniua  alla  fiia 
fede , benché  compliua  al  Tuo  vtik>lc  rhauefle  £mo  fenza  dir^ 
gliclo,peroche  non  lo  faedfe  altrimcnte  > come  lo  rìfèrifce  Plur 
carco . Che  fe  verfo  gli  inimici  furono  cosi  oflcruand  della  Fe- 
de } molto  più  fi  pnò  argomentare»  che  ibiTcro  tali  verfo  gir 
amici . Et  W<chc  ne  gli  vhimi  tempi  cntrafTe  colla  cortottio* 
ne  della  R epublica  > anco  la  corrottione  de  coftumi , nondime- 
no fi  fcrbòlcmpre  in  quella  magnanima  gente  alcun  veftigio 
^lla  Fede . Ne  forfè  con  ra'gione  atcribuifeono  alcuni  pei^ 
dia  contra  la  Patria  à Giulio  Cefare  Dittatore  vno  de 
ri  lumi  del  nomi  Romano  ^ilquale  conotuin  c^u^li  vldoù» 
tempi  la  Kepublica  giudicò  efièr  molta  Fede  vanarlc  la  fede» 
come  il  Medico  non  Orbando  la  fède  aU'infirnno  di  non 
cagliarla pofiemafi(ficeeffèreficdelc>fi;la  taglia^  Ma  la  foc^ 
za  ch'egli  fece  alla  Patria»  kgui  p>ù  per  le  dififenfioni  ciaili,cbe 
per  mira  principale  » eh  cglihaudie  di  occupare  la  Rcpnbiica  > 
procurandogli  gli  abboccamenti  con  Pompeo»  }>erriordiiur 
colla  ragione  le  co(c»noncoirarme»&e(rendoglieli  negaci»  Si 
conofccanco  ciò  dalla  modcrationedalni  moftrata  dopò  il 
co»fo  fortunato  di  i5te  vittorie  così  nel  perdonare  à gli  mimici, 
che  hiuea  in  potere  » come  ncirafiuntione  della  poceftà  » & de 
gli  bonori . Nc  è improbabile  » che  s'cgli  non  foffe  (lato  vcci- 
ft'csì  prrftu  dalli  congiunti>fcfie  per  mettere  in  bonifiimo  fta- 
tA  ^ Republica  » come  ddk  confulte  della  riordinatTone  d'cfla 
dategli  »cbc  in  paiteancora  fi  veg^no , fi  può  facilmente  gin- 
dicare»tutcocbceflò  vincndonon  douefle  per  ficurezza  propria 
Jakiare  b perpetua  Dittatura  Perche  le  i^ebcofàpafso  be- 
ne à L.  Silb»  nondimeno  non  douea  elfo  bte  b rocdcfmu  cor»- 
kguenza , ^cndoarrioito  alb  Signorb  per  dioerb  ftrada  , 
cioè  efifo  colb  popobnrà»&  quello  aluo  co)  titolo  di  dilcnfbsc 
detb  nobiltà»  bqualcnonèakimo»  che  non  iappiaefler  mot- 
to più  tenace  dcii'ingimb»  che  xum  è il  popolo  mmnto  » £c  efa^ 
fi  moftra  più  ferma  » 6i  perpetua  » & cofiante  à Tcndkatia  , Se 
bi meglio diflìmubre,  &afpcttare  il  tempo  delb  vendetta  » 
chelaplebe»  M^'eftuixùaioddbRepuoUca,ciicfèguipoli^ 

f .kT  ' 
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par  pili  tofto  d’attribuìrfi  alla  bruttllfima  morte , che  fu  data  à 

fluel  grande  huomo  in  tempo  di  pace,  &d’amicitia,  & odio 
ftcflb  atto  dcU’amminiftratione  della  Republica,  che  dalfiftcf-  i • 

fa  fua  violenza  variamente  tentata,  & prouocata , & la  quajè 
fu  molto  più  moderata  di  quella  di  Cinna  ,di  Siila , & d alcriu 
Che  fevolc  (limo  da  quelli  corrotti  virimi  anni  della  Rcpublj. 
ca  Romana  rig^uardare  alquanto  indietro , in  quelle  cupidità  » 

Se  titillationi  m attribuirli  Rati , & Siberia  con  diminutionc 
della RcpublicajtrouaremmoelTcmpi  lingolari  della  fedeltà 
de  Cittadini  Romani . Ma  per  non  mulriplicate  in  qucllii  ba* 

Hi  ciò , che  di  Scipione  faiuc  Polibio,  ilqualc  afferma , ch'egli  jV  i'  - ■ 
haucria  potuto  in  molte  occafìoni  vfurparli  opportunamente  = ' 

alcuno  regio  Potentato , fc  haueffe  voluto  colle  forze  della  Re- 
publica,ma  egli  (limò  molto  più  la  fua  fede , che  alcun  Regno. 

Accedi  ffit  fatis  occàfionis , & opporturùtatis  regittm  vfurfindi  poten^  , - ^ 

tAtum  in  tecis  tllis  orbis  , qtu  iniufit , éF  tccupunt , modo  volui^et . lib  i#,' 

Hm  outem  contemnere  ^ idquoi  Publins  foni  ficitt  nonhumanam 
duntAXAt  fedér noturam  fuperat . Et  hxc  magnanmìtas  tan- 

to reliijttos  hominesexceUit  ^ guanto  matusi  Dijspttere.nemo  aùjìty 
de  regno  loquor , quod  tamen  iile  frequenter  i fortuna  ftbi  datum  re-i 
fpùàp.plurifque fatriam fidempatr'udebitamfectt yquam  tllu^ 
ffrem , é" ftUcifsimum  regq  honoris  potentatum . L'openione  del- 
Taltrui  fede  è di  tanta  forza  ne  gli  animi  de  gli  huomini  gene-> 
rofi , che  non  dubitano  di  conhdat  la  vita  loro  in  potere  de  gli  . 
inimici , fe  accade  loro  hauer  di  procurar  con  tal  mezo  alcun 
bene  alla  Republica.Per  la  qual  coCi  Lorenzo  de  Medici  huo- 
mo  di  ringoiar  prudenza , & coftanza  , onde  meritò  , che  |a 
Republica  Fiorentina  gli  deffein  balia  il  publicogouemo , et 
fendodaSifto Qujirto Pontefice  Romano,  c Ferdinando  Re 
di  Napoli  congiunti , & collegati  inrieme  coUa_  guerra  forte- 
mente aftretto , vedendo  le  forze  Fiorentine  grademente  cfte- 
nuate , & però  cffQ  caduto  in  inuidia  appreffo  del  popolo , del  , 
qnale non fenza cagione temea la  volubiltà,  & inconftauza, 
prefe  per  lo  miglior  partito , di  ricorrere  alla  fede  di  Ferdinan- 
do. Pertanto /razafaputa  del  Popolo  fe  n'andò  à Pifa,  & di 
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là  à Napoli  per  Mare»  fenza  che  il  Re  fblTe  aui/àto  cfalla  lira  ir»* 
uigatione/ie  della  fua  vemiu , non  che  gli  haueiTc  dato  il  Pa^ 
{àporto>&  baoelfcloafsicurato.  l aonde  giunto  Lorenzo  al^ 
h prefenza  del  Rc»qucj[li  ftupitofi  deila  fiducia  di  quello»  co-  . 
fiderando  il  gran  concetto , che  della  fua  fede  haucafi  forma*' 
toil  Medici»  magnanimamente  labbracciò  x&accioche  cono*- 
fccfle , che  non  fi  era  egli  ingannato  » volle  > che  noa  folo  iefife 
faluo  , ma  procurargli  anco  la  pace  » & Tottenne  dal  Papa  , ti- 
tpmando  Lorenzo  alla  Patria,alla  quale  moftiò,chc  hauea  gió- 
uato  più  la  fua  fede , che  le  bande  loro  efferdti  arraaù.Hos 

lo  ?ont.de  cqmechola  fede  fi  debbia  offeruar  da  uiui  » & con  tutti , come 
fiod-  lib.  5.  dicemmo , nondimeno  quella,  che  deue  l! Ambafciatcre  al  fuo^ 
Prcndpe  ,ètanta , che  il  violarla ftimaua  Platone  foflc  vguale 
facrilegio , che  fe  fi  haueflcro  violate  le  leggi , & li  commanda- 
De  icgii.uJ.  menti  de  gli  iftcfliiddij  , & in  tal  maniera  ordinaua  , chefofi- 
M feto gaftigati  coloro,  liqual»  hauelTcro  nelle  loro  kgatiooi d 
taeduto  quello  che  doucano  dire , ò riferito  a uellòi  che  noa 
doucanoroanifeftartf.  SiUgatusfdfiytjUAm  fibi  commi (f*  fune 
mntiauerìt  JUcendnue  tacucrit , vel  rurfus  ab  hoiiibus  , •vel  amicis^ 

udiens  yiivddiUis  acceperit  tJ-etulife  rfperiatur , quaji  Mercmr^^ 

JoHifjMemandatAUgislaiionefyMt  contra  legem  conHmpJir'ui  in  i$t^ 
dicium  deferatur  ^ Sin  qui  Platone.  Dalle  quali  parole  appar- 
jc  manifcftaraente  quanto  nccelfaria  egli  ftimalTc  foffe  alla  Re- 
piiblica  la  fedeltà  dell' Ambafciatorc.La  qual  che  colà  fia,ondc. 
nafea , & à che  oblighicda  vedeifi  ndli  dne  feguemi  cago 
più  fpccificaumentc  r- 
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che  cofi fa  Tede  ^ do  e lealtà. 


ERSVADERSI  adunque  dourd  l'Amba- 
fciatore , che  tra  tutte  le  virtù . che  fi  ri-  ' 
cercano  nel  fuo  perfonaggio , la  Fede , o 
lealtà  jCÌie  dir  vogliamo  verfo  il  fuo  Si- 
gnore deuc  cflere  come  il  Sole , che  ri- 
fplenda  fra  quelle,  polciachè  la  fede  non 
foloè  lodau  da  gli  amici  propri], ma 
etiàdioda  gli  inimici  ammirata, come  lo  Epift.iit>.|. 
ferine  Plinio.  Na  Fides  io pr^Jèotiaeost^uihus  reft(lit^o£èodit^  àe~  c.Noi;.i|.q. 
inde  ah  illis  ìpjìsjitfpkitnr , ioMdaturqMe.E  li  Sacri  Canoni  cóman  pfai.j*. 
dano,che  fino  à gli  inimici  fe  degia  màtencre  la  fede  data, qua 
doperò  fia  dicofa  giufta . Et  nella  fcrittura  Sacra  Leggiamo  . 

frocedùt  de Uhijs  meiso» facia /m>4.Ne  per  alcuno  difgufto, 
che  riceueflenelle  fue  prttenfioni , ò in  qual  fi  voglia  altro  in- 
tereffe  contra  il  fuo  Prencipc,o  cótta  la  lua  patria  fi  vaglia  gia- 
mai  della  regola , Fraogtntì fidemfides  fraogatur  eidtm  , perciò-  t.  <r  eonw; 
che  non  fono  vguali  gli  intereflì  publici , & li  priuati , ma  que- 
*fti  cedono  à quelli  apprefso  del  buono , Se  fetlcl  Cittadino , ^ propona*  a 
quella  regola  non  fi  intende  fe  non  data  la  parità  de  termini , 
pofciache  la  varietà  delle  perfone  varia  gli  accidenti  della  ra- 
gione,onde  anco  il  reo  è i più  fauorabile,  che  l'attore  dalle  leg- 
gi . Ma  accioche  s’intenda  à che  oblighi  la  fede , egli  è da  ve-  i pen.c.<re 
dere  più  addentro  qual  fia  la  natura  fua.  La  fede  ò lealtà  fi 
uò  confiderare  in  tre  modi . Prima  in  quanto  procede  dal  de- 
itolegale,&  ciuile adempiendo  le promelfe fata  - Secondo 
in  quanto  per  lo  debito  morale  adempie  le  promefié  fenaa  obli- 
gationc  legale . Terzo  in  quanto  attende  le  cofe  promeffe  pet . 
vn  certodebito  ne  legale  yncpnramcnte  morale  ,ma  per  vira 
più  eccellente  perfettioné . Ma  per  maggior  chiarezza  vedkir 
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mo,  che  cofa  Ha  qucfto,  che  chiamiamo  debito.  II  debito  ie- 
male è quello,  i rendere  ilquale  alcuno  è tenuto  per  vi^or  della 
legge.  Come  pereffempio  il  venditore  èobligato  mantenere 
la  cofa  venduta , perche  così  difpone  la  legge . Chi  ha  riceuuto 
il  deporto , è tenuto  reftituirlo , perche  così  difpone  la  legge. 
11  debito  morale  è quello,  ilquale  deue  alcuno  effequire  per 
l'honeilà  della  vinù , & perche  il  debito  importa  ncceifità , co> 
ine  dice  S.  Thomafo , perciò  quello  debito  hà  due  gradi,  J’vno 
dequali  ècosì  neceflario,  che  fenza  quello  non  lì  può  coniér- 
uarc  Thonellà  de  collumi , Se  quello  hà  più  della  natura  del 
debito . Quello  medelimo  fi  può  confidcrare , & dalla  patte 
di  £olui,che  deue,&  così  appartiene  à quello  debito,  chel’huo* 
mo  fi  moliti  tale  verfo  vno  altro , quale  egli  è , & hd  relariooc 
alla  verità . Si  può  parimente  confiderare  rifpctto  à colui , a cui 
fi  deue , cioè  in<]uanto  alcuno  ricompenlàad  vno  alcro,recoo* 
do  hà  meritato  cosi  nella  retributionc  de  i beni , & premi;,  co* 
mede  mali,  & galligo,  & cosi  hà  riguardo  alla  mullitia . L’al* 
tro  grado  del  debito  non  è necelTario , fé  non  che  per  maggior 
honelld,&  conueneuolezza,  fenza  ilquale  però  l’honellà  lipuò 
conferuare . Sotto  il  qual  debito  cadono  la  liberalità , la  cor- 
cefia , il  fauore,  & fimili . Hora  b fede  pigliata  nel  debito  del 
primo  modo , cioè  legale , non  è virtù  l^cble , ma  fi  può  tro* 
Qar  infieme  con  molte  altre  virtù . Imperoche  feruando  b prò* 
mclfa  colui , che  rende  il  debito  al  fuo  creditore , cifercita  l'at.* 
co  proprio  delb  giulliib*  Chi  adempie  il  giuramento  fodif- 
fa  alb  religione  • Similmente  fe  la  fede  fi  piglia  nel  terzo  mo- 
do non  è nome  di  virtù  fpeciale , ma  è appelbtione  d’ognì  lè- 
de , colla  quale  fi  fannoalcunc  cofe , alle  quali  l’huomo  nonè 
tenuto  ne  legalmente , ne  moralmente , (è  non  in  quanto  vuo* 
le . Ma  fe  viene  pigliata  nel  fecondo  modo , cosi  è nome  del- 
b propria  virtù  morale,  fignificandoquelb  vinù,  colla  qua- 
le  lliuomo  fi  porta  bene , & vinuoCunante  verlb  di  vno  altro, 
in  quanto  egliattende  quanto  hà  detto  in  quelle  colè,  alle  qua 
li  non  è tennto  per  debito  legale,  ma  Iblamentc  morale  . Per> 
che  tale  atcq  ù moralmente  buono , hauendo  quella  IjTecial  lo. 
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de , ch’egli  fì  ciò , che  hà  detto  di  voler  fare  ^fcruata  però  la 
douuta  materia , & circoftanze  di  cofe  buone , & vinuofcj  & 
ha  rclationc  ad  vno  altro  ,nc  procede  ciò  dal  debito  ciuile , ò 
koale , che  l’afttiiìga , perche  non  potrebbe  ciTcrc  dal  giudice 
corretto  à far  dò  che  ha  detto,ttia  tutto  cmello  procede  dal  vo  - 
Icr  eflequire  qoàto  la  cóucneuolezza  del  bu6  coftume  ricerca, 
fenzaiìqualenonvifàriadccoto,ncpottiaeflerpairato  fta  le 

honoratc  , & virtuofe  perlonc , perche  violando  la  fede  moftra 
di  non  credere  punto  nella  virtù*  Si  riduce  òue^  viniialla 
verità , poiché  u come  è proprio  della  vepà  dire  il  vero , così 
c proprio  della  fede  verinctre  quello  , che  hà  detto  * Onde 
Marco  Tullio  diffinifee  la  fede  per  mezzo  della  verità  * ' 

Fides  eli  diiforttm,  conuentorùqicenRantta  y&verttds  , Chiama- 

fi  la  fede  virtù  della  verità  , come  quella,  chcè  quali  prind- 

pio  di  verificare  le  cofe  dette.  Neiratto  proprio  di  quella  non 

ftà  altrimente  rcfprimerc  , o lignificare  pro^iamentc  qualche 

cofa  per  vera  » che  quello  appartiene  alla  natura  propria  della  , 

verita/narolfido  fuo  èdi  verificare  le  cofedette.coll’effcttuar- 

le  conforme  alla  promefia-  Appare  adunque  che  la  propria  iha- 

tcria  delia  fede  è hpromiflìonc,  talmente  che  dò»  che  non  può 

elìcle  matcriadella  promiflione  » o efpltcita , ò implicitamente, 

non  può  eflcre  materia  della  fede.  Q^ndi  ne  fieguc  , che  ciò, 

che  fcmpliccmcntc  c male  ,oucroèimpcdiriuo  di  maggioE  bc- , 4.^^- 

iic  » non  può  cadere  fólto  la  lòde  * Perciò  fi  dice . mAlts  ®ì*  «mm  |«- 

frormpisrefìaie fidtm • Laonde  in  quello propohto nel noftro 

Paftor  Reale  dubitando  vnperlònaggk>MaunKthaiK>,chc  vo-  e«etaiiter. 

lea  venire  à tufi  Cbriftiano  dilòggiaccreànotadipcifidia,f^,’^f^ 

& di  pcriurio,  interpella  così  vno  altro  perfonaggio.  pitt.ra4cM. 

Ma  3 ^‘oramento  , e la  fe  data  come 

Si  lalueran , fe  pria  non  mi  difeiogliq 

Darvno,eraltronodo»chemauuinfe?  ' , * 
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Al  quale  viene  data  la  fcguentc  rifpofta . 


Obligata  è la  {ede  al  giuramento. 

Quando  obligato  al  giuramento  huom refti. 

Tu  obligato  non  fei , perAe  giurafti , t , ‘ 

Quel,  ch’ofleruar  non  dei , che  centra  Dio  q ‘ 
ETgran  Dio  beftemiar  giurar  per  Dio. 

Ma  chi  quello  empio  giuramento  oflcrua, 

Raddoppia  il  fallo , e pena  doppia  afpetti.  v 

Et  più  oltre  fi  cflcmplifica , come  fi  vede  dalla  feguente  in- 
tcrrogationc . 

■ ■ '4''' 

Dunque  il  cangiar  religione,  & fede,  : 

Toglie , che  non  fi  aferiua  altrui  dinctio  . • r 

Dittadigione,ò  violata  fede? 

Alla  quale  interrogationc  viene  foggiunca  quefta  repUca. 

Chi  lafciafalfa  fetta,  e à vera  legge  -,  , 

Paffa , nc  manca  al  Re , di  cui  era  huom  hglo 

InaltrojfolchcdifottrarfeftelTo,  ' ^ 

E altri,  che  feguir  voglia  il  vero  culto  -i; 

Di  Dio,  fuggendo  il  vaffallaggioingiufto,  . 

Chea  i falli  dogmi  di  Maumethe  aftringc , * . . • . ^ 

Benché  giufto  per  altro , c antico  folfe , ; rj . ' ^ 

Giànonmancaaldouerdicaualiere:  ^ ^ 

Ch  ’ingiuftofccttro  è quel,  che  il  braccio  inalza  ^ 

Del  fuo  poter  centra  il  gran  Re  de  Regi, 

Che  dona , e toglie  à fuo  piacer  gli  Imperi . • ^ 

’ Ma  chi  confiderà  diligentemente  la  natura  della  fede , tro^ 
utrà  ch’ella  ricerca  quau  l’iftclfe  conditioni,&  circoftanzc,chc 
ricerca , il  giuramento , cioè  la  giuftitia , il  giudici© , & la  vc- 
‘ riti , de  quali  habbiamo  faucllato  nel  quarto  libro . Concio- 
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Cache  per  oCcruar  la  fède  fìa  nece£farIo,che  la  promcfla  iìa  gm- 
fta>  cioè  non  cattiua , & di  cole  cattiue , & dilcxcca  , cioè  ra^' 
gioneuolc . Et  q uindi  dal  debito  d^Ua  fèdo , neflb  tanto  im^ 
portante , s'efcludono  le  cofe  indi£fercnti,  e Colte , & la  lede 
heira  è quella , che  ha  da  far  cena , & vera  la  colà  pretneCa . 
Et  peixJie  tanto  la  cofa  promelTa,  quanto  la  vcriHcauone  di  ci^ 
là  )C  atto  volonurk)  > quella  gratuita , & queCa  p recedente 
dal  debito  morale  anch’clTa  liberamente  operantciPerciò  ogni 
cola  > die  repugni  alla  proincCa  gratuita,  ouero  volontaria  to> 
glie  il  debito  morale  della  fede . Onde  fe  alcuno  per  fòrza  , ò 
per  timore,  ò per  inganno  habbiapromelTo  alcuna  cofa,  noa 
dfendo  (lata  la  promeffa  gratuita , non  e tenuto  verificare , de 
effettuare  quanto  hà  promeffo  sparlando  della  femplice  pro- 
tnifllone  nó  formata,&  legata  col  giuramento  J perdoche  l'ho> 
nefldde  coflumi  non  ricerca,  che  le  cofe,  le  quali  s’hanno  da 
fare  fpontaneamente , & liberamente  fieno  fatte  sforzatamen- 
tc.  Kc  conuicncairhoncflà  ,che  alcuno  cani  vtiie,  & com> 
modo,  ne  perfe  ,neperlifuoidaU'ingiufla  opcratione,  & ne 
caueria.fe  altri  per  forza  , o per  paura , ò per  inganno  attm- 
deffe  la  promefla  in  quella  maniera  Citta  . l^a  in  quelle  prò- 
mefTc,che  tengono  il  giuramento  anneffo,  quando  per  forza 
Zìe  no  fatte  * quello  fi  deggia  offeruare  è flato  detto  nel  capito- 
lo  d c giuramenti . Non  lafciando  di  ricordare , che  fe  bene 
chi  rompe  la  fede  obligata  col  giuramento  commette  maggior 
delitto, rifpetto  aH'oftefa  particolare  fatta  à Dio , nondimeno 
m quanto  alla  foflanza  della  rnoral  virtù,  e il  medefimo  vio^ 
lare  la  fede  per  fe  fleffa  fuffiflente  : La  qual  talmente  viene  da 
gli  huomini  faui  Cimata , che  oue  fieno  ricercati  di  confermar- 
la col  giuramento , fi  tengono  offefì . Così  Fallaride  faiuendo 
ad  Hippolidone  . Aditum  tibi adme ^ vt regas, permitto  : rmlium 
autem ficuritatis  tibi  iufiurandum  damtts,fedfidtm  • ^od fi  vera, 
bis rmis  non credis  , nnne profiePfo  me  ininri  a afifirìs , non  tum  mihi 
accufiatus  es , Cum  enim  non  ignores  nomini  vnquam  me  fidem  fire^ 
gifiè  ,Acfit  male  de  me  fientias , petis  iujturandum . Ilche  è da  no- 
tare , quando  fi  ricerca  alcuna  fccurczza  da  alcun  Frcndpe , il 
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quale  olire  la  fede  Aia  ricercato  anco  del  giuramento , tieirc 
giufta  cagione  di  credere  di  cflercoffcfo  ..  Hora  nclli  trefon 

{>radetti  modi,  nclli:^ualiihabbiamo  conAdérata  lafede,  ò> 
calta , delliiquali  partitamentc  parlaremo  più  oltre  > farà*  de- 
bito dèirAmbarciatore,chc.non  A làfcid’àkuno  appetito,  odi 
intcreffe  acciccare  in  guiiài,;chc  retti  volnerata  làiedefua  .là 
L.qnodiNer.  colpa , & Tlnganno  ibno  Mrpetui  nemici  della  fede  > ma  più' 
"*•  ^ quettò  jche  quella  .-Et  fe  oenc  alcuni  Hanno  detto  ,-cbc  b col- 

pa  lata  fi  vguagUa  aldolò , nondimeno  non  fi  vguaglà,  come 
dicono  igiurilwnfuiti  inarrecare  infàmia  aU’buomo , petche 
fc  non  fi  vguagliaoellc  punitioni  corporali , molto  meno  dfcuc. 
vguagliarfi  in  apportare  infàmia,  b quale  à gli  huomini  hono- 
rati  non  è minor  pena,  che  b morte.  Ildoloèvnafràudulco- 
qu5  te mach inationt  di  fatti , ò<U  parole  ò cenni  per, ingannare  al- 
tri:La  colpa  lata  è vokroignorar,quello,cKetutti diuono  fàpe- 
re . La  colpa  leggiera  è ignorar  dò  che  ogni  diligete  minittroè 
tenuto  di  bpere.  La  leggieriffiina  poi  è quella,nelb quaJè/òl*- 
mete  no  erreriano  gli  huomini  fapicfiffimi,^&diIigcotifsi^ù.La 
Fede  procédentexlal  débito  legale  a pena  fé  fia-violàta  fi  può» 
confiderare  fénza  doló  ,-onde  haurà  quafi  fempre  per.  cattigo» 
rinfàmia  . La  Fede  procedente  dal  debito  morale  fìipponc: 
lèmprc  quando  fia  violata  /alraenanell!  Amba  femore,)  la  col-- 
palata.  Se  pcròmeritaanco  gattigo,  ma  nonirrogatkmc-d’in— 
umb‘.  La  colpa  leggiera  può  anco  offendere  b fede  morale  ,, 

' ma  deue  il  Prcncipc  condonarla  compattcndo  atta,  debolcrza 
humana  r togliefi  pcrò'b  k>dé,  & fcxma  in  granpaitc  H mento 
delle  fatiche,  & per  confègucntcancoirpremio.  Ma  là  colpa 
kggierifsima  non  toglie  b lode  delle  altre  buone  parti , ne  me- 
no i meriti,  & li  premijxonuenicnti , folo  cfclbdc  l'appbufo 
totalcdi  pertttcioneatt'olutajlaqnalenonècosrfàdle  cola  di 
poter  ritronare  nellTiumana  fragilità  . Quando  pero- vi  fi  ri- 
troua  rende  il  fbggctto  così  glOtiofo  , che  viene  amato  » loda- 
to, honotato  >&  gridato  benemerito  della  Repubiica  „ cheèla 
maggior  corona,die  poffa  pretedere  vn  cuore  magna  nimo.Ma 
quel!o,chetoccaalb  trafgreflIonc,&  macainCtodeU'Ambafda 
lorc  nei  fatto  de  màdaii  vegafi  quello  che  fi  c detto  al  fuo  logo^ 
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^ellafede  procedente  dal  debito  legale  per  /’ 
bi^ciatores  JCaf*  IIL 

. 'SSENDO  adunque  materia  propria  dcl- 
If'  la  Fede  il  debito,  &’hauendoTioivedu- 

to  quante  forti  di  debitifi  ritrouina*  ri- 
iHK^nyr  mane  confeguentemente  d’elTamminaTC 
per  ciafeuno  debito  la  fede,  che  rieue 
rÀnibalciatore.al  fuoPrcndpc . Et-co.i 
triinciando  dal  ^debito  legalo  diciamo  » 
^che  lafcde  nafccnte  da  quello  obligo  è 
ben  più  necelTaria,  manon  più  virtuoià  > perchementre  per  dc- 
•creto  delle  leggi  tiene  alcon  freno  di  pena,hdpiùdel  ferui- 
le,  nondimeno'perchcle.còlè  , che -cadono fotte  il  debito  le- 
gale ( non  lì  parla  qui  della  Legge  Diurna , ma  lì  conlìderano 
ìc  leggi-,  ■&  attieni -huraane,  & temporali^  fogliono  éflere  di 
nccefsità  elTentiale  alli  negotij  > perquefto  per  accidente  viene 
antepòda  la  fede  , che  procede  da  quello  debito à quella,  ehe 
nafee  femplicemcme  dai  debito  morale , Te  bene  anco  quella-è 
necelTaria, ma  nontanto,  benché  come  li  detto  più  virtuòfa. 
Ma  fe  la-fede  puramente  morale  lì  confiderà  fecondo  la  fua'fo- 
danza,  è più  lodeuole,  & virtuòfa,  perche  opera"pcr  fe  ftelfa 
-liberamente,  &-fenza  alcun  timore  di  pena  , ne  mira  ad  altro 
oggetto,  che  alla  virtuoià  attione^  Parlando  adunque  .prima 
della  Fede,  che  dal  debito  legale  prouicne,  diciamo,  che'lc 
commiffioni  date  all'Ambàfciatore,  delimitategli  dcuono  el- 
ferc  daiui  collantemente  olferuate,  ne  preterite  gic^ai  ,'fc  non 
vuole  cadere  neirinfamia  , faluo  però  quanto  li  è detto  dclli 
mandati  al  fuo  luogo.  Perciò  egli  anderà  colle  mcdclime  cir- 
•colpettioni:,‘chc  s’cgU  folle  propriamente  procuratore , il  aua- 
le,fi  come  non;può  pàlfarc  i fini  del  fuomandato,  così  TAm- 
bafciatorcnon  può  paflàre  li  termini  prelf&igli  delle  fue  com- 
milfionijmafsimtncllafacoltà'dcciliua,  & concludente, che 
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quanto  alla  confuldua  non  fi  toglie  j ch’ali  non  pofla  deuiare 
alcuna  volta  dairinfiruttione  datagli)  calo,  che  in  latto  la  prg- 
denza gli  infegni,  che  quella  via  fia  più  agcuole  per  giungere 
al  fine  ) che  fi  pretende  > che  altra  prefcrìttagli  ncil‘infurmarìo* 
ne . Ikhc  non  approuiamo  ne  anco  che  faccia,fc  non  molto  di» 
(erettamente  >&  conolciuta  pdma  chiararoenie  IVùlità  certa 
He.h.  c.if.  quella  mutatione  » & auuerticala  anco  prima)  fe  H tempo,lc 
luogo  lo  permettono  al  padrone  ► Ricordandofi  che 
0te^>tti4,^a  victir/Ujér  aufatUare  ^rre  adidmtrk- 

um.  Anzi  deuc  andate  anco  più  rifirettO)  che  non  faria  vn 
procuratore)  perche  il  procuratore  non  può  pregiudicare  ai 
luo  principale , fe  non  dentro  i limiti  del  mandato , & fc  paifii 
più  auante  gli  atti  Tuoi  reftanó  vani  > & non  nuoce  più  oltre . 
Ma  rAmbalciatore>che  tiene  lettere  crcdentiali del  Tuo  Prcn- 
cipe  ad  altro  potentato , à euifia mandato  >ooarifirette}  &li> 
mitatc,  ma  amplifsimc,  & generali  » può  attccate  infinid  ia^ 
commodi  aifiio  Signore  ^ quando  iiiìio  debito  non;  fia  goucr- 
nato  dalla  kde  . A^preflo  (è  i4  procuatote  , & Tanuocato  > i 
GroHu  r.  A.  quali  non  fono  tanto  afire£ti)&  obhpti  al  fiio  principalc>quaD- 
tbiTMi  s,  ca.  TArobalciatore  al  fuoPrencipe  , tono  tenuti à toruarei  fegre- 
trdellacaufa  altrimenti  fono  detti  preuaricatori  i Quanto  più 
etneur  lofa.i  ^ ciò'fiuà  tcnuco  rAmbafciatorcjalla  cui  fede  tono  commeili  glx 
w»carii!**sii!  ntcrcfsidcl  Précipc.&della  Republica . Tutto  quello  adunque 
«eft.  Tcdvaal  cte  Viene  có fidato  dal  Précipe  al  Tuo  Ambafeiatore  tiene  erigi 
nedi  depofko,&dcpofito  di  natucat&o  più  eccellete»  quàtoi 
publici)dr  politici  negotij  auaiizano  di  gran  luga  la  quaucà  de 
priuaci»  & quello  depofitocoDuiene  che  la  tedeoflerui»  & 
mantenga  efatiisimamcncc  fecondo  ildebito  legale  le  preferì* 
ue.Onde  chi  j>ropala(lè  i fegreti  confidatili»fuoricbe  à coloro  » 
- che  gli  fofle  fiato  dccco>caderia  in  perfidia^òc  fe  fi  profiituifiero 

BUIO  rhrift;.  alli  acmici)  odauuerianì,  lana  tradimento  degno  di  calt^ 
«‘i*  co  fcuerifsimo  fecondo  più  piacefic  al  Prencipe  ► Nkolà 
F^rimo  Pontefice  Romano  depofe  & gaftigò.  (èuctaracntc 
Zacban'a  Vefcouo  Legato  Apofioheo  in  Cofianunopoli  » pciw 
che  fu  conuinto  di  prcuaricatoce  nella  fila  Icgationc.  Chi  ne» 
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gligentaflc  à bello  ftudio , accioche  li  negoiij  im^ftigli  da  le- 
ro  ftefsi  fi  perddfcro  ,non  fi  potriaaltrimente  chiamare  mhii 
ftrp  fedele,  ma  fraudolente . Chi  facefle mercantia  (opra  il  fer- 
uigio  del foo Signore,  non (àrebbe egli  infedclilsimo ? Chi 
an*tepone(Ìervtile  proprio  all' vtile  del  Prcncipe,  o della  Rc- 
publica , che  l'hanno  mandato,  non  faria  egli  disl^lc^In  auc- 
fto  genere  fi  moftrò  fcdelHsimo  Popilio,ilqualc  efsédo  nudato 
Ambafeiatore  dal  popolo  Romano  ad  Antioco  » accioche  no  u 
ingeriise  nel  Regno  d’Egitto,  hauédogli  Antioco  ofiferto  il  ba- 
cio,&  fauot  fuo^pcrciochc  elsédo  oftageio  in  Roma  l’hauea  se 
pre  honorato , & amato^  rifiutò  i fegni  m beniuolenra , & dit 
fc,chc  ftefleda  parte  la  priuata  amicitia,  mentre  fi  trattaua 
della  Republkra  i mandati  della  quale  egli  tenea  à carico . In- 
di ben  ligidamente  colla  verga  che  tenea  in  mano  lo  cinfc  in  vn 
giro , proteftandogli,che  auante  vfcifsedi  quel  circolo,  s’eleg- 


priuata , che  efib  tenea  con  Antioco.  Ma  Opimio  Ambafeiato- 
re  perclie  pigliò  danari  da  lugana  fii  dannato  in  Roma , & vii» 
Ìcignomini(^o,  &intcftabile.  Et  gli  Athcnicfi  punirono  fcuc- 
rifsimamentc  Cali»  ,&  Epicratc  , ancorché  altro  beneme- 

riti , per  baucr  accettati  prclcnti  da  coloro»  alli  quali  erano  fta» 
li  mandati . Per  tanto  fi:  gK  foflcro  date  rifpofte  ofeute  da  co» 
loro  ,à  quali  haueflc  portata  l’Ambafciata  per  non  ingenerare 
cll'o  fofpetto  di  fé  ftdTo  nelli  Tuoi  deue  procurare  di  farli  meglio 
clichiarare,nc  volendo  quelli  palTare  piu  oltre , fata  fua  auucr» 
durezza  fare  , che  la  ri(jx)fta  dubbiofa  > & olcura  venga  data  in 
ifcritto,per  prouedere  aU’idennità  della  fila  fede  ^ Et  lofteflb 
feri , quando  la  rifpofia  folle  aflblutamcnte  contraria  alla  fua. 
pedeione  Jmpetoche(^&  nufsimc  nelle  Rcpifolichc  di  Stato  po- 
polare ) correfi  pericolo  grande  » recandoli  in  vece  di  profpe- 
xi , annuntij  intaufti  dali'Ambalciatore.L’clscpio  è in  Appiano 
dell!  Carthaginefi , i quali  ammazzarono  li  loro  Ambaiciatorl 
coite  pietre,  perche  lipoctaionoauuifi  da  Rema  della  dcfola- 
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tione,che  volea  il  popolo  Romano  fi  faceflfe  della  loro  ampliS»' 
ma,  & femofa  Città  di  Carthaginc . Che  però  da  gli  inimidi 
non  fipigliaranno^iam3i^ecccttuatclcrifpofie  delle  propoli- 
tioni  fatti  loro , nuoue  cofe  da  riferire  alli  fiioi  doucndofi  fcm- 
pre  dubitare,  che  fatto  quelle  vi  fia  alcuna  cofa,  che  non  fiaà 
propdfito'fe  non  per  li  fteflì  nemici-,  ne  di  Ambafciatore  del  fuo 
rrencipe  deuefi  con  ridicola  metamorfofi  lafciarfi  xangiare 
in  Ambafciatore  de  gli  auuerfarij,  cd  emuli  potentati.  Ilchc 
fu  grandemente  vituperato  da  Marco  Tullio,  &riprxfo  in  co- 
loro i quali  efiendo'fiati  mandati  Ambafciatori  dal  Senato  ad 
Antonio, 'fi lafciarono indurre d pigliare i mandati  di  lui ,che 
era  gii  fiato  dichiarato  nemico  allo  fieflb'Senato»  ne  peraltro  è 
da  credere,  faluo  ,che  per  gliintcrelfi , che  ceneuano  delle  co- 
fe  loro , ife  M.  Antonio  nelld  guerra  ciuile.hauefie  preualtitos 
non  ponendo  mente , che  confitfione  poteuano  detti  maiidati 
d’Antonio  generare  nell’efpcditione'del  Senato  . Preuagià 
adunqnc  ad  ogni  altro  intereffe  la  fede  fla  quale  opera  parti- 
colarmente fecondo  la  pre fente  confidcratione  per  debito  lega- 
le ) tacito,  od  efprefib  non  importa,  ben  l’intenderd  la  cofeicn- 
za  diluì,  & fiedacufiodc  di  tutti  li  penfieri , & aflfctti , che  gS 
vengono  il  cuore-,  comevrttrifauccxanc  .per  tdtfcacciar  -tutti 
quelli  ,dhe  non  habbiano  il  ramoid’oro.della  virtù,  -acciocho 
non  entriono  in  quello . InfpecierducpacticolarUsime  pdfsio- 
nipofibno  con  grande  impeto  afialire  vn  gran  minifiro  , cioè 
Tambitione  rintereffedellVtilc.  Quella  comparilce  fotto 
^ciofo , & honefio  mantodeli'honore  ,ilquale  fi  dico  eficre 
figliuolo  della  virtù , & comincia  ammollire  la  cofianza  col  li- 
cuore,  che  fifpreme  dalla  filaucia,  cioè  a dire  amore  di  fefief* 
lo , ilquale  accieca-di  modo  la  perfona , che  non  -è  fr^io  d'ho- 
nore , ò dì  djgra'tà  , per  grande,  che-fia,  che  egli  non,penfi,che 
gli  fiia  bene  . Comoattc  .adunque  fieramente  il  mofirodcl- 
r Ambafciatore  ,&<ongraiKlifeimO'vantaggio  combatte,  po* 
fciache  piglia  le  machine  da  vincere  da  quelli  fiefsi  5 li  quali 
procura  di  cfpugnare . Applaude  fappeuto, aprono  i fenfile 
iliotte , 3c  machmano  tradigione  contra  la  lede,  de  la  rogionc* 

Gli 
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} gli'amici,  & domeAici  configliano'pcrlò  plìi  a itndcrfi , im^ 

, mafchcrando  la  laidezza  della  perfidia  con  mentita  apparenza 

I di  buona  accortezza  ,& prouidenza , ornata  di  fallì  pretefti  > 

I & confermata  con  eH^pi  non  bene  adequati . Li  miniftri  fa-  • 

, gaci , che  da  principio  hanno  odorata  la  tenerezza  di-  fe  fteflb 
, in  vn  foggetto  tale  in  maneggiare  la  pratica  fono  gratiofi  aJtrc- 

I canto  quanto  folieciti  ) & diligenti  • 11  rifpetto  della  Macftà 

I maggiore  prefente  con  imaginc  di  ficurezza  rincalza , fo- 

pralaccndo  la  minore  > & lontana  dà  cotal maneggio  i . le  pro- 
mefle , & le  dimoftrauoni  fono  grandi  „ & eccclsiuc ,,  & alla 

Eorta  del  cuore  già  gonfio  delle  concettefperanze  non  celTa  di 
attere  l’intenfo  defidetio  dciracacfcimento . Fra  tante  turbe 
ftafsi  la  fede  raccolta  fòtto  lofeudO  doppio riélla  fortezza , & 
della  temperanza  fiditfende  gagliardamente , .&  latra  con 
tre  bocche'jj  che  fono  la  Pietà > , la  Giufiitia  j,  fichi  Prudènza  » , 
ehiainandoal  foccorfo  reflcrcito  di  tutte  l’altre.  vittù  . Rime- 
dioopportuno contra  Tambitionc  fariil  procurare  di  habituar- 
fi  neirhumiltà , col  premere  di  cooolcere  fe.  medefimo  i,elTa- 
minandofì  bm  feucramentc  nelleproprie  imperfettioni , 6c  ouc  • 
troui  l’Ambafciatore  in  lui  eminenza  di-vànu  , fic  buoni  talen- 
ti,non  perciòdeue  fere  arrogante  concetto  di  fcmcdefimo,m^ 
da  Dio  quelli. idconofcendo  ,attribuirgli  allo  ficlTo  Dio,  ne  di 
quelli  feruirfi  puntocontra  la  Icggedi  Dio,  nel  rimanente  (pen- 
derli tuttipcr  là  patria  ,fic  per  lo  Prencipe  capo  diajueIla..Per 
beneficiòde.quali  però  non  deuono  pigliarfime  confultationi , 

’ ne  deliberationi  j, che  repugnino  allagiuftitiaj  conie  Ad  tanta 

^ volte  detto  molto  menò  per*  portarli-  altri  ambitiofetricntc 

‘ auaiitijperchc tale fuole molte  volte effere  infine  dichìpro- 

mouenegotij  efforbitanti  Non  (bno  adunque  dà  vdire  colo- 
i ro , che  per  auanzarfi  in  gratia.cerano  di  perfuadcre  al  Prcn- 
t cipe,chcqucllofiapm.cligibile,chefiapifi.vtile,. & intento* 

i douerfi  confcruarela  parola  là  promeAa , fic  la  fede  ,^inquanto• 
f non  fi  lènta  incoinmodo  dall’.oÀeruanza  di  quella  così  ncll’ac* 

t qui Aàrc,  come  nel  mantenere  la  potenza  , per  le  quale  ogget- 

I to  non  fi  habbia  da  mirare  giù  oltre^non  nwneandu  in  ogni  ca- 
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fo  pretesi , & feufe , & mancare  per  cuoprirc  il  mancimcniò  • 
Voce  veramente  fatMÌcata  neU’officina  ddrambirìone  » la  qua- 
le non  portò  manco  rifpetto  in  paradifo  > oue  prima  nacoue,& 
fu  perpetuamente  difcacciaca . Sono  kufibili  quei  vidj,cnepcr 
fragilità , ò per  necelfità  fi  commettono , ipa  la  fede  ne  per  T v- 
na , ne  per  l’altra  cagione  giuftamente  fi  corrumpe  . Impero- 
che  la  fede  > la  quale  rapprefenta  il  purifsimo  ienfo  ch'a- 
nima , non  è oro,  ne  digita , ne  porpora  ò feettro , che  di  pre- 
gio l'eguagli  • Tanto  più  eccellente  quella  rifplcnde  , quanto 
ftà  in  coloro  ripofta,  cne  dalla  fortuna  tengono  forza  di  ferbu* 
la , ò di  violarla . Brafida  valorofo  Imperadore  d'efiTerciti  (fi- 
cea , che  più  vergognofamente  vn  caualiere  di  portata  rcanpea 
la  fede  col  paliarla  con  honella  ftaude , che  con  aperta  forza  ai 
torto  appigliandofi  non  inuade . Dà  fe^no  il  Cielo  col  baleiu- 
re, e tuonare  dell'imminente  tempefia  a gli  egri  mortali,perd\e 
fi  ricouerino , ma  chi  fotto  il  fereno  della  fede  /coppia  Jefieoc 
delle  infidie  Tue  è più  tofio  Umile  ad  affamato  lupo , & feroce 
Leone,  che efeaimprouifàmente dalla  fpelunca,  petdiuotate 
chi  cofidéteméte  pmsi  al  filo  cammino- Auuiene  pero  più d'vna 
volta , che  il  Lupo  refii  prelò , e fcorticato , & venga  portato 
da  mano  imbelle  pieno  di  paglia  al  mercato,  deche  il  Leone 
diuenga  paftode  minimi  vccelli  di  rapina . Non  (ària  mal  eoo- 
figliata  quella  Republica  ,ò  quel  Prencipc , che  offeruafferoii 
fine  di  coloro , che  all'intereffe  puro  infegnano  di  accommoda- 
re  la  fede»  & non  alla  fede  rintcrelle.Impcrciochc  fcuoprendo- 
fi  per  lo  più  quello  difictto  ,ò  per  l’auidità  ,ò  pèr  lamoitione, 
non  faria  gran  cofa , che  non  *ifcoigelTcro , che  quelli  cosi  ac- 
commod^ero le  loro  intentioni  centra  di  efli,  come  in  altri af* 
fiuti  già  gli  hauefferoperfuafo  i beneficio  loro , tuttoché  lem- 
pre  haueffero  pronti  i vocaboli  della  diuotione , & della  fede . 
Non  è la  più  ria , & incapitale  ingiufiitia  dice  Marco  Tullio  » f 
che  di  quelli , li  quali  quando  più  ingannano  lì  sforzano  di  pa- 
rere più  giulli,  & nuomini  da  t^ne . Non  ci  è altro  rimedio  pci 
fciencaarfi  della  qualità  loro,che  il  tempo,ilquale  c croguolo , 
de  k copella  f per  difcemerc  Tingegni  occulu . Onde  bene  fpeC- 
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fo  auuiene  » che  la  malitia  bcua  fouente  del  calice  del  Tuo  pro- 
prio veleno . E infautabilc  TabifTo  della  mente  deli'huomo  di 
nula  fede,  ma  non  già  fi  cuopre  collo  feudo  fiefib^e  fa  fhuo- 
mo  prudente.  Perche  quegli  medita  donni,  & mine  altrui, 
quelli  fi  come  non  puotc  eflere  ingannato  per  lo  fiu  pro- 
uidenza  , così  per  qual  fi  vogh’a  intereffe  non  fi  difporreb- 
be  ad  ingannare  altrui.  Quindi  fi  ftà  Tempre  coll’animo  ficu-  . 
ro,  tranquillo,  & quieto:  colui  per  lo  contrario,  che  habbia 
dato  luogo  all* Ambinone  f & alla  perfidia  , non  hd  maivna 
bora  di  npofo  , odi  bene.  Conciofiachc mentre  vorrebbe  fa- 
re del  male  aliai,  teme  però  di  aflalire  la  virtù,  lacuale  fiera- 
mente odia, dubitando  di  non  fi  cfporre  all’odio  vniuerfiilc,chc 
contra  firailgente  fempre  inforge  : & talhora  anco  fi  sfoga , pa- 
rendo quali  vniuerfalmente  à tutti  di  fare  vn  làcrificioà  Dio, 
quando  fanno , che  vno  huomo  fallace  ^ ingannatore  relli 

nella  fua  propria  arte  delufo . Guardici  Dio  da  quelli  ingegni 
tcporarijjche  fi  accòinodano  più  alla  fortuna , che  al  douere , 1-  4- 

come  fe  fofle  giufio , ó necelTario , che  hauefle  la  Fede  dadi- 
pendere  dalla  fortuna . Ma  colloro , che  nelle  vie  delle  loro  at- 
tioni  vanno  fcmpliccmente  hanno  la  protettionc  non  foto  ge- 
neralmente de  gli  huoroini  da  bene , ma  dello  ficlTo  Dio . Pfv- 
teget  DominusgrAdie/ites^m^Uciter , Et  Dauid  ne  fece  già  vnjl 
publica , & chiara  conlclfione . Scio  Domine  cfuod prohes  cord* , 

^ fimpliciMemdiUgis,  Et  fi  vede  manifcftamente , che  fono 
vniuerlàlmente  più  amati,&  fauoriti  coloro,chc  amano  la  fim- 
plicità  ( non  diaamo  leggierezza , & ftolidità^  & la  fcicttezza 
di  procedere , ne  fi  lafciano  punto  gonfiare , & molto  meno  ir- 
ritare ad  alcuna  ingiufiitia , & perfidia  dall’ambitionc.Ma  co- 
loro, che  fono  di  così  tragico , & funebre  cuore , che  ftudiano 
fempre  di  tirarli  inanzi  colla  perfidia  danno  le  pene,  quando 
meno  fe  lo  credono , & quafi  malfimamcnte , che  ingannano  i ' 
Prencipi  oeU’amminifiratione  della  Republica,  & maffimc  ncl- 
rAmbafciarie,&  cariche  lontane.  Maluaggio  fu  Apellc,il- 
qualc  coU'authorità  Regia  fi  era  in  guifa  inalzato , che  Filipf  o 
Re  di  Macedonia  ancora  giou  iictto  non  tenea  altro  di  Regio , 
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che  il  nome,  tutto  attribuendo  colui  alla  fua  propria  potenza. 
Et  quando  per  opra  di  Arato  il  Re  cominciò  dar  fegno  di  eflerc 
Re/traife  Apelle  alla  participatione  dell'vfuipato  gouemo  per 
fuoi  conforti  per  foftenimento  di  contraria  Fortuna  Tolo- 
meo, Megalea,  & Lcontio,  Ifquali  comeche  tutti  facelTero  pre- 
tefto  di  miniftri  Regi],  nondimeno  non  faceano  in  effetto  altro 
che  vna  congiura  contra  il  Re.  Nonpoflbno  d lungo  andare 
Rare  occulte  Vinfidie,  & le  frodi . Filippo  Tintcfc  bene , & va^ 
lendofidegliartifidj  di  coloro  , gli  hebbe  in  potere  > glivcci- 
fe , fi  acquiftò  lode,  & fi  tralfe  di  impaccio . Non  può  intrauc- 
nire  à vn  Prencipemaggìor  diigratia , che  per  fare  bene  altrui 
rtceuere  pclfimo  cambio  di  dislealtà . Dauid  con  quegli  ingra- 
ti di  Ceilam  diportofli  così  fedelmente,  & con  tanto  vaIorc,cfic 
vlclto  con  quella  poca  gente , che  hauea  con  lui  d fàuor  loro 
consta  de  Filiftei,che  erano  venuti  co  buono  elTercito  per  e/ptf- 
gnaré,  ^prendere  quella  Città , li  fcacciò  ,&  liberò qwcl/i dai 
certo  pei-icolo  deireccidio  , & mina  di  Ceilam  • Et  nondime- 
no fu  auuifatq  da  Dio,  che  gli  iftefsi  dì  Ceilam  Io  volemmo 
dare  in  mano  di  Sanile  , che  Io  perfeguitaua  à morte,  onde  fu 
coftretto  rcorarfi,  & per  diuino.aiuto  fcampo  la  vita . Quella 
era  però  vn  popolo,  itquale  nonèmarauiglia , che  non  con- 
ferui  memoria  de  riccuuti  benefici]  , dificcto  aliai  proprio  del- 
lo fiato  popolare  più  inftabile,&  manco  ragioneuole  dlogni  al- 
tro gouemo  , & per  auuentura  più  lènlàbile,  perche  fono  moh 
to  più  coloro,  che  non  fanno, che  quelli  ch^intendono  ciò  che 
conuenga , ò non  iftia  bene  aU’ottimo  gouemo . Diedero  be- 
ne le  pene  della  loro  tradigioneZambri  Capitano  della  metà 
della  Cauelleria  del  Regno , ScUonc  figliuolo  di  labes  , & lì 
due  figli  paricidi  di  Senacherib.  Ilprimoinutatorc  di  Hicro- 
boam , & come  lui  empio  dopò  hauere  vcdfo  Bela  filo  Signo- 
re>regnò  fblo  fette  giorni,  perche  afiediato  in  palazzo  abbrag- 
giòfe  fteffo  per  dilperatione  , & il  palagio  ancora  . II  icconcro 
vccifeil  Re  Zachariafuo  Signore  per  impadronirfi  del  Regno 
ilquale  non  tenne , che  vn  mefc  folo  , che  nc  fu  priuo  , & ved- 
ancorché  Zacbaiia  fede  catQUo,  & della  cala  di  Hierobo- 
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am  gii  deftinata  alla  diftrunione  : Ma  non  volle  Dio  , che  fi 
lafciafle  di  caAigart  la  perfidia  di  Sellone,  comcrimpieti , & 4 «- 

fellonia  anco  ncjlc  buone  anioni , & peralno  giufte  , 6c  fetn- 
pre  dannata , 3c  punica^  Gli  vltirai , come  doppiamente  pari- 
cidi,  nó  hebbeto/ció  che  meritafle  la  maluagicà  di  Scuachcrib) 
pure  ventura  di  guftarc  vna  bora  iaifiintato  Regno  perfida  V ^ lii,  <.c. 
fccleratamcnte,&  feneandaronoin  difpcrationc  . Et  cosi  fe 
ne  vanno  coloro,  che  troppo  amatori  di  loro  ftcflì  air.fijticf'a- 
mcntc  fi  lafciano  fofpingere  ad  intraprendere  fifoJuticni  alla 
giuAitia  rqjugnanti . Sono  bene  altri,  che  Vanno  più  rikruati 
neirintraprefe,raanonfonomcnoferuidcgli  afteiti  dellam- 
bitione  i Stannofi  timidi , & dubbiofi,  & perche  vorrtbbonó, 
che  ogn'vno  fofic  per  loro,  per  aiutarli  a fahre , doue  pretendo- 
no , mirano  attentamente  di  non  dire  cofii  che  pofla  difpiaccre  ; f *.:j 
altrui , fingono  hulmilta , fi  moftrano  afiàbili , & cortefi , non 
meno  oflequiofi , che  inapparenza  pàrtiali , & fcguaci  della 
buona  fbmmà . Honorano  tutti,  à tutti  fi  inchinano , frequen- 
tano le  coiti , vifitano  i grandi,  afforgono,  abbracciano , ap- 
plaudano  .adulano . In  qucAiafietti,  che  nei  buoni  ^trattano 
l’adulatione^  fono  virtuofi,  ne  gli  ambitiofi  fono  deprauaci, 
benché  efteriormcntc  fi  moftrino  lieti,  non  creder  però»  che  in- 
ternamente fi  godono , ma  foftengano  guerra  difficile,  & cru- 
dele , mentre  l'iniquità  percuote  l’animo  » & vorria  fpingcndo 
ire  à rompere  • oue  la  paffione  gli  indta . L’ambitionc  però  ri- 
tiene la  mano , & raffrena  la  voglia , & cloche  quella  iuggeri-. 
fee  ,quefta  diffuade , & reprime.  Cosi  colludono  tra  di  loro  la 
madre  ,&  la  figlia , riniquità,  & Tambitione,  attribuendofi 
queAa  il  publico , Se  quella  il  fegreto . Ma  fubito , che  vno  di 
quelli , che  fono  in  tal  maniera  difpoAi , viene  ptomoffo  dalla 
fortuna  à gli  honori,  8c  à gli  offici  maggiori , allhora  vedefi  be- 
ne calare  la  conina  delfadombrata  fcena,e  te  lo  mirerai  pafleg- 
giarc  tutto  cangiato  delia  prinuera  ferma  ,,innalzato dalla  fin- 
ta humiltà  alla  verace  fuperbia  prorompere  in  difpregio . Non 
fi  cura  di  giouare  altrui,  perche  fi  pregia  di  effere  ratto  maggior 
de  gli  altri , & fi  prefume  migliore , perche  fi  vede  fatto  di  gra- 
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do  fuperìoK^Sdegnagli  amici  vcccbij&  iène  procaccia  de  nuo 
ui } & vuole,  cheiìeno  più  toAoPcrfìanì  ,che  Macedoni . Fin- 
ge di  non  conoicere , volge , & riuolge  il  vifo  > erge  il  capo  « fi 
mollra  fcftofo,parta  di  colè  grandi,  và  meditando  concetti  va- 
ili, & fublimi,  alli  piccioli  è mtolerabile , è grane  à fe  ftefifo  y à 
grandi èmo)c(lo,odiofb,& importuno à tutti.  Uambicione 
è maefira  della  fintione , iofegna  celar  l’ira  » & lo  fdegno  > per- 
che ti  vuole  ofiendere , lènza  che  tu  fippia  difenderà , & eoa 
riib  luiinghiero , & fallace  ti  moftra  artihdofb  termine  di  cuo- 
prìre  la  fraude,  perche  ti  vuole  ingannare,  fenza  che  tu  tc  D’ac- 
corga.  Ondel^nedifTe  ve  Poeta  deli’ambttioBe» 
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^ua  tràdentt  dolos,  geffuf,  arfemtfue  ntcenJR 
£5tfiunf fimuUre fidemy/ènfififitt  mituces 
frottgerty  (jr  bUndìf frmdem  ^Jttexere  rifa  • 


Con  impeto  non  minore  ftiolcaflalcre  rinrereflc  veft^  cTa- 
bietta  , dt  fordida  vefta  ,di  cui  fuole  edere  alfiere  il  lMfogno,& 
Capitano  il  dishonore.  Et  fe  talhora  fi  annidano  infieme  rano- 
bitione  , & il  difàgro  coll'auida  voglia  d’hauere  ,■  non  è forza  > 
che  non  facciano  , ma  non  è sforzo»  &aflako  per  violcnto,che 
iìa,che  ia  Fede  non  badi  per  reprimere,&  ribattere  cosi  in  4]uel> 
Io  a che  tocca  al  debito  legale , di  cui  habbiamo  i^ueliato  , co 
me  in  ciò , che  fpetta  al  debito  morakidi  cui  douremo-  poi  ra- 
gionare . Et  ricordifi  pure  il  Pcencipe,.  che  elegge  Amba>- 
kiatore  ad  altro  grane  miniflro  al  maneggio  della  Republica». 
che  fe  farà  tale  » ch'egli  habbia  comprata  li  fede  di  hii  ,,  noi» 
potrà  afficurarfi  y che  anco  non  la  venda  ad  akri,  fiche  coU» 
fielTo  modo,  che  habbia  acquiftato  quel  foggetto , che  di  luiw 
ga  mano  non  habbia  già.e^erimentaco , non  corta  pericolo  dà 
perderlo  ancora.  Non.fi  verificagià  Tempre  quello giudicio  > 
ma  però  molte  volte  fi  proua  non  edèr  guari  fallace,  come  la 
Reifica  Seneca  • 
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Efarà^auuentura  ficura  la  fede  delThuomo  auaro,  il- 
quale  deudera  dì  ammaifare  ricchezze  fe  egli  nega  à fe  fteiTo 
quello , che  hà  tolto  ad  altri?  Mancano  alla  poueitd  molte  co- 
le, tnaallaiiaro  ognicofa,  percioche  non  èpiù  padrone  di  Reth.l,i^.j^ 
audio  che  tiene,  aie  di  dò,  ch’eglinon  poffiede  . Mercè, 
cn’cgli  non  sà  valerli  delle  ricchezze , le  quali,  come  dice  Ari- 
notele ,conliftononeli‘vfo,  e non  femplicemente  nel  polTe-  o«ciotir. 
derle . Fu  vna  Città  così  fieramente  dali’alTedio , & dalla  fii-  e.  «. 
me  aftretta  , che  vna  libra  di  pane  valea  vna  libra  d oro , tro- 
uofli  vno  fciacurato , che  vendette  quanto  pane  hauca  in  cala  , 

{>er  fatiarfi  di  molta  coppia  d'oro , moriflì  il  mifero  poi,  nouel- 
o Mida , di  fame  non  come  quegli  pentito  , & lalciò  l’oro  à 
fuoi  becchini . Ma  Santo  Ambrogio  marauigliolàmente  à no«  • 
firopropofitodilTe,cherauaritiaeramolto  vidna  alti  perfi- 
dia, dalla  quale  nafcemanifcllamente  anco,  quando  in  altra 
maniera  non  fi  polfa  fodisfare  alia  sfi^enata  cupidità,  la  detefta- 
bililfima  impietà . Et  reca  TelTempio  di  Giuaa  traditore . £iui 
AU,mtU  Jhtdio  , dr  fecHMU  cttfidiea/e  U^um  frediùeiiis  wcMrrit , 

Conuienc  adunque,  che  quegli,  ilquale  foftie- 
ne  ilcaricodiAmbafciatorcconliderila  forza  dell’Auaritia , 
belìia  fiera , & fmifurata , & intollerabile  , la  quale  doue  può 
arriuare , ruina  le  Città , profana  1 Tempi] , difirugge  le  cale  , 
mette  folTopra  le  cofe  diuine , & fiumane , & quando  può  pi- 
gliar piede  , facilmente  rende  incurrabile  Tinfettione  , non  iat- 
tollandofigiamai  per  qualunque  fomento  elleroo,che  tu  le 
feccia . Et  fi  come  i defiderij  de  gli  hidropici  fitilkmdi  non  fi poiib,  Li,; 
fetiano  gìaroai  per  efiemo humore , fe  nou  viene  corretta  lln- 
tema  indifpofitione  del  corpo , & così  quella  conci^feenza  dì 
haucre  fempre  più,  giamai fi  feria , fe  il  vitioche  ftà  neU’anì- 
mo  non  v iene  corretto , & rettificato  dalla  ragione . Alcuni  fi  T 
fonolafdati  taluoltaacciecare  inguife  da  quella  pafiione  che 
per  coQtinouarcne  gli  offici, òc  dignità  vóli,  òchonorcuoli  non 
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hanno  hauuto  vergogna,©  confciéza  di  indurre  il  loro  Precipe 
'S*"-  ' in  difficoltà  maggiore . Se  bene  alla  fine  tutti  coloro  jchc  con 
fimili  arti  hanno  voluto  tenerfi  i loro  Prcncipi^Sc  Padroni  obli- 
gati , & foggetti , fono  caduti  in  grandifsime  calamità , & han- 
no pagato  IcpencdeU’auaritia  3 & perfidia  loro . Inueritd  alla 
s.  forza  dcH’auara  cupidigia  no  refiftono  taJuoita  gli  elTcrciti  ar- 
' ^ ' mari , he  le  ben  munite  , & guardate  mura  di  forrifsime  Città . 

Onde  non  fenza  ragione  diflc  Filippo  Re  di  Macedoni  quella 
Città  non  poterli  dire  ficura  aifatto  da  gli  inimici , nella  quale 
• ' ’ . potefle  andare  vno  afinello  carico  d'oro . Di  modo  che  le  ar- 

* difceaffalirc  gli  eflerciti,&  le  fortezze,  bifogna  credere,  che 
non  fia penperdonare  nc  anco  à gli  Ambafciatori,che  fono  non 
folo  dilarmati , ma  anco  nelle  forze  di  nemici . Hanno  adun- 
que da  confiderarc  di  efiere  Rati  mandati  per  negoti j , & fem- 
ei  de  loro  Prencipi , & non  per  feruigi , & commodi  proprij . 
Però  non  cflerc  lecito  durante  la  lora  legatione  fotte  quaJùque 
LLegatus.ff.  titolo,&  ptetefto  mcfcolarc  colle  cofepubliche  gli  intcreflipri- 
deicgationi.  y ^ toccinti  à loto , comc  à qualunque  altra  pedona  non 
raccommandatagli , o commandatogli  dal  Prencipe,  che  gli 
hà  mandati . Conciofiacofache  femprc  le  cofe  priuate nocque- 
lib.  xt.  1-0  ^ &noceranno  alli  configli  publici , come  dice  Liuio . Et  fc 
altri  fi  conofeepouero  di  facoltà , & ricco  di  valore,  non  per 
qucftocreda  , che  col  danno  del  pubiico  gli  fia  lecito  appto- 
uedìiarfi , ricordandoli  elTergli  Rata  data  la  ragione  colla  qua- 
le egli  pofla  imperare  alli  fenfi  , non  perche  qucRi  debbiano 
commandare  à lui . O Fabricio  Iniperadore  deirefiercito  Ro- 
mano eflendo  tentato  da  gli  Ambalciatori  de  Saniuti , perche 
accettaRcin  dono  vn  ricco  prefente  di  denari  mandatiglT dalla 
loro  Rqpublica , fotto  preteRo , che  làpeRero , che  molte  cofe 
mancaRero  allo  fplcndore  della  fila  cafa  , Rendendo  le  mani 
aperte  daU*orecchie  à gli  occhi,  & abbaRandoIe  alle  narid,al- 
' la  bocca , & alla  gola , & indi  poi  fino  al  fine  del  ventre  , ri- 

Ipofe  à gl  i Ambalciatori , che  mentre  egli  haueflc  potuto  com- 
iriandarc  à tutte  quelle  membra,  che  hauca  toccate  , mai  gli  Ci- 
rebbe  mancata  alcuna  colà,  & però  non  volea  accettare  quel 
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denjm’.delquileeffo  non  tene»  bifqgno  Coflui  adunque 
imitiriailvirtuofo,  & fedele  Ambafaatorc , i^cndofi  anco 
auante  per  effempio  il  ferro  de  gli  Ambafciatori  Romni  man» 
dati  à Tolomeo  Re  di  Egitto,  liquali  rifiutarono  moIu,& 
di  donatiui  mandati  loro  da  quel  Re , & dopò  pochi  giorni  cT- 
fendo  inuitati  à cena  furono  mandate  toro  alcunecorone  d oro, 
le  qu ali  hauendo eÉG  accettate  per  rifpctto  dellTionorc  , laltro 
giorno  le  pofcro  fopra  le  (fatue  del  Re  * recufendo  la  materia  , 

& il  pregio  dell'oro,  (imbolo  dell'auaritia.  Non  fono  giama^ 
cari  huomini  per  altro  riputatifinni,che  al  tafto  dell’oro  non  na- 
no potuto  (far  faldo  di  non  cadere  ► Gli  Ambaluatori  di  Balac  Namet. 
ne  fecero  la  proua  in  Balaam  ftimato  huomo  faggio  , fic  gran 
Profeta , ilquale  co  donatiui,  & predo  , che  gli  dierono  fi  la- 
fciòda  quelli  corrompere  . Chi  fu  mai  piìi  Santo,  & (aggio  Rcg.i.e.1^ 
maeftrodiSamuclle?  Non  poteronondimeno  le  buone  infti- 
tutioni  di  lui  tener  così  bene  habituad  i fuor  ^liuoli , che  non 
dechina(Tero  neirauariua  »,  & pigliando  prefend  non  perucr- 
dlTero  i giudici) . La  principal  cagione  della  reprobadone  del 
Re  SaulTe  fi  crede  elfere  accaduta  per  rifpctto  dellauarida  , & 
cupidigia,  ch'egli  hebbe  della  preda  di  Àmalec  - Gauafi  dal- 
le  parole  del  Profeta  Samuelle>ilqualc  ne  Io  riprefe,  dicendo  . 

tindifii vocctn  dotMiti  è Sed ’VtyJìu  édprctdAttt  cs ^ 
ùHinudum  in  oculis  domìni , Gran  miferia  è certo  quella  di  co- 
loro, che  fi  danno  al  cumulo  delle  ricchezze ingiuftc,daJlc 
quali  non  ne cauano altro  ,che  pericolo,  & danno  , Sono  fo- 
rni*^ liand  appunto  allicauatorì  delle  minerc  dell  oro,  & del- 

rargcnto , che  ftenano  , & fi  aÉfetticano  per  altri , & fouentc 
anco  dalle  rouine  delle  ftcffe  minere  reftano  viui  viw  fcpolu, 

& vcdfi . Dcuefi  per  tanto  procurarper  tempo  vn  buono  ha- 
bito  di  non  fere  troppo  cfquilìta  (lima  delle  ricchezze  ( e(du(a, 

Tempre  la  prodigalità,  & maiVfodi  quelle;  acciocho  da  tal  cu- 


cento  ,lcgioié , & l’altre  ricchezze  pregiate  viuendo  fipolli^ 
Sono  con  umore  * & morendo  fi  lafcianocon  dolore . Ne  me- 
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I ritano  veramente  quelle  cofe  cflere  foucrchiamente  apprezzai 
te , le  quali , oue  tu  retti  primo  di  quelle  ti  raddoppiano  il  do* 
lorc , & fanno , che  di  gran  Innga  s’auanzi  col  defìderio , che 
di  quelle  tene  (fi . Caìuca  n 'mirum , ^ fragiUA  fuerUUms  confina 
UntA  crtfund^s fUnt  virts,  atque  oj^es  humana  •vocMtnr . 

iffluant fìtbito , repente  dtlduntur , nullo  tn  loco , nulla  in  perfina 
vai,Max.lib.  ffnyjnf,ffs  ^hea  radkibus  confi Hunt^edincertìjsimo floiu fortuna!^ 
AtqHeUludaOA^quosinfuMìmeextuUruntfimpromfìrecurfuieilu 
tutos  sprofondo  claeUummifirabiliter  immerffont . Itaqne  ncque de^ 
bent  exiflhnarij  ncque  dici  bona,  quainfliSlortanmaiorum  amarìtu^ 

^ Non  accetterà  adunque  TAmba. 

feiatore  fenza  licenza  del  Tuo  Si^ore , ne  ricchezze»  nedi^i* 
tà , ne  qual  fi  voglia  mercede , o donatiuo  da  quelli,  à quali 
ftato  mandato,  per  non  eccitare  alcuna  cagione  di  rofpettond* 
la  fua  perfona , & molto  meno  ne  procurerà , e tanto  più , le  U 
negoti j , che  etto  hauea  da  trattare , non  hauettero  bauuco  quel 
buon  fino,  che  fi  defideraua.  Molti  per  ctterfi  lafbati  guida* 
re  dalla  cupidigia»  & dalTambicione , hanno  vitato  in  queftl 
fcogli  con  loro  perperpetuo  biafino , & non  fenza  pericolo  an- 
* cora  della  falute  . Alcuni  per  coprir  poi  quetta  colpa , & brut- 
tezza hanno  voluto  adoprare  vn  peggiore , & più  pericololb 
rimedio,  pcrcioche  ritornali  non  benefpeditl  per  li  negoti)  del 
Prencipe , & bene  accoromodati  nell!  loro  particolari  intereifi 
non  mancauano  di  commendare  la  loro  dili  genza , & cfquifi- 
ta  aegotiadone , incolpando  appretto  il  lor  Prencipe  la  durez- 
za, & mala  difpofitione  di  quel  potentato,  al  quale  erano  flati 
inuiati . Dalche  nafceua , che  arriuata  all'orecchie  del  Prcud- 
pe  incolpato  cotale  accufa , mentre  quelli  fi  fcufàua  , feoptiua- 
fi  poi  la  doppiezza  dell’ Ambafeiatoro.  Cosi  il  Pontefice  Pio 
Secondo  fcriuendo  à Carlo  Re  di  Francia  del  Tuo  Ambofeiato- 
te  dice.  Remifsimusillumvacuuminpetiticne  tua^Jid  plenum  a 
Aeneai  Sj\  J"it>»timquaanobispetiuit  ,cun£laintmu  /èrenitacis  tuneoncefù- 
Piccol.epiit  ’mns:  libentius  restnas,  quam  fitasaudinififunus  yfidtei  Mfficului 

J7J-  nonpatiebatur.  llUcum fatisfaceretibi  non  fofiet,fatìs fede  fichi  ié 
tmeemor  aecepu grada nos eriminatns  g-Ù* J>ocumcoto  molto  prò- 


può 


Scftò/i 

prlo  per  l'Ambafciatore  > itquak  cDlF.aoceitail%  doni , t grade 
dalla  RepubIka,òPrenciped*ofndc  fi  pane  corre  rilcbio  diti- 
raffi  addofib  tutto  lo  fdegno>  che  il  fuo  padrone  pottflc conce- 
pire contra  di  quellt,per  non  efierc  fiato  compiacciuco  dioua&< 
tocontal  Ambarciacahauefiedefiderato.  Madoue  fede  lo-< 
deuole  vlànza  di  datfi  indifiincamente  à tutti  gli  Ambafeìaco- 
ri  nel  fine  della  l«ro  refidenza  alcun  prelcncc9  ciò  che  deggla 
fàTC  il  Qofiro  Ambafciacore  fi  dirà  poco  dopò , doue  fi  tratterà 
della  relatione da  farfial  Prendpenel  ntomo  dairAmbafcia-BdiurnsLs- 
ria  . Per  bora  diciamo  folamente»  chenonofiante  tale  con- 
fuetudine>  quando  dichiarata  hofiilita  fi  heentiano  gli  Amba- 
feiatori , non  fi  dcuono  accettare  li  prefenrì , che  iblTero  ofierti» 
perche  doue  no  intrauiene  la  gratia  delPadrooe,nó  dcueil  mt- 
nifiro  > & feruidore  pretèndere  alcun  fruttOjò  fegno’  di  amiftà^ 

Però  rAinbafeiatorc  di  Franceico  Re  di  Francia  ricusò  li  prc- 
fenti  di  Carlo  Qiiinto  Impcradore  quando  dalla  fua  Cene  fu 
licentiato  pcroccafionc  della  guerra , che  fi  molfc , 6f  lo  fteflo  l.  i.ff.  *1,. 
fece  di  quelli  del  Re  rAmbalciatcre  Ccfarco  . Vltimamente  ratìonib. 
per  lo  debito  legale  auuertirà  rAmbafeiatore  di  non  abbando- 
naregiamai  TAmbafciaria  per  qualunque  bifogno  , che  delle 
cofeiuegliauucnifle,  fenza prima haucrc  ottenutala  licenza 
dal  Prencipe , che  l’hauerd  mandato , effendo  ciò  atto  di  man- 
camento grande , & di  perfidia , & che  di  ragione  > oltre  la  dif- 
gratia  del  Prencipe , che  pih  importa , può  effere  feueiamcnte 
gafiigato . Ne  durante  la  fua  Ambafciaria  dourà  impiejarfi , 
come  fi  è detto  in  altri  negoti  j , ne  pw  fc , ne  per  altri , eifendo 
ciò  vietato  chiaramente  dal  diritto  ciuilc . Ilqualc  vuole  erian- 
dio,  che  altri  polTa  effere  cofiretto  à pigliar  rAmbafciaria  per  lo 
ben  publico,ceffando  però  gli  impedimenti  per  leggitimi  ap- 
prouati.  Ma  per  quello  3 che  altn  hanno  detto  , che  anche  t 
Pontefici  hanno  pigliato  il  carico  deirAmbafeiaria,  prouandcH 
lo  coU’authoritàdel  Baronie, noi  crediamo  douerfi  dire,  pcr  ri- 
uerenza  della  loro  fuprema  dignità,  effere  ciò  fiato  più  tono  in- 
cerceffione , che  legatione . Imperoche  T Ambafciaria  prefup- 
ponc  la  miffionc  » ma  chi  potriaroai  fognarfi  di  haucre  authori- 
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là  dt  mandarci^  Papa  per  qucQo , od  altro  officio , Yè  cgi!  da 
ffcfteflbnoavicifirauoueflefjxwtaneanìcnte?  Così  i]  Sem- 
ino Pontefice  Paulo  Terzo  per  ado  del  bène  della  Chriftianità 
non  dubitò  > benché  ih  cftrema  vecchiezza,  panirfipiù  voke 
da  Roma  per  abboccarfi  coirimperadorc  Carlo  Qmnto,&  paf- 
fàrefino  in  Francia  per  cflbrtar  il  Re  Chrifiianifllmo,come  fe- 
ce, alla  pace  ^ Maqueftaècura,  & foliccitudine  Paftoralc, 
come  crediamo  effere  fiate  ralcrc , & non  Ambafciarie  fònna- 
liyciocheprctcndefleladrannidediTheodorico  Redo  Godìi 
del  Santiffimo  Papa , & Martire  Giouanni , delqualc  veggafi 
il  fiaronio  ne  gli  Annali ..  ..  ° ' 

fDella fede  deir ^Jni'ajciatòré'napented^  debite 
morale*  Cafi  JV^ 


ON  deue  però  altri  credere , che  la  fede 
^ procedete  dal  debito  morale  fia  fruftra- 
^ coxia,o  fouecchia»  fe  fi  ricorderà  quello  , 
che  di  Éopra  Hiccmo  di  méte  di  S.Thom. 
cioèjche  ildebito  morale  importa  necef* 
fità  almeno  nei  primo  grado  fuo  per  li 
conlcruatione  deJrhoncfUde  cofiumi- 

Et  fe  bene  per  Tattióni  del  viucre  hurna- 
no  è più  neceflària  loficruanzadd  debito  legale,  fenza  la  qua- 
le non  fi  potria  viuere  nella  ciuile  raunanza  , cosi  fenza  roflcr- 
uanza  dei  debita  morale  non  fipotria  bene,  & honcfiamentc 
viuere.  E primo  debito  è conolduto , & ofieruato  anco  nelle 
Rcpi^Iiche  Barbare,mail  fecondo  è proprio  delle  Rcpublichc, 
& Principati  bene  ordinau  ,liqualinon  toladeterniinanoicggi 
neceffaric  per  lo  viuere  quietamente , ma  tanno  inl-gitarc  an* 
Gora  l’ofleruanza  delli  buoni cofiumi JU  debito  morale  verfo  il 
foo  Si^ore  potria  macare rAmbafciatorc  in  vari j tnodr,dhe  tyt 
ti  non  li  poflbno  riferire  in  breue  difcorfo,didamo  d ale  uni  per 
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eiTempi  ile  gli  altri  molti.  Monchcrìa.adimquc  ptimicrainen- 
tc  s egli  IntendciTc  alcuna  colà,  la  quale  fofle  di  pregiudicìo al- 
la riputationc  ad  altro  feruigio  graue  di  elTo  Prcndpc , & bcir- 
chc  non  hauclTc  particolar  ordine  di  crattame , & à ciò  meno  ù 
eftendelTe alcuna  generalità  dcllifuoi  mandati,  &inftruttioni 
egli  però  fc  la  paflalTe  fenza  £tre  quello  officio , che  la  pivdcn<> 
za  fua  giudicane  elTcre  efpcdiencc  ,■&  gióueuolo>  &c.  necclTa» 
rìo  ai  bene  di  quello.  Nodiìbcnequclto  punto . che  la  pm> 
denza  vera  giudicafle  cllcrc cfpediente  gioueuoie , & nccdlà.- 
rio  al  bene  del  Prencipe. Perche  di  qua  li  efee  neiroppolìtionc 
lattaci  del  Vefeouo  di  Macone,  fuo  collega  Ambalciatori  di 
Francefeo  Primo  Re  di  Franda,alquale  non  giudicarono  bene 
di  rinuntiare  alcune  co&  accadute  in  Roma  , come  fi  è detto  di 
fopra  nel  Terzo  Libro.Etil  limile  fi  hauciia  da  conchiudere  in 
altri  cali  romiglianti  à quello , douendolì  nel  rimanente  elTcrc 
diligentilllmi  in  tenere  il  Prendpe  bene  auuifato  in  quello  che 
occorre  anche  delle  cofe  non  impofte , & ordinate . Perciochc 
fe  bene  egli  non  tiene  elpJidtamentequeliaimpofitione,rhà 
nondimeno  implicitamente, come  quegli , chefii  mandatoà 
quella  di  corte  per  accorrere  alle  birògna  del  fuo  Padrone  così 
prefentì , come  per  qualunque  altro  capo  nel  tempo  della 
ma  relìdenza  emergenti , maffime  non  hauendo  iui  il  iVencipe 
altro  nainiRro , alquale  più  direttamence  IpettalTe  cotal  carico  4 
Prouafi  quella  fentenza  , perche  egli  come  Ambafeiatore 
è rapprelèntante  del  fuo  Padrone,  & per  quello  gode  gli  hono- 
ri , & preeminenze , che  ^ firianno . Ma  fc  il  Prendpe  fuo 
folfe  prefente  prouederia  aquei  danni,  & pregiudirij  fuoi  adù* 
que  lo  deue  iareanco  il  fuo  rapprelèntante  , iJqualenonlo 
rapprefenta  in  altro , che  nei  negouo , & però  nel  negotio , fii 
di  qualunque  genere  elTer  fi  voglia  > lodeue  feruire  > & dtlèn^ 
dere  quanto  può , & il  giuRo , & ben  commune  comporcanoi) 
Confennafi , perche  egli  è non  Iblo  verilimile , ma  cofacerta  i 
Che  fe  il  fuo  padrone  hauclTc  potuto  prcconolcere  quelli  emer- 
genti danniglieli  haueriafpecificatamente incaricati,  fe  fieno 
diniolcacoQUderauone,comefupponiamo>  non  amando  al- 
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cunoTi  propnjdanijoue.pofifa  cattarli,  ne  e/Tcndo  in  vna  corte 
^ota  chi  raeglio,&  più  fidacanKnse.de  più  authoritatiuamc-' 
te  poiTa  opporuifi , che  il  filo  Ambafciatoce . Ma  doue  quelli 
haobianon  foio  verìfimilhodine,  ma  anco  certezza  cfel  volere 
del  Tuo  Signore,deue  abbracchirla,ad(tque  deue  Aitnare  e cre- 
dere che  gli  fimo  incaricati . Quindi  grAmbafdatori  degli 
' Athenieu  » che  per  altri  negod  j fi  ritrouaaano  io  Laccdeinone, 
kauendo  intefo,chegii  Ambalciatorrde  Codnthi  haucuanu 
negodatocontra  la  Republica  loro, ancorché  da  quelli  non  te.^ 
neflero  carico , & ordine  alcuno  rpcculc  di  accorrere  à quello , 
giudicarononondioienocflere  debito  della  fede  loro  far  offi- 
cio contrario  à quello, che haueano  fiitto gli  Ambafiacod  de 
Corintbtw  Mokodiaer^incnte  operò  MetsMoco  Scepdo  fituo- 
rito  del  Re  Mitridate,ilqttale  efiendo  da  qucAo  mandato  à li- 
grane  Re  di  Armenia  per  tirarlo  feco  in  coofederatione  nclb 
guerra  » che  hauea  contrali  Romani  confiderando  i danni,  dr 
pericoli , che  fi  cotreuano  in  detta  guerra , il  Re  Tigrane,  Se 
diuiCindone  con  Metrodoro^gli  chielè  conlèglio  di  quello, che* 
potefie  , & douefse  fiire.  Q^li>  che  fecondo  il  debito  fuo  do^ 
iKua  confermarlo  nella  pendone  dei  filo  Prcncipe , non  fi  op- 
pofealie  nuoue  difficoltà  , che  appoicaua  Tigxaoc , ma  lì  lalciò' 
vfeir  di  bocca,  che  come  Ambalciatore  del  Re  lo  perfiiadea  al' 
la  guerra,come  Metrodoto  lo  difmadeua  » Di  die  dopò  alcun 
tempo  acculato  da  Tigiane  apprefso  di  Mitridate  ci  lakiò  la  vi- 
ta, tuttoché  fcufalseaauer  ciO'fàttoncxvpec  o&ndene  Mitri- 
date, ma  pcplcuaek)  da  quella  imprefa  ,.ck*eglipreuedeua  do> 
uergli  efsere  infelice,  ogni  volta che  fufie  fiato-psiuodegli 
aiud  del  Re  di  Armenia  Ma  quando  il  Prencipe  hà  rdoluto 
alcuna  impcefii  r non  deue  alcun  fuo  minillro  procurare  di  di' 
fiomarlo  con  altri  mezzi  ,che  colli  confcgli  ,^cheà  lui  ftefio  fi 
danno  , & però'inolto  bene  gli  fletto  à Mcirodoto  quclla^  in- 
tempeftiua  prouidenza.Ma.li  Romani  foleuano  maudaoe  Anw 
baiaatori  lempre  deH’ordine Senatorio , tarifaeme  volte  deh 
requcllre,  perche  voleuano,.  che  feconde  ropportunità  dcllt 
negodjfo^ro  ani  à ptouedófi  >.  ancorché  non  haudàeio  cosi 


Seffo.  S73, 

ficatacorameflSonc,  &con  ragione,  perche  come  diceano  gli 

antichi  Greci,  l'Ambafciaria  non  c altro , che  vna  peregrina 

' amminiaratione  della  Republica , tanto  pmla^riofe , & peri- 
colofa , quanto  che  per  efserc  come  diccuamo  da  principio  in 
paefi , fe  non  nemia . almeno- Ibipctti , non  hà  rAmbafciatorc 
di  chi  valerli , perche  non  trouadi  chi  fidarli . Onde  conuic- 
ne  lia  per  fe  hefso  huomo  di  valor  tale  ,che  alle  nalcrau  occ^ 
Coni  difficili,&  intricate  feppian,  come  huomo  esercitato  ncl- 
li  coniali  ,&  buone  deliberationi  di  Stato , ritropr  rimedio  al 
bene  della  Republica  , & del  Prencipe  . Perfidia  lària  contn 
il  debito  morale,  fe  TAmbafeiatore  fcriuefseal  fuo  Signore  de 

gli  interefiG  di  quello  fcientementefuorrdelh  verità,©  per gra- 
Sficar  altri , ò per  nugnificare  la  fua  negotiationc , perche  eS» 
èfpccialmcntetcqptoalla  vcrirì  verfo  chi  lo  manda  eucnda 
r Ambafeiatorc  lingua , orecchia , & Ipirito  del  Prencipe  y ncUt 
quali  non  può  cadere  la  bugia  fcnaa  l'inganno  , da  cui  nafee  u 
perfidia , & l’infiimia . Et  qui  fi  potria  anco  dar  cafo  talcyche 
la  predetta  perfidia  ripugnate  non  folo  al  debito  inorale , ma 
ancoaldcbko  legale . Quelle  colè  adunque,  che  TAmbafcia- 
tore  » haucrà  certe , le  fcriuerà  come  certe , le  dubbiqle,  come 
dubbiofe  , le  probabili , come  probabili,  & le  fallaci- parimcn-^ 
te , come  follaci , ne  à quelle  darà  altro  fenfo  fignificandolc  al 
filo  Signore , che  quello  ,che  eto  realmpte  intende  ► La  tra- 
Icuragine,  & negligenza  delle  cofegraui  » & necel^ic  al 
rico  dell’ Ambafoiaria  fe  nafee  dalla  malitia  è perfidia  repugna^ 
te  alla  fede  del debitolegalc , fe  procede  da  pigritia,  & ignau* 
ida  k repugoa  alla  fede  dcldebito  morale  , & è vitio  dannati^, 
fimo  incori  grane  minifiro,  alqualefti  appoggiata  vna  poiv 
rione  principale  dciramminiftratione  della  Republica.il  filo- 
co  in  legno  accefo  sbattuto  fi  rauuiua,  & raccende , chi  non  Io» 
mouenon  folo  fi.fopiSc,ma  anche  finalmrote  fi  «Rin^e.Co- 
rili  negorii  cominaari  conardore  fc  fieno  à tempo  debito  foh 
lecinti  y & molfi , pigliano  vigore , chi  li  lafcia  dormile  affatto 
fiianifcono,  & fi  perde  q^uanto  fi  era  folto  , Non  vi  hà  peri», 
piìteofo  agibile  con  giudicio  cominciatajehc  coa-oper»  perù- 
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nate , & diligente  non  fi  ottenga . Et  quella  e veramente  brut- 
tiffinu  perdita,  che  per  mera  dapocagine  fuccede.  Onde  ne  an- 
' cojxrr  diritto  ciuile  li  negligenti  fono  redimiti  in  tempo,«&  non 

" fi  louuienc  alla  loro  idennità,  fc  già  da  qualche  inuincibile  ne* 

cefiità  non  fbflèro  fiati  iinpediti  di  contefiare  le  liti  loro . Iq 
fomina  in  qualunque  anione,  & ommiffionc  refi fiente  alia  vir 
L.  Non  enim  tù , & Cagionante  danno , & pregiuditioal  Prcncipe , che  pcc- 
ou(L  TAmbalciatore , ne  pocdTe  per  debito  legale  eficr  convt- 

ou  mau>-  gafiigato,fi  diria,chc  egli  mancafle  nella  lede  che  morale 
viene  appellata.Quàto  poi  alla  fède  del  debito  morale  nel  fec6 
dogrado  fecódola  fopradetta  diuifione,còfiderata,Ia  quale  è 
anzi  lodcuole , che  necefiarìa , diciamo,cheogni  c5ucniéza,& 
legge  d’amor  vuole,  che  rAmbalciatorc  fia  anche  in  quefio  fc> 
delifiSmo  al  iuo  Prcncipe , pofciache  oltre  il  vincolo,  che  tiene 
il  fcruidore  obUgato  ai  fuo  Signore , vuole  ogn  i debito  di  ho* 
nefià, che  colui, ilquale hi mofiratu  amore,  fia  riamato,^ 
chihàmofirata  grandiffima  confidenza,  fia  pagato  di  genere 
fupremo  di  fede,  & a uefia  che  procede  dall’atto  più  libero  del- 
la volontà,  colla  quale  altri  opera  non  per  la  neceifirà  della  icg- 
gc,ne  per rdfenza  della  virtù, ma  perla  bcllcaza  deiriftcfla  vir* 
tù>dicumo  dfer  lodeuolifsima  in  fupremo  grado,  & colla  qua* 
le  deue  appunto  effere  ripagato  il  Prcncipe  dall’ Ambafdatore» 
alquale  egli  habbia  confidata  la  rìputationc  fua.  Se  l’vtile  del- 
lo ^to-À  quefio  punto  adunque  mira  l’efirema  diligenza  del- 
l’ottimo  minifiroilquale  non  fi  contenu  d’operar  iblamente 

auanto  tiene  nel  proceffo  della  fua  infiruttionc , ma  auanzan- 
ofi  più  oltre  ,ipecola  continouamente  coli’indufiria , & prv 
denza  fua  per  benefido  del  fuo  Signore , & inuigilando  à tut- 
ti gli  acddenti  confiderabili  della  corte,  ouc  rifiede,  non  lafda 
dlfabricaredicontinouofofiegnoallecofeprefenti,  & ordito 
machine  di  prouidenza  per  le  colè  venture . Scriue  dupplica- 
' , . a » & triplicatamente  ai  padrone  tutte  Io  colè  occorrenti , Se 
molto  piu  delle  future  ,feEa  poffibile  , che  delle  pa/Tatc , 
che  quefié  finalmente  ^ tutti  fi  faimo , Se  non  trouano  con  fà- 
cile rimedio  come  ic  ^ciue  > delie  quali  folomence  fi  confuita  I 
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fc  fi  delibera . Ma  in  fctiuendo  ò non  nominerà  gb'  author i ^ o 
certo  lo  farà  con  molta  cautione  > come  per  via  di  cifra  ficura  > 
ò contrafegno  non  penetrabile  da  altri , che  da  quello , à cui 
fcriue  > accioche  non  lìa  con  danno  di  chi  hà  voluto  gtouare.  E 
tanto  più  fe  le  cofe  auuifate  fofìcro di  cofe  di  Stato  , etiandio  , 
che  fofferu  leggiere  3 perche  nella  mente  di  quelli  3 à quali  ap- 
partengono 3 che  fanno  più  oltre  del  negotip-  potriano  hr  mag- 
gior cafo  3 & elTere  ^ndemente curate.  > Kefolamente  auui- 
ii  il  fedelillìmo  Ambafeiatore  3 ma  con  modéftia  anco  diulià» 
fbpra  de  gli  auui/L  de  apre  3 & fcuopre  ftdelmente,  & ingenua* 
mente  il  luo  fenfo.Et  fe  àcafb  gli  viene  alcuno  ordine  del  Pren- 
cipe  3 ilquale  egli  conofcdTe  mani£^(lamentc  elTergli  danoofo» 
ma  non  elTerfi  rifiutato  tal  partito  da  quello  »,  perche  non  hab- 
bia  potuto  preconofeete  la cagionedel danno , la  quale  hà  for- 
fè il  fuo  principio  nella  corte  ouc  reCede  l’Ambafciatore , che 
lavede  rifponaerà  3 & l’auertirà  prima,  che  fi  ponga  ad  dfe-, 
quirle , inuolandofi  pci  quelle  vie , che  di  fopra  fono  fiate  det- 
te 3 ali’importunità , che  gli  (offe  fatta  > per  i farlo  conchiudere 
prinu  3 che  intenda  di  nuouoil  fenfo  del  fuo  padrone Impc- 
roche  le  apparendo  il  referitto  repugoante  aìlc  leggi  permette  il 
diritto  della  ragione,  che  fi  afpetti  il  fecondo  cómandamemp  , 
tanto  più  fi  deue  afpcttare  in  negotio  di  Stato,  quando  Tordinc 
& commilHonc  nuoua  manifeftamente  ècontraria  all’vtilc  del 
ben  commune,  & feruigio  dello  fielTo  Prcncipe , che  comman- 
da, potendo  facilméte  accadere,  che  ò 06  fi  ricordi  il  Pfécipc, 
dellcprime  cómi/fionÌ3maifime  fe  folle  dinuouo  afiùnto  afPriQt 
dpato  3 & rAmbafeiatore  molto  prima  deirantecefior  ili  quel- 
lo IblTe  fiato  inaiato  con  altri  fondamenti , ^ infiruttiooi . O 
anco  puòelTcre  ingannato  il  Prcncipe , onero  mal  confultato» 
fopra  gli  affarti  di  lui . Ma  perche  mole  taluolta  auuenire,  die 
il  Prcncipe  fcriua , & voglia  ilconfigliodel  fuo  Ambafchuorc  3, 
& per  degni  rilpctd  » trouandofi  quello  in  Stato  alleno  no  pof-, 
là,  ò non  voglia  commuolcargli  k particolarità  del  negotio  3 
ma  glielo  faeda  fcriucre  molto  generale3&  fucciot03;«rcortbe^ 
diifiicilmence  fi  poffa  coofulcat  bene  lopra  co^  generalmcnt<^ 

efprcf- 
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cfprdTc,  & (la molto ncceffario  e&cre  InflrDttb  minutamente 
delli  particolari  fondamenti  del  negotio  t dalli  quali  (ì  caua  poi 
pili  acccrtatamcntc  la  rìfolutionc  vera , nondimeno  non  douià 
rAmbafciatore  chiedere  di  fapcrepiìl  oltre  di  quello,  che  gli 
verrà  partici pato,  ne  meno  (ì  fcuferà  di  non  poter  dire  il  fuo  pa- 
rere (c^ra  alcuna  ri  (fretta  generalità , perche  pareria  non  eflcrc 
fbdisfatto  del  Prenci  w , ik^uale  haueÌTe  creduto  non  efleriS  fi- 
dato à pieno  di  lui . La  quale  opcnione  di  mala-fodisfiittione 
colli  Prencipi  fi  deue  Tempre  non  folo  diciamo  diflìmulare,ina 
anche  affatto  ftiggire , & oue  fi  fofle  entrata , conuiene  di  fu- 
bito  annichilarla,  altrimente  penetrandola  il  Prcncipc,che 
non  vuole  nodrire  le  nemicitie , che  altri  pofsono  hauer  con  ef* 
folui , & maffime  de  domeftici,  & femigliari  Tuoi , viene  fàcil- 
mente aU’vltime  rifolutioni.  Vferà  adunque  ogni  induftriaA 
diligenza  per  rifpondere  più  bene , che  farà  ^flibilc , & det- 
to il  fuo  parere  lo  potrà  poi  in  vltimo  feufare  le  non  hauc/Ic  ac- 
certato bene,  perche  non  fapendo  più  adentro  del  farro , non 
hà  faputo  fpecolarfi  più  oltre . Così  fodisfarà  al  fuo  debito  di 
fciuire  al  (Uo  Signore  in  tutto  quello , che  può  ne  parerà  curio- 
lo  di  voler  intendere  più , che  non  gli  conuenga  , ne  darà  dif» 
guftoàquellocollaodiofacccettioncdi?  Nenli^jmere,  vfatada 
Sud  configlieri,  che  vorriano,che  il  Prmcipe.Sarica(Te  q uan- 
ti  fegreti  tiene  nel  petto , nel  feno  loro , ilche  alli  (òggi , & pru- 
denti Prendpi  non  piace , ne  forfè  è tanto  ficuro , & vtile  loro! 
haucndoli  à tener  li  ftdficófeglierifempredubbiofi,&  fofpcfi 
di  più  fegreti  arcani,  per  maggior  riputatione,  & ficurczza  del- 
lo fteflb  Prencipc , & per  tener  quelli  maggiormente  in  offido. 
Oltre  che  lo  feufarfi  col  Prencipc , che  non  polfa  dire  il  fuo  pa- 
rere, perche  gli  fia  partidpato  più  addentr  o del  corrente  ne|o. 
rio , è vn  contefto  euidentedell’infuffidenza  della  propofirio- 
ne  del  Prencipe , ilquale  ò non  intenda , ò non  fi  fidi  i fcogli  da 
lar  rompere  ogni  valente  nocchiero.  In  oltre  rAmbafdatoic 
amoreuole  al  luo  Signore , che  non  fi  contenta  di  far  fblamcu* 

-«e  quello,  à che  Io  conftrrnge  il  debito  legale,  & perfuade  U 

morale  nel  piinio  grado»  ma  paffa^piu  oltre  non  per  lo  Qe*_ 
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ùrlo  3 ma  per  la  beHcm  ,i&  finezza  noh 

perdona  al  proprio  deooroi^uando  bi^gni  fpci^e^lojièr  bc- 
nefitio  del  mo  padiònc  i &pcrgittngcrc  a pco^car  ,y:yti|e , & 
feruigio latente  di  quello,  clblJecko nelle  fiiticb^fi'èqumtc 
nelle  vifite , padente  nclfarpettare , prodi^  nc  gli  olTequi  co 
grandi  ycortcfr^dc  affile  con  tutti  rco  piccoli  ,,quando  pon- 
no  giouarc , libéial dlpromeflc , & l'argo fioro *•. q^li co- 
k tutte , quando  li  negotij  fono  ardui,  de  impoi^ti  ,if  fono 
maneggiate  con  giudicto.vdc  colle  debite  arcoftanze  * l^orac 
arecaoo  Ibmmo  teadeio  ai  Piicncipe , co»  uaQfiraoo  lefauìfi- 
tezza  della  lède  deirAmbafdatore,  ilquale  per  ièruigio  del  Tuo 
padrone  fi  Icorda  de  Tuoi  pcopnjcotnraodi  & quando  bifo^ 
gni , anche  di  partodcil’appazence  fua  riputacioqe  ^ gzauicà. 
Et  comcche  a’habbia  da  procurar  feniprc  di  tenere  ù bip  gra- 
do , & ne  gli  ofTcqui  feruar.modó , Si  norma  conucoiente,  tut- 
ta volta  1 elperienza  mjfegna  ,.che  quando  fé  ne  trahe  vqle , Se 
honor  maggiore  ,xiòn  è male  efième  talhora  anzi  prodigo,  che 
liberale . Habbianio  noi  nel  noftro  Paftore  Reale  imitato  que* 
fto  coftume  della  Fede  della  feconda  fpede  neU'Aaabafdatow: 
del  Re  d’ Algero  al  Re  di  Bilètta  in  qpcRa  manieca  » j 
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[ieftonuouofiiuorc,equelìo-inuito  i 

Digirfecoàpompofà,  enobilcaccia,- 
Ghedi  Biferta  hor  femrai  il  Re  polfentcV  | 

D’alcuna  arte  latente  al  cuor  mi  mone  , ; 

Dubbio  penfiero , e temo,  che  fouento'  . ' ; . '>7 
Godono  i grandi  compiacer’il  mclfa  , , - ■ ; ^ 

Nel priuato fi»  prx^quando  hanno  filTo  , 

Ne  upublici  carchi  ^ 

Di  quello  efler  più  parchi,-  . 

Pur  deggio  andar  , chi  sà , che  noie  felu*  . : j 
£t  ne  ibofebi  fioffriice  ageuol  tratto  .*1 

D’ammolire,  e piegar  raoknoaRlitto,  • . 

E d’incbinarlo  àie  bramate  nozze,  L < > 

Piùcbe  irà  gli  alti  tetti,  e l’auree  Joggie  f 

Dddd.  Del 
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^ Del  Re  d'Algeromio  Signore  il  6gKo 

Parche  gradifca  à la  fua  6glia  fpofo. 

Pur  và  ponendo  indugio»  & non  riibloò 

Talhor  nel  cupo  fuo  parlar  ritroua 
Diffidi  varco  à la  bramata  meta: 

V’adopro  io  l’arte,  e ferro  in  pane  appiano. 
Con  la  ragion , che  di  timor  gli  apporto  , 

Et  oue  altro  timore 
Gli  profonda  nel  cor  vergine  ampia  ^ 

Uberai  di  promefle  il  vacuo  adempì 
Quanti  for  mai  di  lui  fofp^  antichi  ‘ 

DTfinti  amici , ò di  nemid  aperti , 

Fo,  che  librati  i mici  difeorU  appunto 
Per  obliquo  fender  traggano  in  campo. 

Hor  dd  mio  Re  falto  poter  racconto  , 

Lodo  il  faper,  c’I  gran  valor  del  figlio , 

E d’entrambo  la  fè  cui  non  s’agguaglia 
Quanto  è dal  Nilo  à la  fiimola  ^pc. 

Eoa  la  fredda  tana  al  Mar  vermiglio. 

E tutto  gli  offro,  c la  coronac’l  manto 
E l’alto  Scettro,  che  l’ Adante  aggiunge  . 
Staffi  ci  fofpefo,  ed  hor  fbfpira»  e geme, 

E sì  eterna  nel  duol  del  figlio  eftinto  : 

Poi  da  la  lingua  mia  mille  altri  <ffiempt 
Del  fuo  più  mifcrabili,  e fiinefti 
Vdid  par  che  fi  confoli,  e porga 
Benigne  orecchie  à le  corte  fi  offirrte 
A lui  non  men  che  à noi  vdli,  e de|nc , 

Ma  quando  pur  fi  renda , ò vero,  o folfo. 
Che  di  ciò  fia  quel,  che  la  fomafpargc 
Odo,  che  il  fuo  configlio  il  perfuade 
Pria  pigliar  moglie  brache  vecchio, e Ranco, 
E di  prole  virile  tentar  la  forte  * 

Che  proueda  i la  figlia  di  marito 
Di  ciò  non  ofo  già  parlargli  contra  , 
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Ma  con  Alpieda  fó  pafTare  vffià 
Perche  fi  adori,  onde  non  retti  priua  . 

Del  regnò  chela  forte,  e la  natura 
Le  dcftinaro,  c non  rifparmiò  l'oro  r 
Ne  ttitno  le  vigilie»  & le  fisiche  » 

Ne  pauentoi  penglf-»ò  tengo  il  punto  , 

Di  precedenza»  ò rigido  fiilfiego , 

Al  lodo  più,  che  à l’ombra  intento,  c fiffo, 

. In  prò  del  mio  Signor,  perche  ficn  dati 
Quetti  da  non  fofpetta  lingua  auuifi. 

Ma  tempo  è homai , che  al  R.e  Lautaro  i ^oda  9 
Et  mottri  di  gradire  i foci  rauori. 

Già  s’ode  1 aria  rifuonar  intorno  . 

Di  rauci  comi,  tc  di  canore  trombe, 

£ latrar  cani , & anitrir  deftrieri . 
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Quindi  è » che  nella  Corte  Othomana  ^ qu^eben  che  non 
fi  de^ia  feruire  d'efTempiodi  coftumi,può  nodimeno  in  quat 
che  cofa  darci  ombra  di  non  difprezzabilc  ragione  di  Stato  J u 
vfa , che  i maggiori  preuengano  i minori  ne  i ^^ut^  • Anzi  lo 
fiettb  Re  in  pattando  col  capo  » c cenno  fiiole  póut^  làlutare  il 
popolo  fèrmato  à vederlo  à pattare,  ilquale  rifpóde  poi  con 

Éiufteacclamationi»  &pri^hi.Così  ferine  il  fopranominato 
Augerio  Ambafeiatore  m Ferdinàdo  Celare  à Solknano  in  Co 
ftantinopoli.  ^gadffd/fra/CdicccgUj  Tundrum  tnftjtutunfr 
vt  mdior fit , mìnoremfdldtdaeofrémoùdt . Itdqtu  Princepsi^ 

fitrdteriens  Jfdmtem  vtlut  dd  dffit'uam  c$mfitis  popnlum  CdpiHs 
muti»  frìor  fdlmtdt  , «m  cum  fduftis  dccldmdfuni^ 

imjOfimùhuJ^re^i0»det,yt»iaz^ioiic^di^tii\<^  * 

peradori  Greci  » & à quetti  dalli  Romani , liquali  nelli  TheatrI 
TOnoiuuano  il  popolo  . Così  Nerone  . Polircm  fltxus  gttm 
€mtmmilUmvcmeràtusep,  EteccettenteinaiteClaadiano- 
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Siche  tornando  iànoì  potiaffiO'Conchhidcre*  che  quaiido  gli 
oflequi  fono  cagionedi  grande  vtilòà  gli'  importanti  necotn  , 
aondeuel’Atnbdlciatorcmoftrarfenefcarfo,  ma  più  tolto  fo- 
prabbondare  » che  mancare  in  qnelli  j tutto,  però  con  decoro  » 
& giudicio.  EtrcbenclViriimotepugrìaralnólua  fòpwbbon- 
darc  ia  tanti  olTcqui  s nondintcnodeoe  ìicOTdarfi  TAmbafcia- 
tore,  che  anco  quefta  parte  della  fede  ricerca . che  fi  dia  nel  ib- 
prabbondante^  & ama  d’elfere  anzi  commendata  dal  fuo 
fìrio  Signore  in  quefia  guifa  » che  andar  mendicando  lerter&aa 
fminiftri  della  corte , nella  quale  lificdc , pCi^c  facciano  tc^ 
ftimònio  della fua diligenza,  delvalort,  fede,  &diuouono 
Vérlb  il  fuo  Prcncipe , non  vi  eflendo  il  più  bel  teftimoruo,chc 
f opere  del  fedele , & dilìgente  miniftro . Non  già  che  fe  altri 
Il  mona  tx^r  verità  da  fe  ftelToàfcriuerei  & rci'dCTo  teflimo^ 
manza  di  buon  feruigio , fi  debbia  fuggire,  & difpr^giarc, 
che  faria  arroganza , ma  biafimiamò  il  piocurare  fimr  i lettera 

perche  argomentano,  che rAmbalciatofc fidimeli ud  luo  mc^ 

nto , ò della  boiTtà-,-&  prouidenza  del  fuo  Prenci  pc , quali  «e- 
gli  nonhabbia  cura  di  fapere , come  fia  ben  ferufto , & non  in. 
tenda , come  egli  olTerui  bene  quefta  triplicata  fede.  Per 
della  quale diciamo  che  fc  bene  rdfer  fedele  al  fuo  Prenci^ 
hè  i tempi  delle  fue  profperitd  > e cofa  degna  di  lodjc>  nondip 
mèPò  quando  per  iUcoftàza  della  fortuna  fiiinchinalTero  Je  cpb 
fe  di  dadky  i & iadelTero  dalla  prima  felicità . & grandezza^ 
allhora  più  che  mai  ricercheria  il  debito  della  tede  dell  Amba- 
' fèiatorc  di  perfeuerare  nella  coftanza  della  fua  fedeltà  per  ren- 
derli cccclcinilfima , & immortale  per  tutti  li  fecoli . y?- 
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timMs  rebus  fiJelem  Ji  decUrare,  maguum  ejuìddam'viderì  tton  debet^  ; 
fed  demcUTAre  eeuBantÌMnfiam  àfftiOis  Amuetttm  rebus , ìd/cilicet 
tuemoriam  meretur  fhmftternam . M a perche  fi  è mentouaca  nifi 
volte  |a  diligenza}  che  hàda  vfare rAmbafciatorcnellifuoi 
ìiegotij , & appartiene  anche  alla  fede  di'  lui , come  fi  è detto  » 
è bora  da  vedere  qualcclla  fia  i & ciò>  che  di  lei  fi  debbia 
ntcnaro  , & ciò  che  fi  habbia  da  rifi  utare . 

Isella  diligenzji  dell  jimhajctatore . 
nelnegotiare,  Cap.  V, 

ON  fenza  r^ìone  gli  anochi  poeti  attc^ 
buirooo  l’vf^io  d’Ambalciatore  à Metj- 
curio , perche  quel  pianeta  fi  dice  elTere 
authorcjòt  Diodcireloquenza  moltp 
necefiaria  nello  ftelTo  Ambafciatorc,on- 
deilmcdeCmonomcdi  quello  viene  à 
fignificare  il  parlare . Quindi  è , che  il 
biforme  pane  fui  detto  da  quelli  figli- 
uolo di  Mercurio^  perche  il  parlare  è anche biforme»  cioè  o ve- 
ro » ò fallo . O pur  diciamo  con  Platone  j che  fi  come  Pane  è 
biforme , cioè  nelle  parti  fuperiori  molle  • & delicato , & nel* 
d’mfcriori  afpro  » & caprìgno  > così  il  parlare  dcll’Atnbafciatq- 
re  prima  deue  eflcrc  piaceuolc,  & benigno>  & all’yltimo  quai> 
do  quello  non  gioui  deue  moftrare  anche  la  rigidezza^  &ru* 
.uidezza  • O pure  > che  TAmbalciatore  colli  potentati  fupcrii^ 
ri  del  Prencipe,  che  lo  manda  deueelfere  più  piaccuole,&  dol- 
jcc  neirefporrc  la  iùa  Ambalciaria  > co  glìinfetiori  deue  cfpof- 
Ja  con  maggior  dignità , & fofiìcgo ..Ma  diciamo  jpiù  a np- 
dlropropofito^  chea  Mercurio  attribuirono  .1  Ambaiciaria  per- 
che quello  è-velocifsimo  , perciò  gli  calciarono  i talari , cioè 
d’ale  ahi  piedi;  per  dimollrare  la  fortezza  > dc  diligeuza  deli  qf- 
'ficiofilO.  . .i  . 


» X 


Virr.t.4.  Ae< 
•cU. 


Ii^7.cx7* 


jrSt  Libro 

Et  prima  ai  pie  veloci  aggiunge  Tale.  * • y>V,VAV 

* A ••  ' 
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. Volendo  quelli  mferire , che  bifogna , che  rArobafdatotp 
fia  molto  follecito  in  quelle  cofe,lcquaIi  fono  con^clTc  all» 
fua  fede  > inuigilando , che  non  gli  palli  alcun  particolare  nop 
preuifto  colla  prudenza , & prouifto  à tempo  colla  foUecitudl- 
ne,& diligenza.  Neglihuominìdi valorefitroua  vna certa 
agitationc  della  mente , parte  rìccuuta  dalla  natura  > parte  ac- 
quilbita  coll’elperìenza , la  quale  rende  quelli  concinouame^ 
te  follecitl,  mentre  dubitano  ,che  non  accada  qualche  colà  in 
contrario  di  ciò , che  conuenga  alli  ncgtnij  loro  » ò per  finct^ 
ilanza , & varietà  delle  cofe , o per  leggicrezza  de  gli  huon^ 
ni . Da  quella  agitatione  adunque  » che  fuole  tenere  rifue^a- 
ta  ogni  perfona  prudente , nafce  quella  cura dclTanimo 
chiama  follecitudine  > la  quale  purché  non  pafli  tanto  oltre,che 
perturbi  la  mentC)  & il  retto  diCcorCo  della  ragione  j dalla  cjQU'* 
le  elee  il  conlìglio,  & buona^  lodeuole , & virtuofa . Dalla  loj- 
kcitudine,laqualeperIo  più  precede  alle attioni,  nalcc  poi 
quella  diligenza  nel  negotiare , che  eflendo  oflcruatrice  del  t^ 
po , & delle  circoftanze , & delle  attioni , non  ommette  alcu- 
na colà,  la  qual  giudichi  cflerc  à proposto,  per  condurre  com- 
moda , Se  fcliceinecte  li  negotijai  Tuo  fine  imefo . Imperocfae 
rare  volte  fi  incontra  colla  dligenza  regolata  alcuno  infomuto 
ma  bene  fpelTo  colla  negligenza  alcuna  mala  difgratia  : Et  1» 
flato  dell'buomo pigro,  ^negUgente  e fomigijanciffimo  ad 
vna  cafa  ruuinoia , lotto  la  quale  non  fi  può  habitare  feazz 
■^ndiflimo  pericolo . VtiItèriK>nvMltftger(édcc  il  SauioJ  ««- 
ma  àMtem  operanti»  m rmpÌMg»di$»r,  Arilìoteie  nellEthica  dicea. 
che  la  vita  nollra  è vna  cera  operatione , & che  cialchedonò 
opera  intorno  à quelle  cofe , die  fommamente  cgU  ama  .Etto 
proua  nella  politica  , & mentre  dice , che  quelle  Città  , che 
no  bdlicofe  fi  cólèruano,& quelle  che  fi  dàno  alla  quiete,&  al< 
Tocio  iniuginilcono  come  il  feno.1  Romani  Rinaauano  otami  ^ 
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U mllldi  coloro , che  clrauano  dairaratro  alb  fpadaile  mani  ^ 
òoftorafono  callore,&  n5  ricufano  alcuna  fatica.  Appio  Cbu- 
dio  era  (olito  di  dire^cHe  al  Popolo  Romano  meglio  Raua  il  ne 
godo,  che  rorio.Non  perche  non  (àpefife  che  più  gioconda , Se 
grata  foglia  clTerc  la  tranquHità , & la  quiete , perche  (i  auuc« 
dea  , che  li  Stati , & Republiche  grandi  (ì  eccitauano  alb  vir- 
tù, & al  valore  coll’agitatione  » & maneggi  di  cofc  grani , 8c 
faticofe.Certamente  non  fendrli  vn  miniftro  in  fc  fteflo  dai  filo 
debito  follecitato , & non  porre  alcuna  cura  auanti  il  negotio  , 
& nello  fteffoatto  di  trattarlo  ,ècofa  ò d’huomo  non  puntofe- 
dele al  filo  Signore,  o di  ftupido , & ignorante  b varietà , Se 
mobile  natura  delle  cofe  humane , ò certo  di  arrt^ante , che  Ce 
bene  lesa , troppo  (uperbamente  di  fe  medefimo  fi  confida.  Da 
quefto  diftetto  nafee  btrofeuragine  madre  delb  negligenza  , 
& finalmente  lo  fprezzo , cioè  reftermimo  totale  delli  negotii* 
Sono  alcuni , benché  peraltro  prudenti , Se  accorti , che  fi  b- 
(ciano  da  vna  torpedine , & ignauia  predominare , ò da  gli  ap- 
petiti , & piaceri  in  guifa  filiate , che  per  qualunque  infiànza  , 
che  gli  facciano  i pericoli  de  gli  affari  ben  grandi , non  fi  rifèn- 
tono . Come  di  M.  Antonio  diffe  i’alluftio , fecondo  Pediano, 
ilquale  volle  (empre  effere  libero  dalli  faff  idij  > eccetto  quan- 
do lo  premeuano  di  forte  , che  non  potea  fordi  meno  di  non 
mouerfi . Et  di  Renato  di  Sicilia  fi  legge , che  per  quante  guer- 
re , & cabmità  grandi  faffliggeffero , non  volfc  giamai  ne  an- 
co nelb  vecchiaia  trabfciare  li  fuoi  piaceri,  & paflatempi . Di 
quefti  dice  Seneca , che  ringioueiùflefempre  la  pazzia , Se  fem- 
prc  cominciano  à viuere  da  pazzi . Ma  la  diligraza  amatrice  • 
non  difpregiatrice  delle  cofc  lerie,  come  non  ha  da  lafiuar  fug- 
- gire  alcuna  buona  occafione  per  le  cofe  agibili , che  tiene  per 
le  mani , ne  le  hà  da  bfeiar  bnguirc,  offeruando  accuratamen- 
te i tratti  felici  delb  fortuna  , li  quali  alcuni  hanno  detto 
che  non  fi  poffono  hauere , fc  non  con  difacta  importunitd,ha- 
uendo  la  fteffa  fortuna  à fchemo  li  pufiUanimi,  & da  poccico- 
»ì  non  deue  quella  effere  vfata  incaummente , Se  con  prcftczza 
precipitata , ma  con  molta  arte , accioche  b troppa  tfetta , Se 
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intcmpcttiua  attiene  non  rompe  i negodj , & nafcano 
' ture,  & aborti,  con  poca  riputatione  dcll’Amba(aap,i;^>^ 
molto  danno  del  iuo  padrone . Focfc  quello  pJcdefifW/y  sjrS 
allceòricamentc  accennare  lo  fteflq  Poca , pKnwe-  n^e 
Mcreurio  meffaggicro  celefte  n5  li  precipitaflc  di  pr»m(^<;Q^ 
à fpedirc  il  fuo  negotìo  kiCaragine  » ma  fi  fcrmafle  lopra 
monte  Atlante,  à certo  ritc^el^ea^uanto  del  fuo  primo  Volm 
velocemente  fino  all’hora  eflcquito . Diciamolo  in  noftu  vCr^ 
laliani  per  variare  alquanto  lo  ftile  , & foUeuarcil  IcttMC  r 


E già  volando  vede  l’alto  giogo  , 

E Petto  dorfo  de  l'onuilo  Atlante,  ' ^ 

Che  folce  co  la  cima  il  ciel  (Iellato 
Cinto  hà  di  nubi  il  capo  , in  cui  ogrù  hor  feic. 
Il  vento  , & hor  laua  d’imppmi^a  pioggia 
La  piniiera  chioma , hor  ^i  homer  cuopic 
Di  tredda  neuc  rruinofi  intan» 

Caggion  dal  vailo  mento  al  vecchio  Mauro 
Torìiidi  fiumi , e di  gelato  vetro 
Rogida  ftalfi  la  terribil  barba  ► 

Qm  prima  Pale  il  melfaggier  fourana 
Mercurio  libra  è toglie  àvolo  il  corlb  ► 
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Perdoche  non  hauendo  il  Poeta  alcun  fenfo  folto  quella 
mora,  faria  otiofo  fuori  di  propofito  ilfuo  Ambaiciatore  foprx. 
• l’Atlante . Et  a’Nuntio  celefte  che  bifogna  era  egli  di  ripoio  JT 
Seoec.dee5-  yuoleaduaqucmoftrate,  che  anche  nella  diligenza  ci  vuole 
vna  debitamifura  di  tempo  per  non  precipitare  linegod;»  Im- 
peroche  fi  come  nell'infirmità  non  v’è  peggior  male , che  la 
tempeftiua  medicina , così  nella  follecitudine  delle  cofe  agibi- 
li  non  v’hà  pihdannofo  incontro , che  la  foucrchia  precipr. 
tofa diligenza.  Et Thucidide dice, chedue  cofe  fono  molto 
contrarie  alle  buone  deliberationJ , l’ira  » & la  preftezza . Delle 

^ quali  vna  fuole  venire  per  ignoranza,  l’altra  p«  temerità  ,.flc 

^za  veruna  con^eratione . Ma  le  colè  difficili  » & refill  enti 
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àUa  di ligemiisiina  actione  dcH’huomo  (àuio , non  po(rono  ha> 
oer  più  edìcacc  rimedio , che  il  tempo,  ilquale  ha  iorza  di  fcto> 
^ere,& pulsare  ogni  cofa.  Così  accenna  il  Poeta , mentre 
dice  in  penbnad'Anchife,  che  l'anime  col  tempo  erano  puri, 
ficate  dall'imperfettione,che  nella  loro  propria  ptugacione  non 
haueano  potuto  adatto  lalciare . 

Sin  che  redremo , & lungo  giorno  tolga 
Finito  il  tempo  la  concetta  macchia 
A l'alma , e qual  fu  pria  l'Etherco  fenfo 
Fiamma  di  lemplicc  aura  puro  lafS . 

Quando  adunque  le  trattationì,  le  quali  rAmbafciatore  ha<> 
nera  per  le  mani , faranno  graui , & implidtate  di  varie,  & pe> 
ricolofe  difficoltà , farà  più  à propoilto , che  cerchi  di  diftricae- 
le  co  diligete  dircrettione,lafciando,che  ancho  il  tépo  faccia  la 
fila  parte  , valendoli  piùtolìo  del  moto  naturale , che  del  vio- 
lento , perche  la  natura  non  patifcc  la  violenza  lungo  tempo, & 
^ecialmente  ne  i foggetti  non  preparati . Perciò  Ptninace  per 
altro  buono  Imperadore , mentre  dopò  la  morte  di  Commodo 
alla  Republica  incommodo  Prcncipe , li  sforcaua  di  voler  Tubi* 
to  riformare  ogni  cofa , fu  infelicemente  ammazzato  . Dì6.CaC 
nàx  dum  eonatur  ememiUre  omnis  hreui  tempori s fiatio  à pditiofis 
mtlitìbus  inttrficitur . Ncque  muit  homo  multar um  rerum  peritus 
multa  fimul  tuta  corrigi  non  fojjè , fed  fi  quid  in  rebus  humanis , 
tum  in  primis  ciuilemSfatumtemf  ore  egerct  eir  confida.  Il  quale 
dfempio  fe  bene  pare  più  à propofuo  per  li  Prcncipi , che  per 
gli  Ambafeiatori , ad  ogni  modo  non  par  fur  di  propolito  an- 
che per  qucftijche  durante  la  loro  Ambafciaria  fono  come  con- 
figlieri  di  Stato  de  Prcncipi  , maflimc  quando  haudlèro  à 
trattare  cofe  arduo  per  li  loro  Signori  con  altri , li  quali  haucf> 
fero  ancora  gli  animi  elfaccrbati , & vlcerati  pci  graui , & vi- 
ccndcuoli  offefe , con  pericoli  di  guerre , & di  mine . Siche  m 
fimili  occalioni  ladiligéza  deuc  elfere  moderata  colla  pruden- 
za»dc  colconliglio  . Et  li  come  il  Sole  col  falò  violento,  & 
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non  Aio  rapHiffimo  cotfo  non  matura  i frutti  d«Uf  Kiw  ,;f0^ 
Snecol  L proprio,  & più  tardo,  fod  doKrA^baCuutq, 

re  matutarkcofc  non  conquelliftimoliviolentidi  diligenza  j 

che  eli  affetti  gli  fomminiftraffero , ma  col  proprio  moto  <4 
ouolladiligenMjchcnafce  dal  configlio,  che  C:  proprio  Ui<^ 
mentre  deriua  dalla  ragione  parte  piu  intrmfeca  dell  animo,  ^ 
eli  affetti  procedono  da  parte  piìieftrinfeca  > & non  fono  pr<> 
priamente  fuoi,ma  aduentitij.Non  mancherà  adunque giaujai 
alli  negotij  del  calor  fuo , ma  douc  la  prudenza  moltreia , che 
il  beneficio  del  tempo  fia  più  atto  alle  fue  fpeditiom , tcTOreg- 
cierà,  perche  il  tempo  apporta  molte  volte  la  mediana  d alcu- 
ni  mali , chepareano  difperati,  eflendo  quello  attmimo  per  ad- 
dolcire i’accetbità  de  gli  animi  oftinati , quando  non  vi  maia- 
chino  gli  opportuni  offici , &conuenientiknitiur.  Et  come 
l'acqua  chiufo,  & riprefso il  corfo  di  picciolo  rulccllo  col  ten^ 
po  pofto  di  mezzo  fi  gonfia , & aefee  in  guifa . che  Icorpincto 
poSa  con  forza  gira  le  mote , & le  mole  con  impeto , che  pri-» 
macoU’inccfsabilfuo  corfo  non ^tcua  mouere , cosiUloUc- 
citudinc,chccontinouamentc  (correndo,  & premendo n<m 

può  moucre , & girar  la  grauezza , 

J*  * * ^ * 

viene  difcretamentc  temperata , & con  giuditio  ritenuta,  aiuta- 
ta dal  tempo , & foftenuta dalia  modcratione , fcoppia  di  poi 
" ‘ piu  vigorofamentc , & macinando  le  diffcolta  apporta  bene 
fpeffo  il  defiato  fine  delle  trattationi . Per  la  qual  cola  errano 
CMndemcntc  quegli  Ambafeiatori  , liquali  lafciandoli  tr^ 
portare  dallo  fdegno , rompono  gli  argini  della  ragione , onde 
ne  trapelano,  & Igorgano  poi  fiumi  d’ira  , & di  dilpetti,  apr^ 
doli  la  ftrada  ad  vna  inondatione  irremediabile  di  guerra , & 
collui . ilquale  era  ito  per  fare  vfficio  di  caduceatorc,  colla  lua. 
intempeftiua  diligenza  hà  partorito , non  fe  ne  accorgendo  vf- 
ficio  tutto  cótrario  alla  fua  miflSone.Guardcralfi  adueme  1 An^ 
bafciatorc  dall'importuna  follecitudine , & ricordcraffi , che  li 
come  la  troppa  tardità , & pigra  lentezza  è vitioia  , cosi  la  1<^ 
uerchia  celerità  riefee  acerba,  edaimofa,  & cheli  come  li  mit« 
d troppo  maturi  non  vagliono , così  gli  acabi  offendono  : nel. 

mezzo 


Sefto.^  5-87 

meno  adunque  confitte  il  punco>  cioè  nella  temperata  maturi- 
cd>  feHttu  Unte  dice  il  prouerbio  fi  deue  anco  mirare , che  la  di» . 
ligenzanon  fembriattèttata,  perche  le  cofeattectate  naturai»! 
mente  generano  fofpecto  9 ómottrano , che  fi  habbia  paura  ^ 
le.  generano  perciò  animo , & ottinatione  ne  gli  auuerfarij.  Oc» 
cima  è quella  parte  della  diligenza,  che  fi  adaimanda  propria- 
mente vigilanza,  la  quale  tiene  Tempre  il  mini  Aro  attento , & 
rifuegliato  alle  cofe  delia  corte,  nemica  perpetua  della  dapo- 
cagine , della  fonnolenza , dell’otio,  & della  torpedine  ^ Non 
patifeequetta, che inegotij bene inuiati  ritornino  adietro,  o 
fì  rallentino , & inuigilandoà  gli  impedimenti nafeenti  li  rap- 
prefenta  alla  diUgenza  perche  procuri  di  Icuarli  co  i debiti , & 
proportionati  modi . Ofi'crua  la  vigilanza , de  nota , & confi- 
derà ogni  cofa , & fi  come  à gli  otiofi , Se  dormiglioni  pattano 
indamoleoccafiont,&  buone  congiunture,  &ttanno  cipotti 
alle  frodi , Si  alTinfidie , cosi  per  lo  contrario  alli  vigilanti  non 
patta  in  vano  alcun  momento,  ne  alcuna  buona  occafione  di 
nuotiate . Ma  & nella  vigilanza , & nella  diligenza  conmV 
ne  ttatuire  tal  termine , che  non  fi  confonda  la  virtù  col  vicio> 
Se  bene  talmentene  i fonti  di  quelle, che  non  li  torbidino  coir 
ie proprie  pattioni  la  dolcezza > Se  limpidezza  dellacque  di 
quelle.  <][mnci apparreettcre foucrchia,  & bene  fpeflbnoce-r 
uole , de  di  male  cttenmio  quella  diligenza  , Se  vigilanza , che 
alcuni  minittriintereflati,  dcpocofinceri  intraprendonoogni 
minimo  difgutto,che  riceuano  nelle  trattationh  al  Prcncipe  lo- 
ro» anzi  procurando  etti  di  riceueme  non  folo  per  fc  fretti , ma 
anche  per  lo  Signor  loro , per  far  quinci  apparire  vna  fucata  > 
non  vigilante  diligenza , & vna  affettata , non  fedele  diuotio» 
Tic,quafi non  polla clfere  fopportata  da  quelli,  apprclTode 
quali  rificdono.Accf  nò  bene  Homero  qual  lìa  Toflìciodel  buor 
no  Ambafeiatore,  mentre  linfe,  che  Iride  mcttaggiera  di  Gior 
-ucà  Nettuno  » hauendo  quelli  dau  fuperba , Se  1 (concia  rifpor 
•frààllli  mandati  di  Gioue,non  volle  panirli  così  fubito  có  r"iel(- 
deerba  rifpofra,  ma  temporeggiando , & di  nuouo  intcrro- 
• gaudo  Nettuno , fe  voieua  , che  ripottattc  corali  parole  à Giot 
. .a  Eeee  a ue,ò 
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uc,  ò pare  fc  le  ritrattaaa  > fu  cagione , che  Quegli  fi  raoue4<Ulf' . 
& eflfcquendo  il  voler  di  Gioucifi  conferuafrerain)fià4elU  du^ 
Intclli,  non  kfciando  di  connncdare  apertamente  fotto  la  per-; 
ièna  di  Nettuno  di  quanto  bene  fia  cagione  la.prcQfpettiop& 
del  prudente  Ambafeiatore , ilquale  procuri  più  » che  fia  pofi. 
fibilc  di  reccar  buone  nuoue  al  luo  Signore . £ Xenofbnte  a£> 
Mmwabii.  fgrjpa  ^ l’o£cio  deirAmbafciatorc  perfetto  confifie  in  rcn- 
^ derc  gli  inimici  del  Prencipe  ,ò  della  Republica  amici.  £c qua*» 
topiù  farà  egli  poi  obligatoconfcniarramicitia  » & buona  ia* 
telligenza  $ fe  ci  fia  i Mà  non  fcnie  già  bene  al  fuo  Signore  » 
chi  con  fàntailica  diligenza  procura  di  tirarlo  in  brighe»auucr»- 
tcndolo  di  ogni  minutia,  & attendendo  per  vtile  priuato  ad  au 
rizzare,  in  vece  di  fopire  i difpiaceri  pafiati . £tcomecbc  moU 
ti  veramente  tratti  folo  dal  zelo  del  t^ne  del  Padrone  rompa* 
no , & dianO)&  riccuono  dilgufii,&  per  la  loro  fingolare  diuo> 
rione , & buonoaffetto  > che  tengono  al  Pccncipe  , oueto  alla 
Republica  meritino  non  poca  lode , non  mancano  cuteauolut 
altri , liqnalihabbiano  non  così  fincera  intentione , & godano 
di  vedere  i^olfòto  il  fuo  Signore  in  cofe  difhcili , aprendogli 
mille  vie  di  pericoli  ^ li  quali  potrianoefiicon  gemiliifima  , de 
honorata  dHfimulatione  eotalmentc  leuare & lodouriano  fa- 
re , perche*con  mireriano  per  lo  ben  commune,alquale  è TAm— 
bafeiatore  principalmente  obligaco  ,come  fi  è tante  volte  re- 
plicato. Poco  lonuno  dai  predetto  iènfu  configliaua  Ctii^M» 
dalluftio  Giulio  Celare  nel  riordinate  lo  fiato  della  Republica 
per  le  diicordie  ciuili  pcflìinamente  trattato  » Nam  ^tdd 
(dice  eglil  2>e  te  dicAmyCmm  contumeliarnhomines  tgfuutifsim  vi~ 
U fìtA  commutAre  HoluMt  i Sàlice t ne qtte  iUntAnf*  v^ptAtUeff  tU» 
minAfie,  qmdnto  meerere  $m  dignitAs^qm  optAtim  hAhent  rar  tiu  uu 
UmitAteperUukmlièertAtisfAcererqitamperte  popnli  RomAni 
^m«wm«A7»MMvrxm^/r^}fer/.Auueruno^  Pr^ 

dpi  quali  fiano  gli  interelfi  di  coloro,  che  mandano  per  Am- 
bafciatorl in  luoghi  dical  confideratione^>erdodiefi  fono  ero- 
nati  alle  volte  de  ibggetti  d’alcun  Prencipe , che  haocano  insc- 
idfi  tali,  che  vedeuono  volentieri , che  quello  enttaife  in  peti* 
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colojfe  f»(òIutioni  > parte  per  dominare  cffi,  o eontitiouar  neli’v- 
rilc  delle  cariche  parte  per  temperarc>  come  diflfe  altri, la  fupre- 
ma  potedà , accioche  impedita  nella  ipedkione  di  colè  efterne, 
non  haueflchiogod’impicgarfi  nelle  colè  interne  del  fuo  Do* 
minio . Vfiìcio  è adunque  del  buono,  & fede!  miniftro  di  pro- 
curare al  fuo  Padrone  amici , honori , & grandezze  , & colla, 
fila  diligenza  leuarc  il  veleno  delle  rifle  paflate , & di  prefente 
pullulanti.  PerqueftogKiftefliPoctijchediceuamoda  prin- 
cipio dauano  il  Caduceo  à Mercurio,  ilquale  era  vna  verga  che 
dipartiua  due  ferpenti  accozzati  per  guerreggiare  inlìemc , vo- 
lendo fìgnifìcare, che  il  debito  deirAmbafciatore  è di  toglie- 
re via  l’ira , & il  tofeo  delle  difeordie  » non  come  quelli^,  che  di- 
ceuamo,  di  fufcitarle,  & procurarle,  ouc  non  fiano . Non  è co- 
fa  da  diHgente,&  infieme  fìdo,&  dinoto, & prudente  minillio, 
ouc  li  tratti  con  qualche  difuantaggioy&  notabile  difuguagUa-  ^ 
za  di  forze , di  Stato , di  adherenzc , eflcre  aoppo  tenace  del 
iuo  volere,  in  guifa,  che  per  non  potere  hauere  tutto  quello  cf> 
fattamente, che  li  chiede,  venga  à perdere  qualche  gran  parte, 
che  fi  potrebbe  ottenere  con  vtile  , & riputatione  mediocre. 
Percioche  le  quel  tutto  , che  non  fi  può  ottenere,  farà  cagione, 
che  non  fi  babbi  quel  mezzo  , che  fi  pocria  hauere , con  ragio-n»^  ^ 

ne  fi  dourà  ommettere , Se  giudicare , che  quel  mezzo  fia  mag- 
giore di  quel  tutto  •.Vitiofa  parimente,  & malcofiumata  è 
quella  diligenza , che  è troppo  fàcile  à giudicare  finifiramente 
wlle  cofe , che  pafiàno  nella  corte,  oue  rAmbafeiatore  rifieda. 

Onde  ^li  vlerà  la  medefima  cautione  , & anco  più  ftrettameu- 
te  neirauuifame  il  Ilio  Prencipc . Certamente  finche  dcli’almii 
attioni , Se  parole  fi  può  giudicar  bene  , èii^hiftitia  giudicar 
male . Et  quando  le  medefime  fono  dubbiofe , e aneo  meglio 
giudicare  bene , che  male . Et  perche  ogni  dubbio , che  for^ 
nelle  menti  de  gli  huomini  ouero  è faopulofo  , onero  probabi- 
le, quello  a£itto  deued'ogni  animo  ingenuo  eficre  tantofio» 
chenafcejdifcacciato.  Il  probabile  tanto  merita  d’^elTeream- 
meflb  in  confideratione,  quanto baftizproenrarc,  che  non  ci 
pofihi  nuocere  U nule , di  cui  probabilmente  fi  potìk.  dubitare 
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purché  con  tal  cautionc  non  ven®hiamo  noi  à nuoccit^  ad  alai* 
S.  Agoftino  lopra  quelle  parole  ai  S Mattheo  • NolUt  indicare^ 
^ non  indic/dinnni . Dice , che  in  quel  luogo  niuna  altra  cola 
da  Chriftonoftro  Signore  fi  commanda  ^ faluo  * che  interpre- 
tiamo in  miglior  parte  quelle  cofe , che  dubitiamo  con  quale; 
animo  fieno  operate . Conciofiache  egli  fia  temerità  giudica- 
re aiifolutamcnte  male  deU’attioni  altrui , che  ftanno  in  mezzo 
del  bene , del  male  ,maifimamente  fé  dal  noftro  giudido 
fia  per  feguire  alcuna  deliberatione , che  pofia  nocere  altrui  •. 
Egli  è bé  verojchc  daquellità  quali  fpetta  la  correttione  de  fo^ 
gmi  diuerfamente  fi  hà  da  conchiudere , & comechc  fi  poli»* 
no  alcune  cofe  dubbiofe  interpretare  > & bene , & male,non- 
dimeno  più  ficuro  farà  temere  del  male , che  fperare  il  bene,5t 
però  fi  dourà  prouedere,  che  quello  non  intrauenga,  & fe  quer 
Abb.iiic.efto  fto  fia  vcro , maggiormente  fi  Confermi . Ma  quefta  conlide- 
K rationejcomefièdetto,  appartiene  alli  Giudici,  & Prelati  , 

iar.  ' alli  quali  conuicnc , quanto  poflibiliia  , prouedere  , che  non 

auucngano  fcandali  con  dislioiiore  del  culto  di  Dio,  & dannti- 
tione  deUanimc . Ma  ritornando  al  filtro  particolare  di  priua- 
- ti,  che  par  più  propria  al  propofito  noftro,  dobbiamo  ten^ 

’ ” . queftò  pcr  ieimo , che  non  è lecito  in  cole  dubbiofe  detennir 

nare  ,&  giudicare  cofa  veruna  centra  chi  fi  fia.  Imperoche  fe 
alcuno  fa  contra  la  legge  diprecetto , nell'intclligenaa,  & fen- 
fo  della  quale  fono  varie  j & contrarie  openioni  indecife  dalla 
D D c ca.  Chiefa , non  è Icdto  dire , ne  giudicare  ne  anche  à prelati,  che 
quel  tale  pecchi  jfaluandolo  l’ambiguità  della  legge,  perche 
fetiis . ufon' doucremo  noi  affermare , che  oue  refti  dubbio  della  vq- 
««iiViaf  ^ lontd  deirhuomo  in  mezzo  del  bene,  & del  male,  non  fia  leci- 
to ne  talfarlo , nc  dannarlo , poiché  non  meno  è neceffaiia.  Ììl 
certezza  della  volontà  deil!errante , chcdeJla  legge  ponente^ 
' ©vietante  alcuna  coti?  Ma  per  determinare  qualche  cofa  fer- 

r ma , ^infallibile  intomoalla diligenza , ò temporeggiameli 
to  nel  itegotiarc , ci  pare , ch’egli  fi  poffa  conchiudere , che  ù 
•diligenza  fia  neìli  negotij  fimili  alla  calidità  , & il  temporeg- 
giare fimik  alla  fiigidità  nell’impreflìone  che  £)onoji;iecor^i 
w mi-  ” 
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mifti  queftc  due  prime  qualità  de  gli  elementi . Hor  fi  come  la 
calitfità  èpiàattiua  nell  operato,  che  la  frigidità,  così queiU^ 
plùwcetrente  di  quella  nel  rcfiftere . Quandi>aaUfiqae  il  ne» 
gotio  dell’ Ambafeiatore  pollo  nella  rett^ikneia  della  prudé- 
za  habbia  pili  bifbgno  di  arcione , & di  calore , che  di  refiften» 
za  ,*  & di  tepidezza , & gli  Tncòm'miodi  del  non  hauer  non  tem- 
poreggiato , non  poflanofeguire  fe  non  di  gran  lunga  inferiori 
al  bene , che  dalia  folledcudine  fi  pofTano  ragioneuolmente 
■]^cttarc,airhora diciamo» che  deue  TAmbafeiatore  grande- 
mente rifcoldarfi  nella  diligenza,  & premere,  & toccare,  & 
ritoccare  la  lentezza  di  coloro,  colli  quali  negotia  per  trame  la 
conclufione , chccfib  C come  fi  fuppone ) probabiliflìmamente 
attende  conforme  al  filo  defidcrio.  Ma  le  il  negotio  fi  tratta 
con  forte ^ifusuale , & la  ’prouidenza  di  moftri , che  maggior 
danno  potria  ìeguire  dalla  troppa  foUecitudine,&  più  commo- 
dodal  temporeggiare , diciamo . che  in  tal  cafo  deue  l’Amba- 
fciatorc  temperar  l’ardore  delia  fila  diligenza,  & feruendo  al 
tempo  premere  più  nella  refifienza,  che  nella  follecita,  & trop- 
po attiua  , & Ione  intempefliiu  inftanza  Ma  fopra  tutto  de- 
ue moderare  l’ Ambafeiatore  la  fua  diligenza  » quando  fia  peri- 
colo, che  quella  cuopra  il  finedel  negotio».  che  fi  tratta»il  egua- 
le ò non  fia  vtile  che  fi  iàppia  da  quelli , con  cui  fi  tratta  » o da 
altri,  che  nella  médefima  corte  negotijno  cofe  contrarie.Quin- 
d»  danna  il  Cardinale  Bembo  nella  fua  hiftoria  yn  meifaggie- 
ro  della  Republica  di  Vinegia  per  quelle  parole  - Coftui  per 
la  troppa  diligenza, & no  maturafretea  di  fornir  la  bifogna,efi 
fendofi  à famigliari  di  Maflìgliano  palefiito  di  maniera , che  la 
fua  venuta  à gli  Ambafeiatori  del  Re  Luigi , che  appo  Maflì- 
migliano  erano,  celar  non  fi  potè,di  nulla  giouò  alla  Republi- 
ca. Ma  egli  è ben  vero,  che  quello,  che  fifa  fenza  fretta,  & 
poco  à poco  non  deue  effere  poco, detto  di  Zenone,òcome  al» 
tei  vogliono,  di  Soaate»  % ' 
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ChcJtueffocurare  T e/imiafiÌ4tore  ttbdUtrTitt^ 
n^ridiU^entiperlinegot^.  ~~ 

- ; ,,  , 

I E folamente  fAmbafciatore  procurerà  di 
non  mancare  alli  Tuoi  negotij  della  do- 
uuta  diligenza  per  quello,  che  tocchi  al- 
la immediau  fua  perfona , ma  premerà 
grandemente  di  nauere  appreflo  di  lui 
miniftri  diligentiiTuni  ne  gli  vifici  , che 
terranno  d carico,&  maifimamente  doo- 
^ rà  operare , che  tale  fia  il  fuo  Segretario» 
ilquale  fopra  tutti  gii  altri , hàda  elTere  vigilantiflimo , & fopra, 
modo  diligente , appartenendo  d quello  inueftigare  molte  co- 
fc  di  fuori , che  non  cadono  in  modo  alcuno  lotto  Fimmediaca 
diligenza  delFAmbafciatorc.  Però  egli  procurerà,  che  il  Tuo 
Segretario  fia  valente  in  quella  parte  cosi  necelTaria , & perche 
di  alcuno  per  altre  buone  parti  auuicnc , che  lì  fia  fatta  elettio- 
ne , poi  nella  diligenza  fi  ritroui  mancheuole , òper  pura  tor- 
pedine , ò per  vanità , come  di  certi  auuiene , che  non  iàpreh- 
Dono  vfeire  la  mattina  fuori  di  cafa , fenza  hauerlì  bene  prima , 
pettinata  la  tefta,  & ftroppicciatai  & profunaata  la  barba,  ben- 
ché fappiano  » che  negotij  vrgenti  gii  afpcttino.  Interpe£Hnem^ 
/pècMlutnque  occufdtos  dice  Seneca . ifiorum  atn  malit  Rem- 

puhlkam firn  comam  i conucrrà  ,chc  FAmbaicia- 

tore  in  quello  ecciti,  & procuri  la  diligenza , la  quale  come  te- 
fh*iua  Socrate  di  Icomach , fi  può  anco  infegnare  d gli  altn , 
pòrche  quello , chej^uolc  infegnarla , non  fia  egli  fi^o  nc^li- 
gentc , perche  niente  meglio  potria  il  negligente  infegnare  al- 
trui la  negligenza , che  infegnar  colui  la  mufica , che  di  tale  ar- 
te fia  affattoiroperito . Onde  fc  dormendo  fino  à mezzo  gior- 
no l'Ambafciatorc , vorrà , che  il  Segretario , ò altro  fuo  mini- 

ftro 
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ftfo  fia  in  pleidé  per  li  negodj  all’alba  « non  (ara  così  £icll  colà 
à perfuadci^lielo  . Ma  egli  è ben  vero  , che  non  à tutti  è 
cosi  £icil  cola  infegnar  la  diligenza , come  à di|:e  a coloro , che 
fi  dilettano  di  bere  a/Tai,percioche  Tebrietà  indace  obliuione 
delle  cofe , che  lì  hanno  da  fare  > & hd  bifogno  di  molto  Tonno 
per  la  digelhone  di  molto  vino»  Similincnte  cèrti  dormiglio- 
ni di  natura>  che  ò per  la  llupida  loro  complelfione  » ò per  l’ha» 
bito  estratto  > lonne  Tempre  Tonnacchiolì>  apena  fì  troueria  Hi» 
molo  alcuno  da  renderli  vigilanti  > & diligenti  . Colo- 
ro parimente  Togmungea  quel  FiloToTo,  i quali  Tono  perduti 
nelle  voluttà,  & culctti  di  Venere,  e quali  impoTsibile,  che  po& 
CmdelTere  con  alcuna  diTciplina  Tatti  diligenti  . PoTciacheeT- 
fendo  prigionieri  di  cotali  piaceri , difficililfirnamentc  polTono 
hauermemoria  d’altra  coTa,  che  di  quelli,  odiando  moital- 
niente  li  negotij , che  li  richiamano  da  quei  graditi  lacci , nel- 
li  quali  tengono  di  buona  voglia  imprigionata  la  mente  . Ma 
inquelli.chcòpernoneirereftati  più  in  limili  aringhi,  ò per  la 
detta  vanità  lì  palTano  l’horc  alquanto  più  pigri , che  non  con- 
uerria,moftrandorAmbaTciatorc  l'vtilc,  chealli  negorijdel 
Prcncipe  potranno  apportare  « Te  Tpcnderanno  quel  tempo,  che 
otioTamentc  palTauano,  in  andar  Tuori  ad  intender  ciò, che  paf- 
Ta  per  la  corte,  hot  colle  vilìte , bora  frà  circoli , & honorcuoli 
ridotti,  ecciterà  in  lorò  alcun  vcftigio  di  diligenza  . tt  Telf 
conoTccrà  dcfidcrofi  d’honore,  moftrerà  l’oro,  che  così  in  q^uel- 
la  corte,  oue  rcliedono,  come  in  quella  del  loro  Signore , li  ac- 
quifterannohonorc,&nomcTclì  faranno  conofeere  diligenti 
neH’officio,  che  tengono  per  lo  contrario  non  laTciandolì  vede- 
re Te  non  di  rado,&  di  compagnia  dell’Ambafciatorc , faranno 
facilmente talTaci, òdi  negligenza,  ò d’ambitione  : & acca- 
dendo, che  li  negotij  del  Prencipe  per  negligenza,  de  mini- 
ftri  piglialfero  mala  piega,  non  Tana  meno  à parte  di  quella  col- 
pa il  Segretario,  che  lo  llelTo  Ambafciatorc . Anzi  per  auucn- 
tura  più  faria  attribuita  al  Segretario , ilqualc  lìfappia  di  Tuori 
non  clfere  punto  follccito , che  allo  ftclTo  Ambafciatorc  il  qua- 
le per  dignità  della  Tua  perfona  non  può  così  andare  per  rutto  à 
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trattare  CO  gli  officiali  minori  della  corte,  dalli 
£i  certa  , che  vn  valente  Segretario  pqàfoftrare  p/ù  cofe  che 
iAinbafciatore-.Sì  perche  può  pib  ceJatamétq  t;rattgr?>*ì,p4fcj^ 
(ì  può  più  confidargli , perche  in  cafo  di  diCcoprimento^^ 
iputandofi  del  si  > & del  non , tanca  credenza  può  ptetende^ 
quello  officialo  > ò balTo  minifiro  delia  corte  * quanto  Ibpred^ 
co  Segretario  fllche  non  è cosi  coirAmbafciatorc  , alqua|o 
fenza  dubbio  fi  prefieria  maggior  fede  « che  al  Segretario > Se 
in  confequenza  correria  maggior  pericolo  quello  vffidale  ,d^ 
gli  hauciie  confidato  alcuno  ^greto  di  rilieuo>che  per  quaiupc 
que  modo  poi  fi  fofie  diuuigaco  > & làputo . Che  fe  lì  conoTce* 
fnuidi  di  haucre , moftrerà  loro  » che  dalla  diligenza  iiefflp 
per  cauare  grandiffima  ricognitione  apprelTo  del  com^ 
mune  Prencipe . Ma  dalla  negligenza  » chi  pretefè 
gìamai,rc  non  pazzamente  ricompcnlà^  la 
quella , & con  varie  altre  maniere  più 
cfquifitamente  potrà  TAnibalcà- 
core  eccitare  neiJifuoi  mini- 
flri  la  diligenza , dal- 
la quale  ballerà 
haucr  fin 
qui, 

per  quanto  occor- 
rca  , ragio- 
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ELti  Legati , 8c  Nuntij  Apoftoljci  no^ 
mancano  efpre  (lì  trattati)  copioÌì>^  pio- 
ni di  molta  erudiuone>almeno  per  queW 
la  patte  , che  tocca  alla  giurifdittiontjdc 
potcftà, che  tengono  per  virtù  della  le? 
gatipne . La.  quale  ÌG  Gioie  ccnGdcrare 
in  quelli  in  due  maniere  ,cioè,  & ^omc 
di  magiftrato  , che  tiene  definita  giurit 
ditìone  > & come  miniftro  di  fènmlicc  Ambafciaria  j & com<; 
eompoftadcirvnoj&ialtrpinfieme.  Li  Legati  debterc  fi 
paragonano  neirauthorità  come  al  Proconfole  nella  Prouio 
cia.&  Il  Numij,ehe  pur  anch'cffi  hanno  potcftà  nelle  loro  Pro- 
uincie  ) al  Prelìde  della  Prouincia . Quanto  alli  Ledati  de  la- 
tcrc  pofTono  bauerla  nel  primo  modo  folamcnie  > cioè  quando 
(bno  mandati  dal  Sommo  Pontefice  come  Proconfoli  di  Città, 
& Prouincie  dello  Stato  Ecclcfiaftico , & anco  poflbno  hauer^ 
lanci  terzo  > quando  fono  inuiati  dal  Papa  ad  alcuno Potenta* 
to  della  Chriftianità  , appreflodel  quale  fanno  vfficio  di  jTpiri- 
tuale  magiftrato,  & anco  d’Ambafeiatore  con  modo,  & titolo 
più  honoreuolc , & fopraordinario  . Li  Nuntij  Apoftolici  pot 
fono  anch’eglino  hauerc  la  Icgationeò  per  dirlo  col  piu  prtv 
prio  vocabolo  la  Nuntiatura  loro  in  due  maniere , ma  con  ti- 
toli , dignità,  & facoltà  minori , & piu  limitate , & riftrettc,- 
Impctoche  fé  bene  non  vanno  con  tal  tìtolo  fcmp’iccmcte , cOr 
memagiftratifpirituali,  ò temporali,  fi  però  pofloro  tflerc 
mandati  come  femplici  Ambafeiatori , ilchc  per  lo  più  auuiene 
nelli  Nuntij  eftraordinarij , liquali  fono  diljwcciati  dalla  Sede 
Apoftolica  pernegotij  particolari  > & cfprtm,rclli  quali  loh  h 
oftendelaloroÉicoltà,  fenzapoterfi  ingerire  nelle  funtionh, 
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che  appanengono  al  Nimtio  ordinari*  di  quella  pconlncla.  > ò 
Rceno.  -i^n» anco  nundati come  magiftratU  &,co'pp  Am- 
baKiat6?iVjlchc  ftvtdcnéìlìNimrijordinapj'i  libali  hanno 
IWna , & l'altra  facoltiinneHa . HorC^c  diceuamo'deUi  Le- 
gati,&  Nuntij  Apoftolici  conlìderaa  come  inagiftrati  della  Se- 
de Apoftolica.  di  giuriditione  non  mancano  titoli , & traccacf 
copióli*,*  pieni  di  doarina  ,macòmc  P'apali^Amba{cwtori  $ 
feria  forfè  potuto defiderare  di  vederne  alcuno  trattato  più  di- 
ftintamente,  di  quello,  che  pofliamo  prometterci  difer  noi^ 

K quali  già  ftanchi  dallo  fcriocredell’Ambafcatoic  de  Prei^ 
pi  fccolarr,  nc^ualc  per  auuentura  non  fi  ricerca  di  gran  lu^ 
ga  tanta  manifettura  , & efqoifitczza , hauctcflìmovoldnd|i»|, 
& con  minor  pericolo  dato  qui  punto . Petcioche  qtui  cq%j^ 
pùò  dategli  animo  ad  entrare  à fcrioere  dellf  ^gàt*r&  Ntto?* 
tij  Apoftolici , liquali  hanno  per  oggetto  principalmeotc-fc  cop 
le  diuinctnefcolate  coirhumanc,  cioè  in  quanto  qu^e  fonc» 
ordinate , & indirizzate  allcdimnc  ? Per  tanto  era  rorfe  piu  u— 
curo  chiudere  ySc  terminare  queftotrattato  (fcU’Artnbafciatoij® 
lenza  fcriucre  ,&  memouirek  fodetti  Legati  ^ & nnnei)  Ponti- 
fici j , nonne  potendo  noi  {criu-^re  con  quella  propria  jiorma^ito 
truditionc,  che  ricerca  rampiczza  del  feggetto»  Tanto  pi(!c 
che  per  queHo . che  tocca  alla  giuridìtionc  loro  ne  hanno  j co- 
inè fiè  detto,fcritto  abbondaDCcraentealtrii&  per  quanto  fp«^ 
•jà  alli  negorrjmcraméte  fecolari  indùitti  pcròal  ben  conunu^ 
he , che  èquello , alqualc  dopòrhonore , & culto  di  D o mirai 
h cura  fpithuale  de  Prelati , & dello  fttflb  Pontefice  x non  fe- 
prtlfimo  che  coÉi  potere  aggiugerc  di  piùdi  quello  ,the  fino 
bora  habbiaino  dell'Ambafciacore  tàueUato  .•  Le  quafi  cofir 
non  oftantr  per  fuggire  ogtìfcontumacia,,  &ombra  di  inuidia» 
habbtamo  eletto  di  notar  breuemente  nel  prefente  capitolo  an-* 
co  di  quelli , fe  non  quanto  dobbiamo  ,<aìmeno  quanto  potrof 
mo , prouedéndo  aU'idennità  di  quello  libro>  accioche  crat* 
tandofi  in  quello  dell' Ambafciatore,egli  nó  fofle  cosi  manchO' 
noie , che  di  quelle  due  fpecie , che  fra  if  genere  de  gli  Ambar 
feiatocltengpao  il  fiipremojflcpiìieinioeate  luogo  non  fi  tb£> 
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ftfiatfa  almeno  riuctcfite , fc  non  piena  mcntìonc , Diciamo 
dduncjue,  chefcconclo  la  granita,  & nccdfità  deirvrgcnzc' 
delia  GhriftianaRepublica  ,Ajolcil  Pontefice  Romano  corno 
capo . de  fourano  Pallore  di  ella  dirpacciarc  li  fuoi  Ambafcia- 
tori  ( che  trattare  deili  Legati  ApoRolipi prelì  come  Proconlóv' 

I»  di  Prouincie  , & Otta  none  proposto  del  noftro  foggetto 
talhora  con  titolo  di  Legati  de  latere,talhora  con  nome  di  N&- 
tt)  Apoftolici  fuole  nelle  Prouincie  tenere  alcuno  diqueftó 

dcttoordiiurio.ik]uakrapprefenaàPrcncipi,dcpopoiirai»-  . 
thorità , & volontà  fua  nel  reggimento  della  Chriflianità . I ! j'  ^ j, 
Legaci  de  latere  fi  Icielgono  dal  làcro,  & venerabil  Colleggio' 
de  Cardinali  da  mandarfi  à Pcencipi  fiiprcmi  per  pagi* mi  vrge-^ 
tiifitne , li  quali  ritengono  dÀgoità  così  grandcr,  che  gli  ideili  Ré, 
non  fi  fono  idegnati  d'incontrarli , de  raccoglierli,  tenendoli 
appodi  loro  nc  gli  atti  publici,  de  à quelli  participando  >1  hio> 
go  della  loro  maellà . Ordinano  , & efpreiramente  comman> 
dano,che  fieno  da  tutti  rricriti,&  bonorati  proueggono.che  in  . ^ 
niuno  modo  pollano  clTere  oftefi  , fapendo>che  la  loro  offefa  ri-  , , 

donderia  allo  fteflb  fommo  Pontefice , del  quale  fono  rappre- 
ièntanti.  Imperochefecglièvcro,cheiIPrcncipereputafat-  ' 

ta  à fé  (IclTo  l’ingiuria  faaa  a quclli,chc  militano  intorno  al  fuo 
lato,  molto  più  li  deue  dire  che  il  Sommo  Pontefice  Vicario  di  ** 
Chrifioficerrcbbc/odcfonell’ingiurie  fatti  alli  fuoi  Legati  de 
laiere , li  quali  militano  non  folo  per  la  fantità  fua , per  la  Se- 
de ApoRolica,  per  la  Religione  Catbolica  > & per  ki  gloria  di 
Dio , mentre  fono  i fuo'Lato  .r  ma  & anco  canto  più  altamente» 
quanto  ibno  mandati  fuori  per  negottj  più  arddiydc  di£cili,oue 
afiaticandofi  per  io  Pontefice  non jpoflono  icntircil  calore  prc- 
ièntanoo  di  qdello,  come  d’apprelTo  vengono  ricreati  dalla  vi- 
lla voce  de  gli  oracoli  fuoi . Se  bene  fi  può  anco  dire  , che  fi 
Come  hanno  il  titolo  di  Legato  de  la  tere , non  fi  ponno  mai  di^  ^ 

•ve  per  qual  fi  voglia  lontananza  feparati,  & aifenti  dai  Sommo 
Pallore,ilquale elfi  rapprefenuno  molto  viuamentc . Et  nella 
maellà  >&  neirauthorità , che  à quello  piace  di  parciciparc  lo- 
« Sogliono  chiamarfi  li  Cardinali  legati  de  lacac,  perche  li 
“ . aflU' 
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afTumono  come  dal  lato  del  Papa , Uqualcfi  conte  1 Iittpewdo» 
rè,&  li  ftioi  Patrici  j cófiglieri  fanno  vn  fol  corpo>  delquale  è ca 
po  llmperadore  , così  egli  colli  Cardinali,  che  fono  fuq|. 
CònfigÉeri , & Senatori  fa  vn  fol  corpo  ,delqualecfli  ècapo»  , 
& pero  mandando  il  Sommo  Pontefice  Vno  di  quelli',che 
Ito  membra  del  corptì  ,<di  cui  egli  è capo , fi  dice  quel  ole  Càrt- 
dìnale  Legato  de  latcrc . Può  nondimeno  accadere,  che  alcu- 
no non  effendo  Cardinale  habbia  titolo  di  Legato  de  latcrc*. 
Come  Luigi  Lipomano  Prelato  Veneto  infignifsirao , fe  bene 
iton  Cardinale^lìi  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  Terzo  di  glo- 
ifbfa  memoria  mandato  in  tutto  il  Regno  di  Portogallo  có  po4 
téRà  di  Legato  de  latere . Et  reffére  Legato  de  laterej  & eflè- 
à mandato  con  focoltà  di  Legato  dì  latere  dice  il  Dottor  Na» 
uarro  eflcril  medefimo , & prima  di  quefto  Decio , riferito  dai 
medefimo . Ma  la  poteftà  del  Legato  de  latere  è parte  ordina^ 
ria  t parte  eftraordia  . E però  (lato  detto , che  fe  bene  la  giuria 
dicione  del  Legato  fi  dice  ordinaria  • fia  ftaw  indotta  con  nno» 
do  eftraordinario , & che  più  ancora  la  facciano  eflraordinarist 
le  claufule , che  fi  fogJicno  aggiungere  nelle  facoltà , che  il  Pa- 
pa concede  àrderti  Legati , (ccondo  piuòmeno  fia  neceflario 
per  le  Prouincic , & Regni,  alli  quali  vengono  deftinati  : come 
di  poter  donare  indulgenze,  di  conferire  gli  ordini  facri  anco 
non fcruati gli interftitij , & nellalttui diócefi , di cflàminarc^ 
& confccrar  Vefeoui , di  difpenfare  nell'irregolarità , & matri- 
monij , commuwr  vou , afloluere  d.  llcccnlurcecclcfiaftiche, 
conferir  benefici  j , riferuar  penfioni , crear  Proihonotari  Apo. 
ftolici  j dar  licenza  di  legger  libri  prohibiti  a peifonc  diferete  , 
le  quali  fia  probabile , che  fi  vagliano  di  detta  licenza  ad  edi- 
ficationc  non  à diftruttione  della  Fede  Catholita , giudicac 
caule  ecclcfiaftichc , commetta  appcllationi , riformar  Che» 
rici , ^regolari  così  dell’vno  , come  dcU’altro  ftflb  , con  mok. 
te  alrre  facoltà,  fecondo  l'occafioni  de  tempi,  & negotij  co©, 
renti.  Se  fecondo  il  bifogno  delle  Prouinde,  & Regni,  oue  fb» 
no  mandati . Non  eflendo  dubbio , che  quanto  pm  ampia  /à» 
za  la  bolla  delie  concefiioni  del  Legato  egli  farà  tanto  più  ri- 


ticritbjécftiniaib.  DcUé  ^uali  facoltà  i L(;g!iùfiff mono  ctn 
^ellàf()rUclcnaa,checonuJcne  alla  mndiflima  confidenza, 

«iè  di  ìdiiohà  moftnito  tenere  il  Sommo  Pontefice  y come  ai>- 
cò  fahtibli>Noncij,  illi  quali  fefi/:t>eff  danno  ctiondio  ampliò  ride  cioCr 
(me  facoltà  , fona  però  quelle  più  riftrette  in  moke  colè  » & in  *“  *'*"G**J'» 
ilcunenon  vi  fi  efiende  la  loro  potefii , & dò  non  menonelle 
trattationi , & rifolutioni  delli  più  graui  negocij,  che  nella  giu- 
ridittione  delegata . Et  oue  fi  ritrouano  i Legaci  de  lacere , re> 
fta  grandiflìmamente  olcurata  Tauthorità  loro  4^11o  Iplcndot 
tnagglore  di  quelli , non  perche  cefsi  la  facoltà  de  Nuntij , chp 
teneuano  primaffe efpreuamente  non  b commandafle  il  Papa} 
ma  perche  la  tengono  più  ampia  io  rutto  ciò , ch^eifi  rhaboia- 
no , gli  iftelfi  Legati , & ponno  poi  far  molte  cofe,  alle  quali  in 
modo  alcuno  non  fuolc  eftenderfi  la  facoltà  de  Nunti  j.Li  qua- 
li tuttoché  anch’cffi  come  c douere.fiano  ftimatiflimi  dalh’  Pié- 
cipi , & pollano  conferire  in  alcun  i Regn  i benefici]  ecclcfiaftici 
fino  ad  vn  certo  fegno  limitato,&^difpcnfare,&alToIuerc  den-  ^ 
ero  certi  termini  più  ftretti , & giudicare  delle  caufe  , & com- 
mettere appcllationi,  fecondo  i luoghi,  & Prouincie,nellc  qua- 
li rifiedano,  più  o meno  lontane  dalla  Sede  Apoftolica,  & cu- 
ria Romana , & che  godono  maggiori,  o minori  priuilegijNon  - 
dimeno  per  riuerenza  delli  Legati  de  latcrc  prefenu  foglionoi 
Nuntij  elTere più  parchi  deirauthoritd  loro, operando,  che  la 
fomma  delle  cofe  grandi  concorra  alla  difpofitione  de  Legati . 

Alliftono  d quelli  più  torto  ( fia  per  ordine  del  Papa , ò per  fa- 
re elfi  quello  , che  paia  conuenire , ò per  l’vno,  & per  l’altro  in-  - 
fieme^  & fanno, che  la  loro  diligcza  fia  niiniftra  della  dignità  , 

& authoritd  de  Legati  ,accioche  da  elfi  fieno  tanto  più  abbrac- 
ciati , & accrefeiuti  nella  riuerenza , & nel  rifpetto  apprefib  Is 
Prouincic , oue  fi  trouano , facendo  concordemente  il  feruigio 
delta^epublica  Chrirtiana , non  dando  per  imaginatione  luo- 
go alle  diffidenze , & difpareri , pane  per  non  rouinar  la  cauià 
publica,  parte  per  non  cagionare  fcandalo  fra  quei  popoli , li 
quali  tencndoil  concetto , che  dcuono  della  Corte  Romana  , 

' ie  vedefferodifeordie  fra  quelli , che  fono  in  crtrani  paefi  , & 
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Éicilmcnte  giudicare,  quanto  fi  foffe per  jfceiiijuei^qi^ 
buona  openione , & credenza , che  haueffoo  di  quella  .•  rfl: 

■ Bqualc^iniiandoglivni.&gfialmàll^giqdelb^tJ 

’ fa  &pubUcobenc,fifcordanotuttili  poniceli mtereOiy^ 

con  ìaPtiffima  vnionefi  danno  quégli  aiuti  viccndeuob»  che 
polTono  vfeire  conueneuolmemc  da  loro,accicKhc  venga  com- 
ipunemcnte  approuata  la  prudenza,  & pica  loro  . Et 
mono  primieramente  , che  fi  conofea  per  ledificatione  de 
eli  altri  la' pietà,  la  quale,  come  habbiamo  ricercata  pt^ 
ma  d’ogni  altra  cofa  , nell’Ambafciatore  , lecolaro  , corf 
nc  gli  Ecclefiaftici  fi  afpettano  con  modi  piìi  efquifiti . Par- 
te  perche  in  loro  fi  ricerca  di  gran  lunga  maggior  grado  di  per- 
fcttionc,  Chriftiana , come  in  maggior  dignità  fono  anco 
Hi, parte  perche  i Prelati  Ecclefiaftici,  che  per  lo  grado  loro  io- 
no  più  cofpicui,  & riguardeuoli , foggiacciono 
airinuidia,dalli  cólpi  della  quale  dcuono  tanto  piu  laggiamciv 
te  dechinare,  quanto  conofeono  quelli  nucKcrc  noniolo  al 
commodo , & bene  loro  particolare , ma  quello,  più  inir 
portaancoal  bencin  commune  della  Republica  Chnltiana  , 
Quindi  prima  effercitandofi  nella  pietà  verfo  Dio  , fi  moftrano 
liberali  verfo  il  culto  diuino , così  nelle  Chiefe  delle  Cittadel- 
le quali  dimorano  con  clemofine»&  oblationi  non  volgari,  co- 
me nella  propria  capella,ncllaqualc  vogliono  elfcre  altretanto 
■pij,&  magnifici,  & fplendidi nelle  fupcllcttili  de  vafi,& para- 
menti facri , che  per  la  perfona , & dignità  propria  fieno  curio:: 
fi , & magnifici  ne  gli  ornamenti , & adobbi  della  cafa,  & ha-" 
bitationc  loro . Non  lalciano  alcun  giorno  f trattine  gli  impe- 
dimenti^ che  non  celebrino  almeno  priuatamente  nclU  loro 
Capclla , percioche  oltre , ch’è  lodeuole  in  ogni  Sacerdote , de 
ma  Ifime  in  quelli,  che  fono  coftituiti  in  dignità , 8c  come  ly 
ce  degli  alm,  colla  openione , che  fi  genera  nella  Prouincu 
della  fantirà , & innocenza  loro  arriuanoà  tal  authorita  > che 
polTono  facilmente  pei  fuadere , & ottenere  ciò , che  vogliono  • 
Xlonciofiache  appreffo  de  mortalinon  fia  più  efficace  modo 
- d'impti- 
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d*ìfflprìfflereqttal  fi  veglia  coià , che  ropenione  delia  Santità» 
& ddi’innocenza»per  la  quale  altri  fia^udicato  amico»dc  gran 
fono  di  Dio,  niona  cofa  fia  più  fàcile  a tirarlo  in  difpr€gio,che 
conofocrlorilafTato  nella  pietà  , Renella  Religione»  parendp 
che  chi  non  tiene  pietà  , & charità  con  Dio , non  fia  per  haue- 
feamore»  dccharitàcoglihuomini  > tuttoché  per  gli  humani 
incetclfi  fi  fingefle  altrimente  . Et  come  quello  fibbia  luogo 
in  tutti  quelli , che  ftanno  polli  in  dignità , & carico  foprano  » 
nondimeno  nelli  I^atj,  & Nundj  Apofiolki  lo  tiene  più  ef- 
ficacemente > eflendo  eglino  polli  in  luogo  cosi  alto , Se  emi- 
nente,cheia  quelllconerapprcsétatiil  maggior  Monarca  del- 
i’V niueiiò  i il  Vicario  di  Chrillo  in  terra , il  Padre  & Pallore 
di  tutti  i Fedeli>girano  gli  occhi  picdoli , & grandi , & oficrua^ 
no  ciò  chedicono  » & notano  ciò»  che  fanno . Elfi  in  tanto  mi- 
rano diligentemente  » che  tutta  la  vita  loro  fia  talmente  confor- 
me al  nome,alla  profelfione  » & dignità,  che  tengono , che  fan* 
no rìfplendere colla  Religione,  decolla  Fede  Otholica  fin- 
nocenza  deliavita  irreprenfibile,&giuntamente tutte  le  vie- 
tò morali  » particolarmente  in  quello , che  ^etta  alla  prudenza 
nel  maneggiare  la  fomma  dell!  negotij  con  temporali»  come 
feirituali  » incaricati  loro  dal  Sommo  Pontefice  jaccioche  con 
degni  effetti  corri^ndano  alla  grande  openione , che  egli  hà 
tenuto  dei  loro  valore . In  ciò  che  appartiene  al  foro  della  giu- 
ftitia  vogliono , che  fi  conofea  vna  integrità  fingolare,  la  quale 
nonpermetta  alcuna fordidezza  di  guadagno,  benché  non  fi 
poteffedire  illecito  ,non  pure  la  rapadtà , rauaritia , & efpila- 
clone  delia  Prouincia,  ò Regno  deflinato  loro.  Anzi  non  fi 
molliano  fiicili  ad  accettar  prefenti , fuflidi , o collette , maffi^ 
me  da  quelli,  che  fi  haueffero  da  riformare,  & giudicare  » ò di- 
fpeniàre  » & affoluere  fuori  di  quello , cheiìgiuflo  » & lodeut^ 
le  Itile  portaffe:  percheringordigiadel  guadagno  toglie  To- 
penione  della  bontà , Se  della  pietà . Et  quello  non  folamenie 
offeruano  in  loro  fleffi , ma  procurano,  che  fia  guardato,  & cu- 
ilodito  dalla  &EUglia , & miniflri  loro  » accioche  le  colpe  di 
queUi non, vengano acttibuitc  alli padroni.  Onde  per  potere 
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' aflicurarH  da  quello  cafamolto  importante  ^ non  fimoiSosr  ^fé>, 
à riceuere  per  o£6ciali  ogni  forte  di  pei^e>ina  tali  ehe, 
fio  per  lungo  vfo  conofeiuti , approoati  pec  virtH^  éb.  kkbl 
è certo  commendati , & ilpetinientad  da  perfonaggirihdgoib^ 
compitamente  degni  di  Fede . Et  certocondocc^e  fecplbad^* 
mini  di  conofeiuta  virtb , è vn  manifefio  telliixnnio  doUit 
càj  & fapienaa  loro . Onde  dkea  bene  Xepofbnte*^  lccÌQCQd«> 
ad  £fchine>che  itfolo  Audio  della  amiciuà , & compaguia  dk 
Socrate  esa  argomento  della  drlui  virtù  •'  nella  picàifecfo 

E pouerì  tanto  piu  Afbgliono  fègnalare  in  ciò  > che  de  gli  Amr 
bafeiatori  è fiato  detto  da  principio , quanto  ad  effiappaitieoc 
pmefiattamente  hauere  milccicocdia  de  pouerelli  ralla  cuna  db 
quali  panie  ) che  noftro  Signore  principalmente  defilasi 
Prelati»  quando  moltiplicato  ilpaneiàdò  letnrbé,  iàccn^^ 
che  i difcepoliy  de  quali-i  Prelad  fonofucceflbei  ne  fofièit>  iiidlVr 
finbutciii , & minifiri>^  La  onde  oltre  relemofine loro  pduace 
&tti  d gli  F&>rpitali , & luoghi  pj/bifi}gnOfi»ih  niun  mudo  òccvr 
mettono  dì  £xr  hre  » come  ii  è detto  di  ibpra  publicamente  pQit. 
femofine  loro  àcertr giorni  determinati  à tutti  li  mendicancit 
defiaCitta-  Serucndoqueftoàrouenire acanti  mifecabili 
oSi^al  buonocirempiO  ) deedificatione  di  tuttala  Città  neli;^ 
Wonaopenione  de  Legaci,  & Munti  j;Apofiolici,  licpiali.quaiit{ 
to  vengono  piirpex  quefie  buone  vie  commendati , & graditi^ 
tanto  pihiatti  fi  rendono  à tecminace  ^beememeroffido^dìe  ca- 
dco  loro ».con  vtilc  della Chriftianità  »,con  dputadone del  So*  * 
mo  Pontefice».&  con.honor  propeio/)nde  fono'predicati'd^njì 
«fieficie  maggiormente efialcati  dalla  Sede  Apofiolica  In  tali 
modo  fieccha  nelli  Peencipi»  Se  ne  i popoli  molto  maoutìgl/à^, 
mentre  veggono»che  quelli  non  mirino  adaltro  »,cbe  alpublòi*- 
co  bene  i^reggiandò  rvdle,  & commodo  proprio  » lequali  coi- 
rla maggioc  patte  degUhuomini  fuolefommamcntcdéiìd» 
earc  ».&storzarfi.  con  orni  Audio  di  conferaiire  » Nel  oonc&. 
dcre  kindulgenae  coniidetano  ib  vi  àcno  le  cau&  » léquali-  & 
ricercano  per  talìefietri  non  fi  partendo  da  quanto  il  Papa.»^Q  Ib 
Sawputoailotohabbiaoà  cooccduco^  ne%coilaaMc.dbr 
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^<aiki  l^rl  àuuerfeono,  (t  in  qudii>die  lì  ^oufMTno  puoinqr 
fiere 'vi'ferà  fufficientedottrina  Ixtntà  y6c  ralp:e  parti , cfic 

<hUi>SacriOnoni«&.cpDfi^iiirrkcFcanp  . Leiquali  autx^ 
cenee  auuengachctocchinóagli'ordinarij  de  lu^hi,-& 
nt anco  laiciarle  loro  ioome  quelli  3 che  dcuopo  meglio  elTe^*^^  *s 
iidoimad  delle  qualkàdefoggecd>  quando  però  ncn  fcÀc^' 
ben  curate , & cÌTeniace , poflono , & dcuc^no  i Legati  oltra  k 
|x)Ceftà'ordinaria  ^chcclfi  hanno  > come  è fbto  accennato , 
fidila  anco  piuolpu»  per  Tauthorità  Apoftolica  7 la  quale  tcn* 
gooo  ampliflimauelle  loro  facoltà , aHumere  > & auuocaiib  & 

' |)TfMiedcrecolidpidneaza  della  loro  giqridittione delegau  Bor 
oe-è  vero>che  lono.teouti  di  ntoHrare  prima  le  lettere  della  lor 
TO  £u:oItààgli  ifieffi  ordinarij  > perche  trattandoli  dell'inteiei^ 
feloro,non  fono  tenuti  di  credere  al  Cardinale,  ilquale  dice<$ 
eflere  Legat^ccettò  moftrate, ch’egli  babbia  le  lettcredcHa  iùa  * 

Concelfione*  Bene  è anco  vero , che  quando  il  Legato, & Kun-  tnc.dcMfl.^ 
tio  ApoftoHcb  fono  accettati  d al  Re,  & Prouincia,  allhora  fen-  <• 

za  ,À'eglinoiìano  tenuti  mollra  te  ad  altri  la  loro  facoltàjde- 
tieno  edere conofeinti  da  tutti  per  tali , &:  obediti  in  quelle  co.  ' ■*  i 

£e , che  di  ragione  fpettano  alia  legatione  , & nunciatvra  , cc>  *n^ii.  tfòJ/L 
cetto  però  in  quelle  colè,  nelle  quali  tolTc  per  auuentuta  necef-  ** 

làrio  il  mandato  fpcciale . Conuiene  anco  auuercire  > che  i Le- 
gati Apddolici  hanno  potefià  ordinaria  in  quei  Regni,  & Pro- 
uincie , nelle  quali  non  è Rato  accettato  il  Conciglio  Tridenti^ 
no , ma  douc  egli  è acce  ctato  non , & è ragione , che  quelli , i 
quali  ricufano  d’accettare  idecreu"  delConcìglio , nongedà*  n<i  f. 
nodiqucRopriuilcgk),  chegod?riano  coU’oRciuationcm  det--  ^ 
to  CoiKÌglio . Ma  nelle  difpenfationì  vanno  i Legati , & Nun-  * 

cij  tanto  più .auuerciti , quanto  gli  impedimend  fono  più  occui- 
ei  ) & pendenti  fopra  materie  più  gr^ui , cRaminando  le  caufe, 
che  lì  adducono , fe  Reno  fuflìcienti , ne  fidandoli  d'ogni  mini- 
Rro , per  conofeere  della  verità  di  (Quello , bifognando  impc-  • 
dire , & occorrere  quanto  più  lì  può  alla  miferia  di  coloro , che 
vfano  arte  per  ingannar  fc  flclfi , & i’anfmc  loro , mentre  indec 
bicamente  vtigliono  rompere  il  vincolo  della  ragicnccommu- 
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non  eiTencId  altro  la  dif^^one><:hfl  via  relafladàBe  àék 
'diritto  canonico . Ncperwe  le  fiicoltòdeno  aiBpiedeùcfi  fà^ 
eiltnente  derogare  olii  Sacri  Canoni  s ma  è bene  quancoi  pìiir 
iiuioc.  inctii.  poflibil*  fia  ritenere  l‘antica  difciplina  t accioche  colla  faci- 
ita«  de  tCp.  4Uà  delle  difpenfationi  la  malitia  de  gli  huomiai  catthii  oon  - fi 
ordinaDd.  ftrada  alla  dannatione . Quando  però  concorrono  gio^ 

ile  cagionijnon  fi  nièga  > che  non  debbiano!  Legati  >.&  Kunti| 
Apoftolici  fecondo  le  facoltà  peutedpaceloro  ) toglicre>ò  mt- 
ti^re  il  rigore  della  ragion  commune;  non  potendoli  in  akro* 
mc^o  foccorrere  alla  necelficd  delfupplicantt  » Vfino  anco- 
gran  circol]>ettione  nelle  afìfoludoni)  adendo  fempre  anst' 
nella  dementar  che  nel  rigore  ima- pbìòcon'talmoda>  che  ia^ 
fiidlità  non  fin  prodiga  , & difibluta  i certamente  molti  ab»> 
landò  là  facilità  deli'aiTolutioni  fi  rendono  più  fiicili  à pece^^ 
Ma  nelle  collationi  de  benefici) fanno  ì Prelati  ciò  ^e  fia^ò  aó' 
fia  ledto  loro  nella  diftributione  ddpauimonio^  Chrifto  , e 
tanto  più  doue  fi  trattalTe  della  curapaftorak  dell'animc. 

. l^lTame  de  Velcoui  eletti  deue  eflere  cauta»  & collante  la  v igff 
de  Legati,  & Nnntii  Apoftolid  ,acdochc  lotto  la  loro 
^ confeienza  non  vengano  alTuntià  quel  pcfohuominiinhabili^ 

& infufficicnti . Alli  Legati  de  Latere  per  ragion  conununc  ò 
lecito  conferire  beneficir  ncHaloro  legatione , ma  non  rilcruai^ 
re  penfioni  ; fogliono  nondimeno  i Pontefici  per  fer  tanto  più. 
^ , riguardcuolii  Legati  de  latere  conceder  loro  facoltà  di  riler— 

uarpcnlìoni',  purché  non  pallinola  metà  defrutti  Non  poft. 
«tacri  fono  già  conferire  le  Chicle  colleggiatc,  &:  benefidi  eletuui.. 
"c'ach^W'  Nc  polfono  fare  ftatuti  contra*la  dilpofitionc  de  Sacri  Canoni. 
tk>iK  <ieor.ic-  tuttoché  pollano  difpenfaro  in  quelli , percioche  la  dHheaJSido^ 
“ ne  le  bene  per  allhora  non  rilalTa,come  fi  è detto,la  coftiiuùouc 

canonica  , nondimeno  non  la  inualida  neirauenirc  in  altri- 
cali , come  farebbe  Icf  ftatuto-  Ma  alli  Nuntii  Apofiofici  è con- 
Gìg.  ée-fea-  ceduta  facoltà  di  poterconferircbenefidi  fino  alla  fomtna  di 
**  »»»•  tiucaii  vintiquattro , con  limicationeanco , che  non  fiano  nelle. 
Chiefe  Cathedrali  per  lo  piùne  anco  nelle  collegiate,  infi- 

^ - Ma  fe  bene,  altre  volte  a^Nuncii  ApplloUci  aa.  conccr 
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«foto  4ì  rifèruar  penfionr»  nondimeno  da  molti  anni  in: 
qui  noti  il  concedetameoM . Secondo  hanno  fccitto  Alcuni . 
pratici.  Ida  di  qtiefto.  Se  fiinili  Scolti  fì'hd  dà  rìcercar  la  chia- 
fezza'dèlla  Dataria-,  & ftile  della  Curia  Romana  ••  L*vlo  del. 
Pàlio  quando  fi  concede  aHi  Legati  de  latere  ,■  che  non'fono  ne 
^marchi  ,iOC  Arduefcoifi  > Se  quando  nò , è gratta , che  fa  il 
Papafelcondogiudicaconuenire.  Nelli giuditiideuei^t loti»  ^ 
tana  ogni  paflione,  ogni  affètto  humano , ne  per  amore,  ne  per 
odio,o>periradeuealcun  giudice  trauiar  dalia jgiufiitia , ma 
ixioitdmeno  i Giudici  Ecclefiàftid  , liquali  fi  fuppongonodi 
canta  integrità  che  fi  chiamano  à findicar  li  Giudici  fecolari  in 
molriiuoghi , mentre  e£Snon  poono  elTere  giudicati  d’altri,che 
da  maggior  poteftà  Ecciefiaftica , fecondo  le  canoniche  firn— 
rioni . ^ la  qual  colà  di  qui  fi  comprende . che  1 Legati  Apo- 
fiolici)  &^untii  deuono  nauere  fcicnaa  di  molte  cole,  ma  par 
ricolarmenteefTer  verfatinelli  Sacri  Canoni  per  la  cognitione. 
che  deuono  tener  di  Dio  delll  Sacri  riti , Se  hauer  apprefib 

di  loro  huomtni  eccellenti,  pratici  nell!  giuditii,  & beneinfor* 
mati  delle  Apoftoliche  cofiitutioni  r acciochc  effi  per  auuentu* 
ra  non giudicaflèro  nella  prouinda  centra  quello, che determi- 
aafTe  nella  Curia  il  Sommo  Pontefice  i faluo  però  in  quelle  co-^ 
ie,  nelle  quali  perindulto,&priuilcgio  della  fiefl'a  Prouinda 
fo^e  necefiario  fare  altrimente  da  quello , che  folTe  lo  fiile  deb 
la  Curia  Romana»  Ma  condofiadìe  quelle  materie  fieno  già' 
fiate,  come  fi  è detto , ampiamente  trattate  da  periti  Leggifii  ,• 
non  dobbiamo  palTare  più  oltre , badandoci  per  quello , ,che 
tocca  airinfiituto  noftro,  di  dire , che  per  due  cagioni  prindpa- 
lifi  mandano  i Legati , & Nuntii  ApofiolicÌ7CQ6Ìordinarii,&.- 
refidfipti  « come  efiraordinarii'.  Se  a tempo  breue  . Primiera- 
mente, accioche  nelle  Prouincie  fia , chi  rapprefenti  Teminen— 
za , ^-primato , che  tiene  il  Papa  in  tutta  la  Chriftianità,  men- 
tre il  Aio  miniftminuigilandoaila  cura  , che  tengono  ì . Prelati! 
delle  Chiefe  loro , prouede , oue  ò la  infufiìcicnza , ò la  negli- 
genza , ò altro  difiètto  di  quelli  potefie  mancare , & fé  fà  bilb*- 
gno  di  ricorfo  alla  Sede  Apoftolica  3 ò per  difpoficioni , : o per* 
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^tfTolutioni)  ò per  appcllationi  in  molti  cafihabbìaiiD  l;pc^6S? 
<klè£oihmodamente,  & con  £icil  diQ>endiopo(rono  proucdcf 
rtfàllc  iero  noceflkà . Secondatiameme  acnocbe^fétrailSoaiìt 
mò  Pontefice , & cjucl  Prencipé , « Republica^tpiaii  fono^foi 
ftinati  i Legati , ò Nuntii  Apoftolici , paflàno  _ nee^  ' graui  ^ 
qneftili  trattrnoeon vguai dignità  fede . K&di-qddlo ca-' 

po  ci  occorre  aggiungere  altro , fàluo , che  non  e fbrlcda  tace-- 
re , che  fe  la  deftrczaà  è ijpcc/Taria  nelle  trattationi  de  negotìi 
àtutti  gli  Ambafeiatori  9 come  dilbpra  è fiato  detto  ,<ipar 
che  nelli  Legati . & Ntinfii  Apoftolid  fia  necefiarìiflima , 
pronta  à piegarfi  in  mille  mod^  per  non  hauerd  rompere  in  c5*‘ 
to  alcuno , non  folo  perferuigio  lor  proprio  , non  eficndo  par 
lo  pih  mai  fentito  bene  nella  Corte  Romana»  che  fimili  tnioP 
fili  mandati  fuori  ad  edificare»  oc  piantate»  habbia|m  guafte 
le  buone  intelligenze , che  ci  fonerò , ma  anco  per  lo  ocnc  deW 
la  Sede  Apoftolica , la  grandezza  dcUaquak  parche  fia  piA 
lofio  riconofeiuta  nella  pace  » & buona  intelligenza  de  Prenci-  ‘ 

{sì , che  nella  guerra  » SenelU  dilpareti  » & male  fbdisfiittìoni  , 
c quali  alcuna  volra  pofiono  nafccre  dalla  pocadcfirczza  de 
rainiftri  tanto  Ecdefiafiici , quanto  fecolari . Vogliono  aduiw 
que  efl'erc  i Legati , & Nuntii  colla  defterità , & humanitd  loro 
nelle  negotiationi  eJOTempii  alli  Prencipi  fecolari  ,&  minifin  lo-^ 
ro  » acci  oche  argomentino  quelli  con  quanto  maggiore  ofiTc- 
quio  conuehga  loro  trattare  colVicariodi  Chrifto,  decolli 
fixoiminiftri  . Et  veramente  come  il  demonio  ha  fempre  fatto 
refifienza  in  tutti  li  modi,  che  hd  potuto  alli  felici  progreflì  del-  ‘** 
la  Naue  Sacra  d i Pietro  » fi  è prouato  » che  egli  ha  fatto  il  mag-  * 
gior  fuo  sforzo  per  ribellare  i popolidaquelia  nelli  diloufij  ^ Se  ■ 
male  fodisfationi  » Se  varii  intercifid’alcuni  Prencipi  » llqualì  fc 
bene  oue  vada  l’honor  di  Dio,&  l'dfemiale  intcrefie  delJd  Ca- 
tholica  Religione, & della  Sede  Apofiolica,  non  pofibno  i'Prc-  ^ 
lati  diflìmulare  Jn  guife  che  non  fi  faccia  caldamente  faitìre  il  ■ 
buon  zelo  dell'o/ficio  loro , così  non  è forfè  male  in  alcune  co*  . 
fe  di  non  tanto  momento  f^faggiamence  palfaggio  alla  difli-. 
mulodone  di  quelle  « par  ritenere  il  punto  .delle  più  graui , Sic  ’ 
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&drentTaIì<  E verifìmile , chedifimilmocib  cil  negodare  fi 
tengano  anco  feruiti  i Sommi  Pontefici , liquali  amando  tutti 
li-fedeli  paternamente,  & fingol^rme»te  i Prcncipi,  li  quali  co- 
nolcono  c^rc  anch'ellt  minifiri  di  Dio  nel  gotici  no  temporale' 
dclli  popoli  nellildro  fiati  kegni-,  & perciò  in  molte  cole 
doucr  deferir  loro  s iàlui  però,  fempre  i ponti  prindpahV  & ef* 
iènttali  della  Apofiolicaluperiorità  y amano fopra tutto, ch« 
quelli  intendano  * che  non  è cofiume  ne  intentione  della  Sanra- 
Sede  ApoftolicacoU'emincnzacoBcedutaleda  Dio  fopra  tutea 
lafacaiadeifatenadiabbafiareràlcezzade Prendpi,  & collx 
iha  fomma  pocefià  togliere,.  & ciccófaiuerc  il  diritto  della  loro 
^ucifiliuonè  >mapihtofto  defiderare , che  la  pocefià  focolare 
uenga  elTakata,-acdoche  fia  > come  è tenuta , protettrice  del- 
Pccclcfiaftica  authorità . Refta  hqra,che  filiamo  breuemcntc 
sBuigaci  diitoccarc  alcuna  coiàddh’  Legad,  & NuntijApofto- 
lid , per  compimento  del  prefente  trattato ,-  ilqual  feoza* 

. dime  alcuna  cofa , vno  nofiro  amico  d diceua  là- 
’ ^ da  fiato  aliai  mancheuole,  che  palliamo  al- 
' i’Ambafciarie  di  complimenn  y oucro 
d’vffido  ilchc  faremo  tantofio- • 

* ‘ chehaueremt^relibatcle 
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Belle  differenza 


nora  dette  fi  ' 
no  potute  in  gra  parte  conofcere  ie  di£ 
fercnze  deirAmbaldarìe , nondimeno 
accioche  più  chiara  refti  anco  queftanui 
tcria , didamo  di  quelle  nel  prefente  ca- 
po più  efprelTamente  . Sono  adunque  - 
rArobafciarie  ò di  negotio  femplice^ 
mcntc^  òdi  complimenti  folamente  jo 
dcHVno , & dell’altro  compone . Et  quelle  ftefle  ò fono  man-  ‘ 
date  à trattare  dairAmbafdatores  che  ucoc  titolo  di  cftraordi- 
nario , ò da  quello^  che  ordinario  viene  detto  > perche  di  órdi^ 
narìo  riiìedeper  accorrere  à tutti  li  negotij,  & Idnigiachcaccai-» 
dono  di  tempoin  tempo  al  Prcncipe  » ò alla  Republica  appreC- 
.fodi  alcuno  albo  Potentato  . Quefte  ftefle  Ambafeiarie  ò fi 
nundano  ad  vn  Prencipe , che  non  tienealcuna  ragione, ò for^ 
fé  remotiflima  per  alcuna  lèpaCratione  d'altifsimo  Dominio  , . 
ouero  al  Prcncipe  Padrone , come  pereflempio  del  Regno  di 
Napoli  ò Ducato  di  Milano  al  PotendiSmo  Re  di  Spagna . £c 
à quello , & Amili  altri  Prendpi  Padroni  non  è ledto  di  man- 
dare dalle  loro  Città  Ambafeiatori  fenza  làputa  di  quelli^  ouc- 
ro  delli  loro  Vice  Re  j & Gouematori , alli  quali  fi  elpongono 
le  neceflità , che  tengono  di  inuiare  Ambalciarori , onero  più 
eanoaedei^tofto  al  Prencipc  per  alcuna  grada  . Onde  in  firàili 

«onibosi.io.  milfionifoglionodal  Prcncipe  ò fuoi  miniftri  accennarli  quei 
peiifonaggi  delle  Cittàjche  u ftimano  più  à propofito  per  accer- 
tare non  lolo  nel  ben  commune  delli  Stad , ma  anco  nel  gullo 
dello  ftdTo  Prcncipe,  fenza il  quale  è colà  ^iara , die  non  fi 
potrebbe  fare  cofa  iiuona . Ma  doue  quegli , al  quale  fofle  in- 
dinzzata  Tambalciata  non  haueflc  alcuno  dominio  alToIuto^  (è 
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bene  fora  moko  à propofito  procurare  di  mandare  petfonaggi 
à lui  Braci , fc  ci  fodero  **  non  v'è  però  alcuna  obligationc . So' 
nouiPrencipi  di  così  dcHcaca  natura  ichenonpoiTonofeppor'- 
tare,  che (ìa loto ifpiegata  l’ Ambafciatia con  magnifiche pa  1 1. 

rol^  & moko  meno  con  ef]x>fìtioni  rUintkct  & di  poco  rirpet- 
to  i & però  haueranno  fempre  piè  grata  rAmbafdara*  quando  , 

verrà  loro  fetta  per  mezzo  di  perfona  à loro  nota,&  cara . Va- 
lencinìano  Imperadore  per  cflergli  fiata  fpkgata  vna  Amba- 
fciaria  alquanto  fupeibamente, diede  in  furore , & impazzii  di 
poi  anco  retto  dal  fangue,che  gli  fopragiunfe  ndla^olu  da  i va-  f 
<ì  crepati  per  l’ardor  Jell'ira , lottbcaro . L’Ambalciariedc  ne-  c.de  fu*^- 

goti; , delle  quali  fi  è trattato  aflai  netti  precedenti  libri,fbglio-  «c  Tdaic.  ' 
no  eflece  di  tate  fpecic,  quatc  fono  le  cok  , che  fi  manneggiano 
in  quelle^  le  qualrperche  riguardano  le  humane  atrioni ,che  fo~ 
no  quafì  infinite , & diucrfificare  fecondo  gli  accidenti  de  fbg- 
gotu , però  non  pofTono  fotto  alcun  termine  più  fpccia  le  decer- 
minarttj  che  di  negorio , fia  di  offerire  » ò di  chiedere  ,«di  re- 
petere iòdi feufere , ò di follccitare , ò di raccommandare , & 
limili , che  fotto  tutte  il  termine  di  negori  j fi  racchiudono . Be- 
ne è vero , che  furono  dette  quelle, che  appaneneuano  all’ho* 
norc  detti  Dei, Sacre  l^ationi  da  gli  antichi  ; come  aiKO  quel- 
le, che  haueano  annette  alcune  trattatioui , che  atte  colè  facre 
fpcccafferoi  & alcune  anco  furono  dette  vuciue  legatKini . On- 
de anco  ne  migliori  tempi,quando  la  vera  rcligioneccminciò  i 
pigliar  vigore  nella  pietà  de  gli  huomini,Saae  Ambafciarie  fi 
nominauano  quelle,  che  de  gli  articoli  della  Fede  trattattero, 
così  de  Prcncipi  al  Papa  , & Sacri  Concigli , come  del  Papa  à 

fu  Imperadori . Ne  pK^che  Sacre  fieno  le  perfbne,  che  fi  man-  ‘ 
anopcr Ambafeiatori, come Vefcoui,odakri Prelati, quali  ~v. 
erano  quelli,  che  mandò  al.  Papa  rimpcradore  Giuttinianoy  ' ‘ , 

femplicemente  lènza  trattationì  di  cofe  fecre,farebbono  fiate  , 
dettele  loro  Ambafciate  fecre,'fe  non  hauettèro  hauuto 
il  maneggio  di  fecre  negotiationi . Ma  quelle , che  di  tali  trat- 
tationi  hauettèro  i mandati , benché  laici  tbttèro  gli  Ambafcia- 
tori,  non  rettcrebbono  di  chiamarli  fecre  3 perche  tali  fono  le 
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lorocommcffioni)  &quc(lc,  non  le  pcHbne>  danno  fi  titolo 
airAmbafdari^  Etè  colà  notabile,  de  per  la  neccfntd  dcl- 
^ rAmbafdarìe  è conceduto  alli  Vefcoui,  & altri  Prelati  di  pi- 

gliar rAmbafdate  de  Re , & Prendpi  fecolari  anco  di  cofe  me^ 
ramente  tefn^ali.Anai  che  fe  il  mandato  d'alcuno  Prcndpe 
Giof.  indino  grande hauefle in  vna  perfona  EcclefialHcaprcuétoilmanda- 
c.cam  parici.  to  del  Tuo  Prclato,tntcone  però  il  Sommo  Pontcfice,o  Tuo  /po- 
etai delegato , fi  deue  obedireà  quello  * niaflhnamcnre  fe  go^ 
de/Tc  alcuni  regali  dello  fteflb  Prondpe . Ma  alla  vocacione  del 
' " Papa,ilqualcè  immediatamCce  Vicario  di  Chriftomó  fi  potteb 

% . be  refiftere,  & bifi^eriaad  imitatione  di  Pietro  lafdar  nò  lo-' 

lolanauic^a,&le  reti,maanco  le^ofle  penfioni , de  re*' 
gali  del  Prendpe,&  feguitarlo.  L’Ambafciarie  eftraordinarie»* 
* chefi  dicono  bora , rifpccto  aU’ordinatìe,  che  poi  Cono  fiate  in- 
. trodotte , furono,  femore  in  vfo  > & fono  come  fi  è detto  di 
fopra  antichifstme  9 con  di  complimenti , come  di  n^eij  , ie 
ben  quefic  di  gran  lunga  quelle  precedettero  ; non  oftantc  che 
Aeg.^%  e.  Scnttora  s’habbia  noutia  anco  dell* Ambafciuie  de 

i complimenti.  Pofoiache  non  folo  à Dauid  furono  inùiaci 
Ambafoiatoridicongratulatione  con  prefentidi  vali  d'oro  c 
d'argento  per  la  riceuuu  vittoria  contraAdarezer  Re  di  Sòba 
*•  *•  **•  dal  Re  Thou  di  Emath,  ilqual  mandò  per  tanto  maggiormetc 
honorai’rAmba/darialoramfuo Figliuolo}  Ma  anco  lo  ftef. 
foRe  Dauid  mandò  Ambafeiatori  al  Re  de  gli  Ammoniti  per 
vfiicio  di  condoglienza , & di  confolationc  nella  morte  del  Pa. 
dre  * Li  quali  Ambafeiatori  furono  da  gli’ Ammoniti  barbara- 
n qui  mente  violati , & dal  Re  Dauid  coirarmc  fcucraincnte  vendi- 
bus  ciuf,  ma*  catì . Pauolo  antico , & famofo  lutifoonfulto , fa  mentione 
qw  deirAmbafoiarìc  di  complimenti  pur  di  congratulatiohc  pct 
»*g  icOit.  quefie  parole . Keìfuhlicét  CAufa  ahfint  ti  quoque  qui  mìpi  fune  Ad 
cougrotulondum  Prìnchi . Ma  le  Ambafciarie  efiraordinaric  di, 
negotio  fono  antichi/simc , come  femprc  furono , fecondo  dk 
dcrerminatodi  fopra , neccffaric . Ma  le  ordinarie  fono  fiate 
ritrouate  dall'età  più  frefeamon  rìcrouandolì  forfè  efiempio  frà 
gli  antichi  di  Ambafdatia  d'ordinario  refidente . Si  è però  prò- 
uatojcheèdigrandiilìmogiouamcntopcr  tenere  concig fiate 
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fimlcìnc  > & buone  intelligenze  de  PitiKipi  » alU  quali  per  di- 
uerfe  caufe  > lènza  &puta  loroj  giungendo  auuilì  di  difguni, di 
danni , ò d’altri  acdaenti>  poflbno  hnmediatamente  per  mez- 
zo de  gli  AmbafciaK>ri , die  fi  tengono  apprefib  fincerarfi  deU 
la  verità  delle  caufe  di  qudie  cofe>  che  fieno  accadute  . Ma 
douendofi  à polla  Ipedire  Ambaiciatori , non-fi  3 cosi  prefio  » 
& fé  non  per  gnuilsiniecagioni>&mtantoi  difpiaceri  di  co- 
fe  leggiere  pigliano  piede  tnon^flendo  opportunamente  me^ 
dicaci  i &'bqggi  vna  picdola  mala  fodis3ttionc , domani  vn- 
ombradidilpr^gio,raltrovn^no  didil^ftodato  » ò ri- 
ceuuto>£inno  vna  pofiem^  che  và  poi  à rompere  in  vna  guer- 
ra irremediabile . Imperdoche  le  colè , che  non  fi  curano , pa- 
iono difpreggiarlìi  & le  cofe , cheii  IjMicggiai^  non  fi  filman- 
do > non  fi  nmedian9>&  quelle  che  non  fi  timedianoy  £àcU- 
inenre  precipitano  » diche  non  accadcrìaforlè  ricolme  all’an- 
tichità per  ricercarne  gli  efiempi  • Ma  doue  di  ordinano  rifie- 
dono  vicendeuolmence  Ambafciatoii  ^ fi  accorre  3dlmente  4- 
tutti  li  predetti  difotdini , & fi  mantengono  più  3cilmente  le 
buone  intelligenze.  MaÌGme»  fi:  gli  Ambafeiatori  refidenti 
fiano  tali  » quali  noi  gli  habbiamo  ddcritti>&  defiderati , uoè» 
che  babbiano  per  fine  non  loto  il  lèruigiodd  loro  Padrone  >- 
ma  anche  il  ben  commune  « delquale  vogliano  > ò non  veglia-  ' 
no  ) lono  minifiri  per  quello  godono  tanti  piiuilcgi,  certi  di 

baueme  à render  conto,quando  trauagliafièro  per  interefli  par- 
ticolari , à qualche  tribunale  . Che  però  dcuono  auucnire 
quelli  tali  refidenti  à nómefcoJarfi  ne  gii  altrui  a£iri , non  ha- 
uendo  ordine  particolare  dal  loro  Signore . Ne  perche  fapefi- 
fcro  3 che  trà  il  loro  Preni^*  & voo  altro»  chefeuè  trauaglia- 
to  in  quella  Corte  > palfauc  molta  amicida  » farebbe  fecura  co- 
làich’eglinofifcopriirero  « & voldfcro  intraporuili , lè  forfe 
non  foflèro  di  tal  Potentato»  che  bilanciofiè  le  tòrte  de  gli  altri. 
Gli  Ambafeiatori  de  Rhodioio  pazzamente  volendo  in  Roma 
tarde!  metano  col  popolo  Romano  nella  guerra  di  Macedo- 
nia mericamentc  furono  bcficgsiad  . Ma  quelle  Ambafciaiie 
di  Complimenti,  che  fpelfe  volte  hanno  ingroppaci  dclli  ncv 
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gonj , 6 dicoaomìÙe  > fe  però  itnegotio  rilcoarltCj  ò:  pubir* 
co  jmafc  fiafirgreiOjò  di  poco  momento,  non  varia  di  ipecic. 
Ma  come  di  complimenti  fono  più  gradici , perche  non  tengo- 
no alcune  difficoltà)  & fono  mere  dimoftrationid’amoreuolcz- 
za , & (lima  grande,' che  fi  faccia  cB  coloro  y coUt  quali  fi  puf. 
fàno.,Jiannodapreceedtre,  & per  meaio  tfr  quelle  difcrcta- 
mentc  fi hà  poi  d’àprit  il  calle  alla  trattarioncdelli  negoti coH' 
tal  matiicrachcqiwfti  fieno  giudicatraccidcntali,&qucWi  vc-i 
ramente  finali  ditalmiffione  «■  Cosi  dopò  pafiatk  li  compii- 
.menti  douuti,il  chiedercakune  gratie  al  Prendpe,  purché  Cie-. 
no  di  colè  fattibili,non  (blo  ntMrraitera  la  fpede  de  Gomplimen^ 
ti , ma  la  conferma  i.tenendofii  gran-Prcncipi  per*  iiiggcllb  de 
gli  offici,  che  fi  palfano  con*coforo maggiocmcntc  bonoraw,& 
riputandoli  canto  più>  veraci , fe  fieno  d’àlcuna  grafia  riccrcatir 
purché , come  fi  è detto  y non  pafliho  li  termini  deHa  di(cretio^~ 
ne . Ma  quegli  che  riceuc  rAmbafciarià  di  complimcnri  notb 
hà  da  chiedere  cofa  alcuna  yic  non  fofcfc  dp  natura  piaceli  ole  y. 
& che  fia  vcrìfimilcjche  fia  volentieri  conceduta  j altrimenti?’ 
di  troppo oggraueria  la miffiohe  . Si  deueancoauucrtiredaJ>- 
l’vnaj)artey&  Taltra  di  procurare,  chela  mifia  Ambafciarla- 
non  fu  cosicaricata  di  difficili  trattationidi  negoti j,  che  fecnuV 
od  annulli  tutta  la  grada  de  complimenti  ••  Ricordiamo  di  piìr 
all'Ambaiciatore , che  fi-mofiri>nell’andareall'audienze , ò-ncl 
riceuerle  molto  auueduco,non:fblo  nella  defirezza  del  propor- 
'-ic  , & rilpondere  i nu  anco’  ncUk>matodclla  perfena  fua  ,-Ja 
quale  deue  vfcirc  con  tal  decoro  di  vcftito , riuerendo  alcuno 
gran  perfonaggioin  cala  fua,  come  fe  doueffe  comparire  in  pu- 
blico . Staua  Cincinnato  nella  fua  villa  colduaiido  la  terra  'iè- 
condo  quella  priftina  virtuofa  durezza  Romana  quando  fo- 
pragiunfero  improuifemete  gli  Ambafeiatori  del  Senato  à prc- 
fiatargli  il  fupremò  magiftrato  della  Dittatura-  Non  prima; 
volfeegli  vdirlichefi  fofl'c  fetta  portare  la  togadal  fuopiedo* 
Ib,  ficrufticano  tugurio  ideila,  quale  vdlitofi  , & alquanto 
^olucracofi  ,raccolfegli  Ambaf6Ìatori,&  vdìJa  fpofitionedo 
inuudaddci  Senato.  Q^donoi  coU‘lJlufiri(rimo  Ambafda.. 
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Core  eftràordinarìo  di  Parma  andauamo  Ih  l^gaa  cdn  nume- 
ro^,&  nobilcomitiuai  douendofì  in  Louano,  douc  era  il  Pren- 
cipe  d’Oria  palTar  con  S.  £ccellen2aànomediS.  Altezza  al- 
cuni vificiyfi  rpinfc  alquanto  auante  la  noftra  conferua  per  daf- 
ne auuifo}  ma  perche  era  vn?  poco  di  veto  6e(èojnon  prima  po« 
tè  quella  approdare  , che  arriuammo  anco  colla  noflra  h’e^ae- 
ca  i In  quel  punto  giunfe  portato  in  Sedia  lo  fteiroS.  Prenape^, 
credefi  a digito  y ilquale  latto  chiedere  che  gente  era  quelra-, 

& da  marinari  Incefo  il  tutto  > fubito  diede  vdta , 6e  mandò  vn 
Caualrer  di  Malta  à dar  la  ben  giunta  ai  Ambardatore,&  in-  « 
fieme  à condurlo  con  tutta  la  fua  comiciua  à Palazzo.Noh  vol- 
iè  S«EcccUenza  ycheera  vno  de  più  compiti  Prencipi  d’ Italia,, 
•ticeucre  lui  allafpiaggia,  come  per  auuentura  haueria  fatto  al- 
tri, elTendo  tanto  vicini , non  pure  la  ipolìt  one  deli’Ambafcia- 
ta  ,ma  ne  anco  il  faluto  r 8c  volle  che  tutto  pafTaife  , & dalla 
banda  Tua , & dalla  noflraxon  quel  decoro  y che  conueniua,. 
regalandoci,  & trattenendocrdjuc  giomr  molto  regiamente-,, 
perche  era  vn  poco  di  maretta . Se  Prindpi,  Se  perfonaggi  co*- 
si inhgniviàiio cotali auucducezze,  per honorare  gii  Amba- 
feiatori  de  Prcncipi  ,quancodoueranno  gli  iftein  Ambafeiatotì 
procurare  di  dare»  Se  riceucre  con  decoro  le  audienze  loro  ad 
altri  gtaui  perfonaggi,^  Ambafeiatori  ^ Ma  deili  compiimene 
ci  egli  fi  hauerà  da  parlare  più  diftiotamente  nelli  capitoli  iè> 
guenti.Se  folle  anco  da  alcuno  de  prihcipali  dolla  Corte  fauo^ 
cito , come  4>ciro  auuienc  anco  d’ordine  del  Prencipe  , alqua- 
le  Ila  llatamandato»  ò perche  egli  tenelTe  alcuna  priuata  amie 
ilà,ó  parentela  con  alcun  principal  caualierc  ,.  onde  fblTcne 
ttempi  particolarmente  di  rìcreatione , condotto  à luoghi  dì- 
deliue  , & piacere, ò nella  Città  in  tempo  di  felle  banchettato^ 
tuttofi  haueràdpalTarcon  fegni  di  gentilezza.  Se  fe  pollìbd 
folTe,remprecon  alfillcnza  d’alcuno  confidente  di  quel  Prenci» 
pe  > accioche  da  coloro,che  rhonorano,non  firiceua  alcun  dàe 
no,  &linillraopenionc:&  in.t^o di  hollilità  lì  douràìn  ogni: 
modo  celiare  da  tali  iàuori , feiorre  il  Prencipe  non:  comman- 
dadi;  ahrimente,  perche  ne  anco  de  gli  inimici  fi  deue  abu4 
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bufare  la  CQitcfia*  Hanno  voluto  alcuni  dar  talTa ad  Antere^ 
re  Troiano  f fcrìucndodi  quella  ftUfa  materia  ddl'Ambafda- 
corejl  forche  albergalTe  «li  Ambafeiatori  de  Gred  » per  quello 
chepoifuccdTe  delbdil^ttione dì  Troia.  Ma  fc  huudTcro 
oflctuaioin  Darctejroiano , che  Antenore  nell'Amba  fdarìc 
che  fece  per  tutta  la  Grecia  per  la  reftitutione  di  Hdìona  fotel< 
la  del  Re  Priamo  » dalquale  era  Rato  mandato  • fù  peflìnia- 
mente  raccolto  > & niuna  cortefia  .litrcuò  lìa  quel* 
la  gente  » hauerebbono  pih  tofto  giudicato  9 che  fho/p/* 
do  d’Antenore  nafcclfe  ò dalla  mera  virtù  di  lui , non  ta- 
llendo quellanadonealcun  merìro  feco  # ò dall'orditic , che  te- 
neffe  (Tali ogmrli  feome  per  lo  più  auuicne  i Pitndpi  Ibi- 

droni  fànnodafuoi  prìmad  alloggiare  limili  peifonaggi,nc  al* 
«ì  fono  cosi  fàdli  à tale  hofpitio  l^za  ordine  di  chi  tiene  ilm* 
paio  della  Cittd^  dal  Re  Priamo,  ilqualc  non  douea.  racco* 
glierli  nel  palagio  Reale , ouc  lì  ritrouaua  Hclena , che  eia  ìx 
cagione  di  quella  gucrra,indemecon  Paride  > acciocheper  Io 
caldo  dell'Amore  quelli  iugelofìto,  & btto  Iblpctcolb  , nota 
hauelfe  eccitata  contra  gli  Ambafdacori  Greci  , che  Io. 
no  Sacri,  & muiplabili,alcuna  Tragedia  ine  lì  dourebbe 
inpregiuditio  di  lì  grande  huomo  dare  fede  più  à qualche  pa- 
roiucaa , che  folTe  vfdta  dalla  bma  diuuolgata  d'alcun  A ucor 
Grecojforfc  per  inuidia  detlì  febei  progrdS  de*  faluaci  Troiani . 
in  Italia , che  à quello  habbia  fcritto  vno  authorc  Troiano 
btftoricamente»  &dipropoHto,  che  fu  nella  Rcllà  guerra  , Se 
ferità  Antenore  nella  fuga , ilqualc  con  alcuni  altri  Capitani 

fiudicarono  biggiamentc dferc  più  pia cofa  fàluarc  li  loro  Dei 
cnad  > & part^el  Popolo  Troiano , che  rìdutte  gii  le  cole  in 
diQ)c^ooe  lafciar  pcrne  ogni  cola  per  compiacere  alla  dixto* 
là  oftinadonedi  Priamo  icmqualenonlblo  là  Città,  & il  po- 
polo , ma  anche  il  feme , & la  memoria  dd  nome  Troiano  (che 
poi  rilbrlc  cosi  gloriofo  traslato  initaba  , che  potè  vendicare , 
defoggettare  col  tenuK)  tutta  la  Creda)  làrebbc  relbta  inci> 
ncrita , 5t  perduta . Et  forfè , ch’egb  non  hauca  occabone  dì 
procurar  la  vendata  de‘bgU  vgult  da  Agamennone , cioè  9 Hs 
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• fidiininte  » 8e  Codhte , fc  la  ragione  non  hauelTe  piàtofto  fcu< 

ì 4to  cfTcr  meglio  faluare  vna  i)aite  » che  perdere  il  tutto  > ilqua- 

le  era  cosi  tenuto  certo  dalli  Grccr,che  non  volfcro  pattuire  ac- 
ri cordo , che  per  vna  notte  fola/  come  lo  icriue  Darete  s ilquale 

r fb  prefente  àquellc  cofe  > & (F  partì  come  fi  è detto  da  Troia  in 

i compagnia  di  Antenore  ; ne  cn^lctte  ma , che  ^e  tradijgione 

I abbandmare  la  pazza  oftìnattone  di  Priamo  > & de’^huoli  « 

f che  fcordatifi  dei  debito  ^ che  come  Prencipt»  & Re  doueano 
cenere  auadti  gli  occhi  del  publico  bene , & commune  fàluto 
; della  Cittàyalmoriuano  vna  giuda,  &honoratapacejaltrùnen' 

I ien5iiei$a^erèbbegUrcrittarhiftorìa,&có(ègnacalafiunai^  '' 
airimmoctatid  di  hauer  feguito  Antenore  di  mal  nome  dopò  la 

Iicfa,  & prefa  Cictd  d'ilio . Non  bifogna  per  faluare  Antenore 
fche  u5  è ncceifariql  sfuggire  l'hifiona  di  Darctc,ilquale  tiene  • 

^ auchendcatione  della  fua  ni  fiorta  da  Comeh'o  Nipote  Patrido 
1 1 Romano,  ilquale  fcriuendo  a Crifpo  Salluftio  afferma;,  che  tro- 

ll uandofi  egli  in  Athene  fi  facea  giudicio  di  Darete  come  d’hi- 
M Ronco  verace  , ma  di  Homero  come  di  huomo  pazzo  ffc  non 
li  quanto  lo  fàlua  Tartificio , & reccellcnza  della  Poefia^  il  quale 
Pi  introduceffe  a combattere  infieme  gli  huom^i,&  Dei . Ma  co- 
li me  fi  è detto  lo  difendono  le  buone, &vdli  allegorie,  che  dà , . 

i tali  figmenti  cauano  i valenti  huomini . Rafàello  Volatetàno  *** 
il  tra  li  moderni  fcrlitorì,&bibliothecarijriccuutovniuerfalm$' 
a te  per  huomo  infigne,  & erudito , per  tacere  de  gli  altri.,  non 

^ rnodndihauere  ucuno  fcrupolo  ddrHiftoriaai  Darete  Fri- 
I gip , ilquale  deneonco  il  teftimonio  di  Ifidoro . Ma  Cornelio 

Il  Nipote  non  volle  aggiungerecofa  alcuna  aH'hiftona  di  Dare- 

t te , MI-  non  derogare  alla  verità  di  quella  , come  egli  dice,  tut- 

( focene  lo  ftilc  fia  lemplice  ,&  più  di  foldato,che  di  letterato  • 

É Ne  è marauiglia  effendo  riputato  de*  primi , ^ più  antichi  hi- 
^ ftoricf , i quali  non  haueano  per  fine  altro , che  la  verità  , poco 

j curandoli  del  rimanente,  onde  viene  poi  mag^ormente  illu* 

■g  Arata  l'hifioria , & commendata , fi  come  di  (opra  è già  fiato, 
ti  detto . Veggano  intanto  quelli , che  ammettono , & dtaiio  , 

^ & fi  vagliono  dcirauthof  ita  di  Cornelio  Nipote,  come  pofio. 
k no 


fio  rifiutare  Thiftona.  di  Darete  t authenticata>  & canonizàta 
dallo  ftelTo  Cornelio  ^ ilquale  non  pensò  piò , che  detta  hifto* 
ria  poceHc  recare  mfara  ia  alla  fucceifionè  di  Enea , che  fti  dei 
medefimo parere  9 & corTe  la  ftdfa  fortuna  >.  che  Antenore 
eertonon  u farébbe  fatto  auohore  di  hauerediuuJgato  Thifto 
ria  di  Darete . Aggiungali  U perfidia  de  patti  rotti  nel  duello 
di  Paride  » & Menelao,  nella  quale  incorreuano  i Troiani^txjn 
attendendo  la  promefia  refticurione  di  Helelia  nel  foJenne  ag- 
gtoflamenfio  furato  per  quello  abbattimeato,nel  quale  fii  pex> 
ditore  Paride  però  li  coticcde  qua  fcomelìiaakroue  ia 
4)uelbi£00tdà>  rauthuritdd'HomefO,*iI  quale  colkiauole  ac* 
.compagna  anche  fouentc  rhifioria . Ne  faiuto  di  Venere  £i* 
tiolofamte  introdotto  per  (àluare  la  vita  al  campione  Troiano 
come  antica  Tua  fauoritrìcc , ialua  il  Re  Priamo , & il  fuo  Se> 
nato,  nelquale  era  principalmente  Ancenorc,che  accompagnò 
il  Re,  & gli  fu  affiliente  in  quei  patti  folcimi»  dallaperiìdfaj 
& daU’inolsecuanza  del  giuramento  fatto,  dt  della  publica 
Fede.  Di  modo  che  quanto porelTc  efiere  impioto  della  rdk 
di  Troia  ad  Antenore  lecondo  Darete,  tutto  rolla  difclo  dalia 
ofleruanza  della  publica  fede  da  Priamo  violata  . Cile  pci  ò i 
Greci  poco  lì  femiuano  obligati  ad  Antenore , & alii  comp^. 
gni  di  tal  refa,  & faluando  loro  la  vita , penfaròno  di  ha  uer 
toaflai.  Ma  fé  Troia  li  folTc potuta  tenere  , ancora  qualche 
tempo  , altri  premij , Se  altra  mercede  n’haueriano  ben  pucuco 
pretendere  s mentre  fi  vede»  che  le  cofe  loro  non  haueano  a Jcia 
faccia,  che  di  tragico , & di  milèrabile , & fpecialmcnrc  nel> 
la  cafa  d’Antenore , come  fi  vedea  nella  pittura  di  Poiignoto 
deferitea  da  Paufania  nc  Focefi  » che  tra  l’altre  mileric  ùteri fee 
che  Orinone  figliuola  d’Antenore  ftaua  apprefib  di  iui  con  vi\ 
pargoletto  figlio  in  braccio , ilquale  nel  partire  fu  pollo  ad  vfo 
de  captiui , & pregioni  lopra  d’vn  afinello  carico  di  bagaglic  . 
Non  ci  era  adunque  pure  vn  caualloi  ò vna  carretta  per  lenii- 
mo  airclfercito  de  Greci  ? Ma  la  verità  è » che  li  Troiani , non 
u poteuano pili  tenere poco, ò nulla penfarono  i Grcp  di 
douere  ad  Antenore  per  quella  refa  • Onde  dice  lui  > &de 
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fiioi  PàQ&nia . ts  efi  mnùm  vtUtus/jui  ààttrps  pereulfts  cixOhtt 
tjp  cMpécnu . Ma  quelli  che  all’horpitio  atcribuilcono  tutta  la 
dffefa di  Antenore, ne conuengono colla  fortuna  mifèrabile 
di  luì,&di  fua  cafa  defcrittada  Paufania , oeconfiderano^chc 
eli  horpitij  publici  da  loro  allegaù  haueaao  ben  luogo  forfè 
m Città  libere,  ma  doue  regnaua  va  folp»  non  è cred  ibile,toc« 
candoà  lui  alloggiare  » dmr  allog^ar  gli  Ambafciatori  da. 
perfone  fuc  confidenti  » A non  hauerla  hauuca  alcuna  intelli* 
genza  > & configlio  dieofe  di  Stato,  che  ooa  fi  pud  akrimente 
pFefupoire.Er  quello  fi  ci  conceda  di  hauer  toccatocò  occafio- 
oe,per  honorarenel  fuo  fondatore  rantichilsima>&  nobileCit- 
tà  diPadouaaOuenoihabitiamofaiueadoil  prelèntc  tratta- 
to , uitcochc  non  le  manchino  huomini  illullri , che  meglio 
noi  fodisfacciaoo  all  innocenza  di  Antenore  • 


Dell' jimbafeiarte  à!Vffici , o cmflimmlm 
Vmuerfde.  (ap.  IX. 
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a VELLI  termini  divffici,&  dtcoitefia,che  G 
paiTano  co  Ambafciate  tra  giàdi,&'  «.ómu* 
nemSte  fi-chiamano  cópliméti^ebberoda 
principio  origine  daU'umore,  mentre  gli 
amici piutecipi  de  gli  accidéd  boni,&  rei 
che  vkendeuolmente  accadeuano  al- 
la giornata,  hor  fi  rallegmuano  horfi 
doleuano  fcambiruolmcntc  fra  di  loro  , 
non  efieiKlo  altro  la  maceria  de  complimenti , che  la  congraru- 
lationcnellecoièprofpere>&lacondogljenza  nelle  auuerlè . 
Percioche  à quelli  due  prindpijfi  riducono  quali  tutti  li  com- 
plimenti, attcloche quella  portione  di  v£cio,  colla  qualell 
manda  à dar  patte  delle  cofe  proprie , ò mi^erprefiamcntei  ò. 
virtualmente  ad  vno  di  quei  principijjoanco  taluolta  d tutti 
due  infieme  , de  è di  cofe  pallate,  de  illabilite , Quero  rìguar- 
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da  alle  cofe  venture)  & indeterminate)  dr  Ha  per  Anela  confida 
titione)&ilnegotio»  cosi  non  tiene  che  lare  colli  com]^ 
menti  ) fé  non  largamente.  Parimente  quegli  vtfici,  che  fi  maiH 
dano  d pafldre  di  ringratiamento  ò per  aiuto  « ò feru  igio , ò bo* 
ncficio  riceuutO)podonòchiaroarfi  complimenti ima  pcrchede- 
pendono  dal  negocio>  & lo  fiippongono , perciò  poco  accade 
dire  di  quelli  neUi  difeorfi  de  compUmenU)  liquali  confideria> 
mo  folo  in  quanto  fono  atti  di  pura  cortefia  ) che  non  li  può 
ommettere  lenza  nota  d'induiltd,  ò di  mala  afièttione,&nemir 
cicia . Polciache  noi  veramente  fiamo  gi udicati  amare»  & non 
amare  ) fecondo  ^apparenze  efteme  » le  quali  fono  indiò)  de 
gli  intimi  fegred  del  cuorC)  & non  più  chiaramente  poffiamo 
dimollrar  l’amor  nofiro  ,che  le  ci  moftnamo  appafiSonati  dà* 
li  medefimi  accidend)  che  intrauengono  à coloro>  de  quali  vo< 
gliamoconferuareramicttia)  & buona  intelligenza  . Ma  li 
ringradamend  fono  di  debitO)  &prefuppongono il  benefido 
nccuutO)però  rigu^^dano  più  tolto  alhgiufiitia  nella  pam 
della  gratitudine . Di  poi  cominciarono  à nalcere  anco  li  com- 
plimenti da  vno  altro  fónte  i doè  non  dalfamore  j ma  dal  d- 
more»  mentremolti  fingeuano  di  rallegrarfi  nelle  cofe  profpe- 
re  >&  di  condolerli  oeU'auuerfcdi  coloro,  che  in  efietto  non 
amauanoj  ma  per  alcuno rifpetto»&  timore,  che  tencuano  del- 
l’altrui  potenza , volcuano  pure  comparire  fono  la  mafeheta 
dell'amicfacuolevfficioanch’eflì  come  amia  v piangendo  co  i 
piangend,  & ndendocolli  ridenti,  benché  nelJ^animo  haudTe- 
roaltrofcntimento  fralmente  fanno  gli  ingegni  homani  trafi> 
formare  le  cofe  naturali,&  crar  dalle  cofe  buone  per  fe  ftefieai- 
cumale,& dalle  catdueintédoni  effetti  riputati  buoni.  Apprefi 
fo  da  tjuefto  fecondo  fonte  ne  deriuò  vno  altro  terzo  ,che  fi 
chiama  più  propriamente  l’artifidofo,  & è peggiore  aflai  del  d- 
morofo  ) perche  fe  quello  opera  fintamente,  non  pafifa  più  oltre 
chepercuitare  alcun  danno  , lènza  danoifìcare  altri  : ma  li 
complimenti,  che  forgono  daU’an:e,hanno  per  fine  Tinganno, 
& l’infidici&  conciofiache  col  man^rc  Ambafeiatort  lòttoco- 
loie  d’vIEIcio  ollequiofo , & atnoreuole  , intendefit  ro  di  io- 
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ueftigare  lo  ftaco  ddle  cofe  altrui  i iiche  fc  bene  G legge  elTcre 
flato  praticato  anco  nelle  legationi  di  negotij,diccndo  Polibio.  ^ **'" 
tempore  viSms  k Romatoù  Ha/ùbd^  reliéfa  Afric*  curfum  od  . ! 

jbttiocamdxrexerAtiRomMÌcomAtHm  Aetholorum  ammaduertet^ft^ 

Leo  Atos  Ad  Atttiocum  mìfirtutt^qm  voUtntAtem  regu  explorarent , ^ 
fibfpecielegAtiomsMpArAtMmetMs/peculArextur,  Nondimeno  ciò 
fuolc  riulcirepiùJucilmente  nell’Ambalciarie  di  complimen- 
to) auueiiendoperlopiìi)  che  glihuomini  fieno  più  &cilid 
participarlc  cofe  loro  a quelli»  che  giudicano  dagli  vffici  pu- 
dIìcì  efiere  loro  affètrìonati  , & amici  . Qnindi  Carobi- 
fe  fottotttolo di  mandar  donatiui,  che  è la  corona  di  tutti  li 
complimenti  di  cortefia  ,mandana  Ambafeiatori  in  Ethiopia  à 
fyiare  le  cofe  di  quei  popoli . Ma  efiendofi  poinotatO)  che 
molte  volte  quefii  complimenti  non  verdadieri  hanno  partorii 
ti  efietti  contrari;  à quello , che  dimofirauanoj  con  ragione  tro- 
uarono  riparo  alcuni  Prcncipi  à quello  inganno  inorpellato,  & 
non  parendo  giufto  rifiutare , chi  viene  fotto  buon  fenfo,  alme- 
no efteriomiente , con  vguali  arti  douerfi  fchemir  Tane  giudi- 
carono. Ondefacendoaccogliere  detti  Ambafdatorù  & de- 
putando pedone  appreflb  di  quelli  fotto  colore  di  honoreuo* 
lezza,  loro  faceuano  giungere  a notitia  quanto  patena  buono 
allo  (lato  del  feruigio  della  Rcpubh'ca , non  lafciando , che  al- 
tri haueffero  adito  alle  vifite  di  tali  Aanbafeiatori , da  quali 
potelTcro  penetrare  vicendeuolmente  quelle  cofe,  che  all'vti- 
ìe  • & feruigio  loro  non  conueniuano . Et  quando  giungeua- 
no  da  parte  fofpetta , prouedeuano  anco  , che  la  (figlia  di 
detti  Ambafeiatori  non  haueife  communicatione  c5  alcuni  de 
i loro  huomini)  dando  à quelli  guardia  fotto  pretello , che  non 
foGcro  ofiefi)  & difpreegiati  ; non  lafciando  quando  foife  pa- 
ruto  loro  neceffario,  di  far  fare  contra  di  quelli  altri  alcuno 
atto  d’infolenza,  perche  credeifero  tanto  più  ilpericolo,  & non 
fi  partiffero  da  i luoggi , & cufiodi  allignati . Et  tutto  ciò  fa- 
ceuano non  già  per  la  caufa , che  mollrauano , ma  bene  per  af- 
ficurarfi  d’ogni  artificio,  che  fotto  l’ombra  deirambafciaria  fi 
potelTc  celare . Ma  gli  Ambafeiatori  così  di  negotij , comedi 
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* ladooito  J?  aft'dttó  liberi  di  tal  IbfpiBone , giudicaoanò  bene  Ìpedirli>/ù- 
b^o,  & non  trattenerli  molto,  effendo  cofa  affai  pcricoIoìL 
niaueremcalkolr  mimicr  . Cosi  li  Cartagmefi  nella  prima 
ejnfcdentionel^^  M loro  ^ & li  Romani,  non  vote^no, 

^equc(b,ancorcheamic.,nanigaffeioolt«e  il  Promontori 
? Pulcro^ccioche  noniTcopriffeior  luoghi  fcrriliffimi  delle  Sini 

■riiK,. . * veniffcro  m al  modo  a £iperc  rabbondan2a,  è il  bifogno  de 

^rtagincfi  . Pr,w^MtmMm--vetcPMÌcri  CarrhagÌHi-aéi^ems 

feluinttmrt^ms  ^cria  épHLwt . Dircrwifllroamente^ob 

5fni?rI/A«W  i Pitne/pi  ncS't 

«ompKmcntr  mandar  Perfonaeci 
l^aitro  à nuca  Prcncipivà  quaU^ 

Ichiffare  ogni  dubbio,  &foj^o,  chegliabufi  tfaJfcrfhaneC, 
icro  partorito  , moffrandoff  di preftare  offequio  & occu 
mente  machinando  inganno  . Et  conquefta  viVveniuan^ 
moftrarpiu  certamente  ,che  non  haueano  altra  intenrione  r*#. 

iodi  qiKilicoinpIimeim  ,*  coma  v&i  non  folo  fodisfe^^ 
aniore,nu  d.  oonferaare  i.  buona  inalligena.S;  ^ 

fcfpmno  in  queUoKbemira  alle  cofe  dò  Smio  . \-altto  bn^ 

no  effetto  era,  cKementte  ilcomplmento  ,&  vfficio  dò  amom 

raraMteiènmtoda  perfona^o  per  alno  Kia  piàl«^ 

& gtaito>  Comeanconeglt.a&ttipnuari quegli  fifoslion» 
volcnnetiaooettaw.&gHdirc. eheperiiaSo  dS^t 
»norauK„gra*tc,&  carefifogliono  ipprefentorf^w 
ebdpctilbnaggiorehe fia  Ambaiciacore à Piencipida  luì  «» 

griitia  ,&  mer^e  , Ne  folamente  ha  luo^  neirAtnbafda^ 
dt  co.'npbn.enti  dMntaggtodi  niandarpcrronoporalm,^* 
&ftiiQAtedà<qpclli>aeiuaJiEiaiiiano>ji)a  & anco  ncirAm- 
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bafdariediiiegorio5&  maflimc  quando  fi  màndano  perette» 
fier  qualche  fctuigio,&  fauore»  eflendo  pih  fiicil  cofii  > che  vn 
Prencipe  i fi  difpòn^a  à con^ìacere  vno  altro  per  mezzo  d'vno 
Ambafciatoreconofciuroy  & grato  per  altro  ,cho  jè  qnegli  gli 
ielle  del  tutte  incognito . Perche  fc  oenclo  Ipirìto  dclrAmba- 
iètatia  viene  dal  Prencipe  che  la  manda,  & à quello prindpal- 
tnente  riguarda,  & fecondo  oucUo  fi  mone,  chi  la  rìceue,nie(V- 
tedinacnonon  puòlafciarditémirbene,  c^  quel  Prencipe  ta- 
randogli Aintrafdatore  voaperfona  peralerodaluì  conofeiu- 
ta>&  ainata,gli  porga  occanoneia  vno  fteflo  tempo  di  com- 
piacer due  con  vr  Ibi  negotro  , fapcndo  ben  certo , che  rAm- 
bafeiatore  amico  Ilio  quadoritorni  bene  efpedieoal  Précipe  di 
lui , riceuerà  accrefdmento  di  honore,&  riputatione,&  à que- 
llo fine  mirando  tanto  pih  prontamente  concorre  à quello  che 
gli  viene  ricerca» , Onde  dhfe  Tbucididc  in  quefto  pwpofito 
che  efiendo gk  Argini  incetin  di  ciò,  & dubitando  di  non  ha- 
aere  à cóbattere  in  vn  medefimo  tempo  co  i Lacedemoni^  co  i 
Tegeati, co i Beoti;, acAthenienfi,  come  coloro!  quali  non 
baucanopricoa  voluto  accettare  la  confi^deratione  , ma  haue- 
aanohauutoopenionedifarfiSignon  della  Morea  , manda- 
rono co  maggior  preftezza,che  fofle  poflìbile  Euftrofo,&  Efonc 
come  Ambakiatori  à i LacedemonIj,à quali  parca fisflcro  gra- 
tti due  fi>pradecti  Arghii . Et  il  medefimoferiue  , che  andaro- 
noancora  prefiilsimumente  Fiiocarida,Leone>&  Ettdio,iquafi 
parca,  che  foflèro  moltiamieì  de  i Athenicfi  per  Ambafcia- 
tori  dcUi  Lacedemoni j)tcmédo,chc  eflladirati  nó  iaceflero  lfr> 
ga  co  gli  Argiui.Pofiìamo  adunque  formare  quella  cooch  ufio^ 
ne  , che  nel  l’ Ambafdariedi  negotio,  il  cui'fine  fia  di'  chicdeid 
aiuto  ,Eiuor6rConiiglio,&  limili,  le  generalmente  in  tutte 
quelle  di  complimenti,  gli  Ambafeiotori  vocrebbono  eflcre  tar 
U,  che  per  k Aelfi  iofietoanco  grati  à quelli,- acquali  fi  manda- 
Conquefta  diftintione  però , che  le  quelli, d quali  fi-nun* 


no 


da  rAmbaiciarìa  fianofofpettirbcnche  li  iaeda  per  vfanza  COO‘ 
quelli  il  complimento  ,ò  per  non  hauerli  {coperti  , demani» 
Ifcfti  nemici  udeftrcogi  có-loro,&  fimoftri  céfadenza  colchie-^ 
dagli  huiore,.ò  conuglio^  & da  poterfi  per  alcuna  caufa  temer 

• dì  lo-^ 
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di  lorojnon  fìa  glamai  Hcuro  mandar  perfonaggi  da  loro  cono* 
rdiici,^  gradici  per  particolare  amicicia , che  habbiano  con 
Quelli , fpccialmente  le  (juefti  nella  Città , & flati  del  Prencipc 
lienod’authoritàf  & difeguico  anco  meno,  che  mediocre. 
Come  daireflempio  toccato  di  fbpra  di  Logbati  Ambafciatotè 
delli  Seigenti,  fi  può  £acilmente  raccogliere.  Ma  in  quelle  Ami 
bafciarie  di  ncgotio  , che  confiftono  puramente  nel  nego* 
c>are,&  nel  vantaggio  non  ha  luogo  il  mandare  pih  vno  , che 
vno  altro  per  dar  guflo  à quello  à cui  fi  manda , baflando , che 
non  fia  in  difgratja  di  quello  > & non  gli  habbia  già  mal  dato 
difguflo  * che  fi  fappia  ; & fia  perfona  difcreta  nello  fpiegam  h ' 

fua  commilfione , malfime  in  occafione  di  querele , ò di  ìepet» 
re  alcuna  cofa  vfurpata , oaltre  forti  di  dpofitioni , che  di  o 
tura  loro  fono  aculeate,  & hanno  bifogno  di  effere  con  pruden- 
za regolate,  fi  che  ne  tacciano  quello,  che  fia  neccfiario  da  dir* 
fi,  ne  colpreteflo  del  libero  dire  dell'Ambafciaria  vengafi  à 
ftomacare  il  Prencipc , come  difoprafiècoccato  di  Valenti- 
niano  Imperadorc . Nel  reflo  fi  hà  da  elegger  perfbnaggio  ta- 
le, che  così  nella  fuffidenza , come  nella  fede,  venga  conimene 
dato . Q^fto  è ben  però  d’auuertire , che  eccetto  forfè  per  qual 
che  occeflità , non  u hà  da  mandare  per  Ambafeiatore  vn  lud- 
^to  d’vn  Prencipe  allo  fleflb  Prencipc , etiandio  che  fòlTefuo 
confidentilfimo  j conciofiache  lo  venga  in  vn  certo  modo  à ne- 
ceffitare  à fiirgli  de  gli  hooori , & accoglicn  ze.che  la  dignità  fila 
per  rifpetto  del  valTallaggio  non  comporta . Io  tal  cafo  porreb- 
be il  Prencipe,  prefèntendo  la  fua  venuta,  ritirarli  lontano  dal- 
la corte , & colla  fparfa  voce  della  necdfaria  fua  abfenza  , & 
lunga  dimora  ìui  riceuerlo , & difpacciarlo . L‘ Ambafciarie  di 
mandare  à cófolare  altri  ( fe  bene  hoggidi  non  fi  vferebbe  que- 
llo termine , fe  non  forfè  trà  Prencipi  di  flrettiflimo  paimtaiQ, 
&lpecialmentenelfefi0  , & età  debole^  fono  parimente  di 
compimenti,  & rifguardano  alia  condoglienza , & coinpafik)^ 
ne . Cosi  mandò  Dauid  Ambafeiatorì  per  queflo  titolo  ad  Ha* 
none  Re  de  gli  Ammoniti , perche  nondimeno  egli  colli  fuoi 
non  feppe , ò per  meglio  dire  non  volfe  giudicar  bene  di  quefla 
Ambafciaria  di  vfficio,  alla  quale  fi  era  moflo  Dauid  per  la  ‘ 
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mcmoria.de  Bencfidj  riceuuti  daNaas  Padrftdi  Hanone , ma- 
litiofamente  attribuendo  àgli Ambafciatori  di  complimento 
d’vn  Re  titolo  d i Ipioni , violata  barbaramente  la  ragion  d^ 
genti,  fece  radere  la  med  della  barba  à gli  Ambafciatori  d| 

Dauid , & tagliar  loro  la  metà  delle  vefti  uno  alle  natiebei  ec^  Li«u  i }o. 
ceiTo  che  fu  poi  pagato  co  grauiflìma  ftrage  delle  geari  d’Har 
none  • Più  fàggia  di  coRui  fu  la  buona  femba  AÙgailJa  qu?.-  ... 

le  Striprefe il  fuo  Marito  Nabal,  perche  duramente haueirc  rir  ‘ ' “ 
fpoRo  àgli  Ambafciatori  di  Daukhilquale,andando  con  dili^ 
genia à portargli riRefcamenti, placò , benché  fofle  adirato. 

Per  tanto  gli  Ambafciatori>  che  vengono  fotte  titolo  d’amorcr» 
noie  vfficio , fi  hanno  da  riceuere  amicheuolmcnte,vfando  poi 
le  cautioni  debite,  che  non  poflbno  nuocere.  MaTAmbalcia-  , 
rie  di  congratulationi  apprelTo  de  gli  amichi  Romani  hebbero 
fempre  il  primo  luogo  nello  legationi  di  ofBcio,  & complimear 
ti,éc  fe  ne  h.inno  molte  memorie  5 oltre  quelle  di  ringratia« 
menti.  MaffiniiTaacccmpiòinficmequeRi due  termini,  man» 
dando  à Roma  Ambalciatorì  à cógratularfi  delli  profperi  fuc- 
cefli  di  Scipione  b Africa , & nel  fecondo  loco  à render  gratic 
al  popolo  Romano  del  titolo  Regio  datogli  da  Scipione . To> 
lomeo , & Oeopatra  Regina  d’Egitto  mandarono  anch’eglino 
Ambafciatori  à Roma  à congratularli , che  Antioco  fofle  fla- 
to  cacciato  da  loro  fuori  della  Grecia , con  elTortar  i Romani  à 
pafiar  nell’Afia  centra  di  quello , oR'erendo  gli  aiuti,  che  al  Se- 
nato foRao  paruri  conucncuoli.  A'qualifi  referograrie.  Lo 
Refib  Antioco  per  manifefla  adularione , mifla  di  neccOStà , & 
di  trepidarione, mandò  Ambafciatori  à congratularli  col  Popo- j. 
lo  Romano  della  vittoria  hauqta  centra  di  lui  : Gli  iflelfi  Re- * ^ 

gi  Egittij  di  fopramentouati  per  irpacatilfimaalTentationc  non 
lolo  mandarono  à render  grarie  a Romani  de  fàuori,  & aiuti 
hauuti  centra  Antioco, ma dilTero , che  erano  più  oWigari  d 
quelli , che  à gli  iflefll  Padri  loro , &alli  Dfj  immortali . Li  Sa- 
gontini  mandarono  dicci  Ambafciatori  di  congratuLicione  al 
Popolo  Romano,  col  rendimento  di  grarie  di  cflcre  Rata  re- 
fiaurata la  Otta  loro,  con  dooi  da  oRcriili  à Giouc  Capitolino. 


LJlbrò 

Lo  ftefTo  Maflinifla  voleua  ▼cuirc à Romad  facrìficarè  ^ fc 
Ideai  U.  4;.  victone  ottenute  da  Romani,  nonfìi  permeiTo  rifpetco  aU’eià 
fua  » onde  egli  mandò  come  in  vna  Ambaiciarìa  mifta  di  coni* 
plimenti,&  di  negocijMasgaba  Tuo  figliuolo*  Finita  la  ouer- 
' racon  Antioco  nella  Grecia  vennero  a Roma  gli  Ambalciaù)- 
ri  di  Filippo  Re  d rallegrarli  delia  vittoria  hauutadalPopob 
idemlib.  Romano,  chiedendo  A"  faaificare  , & offerire  doni  d’oro  d 
Gioue  Capitolino . E i Latini , e gli  Etnici  mandarono  Amba* 
feiatori  d congratularfidRoma  per  lafoogiogatione  de  Sanniti, 
che  è bora  l'Abruzzo,  portando  detti  Ambafeiatori  la  corona 
aurea  da  lijwrre  nel  Campidoglio . Dalli  allegati  cflcrapi  fi  ve* 
de  > che  anticamente  per  ràr  tanto  pih  ceno  il complimcnto,Sc 
idciB  lib.  |7*  renderlo  maggiormente  credibile  f’accompagnauano  con  altre 
grauifilmi  dimoftrationi,come  della  commemoracione  d’alcun 
rileuante  beneficio  riceuuto  > del  quale  immediatamente  dopò 
la  congratulatione  rendeuano  le  |ratie . Ouero  col  mezzo  fa* 
ero , & però  degno  di  fede , volendo  bora  làcrificare  , oueio 

I)refencarealUtcmpij&  dijdeRomanidonidigrandilfimo  va* 
ore . Ilche  non  difdicc  d tempi  nofiri , poichcbenc  fpelTo  nel- 
li  complimwiti  fi  fì  qualche paflaggio  lòpra  li  fcambieuolì  fcr- 
uigi,  fe  tra  quei  Prcncipil^opaflati  per  maggior  riftabili. 
mito  della  grada  prcfaite,&  alle  volte  lì  prcsgtano  cofe  di  fti- 
ma, che  fen5  perla  valuta, pcrchenó  vene  fia  bifogno,almeno 
perla  curìofita»  & rarità  di  quelli;  come  di  pitture , fiatue  , ho- 
fologgi,  cauaUivccelfi  Rtanicai,  animali  feluatici  addomefti- 
€au>&fimili; 

- . ' > 

- : friran  ^ 


Scttó»  6t^ 

il.  ’juj  ■'  - *.  ’y  : . - 

Sì  vmtmouala  materia  4e  comfUmin  ti  in^U 
mrjkle,  Cafy  X» 

’ * • 

ORA  riftiingcndoci  vn  pocopft  alli  comii 
plimenti,  &più  dali'Ainbafciarie  di  nc-i 
gotio,  delle  quali  (i-ò  detto  aflai  * fcpa- 
randod,  petebenon  fempre  tengono  f 
Prencipi  spprdTo  di  loro  foggetti  tali  i 
<lhc  &iìeuo  atti  à fpiegar  FAmbafciariif 
& lienoconoiciuti  peraltro , & amari  dai 
potentati , alli  qual  lì  mandano  » dicia- 
mo , che  allhora  qucIK  fi  Ibgliono  eleggerei,  che  verifimilmen- 
te  poffano  cfl'ere  accettati , & ben  veduti  ,ò  per  K Rudii,  &ini- 
dinationiconfimili,  dperretà,òperlafembianza  della  pen» 
fona , òper  alcuna  amiÀà,  che  ten^no^co  i pih  fatioriti  di  quei 
Prencipi, à quali  fi  mandano  ,ò  per  qualunque  akm  circoftani* 
za,  laquale  pclTa  fiire  pih  accetto  il  Perfonaggk) , •&  con  quet 
k)  il  complimento  i Non  eflendo  da  tralafciaredi  ricordare  di' 
miouo , cne  il  mandare  per  TAmbafeiatoTe  alcun  nobile , & r»-' 
ro  prclèntcjfariaifufficiente  per  aprirgli  maggiormente  l’adito 
nella  gratiadel  Prencipe>  alquale  fia  Oàto  inuiaco . Ma  iè  nki»' 
na  di  quelle  cofe  concorrefle  in  quello  , chedouefleandared 
complire,  farà  debito  fuo  mfomiani  ihnwtamente  delle  quali- 
tà di  quel  Prencipe,  dellilludij,  & cofiumidi)ui,&'dc  1 ter-' 
mini  della  lùa  coite,  accioebe  polTa  accommodarfi  in  tutti  quéi  ‘ 
modi , checolà fi  vfino  lodeuolmente»  Et fopra tinto  lodou- ’ 
rà  lare  nelle  foggie  de  veftiti,doucndcfi  più,  che  fia  pclTbilff^ 
confonnare  all'vrodelia  cortei  ouc  fi  manda  i quando  però  ij  ' 
Prencipe,’  che  manda  non  fofle  di  gran  lunga,  & fenza  propor  ^ 
tiene  di  fiati,  & tiroli  maggiori , che  in  tal  cafo  per  grandézza  ‘ 
della  maefià  di  quel  Prenape  dourà  comparirci  Ambafciatole^ 
à oomplirc^o  gli  habirt  vwtÌTlclla’corrcdcliuoSignò^.Go‘1 
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sìIiSpagnuolIvannoda  per  tutto  vcftiti  alla  Sjpagnnola  , K 
Francefi  alla  Franceie . 1 TcdefcW  alla  T edcfca,  le  b wc  q ual- 
che  volta  yafiaaori^ajntjoi’affi^^  IalLianipr^i;àUa 

Spagnuola,  che  alia  FiaiK^le>mandwdofi  però  in  Francia  fi 
accommoderta  più^If  vfo  di  cjudU  Corte  l'Ambafciatore  di 
Prendpe  Italiano,  che  alla  Spagnuola  . Li  Signori  Polacchi 
harmogli  habitiloro-  particolari  nel  Regno  loro,  nu  vfcefidcK 
ne-fi  acconunodano volentieri  alle  fo^ie  del  Parie»  dt  ooa  £>« 
no  fiati  dicctgrorniin;Italia,cheveftouo  così  ben  concertato 
ainfiaUana  ,^comeÌ  proptij  genti  Ihuomini  d'Italia  «-^Cofiuine 
ai&ibene  ofieniato  ^ gli  Ingkfi,  6c  Fiomloghi  > non  volendo 
quelli  per  layicìnanza  ^cr  Tedcfcfti  » ne  o^gli  altri  France- 
fi» SimilixiencekFAniMrciatore  fi>lTe  perfona  Ecclefiafiica» 
noapoctia  fer  dr  meno  di  non  comparire  colTha biro  luo  decen- 
te alh  Romana,, & con  proportiòaata  > 8c  modefta  famiglia .. 
Eric  foflc  Senatoredi  RepuUica  vfimvdh'rc  » comeia  V U;c- 
gia,  di  roba  lunga , potrà  comparite  auan»  quaE  fi  veglia.  Ke 
decentemente  tc^to  > procurandojxó  >che  il  tefio  deV- 
U fila  compeuinià  velia  piii  che  lìa  pofl^le  conforme  aUa  Cor- 
te>alla  qual  li  lìa  mandato  à compirrci:ikhcauuenga  ftaria  be- 
ne aQi  fuor  genulhucnùni»  liquali  oiolce  volte  fi  fiimia  am- 
mettere à baciar  1^  mani  al  Prenci  ,moIto<  più  necdfiuio  , di 
puntualmente  perÀfi  douràfiue  nella  lùirea  de  paggi , 6t  ftafi 
firn,  efiendo  quella  fiimau  come  va  bleroglifico  del  cuore 
deU'i^^lciafiore  - Non  potrà  poi  mancare  l’Ambalckicoie 
cosà  di  negotir  ,come  di  complimentidi  tendere  à quei  Pceru 
àpi  3 à quali  mà  deftinato  quegli  bonon  , & rìuerenKc  che 
iut  fi  coftumano^fic  fono  già  accettati  dalbiconfuetudinerDo,  ; 
necongenuficifipnefi  fuole  rendercà  grandifliini  Prencipi  ìL 
psùnoolcqifio  iinginocchiandofi,ouecon  protonda  loc  una-  r 
tionc>&Qza  inginocchiarfi  ,incuruandofi>&r  ooeeon  uunoc 
culto  più  Ibbmmentepiegandofi,  &cosàpiù,&  meno  fecon- 
do la  qualità.dei  Piencipe  , che  lo  nunda , & di  quello  ,à  cui  ^ 

- mandilo  »pa&sdoancocoadig|^  propria  le  rhiercnzr,  che 
pmgjtala^^dclcgpcDdopiù^^fiapoflibikl'v^  . 
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ki  ancorché  folTe  mifto  di  qualche  abnfo , -è  ièmpre  od  ioib  > it 
volerli  dipartire , non  ellèndoi'Ambaiciatore  di  comfrfimenti 
mandato à dardifgufto,  aupiù  toAo guAo,  & biuMU  £>dii^> 
rione  ne  quello  di  negotij  per  correggete  gli  aba6  di  tal  cotte* 
fc  ve  ne  folTero , ma  per  tcattare.  Se  con  ^dlestza  maneg^a> 
releimpoftegHnegotiatioai.  Onde  mak  fecero  gli  Athcaie-  eJfcifiJS 
fi*  tiquaIivcci(èroTiitiagora,percheeflèndo  da  eflì  mandato- «•* 
Ambafeiatore  al  Re  Dano fecondo rvfodelrùoPerfiaBo  fàa* 
uelTe  adorato,  non  s’auuedrado^  che  volendo  gli  Ajalba- 
feiatori  negare  alK  gran  Prendpi  quel  culto  d*honore  > che  vie- 
ne loro  latto  dalli  più  grandi  VaRalli  loro  , (è  non  è Ipede  di 
mincipiodi  follcnatione^nel  Regno,  ealmenopdncjpiodidi- 
Iprcg^o , che  fi  porge i chi  è accoihiautodi  talmente nueiirla  iu 
Ónde  è,  chenon  fono  accettati,  ó oonTdnHcaoa  per  mezzo 
de  miniftri , ò certamentedmandati  maleJfpediti , tuttoconcra 
il  feruigio  publico,&  partkolarmentedichi  iimand^maquel* 

Ja  animaduerlìone  diTimagorafu  veramente  vna  rifedunooc 
fuperba  , & popolare  < Vn poco  più  aRotamentedi  Timagon 
fece  Ifmenia  Thebano,  ilquakmandatodalla  Città  di  Thebe 
Ambafeiatore  al  Re  di  Perfia,  dalqualiàpea,  chenon  hauerd>- 
be  ottenuto  nulla  delli  fuoimandati , Xè  non  l’haueire  ièccmdo 
il  coAume  del  paelè  adorato,  fapendo  pure  il  pencolo,  die  gli 
Xlirebbe  potuto  auuen  ire  dalla  Greca  fupeAidone,  à VM?  po- 
Aa  quando  fii  auanteil  Re  fi  lafciò  cadcrei piedi  rannello.oa'  iaX«aiF4i. 
dequafi  neceAteatodi  ingkiocdiiaifi  per  xipmli^lo  venne  à*‘ 
fodistarc  al  rito  Pcrfico,  & ad  aflicuraru  dalli  Aaoi  « Noi  non 
^ crediamo  già,  chTeglifi  habbia  d’attendere  quello,  che  dice 
^ Henrìco  Glareano,cioè,chct|aeAi  ofifoqul,  dcriuerenzefiutela 
^ tal  maniera  dii  gran  Prencipi  fieno  propriamente  adcranoni , 
f k quaKconuengono  à Diofolo,altro  ellendoadm': 


lèndoadm'are  ,cioè  in- 
cttrarfi,  d inginocchiaefi  auanti  vn’huomoi,  per  honorar  la  mae- 
Aà  del  fuo  grado,  altro  adorar  Dio,  llquale  fi  può  adorare  non 
folo  inginocchiato,  ma  anco  in  ten^  di  neceflitàfodendo,  & 
giacendo  , confiAendo  il  cukodilatria,cheò  A vero,&:  prò* 
pnoenko,  & adoraóoac  di  I>io  più  ncUadiuodone  del  cuore, 
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&ntlla'con(é£Sofié  della  bocca,  che  nel  motó  cdrp6reo5-$rp>: 
corche  anccK|ueAa  fi&nccelTario^^JocemioIì  iiFCr  accioelic  cor» 
iii^4>Otho-  rirpondano  gli  atti  dei  culto  eftenioà  gli  atei  ddlla  diuocione 
Hox.  fidci.c.  quale  p«ndp»imcnte  rkuarda  Dk>»  Laonde,  dt» 

i ^^SanGioudoniEiamaiccno,  che  cucodonoi  compofti  di  due 
iutui^  yintcllectuale^  de  iènl&iie  ^ otferianv»  a Dìo  doppi» 
adotatioiie  , cioè  fpiriEuale , k quale  coniifte  neiradora^ 
tione  mtctnadclk  mente  ,&  corporale  ^ la  qual  eenfifte  neb- 
" 1’ÌYumiliationeefteriore  del  corpo..  Et  perche  in  ogni  atto  dr^ 

latria  ^ ciò  che ceiierior,,lt'rìferilce  all'interiore  r «omo  ah 
pHi  principale  perciò  riddla  adoratione  efteriore  6 h 
^fpetto  dell’interiore  cicche  per  mezzo  dei  fegni  delTVmvhiU 
■ corporale  venga  eccitata  l’affetto  noftro  à fóggec-- 

tiarfìcàDio,  perche  è proprio  della  noftra  natura  di  procede-^ 
re  alle  colè  mcelligibih  per  mezzo  delie  cole  fenfìbili . M» 
i legni  eflemi  deU’àdoratione  > che  0 dàa  Dio,fonodi£fcFcnt 
dati  da  quellij.chefi  dannaalli  Re>&  Prcneipidel  tn<mdo  per 
mezzo  dcll’adorationc  inceriore  ^mentre  l’huomo . è,  honorata 
Come  buomo  eccellente  y & come  creatura  ragicMìeMoie  y- df 
’ capaccddla  virtù,  & Dio  èhoftoratoy^&adoratocome  Dio 

ottimo  y Maflimo,  Creatore  deU'vniucrfD,  fonte , & aatbo-r 
♦ rc!di  tutti  le  virtù,  drtatti  li-beni , alquale  perciò  foJo  conuciV' 

' gono  i Sacrifici j; . Non  è adunque  rapina  dell*iionore  ,•  Ò£  cui* 

co.diuino. quella adoeanobCy. che  fi  rende  à gran  Prencipi-  cfte- 
rìonnente  mfegnod’honorey&riuerenza  y.che  lì  dà  òpcpÀK 
naggi  di  altiilìmo  grado  ,& eminente  virtù , ma  è culto  huma- 
no  , & feipendio  ddi’humuna  grandezza  ,-non  trouato.  Set  v£d- 
cofolo,  comediceilGlàreano  dal  Perii , dalli  Medi , Se  Sa- 
biloniy>&  pofeia  ancota.  da  gli  Imperadorì  Romani  l^li  qQall  » 
cccertuatialcunipochi,  che  pazzamente  fi  fecero  tener  conte  > 
Dei >mentre prouauanodi eifere buomini  fiacchi > 4k  fotiopor  ^ 
CcmC-e-xj:  airinfidic  ► & alk  morte  ydeUaqualc  fèmpre  temeuanu j ao- 

. ccttauanoquelie  adoratione  in  fegno  della  Maeftà  dolPhuma» 

na potenza  ,Jidkquale  glihauea  collocati  hoiu  la-  virtù  ho« 
ra  k fortuna- j maanco  approuato  da  gli  -iftdfi  Patriarchi*^  Se  • 
- i Profc~^ 
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PrófetJ  di  Dio  * Quindi  Giacob  adorò  Efau  filo  fratello . Et 
ì^Ji  progredieni  Adoriuàtfronns  in  terrétn  fitties  ^ d»nec 
jnntfHiret  frater  eiui  , Et  Giofofifo  fi  lafciò  adorare  calli 
fiatcili . Cnm<jue  AÌor»(Jent  titm^ratres  fri  : Et  di  nuouo  tgitur 
iogre/sMse^  li/èphdomum/iam,  ohtulernntqy  fimumerà^  tenentes 
in  minibus /tàs  , ó"  udoriuerunt proni  in  terram  , Et  Dautt  permi- 
fc  anch'egli  di  edere  adorato  • Inctinumip  òdorauit 

ftgtm . Et  infiniti  altri  luoghi  di  quefia  forte  fi  ritronano  nella 
Scritzua  Saaa . Di  Marc^cheoilquale  non  volle  adorar  A- 
nan,IiafìiijlGaetaaotndubbi<>7  te  facelTe  prudentemente »> 
cfTendaqdogli  infornaato  delle  predette  adorationi  ,&  eifcnda 
ugioneuiduMadicrodereycb’cgJirccondo  l'vibde  Perfi  ado- 
raffe  il  Re'Afiuero . Ma  S»Thomafo  difende  Mardocheo  , che. 
perciò  non  voleffe  adorare  Atnan . temendo  di  non  trasferire 
ITronor  di  Dio  ad  vnhuomo  > forfè  ( per  confermare  i'openio- 
ne  del S.  Dottore^  perche couofceflc  illuminato  da  Dio,  che 
Aman  non  fi  contentalTe  della  riuerenza,  che  ad  eccellente 
creatura  fi  concede  > ma  appeteffe  piò  oltre  fhonore  proprio  di 
Dio  f Ma  rAmbafciatore,  «he  fi  inchina  a i Prenqipi  Relipiofi 
checonofeonoperfede  7 & adoranoil  vero  Dio,  non  puoha-^ 
uer  quello  dubbio,  ondenondourà  edere  renitente  à quello- 
rx>biliflìnK)  ofTequio-»  conforme  fi  è detto  di  fopra  » Qui  poi 
dubitanoalcunf,s'eglis’habbiano  da  rendere  i medefimiof- 
fequii>  &titolÌ  alle  donne  > come  moglie , & madre  deiPrcn- 
cipe>  che  allo  flefib  Prencipc  . Et  quanto  olla  moglie  none! 
hd  dubbio  , che  conuiene  honorarla  co  gli  ifteffi  modi , perche 
efsédoknioglicper  lo  vincolodelmatrimoniaftarne,&;  ofiadcl 
raarko,&  tenendo  con  efib  lui  indiuidga^confuetudine  della 
vita  , squillano  inquella  della  maellà  coniugale  i medefimr  ^*p*!ff!dek* 
raggi , onde  per  confèguentedeue  cfifcrc  da  tutti  trattata  eollf  gibus  à;c.  a& 
medefimi  titoli  ySc  in  ciò  preferita  anco  alla  madre  » & forclle  f ' 

di  lui,  pèadoehe  efia  godei  medefimi  priuiicgi , che  godeil.fifE.  & Lue. 
Prencipe  ► Ad^itit reffnuudtfirissuis Muefiirude aurato^\cmoa- 
ditAvirieMe . Ma  la  madre  del  Prcneipedeuc  eflèrc  anch  clTa.ivaocubicu* 
hoaoraca^colU  medefimi  titoli  immediacamence  dopò  la  mo- 
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glie  1 bqualc  precedei  tutti  gli  akri,  cosi  figliuoli,  come 
^ ’ tclli  del  Prcncipe,  anco  detto  alcuno  J allo  fidTo  padre"  di 
lui  non  rcCTantc . 4<a'qiicfto  tariamo  fi  troua , perche  (e  il 
Prcncipe  èdifiicoeffione,  il  Padre  farà  quello,  nel  quale  re* 
gnando  rifiederà  la  maeftd , & così  no  hauerà  luogo  la  prefen* 
^ te  difficolta . Se  hauelTe  ceduti  li  fiati  fi  farìa  parimente  ritira- 
lo in  foHtudine  » & più  non  accetteria  ne  vifite , nè  complinneiv 
Ù • Se  il  Prcncipe  è d’elettione  per  conuenienza  il  Padre  di  mi- 
L final,  c ét  j^or  titolo  non  dimorerà  ( almeno  publicamente^  oue  habid  il 
figliuolo  cofiituito  inm^gior  maefià  : ma  fccgliciifofie  aoa 
Sed  ' Epifeo.  èdubbio , che  cedendo  erfo  al  figliuolo , conucrria,che€Ctfc/ie 
p4ii$.c.de  E.  tnogliedelloilcflbfigiiuoloin  ouefto  a£fiuedcótoVi 

^ ^ “ per  la  ragione  toccata  di  fopra.Che  fela  dignità  conrulare,&U 

pàtritiato  fanno  perdirittociuilc  libero  il  figliuolo  dalla  patria 
potcftà , nondeuc  parere  altrui  difconcerto , che  il  figliuolo  aP 
i funtoàimggiorprindpatodelPadre.glipreto  anco  i tinv 
liit  rubftii:  li , & la  dignità , pofciachc  l'honore.  Se  la  glena  del  figliuolo  è 
ciof.iniiu-ijQjjQ^^gj  gloria  del  Padre,  eflendo  quelli  riputati  vna  cola 
i.  ifidfa.  Ritornando  al  particolare  della  madre , che  fiiolc  ao- 
jdaccdoB.  luenire  più  fpefso  (quando  il  Prcncipe  non  fofie  pupillo,  & non 
fbifc  Ja  mmc  ancora  per  rifpetto  della  tutela , od  altra  cagione 
gouernantc^  diciamo , che  precederà  la  moglie,  dopò  quella 
precederà  la  madre  à tutti , & così  con  lei  douerannofi  pailaie 
li  medefimi  complimenti , auuertendo  però , che  fc  il  Prcncipe 
Ibflc  di  dcttionc , & portafie  il  titolo  di  maefià , come  l’impe* 
radere , il  Rcdc  Romani , il  Re  di  Polonia , & fimifi , non  cf- 
fendo  fiatala  Madre Rdna,non fi  tratteria  di  Mae^.ma  d'al- 
tezza fdamcnte,  ilchc  procederia  anco  nel  Padre , ilqua  le  ciò, 
chchabbiano  fentito  altri  in  contrario  , crediamo  non  eflcr 
dubbio  ,d»e  trouandofi  andi'egK  appreflb  fi  Figliuolo  eletto, 
& pofto  in  grado , 8c  dignità  di  lui  maggiore , doutàefier  pie- 
fcrto alla  pix^ria  Moglie Madredcl  Prcncipe,  percheiljucde- 
fin»  debito  naturale  , die  acne  il  Figliuolo  yerfo  la  Madre  , lo 

tiene  anco  verfoil  Padre,*  no  fe  è fiato  prouifiodi  ragione, 

~ ' 4ieil  Padre dd Prcncipe  venga honotato, come  dalla Madce 
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ftato  determinato  , ciò  pudelTere  accadutoportcacdocmr  il 
Padre  con  tale  prouifiooenon  fi  voleflc  ingenre  nella  potefià  » 
de  fopra  eminenza  del  Prendpc  con  minor  rifpetm , & riueiaw 
za  dello  fiato  fupremodel  Principato  datogli  da  gli  elei^. 
tori  » Così  à Fabio  Mafsimo  già  vecchio  , & della  Romana 
Republica  già  fiato  Dittatore  tanto  benemerito  >mandò  il  Fi-, 
gliuolo  fuo  fimo  Confole  il  Littore , ilquale  gli  commandaiSe, 
che  (ccndefic  da  cauallo , perche  publicameme  (è  gli  era^fio 
aoariie  còn  minor  riuerenza  che  a vn  canto  Magiioato  uepn- 
ueniua . pbedi  il  buon  vecchio,  & fcelb  da  cauallo  andò  a di* 
rittura  ad  abbracciare  il  Figliuolo,  dicendo  Euge  Fili /àpis , tjtii 
intelligsSyquibMS  imperes^  qmtm  magHnm  mdgilhàtMmjHjccperis . 
Parte , perche  come  fi  è detto  di  fopra  rare  volte  auuiene , cho 
viua  il  Padre  dopò  ralfuntioncal  Principato  del  figliuolo.Per- 
che  le  il  Prindpato  è herediurio , òconuiene  , che  fia  morto  il 
Padre , ouero , che  rhiratofi  à vita  ibliuria , & priuata  gli  hab. 
bia  ceduto  il  ICegtio  ,ne  fi  lafci  j vedere  , ne  più  vogKa  effere  à 
patte  di  queia'toU , ch’egli  hatoia  fpontaneamentc  rinuntiad  • 
Etnondimcno  efiéndo  anch’egli  fiato  come  il  figlio  regnante» 
cioche  (otte  della  Tua  feqneftiatrone  non  perderia  giamaiificgl 
S£  tJtofi  Reali,  poiché  fc  gli  potrebbonoancodare  dopò  morte  * 
Scegli  èeletduod>é  dirado  fi  fiiràelectione  d’alcuno  al  Regno, 
iiqoale  per  ragion  di  natura  tenga  alcuno,  che  gli  habbìa  fopra 
lmpcrio,&  potefià,  come  la  tiene  il  Padre  fopra  il  Figi  io  di  fa- 
none nacnraie,ié  non  duile, come  fi  è detto . Et  fe  Dure  auue> 
Dùl&jche  iòfle  altri  eletto  fupremo  Prendpe  , viuenoo  il  Padre 
non  fiato  regnante,  quefir  per  molta  conuenienza  fi  fiaiia  lon- 
canockl  Figliuolò-  ,ò  celato  almeno  ,ne  vorria  colla  vicinanza 
clcli’ofiéqujo, &rifpetto Paterno fiirc»  che  lo  fplendore  della 
MaeftàdelFrendpatoacquifiato  dal  figlio  oibifcafse  , & Hcc- 
Jadegnità,  che  fopra  di  quello  gli  hauea  concefib  la  na» 
tara*  Maciòchefiadiouefiacoatrouerfia,  che  noi  non  vo- 
glioinodi(&iire,bafia,ciieri\mbafi:iacoretioncfiendo  il  Pa» 
c£re*  Se  la  Madre  <kl  Prendpe  del  mcdefimo  ordine  , Se  titolo^! 
izM.  difpedi9(^rfifica||.,  noodootà  e&ittainentc  preAai  loro 
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Blifteflì  offcquij,  oèriàii  obligato  à cosi  profonde  riuergze  con 
aucUijComc  colla  mogUe  del  Précipc.'Ma  fe  qucfti  folsc  di  fuc- 
ccflión€,&  la  madre  folsc  anch’cffa  fiata  regnate  bcchc  f^rda  la 
orecedéza  c6  la  nuora»  no  però  perde  i titoli,&  le  mcdeìime  ma 
nictc  dicóplimcntùEtnci  publici  luoghi  dcue  il  Précipe  regna 
té  feria  federe  a canto  a lui.  P$ftMseJÌtbr0HKS  Masris  i»xtà  thr»- 
fùi  Regis.  Talmente  però  che  alla  delira  del  Ptcncipc  venga  po- 
lla la  Moglie , & alla  lìnifira  di  lui  la  madre . Saluo  però  ic 
tto  fide  confuetudine  hauogfe  il  Regno . 


Ebcnc  neirAmbafcierie  di  negotio  è sepie 
bene  màdarcvnfolo  per  euitaie gli  incó 
modi , che  lì  come  habbiamo  accenato 
quali  lèmpre  nafeono  neH'einuIatione  » 
nondimeno  fe  li  negotij  fono  di  grandife 
lìmo  rilicuo , & hanno  bifo^odi  molta 
confulta , & li  ha  da  determinare,  & de- 
cidere qualche  gran  punto  , dal  quale 


dipenda  la  pace  » ò fe  guerra,  l’honor  del  Prencipc,  ò rintieca 
confcruationc  dello  Stato,  fi  fuolc  con  molto  auucdimento 
mandar  l’ Ambafciata  di  più  pcrfonaggi,non  eflendo  fempre  fi- 
curo  dare  ad  vn  folo  fecoltà  di  terminare , & di  diffinirc  quel- 
lo , da  cui  dipendano  cofe  di  tanta  importanza . Ma  nell’Am- 
balciarie  di  complimenti  per  grandi,  & folenni , che  fieno,  non 
occorre  ,che  i Prencipi  mandino  più  d'vno , purché  eleggano 
quello  fra  i più  nobili , & principali , & degni  foggetti  dcilo 
Stato.&  lo  fecciano  comparire  con  maggioi  Iplcndorc  di  quel- 
lo, che  fi  foglia  fare  nel  rÀmbafciarie  di  negotio.  Per  lo  contea, 
riole  Republiche , Icquaii per  lo  più  non  fogliono  fer  dillintio- 
ne  tra  fuoi  Cictadioi^  fimikiailiioaenc;ncllanobiid  del  San-  • 
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M gvlei  ne  meno  nella  qualità  de  cicoii  ^fuoti  die  de  Magiftrati  • 
i & honori , che  da  la  fteffa  Republica^  per  attribure,  anch'cfle. 

d come  è giallo , qualche  cofa  di  più  alh*  Prencipi,  colli  quali 
a mandano  à pafsar  complimenci,che  alle  trattationi  do  fregoti;, 

{mandano  due^  ò tre , ò anche  taluolta  quattro  come  al  Sommo 
PonteHce,&  così  più  ò meno  fecondo  la  Madia  del  Potentato^ 
f col  qual  lì  habbia  da  rapprefentar  TAmbafciata  di  vificio . Co- 

I sì  anche  le  Communicà  de  popoli  foggetti  fanno  numerofa 
Icttione  d’Ambafeiatori  alli  loro  Prencipi , fcicgliendola  dà 
tutti  gli  ordini  de  i più  nobili,  & principali  procedendo  quello 
loro  complimento  non  folamente  dall’amore , ma  anco  dal  de* 
hitodi  ValTallaggio . Gli  illeflì  Romani  con  tutta  la  potenza, 
che  teneuano , non  ifdegnauano  di  iàr  quello  honore  alli  Re, 
di  mandar  loro  più  d’vnoneH’Ambalciarie,  come  delli  Coro- 
cani  lì  è detto  di  fopra,  & d’altri  infiniti , che  non  accade  trac* 
teneruifi  fopra . Però  con  ragione  fi  fd^ò  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia perche  li  Lacedemonij  mandalfcro  vn  lolo  Ambalcia- 
• torc , dicendo  con  collera  à me  vn  fola  ? Et  rifpondendo  quel. 
Ji  colla  Laconica  fobrietà,  ma  certo  troppo  fu perba  . Vno  ad 
vno . Qu^ali  fofle  leggitima , & giufta  proportionc  del  Citta^ 
dino  al  Précipe,&  d’vn  mébro  della  Republica  al  capo  di  vn’aì 
tra  non  inferiore . Plutarco , nondimeno  nel  libro  Defutili  lo-- 
I anacitate  dice  elfere  quella  Ambafciaria  d’vn  folo  della  Repu- 

blica de  Lacedemonij  fiata  mandata  ai  Re  Demetrio , al  qua- 
le fiomacato,  & rifentendofi  nello  fieflb  modo , fu  dali’Amba- 
feiatore  data  rifpofia  in  quella  fielTa  maniera. Veniamo  bora  al- 
le Ipecicdell’Ambafciariedi  quello  genere  > & pofeia  diciamo 
breuemente  di  ciafcheduna,quanto  ci  accaderà  ricordare.Adu- 
q ae  come  fi  è detto  di  fopra  quali  tutti  li  complimenti  fi  ridu-' 
cono  alla  congratulatione , ouero  alla  condoglienza . Di  con-  ' 
gratulationelonorairuntioneal  Principato,  li  matrimonij , li  . 
nafeimenti  di  figliuoli  mafchi,l’hauereuitato alcun  gran  pe* 
riccio  della  vita , così  di  congiuratione  , come  di  qualunque  ‘ 
alcrofinifiroaccic(ente>rhaucre ottenuta  alcunanotabil  vitto-  ' 
, ria  de  fuoi  neD'ici,reirerfi  pacificato  con  alcun  maggior  Poten* 
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tato , le  grandezze,  & retaggi  fbprauenuti  à figliuoli  d i nlioai 
Stati  , & Signorie  ,& col  Papa  y.&nepoti  le  numctofe  promo- 
tionifcitte  de  Cardinalf,  onde  maggiormente  fi  riftabiJifee  k- 
Cafa  Pòntifieia  , & l'hauer  fatti  nuoui  acquiftialla  Sede  Apò- 
‘fiolica , ò ITiaucre  pacificati  coll’authorità  fua  i Re , & Poter»* 
tati  grandi  rcomeancai  nuoui  patentati',  & appoggi  di  grair 
Prcncipe  della  fua  famiglia.  Et  fotte  quellotitolo  tì  (bica  an- 
co antico(nentemandare  AmbafdatoredalIcProuincic-a  /aiu- 
tare, ó farriuercnzaalK  Prencipii  ilche  famoderato  da  TraiV 
piin,E  •(nj.pojpcrifcfijff'^ren'oltefpefèichcnelli  lunghi  viaggi  G'hcd-^ 

™ ’ uano  ^ Si  come  anco  erano  foliti  ire  , ò mandare  Amfialciaro- 
tiyò  almeno  lettere  fignificanti  l’allegrezza  dell’anniuerfan  def 
pauledel  Prendpe . Così  Plinio  compliua  collo  nefifoTrala- 
Xio»  Ofto  domine  érhuncn&tdemìé^  flurimos(dios  quAmfeticifsi. 
mas  AgAs^nterni  que  lÀudeflorentem  virtùeh  tun  glorUm  yquAm  /#- 
(olumiSfdr  fortis  alqsfìfer  AltAopenhns  Au^ebis . Al  quale  ri/pon- 
de  Ttaiano  ^ Agnofio  tua  vota  mi  Secunde  CAri(sìme,qttihus  ùrecaris 
flurimoSfér  feìicijsimos  natklès fiorente  Jtatu  Reipnblicnrnofr/t  agiw 
Ci  è veftigio  di  quello  complimento  fe  ben  non  dèi  natale,  ma 
delle  anniuerlàrio  della fùblimatióne  al  Pótificato  nella  Corte 
Romana,.mentredalSacro  Collegio  de  Cardinali  in  detto 
giorno fi  dà  arSdmo  Pótefice  l'admultorannos . . Nel  ri- 
manere irà  cangiato  forma,rircrbàdofià  dare  ri  lieto, Sf  buó na- 
tale alU  Prencìpi appunto  neldì  rutale^  làcratillìmo  del  Signor 
Iddio  nofttoGrieìi  Ghrifto  , che  è quello  ^ che  può  verameme 
dare  profberi , & felfd  lunghi  natali  ^ Ma  chi  volcfTc  coir 
rimperadore-paflaril  complimento  della  fua  in  augura  tionc,. 

\ od  incoronationehauerebbe  la  formula  infegrraa  dallo  ftelìb 

Pjinio.ZricWjW  qmm  tuttU  generis Humani  feUci/sìma  fiutepitue 
transiatà  eH  debita  religione  celebrammus,  commendàntes  Z)^s  ttu^- 
ftrij  tui  AMhoribnsyé’  votA'publica'^gAi^  Il  qual  modo  fi 
potriaaddattarecomraodamcnteàquci  Prencìpi' ancora  ,che 
fono  non  folod-cletti0nc  ,4m  ancadi  fuccelfione y come  il  Re" 
deRomoni,  i figli  de  Re  clcttiui che  d’ordinario  per  conuc-^ 
nsioza  fucccdono  alli  padri  ioro,>come  di  Polonia^  Sì  di  .^>e« 

mia.. 
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mia.  Ma  di  condoglienza  gli  vffici nafcono  dalla  mone  de 
Padri , & Madri,  & Figliuoli,  & anco  dalle  Mogli,  & fratelli, 
quando  però  non  fodero  tridi  loro  attualmente  in  graue  di- 
feenfionr,  perche  in  talcafo  è meglio  ommettcre  il  complimen- 
to: come  ctiadio.dellcdifgratie accaduteci  naufraggi  di  arma- 
te,di  rotte, & feonfìtte  di  guerre , non  occorrealtrimcntc  paflar 
vHìci  di  condoglienza  per  non  rinouareil  difpiaccrc,eccetto  pe- 
rò traquelli , che  fodero  ftrettamente  vniti  6 di  confederatio- 
ni  ,ò  di  parentali  , òhauedero  li  mededmi  intereflii  & 
lede  non  folo  condolere , ma  anco  ciò  che  faria  più  accetto , & 
^credibile  tal.complimcnto  ) offerire  aiuto  . Hora  egli  fi  dourà 
auucrtire  dall’ Ambafeiatore , che  gli  vffici  di  congraiulationc 
hanno  da  edere  padati  più  di£fufamente,che  quelli  di  condor 
glienza , perche  oltre  che  ogn’vno  lènte  più  volentieri  le  cofe 
liete,  &fi  compiace , come  nelle  mede  fi  conturba , & contn- 
ila,  il  complimento  lieto  fe  fi  dilata , & diffonde  piglia  mag- 
gior fpirito,  & grada  nell’animo  del  Prencipe,ilquale  è imped- 
ibile , <Ae  nongradifea  , & gudi  tanto  più  l’officio , quando  lo 
vede  difcretamentc  cfpreGsiuo  de  fuoi  gudi , de  piaceri . Ma 
.per  lo  contrario , come  il  Prencipe  procura  di  raficrcnine  I an^ 
mo  fuo  dalla  pcrturbatione  di  cofe  mede , per  poter  più 
tamente  amminidrar  la  Republica , cosixantojpiu  gradira  1 v 
ficiodieofedogliofe,  quanto  fard  folamente  efprelsiuo,  « pie- 
no di  quanto  badi  in  fodanza , & breue,  & fucdntonelle  par- 
.ri  accidentali . Onde  fe  vno  Ambafeiatore  hauefle  da  fase  1 v- 
no,&  l’altro  vffit  io,  come  molte  volte  accade  nell’aduntionc  ai 

Principato,  & ncllacondoglienzadelPrencipeddunto.haue. 

rd  fanpre  d’cffLre  più  affettuofo , & pieno  nella  con^mtulatio- 
ne  ,che  nella  condogUenza  , laquale  fi  doura  pm  todo  ^tlteif 
dcrein  lodar  Fattioni  illudri  del  motto Prcncipe,cheneila per- 
di ita  di  effo  per  non  parere  d’inuidiare  la  fortuna  del  Rcgnantcì 
ad  quale  fi  farebbe  paflaggio  col  dirgli , che  i’hwoiche  virai  del 
Padre  morto,  ò altro  fuo  congiunto , chefi  fofle  > Jono  la  ccr- 

tiflìma  capata, che  fi  ticnedallefingolan  virtù,  che  rilplende- 

ramio nel  fiiofdici  ffimo  Principato . La  ciual  ficura , & com-. 
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inunc  fpenn^J  di  tutti  è ragione , che  tutta  la  trìRezza^la  qua»  '' 
|c  per  la  perdita  di  quel  Prencipe  lì  potrebbe  fentire  fì  rìuoJga  » 

& cangi  in  allegrezza , & giubilo , per  veder  trashifcnci  Pren- 
^ cipe  regnante  ^bondantiflìmainente  la  pietà , & clemenza  , il 
valore , lo  fplendore  , & la  grandezza  cl’anirao  del  fuo  prede-» 
cclTorc . Dimoftreria  che  k Kne  kjpictà  del  Prencipe  fUcccCfo- 
re  haucria  voluto  tordiifimamentc  fuccedere  al  Padre  « 
ciò  nondimeno  habbia  voluto  permettere  la  ditrìna  proui- 
denza  » & per  coronar  l*vno  nel  Cielo  » & perche  Taltro 
habbia  Canto  più  di  tempo  d’impiegarfi  per  beneficio  dclli  fuo» 
felici  fiati  I & pcr&rrilplenderelefuehcroichc  virtù  >pregan- 
dogli  nel  fine  dei  complimento  profpere,  & felici  tutte  le  fuc 
anioni  ,&  imprciè . In  qucfiofetifocompliua  Plinio  con  Tra^ 
iano  Imperadorc  dopò  la  mone  di  Nenia , dicendo , Tu*  tjtà- 
dem  pìetAS  Imper*tor pmilifùme  optAuerat,  vt  quam  tArdifsimì  /ite- 
E ift  li  IO  immortAles  fefiinAuerunt  virfutes  tuas  ad 

***  guberHACulà  ReipublUa^ijuAm  fufeeptrAS , admouere . Precor  ergo  vt 

per  te  generi  humano  profperà  omnia  yideB  digna  Jeculo  tuù- 
^ ccntingant . Fortem  /e  , d*  Imperaior  optime  , df  priuatim  y 

dr  pHblic}  opto  , Ma  fe  la  mone  del  Précipe  rafie  fucced uta  cale» 
che  fi  hanefle  da  eccitar  vedetta  ne  gli  uccifori,il  cuneo  del  c5- 
plimé  rofaria  tutto  riuolto  nel  termine  della  códogliéza,  mifto 
di  córoiferatione  aggrauàdo  il  genere  della  morte  ò per  li  modt- 
* ' peflìini in.quellatcnutiVòpcr la  perdita graue  chehauefle  latto 

4,  i‘--.  k Republica,  & mfinuando  , die  dalla  vendetta  del  morto  pc— 

, deflc  le  ficurezza  del  Prencipe  fuccefiore  ► Ma  fuori  di  que- 
■ ftajòlìmilo<;fafione>femprecomefièdcttola  condoglicnza 

farà  breuc  y & meno  operotà , di  quello  , clie  li  dourà  lare  n el 
' . la  congratulattone . In  quefia  Iòne  di  complimenti  fi  fuolc  be- 

ne comparire  in  habito  lugubre , non  cilendo  conucncuole  fa- 
re vfficio  di  condoglienza  funebre  fono  altroveftknento>mcn- 
tre  Io  fiefib  Prencipe  ferua  il  medefimo  kino  » Anzi  fc  TAm— 
bafeiana  doudfe  portarfiin  paefi.lontanilCmi  r&  foflc  feorfb* 
molto  eempodopò  la  morte  del  Prencipe  di  cui  fi  laecfic  la  có- 
doglienza  y & già  il  fuccefiore  hauefie  depofio  H lutto  , é forl& 
.kuicfie  dò  fa  no  tanto  più  prefio,  perche  hauefie  prefa  mog  lic^ 


I 


Scftò.  6^7 

ó fi  fofle  incoronato , & ponaffe  il  coftome  di  non  feruarc  pii» 
il  lutto  dopò  la  folenne  incoronationc  del  fuccefforc , nientedi- 
meno volendo  l'Ambafciatore  complire  per  detta  cagionc^có- 
parirà  con  tutta  la  fua  gente  Veftito  di  lutto  »non  importando  jt 
che  folle  bene  Icorfo  molto  tempo , perche  nelle  commemora- 
tioni  annuali  de  Ili  defonti  fi  vcftono  à bruno  & le  chiefe,  & gli 
Muri,  & i Sacerdoti,  & gli  aftanti  parenti , od  amia  del  mor- 
to . Ma  doueralli  in  tal  congiuntura  feparare  l’vn  complimen- 
to dall'altro,  cioè  quello  di  condogUenza,  &ouello deirafiiin- 
tione  al  Principato  > nel  quale  compatirà  l’ Ambalciatore  vefti- 
to fuperbamente , & con  ogni  genere  di  magnificenza  ,fepara*  ' 
do  con  giuditio  quellò , che  di  fopra  fi  è detto  comulatamente 
per  l’vno,&  l’altro  complimento,ilqualegiudicHÌamo  piu  com- 
modamente  poterli  paflare  vnitamente  in  quella  Ibrrna  , quai> 
do  il  latto  è Irefco,  & feruato  ftrettamentc  dal  Prencipe  fuccefi 

fore.  Ma  in  tal  cafo  alcuni  fono  fiati  di  parere,  che  conuenga 
prima  rallegrarfi  col  Prencipe  della  fua  alTuntione  , co» 
focile paflaggio,  & opportunamente  accoppiato  alla  condo- 
glienza  del  defiinto  antecelTorc , ad  imitatione  forfè  delle  felle 
Ofchoforie,  che  in  Athene  fi  celebrauano  per  la  morte  di  Egeo 
& alTuntione  di  Tefeoyoue  il  caduceo  fi  coronaua,&  fi  grid^ 
uanel  Sacrificio  ElelcuJu.Iu.DcllequaU  parole  le  prime  fi- 
eni  ficauano  atto  drallegrezza , & l’vltimefignificauano  pian- 
to , & coftcmationc  d’animo . Però  fe  l’ Ambalciatore  tenelTe 
altro  nella  fua  kiftruttionc , chiaro  Uà,  che  conucrria  effeguir- 
lo , qui  fi  è detto  quello  potrebbe  fore  non  hauendo  ordine  ir» 
contwrio  - Ma  fe  ralTuntiono accadclTe  per  ceflione  di  fiato , ò- 
per  elettrone, tanto  maggiore  farà  la  dimoftratione , che  fi  dou- 
rà  fare  della  congrttulatione , quanto  non  ècontemperata  coU 
la  mefta  interpofitione  della  morte  d alcun  congiunto  dclPrc— 
cipe , alquale  colla  felicità  confennaugli  da  Dio  , da  gli  hu<> 
mini , & dalla  buona  fonuna  conuengono  tutti  i legni  imagi- 
nabili  d'allegrezza . 11  fecondo  luogo  de  complimenti  lieti  c 
quello  r che  fi  fuole  mandare  à paflare  co  Prcncipi  nclli  loro 
nutrimonij.,  & nozze>  oueto  de  figliuoli , & fi  fuole  bene  wU 


SjS  Libro 

fo  accompagnare  il  complimento  con  alcun  prefente  proporr 
.donato  airoccafìone , & perfoiie , cioè  di  gioie  di  gran  valore» 
«di’panni  d'oro  finiffimi  runtuofnmente  effigiati , ò ricamati , & 
gioiellati  di  tapezzarieerquifìte , &iìniili altri  fuperbi/Zìini^iSr 
pellegrini  apparati , nelli  quali  l’opera  fuperi  la  materìa,  quan- 
tunque ricchiffima,  & di^an  pregio ,*  La  fomma  di  tal  com- 
plimento > che  efporrà  rAmbafeiatore^  patria  elTere  tale.Che  il 
ilio  Prencipeticeuè  tanto  fentimeuto  d’allegrezza  .di  quel  fe- 
liciffimo  matrlmonio,quanto  difua  cofa  propriat  eftimando  la 
felicità  di  quella  cafa  eiTcrc  fuo  proprio  interelTe^r  la  grandi^ 
fimo  vincolo  d’amore, & rifpetti('che  douranofi  fommàriamen- 
te  accennare J che  intercedono  fra  di  loro . Auuertendo  fem- 
pre,  fé  bene  è tutto  ricordo, che  ne  i termini  precifi  della  pecfo- 
na  del  Prencipe , per  lo  qualefi  compie , di  leruidorc , di  con- 
giunto , & parente,  ò d'amicitia , di  baciarle  mani , ò di  vilìta- 
re,  & limili  , deue  .rAmbafeiatore  feruare  cirattilTimamente 
l’impofitione,  che  gli  farà  ilata  data,  non  cfiendolecito  alte- 
rarli per  niun  modo . Qu^io , che  noi  andiamo  difcorrcndoè 
di  quanto  folte  lafciato  alla  fua  prudenza , & dilcretione , co- 
me fouenteauuiene;.  Terzo  fi  fuole  mandare  Ambafeiatote 
efprcfióà  complire  per  la  nafeita  del  primogenito  del  Prcnci- 
pe,ilqualedcuefi]cccdcrenelloStato, che  quanto  à gli  .altii 
figliuoli,  fi  fuole  complirccon  lettere  prcfentate  dall'Amba- 
fciatorc,òfegretario  refidente  per  Ji  negotij . £c  tal  compli- 
mento deue  parimente  eflere  pieniffimo,& colmo  d’ogni  figtii. 
ficationed’all^ezzaappreflodiquel  Prencipe, col  quale  fi 
comptifee^  & lunilmente  colla  Pren.cipelTa  fua  moglie,  di  qua- 
lunque titolo  ella  fia  ^ fi  ha  da  complire  tanto  per  hauere  pafifa- 
to  il  patto  con  falute  propria  vfando  parole  inc)ò  bcneaccom- 
modate  come  d’hauer  data  alla  luce  cosi  defiato  pegno , d*e£. 
ferii  felicemente  fcaricata  di  pefo  dal  mondo  fommamete  bra- 
mato, quanto  per  la  grada  hauutada  Diodel  Prencipe  , & fi_  . 
gliuol  fuo . Ma  feLaluoil  pano  fi  folTe  morta  la  Prcncipcffa., 
n complimento  col  PiencijK  faria  panei'unebrc , pane  congra- 
tulatorio,& ficfprimeriatantopiùdcllacondoglienza,quan-  , 
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co  (aria  probaLil  cofa , che  egli  hauefTe  acerbametite  (entità  co- 
ca! perdita , ma  però  quello  atto  di  condoglicnza  vorrebbe, c(^ 
Ter  pafTato dopò  la cotigratulacione del  nato  bambino,  la  cui 
•allegrezza  ricercaife  alcun  temperamento  del  dolore  della  ma- 
gata genetnee , dclquale  fì  parlerebbe  con-  giuditio  y de  molto 
riftrettamente  . Quarto  ù manda  à complire  di  congratula- 
none  con  vn  Prencipe  grande  ,i!quale  haobia  (campato  qualr 
che  grandilfimo  pericolo  di  mortevroIcnta>o  per  alcuna  con- 
giura Coperta,  ò per  qualunque  altro  accidenre>  & difa(lro.  Si 
come  ferme  Liuio  che  li  Romani  mandarono  Ambafeiatori  al 
Re  di  Pergamo  percongratolatione  di  hauere  eglf  euicato  vm 
pericolo  grande  della  vita . Et  (i  come  quei  Complimenti  con- 
gratulatorij.che  (ino  bora  habbiamo  detto,  daranno  bene  , fc 
larannoefpodi  con  atti,  parole.  Se  maniere  fedofe,  & giubila- 
ti , così quedo douràrapprefentare lallcgrezza  temperata  col- 
li grauitd,&  quali  in  vifo  alquóto  lieto,& rigido  defedi  l’Am- 
bafeiatore  ®li  authori  del  pericolo , tanto  più  fc  fo(fe  di  coir 
giura  , promcndo  anco  nel  progrcflb  del  complimento  paro- 
le tal  i ,chc  modrino  eftettiuamente  i’ahorrimenro  del  fuo  Si- 
gnore da  tanta  (celeraoginc , & fc  haucfTc  occaHone  in  tal  ma- 
teria di  fare  alcuna  ef  nibitione , la  farà  col  tener  preferitogli 
puntualmente  « Quinto  (ì  fuol  mandare  à complire  anche  nella 
fegnalate  vittorie  riccuute , & Città  refe  in  guerra . Ilche  (ì  può* 
dire  in  due  maniere , ouero  vedendoli  de  gli  effetti  proprij , Se 
foli  di  quello  yche  hà  confeguico  la  vittoria  , od  altro  fine  del-- 
, la  guerra  da  lui  pretefo , & allHoraconuicne , che  TAmbafcia- 
torc  modri  fegni  efficacifluni  di  congratulatione  ^non  efponen- 
dò  l’Ambafciaria  con  parole  fecche  & digiune , perche  fa-- 
«a  peggiore  effetto  , che  fc  fi;  fbffe  ommeffo  quello  officio , pa- 
xienclo  eh  egli  foffe  proceduto  anzi  dal  timore  , che  dall’amore 
Ouero  parte  vedendoli  delli  fodetti  affciti  , pane  modrando* 
commilcratiòne  degli  inimici  fupcrari-,Tccondo  la  fragile  con- 
dnione  humana  foggetta  à tante  vicifcitudini,&  mutationi  del- 
la' fortuna  , & perciò  procurando  moderatione  della  vittoria  ,, 
^ap  rendo  alcuna  buona  via  all’equità  ficurczza  della  pa- 
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ce.  Et  qucfta  fùria  vna  di  quelle  Ambafdanc  di  complirricm 
ti , che  mifte  fi  appellano  j ^rche , & faflì  la  congranilationc, 
di  puro  vfficio  di  complimento , indi  fi  pafla  à ncgotio  di  v/à- 
re  moderatamente  la  vittoria . Nel  che  fi  come  halli  da  preme- 
re quanto  batti  per  Fimportanza  della  cofa , così  fi  deuc  tmta- 
re  ai  non  batter  tanto  per  quella,che  retti  Icemato  affatto  il  pù- 
tno  punto  della  milfione,  che  fu  lacongratulatione  della  vitt(^ 
ria , douendofi  confiderare , fc  nel  fecondo  propofito  il  Prena- 
©c  ode  facilmente , che  fe  ne  tratti , & conofcendoci  piegha^ 
fezza , fi  deuc  abbracciar  con  tanto  maggior  calore  il  negotio . 
ma  fc  egli  ò vna  ó due  fiate  con  tergiucriatione  porge  parole  di 
cfclufione , per  non  parere , che  la  congratulationc  fafife  fimo- 
lata  > fi  potrà  facilmente  giudicare , che  fia  megh'o  per  allhora 
intermettere  l’articolo  fecondo  » auuilàndone  però  il  Prendpc» 
& fc  altro  non  commanda  , ritomandofene  coH’hauere  fola- 
mente  fatto  rimpottocomplimcnto . Ma  fe  il  Prcncipe  vi«^ 
riofo  ò artifidofamente , ò realmente  mottrafle triftezza  perla 
vittoria riceuuta,  ò perche  foffe  fiata  troppo  fanguinofa, 0 per- 
che li  vinti  foflcro  già  fiati  fuoi  amici , ò parenti , tanto  mag- 
gior campo  haueria  l'Ambafciatorc  di  abbracciar  la  fodeiu 
ncgociationc  di  pace,&  di  moderatione  fe  ne  tenefie  carico  dal 
fuo padrone.  Ma  fc  foffe  fiato  mandato  fempliccroeiite  per 
complircdi  congratulationc,  accommoderia  il  complimcntc 
fecondo  conofeeffe  effer  l’aftetto  di  quel  Prendpc,  vero , ò fin 
• to  ch’egli  fi  foffe . Già  piangendo  Giulio  Ccfarc  la  mone  de 
gran  Pompeo  non  farebbe  fiato  bonetto , che  alcuno  foffe  ito  à 
Killegrarfi  publicamente  con  effo  lui . Quinci  burlandofi  di  al- 
cuni Cefaruni  il  Poeta  Lucano , che  piangendo  rimperadore 
^tuttoché fintamente)  ardiffero altri  fcfteggiare  ironicamente 
ditte. 
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Etàopòlaftragé  jchericcucronogli  Athcpìefi  3<iTilippo 
Redi  Macedonia, nS'fariaftatofenonintcmpeftiuoofficioan- 
daredcSpIirecóqucl  Reco  appaile aflegrezzadadqeflb,  fc 
bene  con  arte,  tanti  fegni  di  mwitia.^^»»^  vifforu  cMdè  diJìL 
ttuduu  UtitU  eJl , Deiiique  non  foHu  ts  illa  die  feeit , 


non  in  conufuto  rtfit , non  ludos  tnter  e j non  corona t , 

nuf  unguenta  tftfanfnm  in  ulo fitit,  tea  vici» , vt  vUlorem 

nemo fimiret^  Dopò  il  miferlbil  làccodi  Roma , che  fece  fejC- 
fercito  Imperiale  (otto  la  condotta  del  Duca  di  Botbone»  chi 
bauerìa  hauuto  animo  d'ire  acongratularfi  eoa  Carlo  C^intt» 
Imperadore , mentre  S.Macftà  non  fintamente , come  Filippo 
Macedone  t >t>a  verdaderamente?  & -da  Prencipe  Catholico 
ChriRiano  moRraua  tantodolore , & fcntimcnto  di  quello  in- 
felice accidente?  Conuicnc  adunque,  che  rAmbafeiatore  fi 
vefta  li  inedcfintM  affetti  nell’apparenza  eftema , li  quali  co- 
tiofcerà  allhora  verifimilmente  effcrc  nel  Prencipe , col  quale 
•complifce,accommodandofipiìià quello, che  fi  può  proba-  . 
bilmente  giudicare  effere  gufiodi  quel  Prencipe  . Ma  quan- 
do non  li  poffaicuoprirerintrinfeco  di  hii  , come  quegli  5 che 
nelTvna  j & neU’altra  parte  redi  imnoobile , de  habbia  di  ma- 
niera domato  il  fenló  colla  ragione  ,<hc  non  appaiano  fiiori  le 
paifioni  deiranimo  , comierrà  hnitare  , come  dicca  Socrate 
i'arte  di  boni  Pittori,&  ftatuarij,  liquali  rapprefentano  gii  affet- 
ti fecondo  l’attione^foggetti,  che  imitano  . Polciàche  fin- 
gono gli  occhi  di  coloro, che  combattono  minacciofi , il  volto 
de  vincitori  rendono  col  dotto  pennello  lieto,  & giocondo,  de 
gli  huomini  coftanti  formano  il  (èmbiantc  altero , & non  pun- 
to abbatuto , de  timidi  la  fronte  dimefsa , gli  occhi  languidi,  & 
vacillanti  ; così  fecondo  ricerca  l’attionedel  Prencipe , che  non 
fi>dichiaraaltrimente,  hauerafsìdal  faggio  Ambafeiatore  da 
efporrc  l'atto  della  congratulatione  * con  tal  legge  che  ftando- 
fi  nella  mediocrità  non  trabocchi  giamaià  gli  eftremi , poiché 
ne  anco  lo  fiefso  Prencipe  , alquale  toccano  j li  dimoftra  . 
Scfto  vfficio  di  complimento  d’allegrezza  è quando  fi  và  a c6- 
gratularfi  con  alcun  gran  Prencipe,  ilqualc  con  riputationc  fi 
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nppacsBcaxo  co  fuol  potend  ncmidjiiel  che  G deùé  viare  gran 
' ^uditio>  procurando  d’imicare  parimente  gli  a£fecd  dello  ftcA 
lo  Pren^pecol  ^uale  lì  ha  da  complire.  Pcrcioche  le  benemol. 
ci  per  fuggire  gli  meoramodi  > & pericoli  della  gueixa  de£dt- 
fanodfpacific^juondimcnopartepcr  nonnioftrare  fyÌMHo^ 
dcbolc,c£knck> proprio  de  Prenexpi  hauere  fetore  TaBimo 
vitto  ,& grande  > patte  per  dare  a vedere  d'cllcrlì  piegato  più 
pg- rieletto  dellr  Prencipr  mediatori, ìi  quali Togliono  erapporG 
po^pacHìcare  «che  per  umore»  & tedio  della  ffuerra  r foglino 
moftrarc  di  non  curarli pih  che  Dnto  , che  lìa  feguita , dnon 

r itala  pace»  Saràadunqueneccflario^iarbcn  prima  quel* 
» che  foglia  mofirar  conalui  il  Prenapc»  Se  fcuopeendofi 
non  curante , come  habbiamo  détto , pouà  pih  tofto  moftrar 
congneuiadone,  che  egli  habbia  dato  legno  glouolb  di  mar 
gnanindeà  ycoll’abbiacdav  gU  inimici  ».  liqualinon  hauea  al» 
cuna  occa^ne  dì  temere  r ne  per  mancamento  di  gittHida  del- 
la Tua  cau6»neper  difpetto  di  grandilfimo  valore  nella  fva  pe»> 
lbna>  ne  per  incmiddiGirze  delia  fua  potenza  » ne  finalmenir 
per  bifora  dr  Kguiro , & adberenze  di  Prcncipi  congiund  » de 
amici  potcntad , fra  quali  il  Tuo  Signore  non  doueaceneiekifb' 
lior  luogo  di  chi  Gfia»  A qucfto  capo  d riducono  le  reftimu 
doni  ddii  Scacf3.de  fortezze  occupate  3 fc  non  che  in  quello 
iblutamence  G deuono  mollrar  mani fèdamente  fégnidi  grande 
allegrezza  3.non  potendo alcrìmence  elTere  adèteo  rónimo  del: 
Prcncipe  del  Tuo  reintegrato-  » Setrimo  complimento  d'alle- 
grezza è da  fàrft,  quando  fono  fijpraucnutc  nuouc  grandezze 
alti  figliuoli  d’àlcun  Prencipe , cosi  malchi  3,come  fonine  ,,  ne 
mafehi  eflèndo  chiamatfa  degoiià  maggiori  di  Chielà  sco- 
ine nella  promocione  al  Cardinalato,  ò d’honote»  & dionità 
temporale  3 corno  dicarieo  lìipremo  di  commando  mdhare^dls: 
limili  altri  »nelli  quali  aitd  non  fi  dourà  compiile  in  altro  mo» 
db  così' con  loro >come  colli  loro  padri  » che  di- lignificare  1*211- 
Jegrczza  fentita  nell’élTcrfi  canto  bcncateozaari  inficme  ì me, 
ria  3,  & gii  honori  di  quella  cafa . Nelle  femine  eflendo  collo- 
calcia  matrimonio  co  Pieocipi  giandifimi,  li  quali  innamo- 
rai 
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raà  non  meno  odlc  vittà  di  quctle  ^ die  fono  doti  loro 
proprìe  , dicflclli  meriti  , & chiarezza  del  (àngue  , che 


gradetto  dellccongratuktionidcjnatriinonij  de  Prendpi  can- 
co  in  loro  fiefi>  quanto  ne  propry  figfiuoU  Ala  col  Papa  palTan- 
docoaaemulationc  de  foggetti  numerolì  creati  Cardinali  £ 
hauertèbeimoftiar  la  fiia  soma  prouid^  in  àccrefeere  la  cor 
te  Romana  di  tanti  Imnidi  virtù , di  sobiltd*  & magnificenza 
dguxrdeuoli  j onde  alla  Sede  Apoftolica  fi  riftaibrlH^no  tuiO'. 
Ili  fofiegni  « & fi  come  auuiene  3 che  ogni  colà  qua  giù  è cadu-  u 
cac  mortale,  fi  poffaalficurare,die  Tw  mdfttwB  deficit  àUtr^ 
LaSoAinafiipieQza  della*San^iùa  in  là^coti  beuefeio» 
ch'ere  gli  octknida  i migliori^occando  alcun  paiticolarcdi  ec- 
ceUenza,che  in  alcuni  diquei,  cheibnero  promofli  ^>eciahneii* 
cerirp1endefie>ddi  dottrina, Adi ^uecno , ó ^ Santità,  de 
bontà  eftraordinana^ò  di  {u-incipaliflima  dignità,  & chiarezza 
di  sague.  onde  appardfe  tanto  più  cofyicua  la  promotionè  Ala 
colli  Nipoti  fi  pauerianoquefii  patxicolari  più  fobrìamente,& 
fi  prcmeriadicoQtplire  nella  grandezza,  die  nei^cfl'e  alla 
caià  loto  I mentre  concosi  notabile  fàuorc , & gratia  fi  fofifero 
cbligati  unti  PrencipideirEccIcfiafiìca  Republica  , che  oltre 
eli  altri  rifpetti,  per  debito  di  gratiwdinc  fbffcioièiiiprcpec 
o>nerc  i aeddùni  colpi  dellafixtuna  loco* 
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Si  contìnofM  wateM4  detti  CompUmènttin  pAr- 
tdcoUre.  dC  IL 
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VANTO  ajKComplimenndicondó" 

Jlicnza  y fi  cerne  habbiàmo  accennato 
ifopca  y.  farà  iètnprc  benillmie  paflaTÌi 
con  molta  breuità>prcmédo  TAfliKifcia' 
tore  ilolo  in  qaefto  punto  panicolarcjdi* 
moficarerche  il  fuo  Prcncipe  compatii 
lcacoQ>  gcanvfiisima  tenerezza  à qualùn* 
que  auuafiti)Che  accada  alla  cafa  dj: 
.•quello  y colqualè  fi  B.  il  complimento  3 come  quegb'achtper lo 
.vincolo  dlaraorc(&  fi  potrà  aggiugere  deH’ofleruanzaj  fe  fof» 
fc  Papiyò  Impaadore , ò Re  <LU^  i.  che  riceueRe  il  conmli» 
jmeiKo  y&  chilo  prcRafie  non  tefia  coronata  7 come  n di; 

^GCjnclche  in  tutti  li  termini  fi,fatti  dourà  eflciq  bene,  auumito 
TAmbafeiatore^  che  pafla  tra  di  loro  non  àppja  Spaiare  gliin* 
tereiEdi  quelli  dalli iuoimedefimi.  £t  fé  il<afi>pcrlo  qualefi: 
facdTeJa  condt^lienza  fbfTedi  efiraordinario  &.  tragico  aC'^ 
bidente-,  & folle  meriteuole,.  che  fidefle  fegno  d’immenfo»  & 
acerbo  dolóre , non  capendo  la  gradita  Ambalciatoria  ne  lagriì^ 
me  > ne.fofpiri , ne  n'moftranzc  d’éftremi  dolori , pernon  rinO' 
Mare  anche  gli  affetti  » & le  paflìoni  fopire  del  Piencipcacol  qua- 
le fi  fàil  comph'mento , potrà  rAmbafeiatore  in  foRanza  con* 
chiudere  il  fuo  dire  con  vile  , & parolemiftc  tra  «1  giaue,&  pie- 
tofo , che  làcerbità  del  dolore  , che  conparolel?  può  manift- 
Rare  » non  c di  dolore  intenlb  3 quello  eucr  veramente  ccceffi^ 
uo  cordoglio,  che.  non  può  dii  petto  clTalare  ,:ne  vaglionoà 
difcoprirlo  la  faccia  pali  ida  nc-la  lingua  ingroppata  à proferìp 
lo.  Ma  qucRoc  modo  affai  iniimo»at  famigliare,  A da  vÉrll, 
quando  tra  quei  Principi  paflS  effettualmente  buona  , & ficu- 
r«  wdligqua  • C^c  tbffcio  (Taffetto  indifferente, 
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baftets  pliffare  il  complimento  aflàr  feccìntamctite , Se  moftni' 
•^llOii  nauermancatoaqufegKoffici»  che  fono  nccefifarij  anco- 
per  fo  buon  coftume  > dando  à Tcderé  di  tener  conto , & di  fti*- 
marfi  Fvnr  ralcro . Ma  fé  come  fi  è accennato , limili  vffici  fi  paP 
laffcro  da  vn  miniftro  d'vn  prcncipe  di  molto  inferiore  à qucl- 
Jo,  col  quale  fi  comp liffe , fara  ncceflario  fogghe  tutti  quei  tcr- 
mmi , cneargqmcntafTero  altrui  parità  j^^uardando  di  non  da- 
re punto  nel  famigliare  ma  con  atti  di  ofIeqaio>  Se  parole  di  ri- 
cetto, moftrar  co  fupremi  Potentati  ramore  fi  bene,  ma  chc- 
fia  mirto  d'akrc  tata  riuerenza:  la  quale  più  fociltnentc  fi  fcuo- 
prirà  in  vnanon  tronca,  ma  conuenientc  bregitàdi  direi  che  ia 
vedere  dilatarli.  Se  fare  intempcftruament3cdell''oratore.  Tan- 
to più  ancora  farà  necelfariofarquerto  complimento  con  bre- 
trità,&  molto  riftrettamentc , quando  ò per  diftanzadi  luogo  > 
ò perqualuque  altra  cagione  toflegià  feorfo  mobo  tempo  do- 
pò la  morte,  della  quale  egli  fifeccffcil’complimento.GIi  Atn- 
bafciatoridlliofiicendovrtnrio  di  condoglienza  con  Tiberio 
Celare  aliai  tardi , & diirtùlàmente , furono  beffati  da  fui  lepi- 
damente, dicendo  loro,  che  anch’efso  vincendcuolmcnte  fi. 
doleua  ,chehaaefserogià  perduto  così  valbrofo  Cfttacfino, 
quale  era  Hcttorc  Figliuolo  di  Priamo  . Efsempio  che  deuc 
infiemeauuerrircrPrcncipidi  mandare  a tempo  debito  fi  loro 
Ainbaferatorì  per  corali  vlfici , non  fi  potendo  negare  > che  la 
troppo  lunga  dimora  /[’fuotidf  necelfità  /non  to%a  molto  di 
vigotc^illi  complimenti,  Può  anco  auuenrre  , che  fi  vadano  d 
paisar  conmlimenti  dicondogiienza  col  Prencipe  per  alcune 
auuerfità  aelIrfiioiStati  , comedi  notabili  danni  rkeuuti  di 
pertilenza, dì  terremoti  >diinnondatione, di  ftragi  , di  penu- 
rie >&fimili  altre  mine,,  nelle  quali  dopò  le  parole  generali^ 
& ordinarie  potria aggiungere  l’Ambalciatorejche  Dio  habbia. 
voluto  conrrapelàrtanti  danni  con  querta  particolareraiia  di 
quel  Prcncipe . Conciofiache  paia,  thè  la  diuina  milcricordia 
foglia  fempre  prouedered’cftraordinarij  Rcrtori,  ouc  gli  acci- 
denti humahi  fogliono  inuadere  più  crudelmente . d/w- 
, vt  Mmmttndi kK  ;/?#  n»tHr»  A\wndeqHÌd  hemimhMS- 
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Mcf^mutfn  ffgniit  rtUmtm  ecnfiUjs  tamqum  remed^s  te~ 

Mtàtur.  Similmente  auucrtirà  rAmhafdatore  / in  quello  che 
dal  fuo  Siviere  non  gli  ùt  flato  HmttatoJ  di  non  elTere  9 eome 
ù c gii  accennato,  ne  prodigo, ne  fcarfonelli titoli  non  fblo- 
ineiitc  col  Ptendpe , col  quale  hi  da  complire , perche  di  gt4 
fecondo  la  j^aitione  dell'vfo,{ì  sdouali  titoh  fi  hanno  dama- 
re alli  Prencipi  grandi , & Signori  adoluti  , ma  ancora  colli 
Tuoi  pih  fauoriti  della  Corte  >colli  quali  pofTa  accadere  di  ve> 
derlLPerò  dourà  procurar  di  faperqual  ha  T vfodi  trattar  qud> 
li  dalli  pari  Tuoi,  dequanco  più  pofl^il  fia,&  lo  permetta  la  ra^ 
^one,  conibnnaifi  con  qualo  • Hota  li  fc^)radetu<)omDHaiea- 
ii  cosi  di  congratuladone  * eome  di  coodc^lien2a  prefuppoa* 
gono  vna  altra  fortedi  con^iioienti,dalla  «quale  quelli  deipeo. 
dono , & ciò  è la  participatione  delle  occorrenze  di  ledtia  » ò 
di  meftida  , le  quali  fono  prima  lignificate  da  Prencipi , ò 
con  Ambafeiatorì  elprefsi , che  rariffimo  può  accadere  , ò per 
mezzodegli  Amhafdatori,  ò Segretari;  refidenti,  chefiiole 
per  ordinario  auuenirc  • ò lettccc  di  Corriero  eipreffo , che 
fuole  fitrfi  quando  non  vi  ua  refidéte  ordinario  in  quella  Cor- 
te , ad  altri  l^endpi,  li  quali  fpediicono  poi  gli  Ambafeiatori  à 
predar  li  fodetti  vffid , conforme  habbiamo  di  fopra  iàucllarok 
AUi  fopiadetri  compiimeli  aggiungono  alcuni  certi  termini 
amoicuoli , che  fono  anzi  fegni  loprabbondanti  di  coitdia,ctie 
complimenti,  come  le  vifice  frequenti , & nel  riceuerle  libera^-, 
tà  d’oirequio,per  quanto  pofia  compoctare  la  degniti  deli’ vno 
dedelfalcroyne  gli  vgualivfcendotùion  tratto  incontra  al  vili- 
fante  , come  farebbe  fino  alla  fola , hauendo  mandato  la  fami- 
glia i riceucrlofino  alia  jwrta,  neili  maggiori  vicende  fino  al^ 
(cala,  dando  fempre  così  à quelli , come  à quelli  il  primo  luo- 
go, ^ il  primo  ingrefto  nelle  camere,  fie  laldando , che  lipoa- 
gano  pròna  à federe,  & fi  cuoprano,  de  diano  principio  ailypri. 
mi  ragionamenti  . Ncll’accompagnar  gli  vguaii  leniirlìliuo 
a Ha  f^a,ò  certo  fino  in  c^x)  alla  lòia,  dencUinotabilmeiue 
maggiori  ,ò  colli  fauoiidMinillri  del  Prcndpe,  & di  gran  tì. 
toioprocodetc  anco  più  olttecoa  accompagnarli  colla  fiìaiù. 

giù 
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gl£i  auintì  finoA  baffo  dalia  fcala»  fedfflopiermnteranno^ 
perche  Qucftiortodi  drcoinplirolbno  piiir}&  meno  liberali  j le» 
condo  ài  G fé , & chi  li  riccuc  è pii*  omeno  tenace  dal  punto  , 
che  pretende  nel^  fiia  dignità  » Oc  auchorica  • Che  ié  1 Ainba» 
feiacore  riceuefiè  alcuna  viGta  di  Caidinaley  & molto  pih  fe 
quegli  foffe  Nipote  del  Papa  r ò Pitneipe  Cardinale  per  la  fìin 
grandiifiina  degnità  doari  foprabboróare  in  quefli  terminr  di 

coftefia  f incontrandolo^  con  tutta  la  tamiglia  fino  à baffo  delhi 

Ìcata>.&  ncirvfcffc  accópagnadolo  fino  fuori  dell’alloggiam^ 
co  filo,  ne  di  lì  parafe»,  finche  elfo  non  fi  fiagtìpoftoin  carni*' 
noperandarfàe*  NecoHiurolaii,  de  vguaG  àlui  procederà 
con  cerciactidi  £amigUarità,conicd»tràttcncr|i  improuifamci»* 
teimagnarlèco,ecceniatoni  qualche  gsandiffinia»&  vr^te 
congiuotnra  i ma  volendo  fimorire  alcun  perfonaggio  di  uim» 
ìocomiuiteri  vn  dìauantCr  de  1©  tratterà  lautamenic  » & co» 
^lendore  » attribuendofi  tutto  ciò  non  al  fenfo  del  mangiare  » 
& delbere  ) ma  aJ  nlpetto»  & honote , che  fi  denc  fere  à quello 
che  fi  etmuita . Inlègnanoancole  regole  di  quefto fecondo  gc*- 
nere  di  complimenti  ,òp«ii  toftocoKcfi  cerimonie, che  anantf 
comiito  fi  afiegui decente  appartamento  alc5uitato,nelq^ 
k prima,  che  fi  ponga  à magnare,  pofla  rmnufi  per  q«fehc 
fin  neceflttà  » & che  poco  dopò  magnare  conuicne  icuarii  fic  il 
conuitato  non  fbfse  molto  più  eminente  perfonaggio»  & per- 
ciò conueniffe  aitare  fl  luo  primo  moto;  & accompagnarlo 
aldetiofuoapparcamcnsojòla  vicino,  ouero  le  quello  toMo  . 
man<^ore,  al  primo  filentio  di  lurtiurarfi»  acaoche  poftai 
Iko  piacere  anch'egU  ritirarli , lè  bene  elsendo  maggiore  > 
v^ale  , fe  rhabitatione  Io  permetterà  , conuerra  » a 
citante  taccfe,che  la  ma>fa  fianeirapparamc^dclco^ 
aitato  'Ma  àquei gentilhuomini  ,che  vengono  fydioi  coitegr 
gìarlo , non  farà  giamai  tener  baffi  la  portiera , ecccrto  fc 
foflt  in  negntii  , & ricercato  da  cflid’alcun  lair^ 
mandacione  moftreralfi pronto, & ofiìciolb.  Non  la  ^ 
ncndo  il  punto  ddla  dignità  fua , & 

hoiilkro  yò  fupcrcigUofo  ma  tempri  colla  dolcezza  , & att^»' 


Libro 

licà  delle  parole  j 6e  del  vìfo  il  decoro  del  lìiofidfiegud  Ac< 
compagnato  da  concorfo  di  gencilhuomini  allamdTa,  od  altro 
diuino  officio,  benché  terrà  il  fuo  luogo  ) di  quando  in  quan- 
do però  fi  volterà  indietro  come  finito  il  Vangelo , de  dopò  la 
communi  onc  del  Sacerdote , de  degnerà  hor  Fvno , hot  Vola» 
d’alcunfauore»  & fegnod'amorcuoleaza  , & d'hooore  . Di 
quefii , & fimili  altri  offici  non  occorre  dime  più  oltre  perd\e 
fono  attioni  particolari , & non  hanno  per  oggetto  principale 
r vfficio  publico  dell’ Ambafeiatore , dclquale  non  fono  atti  pq^ 
blici  fo  non  quelli  che  concernono  direttamente  rAmbafdaria, 
ilfinedellaqualeècome  più  volte  fi  è detto  il  ben  communeè 
di  quello  » che  tiunda , de  di  quello  , à cui  fi  manda , non  repu* 
gnando  la  miffione  aldouere  inalcuna parte  di  efla  : Etcredia* 
mo  (àrà  tale,  fe  l’ Ambafeiatore  ponendo  cura  à quanto  fi  è det- 
to in  quello  trattato,  fi  reggerà  virtuofamente,  ffofciache  quin- 
di ne  forerà  lipucationegrandirsima  così  ap^  il  filo,  come 
gli  altri  Prencipi , & conleruigio  notabile  dei  commuti  bene  fi 
renderà  atto  à terminar  felicemente  ogni  gran  negotio»  có  lem. 
jucema  memoria , & perpetua  lode  della  Tua  bontà,  & valore . 
Tanto  forfè  potrà  elTere  bafteuole  di  haucrc  notato  per  la'^io- 
uentù  non  anco  verlata  in  quella  parte  de  complimenti,  con  ri- 
cordare , che  fi  come  è imponibile  potere  auUcrtire  tutti  li  ne- 
gotij,che  polTono  accadere  aJl' Ambafeiatore, per  le  diuerfe  cir- 
coftanze,&  congiunture  di  luoghi,di  tenmp,diperfone,  di  me- 
• zi  vari  j,  che  pqflono  offerirli,  così  può  etìere,  che  nalcano  at 
cuneoccafioni  di  complimenti , che  noi  non  habbiarao  toccate 
quà . Perdoche  fi  come  li  negotij  di  Stato , & de  Prencipi  col- 
ta via»  od  aggiunta  alcuna  colà  di  tal  maniera  fi  variano,  che 
non  fono  più  li  medefimi , & fono  à guifa  di  numeri , nelli  q ua- 
Hfe  fi  aggiunge , oucro  fi  fminuifee  qualche  cofa , benché  mi- 
nima > cornea  direyna  fola  vnità , non  è più  il  medefimo  nu- 
mero, cosi  li  complimenti  vengono  diueifificati  fecondo  la  va- 
rietà de  foggetti , & le  qualità  de  tempi , & le  mutatioui  della 
conluetudine,  degli acoelcimenti,  ò decrefdmenti  della  di- 
goità»  de  della  potenza,  de  la  violenza  dcirinllabiie  vicifcJcu- 

dine 
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dinedenegotlj  y che  tiene  forza  noniblo  di  .cangiar  Tordinc, 


& methodo  di  negotiare , ma  anco  di  palTare  con.  regole  certe , 
& perpetui  periodi  i complimenti , délli  quali  quando  : 
bmence  raggira/Tero  fopra'ipoli  delle  vinii  morali»  non  fi 


>ancofo- 


pocria  afiègna«e  certa , infallibile  > & detenninata  forma  > ^r< 
cicche  le  cofemorali  non  fi  appo^iano  alla  ^imofirariooc, 
ma  alla  probabilità,  cioè  à quelle  cofe  > che  per  lo  più  fo> 
gliono  accadere  in  tal  maniera , & così  vengono  confiderate. 

Imperoche  .eflendo  per  lo  piiir  gouemato  ilmodo  dipafiarli 
complimenti  dalla  prudenza)&  efiendo  quefia  determita  a co- 
fe  fitigolari , come  dice  il.Fiiofofoy  & efiendo  le  colè 
Angolari  infinite  * nefiegue  , che  ne  anco  fi  pof-  'f  niinr.f.  ■_ 
làno  abbracciare  ne  con  numero  prefiflb)  nc 
■ con  detetminata  feienza  , perdoche  li  . . • 

3 i - precctfìdeuotìocflericfiniti,&  certi 
'oc  ■’  & quelle  cofe* , che  non  fi  ’ 

: pofibnodefinire,aoa 

. ■"  * pofibnoco' 
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•^eJ/a  Kelationegèneralcychedeuefare  l'Amba^ 

bajcfatpre  quando pira  ritomafo  dal- 

l’uimbapiariaalpio^rencipe.  **.  - 7 
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ONO  gii  An>fea(<:tatorf  nciri'nchiftn'a 
ro  hati  aflca^igliaùall’apl  ingcgqofe , le 
quali  varfnà,  & |>cr  li  prati , & per  li  bo- 
l^i»  & per  li  giardini  libando  da  i fiori 
fola  quella  porte  3 che  conofcOn.o  atta  al 
loramirabiiacdificio , lafciando  le  paiv 
ti  men  nobili , & plbtetreftri  de  fiori  in-^ 
tatte  3 àUlihatc . Cosà  quelli , che  fono 
bora  per  occafioni  dinegotij  bora  di  C6p|imcti  in  vari  luoghi» 
&fiati  dcPrédpimadati>vinonotado]clbdcuòlicoflituttoni, 

; &lrvrili  3 & imitabili  confiictudini  de  Prcncipi,&  popoli,con' 
giuditio  tfilcemendole  dalle  inutili  » & non  imitabili , & quel- 
le rlponando  alle  Republiche3&  Prenci  pi  loro  vengono  ad'ar— 
nchire  colla  loro  induftria  la  cittile  amminiftratione  del  Prcn- 
cipato , Pcrqucfto  rifpetto  rari  fono  i buoni  AnabafeJatori , li 
quali  nelle  loro  Ambafciaric  non  facciano  in  hneà  chi  gli  bà 
. ^ mandati  b Rclationegenerak  » dando4oro  minutò  ragguaglio 
di  quanto  fia  parure  lor  degno  dì  cfferc  tiotató  j'&  riferito.  Per 
taiìro  iT  nofiro  Ambafeiatore  rerrnmato  ifeorfo  deirAmbafcra- 
ria , & riròmato  al  fuò  Signore  ,^dnrà  hanert^apparecchiata  la 
fòdetra  rclatione  generale  da  iàré'al fuò  arrfuo . LÓqual  R cla- 
tione  pcfche.nòn  potrà  non effeit  àflai  di£fbfa  ,^auèndo  da  ri> 
ferire  qncUo ,die  dircine  quà  » potràfàv  retlcare  al  Segretario  , 
fe  h PrencircDon  comandale  altrimente»  & h compiaccfic 
più  tofto  di  leggerla,  che  di  fcntirla.  Etcomechc  di  tutte  fc 
lue  trattationil^bbia  faitto  di  tempo  in  tempo , nondimeno  al 
luogo  opportuno  della  lelaùone  generale  farà  bene  epilogare 

r bre> 


« 


f 

, . ^ * .i 


■e_Ts. 


Seftòi  , 6^1 

breuementc  li  negotij  principali , che  gli  faranno  polTari  per  le 
mani,  & con  grandifsimariucrenza  aggiungere  quelle  auucr- 
tenze.chegiudichcràeflfercdiferuigioalPrcndpe.  Ariftctete ^**®”'*^ 
dicea,che  nel  fincdcirAmbafciaria  tutte  le  cofe  paflate  £ 
uono  narrare  ben  chiaratneate,accioche£?  alcune  colè  non 
ranno  pafTarc  fecondo  fi  defideraua^pp^'cio  non  effere  atind-  • 

nuto  pcrdifiètto  deirAmbafciatorc  , ma  per  altri  ri^>etti . Per 
lo  contrario  fe  faranno  palTate  bene , £ conofea  ciò  non  efferc 
accaduto  d cafo>ma  dalla  (èrie  del  manegmo,jcenuto  in  afeer* 
tar  bene  , apparifea  f indufiria  dell’Ambakiatore,  Se  particolar  . 
diligenza.  Ma  quella  auuettenza  non  deue  mica  efiere  abu> 

* fata , fi  che  per  non  eflere  flati prcfenti  quellij  à quali  fi  faccia 
I la  relatione,  fi  habbianoi  rinuntiarcjdelle  bugie , che  i quello 

modo  il  Filofofo  infegneria  ^U’Àmbalaatorc  Ingannare  colo- 
^ fo,che>di.luififonoprudentcmente fidati, &repugoeriaaqua-  PUtJeie. 

* to  hibbiamo  llabilito  di  fopra  eflere  il  debito  della  fua  fede . 

I ■ Perche  contradiihirairaenteqporafle^inforgc  11  Matdlrodi 

l Afflatele,  ‘Se  dici,che  bifogneria  galligarlo  fcueramente,come 

* colui,  ilquale  nelle  legationi  di  Mercurio,&  di  Gioue  fi  lìa  em.. 

''  piamente  di  portato,  perche  eflendo  la  fama  de  gli  Imperi  lon> 

taniperlopiùmaggioredcUaverìcds  ènecefsariohaucmepih 
f)  certa  contezza , chefia  poffibile . Ma  fe  4iirAmbafciatoreoC'> 

^ correfsedifarmentionedeiruo^atecefsore,ouero  collega, ne 

f)arleràfcmprepl^onoratamente,che  potrd , non  fentendo  vo- 
ontieri,i  Prencipidir  malcdi  quelJi,li  quali  eflì  habbiano  eJerà 
a carichi.  Se  offici  honoreuoli  < Quanto  al  modo  di  rapprefen.- 
tarelarelationediucrlidiuerfi  flile  fogliono  ofleruare,nond 
f eflendo  regola  ferma,  compiacendo  ciafeuno  al  proprio  genio, 

H Se  così  anco  noi  diciamo,  che  nonlmporta,  che  fi  ferui  vna  fori.- 
* mulajpiii,  che  Tn’altra , ballando',  che  non  fi  tralafcijno  le  colè 
* ncceflaue,&n5  lì  empiano  i fc^li  di  cofe  imperdnéci,  & i fprc-. 

^ polìtatCj&lìtengaaJcunoordinechiaronclrìferire . Et  perche 
^ la  Rclationchida  verfare  circa  lecolè  dello  ftato  del  Prccipc , 

’*■  dalquale  egliritoma  , dourà  abbracciare  due  principali  confi* 

* dexaticni,  vnadeilccpfe  iotrinlcche,  falera  delle  cole  eflrinfc> 

f 'Knnn  a che. 
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che . Le  cofe  intrinfeche  confiderano  quattro  punti>  il  prinky 
appartiene  aUéqualità  della  perfona  delPrencipe,  dalquale  ^ 
io  ritorna»  & della  Tua  caù  Il  fecondo  al  maneggio  del  go- 
uemo>  fottoilqualcapq  fi  confiderà  quàl  forma  di  RcpubJica 
fia  quella  jfeMonofchiaafibluta  9 òmifia:  fe  Arifiocratia  » à* 
Dimocratia»&  le  paflioni»&  accidenti  di  quelle  : fi  ragiona  de 
V airani>.&  Sudditi  di  tal  Potentato  inchc  qualità  lo  ticonofea- 
noi  & la  ricchezza  r & potenza  loro  in  che  cofa  confifta:•£^l^•. 
minHlradonedcIla^uhitiafcdal  Prcncipc  afiblutamente  di- 
penda, dt  fe  è Republica  fe  i Magifiraci  fieno  dbmefiici,ò  pere- 
grini II  terzo  mira  alla  cruatità'deirctrate>& come  pollano  efio* 
re  próte  nellibifogni.llquartohà  riguardo  alla  curo>della  guer 
ra  tato  ofiéfiuaquato  offenfiua.Le  colè  efirinfèche  potrebbono 
anch'elleno  ridurli  à quattro  capi  : cioè  l’amicitie,  & nemicicio 
de  Prencipiefternijladiligeaza^&fiigacitàfdi'penetrareli  loro 
diségni  3 la  defirezza  di  fa  perii  far  confidente  alllmedefimì  pe» 
farli  partedpe  delle  loro  deliberationi  più  graui , & finalmen- 
. te  auuertire  da  qual  parte  Ila  più  verifimile , che  potefie  entrare 
akunaefiema  oorrotcionencUi  Staci  di  quel  Prencipc».del  quà*» 
le  li  facellÌB  la  relatione .. 

Quanto  alla  prima  confideratione  delle  cofe  ÌQtrmfcche,cioe'* 
della  qualità  della  Perfona  del  Prencipe  » cfprimeria  TAmba- 
kiatore  i natali,  &la  ftiipe  dello  ftcfib  Prencipe,  qual  fia  data- 
la fua  educatione , qualiefièreitij , & inclinatìpni  giouenili , fè 
alle  lettere , ò allarme , & cacciagioni,  età  tutte  infieme . Chi  ; 
iùronoi  Perfonaggi  principali,  che  l’alleuaronojfe  diprofe^o-- 
nc  qukta.ò  militare  furono  conofei  uti . Se  il  Prencipe  n«U*e- 
tà  fua  |iouenilehabbia  dato  alcun  fègno  d'animo  volorofb  con 
alcun  hitto  egregio  ,fc  nell’età  crefeente  > & più  matura  habbìa- 
migliorata,  ò peggiorata  cunditione  nelle  fodcttc.inclioacioni . 
Dcfcriucria  l'età  prefente  > & falutc  del  fuo  temperamento  , 
quali  fieno  i fuoi  più  fauorid,  diche  colà  moftn  di  maggioniìg;- 
te  compiacerli  : fe  (penda  pro^ufam«nte,ò  pur  fia  tenace , ò fcr- 
uapiùtofiolodeuole  mediocrità.  Quali  legni  appaiono  della 
fiu-rdigiome  , pietà, .dc  clenenza;  che  aut^odtàbabbiano  a». 

prcf« 
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^ preffo  di  lui  i figliuoli,!»  moglit.&  h Madre , J parenti,  i Scrui- 
uidori,&più  fauoriii  cortegiani-,  & fc  quelli  mirino  più  alla 
éuena,  che  alla  pace,  &OUC  poflano  hauerc  in  dò  maggiore 
mterefl'c . Spedito  dalla  j^rfona  del  Prencipe  parlcria  de  figl^ 
uuli,  colle  mcdefime  contiderationi  y&  maflìme  de pnmogcm* 
ti , liquali  habbiano  maggiori  fperanze  nella  fucceffione , fc  ri 
Prcncipeèralefnufcfoirceleiquoparleria  dcUi  foggetti  pm 
nominati  ,&  ftimati  propinqui  airelctiione,  dicendole  prete^ 
fioni , & adherrenze  loro , costefteme , come  interne  . Della 
moglie  del  Précipe  parlerà  ancora  deferiuendoifuoi  natali , 
l’età  , la  fecondità  fua , quanto  fia  amata  dal  Prencipc^ 
quanto  filmata  da  grandiose  quanta  amhor-ità  tenga  nelle  co- 
fc  pub’.ichc . Aggiungerla  le  cofcpiìn^tabili  della  Cortc,chc 
le  viene  conceduta  di  tenere  tanto  di  gcntilhuomini,  quanto  di 
matrone, & Dame  principali.Paflcria  poi  al  fecondo  punto  del- 
le cole  injrinfechc,c'he  è il  gouemo,  conlìdetandò  rammini- 
llratione  della  Giuflitia  tanto  in  quelli , che  comraandano  , 
quanto  in  quelli , che  fono  commandati,  cioèle  varie  fpccie  de 
magiflrati^  Ma.  prima  di  fardòconfidcreria  k Ipede  di  tal 
Principato  fe  fia  di  fuccdfione,  ò di  cietuone,  perche  quello  cf- 
fendo  nuouopar  più  foggetto  all’inuidia , & àlli  pericoli , c pe- 
rò conuengaf^nalarfi  tanto  più  oel  buon  goucrno  , & quan- 
do colla  virtù  non  fi  poflano  tener  in  officio  li  fudditi,,fia  neceb 
iario  dechinarc  al  rigore  , perche  con  quello  finalmente  fi  alfi- 
cura , & colle  altre  buone  arti  il  nuouo  priheipaco  • In  tal  pro- 

pofito  difle  Virgilio  in  pctfonj  di  Didone . 


Dura-cagione,  e nouità  d’impero-  ^ 

Mi  allringeàquefto,c  imici  confini  intorno-  . 
Tcnc^  guardati  per  ogni  fenticro , 


ftiiuoAentW- 


Ma  nel  Principato  antico,&  di  fucccfliooc  regolarmente  noiv  ' 
vi  accade  di  che  tanto  temere,  eccetto  però  quando  occorrono 
accidenti,  chck  vioifcitudinede  tempi,&dc  Principati,chc  fo- 
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no  anch’eglino  foggetti  alle  crifi  dcirhiimana  fiagilità^rreca»' 
no  di  cole  contranc . Come  nel  fuo  Hipcmefclo  fecondo  ac- 
céna  vn  gran  letterato  noftro  amico gentilifsimo  al  polfibilc,  il 
quale  tiene,  che  in  quello  fecolo . d$mims 

Hs . Et  caderà  la  còngiu  ndone  grande  delli  due  fuperìorì  adir 
raricte  t che  fecondo  lui  farà  dalprindpio  del  mòdo  laonaua . 
Con  tutto  ciò  il  fuo  difeorfo  òaltretanto  bizatro  , quanto  eru- 
dito) & iafeia  che  molto  dubitare  fopra  le  fue  propolitioni,dal- 
le  quali  tolto  lì  feioglie . & molto  piu  Ibpra  di  quella:  Ma  però 
fcrua  il  decoro  del  fuo  inllituto  . Ritorniamo  noi  ali'Ainb». 
Teiatore , & diciamo  > chemoRreria  la  inclinatione  del  fauci 
del  Prencipc , fe  lìa  nella  nobiltà , perche  in  tal  cafo  fi  fideria- 
poco  dello  (lato  volubile , & popolare  • & feà  quello  ripartici 
fe  più  digrada,  faria fegnoeuidente,  che  hauelTe  dii  che 
(bfpettarc  della  nobiltà  : la  quale^  merìtamento  per 
auanzarfi  fopra  il  potere  della  Plebe  nuolgcria  Tanimo  aV» 
rolTequio  douutp  al  luo  Prencipe  naturale  • Direbbe  fe  i fud- 
did  indiftintamente  ohbedifcono  alli  magillrad  tuta,  òfei 
grandi  riconofeano  folamente  i fupremi , & fe  il  popolo  minu- 
to fia  (oggetto  à gli  vni  ) & à gli  altri . Qiwli  colè  fieno  ripor- 
tate dalli  Magiftrati  alla  notida  del  Prencipe . la  cura , ch’egli 
fi  piglia  delle  cofepubliche , tanto  della  giulHtia , in  afcoltare 
chi  ®li  chiede  l'audicnza  per  lìmil  materia , quanto  delle  cole- 
di  Stato,ÌDtcruenen4o  alle  c6fultc,&  fe  le  rifoludoni  df  quefto. 
vkimo  genere, ch’egli  piglia  fieno  per  lo  più  fue,ò  pure  confor-  • 
me  alle  confulte , ch’egli  piglia  > dicendo  fe  lìa , o non  oblìgu-  < 
co  alle  confulte , & fe  quelle  dipendano  immediatamente  dal- 
Telettionc  di  lui, ò pure  v’habbiano  li  Rad  alcun  diritto  di  la- 
re ò tutta,ò  parte  dcll’eletdone  predetta,  forfè  perche  altritnfti- 
tc  non  fieno  tenuti  alle  cótributiooi,&  fuflìdij,che  per  le  Ipedi- 
tionidell’intraprefe  forano  nccelfarij.tonlìdcreriafe  li  fuddid 
venganofquando  fpetti  relcttione  de  Conlìglieri,  & Magiftxa- 
ri  al  Prcnapc;  eletti  alli  fuprchiiMigiRrati,  ò fe  fi  eleggono 
fbrcRierì,omiRi«  Sev’habbia  la  camera  ragion  di  filco  , ^ 
l’vdle , che  fe  ne  caui , fe  bene  qucRo  potria  anco  eflere  coa- 

fidc- 
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^ iiderato  fono  il  t^rzo  pGto . N oterìa  come  li  fùdd  iti  più  potcn« 
ti  tedino  fodisfani  della  fodetta  amminidratione  della  giudi- 
tia,  fe  amino  generalmente , ò più  temano  il  Prendpe , fe  deli- 
rano nouitd,o  lì  contentino  più  dello  dato  prelénte  » fe  cofpira- 
no  in  vno  delfo  volere  gli  ottiinau  , fic  la  plebe , ò pure  nodri  - 
fcatio  tra  di  loro  gare , conforme  alla  loro  naturale  antipatia  , 
de  quale  fia  di  loro  più  partlafedel  Prendpe . Ma  fe  1‘ Amba* 
feiatorefodé  dato  advnaRepublica  di  ottimati»  ricorderia  la  * 
concordia , che  fbl&  tra  gradi,&  le  oualità  della  giudida  » che 
lìamminidraderquedaladiffeiTdeaaogni  tumulto  popolare  » 
quella  d'ògnf  tcncaduo»  cosi  fntemo  » come  edecno  » che  po- 
tede  inforgerecontra  la  loro  dominatione.  Impcroche  il  do- 
I minio  concorde  di  pochi,  comeè  qnellddella  Republica  degli 

I ottimati,  non  ècosi  fidlmcnte  abbattuto . Merce  che  in  quel- 
I lo  ordmc-fonomancodiflrcttf,&  più  virtù.  Però  dicea  Xenc-  ■ 

I fonte.  Namm»^^afiBasliBi(SithMÌtÙ9Hit'utmuimumeFt^ìia- 
I ^um  veri  rertm  boneffariim  ac  cara  tijHmam , conira , in  flebe  pht^ 

I rimaìninfiitUiConfufioniSytmprcfBitat’ts.  Nèèmaraorglfa,  poi- 
i che  pocùt  Ibno'quellf  diquedoordine,  che  attédonoalle  buo- 
t ne  dilciplineydalfe  quali  s’apprende  il  viucrchoncdo,&  ciur- 

li le.  Ma  per  far  che^aftoncordèyflr  vaglia  ftfnlo  meglio  culto- 
f dire  lo  lato  della  KepubI7ca,non  folo  dice  Aridotele  gioua , 

ì che  da  lonfiino  dalli  pencofi,  ma  talhora  è efpedicnte>che  veg- 

^ ganofi  de  pericofr  vicini, perche  tanto  maggiormente  quegli  lì  • 

^ vnifconoallaconferuatione,  & tutela  della  Rcpublica , on- 
• de  e Io  fpargere,  & fìngere  rumori  di  Icgretr  pericoli  nella 
\ Republica , ferue  à fuegliare  tutti  alla  cudodia , & conferua- 
i tione  di  quella  « Et  fene)  gonemodegli  onimati  li  cemclfe 
f dello  dato  popolare,  benché  nel  redo  delia  giudida  lì  habbia 

i da  vlare  fempre  l'equalità , non  però  fi  hanno  da  pardei  pare  à 

i quelli  di  tale  dato  li  magidrad,  ma  lì  hanno  da  ritenere  per  lo  i6idcn>  • 

I dato  de  gli  òttimati,accioche  fieno  più  potenti ,pofciache  co- 

0 me  dice  io  delTo  Filolofo , fempre  quella  parte  deue  edere  più 

1 potente,  laquale  ama , & difende  lo  dato  della  Republica  pre-  * 

^ lente.  Sena vnaRepubl'ca  popolare  ritomalie  rArobafcia-..  . ^ 

torc 
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torc  diria  non  folò  quello  fi  ricerca  delle  forze,8e  polnza  di  que^ 

la  de  gli  ottimati»  Sedei  Prencipc,  ma  paiticolarmente  gli  acci* 

denti , Se  paffioni  di  effa . Petdochcfciencdelli  due  fondamene 
ti,  che  nella  Repoblica  popolare 'fi  ricercano-,  cioè  la  liberta  » Se 
l’equalità  ,tlprhnoè&cilc,  cheli  ottenga  ^ Se  fiolTcriu,  ooodr* 
meno  il  fecondo  èdifficiliffimo.  emendo  alli  priiKi^li carichi  per 
lo  pih  in  tale  fiato  inalzati  non  i migliori , ma  li  più  potenti . An- 
* uertiria'che  vigilanza  fi  olferui , & qual  cautionp  fi  attenda  per 
impedirei  Cittadini  piìigtafiì.chenon  perpetuino  nelle  cariche 
loto.  Se  fc  airantiche.  Se  nobili  famiglie  fi  partecipino  i priinl 
goucmi,ò-fc  per  confcruationedi  tale  fiato  di  Republica  Ir  cfdu^ 
3anoaffatto,rvno  è. troppo  pericolofo/altro  Stroppo  inuidioloi 

f ContinouafiU  fiejfa  materia  della  Kelatione 

generale  i Cap.  XllIL  . . ^ 


ERRI  A poi  TAmbaldatore  al  terzo  punto 
di  fopra  accennato  delle  colè  intrinfiche 
dello  fiato  del  PrencipCiOucFo,  della  Repu- 
blica , apprefso  de  quali  hauefie  fatta  refi- 
denza,ofi)flè  fiato  mandato  per  Amb». 
feiatore  efiraordinario . Ciò  riguarda  alla 
quandtà  dcirentrate,  cosi  ordinarie  > come 
eftraordinarie  di  tal  Potentato , Se  tiene  per 

appendice  la  confiderationedclle  ricchezze  dclli  fudditi,&  Pabr 

bondanza  del  viucre  dello  Stato , come  anco  la  copia  delle  merci 
che  fi  eftrhaono , Se  introducono  per  feruigio  dello  Stato* , Di- 
feorrcria  adunque  la  Relationc  quali  roffero  Tentratedcl  Regnò 
COSÌ  del  diritto  vecchio,  come  del  nuouo,&  come  fieno  raccol- 
te dalle Prouincie , Se  doue , Se  come  fieno  inuiatc, quali  fieno  li 
minifiri  a ciò  deputati , Se  le  le  nuoue  impofiuoni  fi  paghino  con 
difficoltà,  ò fenza , Se  fc  il  Prcncipc , ò Republica , <be  lia  impone 
di  propria  authorirà  cagliCiBUOuea  ouone  gabelle^  ò tributilo  fùf- 
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I ndìj  nuoui , quando  gli  piaccia,  ò pure ic  procura  H confcnfo  dei» 

f li  Staciimenrrc  cTpone  loro  iWogtu  vrgenti  della  Hepublica  ^ Fa- 

ria  poi  vno  riilrctto  di  curro  quello,  che  fi  canapai  Rcgno,d  Pro- 
«lincia  netto,  & ridotto  neircrarioficuramente»  detratte  ie  afiì- 
gnationi  delle  fpefe  dellacafa  , Se  Corte  del  Ptcncipc,  Moglie,  Se 
Figliuoli , i pagamenti  delle  guardie  ordinarle , de  i tratenuri , Se 
fauoriti  Gentilhuomim*  gdc  i Miniftri,de  i Confeglieri^delle^c- 
fe  delle  Fortezze  * de  gli  alTpldamenti  cosi  per  ^re,  come  per 
Terra , che  fi  pofibno  fare  ordinariamente  per  aflìcurarfi  in  tem- 
po di  pacci  de  gli  intereilì,  che  correflcro  al  Prencipc  fopra  le  «n- 
trate,&  breuementequantc  altre  Ipelè  cTordinariofi  fanno.  Se  co- 
^ si  conchiudendò  rìfeririae^uanto  pòfia  auaz^e  ogn’anno , & con 

probabileconicttura,mo(lreria,  quanta  fomma  di  contanti  pof> 
fa  probabilmente  quel  PrencipCfòRepuMica  haucre  infieme  ra- 
dunata- Dopò-qucflo  parkria  delle  ricchezze  delli  fudditi.  Se 
I vaffalli,  & pòh  partitamcntc,  quando  laTciatione'fì  fitcefTedivna 
Republìca , ò di  vn  Principato  d'elettione , alla  confèniatione  del 
. quale  non  è dubbio , che  li  fudditi,  & vaffalli  concorrono  più  lar- 
$ gamenfe.  parendo  loro  per  la  parte, che  tengono  nèirelettione  di 

H >effere  in  quelli  più  interdTati.  Aggiungeva  qual  fia  l’abbondanza 
I delle  vettouaglic  ncccffarie.&douitimedblli  Rati,  fefieno  fbfiEfoc 
j ti  ,ò  manchcuoli , ò fopràbbondanci . Scfcmrabbondanti , do- 
3 , uc  fi  fpaccino,&  che  cambio  ne  ritraggonafe  denaro,  o altre  co- 
g fe  necc^ariè . Se  mancheuoli,di  onde  fe  ne  poffano  ptouedère,  Se 
jl  fe  fia  in  poterdc  vicini  di  pfrohi^irli  loro  , d per  la  Grettezza  de 
^ fiti,ò  per  la  potenza  maggioreioueraménte  fe  godono  alcune  ma- 

li ritime  riuicrc , & porti , onde  pollano  effere  foccorfi , fecondo  il 
I dettodelgran  Pompeo,  che  quelli  che  godono  il  Marepartccipi- 

j no  dei  beni  di  tutto  il  mondo.  Non  fi  taceria  delle  mcrcantk,&  .. 
I cofnercij>&  fe  più  cole  fi  introducono  per  bil^Uo  dcllo  fiato, che 
I fe  ne  mandino  fuori,  perche  in  quel  modo  fi  impouerìfcono  i po- 

1 poli,in  quello  fi  ^richifeono, mentre  o colTindufiria  de  gli  artefi- 

2 ci , ò colla  fecondità  del  paefe  fi  tira  il  delirò  d fc  delli  firanierì . 

f La  q uatta  cofa  da  confiderare  fecondo  la  partitione  ddk  cofe  in- 

i triolkhe  è la  cura  delia  guerra,  cosi  o£knfiua,  come  difienfiua 
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Paloffcnfiua  intendiamo  della  fbldàtefca , che  quel  potentato 
d’ordinario  intrat^nga  fuori  dèlie  fortezze  ^ còsfa  piedi,  come  à 
cauallo  j così-pagata , come  sforzata . Per  la  dìllbfi ua  intcndia- 
, mo  dellifóldati  prefldiarij  delle  fortézze,dé  i pdftii&  nauiglipér 
mantenimento  delle  riuitre,&  de  gli  arfenali,&  armamenti, fe  be- 
ne quefti  ponno  anco  féruircrallà  guerra  ofFcnfiiia' . Quamd  al 
primo  capo  auuertiria  rAmb’afciatorc  nella  fua  rclationcgcncrdc 
chi,&.quali  fieno  i principali,  & piìàfhmofi  capi  dì  guerra  di  qucl 
Prcncipc , ò R'cpublica , onde  Haobiano  acquiftato  nome  di  va- 
lórofi , Se  pratici  della guerra,dc  vfcria  tal  diligenza' rron  rrteno  di 
’ quei  5 che  habbiano  commandò  nel  mare;  che  d/  quei  di  terra  fer- 
ma . C^anto  alla  foldàtcfca  auuertiriaprima  rhabìtudinc,&  pro- 
piietà  particolare  di  quella , Je  fia  feroce  , robuft-a’,  gagliarda,  in* 
duftre , & aniniofa . Ilche  potrà  cauarparte  dàircfTercitiOjch'cdi 
quella  fi  faccia  dlordinario , Si  dalia  notitta , che  potrà  haueme 
hauuta  di  viftà  pròpria , Si  hauerc  intefo  minutamente- da  molte 
bande, per  efferfi  tròuato  in  fatto  i Et  parte  potrà-haucr  argomen- 
tato dalpaefe- , doue-pcr  Jò  più  quella  fia  nata*  & alleuata . Iim 
perochéquelli  j che'fbnohabitatoridipaefifreddi,  foglionocf» 
fere  animofi-,  ferod,  lobufU,  &>gagliardi , ma  ritengono  meno  di 
ingegno,  & di  induftria  .-Et  li  ragione  naturalg^  c quella, perche 
chiudendo  la  freddezza  cftrinfcca  i pori , fi  fortifica- il  caldo. di 
dentro, onde  fi  fanno  più  vìgqrofi  , . Offèndo  il  calóre-  il  prindpio 
della  fòrza,c  dcrvi^re,&'  cosi  fònqanco  di  forte  digcftione,  & 
hanno  bifógnodi  maggior  cibo*.  Hanno  bcneeglinomoltì  rpìf> 
• ti  per  la  moltitudine  dervigorc,  &del  caldo , ma  gli  hanno  affli 
gl  olii  per  fa  grófTèzza Si  gran  quantità  deUalimento , con  mi- 
’ nqre  walatione  i Di  mànierache  per l’abbondànza  del  caldo,  & 
iànguefónoaniinofij&pergroflezzaddli  fpiriti  fono  fticnc^iu* 
^itiofii  & ìndufiri . • Ma  queUi,  che  h’abitanoin  calde  raoioni,co- 
meneirAfeica>&'in  quclld  parte  dcirA"fià,cI^^imira-verlo  il  mez- 
zo giorno , fono  bcneinduftri  V &>vafri  •,  pere'  hc^  cefiandò  in  lóro 
Ja  predetta caufa, .onfle  fiingiofTano li  fpiriti, forfopiu  fottili  ncl- 
rindoflria  , Se  nel  giùditio , fecondo , che  hanno  maggior  fotti* 
gliczza  li'fpiriti  loro, ma  fonò  più  ciinidi , ^'mcno  animofi , Se  fe- 
roci 
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rocipct  lo  ditfetto  del  fanguc  > & deli'iutemo.calore , ilq uale  per. 
lo  eftcrnq  calore  efee  per  la  medefima.via  délli  pori  apèrti , & l.i- 
feia  inlanguidire  la  forza  , & il  vigore  . Ma  colqro,  che  habita- 
no  paefi  tra  li  fodera  mezzani , & temperati  n-haueranno  le  difpo- 
fitipni(jpirinteIIerto,&'del  colpo  loro  pili  agcuole  alla  dikipli- 
namilitare.  Conciofiache  fteilmolto  freddo,  ne  il  fouerchio 
caldo  cagioneranno  ó CToflezza  di  fpinto , ò mancamento  d*dni- 
mo  , ma  godendc^deU’vno , 6;  dell’altro  temperamento  diran- 
no feroci  naturalmente  , animofi  , & atti  alfindiifiria  , &:Lib7.paiic. 
difeipUna  militare  • Le  quali  cofe  .nondimeno  accennate 
dal  Filofofo  , s’hanno  da  intendere  fe  miriamo  all’vniuerlà- 
le  difpofitionc  del  Cielo  . Ma  egli  accade  chele  meddime 
poflbtto  alle  vòlte,&  in  alcuni  luoghi, '&  foggetti,&  tempi  variai 
fì  ,.fecondo.auyiene , che  variano  le  figure,  & influenze  de  Cie-  ^ 
li,checrraao'in quelle  regioni.  ‘Com&etiandio  per  alcune  diflè- 
remi  difpohtioni  di  monti,di  mari,&  luoghipaludofi:  Similmen- 
te ancora.pcr  diflimilceiTcrcitatione  dcll’intellctto,alquale  gli  in- 
fluillcekfti  non.pofrono  .far  forza  , di  modo  che  cflcrcitandofi 
rintcllctto,&  per  élcttione  anco  di  quello  i corpi , appare  che  & 
quelli,  che  fono  ne  i luoghi  freddi  ponno  riufeire  induuri,o;  quel- 
li, che  fonone  i paefi  caldi  pòflbno  diuenire  vaioroficoUafrequé- 
te  elTcrcitatione.  Ma  perche  non  in  tutti  concorre  la  predetta  dil^ 
fimilitudipe»  ne  fempre , ne  in  ogni  luogo , ne  ognj  iutelletto  co- 
sì rendefi  eflercitabile j ne  fi  fii'femprc  relcttione  vtile,  & vinuo- 
fa , laquàle  ritroua  repugnantela  naturate  inclinatione  , quindi  è 
che  pure  fe  no  seprc  in  particolari  foggetti,  par  che  in  vniuerTale 
preuagb'a  la  fodccta  olfcruatione.Ma  lepercQra,&  vigilanza  del 
Prencipe  fi  facelTc  con  gran  difciplina  dlcrcitar  la  fua  genìe  ,*  rìfe- 
n'ria  rÀmbafdatorc, quanto  venga  da  quelli  òflcruata  ncllaguer- 
ra,3c  le  è eflercitata,  ò negletta  ndla  pace  qualipremij  fieno  prò- 
polli  alii  capitani^  & altri  minillii  diiciplinanti  > & quali  alii  fol- 
dap  fcruanti  gli  ordini,&  accertanti  nei  più  lodeuoli  meriti  della 
gueita  . Diria  poi  della  caualleriaògrcue , ò leggiera , notan- 
do fe  il  Prencipe  habbia  huomini  d’arme , & quanti , & doue  ri- 
fiedano , & lo  ll'ipendio  , che  corre  loro  , fe  fieno  del  paefe , ò fo- 
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rcfUcrì  il  fimrlc  aaifcria  «fella  cauellcrra  leggimuV  fe  il  Prcnd- 
pc  habbia  huoihini  d'arme,  & quanti,  & douc  rifìcdaro,& 

10  ftipendio , che  corre  loro , fe  fieno  del  paefe  , ò ktcRìeù,  il 
firaile  auiferia  della  Caoalkria  leggiera  r&  fc  il  Pnndpc  neW 
fuoi  ftati, oltre  h caualleria  d'ordinanza,&  ftipCTdiata,fj4»;«/7è 
anqo  cauallcria  di  tniliua  comandaci,  lo  rifcriria , efprraKndo 

11  numero , & qualità  di  quella , & come  fi  pofsa  ne  i bilcg^'t 
vrgcntiraunareprcftamcme,  &comcfia  ben?effercitata dalli 
capitani  deputarmi  dal  Prcncipc . Ke  fi  racerìa  in  tutte  quefte 
fpccic  di  cauallcria  di  auuertire  la  bontà,  & finezza  de  i canalU 
&deirarmc.'  Della  fàntéria  di feorrerìa  nel  medefimo  moda 
bipartito  , cioè  dì  pagata  ordinariamente  , & di  commandasL 
per  ficurezza  de  gli  afialti  repentini,  che  pofTono  accadere  nel- 
li  (lati  aperti , & dal  fito  non  afikurati  dalla  libidine  de  fuoru' 
fc'ci,  & confinanti*  Qwlla  ferue  alla  ficurezza  del  Prcncipc 
nclli  Tuoi  fiati , quefia,&  quella  inficine  difendei^  il  Preneipt 
& lo  fiato  dalli  nemici  efiemi . Ricorderìa  anco  fi:  con  penfiO" 
ne  annuale  e^li  fi  tei^a  obfigato-  alcun  Prcncipc , ò nattone  ad 
aiutarlo,  de  leruirlo  in  occanone  di guerra,&  ciò  come  s'inten- 
da fe  à ctifeià  di  tutti  li  fiati  fuoi,ò  d’àlcuna  parte,  le  con  tutti  li 
aflalitori,  o*concertilblameDte,&feaneo  à portare  la  guerra 
fuori , o non,&  con  quanta  gente,  & fe  à picdi,oà  eauaSo , & 
fe  ad  afiediar^  & difendCrepiazze,òà  campeggiar,  & feniir 
folo  nelle  battaglie  camnalj . Quanto  al  fecondo  capo  diane- 
fta  quarta  confideratione  delle  cofe  imiti  f che  rìfercria  TAm- 
bafeiacore  cjuello  haueire  potuto  penetrare  delli  fisldaci  pofir 
nclli  prefidi)  delle  fortezze  per  dilefa  di  efie  quanti  & quali 
folTero,  & come  pagati,  & di  qual  natione  i Gouematorì,<£ 
Capitani  loro,  co  gli  auontaggi,  & ftipcndijxli  detti  Capitani, 
& Caftellani,  per  gli  argomenti,  che  u poflbno  fiire  de  i Q-attst- 

. ti , che  taluolu  accadono . Dina  delle  foitezze.quelle  gli  fof- 
fo  fiato  polfibild d’imeadere , come  ìl-fito  la  maniera  di-  efife , il 
immeit>,re  foggiaccionoad  alcun  diflètto,fe  fono  fignoreggku 
te  da  maggiore  eminenza , come  tenute , & guardate  congelo- 
.fot>  le  muoittonl  oosi  di  vettouaglie , & denari , come  di  orti- 
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eliwi.'i  > ^ prouifione , & di  altre  fòrti  di  machine  , c di  ar- 

arme  j&  miftì  da  offendere , & difendere . Non  fr  taccriano  i 
porti, le  fpiaggie  di  màre,attc  à fare  sbarcationiàgU  inimid  > 
come  fieno  aflicurati  da  quelli , & come  Tartc , o knatura  li 
cuopra  dallctempeftc  de  venti  : fé  vi  fieno  galere  armate  ò al- 
1 tre  forti  di  blauigli  da  guerra  proportionati  a i mari,qDanti , & 

! come  bene  armati  così  di  foldatefca , & arme,  come  di  Man- 

, nari , di  ciurme , & di  buoni  AmiragU  , & Capitani  di  conv 
' mando.  Se  tutti  fieno  del  Prcncipc , ò parte  de  particolari , fic 
comedi  quelli  fi  polla,  prcualere  nette  oCTorrenze  . Se  relUno 
afliftenti  alle  riuierc  oel  Prencipc,  òdi  quella  Rcpublica  , & 
feorrano  folo  per  li  fuoi  golfi  per  tenerli  netti  daH’infeftationc  • 
de  Corfari  ,ò  fc  vadano  in  cotfb,  ò aiutino  i comerdi,  & fe  di 
ciò  ne  rifulti  vtikal  publico,ò  ceda  foto  in  benefido  de  Gouct-  • 
Datori . Se  per  fcruigio  deirarmata  tenga  il  Pacndpc  . 

1 buono  arlenale , & di  quanti  ValTelU  poma  acctO: 

Icerc  in  tempo  di  guerra  h «uardia  ordinaria! 

I dicendo , fc  d'ordinario  llia  quella  vni-  * , 

^ ta , o purcfcfiadiuilà  inpiùfquae 

I dee , & le  particoiarmen- 

• • . tc  tutte  habbiano  ’ 
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Si propegaetaBelpi  materia  della  KelatìàfKjent^ 

Caf,  XV, 

EDlT 0 r Ambafciàtore  nella  fua  Kel». 
rióne  generale  delle  colè  intrinfichc,paf- 
WUsr^EMÌ  feru'aJrc^rinjfechc  , & prima  confide- 
rerìa  ramicjti?^  ò n erniarie,  che  co  g^  ‘ 
cftemiPrencIpItcne0equel  Potentato,  ' 
del  quale  elìfo  fasefle  là.Rdarione  al  fuo 
$ignore.Nari:CTÌa  quali  prctelH^egli  hab» 
bia  centra  di  lgro  , & per  Jq  contrario 
.quali  pittenj(ìoni  quelli  potciTcro  hauére .contea  di  JuìfJe  dìfpom  ' 
fitioni  de  animi , che  probabilmentepCT  le  cofe  pajHJite, 

erefenti  ,o  Iperauzcdi  cofe  ycntùrepollauo  vicendeuplmcntc 
auere  tri  di  loro , & gli  vifici,  che pa&inq  irà  quelli^  JSe  vi  fia 
pace,  à coufedearioo^d  o tregua:  &ie  vi  fono  confederariooi 
quanto  tempo  è,ché  Heno  ^tc  fatte,  fe  li  pfTeruano  , & fé  han- 
no per  oggetto  la  fcambieuok  quiete,  òilcoiutapefó  d’aleuti 
Prencipe  più  poderofo,  del  quale  temano  li  coniederari  , ò fé 
così  fi  vanno  inficine  intrattenédo  pecfareognVno  ilfatto  fìio^ 
& accioche  non  riccua  da  quella  > ò queU’altra  parte  diuer£o* 
nc  dalli  iùoi  fini . Diria  primieramente  la  grande  obedien  za. , 
& riucrenza , che  come  Prencipe  Chrifliano,  & Gaelico  egli . 
porti  al  Sommo  Pontefice,  & con  che  buona  intelligenza  egli  * 
fi  trattenga  con  quella  Santa  Sc^e , quali  intcrcllì  vi  pofia  ha» 
uere,5^  viccndeuolmente  quali pòfibno  clTcr  quelli,  cheelTa 
tenga  con  tal  Prena'pe , ò Rcpublica:  quali  gduie  habblano 
ottenute  quelli  dal  Papa , & quali  fegni  di  obedienza,  & ofifer- 
uanza  haobia  egli  da  loro,& quali  lludij  fipongano  per  hauer 
la  fua  parte  nel  Sacro  Collegio  de  Cardinali , *ne  Prelati  • Se 
Baroni  Romani.  Dopò  il  Pontefice  verna  à parlare  dcU’ami» 
ciria  intelligenza  9 che  teng^  quel  Prencipe  coU'lmperado 
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re , & delle  pretenfioni , che  pofla  hauere  così  colli  Prencipt 
elettori  dell’Imperio,  come  nella  Corte  di  Cefare.  Quali  fon- 
damenti potelTe  fare  fopra i’amicitia  dcPrcncipi,&  Terre  Fran- 
che d’Alem'agna  in  occafione  di  leuata  di  gente  da  guerra . Rù 
Cordaria  fimilmcnte  fe  Tlmpcradore,  o Sercniflìrai  Fratelli  terv* 
gano  alcuno  intereflc  con  quello , & quale,  corrilpondehza  vi 
ritrouino . Cónfeguentemente  paircua.à'gli  altri  Re,  & Prcn» 
cipi , & Republiche,  & Potentatimaggìòrì  della  Cluiftianiti 
tìc  lafcieria  anche  di  auuerrircquellojcne  accadeffeperramici- 
tie,onemicitie  de  gli  infedéli  i co  gli  intereffi  ragioni  vere,  & 
finti  prctcfti , aggiungendo  Tempre  quello , che  gli  paia  verifi- 
milc, che ftandolè  cofe narrate-,  pofla  facilmente  fuccedere 
ncirauuenire.  ..  MI  fopra  tutto  parlcrià  pìu.diftintamcntc  di 
tutte  le  predétte  cofe  per  quello , che  toccaflTe  al  fuo  Précipe  ,ò 
Républica,&  eflamineriam’òlix)  fottilmcnte  le  cofe  delli  Prenci- 
pi  confinanti Dato  punto  à queftà  prìhuconfiderationedel» 
ìé  quattro  eflrinfiche  di  fopra  toccate , paflerìa  alla  feconda, 
foiegandò  quanto  habbia  potuto  penetrare  della  diligenza,  & 
(agacità  di  quel  Prencipe  in  procurare  di  inueftigarc  i maneg- 
gi, Sedifègm  de  gli  altri  Prendpi.  Ilche.fi  come  eyno  delli 
più  importanti  articoli  della  buonaragiòne  di  Statoicosì  èan- 
co  vno  delli  più  difficili , tenendo  rPrencipi,  & liloro  Mini- 
ftri  fidati  fono  là  chiaue  del  filentio  tutte  ìè  cofe  importanti . 
Nicntédimeno  perche  non  tuttii  anzi  pochifsimi  Prencipi  pof 
fono  da  loro  medefimi  terminarelc  machine,&  vafti  dilégnilo- 
K,&cóuiene  particjparle  àd  alcuno  altro  ^ hauer  gli  aiuti  fuoi, 
di  qui- è,  che  quel  legreto,cKe  maneggiato  in  vna  Corte  folo- 
(ària  per  auuentura  flàco  impenetrabile , comniunicato  poi  per 
neceflìtà  in  alcuna-ahra  perde  gran  fatto  di  quella  artiffima 
fegrctezza,pirteperche  i Miniftri  di  quella  feconda  Gorte,alla 
quale  viencTcommunicato  il  fcgrcto  per  aiuto,  o cohfiglio,  non 
vedendoci  intereflato  più  che  tanto'il  lor  Prcncipc  ,non  vanno 
Tempre  perauuéntura  tanto feligidlì  in  parlarne  » Parte  per- 
che Hauehdo  la  ftclsa  Corte  diuerfi  intereffi  da  quello,  ò è sfor- 
zata tergiucrfarc,&  nella  tergiuerfatione  è facil  cofà,.che  gh  aK 
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tri } che  non  dormono , fubodorinooJcuna  colà , ò le  conniene 
prima  proucderc  i qualche  fuo  negotio  importante  > che  im- 
prenda ilnegotio  participatole  ,&con  quel  nuouomoduo  da 
occafionc di  fpccolare  à gli  huomini  vigilanti . InoJm  vedea- 
doli  nucui  huomini  comparire  à ncgotiarc  in  vna  Cotte, da  co- 
loro, che  fono  deputati  à trattar  coq  quelli , lì  può  auare  non 
picciola  coniettura  di  ciò  > che  lì  maneggia  , oiTeruandofi  le 
circollanze  de  i luoghl,de  i tempi  le  frequenze  de  gli  abboca- 
menti , le  lunghezze  delle  felfioni  , il  leguito , il  trattamento 
dellt  complimenti,  & cèto  altre  fottigliezze  d’ingegno  di  huo* 
mini  fagaci,  che  attendono  ben  con  alto  prezzo  pagati  à Ibiate 
le  cofe  importanti , & recondite  della  Corte . Perche elHlanno 
come  pratici  di  tutti  gli  alberghi , quanti  forellieri  giungano» 
di  qual  parte  vengano, promoueranno  di  farli  dclli  mcdcfìim 
paelì,  benché  già  gran  tratto  di  tempo  alTenri  , & come  bene 
ammaeftrati  nelle  lingue , & ne  collumi  facilmente  perfuadono 
d’elTerc  tali,&quincis‘inlinuanonell'amiftà,  fe  non  de  Pa- 
droni, almeno  de  Scruidori,  dalli  quali  dcAramcnte  cauan- 
do  il  pili , che  polTono , fanno  poi  da  loro  flcllì  il  rimanente»  . 
non  lafciando  giamai,che  efeano  fuori  di  cafa , ^e  non  tenga» 
no  loro  dietro,  finche  habbiano  penetrato  oue  vadano  à far  ca- 
po per  l’ingrefso  delli  ncgoci j , che  portano . In  tanto  i Prenci- 
pi  , che  vigilano  per  gli  interclfi  de  Stati  loro , pofti  per  auuifo 
di  limili  perfone  m traoda  di  alcun  importante  maneggio»rad- 
doppiano  anch'eglino  le  loro  diligehzc,&  quello  che  non  han- 
no potuto  refoluere  in  vna  Corre,ouc  per  auuentura  s’era  prin- 
dpiata  la  loro  notitia , procurano  di  rilcuarlo  da  vna  altr:v  > 
mandando  vari)  foggetti  attorno , permutando  fegreii  per  fe» 
greti  con  altri  Prencipi,  non  rifparmiando  per  niuna  colà  dei 
mondo  il  denaro  in  quefto  genere . Ma  d far  quefii  feruigì,con- 
uieneche  il  Prcncipe  ftelfo  ci  ponga  la  mano , & habbiaegU 
fidfo  pronti  gli  huomini  di  quella  conditione,  & li  faeda  trac. 
car  meno , che  Ha  polfibile  colli  fuoi  Configlieri , perche  efldi- 
do  il  melliero  afidi  pericolofo»  quelli  non  li  arrifehiano  co^ 
proocamente  aegociando  eoa  loro  » come  tratundo  col  Prenci- 
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poiblojfttoiiàle  {énitndo  eflì  imsie<narainente,reputanoi]  dc- 
godo  piìilegretOj  &di  maggior  confiden2a,msfliinefeilP(é- 
dpc  fia  ftimato  prudaite,’&  (aggio  • Et  perche  iJ  Prencipc,chc 
non  craicura  c^cftediligenze  tanto  neceflaric  alle  coTe  di  Stan> 
i agretto  attribuire  molte  horea*lla  dircuflionc,&  fpeditionc  di 
4]uclle  , & è forza  che  habbia  molti  huomini  di  non  conofeiuta 
conditione>  peròrAmbafciatoreauuertito  anch’egli  dalli  fuoi 
cacciatori  di  così  frequente,  &fcgreto,  & ritirato  negotlare 
del  Prencipe , & dalla  varietà  di  perfone  incognite,  & non  cosi 
fpeffo  folitc  di  vederli»  perfuafo , potrà  far  giuditio , ch’egli  in* 
uigili,molto,  per  non  edere  ignorante,  & nuotio  delle  cole,che 
maneggiano  gli  altri  Prencipi . Ilche  tanto  più  (limerà  vero, 
s’egli  hauerà  quefto  altro  incontro , che  dalli  theftfficri  venga- 
, no  polle à libri  della  contaduriafenza  titolo,  di  commilfione 
del  Prencipe , grbfse  partite  di  denari . Se  bene  à tutte  quelle 
fotdgiiezze  i faggi  Prfeipi  hanno  apprettato  il  rimedi^  tenen- 
do apprelTodi  loro  denari  ripotti  per  ilpcndere  in  IhniL  fegre- 
tezze,chealli  libri  della  contaduria non  appartengono.  Etqua- 
do  altri  penfano,che  non  negotijno  fegretaincntc , negotiano  , 
& quando  lì  danno  ad  intendere , ebe  trattiaocoie  graodàv>fi 
palTano  Thore  con  d ifcorfì  (amigliari , & di  nion  momento  con 
■ perfone  appunto  non  folite  vederli , accioebe  tettino  vanel’al- 
irui  diligenti  fubodorationi . Onde,  li  fanno  talhora  compari- 
re perfonaggi  vediti  d'habiti  ttranicri , per  far  chimerizracli 
fpecolatiui,&  per  rìdere  nei  gabinetti  Jn  palazzo.Non  pertan- 
to i buoni  Mini  Uri  non  tralalaano  le  loro  diligenze  * che  tutto* 
• che  forfè  fempre  non  giouino,  li  però  Io  fanno  alcuna  volta, ne 
onai  polTono  elTeredi  nocumento  . Mcddìmamcntc  le  varie 
ilattcttc , & Corrieri  da  lui  rìccuute  ; & fpeditc  argoincntóno 
■ all’ Ambalciacore , che  il  Prencipe  non  dorme , & che  inuigila 
non  foloin  cafa  fua,ma  anco  fuori . E nondimeno  quella  ftcf* 
le  oircruationipolTono  edere  vane , potendo  eder  cautioni  del 
Prencipe,chc  (àccia  venire  di  fuori  ttadcttei  & cfpidifca  corrie- 
ri >ma  che  ne  vadano, ne  végano  d’onde  li  fparge  la  fama  , coH 
ricercando  la  biiona  ptouidcnza  talhora  nelle  cofe  di  flato.  Fi- 
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nalmcntclérAtnbafciatOfc  neiraudicnzc  haurà  coBofduto, 
<ic  il  Prgcipc  fi  dilunga  volenderi  protrahcndp  Ji  fagionamai^ 
ti,&porgendo  occafione  di  ragionare , pocràrragìoncyolmen- 
tc  rifoluerfijche  quegli  fia  diligente  in  voler  làpcreciò,cfae  paP 
là  nelle  cole  di  Stato  fra  gli  alf  ri  Potentati . La  qual  cofa  fi  dó. 
ue  recare  in  buon  fenfo  , & attribuire  ad  ottimo  defidcrio,dk’o. 
gli  ten<ya  non  folo  della  ficurezia  delle  cole  fue , ma  anco  dcL 
k con^uationc  del  comnaunc  beneficio . Hor  quello  kiuetà 
conofeinto  TAmbafclatore  in  quefto  genere  del  Prencipe.ò  Re- 
publica  » ond‘cgli  venga,  douri  fpiegare  molto  particolaimen- 
te , ponendo  il  certo  per  certo,  & il  conictturato  per  conicttura- 
to.  Il  terzo  punto  delle  cofe  eftrinfiche  è la  defirezza,  che  il 
Prcncipc  adonta  in  confidéti  de  gli  altri  Prencipi,  per  par- 
cicipare  delle  loro  pih  graui  deliberationi..  Età  far  quefto  non 
v'è  M auuetura  il  pili  efficace  mezo,  che  móftrarfi  in  guifa 
pallonaio , & partialc  dcllecofe  di  coloro,  nelli  quali  fi  vMlia 
mtrareiqconfidenza,  che  fi  paia  voler  correre  la  medefima 
fortuna . Impeiochc  gli  huomini  fralmente  accettano  i confi- 
gli di  quelli,  onero  lorcommunicano  li  propri),  alli quali crcr 
dono  , che  li  medefimi  pericoli , che  fopraftanno  ad  effi  fieiìo 
communi.  Quando  adunque  TAmbafeiatore  vedrà,  che  il 
Prcncipe  apparentemente  moftrid'intereiTarfinegli  affiaripe- 
ricolou,  & tÙ  trauaglio  per  altri , colli  quali  efrettiuamenre  p>ec 
colè  di  Stato  , ò per  frrettiffitno  nodo  ai  frngue  ,o  d'affinità  » 
non  tet^  pih  che  tanto  d'intercflc,  potrà  far  giuditio,  che  que- 
gli vii  corat  deprezza , per  non  efierc  ignorante  delle  delibero- 
rioni,  ch’effi  potcfierofrreyperchere^ne  fecondo  la  freda 
delle  cofe  prelenti  n5  parefle  qualunque  deliberatione  loro  fa- 
re alcuno  effètto  catriuo  per  le  cofe  fue , nondimeno  pocendofi 
da  vna  fola  deliberatione  d‘vn  Prcncipe  originar  cotal  radice^ 
che  ne  pullulino  poi  dcU'altre  alTai,la  confidcratione  delle  qua- 
li non  cade  allhora  nel  difeorfo  humano , pernon  eflère  ancora 
comparfa  in  ifrena  alcuna  imaginc  di  quella , ma  ftarfi  inuolcà 
neirofcurità  delle  contingenze,  tuttoché  anche  colia  froia  prò* 
ttidenza  fi  pofla  adombrarci  prcuedere  qualche  colà;  il  cauto 
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Prcncipe  non  Ufciadi  volere  intendere  dò,  che  paffi  per  lenac- 
ti,&  confulte  de  gli  altri  ^^ner  poter  penfar  anch’egli  ^r  tempo 
alli  cali  Tuoi,  &appigliarad  quei  partitiche  gli  paiano  più  i 
propoli to  per  le  cole  Ipe . AppreCro  potrà  fare  quello  gkidirio 
rAmbafciatorc,  quando  egli  intenda  , che  il  Prencipc  prc- 
Ru  gagliaidamente  di  hauere  de  gli  amia  nelle  Corti  degli  al- 
tri Potentati, donando  loro  lamamence,d  fauorendogli  per  al- 
tre loro  pretenlìoni  così  Eccleliallichc,  come  tempora  li.Simil- 
mente  fe conofeerà , che  i più  fauoriti , cintimi  lèruidori  del 
Frencipe  tengano  Uretre  pratiche  colli  più  Éiyoriti  acati  d’ai* 
tri  Prencipi,  lì  potrà  giudicare,  che  quegli  non  ommetta  al- 
cun buono anincio,  per  fàrH  di  quelli  conhdente  da  douero. 
Medelimamente  s’egli  làrà  foJlecito  nel  pagar  gli  v£Ed  di  coin- 
plimenti , delli  quali  lì  è già  fauellato , & vorrà  anzi  foprab- 
J>ódare  nelli  termini, & modi  di  pagarli, che  tiare  nel  rigore  del 
doucreìnon hà dubbio, che all’Ambalciatore,  à cuiperueo- 
gano  tutte  quella  cofeànotitia,  potrà  parere  ragioncuole  di 
credae , & giudicare , ch’egli  vii  quella  detirezza  per  arriùare 
ad  alftofne , che  di  troppo  olficiolo . Tantojpiù  ancora,fe  egli 
ùpeCìe  *,  che  quegli  fpontaneamente  maodalfe  à participarc  le 
cofe  Aie  à coloro , dalli  quali  potdTeaTpettare  poco  conlìglto , 
& manco  aiuto , ò forfè  non  ne  teneflcoifoOTo,  ma  folo miraf- 

10  à Alle  credere  altrui , quanto  in  elfi  cuulmaire  • Conciolìa- 
che  egli  tia  vn  validifsimo  intirumento  di  farti  confidente  al- 
trui , i’elTerlì  moflo  prima  à motirar  gran  confidenza  in  quelli  , 
col  pardeipar  loro  cofe , che  ò fieno,  ouero.habbiano  apparcn- 
^ di  vere,  & importanti  . Perche  fi  argomentano  due  colè 
molto  ageuolid  hre  detto  efifètto,  l’vna , che  quegli , ilqualeè 

11  primo  à motirar  cófidenza , motira  magDanimità,raJtro,che 
porge  inditio  cerco  di  hauere tirrma  openione,che  in  quello,ncl 
quale  egli  fi  lìa  primo  motirato  cólìdAte , li  troui  virtù  lìngola. 
re,&  lède , giudicandoche  in  lui  tia,&  valore  di  aiutarlo,  & le- 
altà di  confemare  le  cofe  paitidpatc . Ma  olii  magnanimi  che 
cofa  non  ti  confida  ? Et  di  quelli , che  tengono  buon  concenp 
di  noi  > potiamo  per  auuentura  in  cafo  di  dubbia  cogoitiooc 
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non  faro  il  mcdcfimo  buon  concetto , non  fapendo  cofa  mal* 
d?  loro?  In  tal  maniera  anderd  drùiiàndo  rAmba/cfatore'quct- 
Id">  chepotrà  annotare  nella  fuarelatione  intorno  d quella  te»> 
za  con  (ideratione  delle  cofee/lrlnfiche*  Siegue  la  quarta 
vltima>  cioè  auuertircda  qual  parte  fia  più  verifìmitc , che  po- 
tede  cntrarcalcuna  edema  corrottionetod  inualioftienelH  Sta< 
ti  del  Prencipe,dalquale egli  fia  ritornato  al  fuo  fignorc.Et  qui 
àuuertiria  quali  fonerò  i confini  delli  Stati  del  Prcncipe  deferi- 
uC,ndo  con  buona  geografia  tutte  le  Ptouincie,&  Città  di  que^ 
lo  3 efprimendo  x^uali  fieno  Icmetropoli , & luoghi  più  princi- 
pali > i (iti,  li  coftumiii  traffii^i,  fé  parti  più , & meno  fertili,  It 
còfepiù  proprie,  & infigni,dilatandofi  più  intorno  à quei  luo- 
ghi , doue  in  efiettoiblTe  dato . Conciofiache  più  ampia  liceii- 
, za  fi  conceda  di  dire , & maggior  fede  fi  predi  in  quelle  cofe , 
che  fi  fono  vedute,che  in  quclTe,che  fi  fono  folaméte  vdite.Do 
pòla  dèferittione  delli  dati  nel  modo,chedàno  al  preséte, ragio 
neria  come  pafsaffero'inmano  de  maggiorijdi  antecdTori  d>cf- 
fo  Préncipe,qnalitttoli  egli  v’habbia,&  fé  li  goda  tutti  fottofo' 
dcfsotltolo.ovariamctc.Scquieta.&  pacificamétc  li  po(fieda,o 
^ùrc  fia  rtfclit  5onfidlmoled3to,fe  le  forze  di  chi  lo  molcda  fie- 
nòdi  gran  lunga  mtgqlówift  vguaJi>od  inferiori, aiutate forfo 
d’a  Itra  parte , & v i fia  Vàgion  cuole  fofpetto , eh  e im  vna  gran 
fiiofTì  cl-armc  coritra  di  lui  potelfcro  follcuarfialcune  parti  del 
Regno,  dicendo  lecaufe,  perchcquella  folTcropiù'malc 
te  dell’altrui  & irtehinafiero  più  codoà  foggettarfi  ad  altro  po- 
tétato.Accéncriai  rimedi  j, ch’egli  adopri  per  tenergli  in  officio, 

breUementettwa  tiòl  chtbàlindàte  le  forze  di  q‘ueiio,élt.4o 
^gji  inimici  giudicaffopoteffif  col  ìbot  probabilmente  auuc^ 
nire  ^ Etfe  d luogo-,  dtiàeampridla  rclationc  interreriise  al- 
'cunabrenehidortaconcpaentcailccofc  di  quel  Prencipe 
Rcpublfcz,  rìlludrcbbc'bihto  ma^onnencc  . Come  pari- 
mente in  riferire  tutte  le  predette  cole . & altre  molte , che  l'oc^ 
xafioni  yactnatcricdi'ncgori  jgfi  potriano  plù  ^ & meno  fugge- 
«gerire,non  lafcieria  HAmbalciatoredi  modrar  crudùttune  , orr 
«andò  la  ■'fua  rclaciooe  ,^!"' moderatamente  pad  / pii  grani 
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ioitenM,& ftolitichc ofleruatloni.  Maficllecofc ardue,  & fq- 
•retedi  lùipiflite nelle  fue  ne^otiationi , quando  le  toccalTe, 
£ria  ftrettilsiino , ri;nettendoU  allo  fcritto  à fuo  tempo  piìi  dif 
ftifamcntc  nda  Infognando  in  quello  luogo  accennare 
fcnoacanto^quantol>aftià  nondimidiarc  rordihe  della  fua 
relationerilcorfodefuoi  negorijf,  tc  {Wterc  eflere  intefo  dal- 
Prcncipe,ò dal  Senato,  feoza  haucre  à ripetere  i]  contenuto 
dellelcttcrc  ferine  di  tempo  in  tempo,  che  ne  gUarchiui  delU 
Scgrctaria,liriierbano*- 


l'itaterla  della  Kelafiònir 
generale  . Gap-.  XV  L 

Anelane  della Rcfatiqne fi  coftuma^' 
parlare  di  quei  Mini ftju,  clteglj(haoeA? 
dato  il  Prencìpe , &paìticolarnimte  del 
Segr.ctari’0  per  quella  Àmbafciari^ , ren- 
dendone quella  buopa  tcftimoniapza  » 
chrconucrraalbuon  lcruIgio,che  haucg 
rà  prcftatp,raccommandandblo  anco  ap 
f9ttU9{2mente . Ma  nel  fuo  particolare 
anderà  più  moderato , & rifirctto,  non  lalcundó  pero  di 
darò  , chc  in  tuttoqudlo  habbia  làputo,  & potuto,  non  habbia • 
mancato  alfuo  debito , (é  bene  sà , che  qimto  hà  fattp,&  det- 
to e nulla  rifpetto  airòDligoinHnitpi, che  tiene  col  (uo  Précjpc- 
ó colla  fua^Rcpublica  ,■  & Patria  ,jper  li  quali  in  ogn^aUra  qc- 
cafione  farà  fempre  prontitimo  c^orre  .colla  me  Jeuma  diuo» 
tione,,ScprQnt^zalà.vità»6clarobb^.Étre  il  Prcnapc,  al 
quale  era  ito  Ambalipatorc  nella  fua  partenza  gli  haucue  do- 
nato alcun  prcfcnite,potràfuppiIicarcilfuo  Prencìpe,  oucroB* 
fua  Reppblica  jcHefi  degnino  efsi , di  jioaarglie^  » perciocnc 
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ta  fbbrietdj&giudicio Con  tutto  che  faria  aoctfpih  lodeuoie 
a'eglicon  intiera  moderationedell'aiumo Tuonò  volefle  pa^ 
lare  d’alcuno  intcreffe  proprio,nc  meno  volcfy  chiedere  iJ  dcp. 
to  prefente»  ma  tutto  laiciaifealla  libera  dirpòfitione  del  Preti* 
cipe»  ò della  Tua  Rcpublica.  ImiteriaC^FabioGurgicet  G 
NumeriojFabio  Pittore  » &Q^Vgolino  Ambalciatoridel  Po^ 
polo  Romano  al  Re  Tolomeo  i liquali  rìpoTero  prima  nell’era- 
rio publico  i doni , che  priuatamente  hauea  loro  donato  quel 
Re,  che  riTeriTsero  alcuna  coTa  della  loro  mìTsione  al  Senato, 
non  vcccllando  ad  altra  rìmunerattune  per  lo  publico  lotomi- 
nifterio , che  alla  vera  lode  di  haucre  bene  eflequici,  i mandad, 
ér  commilfionì  publiche  riceuute.  Ma  non  con  minoie  coite* 
ita  il  Senato , dt  il  Popolo  Romano  coail]x>Tero  alla  modcRia 
degli  AmbaTciatori  prederà, commandando  alli  Qucftori,che 
à ciaTcheduno  di  quelli  diRribulTsero  ciò , che  haudTelo  prima 
ripoRo, & coOfecrato  all’erario  commune . Qjiante  in  vnfo^ 
Io  elTempio  attieni  iltuftri , & magnanime  fi  veggono  rìiplen- 
dere  ? la  liberalità 'del  Re  Tolomeo , la  modera,  6c  coqpnen* 
2a  de  gli  AmbaTdatori , & la  grande  equità  del  Senato  r&  Po- 
polo Romano  i Ma  gli  Atheniéfi»  che  fi  come  haueanoiem- 
pre  la  loro  Rcpublica  più  Teletta  alle'riu^utioni,  dp  dotn^i- 
che  Tattioni , così  haueano  anche  occafiol^pdi  maggionn^^ 
iblpettaredellafede  de  loro  Cittadini,  v(^do  prendere, 
che  non  hauefiero  co  Prendpi  cftemi  intelligenze  i & obltga- 
tloni , vietarono  per  legge  particolare  à gli  AmbaTccatori , che 
non  potcflcro  accettare  qud  donadui , che  nelle  Ambalciarìe 
loro  fblTero  ofièrti  da  coloro , à quali  fbfiero  fiati  da  dK  inuia- 
ti . La  medidna  però , che  à gli  ammalati  è nccefiària , nonfaà 
che  fare  cofani;  & però  così  ìxllacouTuetudine  di  cortefi  ri* 
mofiranze  vcrTo  coloro  , che  virtuo&mente,  & Tplcndidamen- 
tc  hanno  Teruito  per  mezzani  del  commun  bene  dcil'vn,&  l’al- 
tro Prcncipc,  fi  deue  ritenere  dalli  Prendpi  ^ui , & bene  ordi- 
nate ,&  amininiftrate  Republkhe . Ma  nel  fiire  h rehtione 
gliardifi  rAmbaTcu^re  di  non  lafciarfi  vincere  dall’aniore,co^ 
me  ne  anco  dalTodio  di  quella  Coite  yddla  quale  haocià 
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co  rc^Tdtnu  in  riferendo  quelle  cofe>  che  non  fenu  'da  doue- 
to.  Cóciofiache  il  Tuo  Précipe  polTa  fare  delle  dclibeiationi  c5< 
fermi  à queUojChe  dal  fuo  Amoafciacore  ch’egli  reputahuomi* 
ni  da  bene , & veridico,gli  venga  fetto  làj)crc.Ondc  fe  ciò  pttvl 
I cedefec  altronde , che  dalla  verità  > refteriano  per  colpa  del- 

I r Ambafciatore  quelle  rifolutioni  prefe  fondate  nel  falfo)  & e^ 
lo  farebbe  icO  delli  danni,  che  quindi  ne  riceuelTe  l’vno,&  Tal- 

Itro  Prencipc,ò  Republica . Imperoche  vna  fàlià  relatione  nel- 
kcofcdi Stato,  vfeitada  perlonaggio  cU  credito,  quali  fo- ^ 
gliono  elTcre  gli  Ambafeiatori  di  Prcncipi  grandi , fia  riicili£S>  * 
ma  da  imprimere  così  alto  radici  nel  cuore  di  quelli,  che  ne  na- 
1 lconopoigrandilfimidifordini,&ruinc.  Giàlcbugie,ancor- 
che  vengano  da  mal  fondate  relationi  de  gli  amici,  ua  per  l'of- 
ficio , che  tengono  di  auifare  » onde  tanto  più  credibili , fe  da  T«dXi.hìft> 
quelli  d quali  toccano , fieno  fecilmente,&  fubito  accettate , 8c 
I credute,o  per  maluagitd  de  relatori  fparfe  anco  pa  breue  tem- 

po , fogliono  effere  cagione  di  prcdpitare  i bene  incamminati 
^ negotij  di  Stato , & talhoraanco  la  falutc,  & la  vitt . Però  la 

^ falfa  relatione  della  morte  di  Othone  creduta  fubito  da  Gal-  -'j 

ba , & fuoi  Confeglieri,  & amici , fu  refterminio  di  (utti  loro  • 

[ Et  del  medefimo  parere , che  noi  feri uiamo  in  quello  propoli- 

^ to,  fu  prima  il  fauio  Filippo  Comineo,ilquale  ^rdò  volle  an- 

F co  replicarlo  in  più  d'vn  luogo  nelle  fue  memorie  »&  dare  al- 

cunaauucrtenzaperchiarirlì  delle  relationi,  & rapporti , fc 
I fieno  verbo  felli.  Per  laqualcofa  pigliando  cosi  facilmente  il 
• Prendpe  le  fue  ddiberationi  da  queUu,  che  intende  dalle  rela- 
* rioni  del  fuo  Ambafciatore,  ilquale  è occhio,&  orecchio  di  lui, 

•;  grandifsima  diligenza,  & giuditio  dourà  vfarc  lo  ftelfo  Am- 
^ ^fdatore  per  lìipere  feicgliere  quelle  cofe  che  fono  accommo- 
^ date  per  far  giungere  alla  notitia  del  Prcncipc,  ilquale  fe  bene 

^ sà  , che  le  regole  de  gli  auuifi  fono  quefte , vdirii  tutti , tener- 
li fegreti  tutti,&  effaminarli  tutti  colle  conditioni, & circo ftao» 

1 ae , che  conuengono  allaperfona , che  auu'là  al  modo  con  che 

t fi  auuife,al  tempo  inche  u auuifa,6e  alli  mezzhchc  in  tale 
y ciò  li  tcngono,aieatcdÌQicno  parendo  à_lni  a che  di  quclleaic 
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che  gli  ilferifce  il  fuo  Ambafciatore, aguale  no  pu^o  hautt 
molta  fede,  egli  medefimoh abbia  fccóao  il  fuo  debito  vlàcc  le 
predette  cautaoni,  tanto  più  tronandofi  più  vicino  al  fattcbchc 
clTo , non  mette  alcuna  volta  difficoltà  fopra  le  rclationi  di  lui  | 

& le  ammetteper  ben  fondate  ,&  effaminate , & quindi  vi  pi*  1 
glia  facilmente  fopra  dcliberarione.  Per  tanto  in  quelle  cole,  I 

nelle  quali  TAmbafeiatore  hauerà  alcun  dubbio,  coounettcnl 
Icmpre  error  grandiffimo , le  le  cfprimcrà  come  per  certe, & ve- 
jc,  il  che  auuerrà , quando  eflb  fteffonon  fpccinchi  rinccrtez- 
* ia.  Medcfimamente  quando  fcriuelTc  al  Prencipc  da  paefi  lon» 
cani,  poneria' le propbfte  fittegli , non  obliquamente*,  ma 
rettamente,  cioècolle  medefime,  & prccife  parole,  che  folTe- 
ro,paffates57a  alcuna  alceratlone,  fàcédo  male  coloro,liquali 
- . - fcriuono  il  séfo  delle rifpofte,  ò propofte  no  colle  parole  ftefsc 
date  loro,  ma  vogliono  elll  ofprimerle  colle  proprie  ,&  veftir  il 
concetto  d’altri  colle  loròorationi  : potendo  eflerc  ,che  il 
^ Prccipccolfuoc5]iglioj4iau6doiltcftoformalefappiaglofarlo 
Arift.fp*!-  meglio  delfAmbafciatore  per  varijincontri,&auuifì  penetrati  | 
altronde . Però  Thrafibulo  intc/è  il  confìglio  di  Periandro,  & | 
& il  meflaggiérojche  glielo  Io  riferì  no  l’hauea  intefb . Scriue-  li 
rà  adunqueprecifamente,  comeiiè  detto,  potendo,  & doticn^  ) 
do  poi  foggiungercil  fenfofuo , come  meglio  gli  detteranno  la  I 
prudenza , & cofdenza  fua , le  quali  con  faldifstmo  vincolo  ! 
terrà  fempreinfìeme annodate.  Si  come etiandio  ritornato 
feffff  negttìo^  farà  neceffario,  che  nella  fuarelatione  al  Prend- 
pe  ò Republica  epiloghi  quello  hauerà  fcritto  delle  difficoltà  ' 
ritrouate,  per  lequalì  non  habbia  potuto  ottenere  ciò  che  ded> 
deraua  chi  lo  mandò,moferando  i^n  chiaramente  quello , che 
^ t dice  efler  vero,  accennando  nella  rcIationcidocunjcmi,chc  di'  ' 

ciò  potrà  officrirc di dimoflrareà parte fefolTero  tali,  che  non  l 
fi  potelTero  inferir  commodamente  nella  relatione  . Ma  ndlu  f 
conedf  doue  fi  fai à partito,  & ouunquegliferàaccaduco  par- 
lare della  fua  fpeditione , la  quale  fi  fappia  in  alcun  negocio; 
principale  non  eifergli  fucoeua  felicemente»  haueià  fatto  dar-: 
voce  di  dfere  venuto  più  peraltro , che  per  tale  affiarcidouen-  • 

doli 
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dofi  perciò  procurare,  quando  fi  va  in  Ambafdaria  di  co(à  dif- 
ficile» &dunbiofa  di  òttencred'hauerc  qualche  altro  capo  di 
uc»otio,  ilquale  fia  di  tal  natura , che  non  fi  pofla  dubitare  di 
buono  cfsito  di  quello, acciò  qucfto  fia  il  rifugio  del  quale  hab- 
biamo  detto , per  faluarc  la  dignità  cosi  di  manda, come  di 

chi  è mandato  . Et  al  Prencipe,  alquale  fardito  Ambafdàtore« 
& colli  Miniftri  di  lui  in  partendoli  fi  laverà  intendere  d'an- 
darfene  così  nule  efpedito  anzi  come  priuato , che  come  Am- 
bafciatorc , n6  elTendo  il  fuo  Signore  di  cosi  debole  audiorità, 
& merito,  che  pihgratiofamente  non  douelTcro  elTcr  fiate  le 
cofe  di  lui  abbracciate . Imiteria  la  coftanza  di  quel  Lacede« 
monio , ilquale  elTendo  con  alcuni  altri  fiato  mandato  Amb:^ 
bafciatorc,interrogato  fé  erano  venutipublicamcte,ò  coma  pri« 
uati,Rifpofe  publicamente , fe  impetreremo  ciò , per  lo  quale 
fiamo  venuti , ma  fc  non , fiamo  venuti  priuatamente . Prefe- 
rì con  tal  rifpofta  egregiamente  la  die  nità  della  Repubhca  al- 
la propria  riputatione , & faluce . Ma  fc  hauelse  ottenuto  l*in- 
Icntò,  & quello  folfc  di  gran  momento  , della  fua  diligenza 
parlerà  TAinbafcibtore  fobriamentc,  & auuengache  colla  pru- 
denza fua  haueficnegotiatopiìiàpropqfito,  che  colli  ricordi 
datìeli , turr-'u»»  attribuirà  ogni  colà  alti  meriti , & ricetto  dd 
fuo  Prencipe , per  lo  quale  hauerà  negotiato.  Spiacc  lopra  mo- 
.do  la  iattanza  alli  Prcnùpl^  fpccialraentó  di  coloro , che  cf- 
fàgerando  il  loro  lèruigio , paiono  flivn  cwi w»  uivU»  0 1 >uipto- 
iimr  loro  poca  gratitudine,  perche  non  li  riconolconoconue- 
'neuoùnente,ò  notar  la  debolezza , 6t  authorità  di  quelli . Ne 
èmerauiglia,  perche  fino  gli  huomini  priuati  fentono  mal  vò- 
létieri  di  elfcre‘bencficati,&  feruiti  in  tal  maniera,come  fe  ne  ri 
séciua  anco  vno  Ichiauo  col  fuo  padròne.Ma  pUi  fi  fa  sécire  que 
fto  aculeo  ne  i PrScipi  gradi,comc  foggetti  delicatifsimi  da  ma- 
ncggiare,&  tato  più  fi  rifentono,  quàdo  noi  gelofilfimo  mufeo- 
lo  ddla  maeftà,ò  della  gloria  fi  veggono  indilcrcttamentc  toc- 
cati . Confideradone  non  punto  trafeurata  dal  Maefiro  delle 
cole  di  Stato , mentre  dice , che  fi  acaebbe  lo  fdegno,&  l'odio 
di  Tiberio  coatra  di  Silio,pache  fi  tenta  ofiefo,chc  egli  fi  van- 
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ufTc  eli  hauerc  ritenuti  Inondo  iTuoi  Soldati,  mentre  gli  al- 
'.'tri  fi  hfdaua  no  eccitare  nelle  fedìtioni , nelle  quali  feanco  le 
file  gemi  fodero  cadute , non  farebbe  reftato  l’Imperio  à Tibe- 
■ rio . Tanto  rumore,  & tante  pretcofioni  per  hauerfirtto  ii  de- 
bito fuo,&  giungere  fino  à giudicare  della  potenza , Se  delh 
fòrtuna  di  Carfare  ? Auucdutifeimo  fu  in  quello  ponto  Marco 
* Agrippa,  ilquale  efiendo  Capita  Generafc  dell’Armata  di  A ui-  * 
gufto  Cciare  contra  Sello  Porapeo,hauendo  fupcrafei,&  polla 
bioo.  l’Armata  dì  qucllb.nonila  volle  feguitarc,per  ottcncrè 

*’*»*/^*  ilfinc  della  vittoria  egli  fiefib  fu  gli  occhi  di  Celare , folito  di 

dire , die  non  gallino  alcuni  Plendpi',  che  appaiano  più  eccef- 
lenti  di  foroi  lord  Minillri,  & che  perciò  rimprefe  fàcili  tC;tinó 
di  fofotnire  clfi'medcfimì , le  più  diffidlU  & incerte  rincarichi- 
no altrui . Et  fe  Ibno  affretti  imporre  anco  le  facili  ad  alm,  al- 
Jhora  fogIionofenfrreraalvolenticri>che  di  quelle  ne  ric<m3- 
ho  glòria  ^ & fi  come  non  piace  loro  > che  ritronmo  fw- 
tuna  contraria  m quelle  y così  non  tengono  perbene,  che 
li  attribuilcano  titolò  d'hauerc  negotiato  teliceincnte  . 
fe  bene  non.habbiamo  per  vera  aflblutamcntc  la  Ibdctta  Icn- 

tenza  dì  Agrippa,  KabBiamo  però  per  Buoni,*  veri  quelli  dire 
ricordijche  egli  qual!  per  conclufioninc  cauaua.Vno  che  il 
nillro  prepofìb  ad'  alcun  grà  negotio  deuc  prócuraic  da  fc 
’ fo  di  Ibianare  le  difficoltàdi  quello,  l'altro  che  deue  l^aare  al 
'fuQp'rendpp  ilV if^rn  $rona  per  lo  perfetto  complmienrt> 
di  àuanK)  fi,trartana  . Il  primo  è effetto  dell’amore,*  dclla  de- 
uonone,Hlecondb.denaFcdé,*:  della  rinerenzà,  le  quali dt- 
ue  ogni  buon  MiniftW) affuo  Signore,*  Prenci^in  tura  i m^ 
it.ncggi  publici,cosìdi  pace  ,comc di  guerra . HcHe  aedò  hafr' 
biamaggioFcredczaconfeimiamolò  colla  Scrittura  Sacra, flc 
con  quella  poniamo  fine  à quella  fatica.Xl  Capitan  Gioab 
neralc  delle  genti  d'Arraedel  Re,*  Profera  Dauid  prolègufr 
ua  la  guerra  contra  gli  Ammoniti- , * di  già  Hauca  ridotta  là- 
Città  Regale  detta  Rabbatht,che  Itora  è Filadclfa  aircllrem  cfy 
ne  reftaua,fe  non  di  darrvitimo  affai  to,*  di  pigliarla  r^Quan^ 
do  ricordandoli  Qioab  di  qneffo  dcbicovchctcnca  col  fud 
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Re , fcccgli  intendere , che  venifie  al  campo  » & all'afledio.ac* 
cicche  à lui , che  iui  fi  trouafle  prefentc , non  à fe  fno  Miniftro 
foflc  attribuita  la  vittoria,&  la  Gloria  • Andò  Dauid , fii  pte- 
là  la  Città  tolfc  la  corona  Regia  di  Capo  al  Re,od  Idolo  de  gli 
Ammoniti  Melchone,  & fi  fece  vn  Diadema  à fe  non  meno  di 
gloria , che  di  oro  rìfplcndente , & fece  vcndetu  de  fuoi 

Ambafeiatori  colà  barbaramente  vìolao» 


Il  Fine  del  Sello,  & Vltimo  Libro 
dell'Ambafciatore  • 
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